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L'AGRICOLTURA E LA DIVISIONE DEL LAVORO 
La teoria dei cosidetti " agenti naturali ,, 
S O JY.I: JY.I: .A. R I O 
I. Introduzione. Il sistema di leggi che go verna l'agricoltura è quello stesso 
che governa la manifattura e il commercio. - II. L'agricoltura secondo 
i Fisiocrati. Critica. - lii. L'agricoltura secondo SAY, ToRRENS e DuNOYER. 
- IV. Definizione dell'agricoltura. - V. Prestigio dell'agricoltura nell'an-
ticbifa e, in generale, presso i popoli incipienti. - VI. La produzione 
agraria è, come tutte le altre, una mera trasformazione della materia, 
dominata dalle stesse leggi, appoggiata agli stessi elementi, soggetta allo 
stesso metodo di concatenazione. - VII. Dipendenza dell'agricoltura dagli 
« agenti naturali ». - VIII . Le forze della natura non agiscono nella 
natura diversamente da ciò che fanno nelle altre industrie. - IX. Perché 
il concorso degli « agenti naturali » è sembrato una peculiarità della 
industria agraria. - X. La terra non è un mezzo di produzione gratuito. 
- XI. Transizi one aJla confutazione de ll 'errore che in qualsiasi industria 
intervengano mezzi gratuiti e mezzi onerosi. - XII. Origine di questo 
errore. - Xlll. Non sono ri cchezze naturali neppure i beni che la natura 
pone a contatto immediato dei nostri sensi. 
La « divisione del lavoro » nell'agricoltu1·a. XIV-XXIX (XIV. La divisione e 
l 'associazione nell'industria non sono che un diverso modo cli considerare 
lo stesso fatto del concorso di più individui nella prodL1ziooe. Idee gene-
ralmente invalse intorno alla pretesa inapplicabilità loro all'agricoltura. 
- XV. Non vuolsi confondere la divisione dell'industria colla divisione del 
lavoro. Considerazioni a l riguardo. - XVI. L'agricolt ura ammette la, di-
visione in ragione cli luoghi, di pi·odotti o frazioni di prodotti o di funzioni. 
- XVII. Cagioni che occultarono agli occhi degli osservatori la ramifica-
zione dei mestieri nell 'agricoltura. - XVII I. L'agricoltura ammette il con-
corso economico (associazione) del poss idente e del lavoratore, l'associazione 
di capitali per porzioni eterogenee e per porzioni omogenee. - XIX. L'as-
sociazione in riguardo alla tei·i·a. - XX . L'associazione in riguardo a l 
capitale mobile. - XXI. Se l'agricoltura ammetta la divisione (associazione) 
in r iguardo al lavoro. Non può parlarsi che della divisione io riguardo ai 
lavori dissimili. Distinzione fra divisione (associazione) come metodo di 
p roduzione e come occupazione abituale dell'uomo. - XXII. L'agricoltura 
ripugna soltanto a questa. Ma ciò non ha gli inconvenienti che se ne so-
gliono temere. - XX!Il . Errore storico di SM1TH intorno alla pretesa im-
potenza della classe agricola a costituirsi in corporazione. Conclusione e 
transizione all'esame della questione se l'essere l'agricoltura ripugnante 
al lavoro r ipartito ed agglomerato in una ristretta localita sia una cagione 
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cli inferiorità r elativa. - XXIV. P r imo vantaggio della di v isione del lavoro: 
possibil ità Lii esaurire compiutamente t utta la efficacia produtti va del lavoro· 
Esso è ass icurato a ll 'agricoltur a . - XXV. Secondo vantaggio: perfeziona -
mento ci el prod uttore e, come conseguenza, secondo SMITH, maggior fac ilità 
cl' i11venk11·e le macchine. - XXV[. Non è vero che la introduzione delle 
macchin e sia un effetto dell a cli1·isione del lavor o e che l'agricoltura sia 
conda nnata a ll a impotenza di surrogare il lavoro delle macch ine a quello 
dell ' uomo. - XXVII. La divi sio ne ciel lavoro in r iguardo a l lavora tore. 
Non è vero che l 'a bil ità dell'operaio cresca sempre in r agione diretta ciel. 
l'esercizio . - XXVl ll. Nè che la li mitata divisione cie l lavoro sia, per questo 
ri guardo, una causa cli rita rdo dell ' industria agr aria. - XXIX. Esagera-
zion i intorno a ll 'azione ottundente della di vis ione ciel lavoro sull'operaio. 
- XXX. l la.voratori dei camp i e i lavoratori nelle man ifatture). 
Altre peculiarità economiche che si attribuiscono all'industria agraria. XXX I-
XXXVII (XXX I. Teori a fisiocrat ica ciel prodo tto netto. Rinvio . - XXXII. Il 
prodotto a lime ntare non è la causa effici ente cli tutte le produzion i. Ri nvio. 
- XXXIII. Teoria dell a 1·endita. Ulteriori considerazion i in tom o a lla que-
stione : quanto si paga la rendi ta. Teor ia cli RrCARDO , - XXX IV. Applica-
zione ti ella teoria ciel « costo cli riproduzione,, alla confutazione de ll a teoria 
r icardia na. - XXXV. Continuazione. - XXXVI. Appl icazione della stessa 
teori a alla confotazione della dottri na ricar cl iana secondo cui « la proprietà 
della terra importa che il povero sia condannato a diven ta re se~pre più 
povero e il ricco diventi sem pre più r icco ». - XXXVII. Conclusione) . 
I . Può non essere inopportuno Io arrestare un mom ento l'at ten-
zione del lettore su un concetto che le opere degli economisti 
lasciano sempre in chi le studia; cioè, sul carattere eccezional e 
che alcuni loro assunti, a lcune loro osservazioni t endono ad attri-
buire all'Agricoltura. Ordinariamente, in coda od ogni teoria eco-
nomica figura sempre una qualche aggiunta intesa ad insegnare 
che le leggi del mondo economico, le più costantemente vere , le 
pi ù letteralmente applicabili a qu alsivoglia ramo d'industria , vann o 
corrette, temperate o modificate, quando si voglia applicarle all'A-
g ricoltura. È un errore , ques to, di antichissima data. Vero è che 
parecchie peculiarità che una volta si attrib uivano a qu esta madre 
di tutte le industrie, poco a poco furono resecate; ma il concetto 
fondame ntale rimane pur sem pre; r imango no pur sempre certe teorie 
cbe si dico no peculiari all 'agricoltura , cer te quistioni impor tanti 
a ttinenti all 'industria agraria che gli economisti sciolgo no ancora 
con principii peculiarmente escogitati per esse, invece di tentar 
di dimostrare che le eccezionali tà so no di mera apparenza; cbe l'a-
gricoltura essendo un'industri a al pari dell a manifattura e del com-
mercio, un unico sistema .di leggi dev'essere quell o che governa 
queste varie for me dell'attività produttiva economica. Questa dimo-
strazione io mi propongo di dare in questo breve studio; e quando 
l'avrò da ta relativamente ai punti in cui il carattere eccezionale 
si è fatto pr incipalmente consistere, ne avrò detto abbastanza perchè 
non si a necessario di fa re la stessa dimos trazione per tutti gli altri 
di minor importanza. 
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II. Premettiamo qualche avvertenza su l significato della parola 
Agricoltura; cbè, invero, dalla mass ima parte dei trattati di Eco-
nomia sarebbe difficile il riLrarre un'idea precisa di ciò che costi-
tuisce la essenza dell'industria agraria e la distingue da ogni altra. 
La confusione fu generata da i primitivi economisti, nè è ancora 
eliminata del t utto. I Fisiocrati, com'è noto , caddero su questo 
proposito nell'errore da cu i poscia tutt0 il loro sistema ri mase mac-
chiato: credettero di poter notare che l'uom o, in alcuni casi, trac 
fuori dal grembo della natu ra materie che prima non esistevano 
ancora per lui, cioè, non erano a disposizi one dei suoi bisogni, costrin-
gendo la natura a darle a lui, quas i a crearle. Così fa allo rchè, 
smovendo e seminando la terra, ne fa nascere le sp ig he ed il grano; 
così quando , con opportuni mezzi, si impadronisce degli animali -
uccelli, quadrupedi, pesci - che in essa vivono. In tutti questi casi, 
dicevano, è come se l'uom o t raesse dal nulla le cose che i suoi 
bisog ni richiedo no ; vi ba qui qualche cosa cbe lo assomig lia a l 
Creatore. In altri casi a ll'in contro , soggiungeva no i Fisiocrati, noi 
lo vediamo occupato, non già a fare apparire, a moltiplicare, a 
creare esseri nuovi, ma soltanto a modificare, a manipolare, a ren-
dere più utile la cosa che già è creata: prende un pezzo cl i me-
tallo e, arroventandolo e battendolo, ne fa un 'accetta; prende le fibre 
già esistenti di una pianta, le fila, le tesse e del tessuto si fa un 
vestito. 
Da tale differenza la scuola fisiocratica deduceva la sua classi-
ficazione fo ndamentale. Chiamando Arte l'azione dell'uomo. disse 
cbe una sola Arte feconda o pr oduttiva esis te, l 'Agrico!Lura. Non 
la defi nì mai con precisione; ma dal contesto delle sue parole rica-
vasi che essa applicava tal vocabol o a d ogni fatto con cui l'uomo 
tragga direttamente dal seno della natura cose uLili a i suoi bisogni. 
La ripartiva in tre rami: caccia e pesca; estraz ione dei metalli e 
dei min erali; coltivazione del suolo. Tutte le a!Lre operazioni infi-
nite che l'uomo compie per procurarsi cose utili, erano da lei 
dette Arti sterili, non perchè fossero da disprezzarsi, ma per distin-
guerle da quella che sola, agli occhi suoi, meritav a il titolo di (e-
conda e produttrice. 
Il carattere peculiare di creazione fu eliminato assai di buon'ora; 
si vide essere fa lso che in alcuni casi più cbe in a ltri si crei. Già 
l'illusinne non era scusabile che per ciò cbe riguarda la coltivazione 
della terra e la moltiplicazione degli animali; giacchè, quanto alla 
caiccia, alla pesca, alla estrazione dei minerali, tanto meno è lecito 
parlare dì creazione, in quanto è evidente che il pesce, l'animal e, 
il minerale che si ottengono con siffatte operazioni, son cose, che 
già esistono nè si possono menomamente ,imaginare come create 
dall'opera dell'uomo, il quale non fa che apprenderle. Ma nella stessa 
coltivazione, ciò che a primo aspetto potrebbe sembrare una crea-
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zione, esami nalo cbppresso si vede essere non a ltro che trasform a-
zione: un seme, che era iso lato ed asciutto, è messo nella terra, 
ove gas e sali, com binandosi coll a sua sostanza, lo fanno gonfiare, 
tallire, germogliare, crescere e svilupparsi a spiga; si tratta sempre 
cli a tomi materiali, gicì esistenti, ch e sciogliendosi da certe combi-
nazioni, si riuniscono in altre, di ventando pi anta. Prescindendo dalla 
speciali tà della materia, o dall 'ordine peculiare dei movim enti , il 
fenomeno è cli un 'in dole precisamente eguale a quella dell'atto con 
cui si converte il ferro in accetta, il l ino in stoffa. Ciò che si dice 
della coltivazione del suolo è letteralmente applicabi le alla molti-
plicazione degli ani mal i ; era dunque impossibile far co nsistere nella 
creazione il carattere peculi are del!' Agricoltura . 
III. Ad onta di ciò ed a nche dopo rip udiato il concetto dei 
Fisiocrati, rim ase in Economia politica non solo l' abitu dine, ma il 
proposito di ch ia mare Agricoltura tutto il gru ppo cl' inclustrie cbe 
quel li avevano compreso sotto tale parola. G. B. Say e molti al tri 
dopo di lui crede ttero di dar precisione al concetto chiamando 
Agrico!Lura « l'industria che estrae i prodotti dalla natura, sia che 
abbia stim olato la loro formazione, sia che questa sia stata spon-
tan ea» (1 ). Così, se non si afferm ava espressamente nell'agr icoltura 
il carattere di creazione, si tendeva pur sempre a rafforzare l'idea, 
alla quale lo stesso Smitb partecipò. cbe nell'agricoltura l'uomo 
sia un sempl ice agente secondario e passivo e che la natu ra crei 
e facci a tutto : l'opposto precisamente di ciò che avevano assunto 
i Fisiocrati. Ma per gi~mgere a ciò fu d'uopo piegarsi a lla defini-
zione fisiocratica; si dovette abbracciare sotto un 'unica voce tutte 
le industrie il cui prodotto sia egualmente offerto dalla natura e 
che il lin guaggio ordinario non aveva mai com preso nell a coltiva-
zione del suolo. Say infatt i vi comprende, non sol o la pastorizi a, 
ma la caccia, la pesca, la produzione delle pelli, l' eslrazione di pietre 
e meta lli: operazioni tutte in cui l'opera dell' uomo si limita ad 
« estrarre dalla natu ra » (2). 
Torrens per primo notò la stranezza cli quel raccogliere sotto 
uno stesso concetto il sempl ice · atto cli apprendere e qu ello del-
l'allevare e moltipli care; osservò cbe il dire Agricoltura r occu-
pazione di un cacciatore nelle foreste dell'Ameri ca, o qu ella del 
pescatore sui banchi di Terranova, era un vo lere, senza a lcun bi-
sogno, mettersi in urto colle idee ricevute: e che se ne sarebbe 
riconosciuto l'inconven iente allorcbè si fossero incontrati fatt i im-
( I) G. B. SAY, Trattato di Econ omia politica, pag. 38 (ediz. della B. dell' E.); 
lo., Corso di Economia ·politica, pag. 84. 
(2) G. B. SAY, Trattato, ecc., pag. 38, 41; lo ., Corso, ecc., pag . 160-1 61. 
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portanti i quali potessero 'appartenere all'una di tali occupazioni 
ed essere del tutto estranei alle altre (1). 
È noto come Dunoyer, introducendo nella Scienza il concetto 
delle Industrie estmttive, correggesse abilmente questo grave difetto 
di nomenclatura, Rimaneva dunque di definire l'Agricoltura come 
ramo speciale dell ' Industria estrattiva; e Dunoyer ne fe' consistere 
l'ufficio nel « creare sostanze végetali ed animali )) ; e le diede per 
mezzo, oltre all'uso delle forze chimiche e fisiche, di cui indifferen-
temente si giovano le altre industrie, « quell'agente misterioso e 
potente che noi chiamiamo vita » (2). 
IV. Con qualche lieve modificazione, che si introduca nella defi-
nizione di Dunoyer, noi ci troveremo condotti al giusto concetto 
dell'industria agricola. Tre sono le condizioni sue essenziali: 1 • la 
natura del prodotto: esseri organici (piante, animali), o materie 
direttamente derivate da loro (latte, seta, lana, ecc.); 2° la forza 
che precipuamente vi è messa in azione, cioè. il principio della gene-
razione o della vita, come dice Dunoyer, prendendo questa nel suo 
più largo significato ; 3° lo strumento materiale che è la Terra, 
e propriamente ciò che noi chiamiamo il suolo e che nella defini-
zione di Dunoyer è trascurato. 
L'insieme di queste condizioni riconduce il concetto economico 
di Agricoltura •ai termini del significato volgare della parola e 
mostra come gli sforzi degli autori per precisarlo non servissero 
che a snaturarlo e renderlo incerto. Ciò che s'intende comunemente 
per Agricoltura è appunto il complesso di certi lavori che si pro• 
pongono di creare esseri organici, vegAtali o animali, o cose diret-
tamente derivate da esseri organici; e crearli principalmente col-
1' aiuto dell a forza generativa e servendosi della terra, sia come 
mezzo di svolgere questa forza, sia come locali tà abituale del pro-
duttore. Quindi la propagazione delle piante o degli animali, la 
raccolta di frutti, foglie o radici, la manipolazione del vino, del-
!' olio, del cacio, la tosatura della lana , la produzione del miele, 
della cera, della seta, ecc., son tutte operazioni che il linguaggio 
comune non esita a comprendere nell'industria agraria; 
E ciascuna delle tre condizioni isolatamente non basterebbe. 
Si possono allevare polli in città; ma chi ciò fa non per ciò è detto 
agricoltore. Si può far agire il principio generativo per produrre 
animali, come nella piscicoltura, ma non si diviene per ciò agri-
coltore. La manipolazione del vino di Marsala si chiama fabbrica 
non podere campestre nè coltivazione: manca qui da un lato la 
(I) ToaRENS, Saggio sulla produzione delle ricchezze, pag. 28, 31 (ediz. 
della B. dell'E.). 
(2) DUNOYER, La libei·tà del lavoro, pag.- 467 (ediz. dell a B . clell'E.). 
8 FERRARA - PREFAZIONE Al VOL. l E 2, SERIE li 
condizione della località, dall'altro qu ell a della forza generativa, 
quantunqu e il Yino immediatamente derivi da un corpo organico. 
Tale è il senso e tali sono i limi ti in cui la parola Agricol-
turn, nel li nguaggio ordinario, fu adoperata ed intesa; e gli inutili 
tentaii\' i fatti per darle un significato diverso bastano a mostrare 
come non vi sia alcun motivo per allontanarci dall'uso. Gli econo-
misti, un dopo l' altro, han dovuto riconoscere cbe la definizione 
scientifica del Say era piena di difetti , come quella che in primo 
luogo accozzava insieme operazioni così disparate fra loro quali 
sono la caccia, la pesca, l'estrazione dei minerali, la coltivazione 
delle piante; poi, staccava operazioni tra loro intimamente con-
giunte, come nella estrazione de' metalli, operazione rigorosamente 
agraria (nel senso degli economisti) , ma che doveva arrestarsi 
davanti alla lo ro fusione e marte llatura, operazioni da mero ma-
nifattòre ; infine , lascia va indecisa la classificazione di alcuni atti 
intermedii che sotto un riguardo sarebbero agricoltura e sotto 
0-ltri manifattura, come la estrazione del vino dall'uva, del!' olio 
dalle ulive, la cardatura del lino, la salagione del pesce, la tra-
zione della seta dal bozzolo, ecc. 
V. Nell'anticbita e, in generale, fra i popoli incipienti, l'Agri-
coltura ha un prestigio a l qu ale difficilmente le altre industrie 
arri vallo a partecipa re. Nih'il est agricultura n lius, disse già 
Cicerone, nihi l uberius, nihil dulcius, nihil homine libero dignius. 
Cbi si sia un po' occu pato delle idee economiche degli antichi, 
avrà soventi in contrato l'elogio dell'Agricoltura in contrapposto ad 
ogni altra occupazione industriale. Senofonte ha un bel· passo che 
par fa ti.o per com pendi are tutti i pregi che l'antichità attribuiva 
all'Agricoltura. « ln primo luogo, egli dice, la terra produce a chi 
)a coltiva quelle cose per le quali vivono gli uomini; e produce 
inoltre quell e per le quali menano una vita deliziosa; poi quelle 
a soavissimi odori e gratissime specie che gli uomini destinano 
ad adornare gli altari e le statue degli Dei e le persone medesime. 
Inoltre, la terra genera in parte e in parte alimenta molti compa-
natici ; imperocchè l' arte pastorizia è congiunta coli' Agricoltura . 
In modo che gli uomini ne traggon cose da placare i numi, e da 
servirsene essi medesimi. In quella poi che somministra beni in 
grari copi a , non permette di riceverli con mollezza, ma assuefà gli 
uomini a toll erare i freddi dell'inverno e i caldi dell'estate: eser-
citando le forze di coloro che lavorano coll e proprie braccia, li 
fa più robus ti. Altri , che dànno a lavorare il loro podere e lo sorve-
gliano, si avvezzano ad essere operosi, svegliandosi di buon mattino 
·e camminando aspramente. Di poi, se alcuno vuol dare aiuto alla 
città come cavaliere, l'agricoltura gli alimenta il cavallo; se come 
pedone, rende il suo corpo gag"iiardo. Atu,t11 ancora l'esercizio della 
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caccia, sì perchè offre ai cani facile cibo, sì perchè nutre le fiere. 
E come l'agricoltura giova ai cani e ai cavalli, così essi gio-
vano al podere : il cava llo portando di buon mattino il fattore al 
suo lavoro, il cane allonta nando le fiere perchè non danneggino i 
fru tti e le pecore e procacciando insieme sicurezza nella soli tudine. 
Quale arte poi più dell'agricoltura fa l'uomo idoneo al correre, allo 
~cagliare, a l saltare? Quale rimunera più generosamente coloro 
che la professano? Qu a le li accoglie più soavemente, dando a pi-
gliare a chi le si accosti ciò che desidera? Dove, meglio che alla 
campagna, è più dolce svernare intorno a fuoco abbondante e in 
caldi bagni ? Dove più giocondo passar l'estate, e per le acque, e 
per le aure, e per le om brie? Qual'arte poi somministra primizie 
più. convenevoli agli Dei ed offre feste più ricche? Qual 'è più cara 
ai servi, più gioconda alla moglie, più desidera ta dai figli, più 
grata agli am ici? ... » (1). - Così l'Ape di Atene magn ificava l'A-
gricoltura; e nulla, come si vede, man ca al suo quadro: abbon-
danza di prodotti, utili tà sociale, perfezionamento igienico, delizie 
domestiche, tutto è da sperarne. E sempre ispirate ad una siffatta 
preoccupazione sono le idee che nei classici antichi s'incontrano. ri-
gu a rdo a ll 'Agricoltura. La Repubblica vagheggiata da Platone, che 
non dovea contenere più di 5020 persone (secondo alcuni passi) o 
famiglie (secondo altri), non doveva aver mestieri di altri lavori che 
qu ell i della coltivazione, la quale avrebbe « fornito tutto il neces-
sario alla vita » (2). « Noi, soggiungeva il . Filosofo, non abbiamo 
che tre bisogni; ma ngiare, bere e procreare. Le a ltre città abbi-
sognano di mille cose che si fanno trasportare da moltissimi 
lwogbi ... ; nell a nostra, invece, la sola terra sarà bastevole al man-
t en imento degli ab itanti » (3) . .Quindi, il disprezzo per g li artigiani 
e pei commercia nti che, se non si potevano al tutto scacciare dalla 
r epu bblica, dovevano per lo meno essere forestieri. Quindi una 
gerarch ia sociale in cui i guerrieri , dopo i magistrati, occupavano 
il primo posto, g li artigiani ne costituivano la classe abbietta e gli 
agricoltori l'ul tima fra le onorate. - In Aristotele si trovano ri-
petute a un dipresso le medesime idee: gli artefici non son citta-
dini; l'agricoltura è preferibile ad ogni altro mezzo di g uadagnare, 
sì percbè si restringe a ricevere dalla natura la sussistenza che 
essa ha preparata per l'uomo (ciò che ne fa un ' industria secondo 
natura, mentre le ,arti son fuor di natura) , sì ancora perchè, te-
nendo occupato il popolo , lo distoglie da quello spirito di agita-
zione che compromette Ja lunga durata dei governi popolari (4). 
(I ) SEN OFO NTE, Ecoaomicon, cap. 5. 
(2) CICERONE, De legibus, I, 4. 
(B) Io., op. cit., I, 4. 
(4) ARISTOTELE, Politica, VI, 4. 
IO FERRARA - PREFAZIONE Al VOL. 1 E 2, SERIE II 
Del rimanente, Aristotele è alquanto più rigoroso: gli agricoltori 
non costituiscono una classe onorevole se non in quanto possiedano 
terre; i contadi ni propriamente detti sono sempre plebe e non 
sarebbe male che foss ero schiavi (1). Indipendentemente dal con-
cetto di dignità, o insieme ad esso, l'antichità mostrò sempre di 
altamente estimare l'importanza sociale dell ' industria agraria. Gli 
Arvali istituiti da Romolo erano sacerdoti addetti ad implorare dai 
Numi la fecondità de lle campagne. Vuolsi che l'irco od il bue, di 
cui furono impron tate le prime mon ete, fossero stati scelti come 
emblemi dell' abbondanza. Le t1'ibù rurali furono accarrezzate e 
preferite alle urbane. I consoli, i dittatori, i magistrati della re-
pubblica non sdegnavano di coltivare la terra e si gloriavano di 
portare cognom i ricordanti la loro orig ine campagnuola : i Pisani, 
i Lentuli, i Ciceroni, ecc. Certe pratiche poi di popoli che, senza 
estinguersi, rimasero stazionari , mostrano come la predilezione 
del! ' agricoltura sia come innata negli uomini. In Persia era uso, 
ed è forse ancora, che in un certo solenne giorno dell'anno il 
sovrano banchettasse cogli agricoltori ; e nella Cina l'Imperatore 
diviene anch'egli ogni anno per otto giorni un sem plice agricoltore. 
Senza adottare gli idili i del l'antich ità, gli economisti moderni 
non banno potuto svezzarsi dall'abitudine di attribuire a ll'agricol-
tura una importanza superiore a quella di ogni altro ramo d'indu-
stria. La si rig ua rda generalmente come la prilna industria non 
pure in ordine di tempo, ma anche in ordine di utilità. Ne dipen-
dono, nel concetto dell'universale, non solo le arti t utte ed il com-
mercio, ma il benessere, l'incivilimento, l' ordine, la morale. Le 
città non vivono che del prodotto delle campagne. La terra è l'u-
nico agente di produzione che renda più di quanto occorra alla 
sussistenza di coloro che la coltivano. I capitali che in essa s'im-
piegano sono i soli che non sie no condannati a crollare e sparire 
all'urto di ogni menoma crisi. La popolazione non si moltipli ca che 
in ragione dei viveri e i viveri non crescono che iq ragione del-
l'estendersi dell a coltivazione. 
Tali sono le idee comunemente accettate. Un secolo addietro 
si era preteso di dim ostrare tutto ciò con rigore più scientifico e 
se ne era tratta fuori la teoria del Prodotto netto e quella dell' Irn-
posta unica. Ma il rigore scientifico servì appunto a provocare una 
reazione eccessiva e gettare un certo discreditQ sull'idea di quella 
preeminenza che l'industria agraria, l'industria degli alimenti, avea 
pur meritata e non si lascierà mai rapire, perchè fondata sopra 
un 'evidente priorità di sociale interesse . Non si potrà mai n8gare 
che il prodotto dell'agricoltura risponde, almeno nella parte più ele-
mentare, al più vivo ed urgente fra i nos tri bisogni ; ma da ciò non 
(1 ) ARISTOTELE, Gp, cit. , lV, 5; vrr, IO. 
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di scend e nè che essa sola dia un prodotto-netto, nè che questo pro-
dotto sia la sola sorgente delle ricchezze . nè che tuLto perciò l'edi -
ficio sociale riposi sopra di lui. Pure tale è l'importanza dell'alim ento 
nella scala degli umani bisogni, che noi abbiam veduto, dopo un 
secolo, riprodursi, con tutto il corredo delle cognizioni modern e, il 
fantasma dell a fisiocrazi a . Chalmers se n'è impadronito; ed io mi 
dispenso dall 'entrare qui di nuovo nella discussione degli errori, su 
cui si fondarono le sue illusioni (1). 
VI. La produ zione agraria è, in generale, come tutte le a ltre, 
una mera trasformazione della materia, operata dal!' inLelligenza 
um a na. 
Essa è mossa dalla medesima legge che muove tutte le alLre 
produzioni: dal sentimento del dolore, dalla cognizione del mezzo 
di estinguerlo, l'uomo è mosso a lavorare per procurarsi tale 
mezzo, qualora il van taggio speratone gli sembri superiore allo 
sforzo che occorre fare per averlo. 
Poggia sugli s tessi elementi: le facoltà spi ritu a li e fisiche del-
l'uomo, le forze e la materia dell a natura esterna_ 
È sogg·etta a ll o stesso modo cl i concatenazione che domina tutta 
l'industria umana e fa uso perciò cli tutte le specie del capitale. 
Prima a ncora che il suo ciclo cominci , ha bisogno di lavori pre-
par[1 tori i: anzitutto, occupare un tratto di suolo; poi, rimuoverne gli 
ostacoli che impediscano il lavoro che si vuol fare, dissodarlo, pro-
sciugarlo, mondarlo dalle male erbe e dai sassi, ecc.; poi ancora, 
costruirvi una casa di abitazione, magazzini. granai. ecc. ; infine', 
pei lavori agrari occorreranno animali, ingrassi, strumenti. 
Tutta questa massa di cap itali si può classificare come quella 
di og ni altra industria. Una porzion e, che alcuni chiamarono capi-
ta le fondato re (Beccaria), altr i primitivo , altri fi, sso, consta di una 
somm a di lavori che rimangono incorporati nel suolo: opere di 
diboscamento, bonificazioni, edificii , ecc.; essa si logora lentamente, 
e talvolta così len tamente che si è arrivati a riguarda rla come im-
peritura affatto (2). Un'altra va soggetta a un consumo più rapido: 
strumenti, che durano parecchi a nni. Una terza infine serve esclu : 
sivamente a d un sol ciclo di produzione e si suol porre tra i capi-
tali circolanti, come le sementi. l'ingrasso, l'acqua, ecc . (3). 
Il modo in cui i capitali agrar i entrano a far parte del costo 
di produzion e è esattamente analogo a quello delle a ltre industrie 
(I) V. sulla scuola neo-fis iocratica la prefazione a l voi. VIII, serie I della 
Bib lio teca. La questione de l prodotto netto è s tata pure da m e discussa a pro-
p osito del le teorie di RrcARDO ne lla prefazione al voi. Xl, serie I. 
(~) VoLKOFF, Dei capitali impiegati nell'agricoltura, p ag. 548 del voi. 2, 
serie Il dell a Bibli oteca. 
(3) SA y, Trattato di Economia politica, p ag. 72 (ediz. della B. deU' E.). 
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e si regola sulla loro durata. La parte fissa vi entra per quel tanto 
che ad ogni momento si logor i; la circolante vi tras fonde la tota-
li tà del proprio valore. Capitale e Lavoro corrente s'unisco no in -
sieme a costituire la somma degli sforzi che il prodotto finale è 
destinato a retribuire. 
VII. Fin qui non vi ha nulla a disting uere; ora cominciano le 
eccezioni, la prim a delle quali si è fatta consistere in una tal qu ale 
importanza suprema che nell'industria agricola si crede serbata 
a ll'azio ne degli Agenti naturali . 
Un fatto è vero: insi eme e per mezzo delle materie apparec-
cb ia te da un antecedente lavoro, J' agrico!Lu ra si fa la rga men te aiu-
tare da questi agenti e da loro strettame nte dipende. 
Ne dipende per ciò che riguarda la scelta del prodotto, in quanto 
tut te le terre non si presta no egualmente alle stesse colture. La 
temperatura, la varia lati tudine, la presenza dell'acqua, la costitu-
zion e in t im a del terreno, impongono legg i, cui è im possibile sottrarsi, 
e per cui dove, ad esem pio, prova bene la segala, non può crescere 
la canna da zucchero. - Ne dipende pei rischi a cui va soggetto 
il suo lavoro. « Non si comanda alle stagioni; e se la scienza me-
teorologica ha fatto gra nd i progressi, l'uomo non è ancora però ar-
rivato a predire la pioggia e il bel tempo, come calcola il corso 
degli astri >> . - Ne dipende per la conservazione delle forze proprie 
e di quelle degl i a nimal i, su cu i il clima, il suolo, l'acqua , l'aria 
esercitano una influenza decisiva. In un lu ogo il fr eddo, in altro 
i l ca ld o, dove le palu di, dove i venti, generano malattie, individuali o 
epidemiche, che snervano le braccia, ottundono l'intelligenza, accor-
ciano la vita (1). Ne dipende infin e per le maggiori o minori diffi-
coltà che si oppongono all'ottenim ento del prodotto : nella Finlandia, 
per l' umidità dell' atm osfera, s i è costreLLi a far asc iugare i cereali 
al forno; in Scozia !'intemperie ridu ce a sole 20 settimane le g iorn ate 
di lavoro dell 'an no; a l Capo di Buona-Speranza il vento del sud-est 
solleva nugoli di sabbia che soffocano le pianticell e di cotone ed 
inaridiscono le spighe dell 'avena; a l Senegal i papaga lli e le scimmie 
distruggerebbero tutti i raccolti, se non si desse loro continua caccia; 
a lle Antille le formi che sono tante e tali da divorare i bambini. 
Quando gli agenti naturali cli una data località sono propizi ai 
quel la tal produzione agraria cui l'uomo mira, la loro azione è così 
efficace e poten te che quella dell'uomo sembra sparire. Da ciò al 
supporre che veramente questa sia subordinata a quella molto più 
di quanto lo sia in ogni al tro ramo d'industria, non v'era che un 
passo; e questo fu fatto fac ilmente. « Nell'Agricoltura, dice Sr-ùTH, 
la natura lavora congiuntamente all'uomo: i coltivatori, piantando 
(I) Rossi,. Cqrso. dii Eco.nomiapolitica_; pag. 545, 555 (ediz. della B . dell'E.). 
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ed a rando, dirigono; piuttosto che determinare, la produzione » (1). 
Dunoyer , venuto in un 'epoca in cui la par te più erronea di codesta 
proposizione era stata già r il evata e confu tata, credette ciò nondi-
meno di averne scoperto la parte vera : « L'Agri coltura, ei dice, 
fa uso, come ogni altra ind.usLria, dei mezzi chi mici e fisici; ma si 
serve ancora di un'altra specie di fo rze, che non intervengono nelle 
operazioni puramente manu ali delle altre industrie. Dopo arato il 
suolo , ingrassatolo e sparsavi la semente , il farla germogliare e 
crescere appartiene alle leggi della vita, su cui nulla pu ò la mano 
dell'uomo , che vede terminarsi l'opera sua senza saper dir come. 
Queste leggi son da lui indovinate appena a tentoni, operano fa tal-
mente; non dipende quas i da lui lo a rrestarle, il modificarle; alm eno, 
ciò è molto meno in poter suo cbe non quando si tratta dei rap-
porti fisici e chimici che egli sia riu sci to a conoscere e calcolare. 
Uno dei più abili agron om i francesi, Matbieu de Dombasle, lo ba 
detto: vi ha in agricoltura una forza della qu ale non è dato ancora 
a lla Scienza spiegare gli effetti e che modifica essenzia lmente le 
leggi ordin arie della materia ; vo ler considera re i fenomeni della 
vita organica com e semplici fa tti di fisica e chimica , sarebbe un 
esporsi a cadere negli sbagli più g ravi » (2). 
VIII. Tutto ciò è mirabilmente avver tito, quando non vuolsi 
che determin are il punto di vista da cui l'indust ria agricola si possa 
dalle altre comodamente di sting uere. Ma se s'in tende arg uirne che 
le forze della natura vi agiscano in un modo diverso da come ag i-
scono nelle altre, gli scritto ri stessi che cosi avvù,ano son qu elli, 
forse , che meglio hanno indicato il principio con cui dileguare l'illu-
sione. Perchè, un 'avvertenza preliminare s'incontra in tutti i t rattati 
di Econ omia : non solamente l'uomo, nell 'opera della produzione , 
non è creatore di a lcun briciolo cli materia, ma la parte delle legg i 
naturali vi è così impor tante e continua che se per poco, abban-
donando il concetto r elativo della produzione, la prendiamo da un 
aspetto assoluto, l'u omo sparisce e chi produ ce è la Natura . Ma ciò 
in tutto, non nella sola coltivazione. In og ni a tto d'industri a, l'uomo 
· eccita il moto, la Natu ra fa il r imanente. L'uomo sotterra un gra-
nello ed è la Na tura che _com pie la misteriosa elaborazione, per 
cui si svolgono la radi ce , lo stelo . le foglie, i fiori, il frutto; ma 
qu ando vibra un colpo di accetta su una pianta, non è forse la forza 
di g ravitazione quella che fa piombar e il tronco al suolo? quando 
muove una sega, non son fo rse le leggi fisich e, per le quali il corpo 
più duro si apre la via nel più tenero. che permettono la divi-
(I) A. SMIT H, I ndagini sulle cause del la ricchezza delle nazioni, pag. 249 
(ediz. della B . dell 'E. ). 
(2) D u NOYER, Libertà del lavoro, pag. 475 (ediz. della B. dell 'E. ). 
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sione del tronco in assicell e? quando dà fuoco al fornello, non è 
forse la legge della combustione cbe cuoce il su o cibo, o genera il 
vapore e col vapore tutto ciò che forma l'onnipotenza economica 
del nost ro secolo? In tutto è così: i fenomeni dell ' universo visibile, 
ci entri o non ci entri l'uomo, si risolvono sempre in materia e moto. 
L' una e l'a ltro, uniti insieme, producono la forza; e la materia stessa, 
in un'analisi metafisica, si è riguardata come il risultato e la prova 
di un equilibrio di for ze. Loro attributo è quello di trovarsi in con-
tinua circolazione , in perpetuo flusso e riflusso; l' elemento umano 
non crea, non distru gge, non modifica punto le forze ; si limi ta a 
cambiarne il modo di manifestarsi, a dirigerle, a ripartirle. Nella 
materia esse sono latenti; l'uomo può metterle in liber tà, come ogni 
altro agente lo può, distruggendo l'equilibrio di a ltre forze che la 
teneano in resta · e lo fa dirig·endo o-i usta i suoi fini, un'altra forza 
' , o 
indipendente, che esista nel seno della Natura e la quale, spiegata 
la sua azion e, entra in un nuovo equilibr io, per rimanere in riposo 
finchè non venga di nuovo provocata ad un altro uso (1). 
IX. Or perchè mai un fatto così general e ed elementare è sem· 
brato una peculiarità dell 'industria agraria ? P er la sola circostanza 
che nell 'agricoltura la Terra, la località, è uno dei mezzi indispensa-
bili all'effettuazione dell'atto economi co, e precisamente di que)l'atto 
che le qualità speciali del luogo permetton o. L'uom o è sembrato 
più strettamente dipendere dalla natura nella coltivazione, perchè 
non aveva la li bertà dell a scelta tra luogo e lu ogo. Qu ando il suo 
lavoro non è vincola to all a superficie, si può traslocarlo ov unque 
si trovino elementi di un altro genere dai quali la sua riuscita 
dipenda; e allora l'azione benefica della natura si pone a profitto 
senza estimarne il vantaggio, la malefica si dimentica . Ma s i avrebbe 
fo rse ragione di supporre che quest'u ltima non esista, così prepotente 
ed energica, come si manifesta nelle quali tà del terreno, nelle vicende 
e negli accidenti che le accompagnano? Qual'è dunque quell'arte 
in cui la latitudine, la temperatura, la vicinanza dei materiali non 
esercitino una qualche contraria o propizia influenza ? Chi ba mai 
pensato che si possa indifferentemente stabilire una sega ove manchi 
la caduta d' acqua che deve muoverla, o che convenga innalzare 
una filanda di cotone sul sommo di una montag na anzichè in un 
quartiere di c itlà? E dall'altro lato, come mai sostenere che nella 
sfera delle leggi chimiche e fisiche la potenza dell 'uomo sia qualche 
cosa di più che nella sfera delle leggi della vita vegetale o ani-
male? Noi vediamo gli stenti , le esperienze infinite, g li errori fatali 
che costarono all ' um a n genere le più piccole cognizioni sul mondo 
(I ) J. St. MrLL, Principii di Economia politica, pag. 467; Peshine SMITH, 
Principii, ecc ., pag . 892 (edizioni cl_ella B. clell 'E. ). 
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inorganico; noi sappiamo intanto che ragricoltura non solo è riu-
scita a fissare stagioni , metodi di coltivazioni ad ogni pianta, ad 
ogni varietà di una medesima pianta; non solo ha ostinatamente 
combattuto e vinto le resistenze del clima, trasportando, acclima-
tando, dall'uno all'altro emisfero, dal polo all'equatore talvolta, i 
vegetali e gli animali; ma anche, quando ba saputo fermamente 
insistere nelle sue ricerche, è riuscita a creare, direbbesi, nuove 
razze; ha determinato ai suoi montoni, ai suoi bovi, ai suoi ca valli 
la forma, le dimensioni, le ossa, le corna, il mantello, il grasso, il 
peso, che i bisogni della sua vita volevano. Se questo non va chia-
mato impero sulla natura, io non so qual'altra umana conquista 
potrà meritare un tal nome. Ma la verità si è che l'intelligenza 
dell'uomo in ogni cosa fu limitata e limitata egualmente. La Natura 
non ha distinto agricoltura ed arti; non ha detto all'uomo: qui potrai 
vincermi e soggiocarmi, là sarai mio schiavo; ha detto bensì: ec-
coti la massa tutta dei miei tesori e la massa tutta dei tuoi bisogni; 
tu non devi che sollevare il velo in cui te li avvolgo; tutto ciò 
che ignorerai sarà una barriera alla tua industria, comunque ti 
piaccia classificarla e chiamarla; tutto ciò che tu scoprirai sarà 
una conquista. 
X. Dalla supposta preponderanza delle forze naturali nell'Agri-
coltura un'altra falsa e più perniciosa preoccupazi6ne è derivata. 
Gli è qui che principalmente ricorre l'errore di distinguere, fra i 
mezzi adoperati dall'industria, i gratuiti dagli onerosi e, fra le 
ricchezze godute dall'uomo, le naturali dalle artificiali. Le conse-
guenze di tal errore si estendono ben lungi e non solo nella sfera 
delle teorie economiche, ma anche in quella della vita pratica, dei 
sistemi politici. Benchè già io abbia avuto opportunità di accen-
nare ad un errore così propagato e ciecamente ammesso dai mi-
gliori economisti, non parmi soverchio il tornarvi sopra per attac-
carlo nella sua prima origine. 
Per ciò che riguarda in particolar modo l'Agricoltura, poco 
mi rimane a dirne. L'idea della gratuità si è fatta figurare su ciò 
che meno poteva comportarla, la Terra. Chi mai non è abituato a 
considerarla come puro dono della natura? chi non parla della sua 
naturale fertilità, maggiore in un luogo e minore in un altro? Or 
bene, l'Economia più moderna ba sentito, in una gravissima qui-
stione di ordine pratico, nella teoria della Rendita, la necessità di 
esaminare se veramente le forze produttive del suolo sieno un dono 
gratuito, o vengano piuttosto da un antecedente lavoro; e Carey 
e Fontenay non banno lasciato più oramai alcun possibile dubbio 
su questo punto. - Certo, fra terra e terra vi sono differenze; e 
le attitudini, che ciascuna presenta in un dato momento, sembrano 
un apparecchio di mezzi dovuto tutto alla generosità della natura: 
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Ma egregiamente lo ha detto Fontenay: vi sono due Nature nel 
mondo; l'una indipendente, spontanea, selvaggia; l'altra schiava, 
elaborata, domestica, La prima non dà che spine, radiche legnose, 
gramigne, fr utti piccoli ed aspri; è solo dalla seconda cbe ci ven-
gono le piante cereali di cui l'uomo si nutre, gli alberi innestati, 
i frutti saporiti, i bulbi abbondanti; tutto ciò ci viene da una terra, 
che l'uomo abbia fecondato del suo sudore. Dove la na tura non 
offriva che paduli, l'u omo fe' sorgere giardini; dov'era sabbia gra-
nitica, l'uomo introdusse la calce; dov' era un calcare impermea• 
bile, introdusse la sabbia; altrove fu con la silice, con l'allumina, 
col gesso, con la cenere, ecc., che ei venne ad aggiungere nuovi 
elementi ad un suolo che senza quegli in gredienti sarebbe stato 
infecondo. Aride pianure furono coll'irrigazione coperte di ver-
dura; crete gialle e com patte divennero terriccio nero e friabile; 
campi umidi e freddi furono col drenaggio prosciugati. Tal volta 
tutto intero il suolo fu dovuto creare : l'Olanda ha strappato le sue 
grasse praterie ai flutti del mare; ne i dintorni delle g randi città, 
nei nostri or t i e giardini, il terreno primitivo è scomparso sotto 
spessi st rati di residui organici; e qualche volta, come a Malta, 
come in Francia sulle scoscese dell'Hermitage e della C8te,R8tie, 
nud e roccie furono coperte di terra vegetale trasportatavi, con im-
mane lavoro, dal piano. Ed ancbe quando non si tratti di m1 la-
voro così storicamente visibile, ve n'è sempre un a certa somma 
che il volgo non calcola e che il criterio economico deve pur sapere 
apprezzare. Se ancbe il terreno non abbisogni di essere ammendato, 
bisognerà pur sempre scuoprirne le attitudini e preparare l'appa-
rato dei mezzi per farle valere e porre l'uomo al coperto dai pe-
ricoli che fanno insidia ai frutti del suo lavo1'0 . Certo, la caduta 
d'acqua ed il vento, la rugiada e la pioggia, il sole, non sono opera 
del coltivatore; ma fu il coltivatore che scelse qu el tal tratto cli 
suolo, che lo rinchiuse da un lato e l'aprì da un altro, che gli 
diede quella tal pend enza, cbe lo preparò in maniera da ricevere i 
beneficii di quelle forze e respingerne i mali effetti: ei non poteva, 
certo, prevedere i giorni di pioggia e di bel tempo, ma previde e 
fece quanto occorreva perchè, venendo, la pioggia e il bel tempo 
tornassero a prò della sua industria. La terra, insomma, come tutte 
le cose create, è una resistenza, prima che divenga un mezzo; biso-
gna combatterla e soggiogarla; e l' alina parens che si adora è a 
dirsi piu ttosto la nostra vecchia nemica, di cui abbiamo fatto la 
nostra schiava. 
XI. Ma l'Economia politica non sarebbe uscita dall'empirismo 
se lasciasse menomamente supporre che l'applicabilità di un siffatto 
principio sia limitata all'agricoltura e alla terra. No, ciò che _im-
porta innanzi tutto è di distruggere la falsa idea che in una qual-
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siasi industria, in una qualunque delle umane operazioni, interven-
gano mezzi gratuiti e mezzi onerosi, agenti natitrali e capitali, 
ricchezze spontanee ed artefatte. La sola differenza che si possa 
fare tra capi tali e non-capitali, è una differenza di tempo: diffe-
renza tra la somma di mezzi dovuta ad un lavoro passato e la 
somma di mezzi dovuta ad un lavoro attuale; tra la produzione 
isolata, in cui tutto lo sforzo necessario per usufruire la materia 
esterna si faccia nell'atto medesimo del produrre, e la concatenata, 
in cui lo sforzo si divide in due parti, una delle quali anteriore 
al ciclo, che costituisce la produ zione attuale. 
Questo assunto parrà forse un po' ardito. Mille espliciti passi 
dei più riputati scrittori vi stanno contro. - « Fra i beni atti a 
soddisfare i desideri dell'uomo, si legge in SAY, vi sono le ricchezze 
naturali, quelle che ci dà natura, l'aria, l'acqua, la luce ... Questi 
beni essa ce li dà gratuitamente e profusamente, nè noi sapremmo 
crearceli; la massa, per esempio, dell'aria che avvolge il globo 
non potrebbe dall'opera nostra essere accresciuta. Il loro uso ci 
è divenuto talmente famili are che noi soventi ne godiamo senza 
nè anco pensarci » (1). - M'. CuLLOCH aggiunge: « Questi beni 
sono immensamente utili; e lo sforzo che ci costano è nulla o poco 
e ad ogni modo non in ragione della loro utilità sterminata » . -
E la distinzione passò in t utte le opere degli economisti. Rossr l'am-
mise e formolò nettamente: « Vi è un gran numero di cose che 
l'uomo non produce, ma delle quali frattanto gode perchè sono atte 
a soddisfare i suoi bisogni: la Ricchezza dunque si divide in natu-
rale e prodotta » (2). 
Di fronte ad un principio posto in termini di tanta generalità, 
non fa meraviglia che in Agricoltura, ove l'illusione degli agenti 
naturali è maggiore, se ne siano spinte le conseguenze fino all'as-
surdo. Gli è questa illusione che imprendo qui a dileguare; e se a 
taluno sembrasse che le mie idee pecchino di unilateralità, dirò con 
Malthus che avendo trovato l'arco troppo curvato in un senso, sarei 
scusabile se anche, volendo raddrizzarlo, io r avrò troppo cnrvato 
nel senso opposto. 
XII. Un'incompiuta analisi del fenom eno economico e l 'aver 
preso troppo sul serio la distinzione tra produziorie e consumo, sono 
l'origine di questo errore. 
La Produzione si scambia spesso dagli scrittori colla semplice 
1nanipolazione della materia; e non si riflette che essa si estende 
fino all'u ltima ed indefinibile fase, in cui comincia la distruzione, 
(I ) G. B. SAY, Trattato di Economia politica, pag. 35, 224; Corso, ecc ., 
pag. 55 (edizioni della B. dell'E.). 
(2) M' C ULLOCH , Principii, ecc ., pag. 79 (ediz. della B. dell'E.). 
2 - FERllAllA, Pre(. Bibl. Economisti. - li. - Pcwte I. 
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il consumo. In certi casi, la cosa è evidente e niuno s'ingannè-
rebbe. Il consumo può trovarsi più o meno lontano dalla na-
scita dell'oggetto utile; e fra questa e quello vi può essere una 
serie cli operazioni intermedie, dalle quali non si può prescindere, 
prima di giungere a far uso del prodotto. Dopo aver prodotto il 
vino, bisognerà pure attendere che si vada depurando delle feccie, 
tenerlo in cantina, travasarlo. Tal ora la cosa prodotta in un 
luogo o in un tempo non darà all'uomo l'u tilità cbe egli ne 
attende, se non sia trasportata in altro luogo o, corrispondente-
mente, conservata per a ltro tempo, come il latte che si produce in 
campagna per corn,umarlo in città, come l'olio di cui mi provvedo 
oggi per arderlo di qui a sei mesi. Ora niu no, io spero, fra gli 
economisti vorrà non riconoscere i11- codesti intervalli ed in codeste 
operazioni interposte fra la formazione dell 'oggetto utile e il periodo 
da cui comincia il consum o, il carattere di un'ultima fase di Pro-
duzione; perchè la ricch ezza, il bene, l'oggetto utile, tale econo-
micam ente non è se non quando abbia acquistato tutta la sua 
utilità. La sua sostanza sarà, se si vuole, elabora ta compiutamente; 
ma giacchè qualcuno manca ancora degli accidenti e rapporti che 
occorrono perchè soddisfi al suo fine economico, noi dobbiamo ri-
guardarla come prodotto incompiuto, nè più nè meno che se qualche 
trasformazione fisi ca mancasse ancora alla sua sostanza, come non 
pensiamo di far consistere il prodotto pane nel grano non maci-
nato e cotto, o il prodotto abito nel tessuto non peranco tagliato 
e cucito. 
Ora, la prima fra le illusioni, che accreditarono l'esistenza dei 
beni gratuiti, è questa: il concetto della Produzionè fu confinato 
nella manipolazione della sostanza; si è dimenticato che l'utiliz-
zarla è un produrre, allo stesso titolo e con la stessa importanza 
della manipolazione; ed una volta che la sostanza è apparecchiata, 
dello sforzo intermedio per renderla accessibile all' uomo non si 
tien conto: non si parla, come pur sarebbe ragionevole e giusto, di 
un lavoro minore, ma si esclude l'idea medesima del lavoro, si parla 
di ricchezze naturali. L'uomo assetato corre avidamente al ruscello 
e beve; l'uomo che ha dormito la notte, si alza, apre la sua finestra 
e respira l'aria fresca del mattino e gode i primi raggi del sole: 
quell'acqua, quell'aria, quella luce son dette, nel linguaggio di Say, 
ricch ezze naturali, principalmente perchè egli non vi ba veduto la 
produzione dell a loro sostanza e non ha tenuto alcun conto delle 
operazioni interm edie, alle quali la esistenza dell'oggetto utile ed 
il suo effettivo consumo son collegati. 
Notisi primieramente che gli autori, da cui la distinzione fu 
così leggermente accettata, sono andati molto al di là del loro 
stesso pensiero. Se ricchezze naturali vi sono nel mondo, questo 
titolo non po_trebbe competere ad al_cuna cosa in modo g,ssoluto, 
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ma solo in certi mom enti e sotto certe condizioni; perchè vi sono 
casi in cui i beni più profusamente largitici dalla natura ci costano', 
per goderli, lavori enormi e in cui gli autori medesimi si guar-
derebbero bene dal dire quei beni gratuiti. Così l'acqua, l'aria, la 
luce, sarebbero t utto ciò che vi può essere di più gratuito; eppure, 
Gioia ba giustamente osservato quali e quanti lavori costi all'uomò 
delle società civili il fruirne. La fruizione dell'acqua costa la somma 
degli sforzi necessari per costruire pozzi, fosse, cisterne, canali; 
per attingerla, condurla, filtrarla, preservarla dalle immondezze; 
la fruizione dell'aria importa i ventilatori per rinnovarla, le finestre 
per in trodurla , i risanamenti per purificarla, lo spazzamento delle 
vie per mantenerla pura, ecc.; la fruizione della luce costa gli 
occhiali, di cui un cinquantesimo di ogni popolazione ordinari;~ 
mente abbisogna, i vetri, i cristalli , le carte unte, le tende, le im-
biancature, ecc. (1). Tutto considerato, è forse difficile trovare altre 
cose che richiedano per essere usufrui te uno sforzo maggiore ché' 
quest i tre beni. che pure tutti gli economisti si accordano a riguar-
dare come i più generosamente largitici da Natura. Ed a più forte 
ragione ciò è a dirsi della Terra. Non può dunque assumersi che 
vi siano ricchezze, in sè e in modo assoluto, naturali; tutt'al più; 
di un bene potrebbe dirsi che è una ricchezza naturale nel solo 
caso che nulla si richiedesse da parte dell'uomo per farne uso. Ora, 
io sostengo che questo caso non si dà mai, nè può darsi; e quando 
si crede che ricorra, gli è che si trascurano le operazioni in termedie; 
togliendo loro il carattere di operazione produttiva, di lavoro. Cbe 
importa che il carbone, la gemma, la calce, l'acqua, il ferro, il 
ghiaccio. non siano corpi fabbricati dall'uomo? Essi, al pari di tutti 
gli altri, sarebbero come non esistenti per noi se non facessimo cer ti 
sforzi per adat tarli ai nostri bisogni. La natura dona il carbone ; 
ma questo dono esso lo seppellisce nelle viscere della terra; per 
fruirne, è mestieri estrarnelo e trasportarlo : questi atti compionq 
la sua produzione ed' il farli è un lavoro. La natura dona l'acqua· 
del ruscello e le frutta dell'orto; ma l'uomo morrà di sete e di fame, 
se un suo lavoro non interviene per accostare l'acqua alle labbra o' 
staccare il frutto dall' albero. Iddio faceva piovere nel deserto la 
manna; ma gli Ebrei non potevano goderne senza lo sforzo di al- · 
zarsi prima del sole ed andare a raccoglierla. Qui non è question~; 
della maggiore o minore importanza di questo sforzo, ma della sua 
esistenza e natura. Produrre non è soltanto fo rmare, ma porre alla 
immediata disposizione dell'uomo. Se la natura s'incaricò di formare _ 
certi beni, mai però essa si incarica anche di far sì che l'uomo 
ne goda senza aver a fare il menomo sforzo. 
(1) M. GIOIA, Prospetto, parte I, cap. 4. 
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XIII. Ma io vado più oltre e dirò cosa che, quantunque non 
avverli ta dagli economisti, non mi sembra nè meno vera, nè meno 
essenziale per innalzare a pri'ncipio in concusso la non-esistenza di 
ricchezze nt:tlura li . Vi è bene un caso , nel qua le l' osservazione 
che ab biamo fatta or ora non parrebbe applicabi le. Vi sono beni 
offertici dalla Natu ra così compiutamente ed immedia tamente che 
noi possiamo goderli, e li godiamo difatti , se nza il menomo lavoro 
apparente, senza , s i direbbe, neanco lo sforzo d'impossessarcene. 
Siamo circondati cli un' a ri a , la quale scende continuamente nei 
nostri polm oni ed a limenta la nostra esistenza. La luce e l' acqua, 
se hanno un costo cli produzione nelle città, nelle case , non ne 
banno nell'aperta campagna. Almeno tali beni, e in ta l caso, non 
dovrann o dirsi naturali e gratuiti? No, io rispondo; è così ineso-
rabile e generale qu esta fatalità del lavoro che, quando mancano 
fino le traccie delle operazioni in te rm ed ie tra la produzione e il 
consumo, a llora la Natura ha decretato che lo sforzo e le sue con-
seguenze si nascondano nell 'atto medesimo del co nsumo. Gli è ciò 
che gli eco nomisti non mi pare abbiano saputo avvertire. 
Infatti , è evidente che nulla possiamo noi consumare senza che 
una serie cli movim enti e di trasformazioni a vvengano nel nostro 
corpo. V'interviene la volontà, e se manca, o se i suoi organi non 
l'ubbidiscono, manch erà il consumo. Per cibarci, vestirci, vedere, 
udire, godere del nostro alloggio, bisogna bene che qu alche parte 
di noi si muova e si modifichi; e se lo stomaco è indebolito, il cibo 
non passa; se la cateratta cala sugli occ hi , la funzion e della vista 
si a rresta . Ora, a ll 'atto del co nsumare ord inariamente non si af-
figge che l' idea di un piacere ; e non si osserva che esso ha due 
faccie. Da una parte vi è sforzo, dall 'altra godimento. Quello è di 
sua natura un dolore attuale, o una causa di dolore futuro, pre-
cisamente ciò che è il lavoro. Mangiando un cibo, sotto la maschera 
del goclimento di un g rato sapore si nasconde lo sforzo che noi 
facciamo coi denti, colle labbra, colla lingua, col l'esofago. E il corpo 
umano a forza di consumare si logora più o. meno palesemente, 
app un to come si logora a forza di produrre. Il pas to altera più o 
meno presto i visceri; le sole differenze di caldo e di freddo ba-
stano a guasta rci i denti; l'acqua genera calcoli nella vescica e 
gozzi al collo; l'aria che ci alimenta il respiro è quella stessa che 
ci infiamma i polmoni ; la luce cbe ci rischiara è quella stessa 
che ci logora la r e lina. E qui si tratta di consumi abituali ed in-
dispensabili; cbe sarà mai di quelli, i.mi quali l'arbitrio umano ha 
una par te molto più la rga ? L'igiene e la morale, quando ci consi-
gliano di astenerci da alcuni di essi, si appella no appunto a l danno 
cbe possono a rrecare a lla nostra sa lu te . Gli eccessi del bere, del 
giuoco, dello studio, che in sè non sarebbero che piaceri innocenti, 
a lungo andare fanno guasti enormi nella compagine . del nostro 
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corpo, coprendo con la intens ità de! piacere lo sforzo e provando 
così come vi siano sempre nel fenomeno del consumo due elementi 
da tenere a calcolo e come uno di essi sia un lavoro. Ordinariamente a 
ciò non si bada. Allorchè, soprattutto, il piacere del soddisfacimento 
di un bisogno apparisce molto maggiore e più intenso dell a pena ine-
rente allo sforzo con cui ce lo procuriamo, a questa non si attende e 
ci pare che non esista. L'uomo assetato corre avid amente a ll'acqua 
e beve e gode e non pensa certo a lla pena che gli costò il prendere la 
coppa, atti nger l'acqua, accostarla al le labbra, ingoiarla. Ma quando 
la medesima sproporzi one non esiste tra la sensazione dolorosa e 
la piacevole, il fenomeno non si compie con la medesima indiffe-
renza; e così, per poco che un dente guasto sia sensibi le a ll e impres-
sioni de l freddo e del caldo, subito ci avved iamo come la soddi-
sfazione del cibarsi o del bere ed il lavoro del masticare e ingoiare 
siano cose ben diverse. La respirazione è, mi sembra, il più cal-
zante esempio che un sostenitore dell e ricchezze naturali possa 
escogitare: in essa l'uomo a primo aspetto è puramente passivo; 
accoglie e riceve l'aria così indispensabile a ll a sua vita, senza nè 
anco avvedersene. Eppure, chi bene attenda, si vedrà come un atto 
di volontà, e quindi un lavoro, anche nella respirazione intervenga. 
Non siamo noi liberi di turarci le narici e la bocca? O di viziare 
quest'aria, impregnarla di un gas letale non respirabi le? Se noi 
facciamo, bisogna ben riconoscere che, anche qui. un concorso di 
volontà umana non manca, tacito, abitual e, inavvertito, ma pure 
innegabile. Non avv iene, mentre noi r espiriamo, un movimento negli 
organi nostri, epperò un attrito, un logorio sordo e continuo, cbe 
poi si rivela con una finale impotenza a continuare questa fonda-
mentale funzione della vita? 
Adunque, ricchezze naturali non esistono, nè anche quando la ~ 
natura si incarica essa non solo di formare il prodotto, ma anche 
di porlo ad immediato contatto coi nostri organi ; a llora, se non 
avvi un lavoro di produzione, ve ne sarà uno di utilizzazione; 
e se a nch e questo venga meno, vi sarà pur sempre il lavoro del 
consumo, uno sforzo contemporaneo all'atto del consumare. 
Ma se non vi sono ricchezze natura li , tanto meno vi saranno 
strumenti natura li ; percbè la paro la strum ento implica in sè l' idea 
di uno sforzo per idearlo, apprestarlo e adoperarlo. 
E se in fine ricchezze naturali non vi sono pur quando si tratta 
solo del vedere, del respirare, sarebbe evidentemente sciupata la . 
pena che ci volessimo dare per respingere l'idea del concorso gra- . 
tuito che si suppone prestato dalla natura nella coltivazione del. 
suolo e negato ai lavori dell'industria manifatturiera. 
XIV. Le due forme sociali che l' Industria assum e, la Divisicrne . 
e l'Associazione, si contendono oggi il campo. Smi'tb, propriamente, 
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non preconizzò che la prima; il classico capitolo, con cui comincia 
l'opera sua, espone i grandi vantaggi cli cu i la Società è debitrice 
al lavoro diviso. Gioia, io contrapposto, ha voluto attr ibuirne una 
parte al lavoro associato; e dopo lui si è preteso inoltre che tutte 
le piaghe del mondo economico si possa no g uarire e l'era della 
felicità universale ina ug urarsi col solo appl icare a piene mani il 
principio clell' Associazione. 
Vi ba, in questa antinomia che si è voluto stabi lire fra i due 
principii, un malinteso, in quanto entrambi non sono che un doppio 
modo di considerare un medesimo fatto : il fatto che più uomini, in 
vece di un solo, concorrano ad un'opera produttiva. Quando questo 
fatto, questo concorso noi lo riguardiamo dal lato de llo scopo e 
del risultato comune, vi vediamo l'Associazione; quando lo si con-
sidera dal punto cli vista degli individui concorrenti, rispicca la 
Divisione. 
Io bo du e motivi per fare questa osservazione: in primo luogo, . 
per cbè gli è sotto entrambi gli aspetti che si è creata un'altra 
eccezione all e leggi economiche generali per ciò che rigua rda la 
agricoltura ; poi, perchè il lettore veda sin d'ora come una sola 
risposta possa servi re a distruggerli entrambi e come lo esaminare 
se la produzione agricola comporti , come ogni altra industria, il 
principio della Divisione ed esaminare se vi sia possibile l'Associa-
zione, siano cose che · riescono a l medesimo fin e. 
Seguiamo, ciò nondimeno; il linguaggio deg·li autori. 
P er ciò che rig uarda l'app licabili tà della dioisione del lavoro 
all 'agricoltura, il primo allarme fu dato da SMITH. - « L' indole 
dell'agricoltura, egli disse, non consente tante suddivisioni, nè tanta 
separazione di mestieri, quanta ne consentono le ar ti. È impossibile 
separare il lavoro dell'ing rassare il bestiam e da quello del coltivare 
il grano, come comunemente si separa il mestiere del legnaiuolo 
da quello del fabbro-forraio : soven ti lo stesso individuo a ra, erpica, 
semina e mi ete. Il succedersi di codesti lavori nell e varie stagioni 
dell 'anno non permette cbe un uomo rimanga costantemente im-
piegato.·in alcuno di ess i. E qu esta impossibilità di spingere molto 
innanzi la sepa razione dei vari rami del làvoro agrario, è forse la 
r ag;ion e per cui il progresso delle forze produttive in agricoltura 
è sempre più lento che nelle manifatture » . 
Gli scrittori più recenti ha nno tutti ade rito a l pe nsiero di Smitb, 
elàrgando con qnalche riflessione le ragioni da esso addot te ed 
esagerando il fatto della scarsità dei progressi che ne sa rebbe la 
conseguenza. - Così G. B. SAY attribuisce il fatto, da lui tenuto 
per incontestabile, dapprima alla grande estensione del suolo su 
cui l'industria agricola è costretta di esercitarsi. La terra che gli 
a:g:icciltori si propongo?o di lavorare si estende su tutta fa super-
ficie del globo, 1t costrrnge a stare lontan i o·li uni dao-Ji altri· nè• o e , ~ 
AGRICOLTURA m DIVISIONE DEL LAVORO 23 
sarebbe loro p ossibile il radunarsi in un punto per concorrere tutti 
insieme a ll a creazione di uno stesso prodotto. In secondo luogo, ei 
dice, nei lavori agrari non avv i continuilà di operazioni. L 'essenza 
ùella divisione de l lavoro sta in ciò che ciascun lavoratore faccia 
costantemente la medesima operazione, perché è così che si arriva 
a far meglio e più presto . Or, ciò nei lavori agrari non é possibile: 
uno stesso uomo non potrebbe arare per tutto l'anno ed un a ltro 
per tutto l'anno raccogliere; non si può né a nche ri cominciare, 
alle stesse epoche, lo stesso lavoro e continuare così per molti 
anni di seguito, perché la terra noi soffrirebbe: è d'uopo avvicen-
dare i raccolti se non si vuole spossarla. Infine, la divisione del 
lavoro · suppone grand i intraprese in cui si concentri un gran nu-
mero di operai: ora, egli ha aggiunto in una nota, non si vedono 
in generale nell'Agricoltura intraprese così ragguardevoli come nel 
commercio e nelle arti. Un fi.Ltaiuolo o un propri etario, ordinaria-
mente, non coltiva che 4-500 arpenti, intrapresa che, per impor-
tanza di capitali e grandezza cli prodotti, non eccede quella di un 
mediano manifattore. Ciò dipende da molte cause e principalmente 
dal vasto campo che l'industria agricola esige, dal volume dei suoi 
prodotti che non possono agevolm ente portarsi da un punto a ll' altro, 
dall'indole medesima dell'industria che non si piega a ll 'uniformità; 
che richiede giudizi parziali, secondo la djfl'erenza delle culture, 
degli avvicendamenti, dei concimi, ecc. (1). - STORCH, che ha copiato 
alcune delle riflessioni di Say, ne ha aggiunto un'altra sua propria. 
Se é vero, egli dice, che l'industria agricola sopporta, meno che le 
altre, la divisione, bisogna parimenti riconoscere che soventi l'igno-
ranza ed il malinieso interesse dei coltivaiori si oppongono ad una 
division e che pur sarebbe possibile introdurvi; perché molti lavori 
estranei alla coltivazione si fanno dai coltivatori con l'intento di 
ritenere per sé quei profitti che dovrebbero farvi g li artigiani ed 
i commercianti (2) . - ErnDELL ancora, ripetendo sempre le rifles-
sioni di Say, ne adduce una sua: l'Agricoltura non presenta uria 
sì grande differenza di occupazioni da poler fare di quesie altretta nti 
mestieri distinti. Nella fabbricazione degli oriuoli, ad esempio, il 
fare le ruote. le molle. le mostre, i vetri, le casse. ecc .. sono invece 
operazioni molto diverse, che si possono eseguire da individui ·diversi 
ed in località separate (3) . - La non contemporaneità dei diversi • 
lavori é il carattere che ba principalmente attirato l'attenzione di . 
Stuart MrLL (4). - DuNOYER adotta pienamente le medesime idee; 
( I) G. B. SAY, Trattato di Economia pol itica, pag. 65, 66; ID., Corso di 
Economia politica, pag. 138 (edi zioni della B. dell'E.). 
(2) S'i'oRcH, Cor,•o di Economia politica, pag. 83 dell'edizione della Biblioteca. 
(3) EtSDELL, pag. 136. 
(4) J . St. MILL, Principii di Economia politica, pag. 54 1 (ediz, della Bibl. 
dell'Economista). 
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riguarda come impossibile lo spingere la divisione in Agricoltura 
fin dove la si sp inge nelle arti e deplora il su o sva ntaggio di dovere 
rinunziare alle facil ità di lavoro che potrebbe a ltrimenti acqui stare (1 ). 
- Infi ne, il P ASSY, riassumendo q uil.nto se n'era g ià detto, riduce 
ad un solo i var i ostacoli accennati dagl i econom isti: la necessi.tà 
cli concent rare nelle s tesse ma ni lavori cli un'indole profondamente 
diversa; necess ità, per la quale g li sembra impossibil e che dalla 
industri a agraria nascano tanti mesti eri diversi, come impossibile 
sembrava ad Eisdell per un motivo affatto contrario; l'ana logia dei 
lavori agrar i, qualu nque sia il prodotto che si propongano di ot-
tenere. 
L'accordo, adunqu e, è perfet to tra g li scrittori ; e se noi aves-
simo a prestar cieca fede alle loro riflessioni , ne verrebbe fuori un 
principio che, teoricamente almeno, avrebbe un gran peso. Vi sa-
r ebbe nel mondo una in dustria, che, per sua natura, r espingerebbe 
un a cl elle condizioni fon damentali di ogni progresso economico; 
cosiccbè con verrebbe o r itener la condannata a formare un'eccezion e 
di svantaggio, o negare a q nella condizione il caratter e di prin -
· cipio universale e vitale ch e le si è attribu ito sinora. 
P er ciò che r ig uarda l'applicabilità all 'agricoltura del princip io 
dell 'associazione, il dubbio non fo neppure sollevato. È inteso ge-
neralmente cb e l'agrico ltura non è fatta per goderne i vantaggi. 
Le utopie del socialismo si sono tutte sfogate su gli artig iani ; i con-
tadini avranno, se vu olsi, la loro fa la nge nel fala nstero; ma nelle 
socie tà ord in arie sono condannati a ll 'iso lamento. Smith lo aveva già 
dicbi ara to senza r iserva : « Dispers i in luoghi distant i, non possono 
con facil ità combinarsi insi eme; e non solamente non si sono mai 
costitui ti in co rporazione, ma lo spirito stesso di corpo non ba mai 
fra essi predominàto » (2). 
Io mi propongo di esaminare e defin ire con un po' di esattezza : 
1 ° Se, in qual senso e fin dove sia vero cbe l'Agricoltura 
non consenta una la rga applicazione dei du e principii cli Divisione 
e di Associazione ; 
2° Se sia vero che da ciò sorgano os tacoli ai suoi progressi. 
XV. Qui a ncora noi vedia mo un esempio delle conclu sion i a cui 
possono condurre le idee primitive della Scienza, allorchè, mal defi-
nite in ori g in e, s i svolgono in successive dedu zioni . Si par la sempre 
di Divisione, se ne portano a cielo i vantaggi ; ma, se si eccettuano 
le poche di stinzioni di Sk arbek , niuno si è arres ta to a descri vere 
le vari an ti di un fatlo così fo ndamentale alla Società , di un feno-
meno cbe ha tanta par te nella economia del genere umano. 
(1 ) DUNOYEJR , Libertà dell'industt•ia, pag. 505-6. 
(2) SMITH, op. cit . , pag. 88 e 31 I, ediz ione della B. dell 'E. 
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Non bisogna, in primo luogo, confondere, come tanto spesso 
si fa, la Divis ione delle Industrie co n la Di visione del Lavoro. Qua n-
tunqu e l'una e l'a ltra non siano in fondo che proporzioni diverse 
di un medesimo fatto, pure son due differenti aspetti dai quali 
l'economista lo contempla: in un o , egli vede la Società presa in 
complesso, composta d'individui in tenti a coesistere sopra un dato 
punto del g lobo, a produrre in com un e una massa di utilità , alla 
produ zione dell a quale ciascuno abitu alm ente presta il suo con -
corso individuale; nell'altro, questa medesima ripartizione cli atti-
vita viene considerata in un ristrettissimo campo, dal punto di 
vista di una produzione determinata; e il concetto che vi primeggia 
non è tanto il desti no individ uale, qua nto il metodo di ripartire il 
concorso che da un certo gru ppo di uomini a quella produzione 
si presta. 
Nulla di sacramentale e di assoluto vi ha nel modo di class i-
ficare le industrie. La classificazione è sempre un'opera artificia le 
del nostro intelletto che la modifica a suo talento, secondo il punto 
di vista da cui si colloca e lo scopo cui mira. Di più, da qualunque 
aspetto si parta, non si può mai pervenire a ramificare le industrie 
in modo che ogn i singola individualità umana coincida con una 
indivi dualità economica, ma sempre accade di rinvenire o più fun-
zioni riunite in un uom o, o l'individuo applicato a fun zioni diverse . 
Ed r perciò che tutte le classificazioni statistiche presentano sempre 
cociestà difficoltà e cadono necessariamente in om issioni e duplica-
zioni. Checchè ne sia, l' economista può prescindere dall'individuo, 
o può almeno, trascurando le frazi oni , limitarsi a tener conto deg li 
atti, che tengon o in massima parte occupata la vita dell'uomo. Qu esto 
sforzo di astraz ione gli è a nzi indispensabile , perchè, se volesse 
direttamente ritrarre dal fatto indi viduale la ripartizione dei me-
stieri, si perderebbe in tal labirinto da cui non gli sarebbe pos-
sibi le uscire. L'uomo in società non è un elemento così inscindibile, 
come il bisogno dell a classificazione vorrebbe; esso ha un mestiere, 
una famiglia, un padrone o garzo ni, è membro di una Chiesa, di 
un Comune, cli uno Stato , di un a Nazione; si presenta insomma 
come composto cli tan te piccole facc ie, ciascuna delle quali guarda 
e si collega ad un gruppo; e la Società, per ciò, non è solamente 
una g rande assoc iazione cli uom ini ·coesislenti e intesi a d urw scopo 
comu ne, ma è al tempo medesimo divisa e suddivisa in migliaia 
di piccoli complessi formatisi nel suo seno, con fini peculiari, in 
luoghi diversi, con parti diverse degli elementi che costituiscono 
l' uomo; società subalterne , le quali, incrociandosi in mille sensi, 
form.'.lno un tutto simile a lla massa compatta che formano i cristalli 
salini combaciando fra loro da tutti i lati. 
Pèr districare un tal caos , l'economista esamina e riduce a 
form ala generale i principali fini che presiedono a questi com-
26 FERl1Al1A - PREFAZIONE Al VOL, l E 2, SERIE II 
plessi. Ognuno di essi forma un sistema a parte di Divisione delle 
industri e; ogni industria ha il suo sistema, ne ha un solo o più . 
Non tutti convengono a tutte; ma nessuna potrebbe affatto mancare 
del suo peculiare sistema; giacchè per mancarne bisognerebbe si 
riducesse tutta nelle mani di un solo individu o. Finchè è un'industria 
sociale. finc hè più uomini vi concorrono , sarebbe assurdo il dire 
che essa non abbia e non possa perfezionare il suo peculiare sistema 
di associare e dividere il concorso individuale_ dei produ ttori che 
applicano ad essa le loro facoltà . 
XVI. Ciò premesso, vediamo qual sia, tra i modi principali di 
Divisione del lavoro, quello che l'Agricoltura non abbia. 
Un primo se ne conosce: la divisione in ragione di luoghi. 
Or, questo non solo è tanto possi bi le nell 'indu stria agraria quanto 
può esserlo in ogni a ltra, ma anzi qui è forzoso, è imposto dalla 
natura stessa. I confini che natura ha segnato alla vegetazione 
delle varie specie, per quanto l'uomo s' in gegn i di superarli, sono 
in certi punti insuperahi li. Avvi, dice Passy, secondo il diverso grado 
di latitudine, una diversa distribuzione di piante. che l'uomo non 
può mutare; i farinace i più ricchi, le radici e le frutta più svariate, 
la canna da zucchero, le droghe, appartengono a lla zona to rrida; 
altre grandi produzioni sono la dote dell e zo ne medie; procedendo 
verso i poli, la quantità delle piante coltivabili va g radatamente 
diminu endo; ed infin e più non si vedono che i licheni, pascolo delle 
renn e, l'ultima specie di animal i, la cui presenza permetta a ll ' uomo 
di sussistere sopra un suolo in cui la vita si estingu e e che poco 
più oltre finisce collo scomparire so tto ghiacci eterni. Ciò che si 
vede in grande sull a superficie del globo, si osserva in proporzioni 
men vaste in ogni singolo paese. La descr izion e che Storch faceva 
della fertilità della Russia può ser vire d'esempio. Comprendendo 
nella sua este nsione 37 grad i di lati tu di ne, dalle frontiere dell' Ar· 
menia alle rive del Mar g laciale , questo paese presenta tutte le 
varietà che t erritorio può presen lare. Il centro si estende in pia- · 
nure fecondissime di granaglie; parecchie delle provincie occiden- · 
tali forniscono il mig lior lino che si trovi in Europa ; le regioni me- . 
ridionali, elevandosi in colline, sono propizie alla coltivélzione dei· 
frutteti, del gelso, della vite e a ll'a ll evamento degli ovini . I cavalli · 
del Caucaso e i bovi della Podolia so no fra le più belle razze che · 
sia possibile trovare. Qui una vegetazione floreale lussureggiante 
rende possibile una industria apiaria i cui prodotti non hanno rivali · 
p_ér qua ntità e qualità; a ltrove, ste rm inate foreste che sommistrano' 
in immensa copia legname da costruzione e da ardere. Og ni paese· 
meno esteso dell'Impero Russo presenterà, in proporzioni minori, 
differenze consimili ; e queste si vedranno, in proporzioni via via 
decrescenti . riprodotte non solo nei paesi più piccoli, ma anche 
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nelle più limitate contrade e perfino nel campo appartenente ad 
un sol coltiva tore. La conseguenza di questa distribuzione locale dei 
doni dell a natura è evidente: le popolazioni sono costrette a diffon-
dersi sulle campagne, sui territo ri delle varie nazioni, sulle grandi 
zone del g lobo e si ripartiscono, in ragione di località, l 'i nsieme 
della produzione agraria . Una distribuzione consimile , è vero, si 
fa per le arti e per il traffico; ma se vi ba ramo d'i ndustria, nel 
quale essa sia inesorab ilmente voluta e sia per mantenersi sempre, 
questo si è a l certo l'industria agraria. La Divisione te1·1·itoriale 
del lavoro, come Torrens amò ch iamarla, è spinta all'estr emo nel-
l'a g ricol tura e vi prende un caratter e di necessità ineluttabile. 
P er la medesima causa l'agricoltura ba tutti g li elementi che 
occorrono per un a Divisione in ragione di prodotti o frazioni di 
prodotti e tale divisione anche pratica largamente. Allor cbè si. 
esamina la popolazione rurale di un paese, sebbene le statistiche 
la presentino ordinariamente in complesso, si comprende come essa 
sia ripartita in modo più o meno corrispondente ai diversi prodotti 
agrari che vi si raccolg ono, appunto come la popolazione mani-
fattrice di u'na città si ripa rtisce fra i vari rami dell'industria ma-
ni fatturiera. Le granaglie o i pascoli dell a grande coltivazione, le 
ortaglie, le frutta, i fiori, hanno i propri gruppi di coltivatori, che 
da principio, è vero, si confondono a lquanto, ma che, col crescere 
delb popolazione e col perfezionarsi dell'arte, si vanno via via sempte 
più distinguendo e specializzando. Invero, se nelle società incipienti 
non vedesi che nn'unica coltivazione ed un uni co mestiere agrario, 
nelle più progredite è altrettanto com une il trovare che l'ortola no 
non abbia alcun punto di contatto col coltivatore dei campi, che 
una sepa rata professione sia la coltura del le primizie, o la profes-
sion e del gia rdiniere, e vi sono luoghi in cui una sola specie di frutta o 
di fiori basta ad occupa re tutto un gruppo d'uomini o di famiglie. 
E neppure si dirà che manchi nell'agricoltura quella Divisione 
per funzioni che si osserva in ogn i a ltro ramo d'industrie e che 
nel seno della società, generalizzandosi maggiormente, dà origine 
a lla grande famiglia dei produttori di utili tà cos idette irnrnate-
riali . Come nella società vi sono mestieri generici che non si legano 
ad una specia le forma prodotta, ma servono a !IlOlte od a tutte; 
come vi è il governante, il m edico, il p ret e, l 'istitutore, il soldato, ecc.; 
così nell'agricoltura vi Ila il mandria no, il bifolco, il vangatore, il 
mietitore, il padrone dell 'intrapresa agraria, vi sono le braccia ro-
buste e le pelli abbronzate per i lavori di forza, le dita· di fanc iulli 
e di donne per i lavori più delicati, vi ha, insomma, quella che fu · 
detl~ la divisione funzionale del lavoro. · 
- XVII. Tutto ciò costituisce certo un'ampia ramificazione di 
mestieri; nè vedo come si possa trovare la menoma differenza · tra 
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essa e la ramificazione che le Società ci presentano neli e arti. Due 
cagioni bann o forse valso ad occultarla agli occhi degli osserva-
tori, ma due cagioni dalle quali era pur possibil e il non lasciarsi 
ingannare. 
La vastità del campo su cui si esercita l'industria agraria 
ha impedito di vederne i legami, come lo impedirebbe nelle arti, 
se gh artigiani non convivessero in centri e il risultato della 
loro attività econ om ica non si appalesasse a tutti. Ma un po' cli 
sintesi cbe si introduca nello esaminare la produzione complessiva 
di un dato territorio agrico lo basta a mostrare come, da qualunque 
punto di vista si parta, la famiglia dei coltivatori appaia anch'essa 
divisa e suddivisa in più sensi e formi un a rete a maglie compli-
cate e fitle quanto quella degli artigiani. In oltre, in Agricoltura è 
più frequente il caso, che pur si osserva nell e a ltre industrie, cbe 
la ripartizione ideata non coincida perfettamente coll 'individualità 
personale. Noi troviamo che il coltivatore dei campi è produttore 
di forme d'utilità diverse, grano, erba, fagiuoli, patate, ecc. Certo, 
se amiamo r a mificare la produzione dei campi in ta nti ordini quanti 
sono questi speciali prodotti, ci sembrerà che l'industria del con-
tadino si ribelli al principio della Di vision e, perch è, in vece di 
rinvenire un uomo o un gruppo d'uomini sotto ognuna di tali pro-
duzioni, troviamo un gruppo di produzioni sotto ciascuno individuo. 
Ma ciò avviene egualmente in tutte le industrie, sebbene non lo 
si sia del pari osservato. Il legnaiuolo produce insieme e tavolini 
da lavoro e tavole da pranzo ed aste e cassette, ecc.; il fabbro pro-
duce e chiodi e scalpelli e saliscend i ecc. ; il mercante mette a portata 
del consumatore merci e derrate svariatissime. Eppure, non diciamo 
punto che tali occupazioni si ricusino a lla divisione dei mestieri; 
perchè dunque lo si dice tanto spesso dell'agricoltura? Bisogna ben 
riconoscere che nel fare una tal differenza troppo largamente 
usiamo di quell 'arbitrio che ha la nostra mente di appl icare ad 
una forma o ad un'altra la denominazion e di prodotto unico. Asse-
gnare i limiti di un prodotto è operazione mentale che sta tutta 
in noi. Noi possiamo chiamare prodotto il complesso di tutte le 
cose atte a vestirci, come possiamo applicare tale concetto alla cal-
zatura o alla sola scarpa o al tomaio o alla sola .bulletta delle nostre 
scarpe; e classificando i mestieri in ragion cli prodotto, siamo liberi 
di allargare o restringere a nostra posta l'estensione di ciascun 
mestiere. Ma la natura, come ho già avvertito, non è punto tenuta 
a disporre l'ordine delle cose e le convenienze economiche in modo 
cbie l'individualita umana combaci esattamente colla classificazione 
da noi scelta. 
La seconda cagione è la mancanza di ordinamento legale. I 
contad ini , P1algrado le spaventevoli proporzioni che presero tal-
voHa le lorn leghe, erano troppo sperperati per incutere alla pub-
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blica autorità le apprensioni che incutevano gli artigiani, raccolti 
di continuo entro l'angusta cerch ia di una città od anche di certi 
quartieri. Quindi non si sentì così presto e così contimw il bisogno 
di assoggettarli a disciplina; non si potè così agevolmente definire 
l'ufficio degli uni e farne un monopolio ad esclusione degli altri. 
L'Agricoltura non potè mai riuscire ad avere il suo S. Luigi, il 
suo Boileau, il suo Registi·o dei Nleslieri; non si pervenne a distri-
buirvi vessilli e santi protettori, a fissarvi le regole del tirocinio, 
del garzonato, della maestranza; e ciò che non si fece per difetto 
di potenza governativa, fu naturalmente attribuito ad intrinseca 
impotenza clell' arte, siccbè passo 111 massima cbe l'agricoltura era 
industria fondata di getto, indivisibile, unica. 
XVIII. Ma se questa massima è priva cli base quanto all'in-
dustria, sarebbe per avventura più vera quanto al metodo di ripar-
tire le operazioni produttive in una data intrapresa agraria , vale 
a dire, quanto a quella che comunemente viene sotto la denomi-
nazione di Divisione del lavor o? 
Notiamo, anzitutto, come la parola Lavoro non sia qui felice-
mente scelta. Concorso, vocabolo più generico, risponderebbe assai 
meglio all'idea (cooperazione fu detto da Wakefield); in quanto i 
fattori di una data produzione si ripartiscono fra loro non solo le 
operazioni che si devono fare per ottenere quel tal prodotto, ma 
ogni specie di aiuto che occorra prestare alla produzione. E vi 
sarebbero infiniti modi di distinguere questo aiuto; ma per l'eco-
nomista, si sa, esso si distingue a nzitutto in due grandi forme: 
concorso del capitale e co ncorso del lavoro. 
La prima e la più cospicua divisione è quella in cui il con-
corso economico di chi possiede si trova associato con quello di chi 
lavora. Or, m,n è certo questa divisione che possa dirsi negata 
ali' Agri co l tura : la gran panacea del socialismo moderno è, per ciò 
che riguarda le campagne, una antichissima e comunissima forma, 
quella del con tratto di mezzeria. Un uomo conferisce nell'intra-
presa agra ria la terra, con una certa somma di capital e ; un altro 
conferisce il suo lavoro e quello della sua famiglia é prende stanza 
su quella terra, impegnandosi a lavorarla quanto più sia possibile a 
vantaggio comune. Non stiamo qui a vedere se la mezzeria sia un 
sistema agrario buono o cattivo, se indichi libertà o servitù, se 
convenga mutarla o lasciare che decada da sè; notiamo soltanto 
come essa sia una pretta associazio ne fra capi tale e lavoro e nasca 
infatti e si mantenga, come ben dice il LANDUCCI, ove la classe 
agricola, perchè indigente, non può sopperire alle spese di a ntici-
pazion e e, in vece di un a porz ione di capitale, non ba che le pro· 
pr_ie braccia da offrire ai possessori del suolo. 
Siccome in ciascuno di questi due elementi, capitale e lavoro, 
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non un uo mo soltanto , ma parecchi in tervengono, così è che il 
concorso sia de l capitale sia del lavoro può presentarsi suddiviso 
anch'esso sotto va ri aspetti. 
In fatto di capi tale, le più generiche e più comunemente segna-
late suddivisioni son du e : qu ell a in cui la somm a del capitale si com-
pone di parti eterogenee, e quella in cui risulta da parti omogenee. 
L'associazione di capi tali diversi non solo è anch' essa possi-
bile in AgricolLu ra, ma anzi è, nell a fo rma dell'affitto, un fat to abi-
tu ale e permanente e che vi domina come in ogni caso in cni una 
data produzione richieda un capita le fisso, durevole. Qui, la virtù 
produttiva della terra che il proprietario concede ad altri di col-
tivare in sua vece, si associa a quella dell e sementi, degli arnesi 
ed animali di cui l'industri a del fi ttaiuolo ;:;i a iuta, appunto come 
nelle arti o nel commercio i I capitale sotto fo rma cli -edifici o di 
navi si congiunge a quello che è sotto form a cli macchine e di 
materie grezze. - Nè ci si dica che la forma dell'affit to non sia 
universale abbastanza nella coltivazione e che la sua rarjtà riveli 
un ostacolo inerente all' indole cl i- qu esta industria. No , a ~be si 
propaghi di più, non l'indole dell'agricoltura. ma lo stato sociale 
si oppone. La coltivazi one per via di affitto suppone percorso una 
stadio economico che non tutti i paesi hanno percorso : suppone 
accu mulati capitali in forma di versa dalla terra e in mani diverse 
da qu elle dei suoi possessor i. Perciò è sistema di tenuta agraria 
recente, non praticato nel medio evo e non vigoroso che nei paesi 
ricchi : sempre la -schiavitù e la servitù precedettero ; seguiron o le 
varie gradazioni di mezzeria ; e checchè si eli ca in contrario, non 
è ind iz io di g rande ricchezza accumulata la mancanza in un paese 
cli fi ttaiuoli rurali. Ben posso no la Francia e l'Italia trovare cento 
ingegnose maniere cli cop rire la loro inferiorità, sotto un tale ri spetto, 
in confronto dell a Gran Bretagna, ma non potranno mai dim ostrare 
che, fra le tante cagioni da cui è in esse impedi ta la coltivazione 
per grandi affi ttamenti, non sia precipua la mancanza di una ro-
busta classe cli uomini presso i quali trov isi accumulata, sotto le 
forme di danaro, di lumi, di spirito industriale , di abitudini intel-
lettu ali e morali , t utta la ricchezza che occorre perchè il colti vare 
le terre altrui s' innalzi al rango di industria distinta. Una prova di 
più si pu ò averne in un fa tto apparentemente contrario. Bene vi 
son casi in cu i i g randi affittamenti vanno di conserva colla po-
vertà del paese; ma allora è cultura estensiva, non in tensiva, quella 
che si pratica; che è qu anto dire, un lavoro, a cui basta quel limi-
tato capi tale che il paese possiede. Così avviene che si trovino i 
condu ttori di latifo ndi nell a pianura lombarda, i mercanti di ccim-
pagna nell 'agro romano, i borgesi in Sicilia ; paesi tutti, ove il 
tipo del far1ner inglese non avrebbe, per ora, speranza alcuna di 
attecchire. 
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Un dubbio era vi finora in to rno alla possibilità di applicare al-
l'industria agraria la Divisione del capitale per porzioni omogenee; 
ma a nch'esso oggidì s i va di leguando. - Certo, l'industr ia agraria 
non è ancora divenuta un campo che lo spirito di speculazione e 
le cabale dell'aggiotaggio abbiano potuto così liberamente sfruttare 
come è avvenuto per le g ra ndi intraprese manifatturiere e com: 
merciali, per le miniere, le ferrovie, le operazioni ba nca rie. Ma non 
si deve da ciò dedurre che l'agricoltura sia per in do le propria 
refratta ria alla forma delle g randi società per azioni e costituisca 
così una eccezione ribelle a quel qualunque vantaggio, che il con-
corso frazionario di un medesimo genere di capitale può arrecare 
all'industria umana. Ten ta t ivi a questo rig uardo già furono fatti 
in vari tempi. All'epoca di Law in Francia e nel 1825 in Inghil -
terra, pa recchie di quelle intraprese arrischiate che la ba ncarotta 
e la crise inghiottirono si annunziavano come intraprese dì sem·-
plice agricoltura. Ma in tempi a noi più vicini e sotto forme tanto 
più sobrie quanto men clamorose, abb iamo esempi non pochi da 
cui si può argomentare che l'associazione, nell'agricoltura, di capi-
tali consimili, non solo nulla ha d' impossibile, ma a nzi è destinata 
a prendervi, quando la sua ora sia venuta, un g rande sviluppo. In 
Francia visse pacificamente per pa recchi secoli un'intrapr_esa bos-
chiva il cui capitale era diviso in d-iritti, ciascuno dei quali sud: 
dividevasi in par ti: e non fu disciolta che recentemente, per vendi ta 
del fondo comune. Altri fatti di egual natura si ci taro no in seno 
della Società degli Economisti di Parigi, quando tal quistione vi. 
fu dibattuta: il podere di Bresles, coltivato con capita le comune 
e che aveva fruttato un guadagno del 14 OJO; l'istituto di Roville,-
amministrato da l Dombasle, che se non tornò proficuo a ll 'in teresse 
dei soci, non a ndò punto perduto per l'istruzione dei coltivatQri-
francesi; e per l'I talia, citato dal conte Arrivabene io quella oc·ca-
sione, l'esempio di un podere di 200 ettare coltivato per assoc iazion e 
di capitale a Perugia e le imprese di bonificazione nel Mantovano. 
A convincerci della possibilità di applicar e in grande un tal metodo. 
baste rà il riflettere qua nto bene lo si sia finora applicato in piccolo.: 
L'uso in com une di ce r te macchin e, fra i coltivatori di una medesima: 
cuntrada, s'incontra spesso in America e soprattutto nel Canadà.' 
Le così dette f1·uttiere di Svizzera altro non sono che un a riunione: 
cli piccoli capitali, che in vece di essere rappresentati da azioni e· 
sotto fi g ura d-i mon eta, sono rappresentati qa quantità diverse di 
latte; e sono ormai ri uscite sì bene riguardo alla manipol azione dei 
caci, che la voga è na ta, principalmente in Germania, di imitarne 
l'esempio in a ltri ram,i dell' eco nom ia agraria, come qu ello dei vini 
e deJli olii (1). Che cosa, ben disse il BoNNEMÈRE, impedisc~_ 
(I) Si veda sull ' ingegnosa combinazione delle società f rutti.er e: GIOIA, ·.Pro·- ·. 
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all'avv enire di to rre ad impreslito dal passato le antiche bannalitcì, 
meno il signoi·e? Cbe og ni Com un e abb ia il suo torchio, il suo 
molino, il suo forn o, la sua macch ina da trebbiare, ecc.? Agli osta-
coli di pura creazione fi ttizia si deve att rib uire la lentezza, co n cui 
si è proceduto fi nora per questa via. Dove essi non esistevano, 
nella parte in te lletti va, nel capitale-idea , il principio dell 'associa-
zione fu tan 1 o rapido e vigoroso a svol gersi , qu anto si mostrò 
debole per ciò che riguarda la produ zione materiale. È per I' A-
gri coltura che, da un secolo a questa parte, son nate le società 
scientifiche, generali o speciali, i com izi agrari , i co ncorsi , i con-
gressi, ecc., istituzioni fr ivole talvolta, è vero, ma sempre ispirate 
nella loro origine da un pensi ero altamente benefico e spesso co-
ronate dal beneficio di utilissime invenzioni e della celere propa-
gazione dell e buone idee. Ora, se in queste speciali tà l'associazione 
è possibile e fa buona prova, nulla io vedo che teoricamente si 
opponga ad una pi ù larga applicazione dello stesso principio. 
Di fatt i, vi sono due elementi in Agricoltura, r ispetto ai quali 
la co nsociazione può sern brare tanto meno possibile, quanto più è 
des iderabile : la terra e il ca pi tal e mobile. Ora, tanto per l'uno qu anto 
per l'al tro, nui troveremo, malgrado ogni apparenza contraria, che 
l'associazio ne, non solo è possibile, wa fu praticata difatti e tende 
ad estendersi sempre più nel tempo avvenire. 
XIX. Quanto alla terra, una prima form a di associazione, per 
lo meno indiretta, è quella dei grossi fi ttaiuoli che riuniscono nelle 
loro mani i fondi di proprietari diversi . Ma volendo andare anche 
ad una forma di associazione diretta, si conosce, e si è praticata, 
spetto, t. I, p . 91; Rossr, Lezioni, pag. 210; ROMANET, Memoria a ll 'Accademia 
di Francia , nel Journal des Économistes , 1843, e BùNNEMÈRE, Le Morcelle-
ment ag ricole et l'Association , nel Journal des Économistes, 1859, 1°. - Si può 
veramente oppor re che la ma nipolazione dei caci è piuttosto un a produzione 
manifatturiera , che agrari a, e come ta le in fatt i è citata da Gioia . Ma per 
convincerci come vi sia no buone r agioni per ci tarla a proposito cli agricoltura, 
basta considerare il fa tto che le lla da to origine. Non fu ta nto lo scopo di porre 
a profitto l 'energia dei capitali uniti , ciò che la sugger ì, qua nto l 'aver da fare 
con una, materia grezza, le cui qualità, utili sono, co me quelle della maggior 
parte delle derrate ag rari e, estremamente fu gaci. In fa tti , se si vuole, dice 
M. Roma net, che la panna si ripartisca uniformem ente nella pasta del cacio, 
è indispensabile operare all-'istante, mattina e sera, per ser virsi di un lat te 
coagula to immediatamente dopo che si son munte le vacche. Pochissimi erano 
coloro, elle possedessero mandre suffi cienti, e ciò bastò per far sorgere l ' idea 
di una man ipolazio ne in comu ne. li tempo ha sa nzionato questo di segno ap-
pianandone tutte le cli ffì colta. I vantaggi, diret t i e indi ret t i, che accompagn ano 
sempre le associazi oni opportu nam ente ideate e fedel mente amministrate, qui 
si son raccolti tutti: ri sparm io di spese, perfezio ne dell 'opera, eliminazion e 
dei pericoli inùi vidua li, e poi fac il ità, ùi a limentazione e stimoli potentiss imi 
alla moltiplicazione del bes ti ame . 
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e s1 mv•ca oggidì come rimedio al soverchio sm1t1\ìziamento della 
proprietà, un sistema che, conservando a ciascuno possessore I 'intè-
grità dei suoi diritti, rimpasti, diremo così, il territorio di una data 
contrada e lo torni a divid ere in modo più razionale e consentaneo 
ai bisogni della collura. Quest'operazione è frequente in Prussia 
ed altri luoghi della Germania; e qualche saggio se n'è già fattò' 
in Francia, ove ha preso il nome di remembrement des propriété.s, 
éd ove probabilmente si sentirà mollo vivo, fra non guari, l'impulso 
a farne una larga applicazione. Il metodo consiste nel porre in co-
mune tutte le terre di una contrada, farne un 'unica massa, soppri-
mervi le siepi, i muri , i sentieri inopportuni, stabilirvene dei nuovi, 
tornare a dividere il fondo in quelle porzioni e in quei modi, che 
una coltivazione in grande consiglia e poi, o dare a ciascun pro-
prietario un appezzamento unito ed omogeneo invece delle tante 
particelle sparse che possedeva prima, o convenire in un affitto comune,' 
in una nuova società cli coltura ed amministrazione. Più che un 
secolo addietro, il Comune di Rouvres in Bretagna, scrive M. Lèonce 
de Lavergne, diede l'esem pio di una riunione di tal genere; è pa-
recchi altri della Borgogna e della Lorena lo hann• imitato. M. 
Bonnemère proponeYa tale sistema come ùna buova soluzione dè{ 
problemi, che la eccessivà divisione dei fondi fa sorgere; e, dopò 
gli esempi di Roville e di Nèt1villers, crede che molto probabilmente 
si estenderà sùl suolo francese e tanto più presto qilànto più si vanno 
acèentuando gli effetti economici della p1ccola coltivazione. Getto, 
non possiamo negare al Bonneruère che, supera.tè le piccole diffi-
coltà legislative e fiscali , nulla nelle condizioni in cui si trova là 
Francia si saprébbe ideare di meglio. Io conosco, è vero, qualche 
cosa di preferibile all'associazione, ed è il non averne bisogno; 
perchè non dobbiamo dimenticare, come troppò spesso si fa, che 
i va:ntaggi dell'associazione sono relativi; che la sua non è rea lmente 
una forza se non in quanto son deboli g li elementi, dalla cu1 rìu-
ni@ne risulta; che, in 11n andamento normàle della Società, l'ecces-
siva divisione dei fondi non avverrebbe e il bisogno di arrecarle 
un rimedio artificiale ·non si farebbe sentire; che infatti non lo si 
è senti to nella Gran Bretagna , dove pure l'agricoltura ha fatto i 
più meravigliosi ed invidiabili progressi. Ma, data la Francia qual 
è, i vantaggi dal Bonnemère accennati sembreranno evidenti. Nulla 
sarà perduto o confuso; i campi resteranno proprietà di chi posse-
deva; egli potrà vendére, perìnuU!re come prima, aumentarè la sua · 
proprietà o diminuirla; rimarrà proprietario della sua parcella, al lato 
ai più estesi fondi del ricco proprietario, come nelle manifatture e 
nel commercio il possessore di una sola àzione sta allato al più 
dovizioso banchiere. Ma la comunità intanto raccoglierebbe tutti i 
vantaggi della grande cultura. Ogni cantone produrrebbe le derrate, 
alla cui produzione è per natura più adatto: il bosco nelle alte ione, 
3 - FERRARA, Pre(, Bibl. Economista. - IL - Pa?"te I. 
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la vigna sulle ripide coste, il grano alla pianura, il pascolo nella 
vallata (1) . 
XX. Tutto ciò serve ad un tempo per far presentire come anche 
l'associazione del capitale mobile non avrebbe a lcuna seria difficoltà 
a superare per elevars i, nell~industria agraria, a l punto, l'. Ui è salita 
nelle manifatture e nel traffico. Pell egrino Rossi fu un o dei prjmi 
a comprenderlo. « Non si potrebbe, egli diceva, applicare la g rande 
cultura alla piccola proprietà? Lo s i potrebbe con l'Associazione. 
È forse un sogno assurdo immaginare un'associazione di piccoli 
proprietari (ed io aggiungo, di capitalisti) a llo scopo di applicare 
alle loro terre ( o all e terre altrui) il sistema della grande cultura? » (2). 
« li modo, la forma, ei proseguiva, sarà un punto a lquan to difficile 
a regolarsi. Qualunque sistema generale sembra chimerico. È d'uopo 
vari a re le clausole secondo i costumi e le usanze del paese, il genere 
di coltura, l'indole dei prodotti. In certi lu oghi si potrà riunirsi per 
form are di tanti piccoli poderi una vasta tenuta, da affidarsi ad un 
fittaiuol o. Altrove si potrà ordi nare un 'ammi nistrazion e a spese 
comuni, dire tta da uno o parecchi dei proprietari associati, ecc. » (3). 
Ma questi metodi, cbe g li economisti più recenti raccomandano, in 
un 'epoca, in cui si è riconosciuto come l'affluenza del capitale mo-
bile sia un a condizione vitale per la prosperità dell'agricoltura, eransi 
già prati cati is ti ntivamente ove l'estrema scarsezza del capita le ren-
deva impossibile la più misera coltivazion e individuale. « In Irlanda 
il povero coltivatore è costretto di fecondare parecchi acri di suolo 
senza possedere sei soldi in tasca e senza altri mezzi fuorchè la 
zappa che porta sulle spalle. Per rimediare, come meglio può, a 
questo stato di cose, egli si associa ad altri individui miserabili non 
meno di lui ..... Di qui il pernicioso sistema di prendere in affitto sociale 
grandi poderi, sistema quasi indispensabile quando il coltivatore 
è così povero dei mezzi occorrenti per coltivare, e che va sparendo 
a misura che questi viene a possedere .in più gran copia -gli strumenti 
del suo mestiere. Oggi, il possedere un a ratro non si considera , in 
molte pa rti del regno, come condizione essenziale per diventare 
fittaiuo lo; avviene anzi non di rado che gli individui, i quali si uni-
scono per prendere in affitto sociale un gran fondo, non possiedano, 
fra tutti, un solo aratro. Jn generale, essi graffi ano colla zappa la 
terra; e quando l'estensione è troppa per pote rla trattar così, allora 
si fanno imprestare uno dei tre o quattro aratri, che sono in tutta 
(1) BONNEMÈRE, Moi·cellement agricole et Association, pag. 52. - Si veda 
a pag. 914 del voi. 2, serie I, della Bib lioteca, quel che sia il s istema del 1·undale 
e del conacre in Irlanda. 
(2) P. Rossi, Corso ecc., pag. 209, edizione della B. dell'E. 
(3) Io., op. cit., pag. 218. 
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la parrocchia e i cui possessori vivono appunto col darli in im-
presLito alla giornata e per un prezzo ben caro >> (1 ). Ciò, dunque, 
che l'istinto ha insegnato quando trattavasi di graffiare la terra coi 
pochi arnesi accessibili a miserabili contadini, la ragione e l'espe- • 
rienza possono meglio insegnare quando si tratti di versare gene-
rosamente sopra la terra i capitali cli cui essa abbisogna. Tempo 
verrà, in cui si vedranno costituire, a beneficio della grande coltura, 
Società quali quelle, che oggi si costituiscono per le banche, per 
le ferrovie e che una volta sorgevano per le speculazioni coloniali. 
Finora, molte cagioni, che però non avranno a durar sempre, hanno 
sviato dall'agricoltura la corrente dei capitali. Il capitale vuole pronti 
guadagni, mentre i frutti dell'industria agraria son lenti a venire. 
Una parte dei capitali in cerca d'impiego ama l'azzardo, mentre l'a-
gricoltura è un'industria sobria e calcolata. Ma, quel che è più, l'agri-
coltura ba troppo ancora della scienza e dell'esperimento; bisogna 
che arrivi a ben formularsi come un'arte, perchè il capitale dello 
speculatore non abbia più a correre altro rischio che quello cli una 
meno buona amministrazione. All'epoca in cui siamo, difficilmente le 
intraprese agrarie potrebbero aprirsi una via nel mondo della Borsa. 
I lavori campestri son tanto minuziosi e tanto richiedono, non solo 
attenzione, sorveglianza, attività, come quelli di qualunque altra 
impresa, ma ben anco un tatto, un occhio, un'attitudine speciale, 
che la coltivazione diretta da tutt'altri che da campagnuoli è ancora 
sinonimo di rovina e di dilapidazione; ed una società, che mirasse 
a tal fine, ispirerebbe una diffidenza assai ben fondata (2). Ma l'at-
tuale condizione di cose non ha probabilità di lunga durata. I capi-
tali si stancheranno di avventurarsi nei giuochi di azzardo e dovranno 
alla perfine rivolgersi verso impieghi realmente produttivi; l'arte 
agraria, svolgendosi dalla massa di esperimenti, che la scienza infa-
ticabilmente accumula e versa nel patrimonio del sapere umano, 
si verrà · formolando più nettamente; le associazioni del capitale-
terra faciliteranno la specializzazione delle colture, la quale alla . 
sua volta renderà meglio possibile la specializzazione dei talenti. 
Allora, il bisogno di attirare al suolo il capitale mobile sarà da un 
lato più vivo, dall' altro più facile a soddisfarsi, e questo non durerà 
più a lungo in quell'inesplicabile divorzio, che sembra aver fatto 
dalla più sicura fra tutte le umane produzioni. 
XXI. Veniamo ora alle suddivisioni dell'altro grande elemento, 
il lavoro, su cui veramente sembra. in particolar modo concentrarsi 
(1) CRUMPE, Sul miglior mezzo di procurar lavoro al popolo, citatò da 
GIOIA, voi. 1, pag. 95. 
(2) Si veda: GASPARIN, nel Journal d'Agricolture, 1853, e BAUDRY, lettera 
al Journal des i:conomistes, 1856, 1° volume. 
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l'obbiezione degli economisti, per ciò che riguarda la inapplicabilità 
all'agricoltura del principio associativo. 
Non si intende, io credo bene, parlare dell'associazione di la-
vori consimili; giacchè gli è precisa men le nelle operazioni agrarie 
che più spesso ricorrono casi, in cui l'associazione cli lavori con-
simili è voluta dalla natura dell'opera e dalle circostanze, in mezzo 
a cui si deve compire. La messe andrebbe perduta se non si faces-
sero lavorare insieme più braccia per raccogli erla speditamente, 
primil, che vada c1, ma le per troppa maturità o che !'intemperie la 
porti via. Le ulive, fu già notato dal Gioia, raccolte al di là di 
una cerL'epoca, dàono, secondo alcuni, una minor quantità di olio, 
e secondo tutti, un olio cli qualità inferior e ; qu indi , non potendo-
sene differire il raccolto, è necessaria l'unione simultanea di molte 
braccia per eseg uirlo. Lo stesso è a dirsi del caso in cui -la lun-
ghezza del lavoro isolato da una parte porterebbe via un tempo 
richiesto da lavori più utili, dall' altra ridurrebbe molte braccia alla 
inazione: << Così, se i legnami alla pianura, in vece di farli segare 
nel verno da compagnie di Trentini, che eseguiscono l'opera spe-
ditamente, si facessero segare lungo l'an no da contadini isolati, 
alcuni di questi non potrebbero attendere ai lavori agrari nella 
state e nel l'autunno, e quelli resterebbero se nza lavoro nella sta-
gione iem ale » . Altre volte è l'estensione della superfi cie, sulla quale 
deve operarsi, ciò che costringe a far uso del metodo di associa -
zion e cli lavori consimili; e come nell 'industr ia dei t rasporti questa 
circostan za diè origine alle istituzioni delle poste e delle diligenze, così 
nell'agricoltll ra ne derivaro no, ad esempio, le associazioni per distrug-
gere gli animali nocivi, come quella con cui si sono distrutti i lupi quasi 
dappertutto, e qu ella che faceva la guerra a i corvi nell'East-Lothian 
in Inghilterra. Nei paesi meno inciviliti, ove manca la varietà delle 
occupazioni e gli abitanti sono, direbbesi, foggiati tutti sopra un 
medesimo tipo ed occupati ad un medesimo intento, il principio 
~ell'associazione per la vori consimili prende proporzioni più vaste, 
ed in certi momenti assorbe tutta la comunità sociale. I Bulgari, 
per non addurre che un solo esempio, sono in coclesla condizione: 
si vedono spargersi in tante bande, chiamate j etelatsi, sulle lon-
tape provincie dell'Albania, della Serbia, della Romelia, a mietervi 
le raccolte in estate, o seminare la terra in primavera. In tutti i 
loro cantoni agricoli, la stagione della messe è un'epoca di pub-
blico sollazzo; la popolazione dei villaggi parte in massa, preceduta 
da bande musicali e dal vessillo della tribù (1). 
Tutto ciò aclunque, che l'indole dell'industria agraria può pre-
sentar di particolare, va a confinarsi nell'associazione dei lavori 
dissimili. 
(I) C. RoBERT, Le Monde greco-slave. 
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Ma a nche qui vi sono importanti distinzioni a fare. - Questo 
genere cli associazione si può considerare o come semplice metodo 
cli produzione, o come occupazione abi Luale dell'uomo. Nel: primG 
senso è così possibile in agricoltura come in ogni a ltra industria ; 
nel secondo non l'è. 
Come metodo, è un'asse rzione arrischiata, benchè tanto ri·pe-
tuta dagli scrittori, ch e l'indole propria dei lavori agrari non con-
senta di dividere fra molti le operazioni necessarie per portare al 
suo compimento un prodotto o una frazione di prodotto. QLiando 
viene il mom ento opport.trno, quan do un lavoro risultante da più 
diverse operazioni è da fare, in un dato tempo e lu ogo, da ùn 
gran num ero di persone, noi ved iamo usato il metodo della Divì-
sione senza diflicoltà alcuna; nè si saprebbe veder ragione per cui 
ciò che è stato possibi.le perfino nei lavori intellettuali, noi debba 
essere pei lavori della campagna. Non parliamo delle operazioni 
di diboscamento o di bonificazione che sarebbero piuttosto manifat-
ture; ma per vedere se il metodo della divisione sia in sè incom-
patibile coll'agricoltura, basta da re uno sgu ar.do a quelle rapide 
operazioni, che abbiamo già citate, dei grandi poderi, nelle quali 
in alcuni momenti si adoprano numerose ciurme, ripa rtendo gli attl 
che si devono compiere fra gl'individui che le compongono, nom 
solo in ragione di tempo, di luogo o di quantità, ma beH anco i,ro: 
ragione cli funzioni e di lavoro. Così è nelle fattori.e delle campagne 
romane, ove tanto importa operare con grande celerità, e perciò 
vi si ma ndano lavora tori a rnigliaia dalle montagne cl ell' Abruzz0 e 
dalla provincia dell'Aquila (l); così nella C011sic·a occidentale, quando 
le torme cli Lucchesi e cli Svizzeri vanno a lottare coi miasmi pe-
stilenziali per farvi speditamente la sola rac·c0lta, cae le pianure 
di Alaria possono dare (2). 
XXII. L' unico caso adunqlile, in cui la mala voce datasi a lla 
inqustria agraria di essere refrattaria a lla divisione del l•avoro abbia 
un fondamento di veri.ùà, è quello in C'Ui la Divisiome venga con-
sicrerata come protratta per tutta la vita clegl'ind!iviclui e il lavoro 
che essi fanno sia costante, abituale, esch1siv0. Certo sta: im ciò il 
fenom eno, cl.a cui Smith e gli scfi.tt(')ri a suo luo:go citati rirnaserro 
colpiti. Nelle ma nifattwre, la maniera in em:i. m0lti operai si. rac" 
colgono in wno stesso G]Dificio, e quella. in <i:Ui le varie specie <ilei 
lav0ro\ o le varie pa rti dell a pr@duzione ve0golilo ri1parti~e, hanno 
per effetto di confinare in te ri!m.'Ìn•i• ristrettissi@i l'opera prndwtti,va 
d•i eiaschedtmo, obbligando a ripeterla di continuo, à: convertirla in 
mestiere, cosicchè vi sono uomini, che passano la vita a gi11ar un 
. . . . . . 
(!)· VERNOUILLET, Roma a:gricola, nel vol. 2, Serie n d'ella: s·. d-ell'E. (p. 774'), 
(2)° S·i veda, il' Viaggio in. ·cbr!ica, di GàEG0Rov1O!, 
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manubrio, a far la punta a spilli . Che ciò non accada in agricol-
tura, è un fatto innegabile; rimane bensì a pesare di questo fatto 
l'impo rtanza e gli effetti . 
Ma si cominci dunque dal rettificare l'assunto. Non è esatto il 
dire che l'agricoltura ripugni in generale alla di visione del lavoro; 
ripug na, come si vede da quanto abbiamo ora detto, ad una fra le 
tante specie di divisione, a quella cioè, che implica la possibilità 
di riunire in un ristretlissimo spazio un largo numero di operai e 
di adottare fra loro una ripartizione fondata principalmente sulle 
varie parti del prodotto. Ma ciò non toglie che si possa ricorrere 
ad altre specie di divisione; ciò non è una escl usiva particola rità 
dell'industria aa-raria; e ciò non ba gl' inconvenienti che se ne so-
, o 
gliono tem ère. 
È una necessità,' a lla quale gli scrittor i non prestarono atten-
zione, che ciascuna industria abbia la sua particolare maniera di 
ripartire il lavoro e non possa adottarle tutte . Si è ben detto che 
vi sono cause, le quali assolutamente pongono un limite alla di-
visione; ma si è dim enticato di aggiunger~ che il limite posto 
da un lato implica elargazion e da un altro. E infatti evidente che 
le cause medesi me, per cui in a lcune industrie ed in alcune con-
dizi oni dei loro intraprenditori si rende possibile di sminuzzare il 
lavoro, associandolo fra le pareti di un opificio, sono quelle che 
non permettono di sminuzzarlo in un ordi ne differente. Appunto 
perchè la fi latura e tessitu ra del cotone, la fabbr icazione degli spilli 
e delle carte da gi uoco, sono costituite in modo che la loro pecu-
liare divisione consiste nel lavoro agglomerato, appunto per ciò 
queste industrie non possono godere del la divisione in ragione, per 
esempio, di luogh i. All 'inverso, se noi prendiamo un'a ltra indus tria, 
in cui la delicatezza del lavoro , l'imposs ibilità di dividerlo, o anche 
un accidente economico, co me la manca nza di abili tà, la scarsezza 
del capitale, la li mitazione del mercato, non perm et tano l'agglome-
razione, o come clicesi, il lavoro in grande, troveremo che essa non 
presenterà a lcune traccie di lavoro agglomerato ed abitudinario, 
ma offrirà per contro un'altra specie cli divisione più splendida forse 
ed imponente. La manifattura degli oriuoli che ho già citata ne offre 
un esempio. Un altro caso, più somigliante a ncora a quello della 
agricoltura, è quello delle seterie di Lion e. Noi vi troviamo 70 mila 
telai, serviti da 175 mila individui, una metà dei quali lavora se-
paratamente nelle case della città, mentre l'altra è ancora più 
sparpag liata nelle campagne entro un raggio di 25 leghe all 'incirca. 
Poco più che due uomini è ciò che ogni telaio richiede. Nessuna 
idea di divisione, nel senso in cui la parola è più coreunemente 
presa dagli eco nomisti ; vi hanno differenti maniere di tessuti ed 
abilità individuali diverse, ma infi-ne l'industria è costituita in modo 
che ciascun o fa nscire -dalle s ue mani l'intiero prodotto, l'intiera 
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pezza cli stoffa, salvo il piccolissimo aiuto, cbe eia qualche allievo 
ritragga. Si tratta cli una delle più ricche produzioni manifatturiere; 
è egli esatto il dire cbe sia pervenuta all'alto punto a cui la ve-
diamo senz·essersi mai g iovata ciel gran principio della divisione? 
No; la cli visione vi manca nel senso ciel lavoro agglomerato sotto 
un medesimo tetto; ma vi fu largamente applicata in quello ciel 
lavoro diviso in ragione delle funzioni e delle località. Più tardi 
codesta condizione di cose potrà mutare, come già avvenne per la 
filatura del lino. La meccanica si è già impossessata dei tessuti 
compatti; e gli sforzi continui, che si vanno tentando per sostituire 
alla forza um ana forze conquistate sulla natura, fanno prevedere 
che un giorno lo stesso avverrà per le stoffe di maggior lusso. Or, 
quando l'incl1,1Stria lionese avrà potuto, come la filatura ciel lino, 
sostituire il sistema dei grandi opifici a quello attuale dell'opera a 
domicilio, anche verrà ad esser mutato il suo genere cli divisione: 
nulla avrà perduto o acquistato sotto il riguardo della generica 
possibilità di dividere ed associare i suoi lavori, ma alla divisione 
per luoghi o famiglie si sarà sostituita quella fondata sulla spe-
cializzazione delle operazioni. 
XXIII. Perchè nulla rimanga indietro, debbo rilevare ancora 
un altro aspetto, sotto il quale la medesima preoccupazione si pre-
sentò alla mente di Smitb e che lo condusse ad un'altra asserzione, 
il cui errore è cli fatto. Oltre alla specie cli divisione ed associa-
zione, che abbiamo distinto finora, un'altra ve ne ba, cbe clirebbesi 
mista e generica, nella quale individui cli una medesima classe o 
di classi diverse, proponendosi un intento speciale più o meno 
esteso e più o meno legato alla natura delle loro occupazioni or-
dinarie, convengono in certi patti e costituiscono società, corpora-
zioni, istituzioni cl' ogni maniera. Ora, ancbe questa forma cli asso-
ciazione fu eletto essere negata all'agricoltura. « I campagnuoli, dice 
SMITH, dispersi in luoghi dista nti, non possono con facilità combinarsi 
insieme. Non solamente essi non si sono mai costituiti in corpora-
zione, ma nè anco si affermò mai fra èssi lo spirito cli associa-
zione » (1). 
Or qui, com'io diceva, l'errore è prettamente di fatto; e fa me-
raviglia incontrarlo nell'opera di uno scrittore, le cui proposizioni 
sono sempre misurate con estremo rigore sulla verità storica. Le 
reminiscenze di Smith, quand'egli scriveva quelle parole, non risa-
livano al cli là di S. Luigi, o non uscivano cla11a Gran Bretagna. 
Sul Continente, potrebbe in vece asserirsi che le corporazioni delle 
arti urbane non nacquero se non quando quelle della classe rurale 
morivano d'impotenza o decrepitezza; e nacquero appunto perchè 
(l) SMITH, op. cit., pag. 88 e 311, edizione della B. dell'E. 
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la vitalità economica emigrava allora da.lle campagne alle città, e 
dov'è vita economica, ivi il principio dell'associazione spiegq, sero-
pre la sua [orza e la sua tendenza a riapparire sotto sembia,nze 
ristre tte, per poi riversare, ingrand it i e maturi, i suoi elementi nel 
gran seno della società un iversale. 
I campagnuoli dei bassi tempi avevano, come gli artig ia ni 
degli ultimi secoli , meno forse l'aiuto prepotente ed interessato 
della pubblica a uto rità, i loro convegni e le loro affigliazio ni . Vi 
erano fra ess i società pacifiche e filantropiche per soccorrersi 
nei casi di miseria, d'incendio, di naufragio; ve n'erano di quelle, 
che tendevano a resistere alle violenze dei loro signori, e si chia-
mavano congiure dal g iuramento che prestavano gli affi liati, ghi lde 
in Germania. La legislazione lo a ttesta con le pene che ful minava (l ); 
le cronache lo provano coi tanti casi cbe esse ricordano, in cui , le 
associazioni di contadini degenerarono in aperte som mosse. I servi 
della gleba non erano così lontani ed estranei fra loro come Smi th 
li ha supposti per scoprirvi l'impossibilità dell 'associazione ; appar-
tenevano ad un medesimo manso, e quindi doveva necessariamente 
sorgere fra loro una certa com una nza di condizion e e d' interessi, che· 
i proprietari e la legge non avrebbero potuto im pedi re ._ E invero 
n,on erano vietate se non le leghe clandestine e sosp,ette ; ma 
quanto ai vincoli di amicizia, di frate llanza, d'interessi, non solo 
erano leciti, ma la legge medesima talvolta li promuoveva. 
I rigori crebbero nell 'epoca feudale. Il Barone vieta va ai suoi 
vassalli qu alunque lega, sot to qualsivoglia pretesto; e la Chiesa 
scomunicava ch iunque osasse congiurare senza il per messo del 
suo signore, quand'anche il facesst, co llo scopo pi ù puro. Ad onta 
di ciò, nei secoli xu e XIII le confraternite rurali fiorirono. Le 
pi ù recenti indagini storiche han no messo in rilievo quella de' paci-
feri in Francia, creata per resistere alle guerre e alle devas ta -
zioni privale, che disertavano ed isterilivano le campagne (2). Tro-
plong ba mira bi lmente illustrato l'ordinamento delle società tacite 
(taisib les) , in un'epoca alquanto posteriore, ma che Leymarie fa 
risali re al secolo x u ; consistevano nell'unione delle braccia e delle 
economie di coloro che vi si vincolavano; tutti, vecchi e fanciulli, 
uomini e donne, coniugati o celibi, partecipavano a l pane, al sa le, 
(!) Un Capitola re del 779 proibisce le società. di beneficenza; un altro del-
1'805 minaccia tre pene, secondo i casi : la morte, per ogn i delit. to commesso 
all 'occasione di una cong~ura; la flagellazione reciproca fra i s,ocii ed il taglio 
d,elle narici J?ei complici; la semplice recisione dei capelli ai c.ongiurati inno-_ 
centi ùi quel delitto. Il solo fatto del congiw·are portava, nell' uomo libero, 
l 'obbligo di giurare che non erasi avuta alcu na intenzione sinistra e di pagare· 
un'ammenda, e nei servi la fus tigazione_ .. · 
(2) Vedasi su tutto questo argomento, L EYMARIE , Histoire des paysans en-
Fr ance. 
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all a cucina comune; il vincolo socia le tramanda vasi di padre m 
figlio, di generazione in generazione. 
Verso Ja metà del secolo xrn è noto come le associazioni, fon-
date in origi ne da pa~tori e contadini , si fortificassero col soccorso 
di tutto il rifiuto della giustizia secolare e religiosa e diventassero 
tante bande di rivoltosi, ohe finirono di attirare contro di sè Jie 
fo rze tutte della nobiltà e del clero, da cui furono trucidate. Ma 
ciò che è più, sembra ormai dim0stra lo che nelle associazioni agri-
cole si deve riconoscere, se non runi ca, certo la più fr equente e }.a 
più efficace tra le cause, che hanno generato i Comuni. Troplong 
ha detto : « Il medio evo fu un' epoca veramente mirabile di asso-
ciazione. È in esso che si formarono quelle tante società di ser vi 
e cli coltivatori, che copersero e fecondarono il suolo della Francia; 
è in esso che si moltiplicarono quelle coJilgregazioni religiose, che 
riuscirono così proficue al di ssodamento delle eampagne abbando-. 
nate. Probabilmente allora parlavasi meno che oggi dello spiri to 
di associazione, ma questo s·pirito operava con grande energia ». 
Ma ciò non basta. Furono trovati diplomi, i quali evidenternem,ne 
dimostrano come, ben prima delle città note nella storia, si fossero, 
costituite le ville, i viNaggi,. e fino i cornuni, « ques ti esecrabili 
comuni, come lasciò detto NoGIBNT, per mezzo di cui i, servi si sot-
traggono con violenza, e contro ogni giustizia , all'arn.torità dei Ba,. 
ru11i » . Appena consegt1ita la prima emancipazione, i coltivatori 
trasportarono nel villaggio il principio della soeietà domestica e 
quello delle società tacite fra parenti ed amici nella società pub-
blica, comunale. Appena costituiti fra loro, si videro avvicinarsi ai 
villaggi l'artigiar-10, il vescovo, il clero; i villaggi si trasformaFono 
in borghi e i borghi in città (1). 
Non è dunque vero che la classe agricola sia stata di, sua 
natura impotente o ri trosa a costituirsi in corporazioni; essa fu la 
prima e la sola ad usare ed a b11sare della forza dell'associazione, 
perchè sola e prima ebbe a subire la servitù e seJil tire il bisogno 
di emanciparsi dal potere che l'opprimeva. Se nel risorgimento le 
as.sociazion i agricole decaddero, gli è perchè tocca va alle classi 
nuove e, p,iù· numerose ricominciare la prova., della quale i conta-
dini a~eva,no perdu-to la necessità ed il gusto. Se oggi poi non bl a nno 
ri.preso vigore, gli è perchè il principio stesso associativo si è svi: 
gorito e screditato; l'ultimo colpo glielo diede appunto, ai giorni 
nostri, il socialismo, che tanto fece per richiamarlo in vita. 
In somma, fin q,Qi si po.t-.re<t>b.e tu;tt'al più ammettere,. Iilon g~à 
ohe il l-avor0 ao-rario costituisca per sè una €Htcezione, ribelle· ia· 
o . 
gen eral'e a l principi0 dell 'Associazione e Divisione d·el lavoro, QllJ. 
(J). {n, fra:n.cese la parola vil.le, p.er città, spiega .benissimo quest_a ovigiffe , 
storica dei Comuni, che LEYMA:RIE ha cosl bene illustrata. · 
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cbe entri nella categoria di quelle industrie, che non consentono 
o nelle qua li ri esce meno opportuna la division e ed agglomerazione 
del lavoro in località ristrette. 
Ma la preoccupazione, da cui mossero g li autori da noi più 
sopra citati nel rilevare questa peculiarità dell'agrico!tura, ci spinge 
ad esaminare ora la conseguenza, che da essa si è voluto trarre. 
È egli vero che essa formi, per l'industria agricola, una cagione 
d'inferiorità relativa? È egli vero che tutte le industrie, in cui 
questa specie particolare di Divisione non sia possibile, son con-
dannate a non progredire che len tamente? Ecco una quistione, 
sulla quale la scienza non ci offre che proposizioni indecise ed alla 
quale conviene ormai nettamente rispondere. 
XXIV, I vantaggi della divisione del lavoro furono, dopo che 
Smith ebbe ad illustrarli nel classico capitolo, con cui si apre la 
sua opera, ripetutamente esposti ed anche esagerati. E1sDELL,. che 
raccolse con diligenza quanto se n'era già detto, ne contò ben 12 (1). 
Smith, col suo colpo d'occhio sintetico, li aveva raccolti sotto tre 
capi, i quali a rigore si posso no ridurre a du e. 
La Divisione del lavoro permette, in primo luogo, ad ogni 
mezzo di produzione di spiegare tutta la sua efficacia produttiva. 
Quest'ampia formala abbraccia, com'è facile scorgere, la maggior 
parte degli effetti enumerati dagli altri autori . Vi si comprende: 
Per ciò che rigu arda 18 persone: 
1 ° 11 miglior impiego dei lavoratori, ciascuno secondo le sue 
attitudini . Nel lavoro diviso, nulla si sciupa; ogni porzione di la-
voro trova la giusta quali tà e misura di forza che occorre e che basta 
per produrla; non vi è pericolo che si condan ni a governare il 
fuoco. della caldaia chi abbia le attitudini e la capacità di un in-
gegnere ; perfino le imperfezioni o le mutil azioni vi t rovano il loro 
congruo posto : il cieco g ira la ruota, lo zoppo fa correre la spola 
entro il telaio, il mutolo compone caratteri tipografici, ecc. (2) . 
2° La riunione, in un solo indi viduo, di tutti gli atti che può 
compiere, senza bisogno che altri lo a iu ti. Un corriere postale basta 
a porta re tutte le lettere di un paese; un capitano di mare, un mac-
chinista bastano a trasportare una massa di persone e di merci, 
il cui trasporto richiederebbe il lavoro di migliaia d'individui, se 
(I ) EISDELL, op. cit., pag. 129 e seg. 
(2) BABBAGE, che nella sua Economia delle macchine fu il primo a notare 
questo vantaggio, mostrò coll 'esempio degli spilli che se nella loro manifattura 
le capacità più sviluppate si adoperassero indifferentemente con le più ristrette 
ai lavori, a cu i esclusivamente so no addette quest' ulti me, gli spilli verrebbero 
a costare il quadruplo. - V. M' CULLO CH, Corso, ecc ., pag. ·24; ErsnELL, - op. 
cit., ecc., pag. 130; J. St. MrLL, Elementi, ecc ., pag. 559; Peshine SMITH Pt'in· 
cipii, ecc., pag. 1007, ecc. (edizioni della B. dell'E.). 
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la funzione di corriere, di macchinista, di capitano, ecc., non fos• 
sero isolate a funzioni distinte (1) . 
3° Il risparmio di tempo nel tirocinio e nella esecuzione di 
ogni lavoro: si apprende più facilm ente un sol mestiere eh e molti; 
e Smith ha egregiamente mostrato come, dividendo il lavoro in pitì 
operazioni e facendole compiere ciascuna da un lavoratore diverso, 
invece di farle compiere tutte da un lavoratore solo, si 8conomizzi 
tutto il tempo che questo, passando da una operazione all'altra; 
perderebbe a cambiare strumenti, riconcentrare la sua attenzione, 
avviare il lavoro, ecc. (2) . 
Per ciò che riguarda i mezzi materiali, questo primo vantaggio 
si assomma nella economia di strumenti e di materi e di ogni sorta. 
- Se uno avesse a compiere tutte le operazioni necessarie alla 
produzione di un oggetto, dovrebbe tenersi tutti gli strumenti per 
ciascuna di esse necessari, dei quali non adopererebbe ad ogni 
momento che quell'uno occorrente per l'operazione, cui in quel 
momento attende, tutti gli altri rimanendo intanto oziosi (3). Alla 
medesima inerzia sarebbero condannate tutte le altre materie, co-
strette ad aspettare che chi le adopera abbia finito di attendere 
alle altre operazioni precedenti. L'esclusività del lavoro sopprime 
codesti in tervalli di ozio ed evita le deteriorazioni e lo sciupa-
mento (4). 
Tutto ciò complessivamente importa, come ognun vede, un rela-
tivo e grande aumento di produzione, quando il lavoro è diviso; 
ma tutto ciò sempre si ottiene qualunque sia il metodo di divisione, 
nè è proprio di uno di essi ad esclusione degli altri. L' Agri col tura, 
nel metodo di divisione che le conviene, non aùotta forse, non può 
liberamente adottare, la distribuzione dei lavori secondo le capacità? 
Non è il giovinetto, che non saprebbe fare altri lavori, quello che 
si des tina a custodire il greggie, mentre l'uomo più robusto vanga, 
il più paziente ara, e la donna spigola o raccatta le erbacce? Il 
fatto re, il castaldo, il bovaro, il garzone, ecc., esercitando essi soli 
per Lutto un podere una sola e medesima funzion e, non sciolgono 
forse, dal pun to di vista dell'az ienda agraria, il problema, che si 
scioglie dal corriere, dal nocchiero, dal fochista della ferrovia? Io 
Agricoltura non vi ha, come ora dirò, la continuità professionale 
di un dato lavoro; ma non vi è neanco quella frequenza di inter• 
ruzione del lavoro, quel passaggio dall'uno all'altro strumento, da 
un genere di operazione ad un altro, da cui verrebbero quelle grandi 
(I) EISDELL, op. cit., pag. 129. 
(2) SMITH, op. cit., pag. 7; EISDELL, op. cit., pag. 132; P. SMITH, op. cit.; 
pag. 1009; M ' CULLOCH, op. cit., pag. 22 (edizioni della B. dell' E.) • 
. (3) RAE, pag. 898; I. St. MILL, op. cit., pag. 540; P. SMITH, op. cit., pa-
gina 1008; EISDELL, op. cit., pag. 131. 
(4) EISDELL, op. cit., pag. 13i. 
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perd ite di tempo, a cu i a ll udeva Smith; un bifolco mette mano 
all'aratro o a lla vanga col far del giorno e non li lascia che al 
t ramo nto. L'economia degli strumenti è integra. Ciascuno non ha 
tu tlo ciò che si può rinvenire nel gran magazzin o di una grande 
fattoria; ha bensì la sua falce se è mietitore, la sua vanga se 
vangatore. In alcuni poderi, gli strumenti più complicati, l'aratro, 
il trebbiatoio, il frattoio, appartengono a l fondo, e nulla si sciupa 
benchè centinaia di braccia vi lavorino . In Inghilterra e in Ame-
rica si fa ancora di più : le macchi ne si installano per un 'intiera 
campagna e, mobili o fisse, second o i casi , si affittano, si fanno 
servire a tutto il gran num ero di produttori, a cui una sola A mede-
sima quantità di forza motrice possa bastare. Ma infin e, e qu anto 
ad economia di materie, nessuna potrebbero vantarne le ma nifat-
ture pari a qu ella , che l' Agricollura, per l'indole_ sua, per la 
stretta sua dipendenza dalle località e dalle stagioni, può fa:r.-e . Si 
può errare nello scegliere le colture ; ma, una volta che siasi indo-
vinata quella che meglio co nviene ad un terreno, non è egli vero 
che la divisione territoriale del lavoro è un vantaggio, quale nes-
sun'altra specie di divisione pu ò presentar l'eg ua le ? Si dica altret-
tan to della successione dei prodotti: questa dura necessità di alternare 
le colture, questa divisione per ternpi, questo forzoso passare dal 
grano all'orzo, alla segala, alla patata, ecc., non è a pura perdita. 
La terra si stanca a nutrire sempre la medesima pianta; e le rota-
zioni, che form a no sì gran parte dell'arte e della sc ienza agraria, 
non sono ch e una Divisione di la voro tendente ad ottenere da una 
medesima terra la massima quanti tà di grano, di orzo, di segala, 
di patate, ecc. che può produrre. 
li primo, adunque, dei due grandi vantaggi del lavoro divi so 
sembrami assicurato: vi ha differenza di modo nell'acquistarlo, ma 
l'ag,L'ico ltura lo gode quanto può goderlo ogni a ltro ramo d'industria. 
XXV. li secondo vantaggio della ·di,vision e del lavoro sta nel 
JileFfeziooamento del produttore e, come sua conseguenza, nel favo-
ri-re che essa fa la invenzione di strumenti e di macchine. 
No-m vi è dll!lbbio: quello della destrezza e dell'abilità è un gran 
beneficio, che la.Dcicvi:si011e assicura al lavoratore . Le operazioni della 
nostFa mente e i movimenti 0.el nostro corpo 1rnn si possono· dirigere 
in. un dato senso se non viincendo, certe resistenze, che al movimen.toi 
in quel t a:l senso si oppongono. Gli è per ciò che uno studio, uno 
sfor-zo, ciò che dicesi un tirocinio, è indispensabile per acquistare la 
pratica di un dato lavo ro. Ed a misura che quella tal operazione 
delf'a meùte o del corpo si ripete, lo sforzo necessario per compierla 
diventa minqre, finc;:hè, dopo lungo esercizio, essa viene a non im-
portare pi~, quasi, sforzo alcuno, e- ei'ò che prima si face,va stentar 
tamente, len tamente e nrnle, alla fine sii arr i,v.a a fallkJ qu'cllsi inav-
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vertitamente, speditamente e bene (1). È questo un fatto osservato 
da tempo e, nella sua applicazione all'industria, già da Senofonte (2). 
Si son citati molti esempi: quello del chiodaiuolo, che fa 2300 
chiodi al giorno, mentre il fabbro -ferrai o, se pratico di tale opera-
zione, ne fa solo 1000, se poi non è pratico, arriva appena ai 300; 
quello addotto da Peshine Smith del calzolaio, che comincia a cucire 
lo stivale con uno spago lungo un'auna per ogni mano e, ad ogni 
punto, sa diminuire via via la tirata giusto di quel tanto onde ad 
ogni punto si accorcia lo spago (3) ; quello ricordato da G. MrLL del 
bat tere il tamburo, ecc. (4). Il leggere, lo scrivere, il suonare e 
mille altre operazioni fra le più ovvi e , si potrebbero egualmente 
addurre ad esempio , le quali tutte mostrano come l'uomo faccia 
sempre meglio e più presto ciò che fa più frequentemente. Ma 
ogni tirocinio è lungo e la vita è breve; e chi volesse acquistare l'abi-
li tà, che occorre per fare anche solo una piccola parte delle cose, 
che con tanta perfezione ci si preparano dai nostri simili, non ne 
verrebbe a capo se anche il corso naturale della sua vita gli fosse 
centuplicato (5) ; potendosi anzi dire che le umane facoltà perdon0. 
il dono della perfettibilità quando si applicano a molti oggetti dispa-
rati e si vanno esercitando in sensi di versi . La ripetizione, dunque, 
da cui dipende la celerità e la perfezione di una operazione, deve 
essere frequente e non è compatibile con un gran numero di ope-
razioni diverse. L' uomo, che voglia eseguire con precisione e colla 
massima rapidità atti di versi, deve necessariamente limitarsi a pochi (6). 
Or, questo fa appunto la Divisione di cui parliamo. Da un lato, sem-
plifica il còmpito individuale: il lavoro della produzione di un oggetto, 
che non sia semplice e indivisibile, ma cons ti di atti distinti, viene 
spezzato e le sue varie parti si affidano ad altrettanti lavoratori 
dis tinti, arrivandosi a ridurle ad operazioni così elementari che 
l'uomo q,iasi può farle automaticam ente, o di leggi eri affidarne 
l'incarico ad un motore meccanico (7). Da un altro lato, permette 
che l'istruzione peculiare del lavoratore si compia più presto e più 
pienamente; la sua attenzione, lo sforzo tutto dei suoi organi , sì 
può concentrare sopra un limitatissimo campo; e in poco tempo 
gliene risulta una destrezza e sveltezza di mano, a cui pareva im-
possibile arrivare (8). 
(1) STORCH, op. cit., pag. 77; SiSMONDI, op. cit., pag. 597; P. SMITH, op. cit._, 
pag. 1006 (edizioni della B. dell 'E.). 
(2) V. in LAUDERDALE, op. cit., pag. 128. 
(3) P. SMlTH, op. cit., pag. 1007. 
(4) J. SMITH, op. cit., p. 710. 
(5) EISDELL, op. cit., pag. 129. 
(6) G. MrLL, op. cit., pag. 710. 
(7) DUNOYER, op. cit., pag. 238, 309. 
(8) EISDELL, op. cit., pag. 129 i STORCH_, op. cit., pag. 77. 
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Come conseguenza, o fatto concomitante, della maggior perizia, 
che la divisione genera nel produttore, Smith ha segnalato il favo-
rire che essa fa l'invenzione di macchine (1). Ricorda il fatto cli 
quel ragazzo che, per risparmiarsi la pena cli ap rire e chiudere una 
chiavetta della macchina- a vapore, immaginò l'ordegno che forma 
uno dei più utili perfezionamenti di questa macchina; ed aggiunge 
che « buon numero dei meccanismi adoperati nei mestieri, in cui 
il lavoro trovasi più diviso, sono dovu ti a semplici operai » . Due 
circostanze sembrano cooperare ad un tale effetto : la semplifica-
zione dell'atto e la continuata attenzione del lavoratore. « Quando 
ciascun operaio fu incarica to cli una sola e semplice operazione, 
egli trovò ben presto il moto uniforme, col quale poterla compiere; 
poco dopo trovò la direzione da imprimere ad un agente naturale, 
perchè egli la compisse in vece sua. Fu allora che si affidò alle 
acque la cura cli macinare il grano, di mettere in moto le seghe, 
di a lzare pestelli » (2). Semplificata l'operazione, l'uomo, ripeten-
dola · sempre, arriva a compierla senza sforzo di attenzione; tutto 
ciò che gli rimane del suo lavoro è la pena del far lo, e tutte le 
sue facoltà si concentrano nell'intento di risparmiarsela. Allora, 
non v'ha dubbio, ogni perfezionamento possibile nella forma dei 
suoi strumenti o nella maniera cli adoperarli, g li si offre più facil-
mente cli quel che avverrebbe se ei fosse distratto da operazioni 
diverse . Suppongasi, dice Babbage, che un pezzo di metallo debba 
essere bulinato al torno. Perchè la torni tura sia netta, bisogna che 
la direzione dello strumento faccia un certo angolo coll'albero del 
tornio; è dunque naturale che l'idea di fissare il bulino secondo 
quest'angolo si presenti da sè al lavoratore. La necessità di muo-
vere lo strumento con lentezza e parallelismo, ha dovuto suggerire 
l'invenziòne dell a vite e quindi quella del carro, ecc. (3) . 
Tale è il sunto dei vantaggi, che la scienza economica ha sco-
perto nella divisione del lavoro. Sono essi rigorosamente veri? Son 
essi esci usi vi a quella specie di di visione, della quale qui si parla? 
E quelle altre, nelle quali non ricorrano, nulla hanno in compenso? 
Ciò va esaminato, prima di accettare l'asserzione di Smith che 
« l'impossibilità di ben separare i diversi rami del lavoro agrario 
è la ragione. per cui il progresso del lavoro in quest'arte è più 
lento che quello delle manifatture ». 
· XXVI. Quanto alle invenzioni di macchine, il fatto e la ri-
(I) Non bisogna coofooùere, né SMITH confuse, le invenzioni dovute a mec-
canici o dotti, con qu elle, che qui si riguardano come effetto accidentale della 
riduzione di uo lavoro alla sua massima semplicità. 
(2) SJSMONDI, op. cit., pag. 478 (edizione della B. dell' E.) . 
(3) BABBAGE, op. cit., pag. 209; J. St. - MILL, op. cit., pag. 509; M' CULLOCH, 
op. cit., pag. 22; GARNIER, op. cit., pag. 250. 
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flessione lo contraddicono. È un fatto, e fu notato per primo da 
Lauderdale, che le macchine più semplici e più efficaci vennero 
introdotte nelle prime epoche sociali, quando la divisione del lavoro, 
nel senso di cui parliamo, era affatto ignota (1). Certo, vuolsi una 
certa pratica, o almeno una piena conoscenza dell'operazione da 
farsi, per ideare lo strumento, che più le convenga; e ciò spiega 
come molte fra le più fortunate invenzioni delle arti sieno dovute, 
non arl ab ili teorici ed illustri scienziati, m-a a semplici lavora-
tori (2). Ma altro è la pratica e la cognizione di un'arte, altro la· 
Divisione del lavoro ; e la differenza è tanta che, se si possono 
da un lato ricordare le invenzioni dovute a semplici operai, altre 
molte se ne possono dall'altro ricordare, fatte da uomini non per-
sonalmente dediti alle operazioni, che coi loro nuovi strumenti 
miravano a facilitare (3). La ragione anzi ci dice che dev'essere 
così. Se la divisione del lavoro può produrre su tal riguardo un 
qualche effetto, sarà piuttosto, nella maggior parte dei casi, il 
contrario di quello segnalato, come quella che tende a limitare 
nell'operaio 1'8sercizio del le sue facoltà intellettive, a localizzarne, 
per così dire, il campo d'applicazione , mentre il segreto della in-: 
venzione di macchine propriamente dette sta nel talento di com-
binazione (4). BABBAGE, giudice competente, lo ha riconosciuto nel 
modo più esplicito: « Quando più operazioni sono ridotte all'uso, 
ciascuna, di . uno strumento semplice, la riunione · di tali strumenti.-
messi in azione da un sol motore, è ciò che costituisce la macchina. 
Ora, gli operai sono in generale molto in grado d'inventare con-
gegni e metodi di semplificazione; ma per combinare una macchina 
occorrono cognizioni superiori alle loro ordinarie capacità » (5). 
« La estesa divisione del lavoro, ben disse RAE, suppone l'esistenza 
di molte arti e molta capacità intellettiva: e dovunque questa si 
abbia, le facoltà inventive s;:tranno generalmente sviluppate (6). -
Cercando un principio generale, non si saprebbe ben dire se le 
macchine sieno causa od effetto della divisione ». In uno stato di 
società rozza, ciascun o possiede e tratta ogni sorta di -strumenti; in 
un periodo innol trato, quando le macchine ed una varietà quasi 
infinita di congegni si sono sostituiti ai pochi e semplici strumenti 
della vita selvaggia, quelli soltanto si possono utilmente dedicare 
ad un ramo d'industria, che abbiano acquistato la capacità di farne 
(1) LAUDERDALE, op. cit., pag. 87-8. 
· (2) D u NOYER, che ha molto esagerato un tal fatto, mostra come la macchina 
da fi lare sia stata di pezzo in pezzo creata e perfezionata così. V. Libertà del • 
lavoro , pag. 293-4. 
(3) SENIOR, op. cit. , pag. 565. 
(4) LAUDERDALE, op. cit. , pag. 88. 
(5) BABBAGE, op . cit., pag. 209. 
(6) RAE, op . cit., pag. 899. 
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valere gli strumenti; di qui la necessità di dividerli. Ma più ve1·l:l.· 
mente è da dire che l'uso degli strumenti e la divisione del la voro 
arriscono e rearr iscono tra loro a vicenda: ogni grande in venzione 
,:: o 
meccanica determina una nu ova divisione ed ogn i nu ova divisione 
può esser causa di nuovi perfezionamenti meccanici (1). V ero è che 
in arrricoltura le invenzioni meccani che non presentano app licazioni 
,:, 
si ampie e vistose co me quell e, che ci è dato vedere nelle mani-
fatt nre; ma ciò dipende p1·incipa lmente da ll 'indole dell'industria 
agraria, che ha per suo campo l'estension e del suolo colti vabile e 
quindi non comporta, al pari delle manifatture co nfinate negli opi-
fici, l'insta llazione delle macchine fisse. È questa una cond iz ione , 
a cui il Creatore assoggettò la produzione agraria e che durerebbe 
qua nd'anche fosse poss ibile arrivare, nello sminuzzamento del lavoro 
agrari o, a l punto a cui si arriva nella fabbr icazione degli spil li e 
degli aghi . Dove l'applicazione dell e macchin e era possibil e, l'ag ri-
coltura non le ha mai ripudiate e da l loro mig lioramento ha anz i 
ritratto inesti mabi li beneficii ; l'aratro si è sostituito a lla zappa, 
l'erpice al rastro, il sem inato io a lla màno del contadino (2). Oggi 
poi io -non so se ancora sia lecito il dire che l'agricoltura r im anga, 
per ciò che riguarda l'impiego delle macchine, a l d iso tto dell'indn-
stria ma ni fatturiera . Chi a bbia visitato 1111 ' Espos izione agraria in 
Inghil te rra e visto le miglia ia di macchine, cil indri, erpici, aratri, 
seminatrici, sarchiatric i, mieti trici, falciatrici a vapore, ecc., che vi 
figurano e sapp ia che la magg ior par te di quelle macchine, ignote, 
ind ifferen ti e anzi in g ran parte cli imposs ibile applicazione nei 
nostri paesi da mezzer ie e pi ccole coltivazioni, sono ormai impiegate 
da un capo a ll 'altro de lla Gran Bretagna, difficil mente si indu rrà a 
ripetere con Dunoyer ehe l'agricolt ura è condannata all'impotenza 
di surrogare il lavoro delle macchine a qu ello dell ' uom o, e con 
Adam o Smith che ciò dipende da l n~n potervisi la rgamente intro -
durre la grande divisione del lavoro. 
XXVII. Esaminia mo ora la questione da l lato dell'uomo. -
Due riflessioni debbo qui co ntrapporre all 'assunto di Smith. 
1 • Si sono evidentemente confusi due principi i, i quali non 
sono egualm ente veri ed am mess ibili. Sta che, in qualsivoglia occu-
pazione, la .frequente ripetizione di uno stesso atto è condizione 
per acqllistare . in quell'atto abilità e destrezza; ma non sta del pari 
cbe l'a bilità dell'opera io cresca sempre in ragione diretta dell'eser-
cizio. Vi è un pun to della ripetizione di un atto, ossia , dell 'esercizio, 
a partire dal qu ale ad ogni ta nto in più di esercizio non corri-
sponde un eguale aumento di abi lità. La potenza produttiva della 
( I) SENIOR, op. cit., pag. 566. 
(2) DUNOYER, op. cit., pag. 504-5. 
.. 
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mano dell'uomo s~g~iace ad una legge, cbe molto somiglia a quell a, 
che assegna un limite alla produttività del capitale che si vada 
successivamente applicando ad una stessa terra. Come non si può, 
accum ulando indefinitamente su 1111 metro quadrato di _ terreno 
capitali su capitali, accrescern e indefinitamente il prodotto e fargli 
produrre ciò che produce un ettaro, così non si può, esercitando 
un organo indefinitamen te, accrescerne inr1efìni tamente l'attitudine 
ad un dato lavoro. È questo un fatto innegabile della natura fisica, 
il quale trova la sua spiegazione nella limitatezza della materia. 
Gli organi dell' uomo, l'aria che li circonda, il modo in cui sono 
vincolati, i corpi su cui devono agire, tutto ciò forma un complesso 
di cose finite, in mezzo alle quali l'azione da eseguirsi ben incontra 
dapprima ostacoli, che si possono vincere con la ripetizione conti-
nuata del medesimo movimento, ma ne incontra alla fine di quelli , 
ai quali la forza _ineren te ali' organo riesce impari e che perciò 
essa non può superare affatto . Il leggere e scrivere ci costa dap-
prima sforzi grandissimi ; a forza di ripetizioni e di esercizio, si 
giunge a fare quell e operazioni co n una celerità, che sembra mi-
racolosa all' analfabeta; ma non vi è alcu no, il quale creda che si 
possa, a forza di esercizio, giu ngere a leggere e a scrivere colla 
velocità del pensiero o del flui do elettrico; vi ha un punto, al di là 
del q4ale l'abili tà dell 'organo visivo e dei muscoli della mano non 
può andare; ed appunto per ciò noi ved iamo la medesima quantità 
di esercizio produrre leggito ri e scritturali di una ab ilità e prestezza 
così diversa, com'è diversa la loro costituzione. La musica, le belle 
arti, i mestieri, tutte le operazioni così intellettuali e morali, come 
fi~ich e, ci offro no la medesima esperienza. È un fatto adunque cbe 
l'effetto uti le dell'esercizio non può crescere indefini tamente (1). 
Or, se così è, sarà un errore il supporre che l'industria sia, 
sutto il ri guardo dell 'attitudine ed abil ità del lavoratore, interessata 
a dividere e suddividere il lavoro indefinitamente. Vi è un punto, 
a cui le conviene arrestarsi. Fino a quel pun to , la divi sione del 
lavoro nel maggior numero possibile di operazioni distinte, da ripe· 
tersi ciascuna da uno stesso lavoratore, gioverà alla produzione, 
sia sotto il rigu ardo della quantità del prodotto, sia sotto quell o 
(I) Nella mia gioventù, ebbi uoa volta ad occuparmi del calcolare, per uso 
di un almanacco agrario, il nascere e tramontare cotidiano della luna. Avu-
tane la formal a da un as tronomo, mi misi a quel lavoro. Da princi pio impiegai 
tre quarti d'ora per il calco lo di ogn i giorno; ma, cootiouaudo, vidi che, a misura 
cbe ripetevo le medesime operazioni, queste esigevano un tempo sempre via 
via minore. Volli allora vedere di quanto ad ogoi ripetizione della stessa ope-
r azione guadagnassi io prontezza oel farla; per un certo tempo, il progresso 
continuò; ma, uo a volta giu nto a fare in soli 5 minuti ciò che dapprincipio me 
ne portava via 45, per quanto continuassi a ripetere l'operazione, non potei 
riuscire a farla in un tempo più breve. 
4 - FEilllAnA , Pre(. Bibl. Economista. - 11. - Pa1'tC !o 
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della sua qualità ; al di là di quel punto, essa riuscirà, sotto uno 
dei due -riguardi o sotto entrambi, inu tile o ·addirittura dannosa. 
Vi sono lavori poco suddivisi e pur nondimeno perfetti e cbe, a 
volerli dividere cl i più, riescono meno bene. Ciò · dicas i delle opere 
cbe constano di operazioni o analoghe, o che rich iedono tutte un 
medesimo grado di capacità. Una dozzina di individui , che si eser• 
citino, sotto gli occhi di un Raffael lo, uno a t irar linee . un altro 
a dar tocchi di rosso o di giallo, un terzo a caricare le tin te, un 
quarto a smorzarle, ecc., non per ciò riusciranno a poter fare delle 
Madonne della Seggiola pari a quell'una che il genio di Raffaell o 
ha creato. Così nel caso di operazioni di una stessa natu ra o molto 
dipendenti l'una dall'altra. Si può essere un fabbro perfetto, senza 
essere esdusivam ente un cbioclaiuolo ; il fabbro può aver tutta im-
parata l'ar te del foggiare fabbr icando e chiodi , e mar tell i, e lamine, 
fogg iando insom ma il ferro ad oggetti svariatissimi. Anzi, quando 
si tratta di lavor i analoghi, la troppa divisione diviene uno sciupìo 
di forze, come se, ad esempio, si volesse applicare la divisione del 
lavoro all a calligrafia, sec:ondo i di versi generi di scrit tura (inglese, 
gotica, rotonda, ecc.). Un call igrafo, cbe si sia impratichito in un 
genere di scrittura, ha con ciò compiu to una parte del tirocinio 
necessario per impararne un'altra; par te, cbe dovrà invece essere 
falta tutta da chi voglia imparare quel tal genere di scrittura, senza 
nulla già sapere di calligrafia. 
Babbage e Rae sono, che io sappia, i soli che abbiano intrav-
ved uto codesta verità. Il primo, nel suo capitolo xrx, in cui enu-
mera i vantaggi tecnici del lavoro cli viso , dopo aver notato gli 
effetti dell 'esercizio, si affretta a soggi ungere: « Questo tuttavia 
non è una causa di vantaggio affatto costante : ben opera il suo ef-
fetto nei primordi di una nuova manifattura; ma, dopo 3 o 4 anni, 
coloro, che si siano esercitati in più rami di quel lavoro, non si 
troveran no punto inferiori, per destrezza e abili tà, a qu ell i, che siansi 
occupati esclusivamente cli un ramo solo » . Rae, nelle seguenti pa• 
ro le, ha mostrato di aver compreso il principio che gli effetti del-
l'esercizio non sono_ accresci bil i all'infini to : « Nelle arti, in cui i 
maggiori progressi si sono com piu ti, come nella mani fa ttura del 
cotone, quel tanto di destrezza manuale, che occorre, si può ben 
fac ilmente acquistare. In poche setti mane, o al più in due o tre 
mesi, si arri va alla perfez ione. Or, quando la destrezza manuale 
esige un tirocinio sì breve, alla società non importa gran fatto, 
come non importa gran fatto all' individuo, che l'operaio apprenda 
una sola arte o più d'una »·. Ed in quest'altre ha mostrato di aver 
visto inoltre che vi sia, per lavori diversi, una parte com une, la 
quale, a volerl i troppo suddividere, andrebbe sciupata. « L' aver 
imparato un'arte, agevola grandemente l'acquisto di un'altra. Tutto 
sta, come dicono gli operai, a fa rci la mano » , cioè, avvezzç1,rsi a. 
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conoscere e maneggiare oggetti diversi, a giudicare delle loro forme 
e qualità, a imparar a fare certi movimenti con precisione e cele-
rità. Ma, una volta fatta la mano al maneggio di uno strumento, 
più non s'incontrano grandi difficoltà ad impratichirsi in un altro, 
che non sia troppo disparato. Quindi è che un buon operaio non 
incontra grandi difficoltà a passare da un genere di lavoro ad un 
altro, bastandogli sapere in che modo una data cosa sia fatta e 
aver visto come si abbia a maneggiare lo strumento per farla. 
XXVIII. Or, tutto ciò è a dirsi precisamente dei lavori agrari, 
lavori semplici, in sè, e poco fra loro dissimili. Certo, se nel consi-
derarli si parte dal punto di vista del prodotto, grandi differenze si 
osservano fra il complesso dei lavori necessari per apparecchiare il 
terreno, quelli per seminarlo, e quelli per la raccolta; e tutti questi 
lavori variano poi grandemente da prodotto a prodotto. Ma se si parte 
dalla considerazione dello sforzo umano, che è ciò che qui essen-
zialmente importa, sarà molto se in tutti questi lavori, apparente-
mente così svariati, noi arriveremo a trovare una diecina di movi-
menti od operazioni diverse. In sostanza, tutto si ridurrà ad arare, 
zappare, vangare, tagliare, raccattare, trasportare ; con queste 
semplici operazioni si dissoda il terreno, lo si ammenda, lo si con-
cima, vi si coltiva ogni sorta di piante, e se ne racco lgono i frutti. 
Si direbbe che la natura, col ridurre a così poche operazioni tutto 
il complessò, apparentemente così svariato, dei lavori agrari, abbia 
voluto introdurre essa in un ' indus tria, cui la divisione del lavoro 
non avrebbe potuto applicarsi più largamente, quella semplificazione, 
che l'ingegno dell'uomo è incaricato d'introdurre nelle arti più 
complicate e ingegnose. I lavori agrari non solo si apprendono con 
grandissima facilità, locchè fa sì che presto si arriva in essi a 
quel punto, oltre il quale ogni ulteriore esercizio in essi poco o 
nulla aggiunge all'abilità nel compierlo, ma larga è in essi la somma 
di sforzo comune a tutti, la quale, se offre difficoltà, gli è in rap-
porto all'individuo, non in rapporto alla varietà dei lavori. Certe 
attitudini il lavoratore della terra deve certo acquistarle; ma esse 
si assommano essenzialmente nell'assuefarsi alla vita dei campi; così, 
esso dovrà accostumarsi a levarsi all'alba, a stare a lungo chino 
e a lungo diritto, a sfìdare il sollione e le brume, a trattare senza 
ripugnanza certe materie, ecc., ecc.; ma, una volta contratte queste 
abitudini, i diversi lavori agrari non gli presenteranno grandi dif-
ficoltà; ne diverrà meno abile in uno di tali lavori per ciò che debba 
alcun tempo intralasciarlo e attendere ad un altro, non essendosi mai 
visto, ad esempio, un vangatore perdere nulla della sua abi li tà nel 
vangare per ciò che abbia dovuto per un cer to tempo lasciare la 
vanga e por ma1m alla falce. 
Il lavoro dei campi, adunque, è uno di q11elli, in cui la sem-
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pli cità e Ja poca difformità degli atti rendono inu tile, a nzi, addirittura 
dannosa , una Divisione sp inta a l di là di un certo punto, che l'arte 
agraria e la pratica di un buon fattore di campagna sa nno trovare. 
Epperò, è u11 errore il credere che la limitata Di visi one del lavoro 
sia per l'agricoltu ra una causa di in fer iori là rispetto a lle altre in-
dustrie : se i lav ori di campagna si divid essero più cli quanto crede 
di doverli dividere un bu on agricollore ' e si vol esse t enere nella 
produ zio ne del frum ento quello stesso modo, che si t iene nella fab-
bricazione degli spilli , s i può esser sicuri che, invece cli accrescere 
l' abilità pratica del lavoratore, non si fare bbe che co nsumare a: pura 
perdita una g ran ruassa di attitud ini acquisite. 
XXIX. 2° Ma ciò non è tutto. Se a nche si avesse a dire, coo 
Smitll, che la limitata Divisione del lavoro costitui sce in Agricoltura 
un ostacolo a llo svolgimento dell' abilità individua le, non ne verrebbe 
ancora che essa form i ostacolo a l progresso dell'arte agraria. -
Ho detto che ogni industria ha la suo. pecu li a re specie di Divisione 
del lavoro; ora elevo aggiu ngere che ogni specie cli Divisione del 
lavoro ha i suoi vantaggi e che , con una sapienza infinita, ogni 
industria fu costitu ita naturalmente in maniera da poter sempre 
giovarsi dei vantaggi collegati alla sua indole propria e per mezzi 
diversi, riuscire sem pre mirabilm ente al grande scopo dell'uman o 
progresso. 
In prim o luogo, ognun o intende come ogni industria, la quale 
non possa ammettere una da ta specie di Divisione, neppure avrà 
a soffrire i mali effetti, che qu ella produca insieme a i buoni. Invero, 
è noto come Ja mi nu ta Divisione di lavoro, dall a quale le grandi 
manifatlure ritraggono tanta celerità e tanta copia di prodotto, 
non sia scevra di inconvenienti . Lo stesso Smith, che, in principio 
dell' opera sua, a veva magnificato i benefici effetti della Divisione, 
pur dovette verso la fin e ammettere r,he v' erano riserve a fare. 
Ei fu il primo a notare come, nelle socie1à in civi lite, col progresso 
della Divisione, il lavoratore « ridotto a non fare che una o poche 
e semplicissime op erazioni, perda l'ab itudine di esercitare la sua 
intelli genza, cli spiegare le sue facoltà , e div enti in generale così 
stupido ed ig norante come ad umana creatura è possibile diven-
ta re» (1). Gli economisti posteriori, checchè abbian fatto per affievo-
lire l'importan za di codesta osservazione, non hanno potuto distrurla. 
Il passo, in cui Say (2) la illustra, è diventato per così dire classico. 
Sismondi, collocandosi ad un punto di vista più alto, diede all 'in-
conveniente, che Smith considerava dai punto di vista dell'individuo, 
carattere di ma le sociale. Una nazione, ei diceva, deve far dei cit-
( I) S MITH, op, cit., pag. 536 (edizione della B. dell'E.) . . 
(2) G. B. S.ù, Trattato ecc., pag. 67, 
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tadini, non delle macchin e di poco diverse da quello che si fanno 
andare col vapore o coll' acqua. La Divisione del la vnro ha dato un 
prezzo ad atti sì semplici, da poter esser compiu ti cla fanciulli della 
più tenera età; e così, fanciu lli, le cui facoltà non sono a ncora 
sv iluppate, povere c:reaturo, che non gustarono nè gusteranno mai 
godim ento alcuno. sono co ndannate a non far altro che gira re una 
ruota, vo lgere una chiavetta, dipanare un rocchètto. Certo, la società 
viene ad avere un a maggior massa di ga lloni , di spi lli, di fili, di 
tessuti ; ma a qual prezzo! Coll'abbrutiment0 di migliaia di esseri (1 ). 
Non intendo dire nè che in ciò non vi sia qualch e po' di esa-
gerazione, né che, se a nche esagerazione non vi fosse, sia il caso 
per ciò di negare i benefi cii della Divisione del lavor o, nè che la 
Società non possa giungere a fru ire cli questi beneficii senza aver 
a soffrire i mali, che ora li accompagnano. Say trovò desolante per 
la dignità umana che uno abbia a dover dire: ho passato la mia 
vi ta a non far altro mai che la diciottesima parte di uno spillo; 
noi invece crediamo che l' interesse e la dignità insi eme siano salvi, 
quando l'uomo co ntribuisce la pa r te sua, qualunqu e si sia, nel gran 
complesso del lavo ro sociale e che valga meglio saper far bene un 
lavoro solo che du e mal e (2). Lo stato cli ottusità, a cui Smith ve-
deva ridotti g li operai delle società incivilite, è lungi dall'essere un 
fatto, nè ad ogni modo è tale da potersi contrapporre come di troppo 
inferiore a quello del campagnuolo. Gli individui , che nelle grandi 
manifatture sono impiegati nei lavori più meccanici, son g ià per sè 
buoni a null'a ltro ; çhè altrim enti la Divisione del lavoro sarebbe 
interessata a d occuparli in lavori più qualificati; e se qualcuno vi 
ha, che dalla ripetizione continua di una operazione mater iale possa 
venire abbruti to, sarà colui, che già era abbruti to prima (3) . Inol tre 
la Divisione, facilitando co ll a semplificazione delle operazioni l'uso 
dei motori meccanici. ha la provvidenziale tendenza a scaricare 
l'uomo dei lavor i più rozzi e penosi per serbarlo a quelli, in cui 
abbia maggior parte la intelligenza (4). Infin e, se a nche si potesse 
sostenere che sia degradante per l'uomo il non far altro mai che 
ripete re sempre meccanicamente la stessa minuscola operazione 
parziale di un processo cli produzione, . resterebbe ancora a vedere 
fin dove sia vero che la sempli cit à ed uniformità del lavoro abbia 
sulla inte lli genza un 'azion e ottundente. La uniformità del lavoro 
pnò stancare le braccia ed a nn oiare l'animo, ma non soffoca punto 
lo spirito. L 'operaio, se il suo lavoro non sia stato prolungato di 
(I) S ISMONDI , op. cit. , pa.g. 598; V. pu re STORH, op. cit., pag. 80; Er SDELL, 
op. cit., pag. 139; GARNIER, op. cit., pag. 257 (ediz ioni della B. dell'E. ). 
(2) Er SD ELL, op. cit., pag. 140. 
(3) GARNIER, op. cit., pag. 2J57. 
(4) G. B. SAY, Corso, pag. 140-1. 
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troppo (ciò che non è co ndizione in ere nte al sistema del lavoro 
diviso), esce dall'opificio con libere e riposate le sue faco ltà, in 
quanlo al suo lavoro ei non avrà dato che forza muscolare; il suo 
spiri lo, non requisito dalla com plessità del lavoro, avrà poluto essere 
altrove: pensare all a famiglia, alla lettura udita la sera inna nti , 
a lla società cli soccorso e, per poco che la natura lo abbia favo-
ri to, la sua mente, in quelle otto o dieci ore di lavoro meccanico, 
avrà lavorato più ch e non avrebbe potuto fare se egli avesse 
dovuto applicarsi a più cose diverse. Nè qu es ta è soltanto una 
supposizione, bensì è il fatto reale di una gran parte degli operai 
americani ed ingl es i: quanto più l'operazione si semplifica, tanto 
meno lo spirito dell'operaio ne viene assorbito, tanto più qu indi 
può lavorare a sua posta e svilupparsi. Il che già basterebbe e 
sarebbe già un vantaggio della occupazione stessa individuale ; ma 
la Division e del lavoro irradia i suoi beneficii su tutto il corpo so-
ciale e da ogni pun to di questo si riverbera su l lavoratore. La 
medesima causa, che deprime l'operaio nell 'opificio, lo nobilita fuori. 
Invero, abbassa il costo dei viveri e gli permette di nutrirsi, di 
vestirsi , di contrarre abitudini, di seguire insomma un tenore di 
vita, che era quasi un lusso per gli abbienti di una volta; molt i-
pl ica la ri cchezza comune-; fa sorgere istituzioni, lavori pubblici, 
scuole , strade, banchi, casse di risparmio, isti tuzioni , ognu na dell e quali 
è tu tto un mondo di nuove idee per la mente dell 'operaio, di nuove 
aspirazioni per il suo animo . Che cosa possono adunque, per a bbr u-
tirlo, la ru ota, il manubrio, le teste di spilli , se poi il solo fischi o 
di una vaporiera, il solo ticchettio di un apparecchio telegrafico, 
bastano a r iavvivarc nel suo cuore il sentimento della dignità umana 
e a rieccitarne le facoltà intellettive? Confor tiamoci: la degradazione 
non è che apparente o parziale; la divisione del lavor o, se deprime 
l'uomo, lo deprime come si fa della molla, cioè, per tra rne forza ed 
energìa; anche qui, il risu ltato finale è la elevazione dell 'uomo; e 
là dove Proudhon vedeva la contraddizione e l'an tinom ia, si r ivela 
invece un a delle più belle armonie sociali. 
XXX. Come adunque il lettore pu ò vedere, io sono lun gi 
da l nasco ndere od indebolire quanto si può add urre in difesa del 
sistema di Di visione del lavoro dom in ante nei grand i opificii . Ma 
non per questo io dirò che l'inconveniente deplorato da Smitb non 
abbia sempre radi ci nelle g randi manifatture, nè che sia straniero 
all'Agricoltu ra, nè che i sistemi cli Divisione, dei quali l'industria 
agricola può far uso, sieno esclusi dal beneficio di una tale d ifesa. 
Qualu nque sia il compenso o il rim edio, cbe la Provvidenza abbia 
apparecchiato, è sempre vero che trattasi non d'altro che di un 
r imedio ad, un male che, per quanto rimediabile, rima ne pur sempre 
un male. E impossibi le negare che il la voro dei campi non abbia 
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qualch e cosa di meno a utom atico, e ta nto più quanto meno è sud-
diviso. L'uom o, che ba sempre avanti a sè lo spettacolo della na-
tura. dell a vegetazio ne, che è in continn a lotta colle vicende delle 
stagioni, è per necess ità obbligato a calcol a re , osservare, prevedere, 
dedurre; poi, più profondo in lui è il senti mento, sia pur vago, d1 
un Ente supremo, di un Creatore, e questo teme. benedice e ris-
petta nei suoi simili ; serba insomma dell'u omo ciò che l' operaio 
perde nel monotono e meccanico lavoro dell e grandi fabbri che. Lo 
stesso suo lavoro è rela tivamente più produttivo per l'alacri tà che 
gli viene dal mutamento di occupaz ioni. Smitb trascurò affatto di 
considerare l'influ enza benefica dell'a lternam ento delle operazioni, 
ma qualch e più moderno scrittore l'ha ricorda ta . È notorio che , 
passando dopo un certo tempo da una speci e di lavoro ad un 'altra, 
si fa in questo più che non si sa rebbe potuto fare continu ando in 
quello; il cambiamento di lavoro equivale a l riposarsi; altre membra 
e altre facoltà entrano in azione, lascia ndo riposare e rinvigorirsi 
quelle state fin 'allora occupate. Si direbbe che, alterna nd o fra loro 
lo sforzò corporeo e l'applicazione mentale, lavori più facili con 
lavori meno facili, l'uso di certi strumenti con l'uso di cer ti al tri, 
noi pratichiamo in noi stessi un'altra in gegnosa divisione del la-
voro raccogliendone tutti i vantaggi (1). D'a ltronde, tutto ciò cbe 
la Società può otferire come ostacolo all'abbrutimento dell'operaio, 
è egli forse negato al coltiva tore? Non è egli forse dei primi a 
poter profitta re di ogni progresso delle istituzioni, dei lumi, dei 
mezzi di comunicazione e di trasporto ? Se la fil antropia non ha fat to 
per il ca mpagnuolo, la cui miseria non vi colpisce tra gli splendori 
delle grandi città, i cui vizii non sono così ributtanti come quelli 
(I ) Qu esta bella ri fless ione è di Stua?"t MrLL. Essa, per ciò che è dei va n-
taggi compar ativi dell 'Agricoltura e dell e Arti, calza assai bene, ed io perci ò 
ne profitto. Come principio genera le, ri chi ede qualche schiarimento ; perché a 
me pare che, anche qui. l'economista in glese non si sia spiegato abbastanza 
ed abbia tratto um1 deduzione non esattamente vera . Ei sembra aver confuso 
due cose , che vanno distinte : la stanchezza causata da lla qua nti tà, di lavoro 
e la sta nchezza causata dalla sua mo noto nia. Finché no n s i tra tta cli quest'ul-
t ima, è indubitato che l' unicità, dell'occupazione è un vantaggio: se io posso 
per t re o qua ttr 'ore durare nello stesso lavoro senza ann oia rmi , è certo che 
il prodotto del mio lavoro sara maggiore cli qu ello che ot terrei ·lavorando per 
tre ore, ma co n interruzio ni frequenti. Ma da l mome nto in cui l'energia del 
produttore comincia ad essere snervata da lla monotoni a , il va ri a re vuol dire 
produrre di più. Un artigia no, dopo di eci ore di lavoro, può per un'ora ascol-
tare una lettura e ri t r a rne sollievo; il frutto dell'undicesima ora sarebbe, in 
tal caso, per lui molto maggiore di quello che g li avrebbe dato un'undi ces ima 
ora di lavoro manua le. Mill dunque non è ri gorosamente logico ne lla sua ob-
biezione. Questa mostra che bene vi è caso in cui la variet a del lavoro ri esce 
più produttiva della unicità.; ma ciò conferma il principio di Smith; se la variefa 
giova in un caso, nuocera in tutti gli altri, e tutti gli altri so no i casi orcli-
narii, di cui Smith p~rlava . 
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dei più degradati operai delle manifatture, quanto ha fatto per ele -
vare la co ndizione materiale e morale della classe operaia, non 
sarà sempre così. I vantaggi dell ' incivilimento apparterranno così 
al lavoratore dei campi, come a ll'operaio dell e officine; ma il primo 
sarà sempre cli sua natura un ' intelli genza meno in completa, un or-
ganismo più flessibile ad una maggior varietà cli lavor i, e poi pa dre, 
marito , cittadino , cristia no migliore. Certo, molto le istituzioni po-
tranno per frenare o correggere l'opera io della g ra nde industria; 
ma, in fondo , la tendenza del lavo ro estremame nte diviso sarà pur 
sempre quella di degradarne il cuore. M' Culloch, che si è sforzato 
a descrivere la superiorità dell'operaio in confronto del campagnuolo, 
non ba potu to as tenersi dal fa re le sue riserve per ciò a lmeno che 
riguard a la probità poli tica. « Ammessa, egli dice , la superiorità 
intellettuale dell a popolazione manifattrice, non si deve inferirne 
che essa sia am ica del!' ordì ne, disposta a r ispettare la proprietà e 
le istitu zioni nazionali ... Io non sono , lo confesso, fra qu elli che 
veggono senza tim ore lo stato attnale e l'avvenire dei lavoratori 
nell e grandi città mani fattric i >> . E ciò M' Culloch scriveva ben prima 
che il 1848 in Francia ci avesse insegnato a quali pericoli possa 
un paese t rovarsi esposto allorchè la iniqui tà dei partiti si appoggia 
sui rancori e sull a mal frenata superbia dell' opera io. 
XXXI. Tre altre peculiarità eco nomich e si attrib uirono ancora 
all'industria agraria, dell e quali io av rò qu i da dire ben poco. 
Una che ri esce fondamentale è la celebre teoria del prodotto 
netto. Inventata da i fisiocrati, modifi cata dagli econom isti posterior i, 
disprezzata da Say, sanzionata da Ricardo e da Rossi, se J:\On rimane 
ancora nella Scienza co me una teoria, rimane nel lin guaggio degli 
economist i come una vecchi11, abitudine. lo ho procurato altrove (1) 
cli dim ostrare in che co nsistano le varianti arrecate a tale teoria 
dagli scrittori che vennero dopo Quesnay, e come tuttr le formole 
enunciate vacil lino su lla loro base, quando si trasporta nell a società 
e nell' aspet to assoluLo della produzione nn a idea tutta rela tiva a ll'in-
dividu o e ad un determinato ciclo industriale. Nu lla intanto cli più 
comune che il dire e ripetere : l' agricoltura, a differenza delle arti, 
produce qualche cosa di netto, rende un a qua nti tà cli prodotto mag-
giore di quella, che occorre ai bisogni del produttore. Illu sione appena 
scusabi le nell e menti che non abbia no idee precise della produzione; 
Illusione , a nzi , che gli uomini pra tici non dividono con coloro, i 
quali affettano un ling uaggio eco nomico senza saperne il valore. 
Perchè, lo ripe terò, nulla potrebbe tanto destare le risa d i un g ran 
manifattore quanto il volergli provare che la sua· ma nifattura non 
dia alcun prodotto-netto, che dall e industrie urbane non debba spe-
(I) V. la Introduzione al voi. 11 , Serie I, della B . dell' E. 
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rarsi 11n briccio lo di ricchezza a l di là di quanto occorre per la 
sussistenza de i loro operai e che la sola colt ivazione del suolo sia 
capace di dare questo fortunato sovrappiù di prodotto. 
XXXII. La seconda è un pregiudizio più radicato, ma più 
perdonabi le, per la difficoltà che s'incontra a farsi una idea ben 
chia ra del modo in cui le utilità, che il corpo sociale e l'umanità 
t ut ta producono in tante forme diverse e destinano ai tanti usi della 
vita civil e, vengono a ripartirsi fra g li uomini e costituirsi in tanti 
mezzi cli godimento. 
Anche questo è un punto, che io mi son già provato a diluci-
dare, par la ndo della scuola neo-fisiocratica del Dr. Chalmers. I cal-
coli e i prospetti di cui mi sono avval so saran no, spero. riusciti 
sufficient i ad indicare il limite ristrettissimo fin dove l'influenza del 
prodotto agrario può estendersi. L'alimento, nel più rigoroso signi-
ficato della parola, che è qua nto dire, non tutta, non la massima 
parte, ma un a debole frazione delle derrate agrarie, è certamente 
qualche cosa di più che una semplice utilità : è la base obbligata 
di tutte le utilità godevoli dell'u omo. Ma come appena si esca da 
un tal confine, si incontrano le produzioni, che io ho chiamato se-
condarie, le quali si possono moltipli care a ll'infinito, senza bisogno 
che l'agricoltore moltiplichi gli al imenti; si possono ripartire fra i 
lorn produttori senza che un bricciolo ne a rrivi a chi coltiva la terra. 
Così avvien e che la classe agricola rimane indietr o nell ' uso delle 
ricchezze di un paese incivilito; così avviene ancora che, col pro-
gred ire della società, quella classe, la quale assorbiva una volta la 
q11asi total ità delle braccia valide, di periodo in periodo si va assot-
tigliando rispetto all'intiera massa dei produttori (1). È dunque im-
possib ile am met tere che tanta ricchezza vi sia in un paese qua nta 
la massa del prodotto alimentare ne indica; ques to non è, come 
suol dirsi, la causa efficiente di tut te le produzioni, ma, a parte ed 
al disopra del vi tto indispensabile a lle fun zioni vital i dell'individuo, 
la r icchezza sociale può estendersi all 'i nfinito. Il che, in altre parole. 
vuol dire che la produzione agricola è precisamente costitu ita nelle 
medesime condizioni d'importanza di ogni altra produzione. 
XXXIII. Rimane infine la gran quistione della Rendita. -
Quattro volte, con intenti diversi, io ho già avuto l'opportunità 
cli trattarne (2); pure, qualche cosa mi rimane ad aggiungere ed 
è che, passando in rasseg na la serie delle idee , delle quali una 
compiuta teoria della Rendita dovrebbe comporsi, una lacuna mi 
(I) Si veda, se si ama veder dilucidato un tal punto, la Prefazione al voi. 8, 
serie I, della B . dell'E. 
(2) V. le Prefazioni ai volumi 5, li , 12 e 13, Serie I, della B. dell'E. 
58 FERRARA - PREFAZIONE Al VOL, [ E 2, SERIE li 
par di scor;-ere in tan ti preziosi lavori, piccola -in apparenza, ma 
di tal gravità. che , colmata, r enderebbe inutile una gran parte 
delle lungh e e punto g radevoli discussioni, nelle quali lo stu dioso 
della Scienza economica a tal proposito è costretto di entrare. 
Le tante questioni , cbe sull a teoria dell a Rendita si vanno 
agitando, si possono ridurre sotto tre capi. 
1 ° Perchè si paga una Rendita. - Qui va dimostrato che 
la terra presta all 'industria agricola un servigio; che per tal ser-
vigio che la sua terra rende, colui che la possiede è in ragione di 
domandare un compenso; che il posseder la terra non è un caso 
fortuito, ma una delle varianti, sotto cui si presen ta, nel fenomeno 
della produzione, il concorso dell'u omo; che perciò non trattasi, 
nella proprietà. della terra, di inonopolio come non si tratta di mo-
nopoli o nella proprietà. di qualsiasi altro bene esterno od interno, 
delle ricchezze materiali o dei talenti e dell e forze degli esseri 
privilegiati da natura. 
2° Da qual fondo si paga la Rendita. - Sotto questo capo 
va discussa la teoria del prodotto esuberante e netto : se vi sia da 
far differenza tra Rendita e Profitto; se la Rendita rappresenti una 
vera creazione di valore, o una semplice differenza aritmetica; se 
risulti dalla gradazione delle ferti li là, o dei vantaggi di posizione, ecc., 
tutto ciò insomma che costituisce l'apparato delle astrusità. Ricar-
diane. 
3° Quanto si paga la Rendita. - Ecco il nucleo della teori a. 
Gli è qui che io trovo qualche cosa che parmi assai importante a 
supplire e che accennerò brevemente, procurando di esser chiaro, · 
a rischio di ri uscire pedestre. 
L'assunto della scuola Ricardiana è questo: la Rendita di una 
terra A si paga tanto, quant'è la differenza, a parità. di condizione, 
tra il prodotto di essa terra e quello di ogni altra inferiore. -
Suppongasi una terra C, il cui prodotto lordo sia come 10 e si 
divida necessariamente in du e parti eguali, di 5 ciascuna, fra il 
capitalista ed il lavoratore. Questa terra non darà. r endita a lcuna. 
- Supporigasi una terra B, il cui prodotto lordo sia come 15; su 
questo, dopo aver dato 5 al capital ista e 5 al lavoratore, rim ane 
un residuo come 5. Questa terra darà. una rendita 5 eo-uale a ll a 
' o 
differenza t ra 15 prodotto lordo della terra B e 10 prodotto lordo 
della terra C. - Suppongasi infine la terra A , il cui prodotto 
ascenda a 18. Questa terra, dopo aver dato del pari 5 al capita-
lista e 5 a l lavoratore, darà. un residuo 8, che sarà la sua rendita: 
eguale a lla differenza tra il prodotto 18 della terra A e il prodotto 
10 della terra C; eg uale alla somma delle differenze 5 fra i pro-
dotti delle terre C e B, e 3 fra i prodotti de Ile terre B ed A. 
La teoria di R icardo, adunque, suppone stabilito il principio 
che il capitale , il lavoro e la loro retribuzione siano quantità 
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fisse, in tangibili, incapaci di oscillazione in più od in meno. Posto 
ciò, gli è certo che, il residuo non potendo buttarsi a mare, neile 
mani di qu alcheduno è pur forza che vada; ed è ben naturale che 
vada a chi possiede la terra. Se questa legge fosse vera, l'Agri-
co!Lura formerebbe un'altra notevoliss ima eccezione nell'economia 
del genere umano; vi sarebbe un servizio produttivo, l'imprestare 
una terra, il cui valore verrebbe regolato in un modo tutto spe-
ciale; e infa tti, Ricardo, Malthus, M' Ou lloch, non banno potuto 
sostenere la teori a della Rendita , senza sentire la necessità di fo o-. 
o giare una doppia teoria del Valore. 
Ora, gli è chiaro che, anzitutto aritmeticamente, vi è tutta 
la possibilità cli di videre il prodotto in altro modo. Se la terra A 





5 ! 18 
5+3=8 
Ma è chiaro che si potrebbero effettuare due altri modi di 




5 + I = 6 ! 
5 +I= 6 18 
5+1=6 
nel qual caso il sovrappiù 3 andrebbe 111 parti eguali ai tre coo-











nei qua li due casi il sovrappiù 3 andrebbe a beneficio del capita-
lista o del lavoratore, e la rendita resterebbe qual era. 
Econornicarnente, vi ha egli poi una ragione ineluttabile per 
cui codesto eccesso, dovuto alla maggiore fertilità o ai vantaggi 
di qualunque natura, che la Terra A presenta in confronto delle 
al tre, debba andare al proprietario e non possa tornare a profitto 
del capitalista o del lavoratore? Ecco, in termini semplicissimi, tutto 
il mistero della teoria della Rendita. · 
Ricardo suppone che il solo proprietario ne può godere; il 
senso comune, prima che i principii della Scienza lo insegnino, ci 
fa dubitare per lo meno che la necessità da lui immaginata esista. 
- Ricardo è condotto a codesta ipotesi da due falsissime teorie, 
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che macchia ro no tutti i s uoi scri Lti: quella del pr odotto -netto e 
qu ella del Val ore fond ato sul costo di produzione. P er lui, dal 
punto di vista in cui egli si coll oca, il 18 reso da lla terra A è un 
prodotto lordo ; il valore di quest' ultim o sta in ciò che costa; e 
costando 10, il res idu o 8 è un dippiù acci dentale, una sin ecura, un 
fru tto dell a proprietà-m onopolio. Egli prende la produzione come 
una macchin a, e i su oi element i, capitale e lavoro, com e due corpi 
inert i, du e pezzi misurati e sqnaclrati, che no n si posso no a lterare 
e vanno ad in castrarsi nello spazio che loro è riserbato . 
Ma non è questa la economia del mondo umano. Il capitale 
e il lavoro son o, è vero, r elativamen te a lla produ zione g ià effet-
t uata, un elem ento già noto e determ inato , una qu antità g ià dive-
nu ta fissa ; ma prim a che la produzi one si effettuasse non l'erano, 
potevano valere più o meno, ed in conseguenza pa r tecipare ad una 
quota maggior e o mi nore del prodotto fu turo . 
XXXIV. lo dico valere più o meno, ed è questa la par ola 
da cui tutto il problema di pende. 
Il capi tale, il lavo ro. la terra, sono u ti lità, servigi, che si de-
vono cambiare tra uomo ed uomo ; bann o dunqu e bisog no cl i veni re 
estimati, banno un valore che sarà più o men alto. Non è giA che 
Ricarclo ciò niegbi , ma ca de in du e sbagli: 1° lo accorda quan to 
al cap ita le ed a l lavoro , non quan to a lla terra; 2° rend e fisso il 
va lore nel capita le e nel lavoro , perchè egli non ha del Valore 
a ltra idea che quella data da l costo cli produzione, elemento di fatto, 
passato, dete rminato. In vece, bisogna ge nera I izza re e rettificare : 
la terra, cioè il serv igio procl u tti vo che essa presta a lla pro cl uzione, 
ba un valore come l'hann o g li altri du e elementi, co me l'h a nn o 
tutt i i beni ; e questo valore si misura sempre dal costo di r ipr o-
duzione. 
In ogni lavoro associa to vi ha, tra i se rvig i reciproci de i co n-
correnti, un cambio esa tta mente an alogo a quell o ch e si fa delle 
merci. Colui che possiede un bene qu alun qne, cede l'attitudine 
produ ttiva di questa mater ia. per avere in cambio un a utili tà a t -
t in ta alla massa della produ zione. Non impor ta che la cosa ce-
du ta abbia una fo rm a od un'a ltra ; si cede, ora la forza vegeta-
tiva del terreno, ora l'attit udi ne cli un edifi zio a ripa ra re, ora il 
meccanismo di un ordegno, or a un a merce grezza, ora il s imbolo 
di queste cose so tto la for ma di metallo o di carta. Colui che con-
corre col suo lavoro, cede il suo sforzo, l'atto di volontà comuni -
cato ai suoi muscoli e da qu esto trasmesso sulla mate ri a . Ciascuno 
dunque dà qua lche cosa per a verne un'a ltra ; si t ratta di un cambio ; 
e il _ fondo, da cu i promana il prezzo de ll a cosa ceduta, è il pro-
dotto. Si può com binare in più modi la contrat tazione, ma il risul-
tato è sempre lo stesso. Nella fo rm a di semplice associazione _alea-
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toria, come nelle mezzerie, il raccolto sarà diviso fra il proprietario 
ed il la vorat.ore in certe proporzioni. Se il possessore della . materia 
domanda lo sforzo del lavora tore a condizioni fisse ed indipendenti 
dalla eventu a li tà del prodotto , è sempre da quest'ultimo che la 
mercede verrà prelevata. Se il lavoratore prende in affitto una terra, 
una macchin a , una somma di danaro, è nel prodolto che ei si pro -
pone di trovare ciò che ha da to o prom esso a l possessore della 
materia. La mercede, dunque, l'interesse, la rendita, hanno titoli 
eguali ; esprimono sempre la medesima funzione: sou p1·ezzo di un 
servigio e devono andare necessariamente sogge lti a lla legge del 
prezzo; cioè, saranno più o meno alti, secondo che più o meno costi 
la loro riproduzione, e non secondo che più o meno sia costata 
la loro produzione. 
lo non sta rò a dimostrare che cosa sia il costo di prod uzione 
e quello di riproduzione, applicati a l capitale e a l lavoro; ciò mi 
trarrebbe troppo lon tano. Ma mostrando ciò che siano appli cati alla 
terra, o per dir meglio, al se rvigio produttivo dell a terra, avrò im-
plicitamente distrutto l'idea d'immobilità, che Ricardo vorrebbe 
annettere al capitale-lavoro. 
Ho detto altrove (l) come si calcoli da noi il costo di ripro-
duzione, da cui il valore di qualunque merce inesorabilmente di-
pende. - In certi casi, la nostra mente lo deduce dalla riprodu-
zione fisica, dallo sforzo che dovrebbesi sostenere per rifare colle 
proprie mani l'oggelto che vogliamo avere. Il valore del servigio 
produttivo della terra può essere calcolato anch' esso st.Ì questa 
base. In un paese nuovo, ove basti girare intorno lo sguardo per 
vedere a propria disposizione quanta terra si vuole, indarno un 
proprie ta rio si presenterebbe ad . offrirvi il suo fondo ; indarno vi 
proverebbe che esso può rendere il 100 0[0; voi non v'indurreste 
a pagare per esso una minima rendita, per la stessa ragione 
per cui non da reste un obolo a chi vi offra aria o luce solare, 
cioè, una utili tà che potete godere, r iprodurre, senza il menomo 
sforzo. - In certi aìtri casi, la ripr oduzione dipende da lla pos-
sibililà cli comperare, dall'offer ta, come dicono gli economisti. E 
la terra , g ià appropriata dagli uomini, present.a, come tutti i beni, 
quest'alLra forma di 1·ipr oditzione. Così _è che, nel medesimo luogo , 
un' etlara di terreno si pagherà 30 lire o 3000; trenta, se è una 
terra da g ran o che ta nti altri vogliono offrirvi a ta l prezzo; tremila, 
se è un piccolo fond o pr ivilegiato da natu ra che dà lo Sciampagna 
o il Tokai. - Jn altri casi, ciò che regola il prezzo è la riprodu-
zione economica, cioè, il surrogare cbe si fa alla utililà di una cosa 
un'altra utili tà, a gi udi zio del co nsum ato re, equivalente (2). E la terra 
( ! ) V. la Prefazione a l voi. 11, Serie I, della B. dell'E. 
(2) Prima che altri me ne faccia una colpa, io confesserò che nutro una 
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consente essa pure questa maniera di determinare il valore del suo 
servigio. I fondi privilegiati da natura, cui bo accennato più sopra, 
sono appunto in tal caso. Per se stessi, non avrebbero riprodutti-
vità; sono, nell'ordine del lavoro associato, ciò che nell'ordine delle 
sin golare predilezione per la teori a del Valore e che la riguardo come la 
chiave, o forse ancora come il compendio cli t utta la Scienza economica; quindi 
niuno si meravigli se vi torno sopra si spesso. Insensibile affatto, anzi lietis-
simo, al vedere con quanta di sin voltura t,duni sonosi gloriati cli vari impor-
tanti concetti ch e mi appartenevano in que, ta materia, non so taceee la mia 
gratitudine a chi, criticandomi, mi porge l'opportunita di correggere qualche 
mia asserzione o di viemmeglio giust ificarla. Così il M1NGHETTI, ne lla sua Eco-
nomia pubblica, espone ndo le sue idee in torn o al Valore, in una nota mi im-
puta: 1° di aver mutato il primiti vo significato della forma la del Costo di ri-
prodit.zione, che il Mioghetli attribuisce a Carey; 2° di aver male spiegato, 
colla teorica dei surrogati, la riproduzione economica. 
Per ciò che è del primo appunto, io devo confessare, ed ho gia da gran 
tempo mostrato, che la mia (se così ho da dire) t eoria del valore non è 
quella di Carey . L' ho attribuita a lui, a Bastiat, a Senior, a Rae, ad ognuno, 
nelle cui opere mi accadde di rinvenirne una traccia; ma non posso dire di 
averla tolta ad alcuno: l' ho concepita io germe nei miei primi studi di Eco-
nomia politi ca; l' ho elaborata con una lentezza che umilia l'umano intelletto; 
non l'ho chiamata mia per quella ripugn_anza che ho per ogni preteozione alla 
origioalita nel mondo delle idee, ove noi siam plagiarii quando meno lo cre· 
diamo. Ma la formala del Costo di r iproduzione, buona o difettosa che sia, mi 
appartiene, ed è un equivoco del Minghetti il supporla in ventata da Carey. 
In Carey, ed in Bastiat elle lo copia, ho trovato passi che mi diedero molto 
coraggio ad insistere sul mc do, in cui io aveva concepito ed insegnato la teoria 
del Valore. Dire acl unque che io abbia snaturato la formala del Carey, è un 
errore cli fatto; oltrecchè, a l postutto, la teoria o le parole dell' economista 
americano null a avevano di sacramentale; ed il mio merito o demerito sta-
rebbe, non gia nell 'essere stato scrupolosamente fedele a lle sue espressioni, o 
ai suoi pensieri, ma nell'avere ragione o torto in ciò che io abbia detto di mio. 
Il secondo appunto avrebbe una importanza maggiore, La teorica dei sur-
rogati, mi sia permesso il dirlo, io non la elevo proprio ad alcuno. Chi mi 
spinse a fissarvi l'attenzione e spi egarla, fu uno dei più cari aluDni che abbia 
avuto nella carriera dell'insegnamento, troppo immaturamente rapito ai buoni 
studii, il giov iDe Antonio CASATI. Egli mi fece la potentissima obbiezione che, 
posto il principio del costo di riproduzione, vi sarebbero casi in cui un oggetto, 
impossibile a riprodursi, Don avrebbe valore , La riflessione era nuova e sa-
gace. lo ne feci il soggetto di una lezione, io cui mi parve aver convinto 
lui ed i suoi compagni che in questi casi la riproduz ione è realmente possi-
bile, ma si fa con forme utili diverse da quella dell'oggetto in quistione. 
Ora, il Minghetti non crede di potere a queste idee aderire: sembra a lui 
che cosi la pa rola riproduzione venga presa non in senso proprio, ma in senso 
traslato; e gli sembra ancora che la teorica dei succedanei non sia che un 
semplice mezzo di schermirmi dalla forza dell'obbiezione. 
Rispondo , Può darsi che, nel li Pguaggio ordinario, sia un traslato il dire 
che il consumo delle patate è un a riproduzione dal consumo del pa ne; ma in 
Economia politica, ove per produzione s' intende l'utilztà-e non la forma, colui ,-
il quale calcola quanto gli costerebbe il cibars i cli patate allorché trova caro 
il prezzo del pane, calcola il costo di una vera e semplice riproduzione, nel 
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merci è il quadro di Raffaello, Ja gemma unica, ecc. Non potendo 
rifarsi, avrebbero un prezzo infini to o un prezzo nullo; ma il costo 
di riprodu zion e economic0 dà loro un valore limitato : non trove-
r ebbero compratori del loro servig io al cli là del punto, in cui l'uti-
lità del col tivarli è superata da quella del coltivare altre piante, 
o del darsi ad altri rami d'industria. 
XXXV. Per meglio vedere il dominio, che il costo di ripro-
duzione esercita sulla Rendita, paragoniamo i due estremi cbe si 
conoscono. 
Uno l'ho già accennato, ed è quello su cui si erge tutto l'edi-
ficio della teoria Ricardiana. Vi son terre che non pagano rendita. 
Allorchè, in un paese nuovo, il suolo è accessibile a tutti, nessun 
proprietario trova a dare in a ffitto il suo fondo. Là, cbi volesse 
senso proprio e non tras lato, come indubi tabilm ente fo quando calcol a la dif: 
fe renza tra il prezw di un pane bianco e quell o di un pa ne di mesco lo. 
Ma vi ha di più. 11 Min ghet t i, che nell a nota a pag . 129 non vedeva che un 
sotterfugio di ar gomentazione nel mi o trovato dei succedanei, 40 pagine dopo 
lo mette innanzi come una teorica sua e ne fa una base di quei valori, pei 
quali io l 'aveva prodotto. Ecco le sue parole: « ..... la carezza dell'oggetto 
bramato o ne spegne il desiderio o suscita un desiderio di genere al tutto di-
verso. Non v' ha , per avventura, signora che non bramasse adornarsi di di a-
manti o di perle ; ma, per la rari tà loro, si contenter à, di pizzi e di piume. 
Or, qu al è l'e:tl'et to cli ciò? È ... d ' i mpedi r e al p ossessore d'un monopolio ..... 
di alzare il prezzo dei prodotti oltre un cerio ter mine. E qu esto spiega come 
certi oggetti unici, certi capolavori, abbiano anch'ess i un valore, tuttochè non 
possano rip rodursi. Se coloro, che si di letta no d'arti belle, volessero tutti acqui-
stare una Sacra Famigli a di Raffaelfo, egli è chiaro che il prezzo di quei di-
pin t i sarebbe inesti mabi le ; ma essi desiderano questo nobile appagamentò in 
correlazione cli un dato sborso, oltre il quale non vanno, e preferi scono invece 
ùi soddisfare a l proprio gusto con altr i quadri, ponia mo non cosi sublimi , ma 
pur somm amente pregevoli. E se questi eziancl io costassero ta nto da superare 
i lor mezzi d'acqui sto , cercherebbero dil etto o nelle incisioni o negli acqua-
relli, o a ncora in a ltr o genere di piacer i, come le bib lioteche, i viaggi, le ge-
niali adunanze. lo immagin o un principe che aneli di ornare la sua corona 
di un a gemma unica a l mondo: egli sarà pron to a pagarla più cli ogni privato 
cittadino; ma pur giun gerà que l term i ne dove i l prezzo rintuzzerebbe la sua 
voglia , eù egli cercherebbe la pompa e lo spl endore i n altri men rari e pur 
bellissimi adornamenti ..... L'oggetto identico può essere riprodotto a miglior 
patto con nuovi ed ingegnosi trovati : dove non può essere riprodotto identi-
camente, vi sopperisce la produ zione cli altri oggetti prossimi ..... ». 
Queste sono, con mirabile precisione, le mi e medesime idee, coi medesimi 
esempi ed al medesimo fin e di provare che la r iproduzione economica opera 
sul Valore come fa la fisica. li Mioghetti le espone colla piena convinzione di_ 
dir cose g iuste. Che egli qui non mi citi , non fa meraviglia, oè io lo pre ten-. 
derei, perchè il principio dei surrogati è un'idea ben a nt ica fra gli Eco nomisti, 
ed i·o non ho fatto che applicarlo a lla t eoria del Va lore. Ma che egli spieghi 
alla pag. 169, col prin cipio dei surrogat i, quegli stessi valori che, spiega ti co n 
lo stesso principio eia me , gli sembrav:=tno una specie cli sofisma nella nota' 
della :pag. 129, Ja è cqsa, cli cui _io non so rendermi conto. 
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impiegare quattro mesi di lavoro . nella coltivazione, è sicuro di 
ottenere le sue venti misure di grano; può egli mai consentire a 
cederne una metà a chi g li offra una terra, di cui egli può aver 
l' eguale senza alcun sacrificio? li servigio che gli si offre non ha 
valore, perchè il suo costo di riprod uzione è uguale a zero. 
All 'inverso, vi sono paesi, in cui la rendita è mostruosamente 
elevata. Nell'India, i 314 o i 415 di ciò che il suolo prod uce va nno, 
come rendila, a l Zem idar , che rappresenta il proprietario, e poche 
manciate di riso formano tutta la retribuzione del coltivatore. In 
Irlanda, poche patate al povero cottier; poscia, il middleinan e 
il proprietario assorbivano tutto. Come mai ciò può avvenire ? La 
terra ha un costo di riproduzione altissimo; il contadino, che con-
sente e paga la rendi ta, è messo al bivio di lavorare alle più one· 
rose condizioni, o di morire di fame; qualunque ne sia la causa, 
questa è in fatto la sua condizione; quel ryot dell'India, qu el cot-
tier d'Irla nda, sono uomini, che senza il lavoro agricolo sarebbero 
periti, e la sola terra potè salvar li. Questa terra non è più fertile 
di tante altre; è ben lontana dall 'emulare i fondi fiamminghi o 
lombardi ; eppure, paga 1'80 o il 90 per cento di rendita. E come 
ciò? P er l'evidente motivo che, dovunque il carnpagnuolo si volga, 
non può procura rsi, a pari tà di sforz i, un 'utilità maggiore di quella, 
che la sua collivazion e gli offre; o in a ltri termini, perchè la ri-
produzione fisica ed economica del servig io territoriale gli sarebbe 
altretta nto costosa. 
Ricardo dice una verità di fatto quando assevera che la· rendita 
della te r ra mi gliore corrisponde all a differenza tra il suo prodotto 
e quello della terra sterile ; ma egli converte il fatto in cagione, e 
da ciò tutte le false conseguenze cu i ri esce, 
La terra O, nella nostra supposizione, non renderebbe che 5 
a chi la coltiva; la terra A, in vece, renderebbe 18. Il coltivato re 
di quest'ultima non può ricusare al proprietario della terra A una 
rendi ta 8, percbè, se egl i si volge alla terra O, sarà costretto di 
fare il medesimo sacrificio; e tanto vale per lui rinunziare ad otto 
misure di grano dandole al proprietari o, quanto il non ottenerle 
coltivando un suolo meno fertile. Siamo d'accordo nel riconoscere il 
fatto che, data la differenza di fertilità, ne nasce una rendita eguale 
all a differenza; ma quali diverse deduzioni non vengono dalle due 
maniere di spiegare il fenomeno ! 
Pri mierame nte, Ricardo è stato costretto di sostenere l'enorme 
paradosso che, se tutte le terre fossero egua lm ente fer tili , nessuna 
pagherebbe una rendita; perchè, essendo nella differenza la ca usa 
della rendi ta, questa sarà zero se differenza non vi ha . Io in vece 
sostengo, ciò che mi sembra evidente, che può darsi perfetta parità 
di prodotto, e in tanto, se il suolo è appropriato e vi sono coltivator i 
a vidi cl i applicarvi la loro industria, i quali non possa no r ipr o_dursi 
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altrimenti il servigio che sperano dalle terre appropriate, costoro 
pagheranno rendite , anco alLissime, per godere il benefi,cio cl,i ug 
suolo, le cui attitudini sono affatto uniformi. 
Ma non è in ciò che pecca precipuamente la teoria dell'eco,. 
nomi sta inglese. Una volta aLtribuito al fatto della differenzq, il c~_. 
raLtfire di causa della rendita, Ricardo fu loaicamente tratlo alla ~ . o . ' i ' 
desolante çonseguenza che la mercede agraria è iina quantit~ decr~, 
scente sempre e la rendita una scaturigine di monopolio progre~, 
sivo: la proprietà qella terrà importa che il povero sia destinatq 
a diventar sempre più povero e il ricco sempre più ri cco. Da tutti 
i punti questa terribile dottrina è stata attaccata; io medesimo I)e 
ho detto qualcosa altrove; ma qui m'importa, nell'interesse çlei prin-
cipii, di 1).Ccennare la sua origine logica, mostrando al lettore come 
essa derivi dalle false idee di Ricardo intorno al valore ~ come ii 
principio del cost9 di riproduzione la riduca fil nulla. 
XXXVI. Si sa per quale transizione la scuola Ricardian~ 
perviene a tal conseguenza. Le sue premesse sono quelle che ho 
dette: la rendita ba per sua causa unic;a la differenza di produtti-
vità fra due terre; la mercede, o in generale la retribuzione d~l 
lavoro e del · capitale, è una qua,ntità da prelevarsi sui prodottQ i 
l,a rendita è il ;residuQ. Ciò posto, la scuola aggiunge : 1 ° vi ba nel 
mondo tendeµza continua e necessità di domançlare alla terr~ UQa. 
qua,ntità sempre maggiore di viveri e per conseguenza di _ricorrer~ 
a terreni ~empre meno ferti1i; 2° si arriva successivameqte a te:r, 
reni. in cui la scarsità del prodotto non offre al 11;1.voro chE;l UQ/l, 
retrib11zione sempre minore; $0 a misura che queste terre via vja. 
meno fertili entrano in coltm,a, la differenza di prodotto fra terni. 
.e terra, il residuo, in cui sta )a rendi ta, matematicamente crescE;l; 
4• si avrà dunque, come te.ndenza continua del genere umano, ren-
dite sempre crescenti, mercedi sempre decrescenti. - Esprimiamo 
la cosa con cifre. Una terra A ed 1.1na terra 13 producono., la prim~ 
100, la seconda 80. Se si suppone che la r~tribnzione del lavqr(i) 
sia precisan;iente 80, la terra B non darà alcuna rendita, la terra 
A darà una renqita 20. Più lardi, sarà forza coltivare una terz;a 
terra C. Essa non può reQder8, colla stessa somma di sfwzi, cg.e 
70. Il lavoro adunque non può esservi retribuito che con '?O. P ~lQ 
prezzo si abbas_serà dj 10 in tutte le terre i e la conseguenza sç1.;r~ 
che la rendita in A salirà da 20 a 30 ccl in B apparir11 per l!l -pdma 
volta come 10. Più tarçli ~ncQra, la messa a coltura cli ~111~ t~rra :O, 
capac~ cli proçlurre 60 . e non più, porterà una nuova ati~r:ma~ion~ 
.nella mercede e.d un nuo vo aumento nell e rençlite. E cosi vi?,. 
II ragi,ona m~nto è esatto, ma implica una prima supposizion~. 
ehe la Leo ria del valore non av rebbe lasciato insinuarsi nella mente 
di Rica,rçlo. ~sso su:ppone la ne.cessj-t~ inesorabil~ cli r-ic0freré a 
5 - FERRARA. , Pref. Bibl. Economista. - li . - Parte I, 
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terre nuove e via via più sterili; non vede che qu esta necessità 'è 
subordinala a lla condizion e che il servi g io delle te rre sia pagato 
per qu a nto va le e non più. La t erra C non può en trare in col-
tura se non quando l'uomo che deve coltivarl a l'ottenga col solo 
sacr ificio che essa merita; se si es ige di più , egli abbandona il 
pe nsiero cl i col t ivarla. Ora, q uesto sacrifìcio, in virtù della · legge 
d el costo di r iproduzione, si misu ra , in mancanza di altre terre 
di sponibi li , colla utili tà r icavabi le cla altro genere di la voro. L 'uomo 
non si decide a col tivare, per una mercede 70, la Lerra C, se la 
~accia, la pesca , la manifattura, un 'a ltra indus tria qualunque, gli 
offre la mercede 80 : e se la mer cede 80 è il min imo indispensabile 
alresisten za e la terra nuova non la può da r e , s i vedrà il feno-
m e no, che sembrerebbe inesplica bile, di un a grande mortalità, di 
una debole natali tà, di popola zi oni staziona rie o decresce nt i, mentre 
a vevano a loro disposizione an:ipie d-istese .di suol o da coltivare. -
A Ricardo, preoccupato unicame nL_e della legge delle differenze di 
èifra , apparisce ind ispensa bile l' estendi men to della coltura dalle 
terre fertili alle meno fer tili ; a ll 'economi sta, che conosce la legge 
·del valore, appa ri sce prima di tu tto indispensabi le che il servigio 
della t erra sia pagato per qn el che vale e regola to s ul costo delia 
r iproduzione economica, ove ma nchi la fi sica. 
Seconda supposizione erronea, proveni ente da lla medesima ori-
gin e. La scuola Ricardia na non vede nel se rvig io del lavoro una 
merce, un a uti lità, che ha il s uo valore, come lo ha il servigio 
d ell a terra, e da misurars i colle s l,esse regole. Se il coltivatore ha 
bisogno del suolo, i l propr ieta rio ha bisogno del coltivatore. Quindi , 
l 'opera delle su e braccia sarà pagata più o meno secondo il costo 
di r iproduzione. Nella teoria di Ricardo le mercedi diminuiscono. 
ma non si dà ma i caso che cresca no. Nella nostra possono crescerè; 
se il valore dell'uomo divi ene più difficil e a riprodur·si, se scar-
seggiano le braccia, se vi sono al t ri lavori possibili e meglio retri-
buiti, ecc. In conseguenza, può da rsi e tuttoclì avviene che nuove 
terre entrino in coltura e intanto crescano le mercedi e si assotti-
glino le rendi te. Siano tre tem~. A, B. C, ch e producano rispetti-
vamente. 100, 90, 80, quando la mercede è 70. Le rendite saranno. 
rispettivamente, 30, 20, 10. Entri in coltura una quarta terra D. 
{:be produce 75, ma entri in un momento in cui il valore delle 
braccia uman e sia sa lito da 70 a 75. Cbe cosa avverrà? La mercede 
érescerà di 5, le r e ndite ribasseranno di altrettan to ; è il fenomeno 
inverso a qu ell o che suppone la scuola ; eppure. -deriva dal fatto 
medesimo della messa ·a coltura cli una te rra nuova e più sterile. 
Lascio che il lettore consulti neg li scritti di Fontenay, di Carey, 
di Bastiat lo svolg imento e la la rga applicazione di queste idee, 
oh~ qui ho appe na accennato. Egli comprenderà a llora ch e. non 
una, ma duè s@n o le tendenze della Società ; che - mentre v1 ha 
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impulso continuo a coltivare terre via via meno produttive, vi è 
inesorabile necessità di non farlo se non rispettando la gran legge 
suprema del Valore ; che nella lotta fra i due principii, chi scioglie 
il prol.Jlema, chi assicura la sorte comune, chi determina fatalmente 
il progresso, chi tende a far sempre meno povero il povero .e a 
diminuire le differenze di condizione, è l'altra legge suprema della 
Capitalizzazione perpetua. Capitalizzando, la terra sterile si feconda~ 
l'uomo debole e schiavo della natura si fortifica, si istruisce e si 
emancipa. Così, i due elementi acquistano ed alternano di continuo 
la loro importanza; ad ogni ciclo, il loro costo di riproduzione si 
trova nominalmente attenuato dai progressi compiuti, ma sostan: 
zialmente cresciuto per l'utili tà che promette, e in conseguenz~ 
meglio pagato. Chi paga, è sempre il prodotto moltiplicato. Niunq 
è condannato a deteriorare nella sua condizione e perire, niuno è 
sortito a monopolizzare sul suo rivai e; ma se qualcuno deve pri• 
meggiare, è evidentemente il lavoro, non la terra. '. 
Carey ba ben dim ostrato come, pas$ando a rassegna tutti i 
paesi del mondo, dappertutto e sempre si trovi smentita l'ipotesi 
di Ricardo. Dappertutto e sempre si è cominciato dal coltivare lè 
terre, in cui non era mestieri di alcun sussidio di capitale per otte• 
nere un prodotto. Ricardo è padrone di chiamarle le più produttive; 
per quel momento lo erano, ma è un errore il chiamarle le più asso-
lutamente fecond e. Le terre più feconde in sè furono scoperte più 
tardi, quando dai terreni friabili ed arenacei delle cime dei monti 
si scese nelle vallate, con un capitale sufficiente pe"r diboscare, prn'. 
sciugare, dissodare, marnare. Erano la terra D, che da principio 
non poteva assicurare una mercede 80 al suo coltivatore e poi p-otè 
dar 100 e più. La storia dello stabilimento e della propaga~ione 
degli uomini negli Stati Uni ti è troppo recente percbè si possa un 
solo istante credere che la coltura abb ia tenuto il cammino indicato 
da Ricardo. La colonizzazione è inco minciata ove non era mestier( 
di capitale; a misura che il capitale si andò formando, si attaccarono 
le terre via via pi LÌ difficili; ed ora che esso tra bocca da tutti i la,tii 
procede speditamente ad attaccare terre, a cu i i primi coloni non pen-
savano tampoco di accostarsi; procede sotto forma di macchine, . d{ 
ingrassi, di banchi, ecc., e scopre ogni giorno tesori nuovi in rfil; 
gi oni, che sembravano abbandonate per sempre alle fiere ed alle 
tribù selvaggi e; terre di quinto e sest'orcline, le quali, se la teorica 
di Ricardo avesse il menomo fondamento di vero, mai non sareb: 
bero entrate in col tura senza ridurre alla fame il lavorante ame'.· 
ricano, senza arricchire enormemen te a sue spese il proprietario 
del Massachussetts o della Pensilvania. Nella Grecia e nell'Italia nel-
l'antiehità, nell'Inghilterra e nella Francia, nelle fiandre, in Nor-
vegia, in Russia, in ogni paese che si prenda a studiare col mede-
simo intento, si vede la coltura dell e terre aver tenut(), nel diff~n'.. 
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d.ersi , lo stesso modo; ogni dove e sempre, il frutto del lavoro eseguito, 
accorrendo in a iuto del lavoro da farsi. vinse ogni ostacolo e schiuse 
·perenni sorgenti di nuovo prodotto. 
· Ma a questa mirabile dimostrazion e cli Garey io ho interesse 
di aggi un gere qual che cosa di più decisivo. La ca pilalizzazione, così 
feconda allorcbè si app li ca a lla materia, clà effeLti ben più gigan-
teschi nelle sue applicazioni all'uomo . Nella materia, le forme sono 
ristrette, e il capitale è costretto ad este ndersi, non può concentrarsi. 
Quando voi avete bonificato un fondo pa lud oso, è inutile che ri tor-
niate a ripe tere la stessa operai ione; se l'avete a rato tre volte, è 
inutile che lo ariate una quarta . Se avete dunqu e un capital e da 
far fruttare, bi sogna che lo appli chiate ad a ltra terra; e se tutte le 
terre son saturate di capitale. dovrete rivolger·vi ad industrie diverse 
dalla coltura del suolo. La mate ria, limitata nell a sua forma, vi 
presenta sempre una limitata capacità di ricevere l'azione fe co n-
dante del capitale; e perch è la ca pi talizzazione possa conti nuare, è 
uopo arrestarsi, per a ttendere che una form a nuova sorga, si con-
giunga all'anti ca e le dia capacità nuove. Ma nell'uomo i limiti son 
molto più ampi. In lui , la massima parte delle capitalizzazioni, seb-
bene operate per mezzo della materia, si converton o in utilità, nelle 
quali l'elemen to materiale può esser minimo e l'immateri a le divenir 
infinito. Una piccola massa di cervello umano racchiude idee risul-
tanti da secoli e secoli di lavoro; nelle fibre di un cuore si può 
racchiudere tutta la educaz ion e mora le e poli tica dell'urna niti. Un 
capitale com e 100, impiegato a benefi cio della materia, dovrà spar-
pagliarsi su dieci terre; il medesim o capi tale non solo può tutto 
concentrarsi in un uomo, ma moltipli carsi su migliaia e migliaia 
d'uomini. Un'idea , appena acquis tata, lo è a beneficio di tutte le 
intelligenze viventi e di tutte le generazioni future ; l'aratro, l'in-
gràsso, l'edificio, servono a un luogo solo e non possono al tempo 
medesimo servire ad altri. si consumano e passano. 
Ciò vuol dire che, ad ogni sforzo di capitalizzazione tentato 
dall'umanità, la parte, che riesce a fissarsi nell'uomo, è molto mag-
giore di qu ella, che s'incorpora nella materia ; i progressi dell'uomo 
sono necessariamente più rapidi; ed ogni nuovo g rado che egli 
ascende nella scala dell'incivilimento. lo rende più utiìe a l pi'oprie-
tàrio. più difficile a riprodursi, di quello che la capitali zzazione 
riesca a fare sopra la terra relativam ente a chi deve coltivarla. Iu 
aitri te rmini: la mercede tende sempre ad a lzarsi nel suo rapporto 
colla _produzione e la r endita ad abbassarsi. E questa legge, com-
binata con quella dell'aumento assoluto della prod uzi one, genera il 
fatto, che io ho esposto altra vol ta e ch e Carey ha così ben dimcr-
strato nei suoi Principii: il fatto di una rel)diia sempre cresce nte 
in senso assoluto, sebbene di continuo decrescente in -senso relai.i,·o. 
cioè, come quota del prodotto totale. 
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Così si riesce al punto opposto della teoria di Ricardo . Là un 
destino fatale comprimerebbe il lavoratore per arricchire il possi-
dente; qui, un aumento continuo di produzione capitalizzata oltre 
un maggior prodotto a dividere; e non solamente il lavoro ecl il 
possesso della materia vi attingono insieme, ma alla materia é 
unicamente permesso di parteciparvi per una quota minore cl.1 una 
produzione più copiosa, mentre l'u omo -- perchè non è tutto ma·-
teria, perchè nella sua intelli genza e nel suo sentimento ha qualche 
cosa che lo spinge verso l'infinito - prende ad un tempo una 
quota sempre maggiore di un prodotto maggiore. 
Così, per altra via si riesce al princip io medesimo, che domina 
l'andamento generale dell'umana ricchezza: il passato aiuta il pre-
sente e ne migliora le condizioni, e l'umanità procede incessante-
mente verso una meta, che a noi non è dato indovin are qual sia (1). 
La teoria della Rendita adunque nulla ha di pecul iare. li principio 
del Valore è legge al proprietario, come al capitalista ed al lavo-
ratore. II resultato <lefinitivo in ogni ciclo economico, l'andamento 
generale nei campi dell'avvenire, è sempre quello che , fuori del. 
l'agricoltura, assicura l'esistenza e i progressi di tutte le industrie; 
e da questo lato come da ogni altro, l'eco nomista non vede diffe-
renza alcuna fra la produzione della campagna e quella della città. 
XXXVII. Per chiunq ue sia ben penetrato di tal verità, le 
questioni d'ord in e pratico riguardanti l'agricoltura non avranno nè 
la importanza nè le <lifficoltà, che loro si attribuirono. Non è mio in -
tendimento di qui trattarle; ma credo di aver portato il mio contri-
buto alla loro soluzione col cercar cli ricond urre !"industria agraria 
entro i confini naturali di tutte le industrie. Il lettore vedrà facil-
mente come le più complicate quistioni pratiche vengano a trovare 
il loro naturale scioglimento nella semplice appli c.'lz ione dei prin-
cipii general i della scienza. La questione della piccola e delb grande 
coltura si risolve col medesimo Prdine d'idee, con cui va discussa 
quella delle industrie domestiche e delle grandi manifalture. li si-
stema della mezzeria e quello dei grandi affittamenti null a han no 
che li sottragga al principio genera le, che governa la distribu zione 
sociale delle ricch ezze. Le legg i sulla esportazione dei cerea li, le 
leggi cli protezione, di prirnogenitnra, cli proprietà, di manimorte, ecc. 
perdono tu1.to il prestigio, con cui so n riuscite a tormentare gl'in-
gegni elevati e commuovere gli animi c1ell e moltitudini, come ap-
pena si tolga a ll'agricoltura ogni carattere eccezionale: divengono 
ciò che sono, tante pure e semplici violazioni o consacrazioni della 
libertà umana. 
E finalmente, a dir tutto, così si conferma viemmeglio una verità 
(I) v. la Prefazione al voi. 13, Serie I, della B. dell'E. 
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non lusin ghiera al certo per noi: l'Economia pol itica non progre-
disce che anni chi la ndo se stessa : il su o destino è r id otto ad inse-
gnare, non ciò ch e gli nomi ni debba no . ma ciò che non debbano 
fare per la loro prosperiLà : e il giorno in cui gli uomini l'avranno 
·appreso e siansi decisi a seguire i suoi consig li , taceranno gli eco-
nomisti, finirà la scienza. 
P_isa, agosto 1860. 
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NOZIONI PI{.ELIMINARI. . 
80]),!J:]),!J:ARIO 
I. . Importanza del! 'argomento. - Il. Concetto generico della mercede. ,..,. lll. I 
cosidetti " prodott i immateriali ii sono prodotti materiali come tutti · gii 
altr·i. - IV. Ma sono sottratti alla legge delle mercedi. - Y. Associazione 
di lavoro e lavoro nella produzione. - VI. Associazione di lavoro e ca• 
pitale. - VH. Duplice modo di determinare la retribuzione do vuta a l lavoro : 
retribuzione aleatoria e fi,ssa . - Vili. Forma materiale della mercede. ; 
lX. Avvertenze da aversi presenti nel determinare l'altezza delle mercedi. 
Duplice senso in cui una mercede può dirsi alta o bassa. - X. Difficoltà, 
relative alla determinazione numerica della mercede. - Xl. Giudizio sul-
l ' importanza del.la mercede. Espressione nominale e importanza reale 
della mercede. - XII. Quando si manifesti no il bisogno e la difficoltà. d,i 
tradurre una mercede nominale in reale . - Xll!. Espressione numerica del 
salario in quantità di grano; criti ca. - XIV . Conclusione intono atla pos-
sibilità, di ridurre a_ una valu tazione matematica l' importanza delle merceci( 
I. Fra gli innumerevoli aspetti, da cui l'Industria manifattrice, 
a) pari di ogni a ltra, può essere s-tudiàta, quello che mi sembra 
pìl'i serio e più seducente ad un temp-o è quello delle MERC.mtn. · 
·costitùèndo l'unico mezzo di sostentamento, del quale poS'sa 
d"isporte lo sterminato numero d'n0mini costretti a l lavoro; for , 
"tnando, insieme, l'anello di congiunzione e il campo dei contr.ai,;ti tra 
là classe lavoratrice 'e quelle p;iù fortunate, che vivo@ d,i redditro 
B paiono sfuggire a l decreto divino che fa del lavoro una necessità 
d'el genère uma no, le Mercedi assommànO in sè la materia di tl!lttg 
le buone o tristi sorti delle umane società, e sono un argom-en:fo 
ch'e, comunqu·e si e-erebi occultarlo o dissìmularlo in metzo a pro-
blemi di tutt'altra sembianza, riappare costantemente in cia:seum, 
di cs'si e tutti 1i a:ssorbe e domina. Gli è sopratutto in quecs't:€> 
'Campo c'he si .affermano le fi lant ropiche aspirazioni dei pnbbl1cist i 
li le ·snlleoitud·ini dei l'egisl:atori. Le biblioteche, i codici, le i'stitu-
zi0R( rib'O·ccan-e> di Cijd·esto tema. Nel campo della storia, nulla di 
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più agevole a scoprire che il vincolo più o meno palese fra la 
sor te, che le Mercedi fecero alle masse, e le g randi vicissi tudini 
sociali, le guerre, le paci, le invasioni, la fama dei principi , le 
torture o il r iposo dei popoli , la decadenza delle nazioni, il pro-
gresso della civiltà. E la quistione è ancora oggidì tutt'altro che 
esaurita ; perchè noi usciamo appena dai g iorni nefasti , in cui in 
nome delle Mercedi si tentò di distruggere il vetusto e naturale 
ordinamento dell'um anità e, per farlo, si allagò di sangue umano 
la capitale della F rancia . 
Se dunqu e si vuole che l'E conomia politica dei nostri tempi 
abbia qualche cosa da insegnare nell'ordine pratico della vita, noi 
dobbiamo ri tenere come uno fra i primari suoi còmpiti quello di 
dare norm e sicure, che guidino, in fatto di lavoro e di mercedi, la 
condotta privata degli uomini dedicati a ll 'industria e mostrino a 
chi governa l'indirizzo da dare ai relativi rami di legislazione. 
Ma l'Economia poli tica non è un'arte divinatoria, o una rac-
_colta di dogmi: scienza d'osservazione, umile ancella delle legg(, 
:sublimi ed inesorabili, che rivelano, nel mondo delle incerte .voli -
zioni , una sapienza pari a qu ella, che governa il mondo della ma-
teria, l'Economia poli tica non ha insegnamenti da dare all'infuori 
di quelli, che la logica umana sa dallo stud io delle leggi dedurre. 
Il vero suo còmpito, adunque, la parte a cui la comune d.egli' uo-
mini non può, senza i suoi lumi, elevarsi, sarà qui ridotta a ricer-
care se qu a lche, e quale, legge vi sia, astra tta, generale, superiore 
alle apparenti disarmo nie dell 'ordin e pratico, dalla quale dipenda 
l'essere la mercede di un qua lsivoglia lavoro o le mercedi di• tutti 
i lavori più o meno alte, più o meno bastevoli a rendere il meno 
disagiata che sia possibile la condizione delle classi lavoratrici. 
Ed è questo appunto lo studio al quale intendo limitarmi . 
Non sono così illuso per credere, com e generalmente 4~gli 
autori si crede, che principii speciali esistano per poter fare del!~ 
Mercedi una teorica a par te, come già si pretese per la Rendita 
della terra e per il Profitto del capitale. Io sono; invece, convinto 
che le investigazioni .di tal genere _diverranno affatto oziose .e :Sa.-
ranno relegate tra le vecchie reminiscenze degli Economisti, come 
appena le verità prime della Scienza siano ridotte alla loro natural.e 
semplicità, alla loro più semplice espressione. Ma nello stato pre; 
sente delle nostre cognizioni economiche, l'inesistenza medesim~ 
~i una teorica speciale per le mercedi è da provarsi ; e per , pro-
.v.arJa bisogna ben definire il posto, che alla Mercede è serbato l;}el 
congegl)o economico delle società ; al che non può sperarsi di ·giunr-
gere senza aver prima indagato a -fondo l'imponente fenomeno d~-1 
m0do, semplice in sè, complicatissimo nelle sue manifestazioni, con 
cui gli uomini consociati provvedono al loro scopo comune, di pro,-
:durre, consumare, riprodurre,• capitalizzare e progredire -senza pa.sa, 
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Pet quanto elementare possa parere tale studio, io mi vi d.e<:ido-, 
non già per trattarlo coll'ampiezza di cui sarebbe capace e -cori ·cui 
deve figurare in un Trattato della Scienza, ma nel solo intentò" di 
delinearne con sufficiente esattezza i contornt e soprattutto di' rert: 
derlo sempre più elementare, col resecarne tutto ciò cbe d'incertè 
o di astruso vi introdussero gli Economisti .' :.r 
Quarido avrò esposto. come io li concepisco; i priacipii genéc 
rali, sotto l'impero dei quali mi sembra che l'àrgorriento· dell'é 
Mercedi rientri, le quistioni relative alla sorte dell'operaio si ·PO" 
tranno agevolmente risolvere con la mera applicazione di pochè 
verità già conosciute; e più agevole sarà ancora scoprire il latè 
debole delle tante dottrine, che banno sovvertito questa parte imL 
portantissima della Scienza, facendone quell'inestricabile caos, ne-i 
quale vediamo miseramente smarrirsi anche i-migliori suoi capÌscuoJ.aL 
II. Il più spontaneo e generale concetto. che la parola Mercedè 
risveglia. è quello di un prezzo dato o da darsi da un uomo ad un 
altro che lavori a suo vantaggio. · 
L'apparizione del fatto. su cui versa lo studio della Mercede, 
appartiene al secondo o terzo periodo delle origini sociali, quando, 
cioè, hanno finito di agire isolatamente le buone o cattive tendenze 
istintive della nostra natura, quando ,la volontà interessata ed il 
calcolo sottentrano a quel primo impulso di simpatia, cbe formà 
l'addentellato della famiglia, o a quell'altro impulso di usurpazione, 
cbe spinge l'uomo ad assalire e spogliare il suo simile. Allora, l'epoca 
delle associazioni comincia ; resistenza individuale quasi sparisce 
e si trasfonde nel fatto della società, i cui membri si presentano 
come, più o men volentieri, animati dal proposito di coesisterè, 
temperando e conciliando insieme le loro avidità ed i loro bisogni:. 
Nel contemplare q nesto gran fatto e considerandolo dall'aspetto 
dei modi, in cui ogni individuo concorre alla generale produzionè 
di quella massa di mezzi, da cui dipende la vita ed a cui si è dato 
il nome di beni, utilita, ricchezze, s'incontrano casi. nei quali l'uomo·, 
impegnato a produrre, domanda o riceve dal suo simile l'aiuto di 
quegli atti di volontà, di quella potenza corporea, di quella pena', 
che costituiscono l'idea del lavoro. Lo riceve a condizione di com-
pensarlo; e questo compenso, qualunque sia, gli è ciò che dicesi 
Mercede. 
Nel linguaggio comune, va commista ad un tal concetto una 
certa gradazione di dignità, che si esprime coi vocaboli paga, sold9, 
salario, mercede, stipendio, onorario, ecc., ma che non distruggè 
nè muta la nozione fondamentale di un compenso accordato a un 
lavoro. 
Nel linguaggio economico, vi fu dapprima una importante de-
viazione. Sotto la scuola fisiocratica, il vocabolo salario e la clas'sè 
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dei salcwiati ebbero a subire qualche variante da un lato, e dal-
l'altro un significato molto più esteso. I Fisiocrat i, innanzi tutto, 
non consentirono ad applica r e il vocabolo a tutti i casi di un lavoro 
retribuito, a quello del co ntadino come a quello dell 'artigiano, se 
non face ndo un 'assurda distinzione, sostenendo, cioè, che l'artigiano 
produce so ltanto ciò che basta a compenso del s uo lavoro, mentr~ 
il contadino produce, oltre del suo salcwio, ciò che cost ituisce 
la rendita del proprietario. Indipendentemente da ciò, i Fisiocrati 
concepivano la Società come divisa in due g randi classi: 1 ° la 
classe « disponibi le » , cioè i possessori del suolo che, vivendo delle 
lo ro rendite, non sono dal bisogno cli sussiste re legati ad alcun 
lavoro par ticolare e possono perciò adoperarsi a lla guerra , a l go: 
verno, ecc., sia con servigi personalr, sia colla prestazione di una 
parte dei loro a veri; 2° ,l a classe « non disponibile » che,_ nulla 
possedendo, vi ve dei sala1'ii che le si pagano sui prodotti della 
terra e che si suddivide in produttrice, alla quale appartengono 
i soli coltivatori., e sterile, -nella quale rient rano tut.ti gli altr i lavo-
ratori, tutti gli altri membri stipendiati della Società. 
Ma un concetto così slra-namente ampio non po teva avere che 
la sorte toccata a tutto il sistema della dottrina di Quesnay, della 
quale non era che un o dei tanti aspetti; e veramente , per via d_i 
successive elimi nazioni, si ve nne profond amente modificando. La 
più spiccata correzi one vi fu in trodotta dal si stema medesimo cli 
Adam o Smith. Posti a paro i prodotti delle arti e q uelli dell'agr i-
coltura, veniva naturalm ente a ma ncare la supposta dipendenza 
g;erarchica, per la quale i Fisiocrati si erano co ndotti a sfregiare 
cpl tito lo di salar io il prezzo di ogni opera inano fatta, credendo!<). 
.o meno dignitosa o men o proficua che l'imm ediata produzione del 
_suolo. Quindi l_a numerosissima classe degli artigian i e mercantf 
,usGÌ dal novero dei salariati, per entrare in qu ello dei pr oduttori; 
.e la parola salar io o me1'cede rimase ristretta a quei lavori, che 
.nou avessero per loro immediato effetto l'apparizione di uoa cosa, 
di una ricchezza sensibile . 
D'allora in poi si tornò a l sign ificato del linguaggio comune; 
e l'idea di un compenso accordato a un lavo ro figura c.ostante -
mente, salvo poche varianti cli forma, nelle tante maniere, in cui 
gli S'Crittori accennarono o definirono la Mercede: Prezzo di un'in-
dustria (Storch); P agamento di una industria prestata (Say); Ri,mu-
n.er.azione pagata a l lavoratore per i suoi sforz i (Malthus); Ricom-
pensa del lavoro (Senior); Mantenimento dato in cam bi o del lavorq 
,(Sismoudi) ; Red dito del lavoro, da chiamarsi tecnicamente Retribu-
.zione (Rossi e Garnier); Quantità di cose uti.li ottenute in cambio 
del lavoro (Pesbine Smitb); Premio o compenso pagato ai lavoratorri 
.da ,coloro che li acloprano, in cambio dei lo.ro servigi (M' Gu.Uoch) ; 
,Oo,mpenso coi:ive1.:rnto pel lavoro .ordinato (G:ioja). 
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III. Se ci fermassimo qui, l'argomento delle mercedi si confon-
derebbe con la materia tutta clella viLa economica ; irnperocchè tutto, 
in questa immensa ed inti ma solidarietà di atti e dì interessi , 
che lega in uni co corpo i membri cl ell'uman genere, si risolve in 
ufficii vicendevolmente prestati e retribuiti. Ma non è in un signi, 
ficato sì ampio che la parola mercede fu presa. I lavori , che si 
possano dire prestati da un uomo a beneficio cli un altro, si possono, 
in primo luogo, distinguere in due grandi categorie. 
Nell'una, il lavoro che l'uomo dà è dato senza punlo proporsi 
diretUimente di cooperare all'ottenimento di un prodotto anziché 
di un altro, ma come qualche cosa che sta da sè, perchè uno l'ap-
prezza e lo chiede, per farne poi queffuso che più gli convi ene. Vi 
è isolcLmento, dissociazione, o, come meglio vedremo , associazione 
occulta : si lavora a curare la salute di un uomo, a prestargli ser-
vigi dom estici, non perchè egli produca il tale o tal altro genere 
di ri cch ezza, ma perché domanda re cure del medico o i servigi 
del domestico, qualunqu e sia poi per essere l'impiego economi.co, 
che vorrà dare alle forze riacquistate, alle· agiatezze godute. 
Nell'altra, lo scopo economico, lo speciale prodotto, all'otle-ni-
mento del qual e si concorre insieme con altri, è noto e determi-
nato : vi è associazione vi sibile di sforzi e di mezzi produttivi; si 
laYora ad ottenere il grano o il t.essuto, d'accordo con altri che vi 
concorron o parimenti, sia coll'uso dell e proprie forze, sia appre-
standovi quella 1.erra, quelle macchine, quelle materie, che servono 
a produrre grano o tessuto. 
Si è dubitato se la prima cli queste due classi di lavori debba 
interamente resecarsi dall o studio delle merced i ; imperoccbè, non 
sempre il lavoro isolato preilenta la stessa apparenza. 
Talora il nostro lavoro dà qu el risultato materiale, che si chiama 
prodotto o merce; tal altra il prodotto non è sensibile, si perde 
di vista, e non rimane di appariscente che il solo lavoro,, a . cui 
taluni scrittori hanno dato il nom e di sei ·vigio, altri qu ello di pro-
dotto imrncderiale. 
Niuno, per l'ordinario, pensa a legare insieme una merce pro-
dottasi e qualunque altra che ne conseguiti; si ritengono come due 
atti ctistinti; vi s'introduce l' idea del cambio, della vendita e de ll a 
compra, non quella dell'associazione e della mercede. Ma nell 'altro 
caso, siccome non è in veduta r,he un semplice lavoro e siccome 
il concetto fondamen tale della mercede sta ne ll 'in tento di retribuire 
il lavoro, così sorge legittimo il dubbio se anche qui il compenso 
del lavoro debba dirsi m ercede e sia dalle regole relative alle rn èr-
ccdi governato. 1 dotLi. gli. eccl es iastici,. i med.ici ,. i_pubblici.11-ffiziali, 
vanno ess i confusi coi lavoratori delle fatto.rie. cli carnpag1~a. degli 
opifici; dei m?sti_eri? Sono essi a dirsi mercencil"ii? Sono essi ·sti-
pendiati cli quelli, che ricorrono alla loro opern?.:: 
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In Economia poli tica, al tem po e sullo esempio di Smitb, si è 
rao-ionato cli loro nello stesso cap itolo e con gli stessi principii, che 
b 
si faceva per og ni più umile operaio. 
In Giurisprudenza, la qu is tione si fece molto più grave; si agita 
ancora; e recentemente si è te ntato cli sciorla da un eminente giu-
reconsulto francese, M. Renouarcl, la cui parola ha troppo peso, 
perchè io possa dispensarmi dall'accennare al modo, in cui egli 
credette cli colm are la lacuna del Codice e metter questo in armon ia 
coi concetti della scienza eco nomica (1). 
I giureco nsulti dei secoli scorsi avevano un grande interesse 
a · definire, ciò che il Codice Napoleoni co non definì, se l'uomo pa-
dron e di sè, che lavorando conserva la sua aulonomia economica. 
possa dirsi che si dia in loca-zione (come lo si di ce di ogni altro 
operaio) quando offre i servigi della sua libera professione. Si sen tiva 
una certa ripugnanza a porre questo lavoro insieme ai lavori ma-
nuali e servi li; e si andava in traccia di un sofisma g iuridico, che 
valesse a nobili tarli . Richiaman do la differenza, che il Dirit to ro-
mano faceva, tra l'actio mandati e l' actio ex locato, si attribuì il 
carattere di Mandato al lavoro professionale, quello di locazione 
al lavoro delle arli mecca niche, e si fe cero gravi distinzioni tré!, 
prezzo, salario e onorario. Dopo CmAccro e Vnrnro, che erano 
entrali a piene vele nel pelago di questa contesa, POTHIER sostenne 
ampiamente l'opinione del Mandato; MERLIN lo seguì; e TROPLONG 
vi ha infine aggi un to la splendidezza del suo arg0mentare. In vece, 
DuvERGIER si è messo dal punto di vista opposto, riducendo 11;1 
opere dell'intelligenza nella sfera del contralto di locazione. dove 
vanno quelle del lavoro manuale. 
La Memoria di M. RENOUARD ripudia l'uno e l'altro sistema; 
proponendone nn terzo. Non trova (e in ciò le sue riflessioni sa-
rebbero inconfutabili) il menomo senso logico a comprendere nel 
mandato l'esercizio delle professioni liberali; ma non trova -che 
possa nè anco essere materia di locazione il lavoro indistinta· 
mente, cioè nè quello dell'operaio. nè qu ello del cosidetto profes-
sionista. La locazione, e.i dice, non può avere per oggetto che cose 
materiali; ove si tratti di lavoro, avvi un terzo genere di contratti, 
quello della prestazione di opei·a, che il Codice avrebbe doYuto 
considerare a parte e nel quale, con una correzione che si intro-
ducesse nel la redazione della legge, potrebbero entrare egualmente 
tanto i lavori manuali, dal Codice già contem plati sotto il titolo 
della locazione, quanto ogni più nobile altro lavoro; giaccbè, come 
dice il RENOUARD, se egli è vero che promettere l'opera propria è 
(I ) Su1· le contrat de preslation de travail, Memoria letta ali' Academie des 
Sciences morales et politiques, pubblicata nel Journal des Économistes, feb-
braio e aprile 1854. 
TEORI A DELLE MERC ED I. PARTE J' 79 
sempre uno stesso contratto, qualunque si sia l'opera promessa, 
anche dovrà sempre questo contratto avere la stessa denom inazione. 
Se anche il sistema del RENOUARD si potesse accoo-liere la o ' 
quistione non avrebbe fatto alcun passo. Il vocabolo Mercede .do-
vrebbe sempre appl icarsi indistintamente ad ogn i genere di lavoro : 
e gli uomini sentirebbero pur sempre una ripugnanza in esplicabile, 
ma prepoten te, a ritenere che que lle aventi per oggelto la difesa 
dell'avvocato e la consultazione del medico, siano contrattazioni 
della stessa natura di quelle, che in tervengono tra il falegname od 
il tess ito re ed i loro garzoni . 
Ma la verità non è qu esta. Fra le un e e le altre contrattazioni 
vi è una differenza reale, che si sarebbe prontamente riconosciu ta, 
se si fosse bene analizzata l'indole dei cosicletti servigi o produ-
zioni immateriali. Gli è sempre cli un lavoro, di un'opera pre-
stata, che in ambi i casi si tratta; ma tra lavoro e lavoro, dal 
pun to di vista economico, vi è un 'importante distinzione a fare; 
perchè l'uno, quello del garzon e allogato, non è che un sempl ice 
concorso alla produzione, un lavoro la cui importanza è puramente 
relativa all 'opera di cui fa parte, e non costituisce un'utilità iso-
lab il e ed immediatame nte applicabile ai bisogni dei consumatori; 
l'altro invece, la cosidetta produzione immateriale . il lavoro che 
ha per oggetto libere professioni, è una utilità che sta da sè, che si 
tramanda dal produttore ai consumatori, che serve o al soddisfaci-
mento dei loro bisogni, o alla creazione dei loro prodotti. 
La confusione di questi due modi di adoperare il lavoro è uno 
dei tanti equivoci a cui nell a pratica diè origine la falsa maniera 
in cui gli Economis ti considerarono i prodotti irnmateriali, e cl.i 
cui mi occu però di proposito altrove, dim ostrando come i cosidetti 
prodotti immateriali siano prodotti materiali come ogni altro, più 
o meno sensibili, è vero, più o meno durevoli ed accumulabili, ma 
che si producono, si trasmettono e si consumano precisamente come 
avviene di ogni più grossolana derrata. 
Dal punto cli vista della Distribu,tione delle r icchezze che qui 
ci occupa, si può forse soggiungere un cenno sul modo in cui 
questa classe di prodotti si innesta in tutto il sistema dell 'attività 
economica, ripartita. ed associata fra gli uomini. Essi promanano 
da certe generiche professioni, gli atti delle quali , ove si riferiscano 
a prodotti speciali, rappresentano un a frazione dei mezzi, di cui i'! 
produtt0re abbisogna. Vi hanno nella società uomini che nè si pro-
pongo no cli produrre un determinato oggetto sensibile ed isolato. 
nè di cooperare direttamente ad una speciale produzione, ma pre-
feri scono esercitare un ufficio, o prestare mezzi, i quali servono di 
aiu to a molte produzioni. Che cos·è, per esempio, l'uomo che in-
segna? È un individu o, il quale dice tacitament.e a tutti i prpdL1t-
tori: voi, nell 'esercizio delle vostre industrie, dovreste dedicar.e- un.a 
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parte del vostro tempo e delle vostre forze allo acquisto di certe 
cognizioni; ma risparmiatevi pure una tal pena ; accetta te qnelle 
co,rnizioni da me, e clim inniLe di altreLtanto lo sforzo del vostro 
m;siiere; io l'ho sosten uta per tntti e darò a ciascun o quella somma 
cli idee di cui può abbisognare. Ciò cbe riguardo al lavoro fa l'in-
segnante, altri fanno riguardo alla prestazione del capitale, ed altri 
ancora riguardo all'uno e all'al tra, com'è, per esemp io, il commer-
ciante. Tra la merce materi almente compiuta e la stessa merce 
divenuta consumabile prontarpente, occorrono operazi oni int@rmedie 
di trasporto, di conservazione, di ripartizione, ed occorre a tal uopo 
un consumo di capitali. Or:i , vi sono individui che professano ap-
punto di assum ere per sè queste cure; ne dispensano l'agricoltor~ 
o l'artigi ano; prendono i loro prodotti da un luogo ove sono menq 
utili e li presentano in qu ello ove sono più utili; li te ngono arpa-
gazzino consegnandoli a misura che se ne sente il bisogno. Presg 
in massa, l'esercizio del loro mestiere è un a ge nerali zzazione di 
servigi prestati a molte industrie; ma se lo si riferisce a ciascun 
prodotto, si vede chiaro che il commerciante vi coopera per una 
debole parte, e non gli dà talvolta che una pi ccolissima frazione 
_del suo abituale lavoro (1). 
IV. Da siffatte premesse io deduco che l::1 Jisputa in sorta fra i 
-giureconsulti non avrebbe avuto ragione alcu na di essere, se le 
opere di cui parliamo si fo ssero considerale secondo il vero lor.o 
carattere. Non si doveva vedervi il lavoro, nè applicarvi il concetto 
della me1'cede; erano veri pi-odotti; la loro rimunerazione era un 
prezzo; la loro trasmissione costituì.va una vendita; ed egli era 
nel titolo della vendita cbe M. Renouard avrebbe. dovuto invocare 
una \.:Orrezione del Codice. 
(1) Noterò qui, per incidenza, come siano egualmente erronei i due concetti 
che si sogliono attribuire al comm ercio. - Il commerciante, cli certo, non forma 
la droga, il tessuto, il metallo; ma, con le sue cure e col suo capitale, eompie 
J'utilita della droga, del tessutl1, del metallo; dalle sue mani non iisce, come 
esce da quelle dell'agricoltore, del mineraio, dell' artigiano, unn. nuova forrµa 
corporea; ma escono modificazioni economiche di tutti i prodotti, cqe passano 
per le sue mn.ni; e noi, riunendo men talm ente tutt.e queste modificazioni, ne 
facciamo come un prodotto a parte ; e l'industria che vi si dedica costituisce 
una professione distinta. Così essendo, ebbero torto quegli economisti, i quali 
si sforzarono di sostenere che commerciare non sia produrre ; rr,a ebbero torto 
parimenti quegli altri, i quali, per reazion_e, affettarono di non vedere alcuna 
.distinzione possibile tra l'indole produ ttiv;1 del commercio e qu ella dell'agri• 
coltura o delle arti. Commerc iando, evidentemente, si produce, percllè si ge-
nerano utili tà inca rnate in tanti corpi; ma certo vi ha una distinzione possi• 
bile a farsi; distinzione, se vuolsi, di pura forma, tra colui che da vita a lla 
sostanza medesima del prodotto e colui che si limita a circondarlo di meri 
accidenti.. 
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Ma non si creda per ciò che io intend;1 i_nnalzare una bar,ri~ra 
tra le opere di tal genere e i prodotti a cui possono contribuire ; 
chiamandole merci o prodotti, io voglio invece porre sempre più 
in evidenza la solidarietà, nella quale si trovano complicate. Il caso, 
in cui l'effetto de ll'industria cli un uomo non si colleghi con opere 
nuove dei suoi simi li, è ben raro, se pur non dobbiamo dire im-
possibile. Per un numero sterminato cli merci, egli è evidente che 
nessuna ragione avrebbero di essere prodotte, se non fosse per 
servire di base o di aiuto ad altre produzioni : tali sono le materie 
grezze destinate a trasformarsi rapid amente in un immediato ciclo 
economico; tali gli strumenti destinati a trasformarsi in modo più 
lento, servendo a parecchi periodi produttivi, l'un dopo l'altro. Se 
non del pari evidente, non è per ciò men vero che quelle derrate 
medesime, le quali sono consumate a benefizio dell'individuo. fis-
sandosi in esso si converton o in attitudine a nuo ve produzioni, 
quindi sono legate con queste e ben si può dire cbe concorrono a 
produrle. Insomma, è indubitato che qualunque utilità uscita dalle 
nostre man i con~riunge le opere nostre a quel le dei nostri simi li ; 
come, al l' inverso, ogni menomo oggetto che da esso ci è trasmesso, 
ci porta il lavoro, o le frazion i di lavoro, di un uomo, di molti, di 
mili oni talvolta, perchè noi possiamo congiungerlo al nostro. La 
qual connessione. per uno dei più mirabili arcani del mondo so-
cia le, è tanto più intima. quanto più gli uomini sembrano disgre-
gati, quanto più affettano di abbandonare l'Associazione diretta e 
di prendere le sembianze della Divisione (1). - Io, dunque, sono 
(1 ) Per coloro, cu i ciò possa sapere cli paradosso, io mi permetto cli ripor-
tare quanto su tale proposito ebbi a scrivere in altra occasione . 
..... « L'Associaz ione non è perfetta, non arriva all'estremo segno della sua 
naturale tendenza, se non quando s i converte in Division~. Queste grandi dis-
ugua glianze degli uomini , tutti questi produttori di versi, classirìcati in tanti 
mestieri ed inchiodati su t ,tnte occupazioni ripetute co n perpetua costanza, 
quando più sembrano rlivisi l' uno clall'altro, allora appunto non sono che la 
rnanil'estazione di una so!idarieta più intima, di una associaz ione cresciuta e 
divenuta più ampia e più durevo le. C,iò che la -scuola di Srnitll ha chiamato 
Divisione, non nasce se non quando ciò che Melchiorre Gioja ha chiamato 
Associazione, e l'ar civescovo \1/hate ley ha, chiamato Cooperazione, abbia pres0 
proporzioni più vaste. Quando voi non avete a produrre elle 60 carte da g iuoco 
in un giorno, potrete associare 30 operai, c iascuno dei quali fara 2 carte, p as-
sando successivamente per tutt i g li stadi de ll a loro formazione. Quand 'è, invece, 
che vi deciderete a di vide re in 30 part i qu es ta produzione ed assegnarne 
una a ciascun o dei vostri opera i , applicandolo a ripetere sempre la stessa 
frazi one de l processo produtti vo, senza punto b:,dare all'occupazion e speciale 
del suo compagno? Egli è qua ndo a vrete senti to il bisogno cli produrre 15,000 
carte in un g iorno, in vece di 60. Allora comprenderete che la ripetizione cli 
un medes imo atto prodigiosamente moltiplica la destrezza de ll'opera io, ri 7 
sparmia tempo e pena, p erm ette cli dare a ciascuno l'incarico in cui meglio 
riesr.e, e fa sì che il lavoro, diviso fr~ 30 operai, eq ui valga al lavoro ~spciq/o 
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ben lontano da l voler costitu ire in istato d'isolamento servigi, 
le p?'Oduzioni immateriali, ecc.; solo, non li considero come lavoro 
di rettam ente associa to in nna data produ zione; li sottraggo perciò 
alla le;:rne delle mercedi (se pure un a pecu li a r legge vi ba per esse) 
e li serbo a quanto possa loro compe1ere in virtù dell a legge uni • 
versale del cam bio: di stin zione, di cui si vedrà appresso l' effetto . 
V. Proponendoci adnnque di limitare le nostre indagini alla se-
conda ca tegoria di lavori, a quelli cio è, nei quali l'in dole associa tiva 
è pa lese e predomin ante, noteremo dapprima, per prepararci il ter-
di 2500 operai. Cosicché, il lavoro diviso non si r idu ce che ad una forma 
speciale del lavoro p iù estesamente associato e, nell'esempio del le carte , il 
concorso di 30 operai, in vece di essere, com'è in apparenza , la mera Asso-
ciaziune di 30 operai, diviene in sostanz c1 una associazione 5000 volte mag-
giore! 
Ciò che si di ce di un sol lavoro, va detto di tutti. Non vi h it uomo che 
facc ia, uni camente ' ed abitualm e nte, il ca lzolaio, il sarto , il meàico, l' avvo..:. 
cato , dove e (}u ando non occona p rodurre che un so l paio di scarpe o un 
sol abito, o cura r e un so lo infermo, o dif'ende re un a sola causa. Q11ando il 
lavoro è, come si dice, diviso, ciò signitìc,t appunto che ciiis..; uno cli noi, nella 
sua individualità, invece di essere, come a prima vista parrebbe, disgregato 
da l corpo sociale, vi è sempre più r a nnodato; il suo lavoro, invece di essere 
a ssociato co n qu ell o di un solo o .di pochi, lo è co l lavoro cli mo lti. Ciasc uno, 
ripetendo costantemen te i medesimi atti, coopera a t a nte prod uzio ni qn anti 
sono g li uomin i, a cui s i ri fer iscono i suo i pr·o tloLti. li ca lzola io sara associato 
a qu ant i comprano o bramano compra re scarpe ; il metlico, a _quanti int'ermi 
cura; il prete , a qu ante cosci e nze conso la; il mi ni stro, a quanti cittatlini 
govern a. E la sftira degli uomini, co i q11ali il lavoro dell ' incliv itl uo è v incolato, 
tanto più si a ll a rga, quanto più si assott igli a la specie de l lavoro intl ivitlua le. 
Chi vende un ab ito fatto non è vincola to se non con co loro che se ne vestono; 
ma chi ventle il panno è vincobto ancora coi venditori di a biti, co i tappez-
zieri che fanno cortine, cogli ebarns t i che fanno bigli a rdi, ecc., e scentlendo 
sempre più -gi ù , si va a trovare che noi dive niamo tanto più solid,1li colla 
massa dei nostri simili, quanto più sembra che tendiamo ad isolarci: il lavoro 
divie ne tanto più associato, quanto più pre ntle l'aspetto cli lavoro diviw. 
Questo è ciò che i Ri formato ri hanno obbliato ne l deificare il principio della 
Associazione. Hall no creduto che l'uomo sia, ne l meccanism o economico, niente 
altro che un in div iduo, laddove ogni suo a tto di p rotl uzione e di consumo 
accusa in lui un atomo di un gran tutto. Ogni uomo è come posto al centro 
di un circolo, a l qu ale convergono raggi infin iti p er farl·o consu1 -1atore ; al 
centro di un altl'o, alla cu: circonferenza corrono raggi infiniti, emanati da 
lui produ ttore; a l centro cli un a ltro, a cui convergono i r aggi di tutti i la -
vori dell e generaz ion i passate e eia cui p:trtono qu el li di un 'altra circonfe-
renza ch e s i perde ne ll'i mmensita dei lavori av ve nire . Molt iplica ntlo i punti 
di vista, si finisce col trovare l' intli vitlu o come den tro una sfera; ed aggiun-
gendo individui ad indivitlui, compenetrando sfere in sfere, l' intlu stria umana 
di viene una massa compatta, così omogenea e densa come la massa de lla 
materia, nella quale il chimico si va logorando per trovare l'a tomo elemen-
tare ..... ». 
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reno a lle dispute in cui saremo costretti di entrare, come si debba 
in essi fare una distinzione. 
L'a ccordo , con cui un uomo si unisce al suo simile per coo-
perare direttamente ad uno scopo produttivo, può consistere nell'a-
iutare col proprio lavoro cbi dal canto suo lavora; ovvero nell'aiutare 
cbi, g iovandos i del lavoro altrui , si sottrae al bisogno di lavorare. 
Nel primo caso, vi è accordo tra lavoro e lavoro; nel secondo, tra 
lavoro e mezzi di produzione. 
Tutte le varie combinazioni nelle quali, in Economia politica, 
si possono contemplare i due grandi fenomeni della Società costi-
tuita o, per dir meglio, i due grandi aspetti cli uno stesso fenomeno, 
la Divisione e l'Associazione dei prodmtori, costituiscono altrettanti 
esempii di lavoro prestato in soccorso di chi lavora. 
Alle volte, si tratterà di più individui che, contemporaneamente 
o successivamente, prestano la medesima qualità o quantità di sforzo. 
Di eci mar in ai impu gnano il capo cli una gomena e; tirandolo nel 
medesimo senso, producono l' effetto di trarre un'àncora a bordo 
della nave, operazione cbe a ciascuno di essi isolatamente non sa-
rebbe stata possibile. È questa la più semplice e la più ovvia maniera 
di associarsi ; quella a cui si ricorre quando pericolo di perdite o 
difeLto di forze meccaniche creano là necessi l.à di molte braccia, che 
cospirino ad ottenere prontamente un certo risultato. L'agricoltura, 
che è schiava dell e stagioni, non riconosce, in molte occorrenze, 
allro metodo di lavoro: stuoli di lavoranti concorrono a mietere il 
grano percliè la pioggia non abbia il tempo di mandarlo a male, a 
raccorre le ulive percbè la loro polpa non si corrompa. In altri rami 
d'industria, l'applicazione dello stesso TGetodo non è così frequente, 
appunto percb è , dovunque il meccanismo intero della prorìuzione 
fu architettato dalla indus tria umana, la dispersione spontanea delle 
forze fu, quanto più si poteva, ev it,,3, La. Ma del resto, perchè il ca-
lorico di un ferro rovente non si dissipi, si chiamano tre o quattro 
uomini a baitP.rlo sopra una medesima incudine; per. domare un 
incendio, una fila di pompieri si trasmette di mani in mani le secchie 
e fa che l'acqua voli dalla sottoposta fontana al tetto dell'edifizio. 
In generale, quanto più si scende a lavori improvvisi o rozzi, quanto 
più ci accostiamo a lle condizioni della vita selvaggia, tanto più fre-
quente si trova l'associazione dei lavori consimili, la quale dev'essere 
così facile a concepirsi che non pochi esempii se ne trovano per-
fino 11egli animali: i bovi selvaggi s i uniscono a torme per affron-
tare l'assalto dei lupi; le grù, disposte a triangolo, resistono all'urto 
del vento, ecc. 
L'uomo, in verità, adottando il metodo, vi fa di buon'ora sen-
tire la super iorità della sua intelligenza. Vi introduce, dapprima, 
la successione, poi prolunga nel tempo l'operazione, di cui gli im-
porti allargare le dimensioni attuali. Alla stanchezza di uri lavoratore 
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si supplisce colle forze fresche di un allro nelle fabbriche dove gli 
operai si alternano a ciurme diurne e notturne, a bordo delle navi 
c,ve i marinai si rilevano a date ore, co me le sentinelle nel servizio di 
un forte, come le vetture e i corrieri nelle poste cli una volta. L'uom o 
soventi fa molto cli più, riducendo ad esecuzione contemporanea un 
lavoro, che di sua natura si comporrelibe cli operazioni successive. 
Gli è così cbe i grandi giornal i si possono rapidamente comporre: 
la materia del Times, ridotta a cartel le di piccole ed eguali dim ensi oni, 
distribuita fra qualch e centinaio di com posi to ri, nel breve spazio di 
poche ore è convertita in quelle pagine sterminate, a co mporre le 
quali non basterebbe una se Ltim ana se la loro com posizione dovesse 
procedere da una linea a ll'a ltra e cli colonna in colonna. - L'uomo 
int roduce la gerarchia dei lavori. Comincia dal rigettare sovr'altri 
la par te più dura del suo laYoro; si procura il garzone nel la bot-
tega, il bil'ulco o lo zappatore in cam pag na. Poi, nei grandi op ificii 
affida agli uni le operazioni più grussu lane o penose, agli altri le 
più ùelicale, a cbi la sorveglianza, a ch i il peso e il conteggio, a 
chi la direzione suprema. Infìn e, commettendo sempre ad uno stesso 
individuo una stessa opernz ione, talvolta estrem amente minuta, 
inaugura lo spettacolo della Di visione, che tanto eccitò la meraviglia 
di Smith e di cui si sono così bene descritti l'ordinamento e l'ef-
fetto nella produzione degli spilli e degli agh i, delle ca rte da giuoco, 
degli oriuoli , delle opere stesse dell'intell igenza. 
È quasi soverchio il nota re come, qualunque si sia la frazione 
di lavoro affidata a un individuo nei casi ora ricordati, questi avrà 
sempre prestato un conco rso diretto ad un dato effelt0 economico, 
la sua opera entrerà nell a sfera dei lavori, ai quali il concetto della 
mercede si applica. È sempre, infatti, di una stessa natura econo-
mica il titolo, per cni i movimenti corporei cooperano al:a Produ-
zione. Dare una spinta, girare una manovella, agitare le dita, tra-
sportar pesi, sorvegliare, pensare, dirigel'G, lutti i mi ll e mod i, in cui 
l'Intelligenza umana, concepito l'alto economico da eseguirsi, lo 
preordina, lo effettua di grado in grado, lo traduce in movimenti 
del corpo, se, pres i insieme, formano un solo tutto, considerati iso-
latamente costituiscono sempre un concorso, un lavoro, la cui retri- • 
buzione sarà sempre Mercede. 
VI. La seconda maniera, in cui la prestazione di un lavoro in 
forma associativa ci si presenta, abbraccia, come ho notato, i casi, 
in cui l' 1: ccorclo si fa tra uno che lavora ad una proJuzione attuale 
e uno che vi coopera apprestando soltanto i mezzi di produzione, 
dei quali egli sia possessore. Qui, ad evitare gli equivoci in cui~ordi-
nariamente si cade, ci conviene rifarci dall'alto ed assicurarci così 
della· necessità logica, che ci spinge a considerare questa specie 
particolare di associazione produttiva, che non potrebbe venir tra-
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scu rata senza abba nd onare l'idea medesima della Produzione isolata, 
sull a qu ale, d'al tronde, tutto lo studio della Scienza economica si 
aggira. 
Teni amo presente acl1.1nq11e che lo stato d'isolamento, nel quale 
consideriamo una data Produzione atLuale, è concetto purarnente 
art.ifìcioso. Q11ando noi, ad esempio, consideriamo come unico atto 
d'indu stria la produzione del grano, i limiti di principio e di fine 
che fissiamo a questo atto sono affatto convenzionali ed arbitrari: 
lo facciam cominciare dal mom ento, in cui il coltivatore dà il primo 
colpo di vanga, e terminare a l mom ento, in cu i raccoglie le spighe; 
tu tto ciò che acGadcle prima, tutto ciò che accadrà dopo, viene da 
noi re eca to. Ma la realilà non è questa. Coltivando il grano, non 
si fa che continuare la serie di quei fatti, per cui il suolo, la se-
mente, il legno, il ferro, adoperati dall'agricoltura, si trovarono con-
dotti alla condizione in cu i sono e per c11i l'uomo, che ora coltiva, 
potè prima nudrirsi, crescere, giungere al lo stato attua le. ll grano 
ora raccolto, snrà mangiato o di nuovo seminato, e con le nuove 
forze messe in azione, con le nuove coltivazioni, si vedranno appa-
rire atti ulteriori d'industria. Nell a real:tà della vita, ciò che havvi 
davvero è una perpetua concatenazione di atli, che l'un dall'altro 
dipendono, di 11essuno dei quali si può in moJo assoluto affermare 
che costitui sca un a operazione isolata. Se, rannodando sempre, come 
cause ed effetti vicendevoli , tutte le operazioni consecutive, si risalga 
indietro e si proceda innanzi, il passato e il futuro non formeranno 
che una massa compatta; la Produzione, considerata nell'uomo, 
comincierà colla sua nascita e finirà coll'ultimo .suo respiro; con-
sidera ta ne-Jl'umanità, diverrà una serie cli vite, cli cui l'una serve 
di adJ entelbto all'altra; e in general e la Produzione sparirà, con-
fon de ndosi co l fa tlo medesimo cl ell a esistenza clell'U n i verso. 
L'ampiezza medesima e la Yerità di un tal concetto lo rende-
vano inu tile ai bisogni della nostra analisi. Noi avevamo mestieri 
cli studiare l'opera economica isolatamente, per poi contemplare la 
legge, con cni le sue parti vengono nella realità a co llegarsi. Ciò 
l'Economia politica di proposito ha fatto. E ben lo poteva; perchè 
in tutte le parti di quel gran tulto eravi una mirabile e costante 
unità di metodo; perchè l'uomo, ·acl esatta imitazione della natura 
materiale, nel grande come nel piccolo, si comporta ad una stessa 
maniera, ricorre ad un medesimo genere di aiuti, è sempre soggetto 
alle medesime condizioni. Astraendo, adunque, in tutti i singoli mo-
menti, tutto ciò che vi era di simile, si poteva e conveniva formarsi 
il concetto dell a Produzione isolata. Lo si poteva ad un patto: co-
minciando dal porre in pri nei pio elle nessuna produzione a ttuale, 
convenzionalmente isola ta, può appoggiarsi sul nulla, ma deve di 
necessità collegarsi a qualche cosa preesistente, a qualche produ• 
zione anteriore. Era dunque implicita nella nozione del produttore 
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la necess ità di sup porvi un doppio elemento : possesso dei" mezzi 
g ià creaLi , apparecc hiati , acqui siLi ; lavoro attua le , che conduce 
a lla creazione d i form e u lili s usseg uenLi. 
Ora, fi nchè il produtto re è sol o, possesso e la voro sono due titoli 
confusi nella sua perso na , e fo rse non vi è in Le resse a distinguer li. 
Tale, come ru av vertito da Smi th, è il caso più fr equ ente nell e so-
cielà pr imi tive ; t a le è qualche volLa nell e società progredite. Ma 
in queste, un a delle for me, che più ord ina r ia mente suol prendere il 
concorso di più individ ui , dall 'opera compless iva dei qua li nasca un 
prodotto, è quella ap pu nto cli un acco rdo tra chi ha e cb i non ba, 
tra chi possiede e chi lav ora, tra chi porta nella Prod uzione i suoi 
sforzi persona li e chi vi porla le materie o il mezzo di procura rle. 
Si dice che quell i lavora no e ques ti prestano; qu elli en t rano, in 
g enerale, nella d asse dei lavorato ri, degli operai ; e ri g uardo a questi, 
siccome gli econ omisti ri tengo no che la materia posseduta ta lvolta 
sia puro dono gratui to dell a natura, ta l'altra effetto dell 'ind ust ri a 
umana, cosl vi ha nno d is t into la classe dei pr oprietar i e quella de i 
capitalis ti ; ed è so lo a i lavora tori che fu rise rbato il concelto ùi 
Mercede, da ndosi a i proprietar i la rendita, ai capitalisti il p rofitto. 
VII. Qualunqu e sia, del r esto, il modo, in cui g li uffi cii produ lti vi 
si ripartiscono, due ma niern vi sono di determinare la retrib uz ione 
dovuta a l lavo ro prestato: il s istema della re tribuzione aleatoria 
e quello deJJ a retribuzi one fi ssa. 
Nel primo, il lavoraLore e ch i lo adopera ass umono insieme 
l'impresa della produzion e, se ne div idono i car ichi , ne cor ro no i 
ri schi, a palto cl i di viders i il godimento del ri sultato fina le. Tu t to 
di pende da l caso o dall e loro a bili tà ; non avvi a lcun rapporto de-
termin ato fra la qua ntità o qua li tà del lavo ro con tr ibuilo e la 
quan Li tà o i l valore della retr ib uzione che il lavo rato re ottiene. Il 
solo pun to, su cui cade l' accorcio , è il rappo rto, seco ndo cui sarà 
nel momento della divis ione dete rmina ta la pa r te di prodotto ei a 
attribu irsi a ciascun o dei concorrenti . - Questo contratto subisce 
in prat ica piccole inflessi oni che, economica mente considera le, non 
ha nno importa nza. Frequent issimo nell 'agricoltura sotto il tito lo di 
mezzeria, è l' unico, qu as i, di cui si possa far uso nell e imprese di 
naviga zione, cl i pesca e cli t rasporti mar itt im i, ove ciò che vi ha 
di a lea torio nel prodotto è com binato con ciò che vi ha di a lea-
torio nella durata del viaggio. Di s ua na tura , è questo un ve ro 
contra lto cl i società, quantu nque i g iureco ns ulti, iraLti in errore da 
cer te loro defin izion i inesatte, s i trovin o spesso imba razzati a de-
cidere se si tratti cl i società o cli locazion e d' upera , qua ndo si t ra tta 
di un lavoro pro messo a condi zio ni a leato r ie. 
Son note le du e ma niere di esp rim ere un sa lario a condizioni 
fisse . Si p1.1ò determi narlo ad opera o a tempo. Nel primo caso, 
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la quantità dell a mercede dipenderà dalla quauLiLà del prodotto 
malericile, elle l'operaio fu rn isce. Nel secondo dipenderà dal tempo 
per c1 1i lavora in un dato modo, solti11 teso e previsto. Sempre, 
bensì, effetto dell a mercede a contl:zioni fi sse è qu ell o di liberare 
il lavoratore da i rischi del la prod uzio ne. 
Basliat ha ben descrit to il modo, in cui quest'altra forma si 
genera e si mantiene. « È tend enza natnrale degli uomini quella 
cli aspira re a lla sic11rezza per ciò che rigmtrda i mezzi della propria 
esistenza, cl i cercare la slab i I i là, fLU5g ire ciò che sa cli a leatorio. 
Al la orig in e dell e società, l'a lea regna so la ed in tutto. In un'orda 
di cacciatori, nel seno di un a tr ibù nomade o di un a colon ia pur 
ora fondata , vi è forse alcun o che sappia di re che cosa gli frutterà 
il lavoro de l doman i? ... Qu and o due ' uom ini hanno lun ga mente la-
vorato ins iem e a rischio co mun e, viene un momento in cui , potendo 
il rischio essere valu tato, un o di loro lo assum e tutlo sopra di sè, 
median te un a re lribu zio ne co nve nu ta. Se l'uomo, da ll a parte del 
quale pa:::sa irJtera l'a lea, è il possessore del capi la le, nascerà il 
salario fisso, tal quale com un emente lo incon tri amo nell e nostre 
socielà, e tutto l'i ncerto sarà a beneficio o dann o del possessore di 
capitali. Se l'u omo, da lla parte de l qu ale passa l'a lea, è in vece il 
lavoratore, egli pagherà un interesse determinato a l ca pi tale che 
gl i si presta, e la mercede si trove rà nel guadagno finale dell'in-
trapresa >> . 
VIII. In tu tti i casi, la form a più semplice, in c1.11 s1 può pre-
sentare la mercede dell'opera io, è quella di una certa porzion e del 
prodotto, per ot te nere il quale presta il suo concorso. Così, i con-
tadini in a lcun e parti dell ' Indi a r icevo no 5 covo11i di spighe per 
ogni 100 cbe si raccolgono; e i mezzaiuoli in Europa prendono la 
metà o i due terzi dei prodott i del fondo, che essi coltivano. 
Invece dell a mercede produtta, o insieme ad essa, se ne pos-
sono dare altre. - Così, nel regg im e della scbiavi1ù, o nelle epoche 
sociali pr imitive si ùà ciò cbe occorre a lla sussistenZLt del lavora-
to re. Lo schi avo roma no aveva a lcun e rn oggia di g rano al mese, 
qualche libbra di pane al g iorn o, olio, sale, vin o , una tunica, un 
paio di ciaba tte, e l'ergastolo o la ce ll a panottica per dormire. Anche 
nei tempi moderni, non solamente vi ge, più o meno puro, il sistema 
medesimo dove ancor dura l'on ta della schiav itù, ma si vedon o pure 
opi fic ii in cui , per essere ess i troppo lontani dai ce ntri abitati, si 
dà grano, vino, legno, ecc., ad opera i produ tto ri di panno o di tela. 
Il d;:i.n a ro dato in vece di merci co nsumabil i , è la for ma cli 
mercede più rara nella civiltà incipiente, la più com un e ne i paesi 
più culti. 
La mercede in danaro può combinarsi con qu ella in natura : 
forma mista, che, per quanto tenda a sparire dalle società progre-
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dite, pure vi dura a lungo, specie in fo rma di all oggio o vitto, 
oltre ad una paga pecuni aria, come nella mili zia, e com'è il caso 
di presso che tutti i lavoratori in Nor vegia. 
Finalmente, la mercede può ri sulta re da un complesso di ut il ità 
compre nd ente elementi, che non sembrano appartenervi, sia perchè 
derivati da altre sorgenti, sia perchè ditncili a tradu rsi in cifra 
numerica. Tale è in Inghil terra il soccorso che l'operaio può rice-
vere sulla tassa dei poveri, indipendentemente dal salario che ri-
scuote nell'opificio. Tale è la terra che, nel sistema agricolo chia-
mato da J ones delle rendite in lavoro, si dà al contadino perchè 
la colli vi per proprio conto, dopo aver lavorato nel podere del 
padrone. Tale è il te mpo che si lascia libero all'operaio e di cui 
può trarre profitto impiegand~lo bene; come avviene in Irlanda pei 
contadini e per le loro donne, in quanto quelli avendo poco da 
fare nel podere del loro lord, offrono le loro braccia nel rimanente 
dell'anno a ch iunque voglia giovarsene ; queste, impiegate nella 
custodia del bes ti ame, lavorano intanto calze, r itraendone un discreto 
supplemento alla loro quotidiana mercede. 
I X. Ciò premesso, è bene richiamare alcune avvertenze, che si 
Bebbono aver prese nti nel calcolare la vera importanza, lo amm on-
tar.e delle mercedi e determinarne l'altezza, specie quando si pre-
tende di istituire a tale riguardo dei paragoni . 
Una mercede è alta o bassa in due sensi, cioè, in relazione al 
prodotto, o in relaz ione all 'operaio. 
Nel primo senso, la maggiore o minore altezza della mercede 
starà nell'essere un a qu ota maggiore o minore del prodotto otte-
nu to, nell'essere, ad esempio, una metà piuttosto che un quar to, il 
40 piuttosto che il 10 per cento. Gli è questo l' un ico se nso, in cui 
la locuzione « alto » o « qasso salario » intendeva!'li assumere da 
Ricardo, sebbene poscia egli non sia stato scrupu losamente fedele 
alla sua premessa. Se non che è qu esta una nomenclatura, che 
sovverte, in veri tà, t utte le id ee ricev ute: il salario di un lavora-
tore dovrebbe dirs i altissimo , se anche consistesse in pochi cen-
tesimi ed egli morisse di fa me, per ciò che quell 'obolo costituisca 
1'80 o il 90 per cento del prodotto, al cui ottenimento l'opera io 
concorse. 
Nel secondo senso la mercede è alta o bassa secondo che mag-
giore o minore sia la somma delle merci , delle util ità, dei va lori, 
ehe egli riceva. 
Ma qui sorgono dubb ii non li evi: 1° sul modo di determinare 
numericamente codesta somma; 2° sul modo di determinare la sua 
reale im portanza. 
Son dubbi , per altro, che cadono in generale 11 ulla enunciazione 
di qualsiasi va'lore, ma, io non devo astenermi dal ricordarli qui, 
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perchè gli è appunto a proposi to di mercedi che furono peculiar-
mente promossi ed agitati. 
X. Per quanto possa sembrare agevole lo esprimere num e-
ricamente un salario, specie facendo uso della merce danaro, quakb e 
calcolo è pur necessario, e non è esclusa la possibi li tà di cadere 
in errori . Evidentemente, l'importanza di quell a somma è relativa 
alla quantità del lavoro, a retribuzion e del qnale essa è desti nata: 
in se medesima, non sarebbe nè alta nè bassa; lo diviene tostocbè 
s1 sappia a quale lavoro si riferisce. 
Ora, supposta eguale la pena del lavoro, in modo che questo 
si misuri dal tempo per cui il lavoro dura, un primo errore si suol 
commettere nel non tener conto esatlo del vero tempo a cui una 
data mercede s i riferisce. - Il salario si suole en un ciare in ragione 
cli anno, mese, settimana, giorno. Ora, quanto più corto è il periodo 
che si sceglie, tanto più fac il mente si rischia di esagerare la cifra. 
Vi possono essere interruzioni , sulle qu ali andrebbe ripartita, per 
avere una media giusta. Dire, per esempio, 2 lire al giorno o dire 
60 lire al mese, non sarebbe sempre la stessa cosa , secondo che 
si tratta di un paese protes tante ove non sieno che 50-60 feste 
all 'anno, oppure di uri paese cattolico ove le feste ascendano a più 
di 100. Inoltre: « nelle latitudini settentrionali e meridionali, le ore 
del lavoro all'aria aperta sono li mitate da lla durata del giorno; ed 
in tutti i climi lo sono dal buono o catlivo tem po; mentrecb è, 
quando l'operaio lavora al coperto, le ore del lavoro quotidiano 
possono essere eguali in tutto il corso dell'anno. Indipendentemente 
poi dalle canse naturali, variano per altre cagioni nei differenti 
paesi, o nell e diverse industrie di uno stesso paese : sono forse più 
lun ghe in Francia che in Inghil terra, più ne ll 'Inghi lterra che nel-
l'Indostan; ed a Manchester il tess itore sta 12 ore al giorno al 
telaio, a Birmingham 10, me ntre il bottegaio di Londra è raramente 
occn pato per più di 8-0 ore » (Senior). Dove poi il lavoro non 
è aiutato dal capitale, vi banno generalmente epoche, come per 
esempio quell a della messe, in cu i vien molto pagato quel medesimo 
lavoro che nel rimanente dell'anno cessa del tutto. - Ad unqu e, la 
mercede quotid iana, annunciata isolatamen te, sarà sempre ingan-
nevole; la mercede settimanale im plica g ià una prima serie di com-
pensazioni; la mensuale sarà meno in esatta, l'annuale lo sarà meno 
ancora; e « se noi potess imo verificare la totalità dei guadagni fatti 
da un uomo nel corso di 5, 10, 20 anni, ci troveremmo ass,1 i meglio 
informati sulla sua vera mercede. Ma s'incontrano tante difficoltà 
a rcrificare le somme ricevute in così lunghi periodi che il salario 
di un an no è probabilmente da preferirs i a tutti: abbraGcia, ciò 
che nella più gran parte dei cli mi è diversissimo, la mercede d'in-
verno e quella cli estate; abbraccia ancora il periodo, dura-nte il 
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quale le più importanti produzioni si compiono; e perciò è stato 
più generéilmente acloLtato dagli Er.onomisti » (1). - A tutlo questo. 
non si baciò da principio: son note le indagini f'atte dagli scrittori 
inglesi sulla storia de i prezzi e dei sabri i ne l loro paese : è nuto 
come alcuni fussero da sbagli cli ta l genere co ndotti al paradosso 
di attri bui re al sec:olo x rv certe mercedi ev identeme nte fuori cli ogni 
proporzione colle co ndizioni economiche di qu el tempo; è noto quanto 
bene, fra gli a ltri, Carey ::1 bbia confutato il loro errore, moslrandone 
appunto rorigine nel non essersi tenuto presente che le cifre, su 
cui poggiavano q•Jei calco li , era no di mercedi tempora nee, in terrotte 
e mostrando com e il medes imo sbag-lio si potrebbe commettere in 
avvenire, se 1111 0 scri ttore prend esse come mercede a nnuale media 
qu el la che, per a lcu ni momenti, trovasi oggi reg istrata, ad esempio, 
in Irlanda (2). 
Un secondo errore si pu ò commettere in sensQ inverso, quando 
alla cifra matematicame nte giusta si trasc11ri di aggiungere qn egli 
elementi che, sotto apparenza diversa dal salar io, pure ne formano 
il compimento. Ho citato la mercede masc herata sot lo forma di 
tempo ìibero, o di tassa pei poveri; si può ora aggi11n gere (osser-
vazione fatta pure da Se nior) il guadagno di quelli fra i membri 
dell a famigl ia, che vi vo no a peso del lavoratore. « Dove si lavora 
al coverto e con l'aiuto di macchine, l'industria di una donna o di 
un fa nciullo è molto vicina, in efficacia, a quel la dell'uomo fatto. 
La giovi ne a 14 anni può trattare un te laio meccanico così bene 
come può fa rlo suo padre ... A Ma nchester, i g uadagni della moglie 
e dei figliuo li eccedono o agguagli ano spesso quel li de l capo-casa». , 
In ul timo, 11011 solo dall 'e lemento del tempo risulta la quantità 
di lavoro da paragonarsi con la espressione numerica de.Ila sua 
retribuzione, ma risu I ta ancora dal lo effeLto del l' upera; e il trascu-
rare di tener conto di qu esto elemento è un errore, che può riu-
scire sensibilissimo, specie qn ando si debba calcolare il costo 
della produzione. Ciò fu no tato si n dai temp i di Malthus: « Il la -
voro che un InJiano o un indigeno del l'America meridionale fa 
in un giorno, non può a gran pezza parago na rsi con quello che 
nel medesimo tempo fa un operaio inglese ; si è anche preteso · 
che, quantunque il prezzo della g iornata di lavoro in Irl a nda non 
sia che Ja metà cli qu el che è i!1 In ghilterra, pu re la produzione 
non riesce a miglior mercato nel primo che nel second o dei du e 
paesi » . - Di qui la modern a distinzione, introdotta dagl i Econo-
misti inglesi, fra niercecle e pi·ez z o clel lavo1'o. Due m ercecli pos-
sono essere egua li sotto ogn i riguardo se si ri fe riscano a lla quan tità 
del lavoro (sforzo_\ prestato; ma siccome si dànno a lavoratori che 
(!) Parole di St>NIOR, parafrasate poscia da Rossr. 
(2) V. CAREY, P1•incipii, ecc., capitolo V. 
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con pari quantità di lavoro producono valori diversi, così costitui-
rn nno due prezzi del lavoro diversi. « In uno stesso paese e nel la 
stessa occupazione, siffatte disparità si osservano di continuo. La 
medi él del le mercedi in In ghilterra si ca lcola sia trip la di que lla 
dell'Irlanda; ma siccome l'opera io irlandese dicesi dia appena 113 
del prodotto che dà l'in glese, così il prezzo del lavoro in am bi i paesi 
viene ad essere presso che uguale ». Nell a grande Inchiesta in o-lese 
sugli operai e le macchine, fatta nel 1834, fuvvi unanime acc
0
ordo 
fra i testirnonii nel notare la grande differenza di produttività che 
presentavano gli operai francesi e gli inglesi ; e ne risultò cbe 
questi , pagati con mercedi più basse, faceva no un lavoro inferiore 
per qua ntità o qu alità , di guisa che, in ragiùne di lavoro fatto, 
venivano ad ave re una mercede più alta (1). 
XI. Quando si son superate tutte le difficoltà inerenti alla de-
term in az ione num eri ca della mercede, il problema si riproduce sotto 
un secondo aspetto, qu ell o cli giudica rne l' importa nza. 
La mercede è espressa ordinariamente in danaro; ma gli Eco-
nomisti si affretta no ad avvertire che bisogna, innanzi tutto, saper 
distinguere la sua espressione nominale dalla sua importanza reale, 
Ecco brevemente le loro osservazioni a tal rìguardo. 
Sino a Smith, g li era pinttosto implicitamente o incidental-
mente che tale distinzione si faceva. - Quando il danaro è più 
abbondante, il prezzo del lavoro, il salario, egli diceva, « sebbene 
nominalmente maggiore, sarà realmente . lo stesso; sarà pagato 
con un più gran numero di pezzi d'argento, ma comprerà la me-
desima qua ntità di merci » ..... All'inverso. quando la qu anti tà dell e 
-merci è cresciuta, « il salario potrà esser pagato con una più pic-
co la q11anti tà di da naro, ma questa potrà comprare un a. quantità 
cli merci maggiore di quella che la maggior quantità di danaro 
avrebbe co mprato prima )> . - Della medesima idea Smith aveva 
già fatto largo uso nel Cap. 8° ciel 1° Libro , allorchè , rilevand o 
l'au mento avvenuto nelle mercedi inglesi da un secolo indietro, e 
dopo averlo mostrato come un progresso dire tto e nominale, sog-
gi ungeva r,he, veramenle, l'incremento era ancora maggiore di 
quello che si potesse argomentare dalla somma della moneta; im-
peroccbè, il g ran o era a llora a miglior patto; le patate non costa-
vano la metà; le rape,_ le carote, i cavoli, ogni sorta cli ortaglie, i 
bulbi, le cipolle, tutto era ribassalo ; le tele ed i panni, gli stru-
menti medesimi, si fabbricavano a min or costo; e cli rincarito non 
v'era che le candele, il sapone, il sale, il cuoio: oggetti, che i po-
v:~ri co nsumano in piccole quantità. 
(I Ì Rossi ·si è servito di quei da ti per avvertire la medesima di sti nzione tra 
la merced~- dell'operaio e il costo del lavoro (Vedi Corso, pag. 399, edizione 
della B. dell'E.). , 
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Fra gli scr ittori cli que ll'epoca, ricorderemo il Genovesi, il quale 
scriveva che « coloro i quali vi vono cli so ldo e cli rendite vitalizie, 
benchè ogni anno ricevano la medes im a q 11 an ti tà cli danaro , non-
dim eno non ricevono ogn i anno il medesi mo valore, ma ora più 
ora meno, seco ndoch è crescono o scemano le cose e i metalli)> (l ); 
arraiuno·enclo in nota che ciuesto mutamento di v;:tlo re nel danaro 
.:,o o 
era a llora la causa per cui la limosina delle messe riu sc iva insuf-
ficiente ai preti, i quali erano da ciò tratti a celeiJrarne due o tre 
al giorno. 
Ma non erano che cenni , e presentati per incidenza. Gl i scrit-
tori moderni ne fecero un prin cipio espresso. - Mercede nominale 
(è detto nell e defini zioni di Malthus) è la moneta cbe l'operaio 
r iceve; g·li oggeLLi di necessità., comodo, o lusso, che con la sua 
mercede nomi11 ale ei può procurars i, costitu isco no la sua mercede 
reale. - È ev idente, si è da altri agg iu nto, che la condiz ione del 
lavoratore non dipende dalla sua mercede in danaro, da ll a quan-
tità cli monete d'oro o d'argento che egli r iceve, ma cl a i mezzi che 
qu este g li posso no procurare per provvedere all e necessità ed agia-
tezze della sua vita. Percbè, che sa reb be ma i per esso il danaro? 
Non altro che il segno del cambio (S1s~w:rrn1): l'operaio no n ba la 
meno ma in tenzione di tenerlo in serbo; appena lo abbia ricevuto, 
si affrette rà a cederlo per comperare i viver i cli cui abbisogna. Il 
danaro è come un mandalo (STORCH) , un organo interm edio (Rossr), 
che il com pratore del lavoro dà al lavoratore perchè il macellaio, 
il panaltiere, il sarto gli . somm in ist rin o le merci cli cui rispettiva-
mente son venditori. - Jwnes MrLL aveva anzi spinto l'id ea sin o 
a rig11arclare co me sinonime le espressioni sussistenza clel ldvo -
ratore e mercede del lavoro ; percbè, egl i diceva, qua ndo nof par-
li amo del. lavoro cli un uomo per un giorno, un mese, o un a nrio, 
l'idea della sua sussi stenza nel medesimo lasso di tempo ,,i è così 
necessariam ente compresa. come quella dell'azione dei suoi muscoli 
o della sua esistenza. - Il salario nominale, adunque, va distinto 
dal reale: questo è ve lato da qu ell o, come disse il Rossi; epperò, 
occorre un a seconda investigazione per conoscere la vera mercede 
del lavoratore. 
XII . Ora, il bisogno e la difficoltà cli tradurre una mercede 
nom inale in reale si manifestano precipu 0-mente allorquando si 
vogliano fare paragon i. 
Il salario apparente può bene esser alto ed il reale essere 
nel tempo stesso basso . Ta le, dice ScROPE . fu iì caso della Gran 
Bretagna nei primi anni del presente secolo, a llorchè, in conse-
guenza di cattive annate, i vi ve ri rin cari rono enormemente, senza 
(I) V. GENOVESI, Lezioni, ecc., cap. 3, fine . 
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che il salario dell'operaio avesse po luto innalzarsi in eguale pro-
porzione. l rnperocchè, non vivendosi di soldi , ma cli cibo, di vestiti, 
di alloggio·, egli è ben chiaro come sia d'uopo avere un mezzo per 
tradurre l'espressione pecuniaria de lla mercede. E non· solò -1a 
ricerca di ta l mezzo ba molto e1:iercitato la perspicacia degli autori 
inglesi, ma anche sul continente l{ossi. cercò di ridurre il problema 
ai suoi minimi termini. 
Allorquando si tratti d'un medesimo lu ogo e tempo, la -solu-
zione è ben facile; giacchè riesce a ll ora indifferente il calcolare in 
rr, Jrcede nominale o in mercede reale. Infatti, se ci si di ce che ocrcr j, 00 
a Parigi. la ta l classe cl i lavoralori riceve 3 franchi al giorno e la 
lal'allra 30 soldi (supponendo bBn calco late già codeste due somme), 
si potrà, senza pericolo di errore, clednrne che la prima delle due 
mercedi è doppia della seconda, in quanto , nello stesso tem po e 
nello stesso ln ogo, è indubitato che co n 3 franchi si può avere, di 
cose necessar ie al la vita, una quantità doppia di quella che si 
ottiene co n 30 soldi . 
Ma se si parl a di località distanti e sopratutto cli luoghi lé 
cui condizio ni eccinomicbe differiscano molto, o se si parla cli due 
epoche lontane l'una dall'altra, la moneta non sarà più allora una 
misura comune, il rapporto diviene incerto, e più non sarà lecito 
trarre una egual e conclusione dal solo confronto delle mercedi no-
minali. Così, dal sapere che un operaio ci nese guadagna 5 gram mi 
d'argento, ossia, 1 franco al g iorno, ed un operaio di Pari gi 3 fran-
chi, non si può egualmente dedurre che il seco ndo ri ceva un sa-
lari o triplo cli quell o del primo ; ma bisognerà ancora conoscere ciò 
che co n 1 franco si possa comperare nel la Cina e paragonarlo con 
ciò che si può comperare a Parigi. Così ancora, se ci si dice che 
ai te111pi di Carlo Vll un operaio riceveva 10 soldi al giorno eù 
oggi ne riceve 30, noi non potremo decidere quale dei du e salarii 
sia più alto, ma ci bisognerà ancora sapere quanto e qual viLto, 
qual e all oggio, quali abiti, ecc., si potessero avere con 30 soldi ai 
tempi di Carlo Vll e si possano avere con 3 franch i oggi. -
E si noti, ancora, che qu anto, in questo secondo caso, è necessario 
ri correre all a mercede reale per evitare le fa llac ie nascoste nella 
nom inale, altrettanto nel primo giova ed è mestieri calcolare sulla 
nominale. Perch è, allora si possono trornre, fra le merci da cui vien 
rappresentato ogni salario reale, diversi tà d'importanza ben più 
sensibili di qn elle che possono presentare due somme cli danaro. 
È anche questa un a osservazione di Rossi : se un lavoratore riceve 
per mercede du e pecore, un altro 4 metri di panno, un terzo 10 
metri di tela, niun o saprà ben definire la relativa importanza di 
siffatte ret.rib11zioni se non ricorrendo ad una comune misura, che 
potrebb'essere appun to il dan aro, la qual e, Lrattanclosi di tempi e 
luoghi non molto distan ti , è quella che più si accosta al grado 
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di invariabililà necessario perchè non si cada in considerevoli 
sbagli. 
XIII. A superare un a tale diffi coltà si è creduto bastasse il 
convert ire l'esp ress ione numeri ca del salario in quantità di una 
data merce, sti mata necessaria, di uso generale ed esprimente, 
come in compend io, la somma dei viveri, d i cui s i può disporre 
co n un a data quantità cli da naro. Generalmente fu scelto il g rano. 
Conoscendo il suo prezzo nelle epoche fra cui vo levas i istituire il 
paragone, si è determi nato quanto grano le r ispettive mercedi di 
quelle epoch e potevano rnppresenta re, e si è stim ata magg iore 
quella mercede che più poteva ottenerne . 
Ma questo metodo è accompagnato a nch 'esso da due inconve-
nienti. Anzitu tto , si attr ibuisce al grano una stabil ità di valore 
che non ebbe mai; che anzi, non vi ba forse derrata nel cui 
prezzo avvengano oscillazioni così rapide e se nsibi li ; essendosi po-
tuto generalm ente osservare come esso subi sca mutame nti consi-
derevo li , men tre i prezzi cli ta nte a ltre derrate, necessarie del pa ri, 
rimangono invariati; cosiccbè, se la traduzione del danaro in grano 
pu ò ben essere esatta, qn ella del grano in viveri può riuscire ine-
sattissima. 
Di più, la sce:ta del grano, o cli qualunque altro prodotto, sup-
pone, percbè dia un resullato accettabile. che qu esto qualsiasi 
prodotto sia un a merce cli ve ra mente prim itivo e generale bisogno. 
Epperò, sarà un a mi sura inga nn evo le qua nte volte si tratti di un 
popolo la Clli derra ta a lim entare fon damenta le sia tutt'altra. un· 
esempio , add otto co n altro in tento da Senior, mostrerà chiaro in 
qual e errore si può cadere valutando sopra un sol prodotto l'im-
portanza r elativa del le mercedi. Un lavoratore a giornata nel Bengal 
riceve nn a mercede di 75 lire all'anno; qu ella cli un lavoratore 
inglese è di circa 750 lire, che sarebbe il decuplo della prima. 
Se ora noi calcoliamo ciò che va lgano a ll 'operaio del Bengal le 
sue 75 lire cam bi ate in qu ell e ma nifatture d'uso elementare, che 
nell'India sono ad un prezzo molto più caro che in Inghilterra, 
troveremo che la proporzione del decuplo non è la vera, e che il 
rapporto tra l'una e l'altra mercede dovrà estimarsi, per esempio, 
come 1 a 12 o 15. All 'incontro, se traducia mo le 75 lire in riso, 
la derrata a lim enta re del Bengal, troveremo che la mercede del 
Bengalese ne rappresenta una quantità cli circa 800 libbre, le quali 
in Inghil terra coste rebbero 250 lire; eosicchè in tal casn il rapporto 
tra le due mercedi verrebbe ad essere come 1 a 3. Ecco dunque 
le enormi differenze di risultato a cu i riesco no questi tre modi di 
calcolare: la mercede del lavoratore in glese sarà g iudicata 3, 10 o 
15 volte maggiore di quella del bengalese, secondo che la si esprime 
in riso, oppure in danaro, oppure in manifatture. 
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Tracy ha benissimo compendiato i difetti del calcolo delle mer-
cedi in grano. Ciò, egli ba delto, « dim ostra l'errore di coloro i 
quali, per giudicare della maggiore o minore agiatezza delle classi 
povere in tempi di versi, non fan no che paragonare il prezzo delle 
giornate col prezzo dei grani. Ciò è in esatt o e probabilmente falso· 
Non si mangia già il frum ento tal quale ; e può darsi che tra il 
prezzo del frumento e quello del pane corra una differenza consi-
derevole. Di più, quanturique il pane costituisca la spesa principale 
del povero, pure egli ha ancora ben altri bisogni. Se le arti fecero 
progressi, può avere mig liore alloggio, migliori vesti, migliori be-
vande; se la società è meglio ordinata, può trovare un più rego-
lare impiego alla sua capacità produttiva e maggior sicurezza pei 
suoi ben i; insomma, può darsi benissimo che, ad eguali mercedi in 
gran o, corrispondano godimenti molto diversi ». 
XIV. La conclusione sarebbe che l'intento di ridurre a va-
lu tazione matematica l'i mpor tanza dell e mercedi, è impresa ardua 
e forse disperata. Furtunatamente, le teorie eco nomi che non a\Jb i-
sogna no di questa specie di indagini, nè di spingerle ad una pre-
cisione estrema. Le son piuttosto capricci di erud izione e lusso 
statistico che dimostrazioni di verità e leggi economiche. L'econo-
mista può bene rinunciarvi; ma chi am i impegnarvisi, tanto meno 
cadrà in errori, qu anto più si terrà lon tano da qu egli assunti cosi 
dogma tici in cui finora si compiacquero gli economisti, e starà pago 
a scendere a qu ell e analisi minute , nelle quali la moltiplicità dei 
dati, con tempera ntisi a vice nd a, corregga gli eccessi e i difetti che 
ciascun o, preso isulatame nte, presenterebbe. 
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PARTE II. 
LEGGE CHE REGOLA LA MISURA DELLE MERCEDI 
SO::rv:i:::rv:i:ARIO 
XV. Doppia mani era d' in vestigare la legge che regola la misura delle mercedi. 
- X VI. Teoria che fa, dipendere la misura dell e mercedi dalla demarcazione 
fra il necessario e il superfluo. Critica. - X VII. Proposizion i di SMITH 
sulle cause dell e diITerenze rra mercede e mercede. l' proposizione: le dif-
ferenze fra le mercedi dipendono cb\l'indole dei lavori. Critica. - XV III. 2' 
proposizione: le differenze fra le mercedi dipendono dalle speciali condi-
zioni che il lavoro suppone netr opernio. Critica. - XIX. 3' pr oposizione: 
tali differenze dipe ndono dall a interruzione del lavoro e dalla incertezza 
del guadagno. Critica. - XX . Causa delle incertezze degli economisti sulla 
legge delle mercedi. La pres tazione ciel lavoro non è che un cambio e la 
mercede un prezzo . - XXI. La mercede è determina ta dal « costo di 
riproduzione» . 
XV. Dalla doppia maniera, in cui è possibile considerare la 
prestaz ione del lavoro, deriva che si pot rebbe investigare secondo 
un doppio ordin e cli id ee la legge secondo cu i esso viene retribuito. 
Qu ando noi osserviamo il prod uttore, l'in traprenditore di industria, 
che accorda un a ricompensa a ll'individuo che g li presta l'aiuto del 
proprio lavoro, questo l'alto ci si presenta come vendita di una 
utilità, come un cambio nel quale il lavoro figura da merce e il 
salario costituisce il suo prezzo. Quando poi osserv iamo che il lavoro 
p restato è utilit à di un genere speciale, cioè, non serve direttamente 
a nutrire l' individuo, a ves tirlo, a soddisfare i bisogni del la sua vita, 
ma deriva la propria importa nza dal l'essere un puro mezzo cli creare 
un pi-odotto diretta mente o indire ttamente godevole, al lora il lavoro 
dell'operaio sembra agli occh i nostri perdere il suo carattere indi-
pende nte e la mercede che lo retribu isce ci sembra non altro che 
una frazione di quel prodotto, a lla formazione del quale egli ba 
concorso. 
Procediamo partitamente al l'un a ed a ll'altra in dagine. Noi dob-
biamo dapprima prescindert'l da l rapporto che possa es istere fra il 
lavoro prestato e il prodotto che ne der iva. Il lavoratore e co lui che 
della sua forza d i lavoro si g iova, noi dobbiamo considerarl,i come 
due contraenti qualunque; il lavoro e la mercede con cui viene 
retribui to , com e due va lori che si pongono in equi librio, senza punto 
badare a lla circostanza che codesto equilibrio possa esser cagione 
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od effetto di quel terzo valore, che nasce dall 'opera produttiva e. si 
concreta nella cosa prodotta. Ved rem o in seguito se e come il prin• 
cipio cbe determina la misura delle mercedi possa venire modificato 
dal susseguente prodotto, a creare il quale il lavoro retribuito con• 
corre. 
XVI. Un principio, in verità, generale, accettato per tutti i 
casi, non è possibile rinvenire nei libri degli Economisti , cbe tutti 
si vedono deviare in teorie speciali e disgregate, delle quali accen• 
nerò ora le più comunemente ammesse. 
La prima è qu ella che fa dipendere l'altezza delle mercedi da 
non so qual linea di demarcazione tra il necessario ed il super fluo. 
L'idea, che dapprima si ebbe della « mercede necessaria ». 
riducevasi alla somma dei viveri indispe1rnabili perchè il lavoratore 
potesse sussistere; ma le difficoltà cominciavano tostochè si voleva 
determinare qual fosse qu ella somma. - Probabilmente, gl i è in 
vista di tali difficoltà che Storch modificò alquanto il cont:etto pri-
mi tivo, tal quale era stato annunziato da Canard, Ricardo, Sismondi 
e Say. La base, egli disse, o la misura normale della mercede ne-
cessaria, si troverà nel preizo di quel lavoro al quale non occor-
rano che le piLt ordinarie facoltà natural i dell'uomo; quello, a cui 
bastino sforzi mediocri, che non sia accompagnato da alcu n pecu-
liare fastidio, nè implichi alcun grave pericolo per la vita del lavo-
ratore: e tale è quello del contadino. Ma siccome non si tratta 
soltanto di soddisfare i. bisogni di un indivitluo, bensì di conservare 
la classe degli operai, così q nesta mercede, fondata sul manteni-
mento più necessario, deve ancora abbracciare la sussistenza della 
famiglia, il che naturalmen te ci porta a raddoppiarne la cifra. Nè 
basta: il lavoratore è esposto a malattie e ad altri eventi cbe gli · 
portano via un certo numero di giornate, durante le quali esso deve 
pur poter sostentare sè e la sua famiglia colla mercede dei giorni 
di lavoro. Non è dunque al consumo di un giorno isolato, ma a 
quello di un anno che conviene attendere nel determinare la mi-
sura normale della Mercede. 
Nondimeno, continua Storch, qualunque cura si ponga nel deter-
minarla con esattezza, la mercede necessaria sarà pur sempre mu-
tevole. Lo è, in primo luogo, per ragione del clima, le cui differenze 
rendono grandemente diversa la somma dei viveri indispensabili 
alla sussistenza dell'operaio. Poi, siccome vi son pocbi lavori che 
vadano esenti <la pene e difficoltà, così se ne troveranno pocbissimi 
nei quali la mercede necessaria corrisponda precisamente alla mi-
sura no1·male: in quasi tutti i mestieri, essa sta più o meno al di 
sopra. E qui, ripetendo alcune cause di variazione già contemplate 
da Smith, per le quali un lavoro può essere meglio retribuito che 
un altro. Storch scende a conchiudere che: 1° qualunque sia il 
7 .- FERRARA, P1·e(. Bibl . Economista. - H. - Pa1·te !. 
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punto a cui la mercede per intrinseca cagione si inn alzi , si avrà 
pur sempre una mercede necessaria, cioè l'indispensabile perché 
quel dato ramo d' industria si mantenga; 2° qua ndo la mercede 
con-ente di un ' industria scende al di sotto della necessaria, l'indu-• 
stria cade ; 3° scendendo ancora più in giù, ne segue la morte 
degli operai. 
Ora, nel fatto, la mercede corrente si livell a talvoUa con la 
necessaria; e ciò accade nei paesi stazionari, come la Cina; talvolta 
rimane al cli sotto, e ciò è proprio dei paes i che decadono, come 
sarebbe il Bengala a di re cli Smi tb; talvolta la supera, com'è nei 
paesi che progrediscono . Dovunque le mercedi non bastino alla sus-
sistenza ed al mantenimento della classe operaia, sarà segno certo 
che la ricchezza va rapidamente decrescendo; la stazionarietà è ri-
velata dalle mercedi necessa1·ie, che permettono appena la conserva-
zione della classe lavoratrice; e perchè si possa riconoscere in un 
paese il progresso della ricchezza nazionale, è uopo che vi si trovino 
mercedi eccedente la misura del necessario (1). 
Chi più ha insistito su queste prime nozioni, è Rossr. - Mer-
cede necessaria, egli ba detto, è ciò che strettamente occorre alla , 
vita, e costituisce quel limite., al cli sotto del quale non vi sarebbe 
interesse a fare il menomo sforzo, perché si morirebbe di fame. 
« Consiste in ciò cbe l'operaio ha d'uopo per vivere, per nutrirsi, 
vestirsi, alloggiare, mantenersi conformemente al proprio stato, e 
di più per lasciare dietro cli sè un uomo ch e lo rimpiazzi, per alle-
vare i proprii figli e porli in grado di raggiungere anch'essi l'età · 
e la condizione di lavoratore » . Al di sotto di una tale mercede ·; 
non vi è che la miseria, il dolore, il deterioramento, e poco a poco, 
la malattia e la morte; al di sopra, prosperità,. miglioramento pro: 
gressivo, più alto grado di civ iltà. 
Ma Rossi si è affrettato, egli pure, a soggiungere che mer- . 
cede necessai·ia non vuol dire mercede immutabile, e che la neces- : 
sarietà della mercede va intesa in un senso puramente relativo ai 
variabili bisogni dell'uom o: e con gli esempii dell'operaio irlandese:• 
in paragone all'inglese, dell'operaio norma nno paragonato a quello 
delle Alte Alpi, si studia di provare come una mercede, per certi 
uomini e certi lu oghi superflua, altrove e per altri possa dover 
essere riguardata come strettamente necessaria (2). 
Si comprenderà da ciò solo come la distin zione non possa avere 
alcuna utilità nell a Scienza. Annunziata dapprima come massima · 
di un rigore impon ente, va a finire in eccezioni che la distruggono. 
Ciò che noi cerchiamo è la condizione da cu i dipende la misura,..-
minima delle mercedi: e la misura che ci si propone dipende da~ 
· (I) V. STORCH, Corso, ecc., libro III, capo 3 e seg·. •. 
(2) Rossi, Corso, ecc., pag. 403 (eclizione della B. dell 'E.). 
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un elemento, che non può mai valutarsi, ma vien determinato da; 
fattori così vaghi e mutabili come sono gli effetti delle abitudini, 
dell'educazione . dei tempi. del clima. Indicata così. sarà sem pre 
vera, ma, invece cl, costi tuire un principio, si confonde col fatto• 
stesso. quàlunque sia. Nulla vi ha cli comune tra il piatto di riso · 
di cui si nutre l'operaio cinese e i viveri di cui dispone l'artigiano: 
inglese o il co ntadin o fiammingo: eppure, quello e questi potranno 
chiamarsi necessarii del pari, o del pari supe?·(tui, tostochè l'unica! 
norm a per g iudicarne debba essere la somma dei rispettivi bisogni, 
cioè, il più incerto ed elastico fra tutti gli elementi, ai ,quali sia pos•; 
sibile ricorrere. · 
I fatti medesimi che gli autori hanno citato mostrano la debo-
lezza della loro teoria. Se vi fosse una mercede necessaria nel senso 
da loro ide.ato. due fenomeni. egualmente ovvii nella storia delle 
nazioni, sarebbero in esplicabili. Come mai un paese agialo potrebbe ' 
gradatamente s·cendere verso la miseria? La mercede dei suoi lavora-
tori, misurata a lla stregua dei loro bisogni, sarebbe necessaria; ed al 
primo discendere che essa facesse, anche di un minimo, al di sotto di 
questa stregua, la classe lavoratrice dovrebbe estinguersi: -nel mondo 
si potrebbe perire, nòn decadere. Dall'altro lato, come mai i paesi 
più miseri, qu elli fra cui si può ben dubitare che manchi il neces.-• 
sario, ma non vi è lu ogo a supporre la menoma parcella d-i super- · 
(f,uo, come mai questi paesi potrebbero crescere in popolazione ed 
offerire tanle più braccia av ide di lavoro, quanto meno questo è 
retribuito? La mercede necessarici conserva, dicono g li autori, -la 
classe dei lavoratori, non la moltiplica; ma ciò che avviene ne-Ila · 
Cina, nell'India, nell'Irlanda, costituisce un fatto troppo notorio per 
non doverci convincere che qnesta massima 110n fu attinta dal mondo 
pratico dell'umana economia e non può servire di guida nell'inve-
stigare il principio da cui dipenda la misura infima della Mercede. 
Ecco perchè, negli ultimi stadii della Scienza, la distinzione fu 
rigettata. « La definizione di Ricardo, ha giustamente detto Garnier, 
irreprensibile nella sua general ità, non dice nè può dire che -una 
co·sa delle più semplici, e poco o punto istruttiva » . 
. XVII. Vengono poscia le famose proposizioni cli Smith. 
La prima fra le · cagioni, a cui eg li e tutti g li Economisti po-
steriori ascrivono le differenze· tra mercede e mercede, si è creduto 
potersi scoprire nell'indoie dei varii lav0ri cbe le mercedi retribuis-
cono. Se un lavoro è più faticoso che un altro, come quello: del- : 
fabbro in confronto di quello del sarto; se più pericoloso, come , 
quello del mineraio, del fonditore, de]l'.addetto alla fobbricazione ; 
della polvere, in conCrònlo cli quello de l contadino, del!' in cisore, 
del tipografo; se la morale o i pregiudizii lo hanno avvilito nella · 
pubblica stima, come q nello Ll ei beccai e delle ballerine, come •CJ nello--
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dei sarti a Ginevra; in tutti questi e simili casi, si è deLto, la mer-
cede sarà più alta - talora percbè il lavoratore, logorando di più 
le sue forze, abbisogna di nutrimento maggiore; talora perché i 
mali fisici, a cui il suo mestiere lo rende soggetto, creano bisogni 
e producono interruzioni, che solo un a mercede più a lta può com-
pensare. 
L'apparente ragionevolezza e generalità di un tal principio non 
ha tuttavia impedito che vi si scoprisse qualche µratica eccezione, 
li:ì quale avrebbe dovuto distruggerlo, se g li autori non si fossero 
affaticati a cercarne spiegazion,i, più o meno soddisfacenti in sè, ma 
non tali mai da permettere di stabilire la massima cbe la eleva-
tezza delle mercedi corrisponda alla durezza del lavoro. 
La disciplina e le fat iche del so ldato, la pochissima probabilità 
di innalzarsi a condizioni migliori. richiederebbero naturalmente un 
compenso molto più generoso di quello di tanti comodi ed ono-
rati mestieri della ciLtà; e nondimeno, è forse impossib ile il rinve-
nire tra le indnstri e urbane qualcuna cbe possa fornirs i di braccia 
così numerose per un salario così meschino, com'è la paga per cui 
i .volontarii si iscrivono nel l'esercito. 
Gli autori spiegano una tale anomalia ricordando i compensi 
che la vita del soldato, malgrado i lavori e i pericoli che l'accom-
pagnano, offre a coloro che la intraprendono. Fatta astrazione dal 
momento della guerra. il soldato è sempre ozioso; e la sua vita 
piena di avventure, lo splendore della divisa, lo spettacolo dei suoi 
esercizii, la musica che lo accompagna, le simpatie che sveglia 
nelle masse, lo sfoggio del vigore fisico, tutto ciò, nell'irnaginazione 
dell a gioventù, opera efficacemente come contrappeso ai disagi della 
caserma. D'altronde, soggiungeva Rossi, quando l'uomo è chiamato 
a spiegare un coraggio attivo, a vivere tra le avventure e le emo-
zioni, ad affrontare pericoli che egl i crede di poter vincere con la 
SLJa audacia e la sua destrezza, si troverà più pronto ad accorrere 
che quando lo si ponga innanzi ad un pericolo oscuro. 
Ammettendo (e si può bene concederlo) che in tal modo il fatto 
speciale delle paghe militari rimanga spiegato , ecco una grande 
modificazione a portarsi a l principio di Smith. Non sarà general-
mente ed asso lu tamente vero che un lavoro più duro, più incomodo, 
più pericoloso, impli chi una mercede più a lta ; ma soltanto la im-
pl_ica quel lavoro, la durezza e i pericoli del quale non abbiano nel 
criterio o nella imaginazione degli uomini il peso che lor darebbe 
una mente esatta e calcolatrice. Cosicchè, se si arrivasse a poter 
creare (cosa non impossibile) tanti falsi concetti negli uomini, simili 
alle illusioni che la gioventù si forma in fatto di vita militare, quanti 
sono i mestieri che si possano riguardare come duri , disaggrade-
voli e pericolosi, il principio di Srnith ne verrebbe ad essere nulli· 
fl.cato. ,del tutto. 
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.Ma lo spettacolo e le vi ce nde dell'industria moderna mostrano 
com e l'osservazion e di Smith sia tutt'altro che esatta. Noi vediamo 
le più basse mercedi in industrie, alle quali non è possibile attri-
buire a lcun segreto compenso. Esempio, i battitori di cotone. Il 
loro lavoro, comunque lo si faccia, è monotono, estenuante, e li 
avvolge di una densa nube di pulviscolo irritativo e di peluria, che 
li insudicia, si attacca ai loro abiti , ai capelli, alle palpebre, penetra 
nelle orecchie, ed arrivando pel naso e per la gola ai polmoni, li con-
dann a a quella forma speciale cli ti si, ch e fu eletta appunto cotonosa. 
Intanto, fra tutti gli operai delle ma nifa tture di colone, i battitori 
sono quelli appunto a cui toccano mercedi più mescbin e. L'autore, 
dal quale a tt ingo qu esto esempio (l ), fa un 'osservazione consimile 
pei tessitori a mano. Si conosce, egli dice, il viso pallido ed ema-
ciato, la debolezza, il languore di quei miserabili ch e, og ni giorno 
per 14 o 16 ore, lavora no in casa propria a tessere cotone, lino, 
canapa, in certi umidi pianterreni , spesso anche in sotterranei, ove 
l,a luce e l'a ria giungono appena ed il sole non penetra mai. La 
malsanie dei luoghi, la eccessiva durata del lavoro, le continue per-
.cussioni che il telaio imprime sul loro petto, ne rende veramente 
precaria la vita; e tutte le statistiche mostrano come in questa 
classe la mortalità sia doppia e talvolta tripla di quella degli a ltri 
mestieri. Malgrado ci ò, la tenuità delle loro mercedi è tale che 
spesso muoiono, letteralmente, di fam e (2). - In generale poi. get-
tando uno sguardo sulle società industriose, chi oserebbe sostenere 
che il lavoro sia retribuito in una qualunque proporzione colla sua 
durezza? Si potrebbe anzi dire il contrario: che, cioè, tanto più bassj 
sono i salarii, quanto più basso si scende nella scala dei mestieri. 
Il tosatore delle pelli di conigli o, il mineraio che trae il mercurio 
dalle visce re della t erra, il votacessi, il curafogne, il preparatore 
di biacca, ecc., attendono ad occupazioni delle più sucide, ripugnanti 
e malsane; eppure, le loro mercedi sono cli gran lunga minori di 
quelle degli ordinarii operai delle manifaLture, senza che certo si 
possa qni ricorrere ad idee cli entusiasmo, di vanità o cli speranza, 
per trovare un compenso alla durezza della loro vita . Che se non 
andremo fino a dire che la proposizione cli Smith debba essere 
invertita, quello che è certo si è che il principio regolatore dell'al-
tezza dell e mercedi v.";l, ce rcato non nella natura medesima del la-
voro: può bene accadere che il lavoro più duro sia più generosa-
men te retribuito, ma anche può accadere e di continuo accade il 
contrario. La massima, dunque, di Smith o non ha alcun fondamento 
.<li vero, 0 va soggelta a ta li e tante eccezioni cla perdere qualsiasi 
valore cli principio. 
(I) ViLLERMÉ, Stato jì,sico e morale degli operai nelle manifattiwe di cotone, 
ai lana e di seta, nella B. dell'E., serie II, voi. 3, pag. 714. 
(2) ID. , op. cit. , pag. 721-727. 
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XVIII. ln ciò che un lavoro sia costato, nel le speciali con-
dizioni che esso suppo nga nel lavoratore, Smith ha creduto cli poter 
-Vedere un a seconda cagione di differenza tra ·mercede e mercede. 
Vi so no lavor i che si possono .esercitare senza alcuna o con 
poch iss ima istruzione, per apprendere i quali non occorrono spese 
e da i quali si ottiene un guadagno appena vengano esercitati. Ve 
ne sono a ltri per cui, o per loro nat 1Jra, o in f'orza di leggi, si 
.richiede un t irocinio ed un:t spesa, o che richiedono altitud ini pos-
sedute da pochi. La medicina, l'avvoca tura, le belle a rti, apparten-
gono a rin esta classe; e gli stessi mestieri manuali presenta no, per ciò 
che è 'del. tirocin io e dei talenti che richiedono, una gradazione per 
cu i dai più diffici li o costosi ad apprendersi si scende a i più ma·-
teriali ed automatici. Or, qnando un lavoro suppone lun ga prepa• 
razione, capaci Là rare, des trezza acqu isita a forza cl i ese rcizio, tutto 
ciò, dj,ceva SmiLh, dev'essere compensato, e naturalmente con una 
mercede maggiore. 
Ecco un altro principio che sem brerà plausibil e a chi confo.nd-a 
le pre tese ed aspirazioni del produttore con la legge del valore ·tJ 
del cambio. E invero Smith, che queste cose confondeva egli pnre;, 
non tardò a trovarsi dinnazi a un mondo cli eccezion i. 
La principa le è quell a delle a lte professioni, nelle quali: il tiro. 
cin io è certamente lu ngo, dispendioso, eppure la retribuzio_ne, oltre 
all'essere aleatoria, rimane, se si eccettuino pochi casi di singo, 
lare fortuna, molto al disotto di ciò ch e si sarebbe potuto aspet• 
tare. Non vi sono in fatti occupazion i sì affollate e sì male retribuite 
come certune, molle, anzi, di quelle che suppo ngo no un corso di 
_istruzione, come rn olte de lle cosidette prqfession i liberali, g li im· 
pieghi governativ i, le professioni di scri ttore, cli comp utista, di g ior-
nalista, di _maestro di scuola , ecc. 
Anche per spiegare quest'allra anomalia si son fatti di grandi 
sforzi: 
Pa un lato, si cercò di farla sparire. Nell a mercede, si disse, 
delle professioni liberali , bisognerà tener conto della stima in cui 
sono: tenute;_ e se la mercede materiale è minore di quella che 
forse_ si trova nel commercio o nell e grandi industrie, la mercede 
· .mora le e l'indi retta sono maggiori cli assai. Paragona ndole poi coi 
me~tieri ordinarii, co n l' agricoltura e le a r ti, è e vidente che, a pa• -
rità di sforzo, le professioni libere sono meglio ricompensate. Si 
aggiu nse che il calcolo va d'a ltronde istitui to non sui sin ao li in; o . 
dividui, ma s ulla classe intiera, e cbe, così istiLuendolo, si trova 
che la somma di guadagni raccolta dalle classi di cui si tratta •.è 
~i assai_ superiore a quella che un egual numero. di lavoratori, presi 
m un più basso ordine in dustriale, ripartiscono fra loro . 
Ciò tendeva a provare ·che l' a nomalia non esiste e che )e pro• 
fessioni liberali offrono sempre, conformemente alla · proposizio_n~ 
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cl i Smith, un a più alta mercede, in ragione di ciò che costa il loro 
tirocini o. Ma intanto, si tentava di spiegare il fatto eccezionale, e 
però ve ni vasi a confermare la sua esistenza. La spesa, si disse, il 
tem po, le cure indispensabili per. formare un medico, un avvocato, 
un letterato, ecc., costituiscono un capitale, il quale deve pur dare 
il suo frutto; e quando lo dà, non devesi punto confondere questo 
frutto colla mercede, benchè vi si presenti commisto nell'unica per-
sona che, dopo avere accumulato in se stessa il capitale dell 'istru-
zione, oggi ne trae partito col suo lavoro (1). 
Qualche cosa di vero, nell'una e nell'altra riflessione, ce-rta-
mente vi ha: ma la massima, che entrambe tendono a stabilire, non 
può sostenersi. Per quanto innegabile sia che la retribuzione morale 
form a sempre una cospicua parte della mercede in alcuni casi di 
lavoro immateriale, non è men vero che altri casi vi sono, nei quali 
i migliori ingegni, le menti più illuminate, languono nella miseria 
e nell'oblio dei loro concittadini. Non si è mai sperimentato o cre-
duto, in termini generali, che le spese di tirocinio assicurino a chi 
le incontra un'alta mercede. Non è ancora ben dimostrato che up 
calcolo in massa dia, per le varie professioni liberali, guadagni 
proporzionatamente maggiori che nei bassi mestieri; ma se anch.e 
.ciò fosse, nulla ciò vorrebbe dire per l'assunto di Smith. Infat~i, 
non si tratta qui della somma di ricchezza o di guadagni che Ui;l ,il, 
data somma di lavori può ottenere ; ma si tratta di definire se, in 
-ogni singolo caso. la precedente erogazione di un capitale costi-
.tuisca , una causa, per cui la mercede s'innalzi in ragione diretta 
di questo capitale. Or così, evidentemente, mai non avviene; e ci_ò 
;solo basterebbe perchè quest'altro assioma di Smith debba eRser_e 
postò da parte. E se poi è innegabile che in ogni alta mercede 
.delle professioni liberali trovasi incluso il profitto di un capitale, 
allora il principio di Smith rimarrà nullificato per opera dei suoi 
.stessi commentatori; giacchè allora saremo bensì dinnanzi ad un 
.capitale che, erogato in un tirocinio .. dà il suo profitto, ma np11 
punto dinnanzi ad una mercede maggiore per ciò solo che quell0 
.Lai professione abbia richiesto un lungo tirocinio. 
XIX. Due altre cause di alte mercedi sono state additate dçi. 
.Smitb,. l'interruzione, cioè, del lavoro e l'incertezza del guadag[)q . 
. ll facchino adoperato per un'ot:é\_ riceve tanto quanto forse . u,n 
;fabbro non ottiene in un giorno. E-10 verità, l'interruzione del l!l,-
voro e della sua mercede renderebbe i91possibile l'esercizio di noJ1 
-poche professioni. Se quelli che le esercitaHo non potessero contr0-p· 
1pesarla con più alte retribuzioni quando l'op~,~a loro viene richie~t&-, 
_essi n.on vi troverebbero di che poter vivere, non avrebbero . ciò 
' (I) V. M; CULLOCH, SCROPE, E!SDELL, STOROH, ROSSI, 
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che gli auto ri chiamarono la mercede necessaria. E in fat ti, allor. 
quando un tal caso avviene, non si ha che due partiti : o aggiungere 
.a quello c1 ltr i generi di oCcllpazio ne e riu nire così tante mercedi 
q11 ante bastino a c0mporre la somma co mp lessiva ind ispensa bile 
all"esistenza, o ab bando nare affatto il lavoro insufli ciente e mal 
compensato. 
In modo analogo all a interruzione opera l' incertezza del buon 
successo, che Sm ith add uce co me quinta ca.usa di alte mercedi , e 
che Rossi , non so perchè, volle ch iama.re « un fatto economico di 
una grande impo rlanza, i cui effetti sono considerevoli ». Vi hann o, 
egli continna, due eia ·si d'indust rie aleator ie : nell e un e, l'eventua-
lità, l'ignoto, il pericolo che non si può nè prevedere nè evitare, 
esiste in tu tto il corso dell 'impresa; nelle altre, non esiste che da 
_principi o, ed un a volta raggiu nto un dato termine, le male s0rti 
spariscono. Così, nella fabbrica della polvere da sparo, ancorchè si 
prel1ll ano tutte le necessari e precauzioni , sarà sempre impossibile 
il porsi affat to al sicuro da un a esplosione fun esta; nella escava-
zione, all'inco nfro, cli una min ie ra, le eve ntu ali tà non esistono che 
·sul principio, perchè, fati.e nna vo lta le prime spese, se si giunge 
a trova.re una ricca vena, pi ù non vi ha nno cattive sorti da cor-
rere per assai lu ngo tempo. Le professioni libera li sono nell'ultimo 
caso; il lavoro agrario appart ie ne in gran parte al primo. 
Checchè si debba pensare della distinzione che Rossi si è tanto 
affannato a svo lgere, ciò che in sostanza si viene a dire si è che 
nelle carriere in cui , per un o che ri esce, ve ne sono dieci che fal-
liscono, qu ell' uno che ri esce deve ottenere una ri mun erazione ade-
guala non solo alle spese della propria educazione, ma anche a 
quelle state fatte dai suoi men fortu nati compagni . Ed è così che 
Smi tb e gli Economisti posteriori ricorsero, per spiegare la cosa, 
all"esempio di una lotteria, pre tendendo di sostenere che gli esor-
bitan ti guadagni <l i un medico insigne o di un artista di cartello 
altro non rappresentano fu orchè la somma dei guadagni perdu ti 
da medici ed artisti non meritevoli o fortunati del pari (1 ). 
Ma tuLte qu este non so no che ipotesi, o piuttosto desiderii di 
un mondo diverso da quello in c11i viviamo. - - Ognuno già vede 
come l' ese mpi o dell a lotte ria, se anche costituisse una buona spie-
gazion e del Catlo, non servirebbe a rafforzare il principio, anzi lo 
convertirebbe in un a specie cli circolo vizioso. Vuolsi, infa tti, che 
Ja incertezza dell a r iuscita sia un a causa efficiente cli al te mercedi ; 
ìDà l'alta mercede è già un a r iusci ta sicura ; e se, quando l'una è 
i,ncerta, l'a ltra non deve mancare, la pr ima non può più essere in-
certa. Siano cen to giovani, che si avviano all'avvocat1 ra : il buon 
(I) Sull a terza e quin ta causa di Smi th , si veda: Rossr, M' CuLLOCH, STORCH, 
Peshine SM!TH, ErSDELL, ecc; 
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successo è dubbi o per tutti egualmente : tu tti adnnque dovrebbero 
alla fine ottenere un a retribuzion e generosa; e se tutti l'ottenesser0, 
la carri era dell'avvocato non sarebbe più incerta. Inoltre, se · fosse 
ques ta una vera legge economica, rioè un iversale e immanente, il 
lavoro interrotto e l'incerto sarebbero in condizione migliore del 
continuo e certo, in quanto il guadagno di un momento compeR• 
serebbe tutto il periodo dell'aspettazione e del dubbio. senza che 
il produttore fosse costretto ad alcun sacrificio . In fine, dovrebbe 
all ora ved ersi ad eguali interruzioni ed incertezze corrispondere 
mercedi eguali , e lo stesso genere di lavoro diversamente retri-
buito per la sola causa delle in terru zioni che abbia incontrato. Or, 
non occorre dimostra re come nnlla di tutto ciò accada. Smi th ha 
preso, a nche qui, un fatlo parziale e lo ha elevato a principio. Ciò 
che egli dice e che tenta spiegare coll'esempio della lotteria, costi-
tuisce soltanto uno dei motivi infiniti, pei quali colui che lavora 
può sentirsi in diritto di domandare e colui che paga sentirsi in 
diritto di non consentire, una pingue mercede: fin qui , l'osservazione 
è sagace ed esatta, e l'esempio della lotteria persuasivo abbastanza•; 
ma diviene un errore tostochè ad un ta l fatto, non generale n,è 
-costan te, si vuol dare sembianza di legge, la quale non solamente 
si trova tradita in ogni singolo caso a cui la si appli chi, ma come 
ho detto implica una contraddizione nei termini e non potrebbe 
esser vera se non distruggendo se stessa. 
XX. Da questa rapida rassegna il lettore dev'essersi già avve-
duto che la cansa per cui, nei concetti dei più chiari Econumisti 
intorno alla legge delle Mercedi, avvi tanta sconnessione e tanta 
incertezza, è una sola. Essi non banno abbastanza considerAto come 
il rapporto che passa tra l'operaio e colui che lo adopera sia un 
mero rapporto di cambio; epperò. invece di far dipendere la mer-
cede dalla legge gen erale del cambio, si attaccarono, per spiegare 
la diversità delle mercedi, ora a i bisogni del lavoratore, ora alle 
condizioni proprie del suo lavoro. 
Noi dobbiamo, invece, convincerci cbe nel fatto del lavoro 
prestato e retribuito con una Mercede si tratta sempre dii ura 
cambio; e per riuscirvi è uopo innanzi tutto eliminare ogni di,. 
sti-nzione fra una mercede promessa in forma aleatoria e quella che 
si contratti a somme determinate. Chi infatti ben consideri vedrà . 
come una base fissa sia in entrambe e non ricorra qui che una 
differenza cli grado . Pur nel caso più estremo, quello della sem• 
plice associazione. non tutto rimane incerto: s'ignorerà quale sarà 
per ,,ssere il risnltato numerico della mercede, ma è stabilito che 
sar-à 11 na quota certa del prodotto lordo o netto; e gli uomini abi-
•tualmente occupati in un dato ramo di produzione ne sanno ab-
bastanza perché, quando loro si offre un tanto ,per cento sul risu\-
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tato, possa no calcolare con una cerla. esatlezza l'i mportan za di una 
mercede così co nvenuta e tradurse la in a ltre forme . Del res to, se 
un incerto rim ane nella associazione, un incerto vi è pure nelle 
contrattazion i ad opera od a giornata; imperocch è, queste basi 
lasciano pur sem pre alla volon tà o ad impedimenti invincibili da 
parte dell'operaio la potenza cli rendere maggiore o minore il lavoro 
e con esso la mercede. 
Così a.dunque, se nza nulla distinguere tra l'aleatorio ed il fi sso, 
la qni stione dell'esservi o non esservi un cam bio andrà a confinarsi 
su l punto del!' essersi o non in presenza di un proclolto vendibile . 
.N oi diciamo se nza difficoltà di aver venduto, cambiato il pane, il 
fe'rro,· la tela : non diremo, senza violentare il linguaggio ordinario, 
di aver venduto il lavoro; parli amo Lli prezzo e cli cambio nel primo 
casoj di mercede e lavoro prestato nel. secondo. 
Ma· non sarebbe · questa una illusio ne fac il e a dil eguare? 
In prir:no I uogo, per i servigi, per i v rodotti immateriali, per 
le utilità fugaci e non accumulabili, non vi sarebbe difficoltà. La 
differenza, che si fa nel . linguaggio comune fra gli atti a cui. i,l 
carattere di cambio non suo l negars i e quelli in cui diciamo di 
pagare un lavoro, sta in ciò che nel primo caso un oggetto sen-
sibile vien permutato con a ltro oggetto di egual natura, laddove 
· nel secondo ciò che da un lato si cede è un a sem plice azione, uno 
sforzo. Ma, co11viene ripeterlo,. questo concetto non appartiene punto 
ai prodotti immateriali, giaccbè essi, sebbene si presentino come 
semplici lavori, assom igliabili a quell i dell'operaio, pure hanno: la 
loro base materiale, ed oltracciò stanno da sè, sono forniti cli tutti 
gli attribu Li necessari perchè l'economi sta non trov i punto a distin-
guerli da qualsivogli a a ltra merce che si venda e si co mpri. 
In secondo lu ogo, limitandoci solamente all 'opera del lavora.-
tore occupato in una · speciale .produzione, come mai si potrebbe 
vedervi altra cosa che il cambio? Il so lo fatto che essa è retribuita, 
che un .pr.ezzo si paga per essa, cbe un a mercede esiste, basta .r a 
mostrare come si tratLi qui veramente . di un cambio, g iacchè nuÙq.. 
al mondo si dà per nulla, e tutta la distin zione possibile si ridm:-
rebbe a dire che, invece ,di barattare · una merce con un'altra, .qu,i 
si fa cambio tra lavoro e merce. Il che, in altre parole, vuol dirè 
che, per quanto le due operaz ioni possano esser diverse nel li.n , 
guaggio comun e, noi sono punto agli oc.chi dell'economista, il qua)e 
non tiene, o alm eno non dovrebbe mai tener conto, dell e forme 
sotto le quali J' Utilitcì si presenta. In vero, le leggi, clie la Scienza 
economica scopre, non dipendono punto ·da ciò; che anzi, tan.to più 
sono solide e vere,. quanto più astraggono dagli accidenti della formi 
esterna. Il cambi.o adunque av rà sempre la stessa indole, purché 
avvenga tra due utilità; nè la sua natura muterà per ciò che J'u.na 
. di -esse sia o, si , c~iami .lavor_o, .. p,iutto.sto che. m~rçe. , . , __ ,: ; 
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Ma, in terzo luogo, sarebb'egli poi vero che, ààll'aspetto in 
cui qui la stiamo coniiiderando, l'utilità ceduta sotto forma di lavoro 
sia qualche cosa di radicalmente diverso dall'utilità venduta sotto 
forma di merce? La differenza, veramente, non è che supposta e 
dipende da una nostra erronea maniera cli considerare la circola· 
zione delle ricchezze. Ne lla pres tazione del lavoro noi vediam 0 
sempre l'immediata sua conseguenza: il prodotto che, dopo e 
per effetto di essa, risulta e rannodiamo il lavoro al prodotto; 
nella vendita della merce, invece, siamo abituati a vedere una sin-
gola ed isolala azione, della quale, ap pena compiula, si smarrisce 
ogni traccia, ovvero a niuno imporla investigare se alcuna traccia 
rimanga. Ma quesle non sono cbe due maniere di considerare lo 
stesso fatto; e da noi so li, dal nostro modo cli considerarlo dipende 
cbe ogni distinzione sparisca. Infatti, da , un lato. nulla vieta che 
si tronchi col pensiero il vincolo, da cui un lavoro ci sembra con. 
giunto a l suo immediato prodotto, e che ci arrestiamo a considerare 
in se stessa la contrattazione fra l'opera io e colui che del suo sforzo 
produtti~o si giova. Allora, il cambio tra di essi avvenuto ci parrà 
un alto così singolare e isolalo, come può esserlo la vendita del 
pane, del ferro, della tela. All'inverso, se un legame vuolsi ad ogni 
costo vedere tra il lavoro prestato ed il prodotto che ne risult-aç 
,se si ama far consistere in ciò l'indole peculiare di qtrnl èambioi 
,che dà origine alla mercede ; come mai potremo dimenticare che 
lo stesso legame, sebbene occulto talora e inaccessibile ai nostr,i 
calcoli, esiste ed è forza che esista tra una merce da noi vendu-ta 
ed un nuovo prodotto che nascerà dalla sua trasformazione, da'l 
suo consumo, in una forma qualunque, sia sotto apparenza di nuova 
merce, sia sotto apparenza di soddisfacimento personal e dell'uòn'Ioi 
che è quanto dire, di organi suoi, di sue facoltà? Ogni cosa 
da -noi ceduta ai nostri simili è, per necessità ineluttabile,' un ele, 
mento di più che si lancia nel moto generale, nella vita economica 
dell'uman ità, e diviene una ruota aggiunta al gran meccanismò 
d.elb produzione della ricchezza . • Quando vendiamo una merce, ;noi 
diamo sempre qualche cosa che, direttamente o indirettamente, oggi 
o domani, in un luogo o in un altro, andrà a prendere un posto 
fra g li eleme nti di qualche altro prodotto: noi dunqu'e aiutiamo 
una produzione. Questa sarà, se si vuole, ignota e lontana, ma noi 
-operiamo pur sempre in modo esattamente analogo a quello in ct:ii 
il lavoro dell'operaio a iuta una produzione nota e vicina. Adunqu@~ 
nel concetto dell'economista nessuna differenza, sotto un tal punto 
di veduta, va fatta tra prezzo e mercede. Il prezzo è un compenso, 
che la società ci dà allo stesso titolo per cui l'imprenditore di u0,à 
industria rimunera le fatiche dell'operaio. Quel compenso la s0ci@tà. 
ce . lo dà facendolo talvolta a noi pervenire dagli estremi confini 
del mondo; ma ce. lo dà unicamente perchè .noi, cedendo dal'.canto 
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nostro oggetti ll ti li. prest ia mo o prester emo un concorso a lla gene-
rale formazio ne delle ricchezze. Il fallo è un so lo e sempre cl ella stessa 
natura; non vi è diffe r enza che di mera conLigui1à: quando si tratta 
di vendita, il rapporto c he passa trn il concorso prestato e il pro -
dotto che ne risu lta si cela spesso a i nostri occhi; invece, quando si 
tratta dell 'opera io occ upato ad ottenere un prodoLto, il rapporto ci 
si para innanzi evidente. 
XXI. Se pertanto il lavoro dev 'essere co nsiderato. come un pro, 
dotto vendibi le e la mercede come il suo prez:i:o, il principio che 
determinerà quanto l'un o va lga e quanw esser debba l' a ltra, sa rà 
quello stesso che regola ogni valore, vale a dire, da e ntrambi i lati . 
il costo di ripi·oduzione. Ch i si g iova de l lavoro altrui non può 
c.onsentire a pagarlo pii'.\ d i quanto g li sare bbe mestieri spendere 
per procurarselo in a ltro modo, o, come io dico, per r iprodu?'lo; 
e .chi va iu cerca ài una mercede, non puo condiscendere a pre-
stare maggi or lavoro di quanto g li occorrerebbe far ne per otte-
nere altrimen t i una retribuzione eguale. 
In altre occas ioni io bo ripetutamente esposto l'indeclinabile 
p·repo tenza di ta le principi o, che forma, secondo me, il pernio in-
torno a cui tutte le verità econom iche devono necessariamente 
aggirarsi; e credo che ormai non riesca d iffici le il riconoscerlo 
come in erente a lla natura umana; percbè, fino a quando l' uomo 
avrà l'uso del la rag ione e non s i muti l' intimo move nte delle sue 
azioni , e i non potrà mai add ive nire ad un cambio, nel quale g li 
si chieda qua lche cosa al cli la di quel tanto c be, a parità di 
condizioni, g li costerebbe il procura rsi un ' egual so mma di utilità 
altrimenti (1). 
Io ho inoltre ridotto a tre sommi capi le infini te maniere, in 
cu-i il comp raLore di una utili tà può valu tarne la r iproduzione; ne 
h@ fatta l'applicazione dapprima al le merci, poi a ll a Rendita della 
terrra. Non sarà ora superfluo q ualche cenno per mostrare come 
vengano egualmente app li cate a lla dete rminaz ione dell e mercedi. 
1 ° Il lavoro, che un uomo a bbia da retribuire con una mer, 
cede, può in primo luogo esser supplito, riprodotto, personalmente. 
appunto come il compratore di un oggetto sensibile può in certi 
~asi produrlo colle proprie ma ni , invece cli c hieder lo a un venditore. 
Allora, il calcolo della riproduzione, nell a sua me llte, s ì farà para-
go0ando ciò che il lavoratore prete nde con la somm a cli sacrifi èii 
implica ta nel la esecuzi one personale di que l lavoro; nè la mercede 
nichiesta po trà in tal caso andare di un a so la linea a l cli là del punto 
jn ClJi si equil ibri con questa somma di sacrifiz i. - Il contadino 
_pr.ende in aiuto un bifolco perchè g li ari il suo campo; operazione, 
,((I) ·v. la prefazione al voi. 7, serie III della B. dell'E. 
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che egl i poteva ben fare colle proprie braccia. Percbè e come si è 
egli deciso a privarsi di 20 soldi e cederli al bifolco come prezzo 
del suo lavoro? In seguito ad un calco lo esatto e minuzioso. Egli 
contò le ore che avrebbe dovuto impiegare in quel tal lavoro 
e misurò lo sforzo che avrebbe dovuto fare ; e vide che, con egual 
tempo ed egual consumo di forze, avrebbe potuto sarchiare, o inne-
stare, o potare, o manipolare formaggi, o assistere al mercato; cbe 
da ciascuna di siffatte occupazioni una somma di utiliLà gli sarebbe 
derivata, la quale, ridotta ad espressione monetaria, gli risultò 
eguale o superiore a 20 soldi; vide adu nque che il darsi egli me-
desimo ad arare la terra, sarebbe stato un rinunziare ad una uti-
lità rappresentata almeno da 20 soldi; trattò dunque col bifolco e 
si accordarono su questo prezzo: e questo prezzo era appunto 'il 
costo di una riproduzione personale; il limite, al di là del quale 
]'agricoltore non trovava più conto a farsi aiutare, al di là del quale 
la mercede del bifolco non poteva anelare. 
2° Il lavoro, che un uomo abbia da pagare, può anch'essere 
riproducibile in via sociale, per mezzo cli q nella che gli economisti 
chiamarono concorrenza, offerta. Di cen to operai, egualmente presti. 
egualmente abili e morali, quello che si offre a lavorare di più per 
una data retribuzione, o si appaga di una retribuzione minore per 
uno stesso lavoro, sarà preferito. Niuno è così debole d'intelletto da 
voler dare una retribuzione come 25 ad un lavoratore, se può, me-
diante una retribuzione come 20, ottenere da altri l'egual lavoro; e 
quando avviene che un lavoratore più costoso di un altro si accetti , 
Ja differenza sarà nominale, illusoria: gli è, o perchè s'ignora l'esi-
stenza dell'operaio più discreto nelle sue pretese, o percbè sotto la 
maschera di mercede più bassa si asconde un lavoro meno buono, 
più lento, di incerta durata; perchè manca insomma qualcuna delle 
condizioni, che fanno riconoscere eguali i due lavori diversamente 
valutati. Colui che deve pagarli pone sulla bilancia ogni cosa; ed ò 
indubitaiJile che, a perfetta parità di condizioni, una data opera 
non otterrà mai un sol obolo di più di quanto possa esser neces-
s.ario per farla eseguire da altri. Così, la riproduzione sociale diviene 
anch'essa un limite estremo della mercede; come la 1.ooltitudine dei 
venditori di uno stesso oggetto, la pre.,enza di più botteghe in una 
medesima città. la concorrenza, l'offerta, fanno sì che quella tal 
merce, vendèndosi dall'uno, non possa ottenere un prezzo più alto 
di quello a cui siano pronti a darla altri venditori. 
3° Finalmente, vi ba per le merci, come altre volte ho mo-
sLrato, la riproduzione economica, la quale consiste nel surrogare 
una utilità ad un'altra e far servire la prima come limite al prezzo 
della seconda. Anche questa terza maniera di calcolare il prezzo 
da consentire può egualmente applicarsi al lavoro. Come havvi Un 
limite massimo, oltre il quale . il compratore rinunziere_bbe all'uti• 
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h tà del diamante e sceglie rebbe invece la perla, rinunzierebbe al 
pane per contentarsi della pata ta, lascerebbe il quadro e compre-
i~ebbe un mobile , così s'incontra un li mite, oltre il quale un dato 
genere di lavoro finisce cl i essere climandato e un a ltro ne soltentra 
in suo lu ogo . È qu esta un a delle cagion i per cu i ce rti mestiel'i spa-
riscono da l seno della società, com e appe na, a t te nu a ndosi il co ncetto, 
del la uti l ità attri buita da i consumator i ai loro prodotti , il lavoro 
che servi va a produrli sembra troppo paga to, la mercede per queli 
tal lavoro dimi nu isce e quindi si comincia a preferire altri lavori . 
li menes tre ll o, il buffone di corte, il poeta cesareo, il bravo, il bat-
tistrada, mestieri di · cui gli avi nostri facevano tanto caso e che 
pagavano molto caro, rim asero vittima del co"sto di r iproduzione 
economica; e se ta nti altri non vi affogano del pari, g li è percbè 
rl concetto della loro uti lità non arriva a dis truggersi e solo si mo-
difica lentamente; ma a pp unto perciò la riprodu zione eco nomica, 
forma un elemen to di calcolo vivo e con t inuame nte operoso, agisce 
come ùno strum ento livellatore, spiegando un a tend e nza perpetua 
àd agguagliare le mercedi, elimina rne le differe nze e togliere tutto. 
ciò che sappia di monopolio. 
4° Come ciascuna specie di riproduzione serve di contrappeso 
e cl i limite al valore cli una merce e perciò di un lavoro, così t utte: 
e tre le specie cli rip roduzio ne si contrappesano l'una l' a ltr a e ga-
reggia no fra loro. lo mi presento ad un sarto e doma ndo un vestito, 
di cui mi si chi ede il prezzo cli 100 li re . Se so n capace di farlo colle , 
mie mani e se, tutto calcolato, il far lo colle mie mani non rappre-1 
senta per me che un sacrifi cio di 50 lire, non offrirò più che tanto:-
1·a riprodu zione personale determina allora il prezzo del mio ve- • 
stito. Ma se la capa~ità cli farlo mi ma nchi, questa specie cli ripro- • 
d\1zion e lascerebbe a lle pretese del sarto una latitudine immensa,. 
é il prezzo, posto in lotta con essa so la , po tr ebbe sa lire ad una· 
altezza enorme. Se non che, la seconda specie cli riproduzione su-
bentra, se può, a ga reggia r con la prima. Io mi rivol go ad altri 
sarti; se uno cli essi offre di provveder mi del mio ves tilo per 60 lire; : 
sarà questo il prezzo cbe io consentirò a da re, nè darò p:iu-di tanto:• 
la riprodu zione economica si cos tituisce a liora in limite estremo • 
del prezzo, opera ndo ciò cbe era incapace cli fare la personale. E se· 
entra mbe le forme di riprnduzione mi mancassero; se io non po-· 
tessi nè a pparecchiarm i co ll e mie_ mani un vestito, nè trovare un • 
sarto che faccia, concorrenza al primo, evidentemente io mi t roverei, 
alla• pi ena discrezione ciel mio venditore, e il prezzo dell'abito, per-
duto ogni freno, potrebbe di nuovo salire ad una a ltezz_a ilhmitata.· 
Gli è quì ch e la riproduzione economica s i prese ,ùa ej clecicle. La mia • 
mente porrà nel concetto della utili tà qu el limite cbe fu tolto nel , 
prezzo. Passando in r ivi sta ogni a ltra specie di consumazioni e di 
piaceri; essa andrà a trovare. il punto , al cli là cl eL quale mi Gon'J. 
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viene rinunziare al vestito, e questo punto determinerà se il prezzo 
del vestito abbia ad essere per me 50, o 100, o 200 lire. 
Nè è già necessariamente in quest'ordine che le tre ripioduzioni• 
lottano insieme: ma ognuna di esse, in un'ordine q.ualsivoglia, può 
sostituirsi alle altre, e_ quella sempre trionferà, che meglio riesca 
ad avvilire le pretese del venditore. Talvolta, ad esempio, sarà im; 
1jossibile la r iproduzione econornica, come -accade ogn i volta che. 
una cosa costituisce per noi un bisogno così imperioso da non po-
tèi'visi assolutamente rinunziare: in questi casi, o sottentrerà qual-
cuna del le due riproduzioni rivali, o il prezzo dell 'oggetto deside-
rato salirà a cifre enormi: il piatto cli lenti, che l'affamato non. 
trova a comperare se non dall'unico uomo che ìo possieda, verrà 
barattat0 con tutta una eredità; nella piazza affamata si pagherà 
a peso d'argento un pane. Inveçe se, malgrado il più imperioso. 
bisogno, si presenta la riproduzione sociale a far ciò che non, 
abbia potuto la econom,ic•a, la .merce, indispensabile e ad ogni coslo. 
desiderata, si venderà a quel tenue prezzo, a cui noi vediamo ogni. 
dì comperarsi il pane, i viveri, cli cui son pieni i mercati delle città. 
Se finalmente, malgrado l'energia del bisogno e la mancanza di 
offerta, la riproduzione personcile è possibile, avverrà ciò che si vede 
avvenire nei piccoli villaggi : ciascuno farà da sè gli oggetti del 
suo consumo, i quali, portati su l mercato, non vi troverebbero che 
un prezzo minimo o null o, in equilibrio con la somma dei sacrificii, 
a cui può ragguagliarsi il lavoro domestico cli gente disoccupata. 
Or, tutto questo è evidentemente app licabile alla Mercede. -
Non vi è retribuzione che si rìcusi ad un chirurgo , se egli sia 
l'unico che possa operare il taglio , da cui dipende la vita del -
l'infermo: la sua retribuzione potrebbe essere illimitata, se a un 
certo punto l'altezza del sacrificio che costa non vincesse l'amore 
stesso della vita. - Vi saranno casi in cui il lavo ro più indispen -
sabile, come quello dell'agricoltore o quello del panattiere, potendo 
esser fatto da molti, imporrà un freno alle pretese di ogni _singolo 
lavoratore, e sarà pagato meschinamente , qu el tanto che basti a 
soddisfare i più modesti operai. - Ve ne saranno altri nei quali 
il lavoro delle proprie mani costerà assai meno che quello di un 
operaio qualunque, come quando il piccolo contadino trova il suo 
mialior conto ad arare da sè la propria terra, o come si vede nei 
o 
piccoli centri dove lo stesso individuo eserci la spesso parecchi e 
disparati mestieri per provvedere alla famiglia la più gran parte 
delle cose da consumarsi nella vita domestica. - Ma in generale, 
quante volte una mercede si paghi, essa si arresterà a quel punto, 
a cui si arresta il meno costoso dei tre generi di riprodu~ione. Il 
mondo è, per ciascuno di noi, u?a ~peci e continua di asta pub-
blica: in tutto ciò che diam o e riceviamo, la nostra preferenza è 
sempre per qu el partito che ci offra maggiori vantaggi per un egual 
... 
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sacrificio, o richieda un sacrificio minore per uno stesso vantaggio; 
e tu tti gli sforzi della nostra imlusLria, tutti i ca lcoli del nostro 
comm ercio coi nostri simili, t utto lo studio della nostra vita ecuno• 
mi ca, consistono sempre nel ben pesare la importanza delle utilità 
da noi vagheggiate e quella dei sacrifizii indispensabili per ottenerle. 
L'indispensabile, ecco in sostanza tutto il valore delle cose e delle 
azioni ; e la varietà dei modi cli procurarsele è il campo , su cui 
l'indispensabile si va cercando, si libra e si determina. 
In vece cli ciò, gli Economisti hanno cercato elementi singoli, 
accidentali, ci ascuno dei qua li non poteva avere efficacia che all'i-
nesorabi le patto di converLirsi in facilità o diffi col Là di riproduzione: 
il · lavoro penoso, il lavoro diffi cile. il costoso, rinterrotto, l'incerto, 
saranno grandemente retribuiti qu ando qu esta loro speciale natura 
tolga a chi voglia goderne l'effetto utile ogni possibi lità cli ese• 
guirl o da sè, di domandarlo ad allri , di surrngarlo con godimenti 
diversi. Ma se questo carattere venga meno, l'intrinseca qualità del 
lavoro può ben trovarsi graduata in un senso direLLamente con• 
tra rio a lla gradazione delle mercedi; e q nello stesso elemento, che 
agiva in un caso come causa di alta retribuzione, si vedrà campa· 
tibile coi più bassi salarii, e quasi ne diven terà cagione esso stesso. 
TEORIA DELLE MERCEDI, PARTE 3' 11 3 
PARTE III. 
INFLUENZA. DELLE MERCEDI SUL PREZZO DEI PRODOTTI 
XXII. Doppio quesito che si propone coosideranùo la mercede come elemento 
della produzione. - XXll l. Confusione cbe molti fanno del la influenza della 
mercede su l costo colla sua influenza su l prezzo. - XXIV. L'influenza 
della mercede sul costo è innegabile. - XXV. Influenza della mercede sul 
prezzo . Formolazione generi ca del problema. - XXVI. Principii e fatti 
che dimostrano che il prezzo non dipende dal costo . - XXVII. Transizione 
a lla dimostrazione del principio che il prezzo dipende unicamente dal costo 
di r iproi!,uzione delle due merci che si barattano insieme. - XXV III. Tri-
plice operazione menta le che due produttori debbono compiere prima di 
r isolversi a l cam/Jio dei loro prodotti. - XXIX. Analisi economica di tali 
operazioni. Esempi. - XXX. Dato il costo d'i riprod uzione di due merci, 
il valore del!' un:1 si espri me in quantità, dell 'al tra dividendo il costo di 
1•iproduzione della prima per il costo di riproduzione della seconda . -
XXXI. Formola assoluta del valore o prezzo: prezzo cli una merce è quella 
quantità. cl i un' altra che si potrebbe produrre co n lo sforzo con cui si po-
trebbe prod urre la pri ma. - XXX II. Discrepanza fra la teorica qu i esposta 
e quella della massima parte degli a u.tori. - XXXIII. Rarissimi casi in 
cui il costo si può convertire in prezzo. Conclusione . 
XXII. Nel modo, in cui ho testè procurato di presefltare il 
fatto economico della mercede, tutto sarebbe semplice ed ovvio. -
L'operaio è venditore di una utilità, di una vera merce, che si 
chiama lavoro; il suo salario è un prezzo, una seconda utilità, che 
viene ad essere permutata: con l'a ltra; e l'.azione del lavorare in 
servizio altrui, la prestazione dell'opera, ad a ltro non si riduce che 
ali 'ordinaria: funzione del cambio. 
Non è tuttavia men vero cbe tanto la comune degli uomini, 
quanto gli Economisti medesimi, vi vedono qualcbe cosa di più. Si 
può ben riconoscere che la prestazione dell'opera cons-ista i-fl un 
cambio, ma n0n si saprebbe àimenticare che dai lavoro mercenario 
deriva immediatameflte· un prodotto; e quindi sarà, in primo luogo, 
beo natura-le il credere o sospettare che tra l'uno e l' altro un vin· 
colo di reeiproca d'ipendenza vi sia. Inoltre, il lavoratore, come 
abbiam già veduto, non è punto solo nell'opera della produzione. 
Le materie grezze che si trasformano, i materiali che si consuma· 
no, gli strumenti, le terre, le macchine che si affittano, tutto ciò 
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che in sieme al lavo ro co ncorre a generar e un prodotto q uals ias i, ba 
pure con ques to un lega me così in t imo, ri conosciu to ed evident e, 
come pu ò esser quello che appartiene a l lavoro; epperò, il capi-
ta li sta, il possessore cli codeste n1aterie, è vincolato al pr odotto 
quanto pu ò esserl o fo peraio. Rapporti necessarii devo no sorgere 
tra lorn, poicbè loro comune des tino è qu ell o cl i cooperar e a lla pro-
du zio ne com une, e la loro sor le dipende dal modo in cui ciascuno 
partec ip erà a] frutto del loro associato co nco rso. 
Si com prende qu ind i come, se an che l' idea cl i cambio e di prezzo 
fosse in modo espl icito cad uta nella me nte degli Eco nomisti, sareb-
besi di leggieri sm a rrita . Ben difficile è il ravvisare, in un principio 
i- egolatore delle mercedi, la pura e sempl ice legge del valore, quando 
ta nte peculiarità vi si osserva no, cbe non fig urano punto nell 'o rdi-
na ria vendi la delle mercedi ; qu a ndo s i s ia presenti to che un a spe-
cial e azion e dev'essere esercitata dall a mercede sul suo prodotto, 
o che, a ll 'inverso, il lavo ro pu ò essere più o meno bene retribuito 
secondo che Ja merce prodot ta r iesca a d ottenere un prezzo più o 
meno elevato ; quand o si aggiunga che ogni altro elemento della 
prod uzion e deve esercitare o subire azioni consimili , non solo nei 
suoi rapporti col prodotto a l quale t utti concorrono, ma, ciò che 
è · più , nei loro rapporti recip roci. Cosicchè. a mm esso pure il con-
cetto del ca mbio, si è dovuto per lo meno dubitare che si trattasse 
cl i un cambio d'in dol e speciale, in cui ]a legge un iversale del va-
lore fosse modifi cata dall 'azione del vincolo associativo. Ed è pro-
pria mente sotto questo aspetto che le mercedi diventarono un 
1enom eno sui generis e poterono costituire la materia di una teorica 
a parte. 
I quesiti e le discussioni che intorno a ciò si ag itarono, pos-
sono ridursi so tto due pun ti precipui, che noi ora ci faremo ad 
esaminare partita mente. Tratterebbesi di definire: 
1 ° Se e come la mercede del lavoro influisca sul prezzo del 
prodotto ch e ne risulta; 
2° Se e come il prezzo del prodo tto influisca sulla mercede 
del lavoro da cui deriva. 
XXIII. Du e concetti elementari ed ovvii cospirano . a far sor- · 
gere il qu esito dell'infl.u enia, ch e il salario dell'operaio possa eser-
citar e sul prezzo del suo prodotto. Da un la to, il salario rappresenta 
lo sforzo impiegato a produrre, ne è la traduzione, e forma o la 
totali tà o cer tamente un a parte di ciò che costa il prod9tto. Dal-
l'altro lato, l o sfo rzo delJa produ zione non ba r agion d'essere se 
non in qua nto l 'utilità che ne deriva lo compensi, lo r einteg ri . È 
du nq ue, dapprima, evidente che Ja mercede, come ogni a ltr o ele-
mento del costo , si deYe r in veni re nel prezzo; è poscia na turale 
il supporre cbe questo prezzo deb ba crescere o diminuire secondo 
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che cresca o diminuisca il suo costo, perciò ogni elemento del costo, 
perciò la mercede. 
La qua le supposizione è assai radicata nelle menti volgari e 
sopratutto in que lle degli opera i. Q11 ando essi, collocandos i al punto 
cli vista ci el loro interesse, esigo no mercedi spropositate e si coa-
li zzano in sie me per ottenerle, non credono punto di pretend ere l'im-
poss ibile; partono bensì dall'idea che, qua lunque somma loro si paghi 
in retribuzione dell'opera loro, sarà, da colui che la paga, ritro-
vata ne l prezzo della merce ; son conv in ti che, se così non fosse, 
ciò che essi domandano sarebbe usurpazione, o elemosina ; e sono 
affatto a lieni dal voler dare un siffatto carattere all a loro pretesa, 
ma in ten dono solamente impedire che altri usurpi ciò che la pro-
duzione fo rnisce per loro, in compenso della loro fa tica, in rimborso 
del valore già speso per rimunerare la loro fatica. 
Non può dirsi che ne sieno del pari convinti gli economisti. 
Sebbene nei loro scritti frequ entemente accada cli leggere espres-
sion i e ragionam enti , in cui sem bra imp licito il concetto che la 
mercede determina il prezzo, pure difficilmente si troverebbe, fra 
i moderni almeno, chi ne abbia fatto un principio. Quei pochi che 
il fecero, si sono smarriti in non so quale confusione d'idee, giacchè 
non si saprebbe ben dire se abbiano voluto insegnare che la mer-
cede determina il . costo o che determ in a il prezzo; distinzi_one, 
in util e forse per coloro i quali avevano già confuso il valore colle 
spese di produzione, ma che ha una grande importanza per noi, 
che ved iamo nel solo costo di riproduzione la misura determinante 
del prezzo. 
XXIV. Attenendoci al primo senso, supponendo cioè che si 
sia voluto parlare dell 'influenza che la mercede ba sul costo come 
cosa diversa dal prezzo, certamente è forza riconoscere che fra l'uno 
e l'altro uno strettissimo vincolo esiste; ed io son pronto ad am-
metterlo, in termini più larghi ancora e decisi che. non abbiano fatto 
altri. 
Difatti, Storch, che più di ogni al tro accettò la massima, vi 
appose una notabile restrizione. Codesta in.fluenza, secondo lui, non 
sarebbe nè assol_uta, nè indispensabile; ma riuscirà più o meno 
imperante secondo che la mercede costituisca un elemento esse_n-
ziale o secondario di una data produzione. Così, vi sono prodotti, 
pei quali il lavoro è tutto. Smitb osservò una classe d_i _poveri in 
alcuni luoghi della Scozia, che facevano mestiere di andar raccat-
tando sulle spiaggie marittime certe pietruzze chiazzate, volgar-
mente note sotto il nome di selci di Scozia. Dello stesso genere 
è la raccolta deJle frut ta selvatiche, delle bacche, dei funghi, che 
i poveri delle campagne raccolgono pei boscbi e portano a vendere 
sui mercati delle città. Dello stesso genere, con qualche differenza 
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di proporzione, sarebbero , tra le manifatture urbane, quelle la cui 
mate ria prim a è cosa di poco valore a fronte del gran lavoro che 
vi si spend e, come sono i merletti e i lavori di acciaio. Ma le merci 
cli siffat ta condizione, soggiunge Storch, sono così rare che bisogna 
stillarsi il ce rvello per troval'ne esempii. In qu asi tutte le umane 
produzioni , il lavoro è cosLreLto di adop erarsi su capi ta li e terre, il 
cui se rvig io entra perciò nel costo, in concorrenza con quello che 
vi prestò la mano dell 'uomo. 
Ora, a llorchè il lavoro è l'uni co o il precipu o elemento della 
produ zion e, si può ben a mm ettere ch e la mercede da cui viene 
retribui Lo eserci ti una decisiva influ enza sul costo del suo prodotto; 
ma quando il lavoro non è ell e uno, e qu a ndo sopratutto è il mi-
nimo, fra g li elementi dell a produzione, la eleva tezza della mercede 
può venir compell sata dalla bassezza cli un al tro el emento, per modo 
che può ben darsi un sala rio esa gerato, senza che per ciò ne risulti 
una merce più caramente prodotta, in quanto a ll' allo salario siasi 
contrapposto un miglioram ento di me\ocli , un perfezioname nto di 
macchine, un risparmio di materie, da cui il caro prezzo della 
manodopera sia sta to compensato ad usura. 
Ma io vado ancora più in là. Non solo è cer to per me che 
J' alto o basso salario direttamente influisce sul costo della merce 
prod otta, quando il lavoro ne costituisce l'elemento unico o prin-
cipale, ma vi influisce del pari an che quando esso non ne è la parte 
preponderante, e ciò ch e la mercede guada gni o perda sia compen, 
sato da un risparmio o da una dissipazione di a ltri elementi. Storch 
Il a fat to un calcolo erroneo. Se il produttore risparmia sulla ma-
teri a prima, sul comb ustibile, su ll'uso degli strumenti, ciò che paga 
cli più all 'operaio, materialmente potrà esser vero che il· ce>sto· deHa 
merce sia rimasto nei lim it i della cifra da cui era per lo. innanzi 
rappresentato, ma sarà sostanzialmente falso che non sia rin carito ;. 
in;iperocchè, è già un rincarire il non avvantaggiarsi dei risparmii 
ottenuti, rimanendo stazionario, mentre taluni dei suoi elementi 
costitutivi si sono atten uati: il costo allora nominalmente nori è. 
alterato, ma sostanzialmente è cresciuto di tanto, quant'è la parte 
che, invece di manifestarsi come atten uazione di costo, s'incorpora 
e si nasconde nella mercede · accresciuta. 
XXV. È dun que, per m:e, indubitabile che, al pari di ogni altro 
elemento di spesa, la mercede direttamente concorre a formare ciò 
che chiamasi il costo del suo prodotto. - Esaminiamo ora il se-
condo aspetto del quesito; vediamo, cioè, se, per questa sola potenza 
d'influire sul costo, la mercede abbia anche quella d' influire sul 
prezzo . . 
E innanzi tutto, allarghiamo i termini del problema, togliendo 
cli mezzo l'angust.o e parziale concetto, per cui la quistione si è 
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limitata a l fatto solo della mercede. Noi già notammo l'illusione che 
si nasconde nella combinazione associativa di più uomini intenti ad 
una medesima opera industriale. Sappiamo già che vendere per un 
salario il proprio lavoro e comperare per un salario il lavoro altrui, 
è operazione di un'indole precisamente analoga a quella di qual-
sivoglia altro cambio. Entra in ogni merce l' ai uto di qualche altra, 
come vi entra quello cli qu!àlche forza umana; epperò, vi ba tanta 
ragione di andar cercando un legame tra il prezzo del grano e la 
mercede del contadino che lavorò a produrlo, o tra il prezzo dei 
bambagini e la giornata degli operai assoldati nell'opilìcio in cui 
furono tessuti, quanta ve ne sarebbe per · volerlo cercare ancora 
tra merce e merce, tra una droga coltivata e venduta sui mercati 
dell a Cina o delle Antille e la stoffa che si tinge a Torino o Lione. 
Se interesse vi ha, e vi ha certam ente, a proporre il quesito, non 
bisogna vedervi un probl ema circoscritto entro i limiti della produ-
zione visibilmente associata ; ma si deve sapervi scoprire qualche 
cosa cli più ge nerale, qualc11e cosa che la scienza ha negletto o 
presentato appena di sbieco. Poicbè prodotti isolati non esistono 
al mondo ed ogn i cosa si rannoda ad altre, ed ogni risultato di un 
lavoro eseguito diviene elemento di qualche produzione fu tura, 
poniamo pure la quistione nel suo aspetto più ampio : cerchiamo, 
cioè, come il valore cli un prodotto do v,rà dipend ere dallo insieme 
degli elementi da cui deriva, null a importandoci di sapere se questi 
elementi consistano in cose o in operazioni, in merci comperate 
e consumate nel corso della produzione o in mercedi pagate per 
rimunerare il lavoro adopratovi attorno . 
Così, ci troviamo sempre condotti sopra uno stesso terreno, al 
problema fondamental e della Scienza: è egli secondo il costo cli 
produzione che le cose prodotte si va lu tano e vendono? 
Evidentemente, la circostanza che ciò si dimandi , come ora si 
fa, a propos_ito del rappor to cbe passi tra la mercede e il suo pro-
dotto, oppure, come sempre abbiam fatto, a proposito del cambio 
in generale, non può portare a differen ti soluzioni. E noi abbiamo 
ragioni assai buone per dare anche qui una pronta e negativa 
risposta. 
XXVI. Potrei qui ricordare la serie tutta delle idee che mi 
banno condotto ad abbracciare tenacemente la teoria del costo cli 
riprod uzione. Direi a priori cbe mai il compratore. di una merce 
non esamina, nè mai è interessato ad esaminare, lo sforzo fatto 
dal venditore per ottenerla; calcola bensì quello che dovrebbe fare 
lui per averla a ltrimenti; ed è da questo calcolo che egli attinge 
la cifra del costo di riproduzione ·e determina valore e prezzo. 
A conforto del mio principio citerei l'esempio stesso addotto da 
Storcb, come quello in cui -più evidente appariva a lui l'influenza 
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del costo sul prezzo. li campagnuol o, che ha con un dato sforzo 
raccolto frutta o funghi nel bosco, li vende al mercato per quel 
tanto che gli sarà dato ottenere. Egli aspira di certo a l massimo 
compenso possibile; ma la sua aspirazione non fa legge pei com-
prato ri, i quali pagheranno non secondo le sue pretese, nè secondo 
il calcolo delle ore da I ui spese nella cerca e nella raccolta, ma 
secondo la propria estimazione, fond ata se mpre sul calcolo dei sa-
crificii che dovrebbero far essi per procura rsi altrimenti l'utilità 
rappresentata da quei funghi, da quell e frut ta. Noi possiamo sup-
porre, come avviene ogni giorno, due idenLiche quan tità e qualità 
dello stesso prodotto, ottenute con identiche quantità di lavoro e 
nondimeno vendute a prezzi diversi, tostochè diverso sia, nella esti-
mazione dei compratori, il loro costo di ri prod uzione : tanto è vero 
che nessun a necessaria corrispondenza vi ha tra costo e valore. 
Io potrei. in secondo luogo, appellarm ene a un principio, in-
torno al quale tutte le scuole economi che sono d'accordo. Giaccbè, 
in verità, le loro discrepanze in torno alla teoria del Valore non 
vanno sino a permelterci cli supporre ·che mai alcuno abbia real-
mente confuso il costo col prezzo. Quelli medesim i che, male espri-
mendosi forse, banno dato luogo a supporl o, imaginarono una dot-
trina direttamente contraria a siffatto assunto : da Smitb a Rossi, 
si è chiamato prezzo intrinseco o naturale ciò che noi intendiamo 
per costo, e prezzo corrente ciò che noi diciamo valor di cwnbio 
o prezzo; da tutti si è soggiun to che questo non è dipendente da 
quello; si è poi differito soltanto nel definire la legge da cui di-
pende: perchè g li 11ni l'h anno fatta consistere nella rarità od abbo n-
danza asso lu ta, gli all ri nel rapporto tra la dimanda e l'offerta ; io 
l'ho ritenuta inesorabilmente legata al costo di riproduzione. Ma in 
mezzo a tanta discord ia, un principio è assicurato : il costo, o prezzo 
intrinseco. non è sinonimo di valore, o prezzo corrente ; qualche 
punto di contatto vi può essere, e certamente vi ha , fra loro; ma 
niuno ha mai creduto di poter sostenere cbe coincidono insieme. 
Potrei, inoltre, appellarmene a i fatti . - Tu tto ciò che nel mondo 
economico avviene è appun to l'opposto di ciò che dovremmo aspet-
tarci qualora la dipendenza del prezzo dal costo avesse il menomo 
fond amento di veri tà. Noi dovremmo, in prim o luogo. aspettarci 
çbe le oscillazi oni dei prezzi r ispondano ad analoghe mutazioni di 
costo; eppure, qualunque cagione esLranea all a produzione di una 
derrata, una ricerca improvv isa, la rarità, il t imore di un futuro 
difetto , basta perchè il prezzo di quella merce rincar i, senza che 
ness un cambiamento sia avvenuto nel costo di prod uzione (1). Do-
(I) « Il grano, il vino di Bordeaux, qualsivogl ia derrata, vale certamente di 
più quan d'essa di venta rara, sebbene nessuna magg.i or somma di lavoro o di 
capitali si sia impiegata a· produrla ». MALTHUS. 
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vremmo aspettarci che, quando una medesima merce importa costi 
diversi, si venda a prezzi diversi ; eppure , due eguali qualità di 
grano si vendono sul mercato ad un i::olo e medesimo prezzo, anche 
se si~. notorio che vengono da terreni di fertil ità differente .e che 
assorbo no quantità di lavoro e di capitale differentissime. Se la qui-
stione si d0vesse e potesse trattare dal solo punto di vista delle 
Mercedi, verrebbe acconcio il citare quei paesi, nei qual i i salarii 
sono più alti, e nondimeno i prodotti che ne risul tano sono preferiti 
su tutte le piazze straniere per il buon mercato che ne accompagna 
la perfezione : l'Inghilterra, l'Olanda, la Svizzera (Storch). In un altr'or-
dine d'idee, potrebbesi parim enti citare un 'osservazione cli Babbage: 
le più alte mercedi si pagano in In ghilterra agli operai addetti alle 
prod uzioni delle macchine; e nond imeno non vi è paese nel mondo 
dove il prezzo delle macchine sia comparativamente più basso. Ma 
poichè si potrebbe dire che qu esti sono di quei casi in cui la eleva-
ter,za della mercede viene contrappesata dalla attenuazione di altri 
elementi de l costo, io addurrò ad esempio un fat to, che abbiamo 
oggidì sotto i nostri occhi (1) e che non fu osservato senza stupore 
cla coloro pei quali costo e prezzo sono sinonimi. Gli avvenimenti, 
onde furono sconvolti gli Stati Uniti d'America, hanno, come ogn un 
sa, fatto salire il prezzo de lla bambagia nella ragione di I a 4 e, 
in alcuni luoghi, di 1 a 5. È questo, come ognun vede, un enorme 
rincaro della materi a, che serve cli base alla produzione dei tessuti 
cli cotone ; e siccome niente v1 ba in questa industria , che possa 
contrappesare il rincaro della sua materia prima, così veniva na-
turale l'aspettarsi che il prezzo dei bambagini, o dei cotonati in 
generale, salisse anch' esso al quadruplo o al quin tuplo di quel 
çbe era prima. Invece, nulla di ciò è avvenuto: in Francia come 
in Inghilterra, i tessuti di co tone si sono tenu ti in condizioni di 
prezzo sì basse da non superare giammai, peso per peso, il valore 
della materia prima; cosicchè il fabbricante, per non rimetterci le 
spese di tessitura, ba dovuto chiudere il suo opificio ed abbando-
nare alla pubblica cari tà gli operai che vi teneva occupati. Si può 
egli avere una prova più limpida della nessuna azione che il costo 
della produzione ha sul prezzo? 
XXVII. E tuttavia, io temerei di essere o troppo dommatico 
o troppo empirico, arrestandomi qui. Foss'ancbe solo a titolo di 
digressione, sento il bisogno di aggiungere una prova più .diretta 
e recisa, per imprimere sempre meglio nella mente del le ttore il 
convincimento di questa profonda differenza che esiste tra costo e 
prezzo. Essa si può dimos trare in un modo assai più severo, il 
(I) (11 FERRARA queste cose_ scriveva nel 1864, quando ardeva negli Stati 
Uniti la « guerra di secessione »]. A vv. L. E. 
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qu ale non fu adoperato sinora e può èonsiderarsi come indispen-
sabile complemento alla teoria del val ore ; complemento che, nelle 
tante volte in cui io ci sono ritornalo sopra , non mi parve mai, 
quanto adesso, opportuno di esporre. 
lnf'atti , da qualche obbiezione che taluno mi ba mosso io ho 
dovu to avvedermi che la teoria del costo di riproduzione; se riesce 
facile a co ncepirsi come regola psicologica di un uomo isolato, diffi-
cilmen te si riesce ad applicarl a al doppio• atto di du e individui, che 
ad un temp o medesimo barattano insieme le loro merci. Il merito, 
che un o dei contraenti attribuisce alla merce altrui , si traduce in 
una data qu antità di prodotto proprio: fin qui lo si comprende. Ma 
il meri to, che il seco ndo contraente attribuisce alla merce del primo, 
traducendosi pure in qu anti tà cli prodotto proprio, darà quasi sempre 
una equazi one di versa : non si com prende come il cambio possa 
mai aver luogo, se dovesse rigorosamente avvenire in virtù della 
legge, che noi abbiamo dato per inconcussa. 
La obbiezione è assai speciosa ; e bisog na ben convenire che 
è affatto speciale all a teoria del costo di riproduzione. Se si avesse 
un regolo, una misu ra assolu ta per giudicare del valore di ogni 
cosa, come si ha un metro per giudicare dell a lunghezza dei corpi, 
ognuno dei contraenti applicberebbe il medesimo regolo al suo pro-
dotto e ne ri sulterebbe da sè, a ragione di numeri . la loro reciproca 
equiva lenza. Ma col costo di rip roduz ione non avv iene così. Esso è 
relativo , non assolu to; non può dare che du e equazioni diverse. 
Suppongasi che due produttori , G ed F, si accostino per scambiare 
un a quantità di grano appartenente al primo, con una massa di ferro 
appartenente al secondo. Finchè ci si di ce che G, estimando a suo 
modo il ferro di F, stabil isce un rapporto secondo cui vorrà per-
mu tarlo con una certa parte del grano proprio , nessuna difficoltà 
a concepirlo. Finchè ci si di ce , del pari , che un calcolo analogo 
viene istituito da F tra il grano di G ed il ferro proprio, sarà 
altrettanto agevole in tenderlo. Ma quando poi si considera che i 
due giuclizii devono essere simul tanei e condurre alla stessa cifra, 
allora si vede che G può estimare un quin tale del ferro di F equi -
valente a 2 ettolitri del suo grano; ed F può invece estimare il 
suo quintale di ferro equivalente a 4 eLtolitr i. In tanta discrepanza, 
nominalmente ciascuna dell e due merci avrà due prezzi, ma real-
mente ne avrà nessuno; perchè nè prezzo può esservi, nè cambio 
pùò effettuarsi, se i due produttori non cadano esattamente d'ac-
cordo nello stabi li re l'equivalenza dei due prodotti . E siccome a 
prima giun ta parrebbe dover essere molto rari i casi in cui si riesca 
ad un tale accordo ; siccome, da un al tro lato, il cambiare è l'atto 
continuo del la nostra vita ; così non è punto priva di seria -impor-
tanza l'indagine del modo, in cui tanto abitualmente riescono gli 
uomini a porre in reciproche eqùazioni le mercì. 
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Ora, io sono lieto di poter dire che appunto da codesta obbie-
zione imponente scaturisce il più forte argomento per sostenere la 
teoria del costo di riproduzione come antitesi a quella del costo 
di produzione. Per andarne convinti , noi non dobbiamo che esa-
minare attentamente la via che i due contraenti di un cambio sono 
necessariamente costretti a tenere, per riuscire a un accordo. 
XXVIII. li primo giudizio di ogni produttore sta nel render 
conto a se stesso dell'importanza del prodotto proprio. È questo un 
dato pienamente noto a ciascuno. Noi siamo nella società avvezzi 
a calcolarlo in quantità di danaro; realmente, è in quantità di lavoro 
che lo valutiamo. E per evitare le complicazioni-della monèta, con-
viene assumere qui ipoteticamente una formala di estimazione in 
lavoro espresso in tempo, in ore o giornate, qualunque si siano la 
inesattezza che essa cont iene e le 'riserve sotto cui la si deve ado-
perare. - Adunque, sia detto che ognuno dei due contraenti co-
nosce e può stabilire, in quantità di lavoro, l'importanza dello sforzo, 
che il prodotto proprio gli è costato: G, supporremo, sa che 1 
ettolitro del suo grano richiese 10 giornate del suo lavoro; ed F 
sa che ebbe ad impiegarne 20 nel produrre il suo quintale di ferro. 
Per passare al secondo giudizio , di una equivalenza tra pro-
dotto e prodotto, evidentemente bisogna che ciascuno abbia un 
secondo dato, median te il quale questo tipo, questa misura, il lavoro, 
come fu messo in rapporto col prodotto proprio, si applichi a quello 
del prodotto a ltrui e divenga misura comune. 
Ma il solo dato, che ognuno dei due contraenti ha intorno al 
prodotto altrui, è il costo di riproduzione. Egli non ne conosce il 
costo di produzione : G ignora che un quintale di ferro è costato 
ad F 20 gio rnate ed F ignora del pari che 10 giornate bastarono 
a G per produrre un ettolitro di grano. Ciascuno, bensì, è in grado 
di calcolare, e calcola infatti, qual sia .la somma di sforzo, a cui 
sarebb'egli costretto di sobbarcarsi se dovesse procurarsi da sè quel 
prodotto, che gli viene offerto per via di cambio; o per usare la 
parola di Bastia t, ognuno dei due è in grado di valutare quanto 
lavoro risparmia , acquistando per mezzo di un cambio la merce 
prodotta dall'altro. 
Gli elementi, adunque, ·noti a ciascuno dei contraenti, quelli ·su 
cui ciascuno può stabilire una equivalenza, sono: costo del prodotto 
proprio e valore del prodotto altrui, entrambi misurati in quantità 
di lavoro o, ciò che torna allo stesso, in moneta; l'elemento ignoto 
ad entrambi è il costo del prodotto dell'altro contraente. 
Così essendo, il secondo giudizio, che naturalmente ognuno di 
essi fa, consiste nel . valutare quanta parte dell'uno e dell'altro pro-
dotto corrisponda ad una medesima quantità di lavoro. 
Supponiamo, nel caso qui sopra ideato, che il quintale di ferro, 
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in cui 20 g iorn ate furono spese da F, agli occhi di G rappresenti 
uno sforzo come 40. Questi all ora, riferendolo all'ettolitro di grano, 
che a lui costò come 10, sarà indotto a dedurre che con 40 gior-
nate si possono da lui produrre egualmente due utilità, quella che 
si esprime con un quinta le di ferro e quella che si esprime con 
quattro ettoli tri di grano. I prezzi dell 'una e dell'altra merce saranno 
dunque espressi, secondo lui, dalle due equazioni seguenti: 
1 Quintale di ferro 
I Ettolit ro di grano 
4 Ettolitri di grano 
I 14 Quintale di ferro. 
Ma supponiamo, dall 'altro lato, che l'ettolitro di g rano, che a 
G costò 10, rappresenti per F un valore come 30. Questi, riferen-
dolo al quintale di ferro prodotto con un o sforzo 20, formerà due 
equazioni ben diverse. Secondo lui sarà: 
I Ettolitro di grano 
1 Quintale di fe rro 
I i 12 Quintale di ferro 
213 di Ettolitro di grano. 
Confrontando i due resultatil, si vede a quale enorme discre-
panza conduca la equazione stabilita sopra l' unica base di cui i du e 
contraenti possono fa r uso, cioè, sui soli elementi noti a ciascun o 
dei due: costo del prodotto proprio e valore del prodotto altrui. -
l l prezzo del fe rro sarebb e, secondo G, come 4 e secondo F appena 
come 2[3: vi è un a di fferenza rapprese ntata da non meno di 3 lr3 
ettolitri di grano. Ed il prezzo del grano sarebbe , secondo G. 
come 1 [4 e seco nd o F cooie 1 112, e la differenza verrebbe rap-
presentata da non meno di 1 114 quintali di fe rro. - Gli è chiaro 
che. fin qui, non vi è cambio possibi le. La discrepanza deriva da 
ciò che ciascun o istituisce il suo calcolo sop ra elementi diversi: 
G mette in rapporto le 'cifre 10 e 40, mentre F mette in rappor to 
le cifre 30 e 20. E ciò avviene perchè ciascuno, ignorando il valo1·e 
che l'a ltro a ttribuisce a l suo prodotto, lo calcola secondo è costato 
a lui ; e invero. l'equival enza immediatamente si av rebbe se G sos-
tituisse la cifra 30 al 10 di cui ha fatto uso ed F sostituisse al 
20 il 40. 
Or, qu esta è appun to la terza operazione che mentalmente si 
fa in ogni cam bio. Vi si procede com e fa il matematico nella re-
gola di falsa posizione. Ciasnrno dei produttori sente che, dopo 
avere, nell'anim o suo, valutato il prodot to alt rui in quanti1à di la-
voro, g li è nopo pagarlo col prodotto proprio, non già in ragione di 
ciò che esso cos tò, ma in rag ione di ciò che lo valuta l'a ltro. Si 
procede adunque tentoni . Ciascuno comincia ·dallo esagerare l'im-
portanza .del suo prodotto; si riesce a equivalenze sempre dapprima 
disarmoniche ; si corregge via via la valutazione; e finalmente si 
perviene a quella in cu i, essendo eguali da ambe le parti le cifre 
del rapporto, non vi ha che un unico prezzo, su -cui si manifesta 
l'accordo, ed il cambio si effettua. 
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Così: suppongas i che il prodnttore G, ritenendo sempre come 
40 il valore del ferro, spinga da 10 a 20 quello del proprio g rano ; 
e che il prod uttore F, riten endo 8empre come 30 il valore del grano. 
spinga da 20 a 50 qu ell o del proprio ferro; ne nasceranno i se. 
g uenti gi udizii: per G, 1 quintale cli ferro (== 40) varrà due volte 
l'ettolitro di grano (== 20); per F, 1 quintale di ferro (= 50) varrà 
1 2[3 vo lte l'ettolitro di grano (= 30); vi sarà anche a ll ora una 
differenza rappresentata. per ogni qu intale di fe rro, da 1J3 di -et -
tolitro di grano; differenza divenuta già molto più ten ue, ma an-
cora bastevole per impedire l'accordo ed il cambio. 
F in a lm ente. si perverrà 0d ottenere che G calcoli il suo g rano 
come equ ival e nte a 30 g iornate, come se ne calcola il valore da F. 
e che F calco li 40 il suo fe r ro, come se ne calcola il valore da G. 
All ora entrambi, avendo le medesim e cifre da raffrontare, riusci-
ranno ad un sol rapporto; per entrambi , s i avrà: 
1 q. ferro = 1 I 13 hl. grano; 1 hl. gra no= 314 q. ferro. 
È qu es lo il so lo caso in cui possa prodursi l'accordo. Ma q ual 
è mai queslo caso? È quell o in cui il rappono fra le quan tità dei 
due prodotti sia unicamente fondato sui due costi di riproduzione 
ed ogni a ltro elemento ùi calco lo ne sia eliminato. Il disaccordo, 
l'imposs ibilità di cambiare , esistono appunto fincb è non siasi venuto 
a scoprire da ambe le parti un tal costo. Se a pri ma giunta si 
rivelasse ad entrambi, il cambio s i farebbe pron tamente e sicura-
men te; la loro reciproca ignoranza fa nascere qu el periodo di 
primitiva incertezza, quell a preliminare discuss ione del prezzo, cbe 
noi vediamo di co ntinu o tra compratore e venditore, e che appunto 
fini sce come appena la cifra della riproduzione sia da ambi i lati 
scoperta . 
XXIX. Ma ciò non è ancor tutto. Q11esta specie di necessità 
aritmetica non potrà mai sembrare una sufficiente r agio ne. nè un 
cànone inalterabile, fin chè non si provi che essa sia d'altronde 
fond ata su qualche necess ità economica. Per non lasc iare, adunqu e. 
la più lieve in certezza nell'animo de' miei lettori , io procedo ad una 
seconda analisi de i ragionamenti, che due produttori sono costretti 
di fare nel momento in cu i vogliono decid ers i a barattare l't.ma 
co ntro l'altra le loro merci. E ad evitare astrusità tediose, mi 
varrò di un metodo grafico, il quale potrà parere alquanto pue-
ri le a taluno, ma riuscira comodo e chiaro al maggior numero di 
coloro, che non abbiano lungamente riflettuto sopra un sì deli-
cato argomento; e tanto più volentieri a ciò mi accingo, in quanto 
sono convinto che è forse questa la sola maniera di riuscire a ren-
dere intelligibile l'unica definizione possibile e vera del Valore di 
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cambio, in torno al la quale lanlo, e con sì poco frutto, si è fra gli 
Economisti conteso. 
FERRO 
prodotto da F. 
Costo. Valore. 
{IO)-- - (IO) 
GRANO 
prodotto da G. 
Io supporrò, primieramente, 
il caso più raro ed allo stesso 
tempo più semplice, rappresen-
tato dalla figura qui allato. -
Valore. Costo. F, produttore cli ferro, ne pro-
(10)--- (10) 
duce una certa quantità, per e-
sem pio un quintale , mediante 
uno sforzo come 10 ; e G , pro-
duttore cli grano, col medesimo sforzo ne produce un ettolitro. -
Di più: si suppone che se G volesse prod urre lui il quintale di 
ferro, dovrebbe impiega.re lo stesso sforzo che vi impiega F; il che 
sio-nifica che ao-li occhi suoi, il Valore del ferro rnrà 1rnre 10, 
o ' o 
quanto è il suo Costo per F; e se F volesse produrre lui l'ettolitro 
di grano, vi dovrebbe impiegare uno sforzo 10, il che significa che 
l'ettolitro di gràno vale per lui anche 10, appunto ciò che costa a G. 
In siffatta ipotesi, da qualunque base si parta, si dedurrà sem-
pre che 1 quintale cli ferro vale 1 etto li tro cli grano e viceversa. 
Invero: 
l' Se si vuol ragguagliare il costo dell'uno a quello dell'al-
tro, si trova che l'uno costa quanto l'altro. 
2° Se s i vuol ragguagliare il r:;tpporto tra costo e valore da 
un lato e costo e valore dall'altro, si riesce al risultato medesimo. 
Infatti, qu ando G cedesse il suo ettolitro di grano ad F, costui 
avrebbe nel grano una utili tà , un valore, come 10, cedendo lo sforzo 
fatto nel produrre il suo ferro, cioè, cedendo un costo 10; ma egli 
faceva il medesim o sforzo per avere un valore eguale, quando pro-
du ceva il suo ferro; dunque la sua condizione non si troverebbe 
men orn arne nte muta ta. - Lo stesso avverrebbe per G, nel ricevere 
il quintale cli ferro in cambio del suo ettoli tro cli grano. - Sicchè 
entrambi potrebbero eseguire il baratto delle due merci partendo 
dal calcolo dei due rapporti tra costo e valore, senza ohe la loro 
condizione venga ad essere diversa da ciò che sarebbe se cambias· 
sero in ragione cli costo e costo. 
3° Se finalmente si volesse eseguire il cambio in ragione 
dei due valori, si avrebbe pure lo stesso effetto . - Un quintale cli 
ferro val 10 ; e 10 vale un ettolitro cli grano: è indifferente cbe 
l'una utilità si metta al posto dell'altra. 
Or, queste tre maniere di cambiare, che qui si equivalgono 
reciprocamente, riescono ad effetti molto diversi per poco cbe_ si 
mutino i dati dell' ip9tesi, di modo che vedremo ora che non si 
può assumere ·indifferentemente una di esse come legge generale 
dei cambii. 
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prodotto da G. 
Valore. Costo. 
(10) --(10) 
ad essergli utile, soltanto come 
Allora: 
Imaginiamo che, me11tre G 
continua a poter p,rodurre col 
medesim o sforzo 10 un ett0litro 
di grano, utile ad F come 10, 
costui sia costretto ad impiegare 
uno sforzo 20 per produrre il 
suo quintale . di ferro, che non-
dimeno continui a valere per G, 
10. 
1 ° Se il valore si vuol dedure dai Costi, è chiaro che il va-
lore di 1 quintale di ferro che costa 20, è doppio di quello del-
l'ettolitro cli grano che costa 10. Dunque si avrà: 
quintale di ferro = 2 etto!. di grano; perciò 1 etto!. = 1 J2 quintale. 
2° Se si vuol conservare il rapporto tra costo e valore, ba-
sterà invertire il posto dei du e prodotti, sostituendo il grano al 
ferro e viceversa. Ma allora si avrà: 
quintale di ferro = 1 etto!. di grano; perciò I ettol. = I quintale. 
3·0 Questa medesima equivalenza si ottiene cambiando tra 
valore e valore. 
Abbiamo c0sì due prezzi, uno dei quali deve non esser vero. 
Ora, egli @ chiaro che il primo, stabi litq tra costo e costo, 
proc1uce un effetto che gli uomini, cambiando, non possono accet-
tare. Infatti, se F ricevesse 2 ettol•i,tri cli grano per 1 quintale di 
fen0, avrebbe una utilita come 20, ottenuta eon uno sforzb. 20. La 
sua condizione si troverebbe migliorata, perchè prima egli, per 
produrre 20, doveva sostenere uno sforzo come 40. A lui dunque 
converrebbe che il cambio si facesse su tale base. Ma non con-
verrebbe punto a G. Egli, ricevendo 1 t2 quintale di ferro per 1 etto-
litPo di grano, otterrebbe un'utihtà 5 <WR nno sfor~0 H), mentre 
poteva produrre l'egual valore con un semplice _sforzo 5. - Uno 
aclunque fra i due contraenti! si rifiuterebbe al cambio; e si vede 
già ehe il· prezzo n0r,i può, per massima generale, ragionarsi sm1l1-
l'elemento del Costo, giacchè sarebbe un voler costringere qualcun@ 
a ricevere la cosç1, utile, non per q_,uanto gli sia 11ti le, . . ma per qpantò 
costi a chi l'ha prodotta: il che è psicologicamente impossibile. 
Ciò ri levasi· ancor meglio 0a una terza figma. - In essa è 
FERRO 




prodotto da G. 
Valore. Costo. 
( 10)---(30) 
supposto che l quinta-le rih ferro 
costi ad F come 20 e l · ettolitro 
di grano costi a .(} come _30, ma 
che intanto le utilità, i Valori, 
rimangano come prima: F pro-
du.rreb1be un ettolitro di grano 
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con uno sforzo 10 e perciò il valore del grano sar ebbe per lui 
10 ; G produrrebbe a nch'egli un quinta le cli ferro con uno sforzo 10 
e perciò a nche il valore del ferro sarebbe per Jui ìO. 
Io rag ione di costo, un quin tale di t'erro, che costa 20, si per-
muterebbe con 213 di ettolitro cli grano, perc hè un etto lit ro costa 30. 
Ora, dando un quintale di ferro a G per 213 cli ettolitro di grano, 
g li si da rebbe un v_alore 10 per uno sforzo 20. Egli a l certo mi-
gliorerébbe la sua condizione , perchè prima il produrre 10 gli 
costava 30; ma F peggiorerebbe Ja sua. Due-terzi di ettolitro di 
grano sono, pel' lui, du e-te rzi cli un a utili là 10, cioè 6 213, ed egli 
li otte rrebbe impiegando uno sforzo 20, quello sforzo con cui già 
produceva 10. - F dunque si rifiuterrebbe al cam bi o, qualunque 
fosse l'interesse cli G ad effettuarlo. 
Tanto in questo esempio, quanto nel precedente, il cambio non 
pofrà farsi che in ragione di 1 quinta le per 1 eLLolitro; ma rimane 
sempre a sapersi se così avviene per equivalenza dei due rapporti 
tra costo e valore, o per equivalenza tra valore e valore. 
Pongasi aclunque un ultim o caso . - F, con uno sforzo 10, pro-
FERRO 
prodotto da F. 
Costo . Va lore. 
( I 0)---(30) 
GRANO 
prodotto da G. 
Valore. Costo. 
(40)--(20) 
duce un quintale cli ferro che, 
a giudizio cli G, non potrebbesi 
riprodurre che con uno sforzo 30, 
e perciò va le per lui 30. - G, 
con uno sforzo 20, produce un 
ettolitro di grano che, a giudizio 
di F, non potrebbesi riprodurre 
che con uno sforzo 10, e perciò vale 40. 
1° Se si dovesse cambiare in ragione di costi, si direbbe: 
un quintale di ferro costa 10 ; un ettolitro di grano costa 20 ; 
dunque 
I quintale = 112 ettolitro; I ettolitro = 2 quintali; 
2° Se si dovesse cambiare in modo da rispettare i rapporti 
tra costo e valore, si farebbe il seguente ragionamento: 
Per F, un ettolitro di grano rappresenta uno sforzo 40, cioè, 
quello sforzo con cui egli può produrre 4 quintali di ferro. Dunque 
per lui, 
I quintale= IJ4 di ettolitro; e perciò I ettolitro= 4 ·quintali. 
Per G, un quintale di ferro rappresenta uno sforzo come 30, 
cioè quello sl'orzo con cui egli produce 1 112 ettolitri di grano. 
Dunque, per Jui, 
I quinta le = I I 12 ettolitri; e perciò I ettoli tro = 213 quintali . 
3 · Se poi si dovesse cambiare in ragione dei valori, si an-
dreb.be a tutt'altro resultato. Un quintale di ferro è utile a G come 
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30; ed un ettolitro di g rano è util e a F come 40. Dunque, per en-
trambi si av rà : 
1 quintale = 314 di ettoli tro; e perciò I ettolitro = I 113 quintali. 
Abbiamo così quattro mod i di concordare il prezzo delle due 
merci: 
1° - quintale = IJ2 ettolitro; 
2• - quintale = 114 cl i ettolitro; 
3• - qu intale= 1 1J2 ettolitri; 
4• - I quintale = 314 cl i ettolitro; 
1 ettolitro = 2 qui ntali. 
I ettolitro = 4 quintali. 
1 ettolitro = 314 cli quintale. 
I etto litro= l IJ3 quintali. 
Il primo viene dal r agguaglio di cos to a costo. Sappia mo già 
essere falso ; lo escluderemo. 
Il secondo ed il ter zo vengono dal ragguaglio delle utilità ai 
costi . Li escluderemo ancora, per due motivi. Primierarnente, in 
qualunque dei due modi uno dei due contraenti verrebbe ad essere 
sacrificato. Infat ti, nell ' ipotesi del primo di questi due modi, da ndo 
un quintale cli ferro per 1 [4 cli ettolitro cli g rano, G riceverebbe una 
utilità come 30 per uno sforzo come 2014 ossia come 5. Egli mi-
g liorerebbe la sua condizione, perchè soleva produrre 40 con uno 
sforzo 20, ossia, 10 con uno sforzo 5; ma F riceverebbe un ettolitro 
di grano, cio è, una utilità come 40 per 4 quintali di ferro, che gl i 
coster ebbero 40. Egli soleva produrre 30 con uno sforzo 10, oss ia, 
120 con uno sforzo 40; la produttività, dunque, del suo lavoro scen-
derebbe come da 120 a 40 ; ed egli sarebbe altamente interessato 
a respingere il cambio che G amerebbe effettuare. Nell'ipotesi del 
secondo, un quintale cli ferro venendo permutato contro 1 112 etto-
litri di grano, G verrebbe ad avere una utilità come 30 per uno 
sforzo com e 30 ; ma egli con uno sforzo 30 soleva produrre 60 ; 
la produ ttività del suo lavo ro scenderebbe qui ndi da 60 a 30; il 
cambio sarà respinto da lui, qua ntu nque possa desiderarlo F, 
g iacchè egli, ottenendo un etto litro con dare 213 di quintale di 
ferro, viene a d ottenere una utilità 40 co n uno sforzo 6 213, mentre 
prima questo sforzo non cla vagli che una utilità come 20. - In 
secondo luogo, questi due modi di valu tare poggiano su una mede-
sima base, so no le due conseguenze a cui, partendo da un sol 
p;incipio, an drebbero i due contraenti. Ora, quando essi so110 in 
un disaccordo così profo ndo che, mentre l'uno vuol permutare un 
quintale di ferro con tro l[4 di ettolitro di g rano, l' a ltro vuol per-
mt\tare 1 l 12 eltolitri di grano contro 1 quintale di ferro, gli è evi-
dente che il cambio non potrà avvenire, ov' anche a mbidue i con-
traenti vi trovasser o il proprio vantaggio. 
No i siamo adunque ridotti a conchiudere che il solo modo pos- . 
sibile di cambiare è il qua r to, q uello che si fonda sul ragguaglio 
dei due valor i. Esso è il solo, in cui la va lu taz ione riesce comune 
ai due con tr aenti. - En trafilbi sono costretti di riconoscere che .il 
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il quintale di ferro essendo utile come 30 a G, equivale esatta-
mente a 3[4 dell'ettolitro di grano che sarebbe utile come 40 a F; 
entrambi rico nosceranno del pari che l' ettoli tro di grano essendo 
utile come 40 ad F, equivale esattame nte a 3[4 del qutntale di ferro 
che sarebbe uti le come 30 a G. Di più , cambiand o su qnesta base, 
ciascn no si troverà precisamente nella condizio ne di prima e nes-
suno dei due sarà interessato a respingere il cambio. Infatti: 
quando F riceve 314 cli ettolitro di grano per un quintale cl i ferro, 
evidentemente viene ad avere una utilità 30 per uno sforzo 10, 
come quando produceva il quintale cli ferro ; e G, quando riceve 
1 l[3 quin tali cli ferro per 1 ettoli tro di grano, viene ad avere 
una utilità 40 per uno sforzo 20, appunto come quando produceva 
l'ettolitro di grano. 
XXX. È chiaro adunquè che la sola possibi le, la sola giusta, 
la sola accettabil e e la sola realm ente accettata nel mondo pra-
tico fra le maniere di cambiare, è quella che, senza tenere alcun 
conto nè dei rispettivi costi di produzione, nè del rapporto tra il 
costo del prodotto proprio e il valore del prodotto altrui, si isti-
tuisce sopra il ragguaglio tra il valore dell'uno e q nello dell'altro. 
Ma valore (è quasi superfluo il ripeterlo) qu i unicamente si-
gnifica costo di ripi·oduzione. È lo sforzo che costerebbe ad un 
produttore il procurarsi in altro modo che per mezzo del cambio 
propostogli la merce offertagli, o una utilità equivalente; è lo sforzo 
risparmiatogli; è, in fondo, l'u tilità ottenibile. 
Epperò, noi possiamo già dedurre che: 
Dato il costo cli riproduzione cli due merci, il valore delr una 
si esprime, con tutta precisione e certezza, in quantità dell' a:ltra, 
dividendo il costo di r iproduzione della prima per i•l costo dii ri-
produzione della seconda. Così, nel caso nostro, dato che un, quin-
tale di ferro valga 3 o 30, mentre un ettolitro di grano vale 4 o 
40, si può francamente asserire che un quintale di ferro sarà ne-
cessariamente venduto per 3[4 di ettolitro d-i grano, e un ettolitro 
di gra:no per l· l [3 quintal i di ferro. 
Se invece di paragonare i due prodotti fra loro, si parag<rnano 
con un terzo, ognuno sarà valutato, con la medesima r:-egola, ir,i 
q,1,1antità di quest'altro, e i due prezzi che ne risulteranno saranni@ 
fra loro neHa proporzione in cui era,no i due prodotti. Così , preB-
dendo per tipo la moneta , noi possiamo supporre che ogni unità 
di costo dei prodotti ferro e grano corrisponda ad una diecina di 
lire o di scudi ; ed allora avremo: un quintale di ferro equivalente 
a 30 lire o 30 scudi; un etto li tro cli grano equivalente a 40 lire 
o 40 scudi ; e i loro prezzi mo netarii s1 troveranno così in quel 
rapporto medesimo a cui riuscimmo nel paragonare direttamente 
il ferro col grano. 
e 
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. X ~XI_. Ma, a parte questa formo,lai con cui1 rneccanicarroeple 
81 esprime il_ prez-zo di ogni prodotto. noi possia~o fovma,rci una 
nozione prec isa del modo in aui avviene il ragguaglio, ossia della 
legge generale del Valore di ~ambio. · 
. Riesam inainclo infatti l' esempio su cui in ultimo h100-o abbiam 
ragwnaito, è facile dedu rre in qual mod@ i cl1rn cos ti di ri;rocluzi-on~ 
vicend evolmente si c0ntrapipe1?ino. 
. Il produttorn di grano n.e dà 3T.4 cli ettolitro contro, 1 quiritale 
eh . ferro. ~,erc;hè mai ? percbè egli ir;IBpiegheveb.be, a prod.ur-re tm 
q urntale d1 ferr0, uno sfol'rzo 30, uno sforno eg:1rnle a quelfo c~e il 
prod uttore -cliel· ferro Ìlilll•ll)•iegbternlDbe a produrrre 3[4 di ettolitro di 
grano. Viceve-vsa, il prnduttore lillel ferro dà 1 113· quintali €li ferro 
contro 1 ettolitro d.i g raa@, p.ercM eg:1i , a produl'l1e 1 ettolitro di 
grano, imp.i,egherefabe uno sforzo 40, eguale a .q1:10!Lo che il pr0d:ut-
lore del g.raino imp,i,egher,ebb.e a prncl.l:1'rre 1 l[3 quin bali di ferro . 
. Così, aper,tame,ID1te si ·vedt@ ,COtliljl,e i du,e c@.sti di prodtbt~ione spa, 
nseano affattei dal ealc.olo e rimangano esol lJlsi-varnente in ,p,res~lilza 
1 due costi d.i ripr@.&,itzione. E V(i)1lend0 genera,!.i,zzare la ,Iiegge .oli 
cui si tratta, · ,ul:irem.o : 
Contro una determiinata quwatiér), di wn plJ'l@d:otto .(11m €J.Uir,i,taJ~ 
cli {er'TO, ei un e;t.to-litro ca -gr,a,no) si eede tanto di un altro prod:o,tlo 
(gran.o o feirro)., quanto r,i,e FAREBBE il produtt@rre de,l priin0 W o 
G), impieg.0/ndo uno sforzo eguale a quell0 ; eon cwi l'ali1ro p1·O-
dutto1•e (G o iF) FAREJBBE queU-0, data, quantità del primo pr0.d:otto. 
E prescindend,0 dai cl.tH~ J:ilP0d1uttor.ì , liler Gta,i;:~ mia fo>{•m0:la as-
so-1,uta d@l i\Talo,re ,o P llezzo, s!Ì dirà, · 
Pfpezz,o .di un p11odotto e qruel,/;0, quant1tà <ff;,i un @lrtr.0,, éhe SI 
POTREBBE p1~0durre- con lo sfo1"z.@ eooi eui SI P.é>TREBBEJ pro&,urv(:J 
il J)/Jf'imo. 
XXXII. A questo p,uato il letto,re può v,efilere q·1!l·anto difrfe, 
ri-sca dalla teorica da me sostenuta q.Hella che -si professa, o d1-e 
impl-ioi,tame,11te si suppone, è).,a:Ua massima pante .degli a~1tori. La 
di:fife.ren0a ,sta tutta it1 qiuel si potre@he. Altr-i clire:bhe si può. roa 
GJ_.uoota sem.pd:i0e infil.essi,0n.e, di 11ess:1!lllil ri:lieYo apparen,te, im!iliL~ca l@ 
eQ1uiv..000 ohe s,i e-vea ira il ,c0sto di pnoduzi@:ne e qu eHo di R,1,p1°O-
duzione; muta tutta l' io·dole del va:Jore; falsa tiatte de coaseg,ue,r,i,ze 
che sono a dedM.ne •; e basta a rendere i ID certa ,sempre, i-n gai0nosa 
spesso, t u•tta ila Sci,enza economica . 
,Jj),a qu:;iJlunq,l!l.e ]i>•lilnto ,si ,parta, o per :la forza ,dei nume1'i, o per 
quella delJ'ego:ismo eoon@m~co, diviene indeebnailD ile il principio per 
eui, fra due contraenti, ,un prndotto qu,alu,Jilque si -vende non quanto 
eostè, ma quainto .c@s·tm··ebbe a .c-hi v-uol compera,rlo. 11 valore -pla-
tea:le, ii,l val,or c0,rrente, s i dibatte e si spezza per .mezzo di ,un cal-
colo., :nel qu·a le 1a cifra del costo passato :pon ftgu,ra per ,nulla; 
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epperò, nella teorica Ricardia na, che voleva far dipendere il prezzo 
dalle spese di produzione, a prenderl a all a lettera, vi sarebbe 
qualche cosa più che un errore economico; vi sarebbe una vera 
impossibilità matematicci : si farebbe dip endere il prezzo da un 
elemento cbe mai non eoLra nel calcolo con cui si de termina il 
prezzo. Le spese cli produ zio ne altro non sono che il più basso li -
mite a cui s i può discendere, non già nel vendere e comperare 
un prodotto, ma nelle condizioni, a cui la produzione si può r inno-
vare e perpetua re . Nu lla impedi sce, e tutti i giorni avviene, cbe 
un prodotto si ven da a perdi ta, per un vcilore infer iore a l suo costo: 
ma allora si desisterà da l produrlo. Fin qui l'azione del costo ar-
riva ; al di là, esso è un dato di cui la piazza non t iene . a lcun 
conto , salvo , come ora dirò, allorquando il co~to, smiturandosi, 
divenga valore. Finchè ciò non accade, fincbè il costo è una 
cifra peculiare del produttore, non una necessità universale e co-
mu ne a chi vende e a chi compra, il valore della merce ne sarà 
indipendente; e sarà vano ogni sforzo artificiale che si faccia per 
r incar ir lo o svilirlo a libito. Infatti, i monopoli legali, i dazi di 
dogana, le mete dei salarii, le tante maniere in cui talora i governi 
pretesero di dettare la legge ai consumatori, sia favorendo una 
classe speciale di produtto ri, sia facendosi produttori essi stessi, 
mai non r iuscirono a rincarire le merci, se non g iunsero ad in-
catenare l' industr ia privata allontanandola dal mercato e assog-
gettandola alla necessità di prod urre sotto condizion i abbastanza 
onerose per non poter r ivaleggiare e presentarsi con più miti pre-
tese. Le manifattu re reali o imperia li in Francia no n hanno mai po-
tuto impedire cbe gli specch i, le porcellane, i tappeti dei fabbricantt 
pri vati si vendessero a prezzi comparativamente minori ; i costosi 
lavori delle carceri o dei pii is li tuti, costretti a livella rsi con qu elli 
dei produtto ri più economici, cost ituirebbero un fondo morto, se 
non si dessero a perdi ta coprendo questa con un articolo di pubblica 
spesa. Ai tempi delle corporazioni d'ar te era una lotta continua 
t ra le opere del la maestranza pr ivilegiata e quelle degli individui 
intenli a rompere il suo monopolio e rivendicare il proprio diritto 
a lla libertà del lavoro. Così ancora, in un senso diverso, chi abbia 
esclusivamente il segreto cl i prod urre a minor costo di ogni altro, 
non si troverà per ciò costr eLto a dimin uire, malgrado suo, il prezzo 
del suo prodotto, ma potrà, se lo vuole, avvantaggiarsi di t utta la 
diffe renza cbe pass i tra il suo peculiare sistema di spese e quello 
a cui ogni altro possa produrre. Noi abbiamo veduto il cbiloa-ramma o 
cli oro ottenu Lo con pochi colpi cli zappa in una campagna del-
r AusLrali a, vendersi a Londra a quel prezzo medesimo a cui lo si 
sarebbe vendu to se a nche lo si fosse ottenuto con tutti gli sforzi 
che costava in ogni altra parte del mondo l'ottenere la medesima 
quantità d'oro. Noi sappiamo assai bene che i coltivatori americani 
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potrebbero , quando il loro vantaggio a ciò Ii portasse, vendere la 
loro bambagia o le loro far in e, ottenute col lavoro di schiavi mi-
sera mente r e tribuit i, a l prezzo che dovrebbero pagare i consumatori 
europei per coprire la spesa dell'ottenerle col lavoro di braccia li-
ber e, pagate con alte mercedi. 
XXXIII. Ma non è tuttavia men vero che un mutamento del 
costo di produzione si pu ò ripercu otere nel giudizio di chi vuol 
acquistare e può determinare un nuovo e differente valore. 11 costo 
di produzione può divenire costo di riproduzione, se la ca usa che 
influisce sul primo è comun e a ch i vende e a cbi compra. Se la cri t-
togam a invada tutti i vigneti del mondo o dappertutto i bachi da 
seta siano colpiti da malore; se per contro una stagione propizia 
moltiplichi la raccolta del g rano, l'aumento cli costo del vino e della 
seta, corrispondentemente, il decrem ento del costo del g rano, si 
tradurranno immediatamente in aumento e decremento dei loro 
prezzi. - Si può egli da ciò dedurre che la spesa cli produzione 
regoli il prezzo? 
Sarebbe, primieramente, una falsa maniera cli qualificare il 
fenomeno. In casi di tal natura, è sempre la riproduzione quella 
che determina il valore; ed è per mero accidente che la sua cifra 
coincide con quella del costo. Può darsi una causa qualunque, per 
cui l'ettolitro di grano di G valga, a giudizio di F, 20 giornate; e 
può darsi al medesimo tempo che un 'altra o la stessa causa faccia 
valere, a giudizio cli G, 40 giornate il quintale del ferro. Allora, 
senza dubbio, un quintale cli ferro sarà permutato contro 2 etto-
litri di grano, precisamente com e se il rapporto si fosse istituito 
tra le cifre dei loro costi 10 e 20. Ma questa uniformità di prezzi 
non prova che l'equ ivalenza sia fondata sul costo ; prova soltanto 
che i due valori sta nno fra loro nel rapporto medesimo in cui 
stavano i costi. 
Del rimanente, supponendo anche esatto il dire che, nei ca si 
di cui parliamo, il costo si sia convertito in valore, non si potrebbe 
da ciò dedurre la massim a che questo dipenda da quello, se non 
dimenticando una restrizion e ineluttabile, ma provvidenziale e be-
nefica, che Dio ha prescritta all'andamento economico dell'umanità. 
Ricordiamo, infat ti, che noi in questo mondo siamo liberi di 
attenuare lo sforzo necessario a lla produzione dell e nostre ricchezze, 
ma liberi non si amo di accrescerlo. Si sa : sulla via del risparmio, 
non solamente nessun ostacolo si a ttraversa a contenderci il passo, 
ma anzi sia mo sospi nti da quella che è l'intima forza motrice di 
tutta l' a ttività uma na, dall'aspirazion e verso la maggior somma di 
beni ottenuta con la minor somm a di sforzi. Destino nostro non è 
lavorare per lavorare: il nostro scopo economico è il godere ; e Io 
sforzo, che occorra per conseg uirlo, non è da noi acc.ettato che come 
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una in g rat a necessità, contro la qua le abbiam fatto le nostre riserve, 
professa ndo l'esplicito intento di com batterla , di eliminarne una 
porzione ogni giorno; e l'apice dell'industria umana è può ben 
dirsi, la distruzione di se medesima, cioè la gratuitcì uni versate, 
l'attenuazione successiva di ogn i lavoro, fino allo zero, fino a rer.i-
dere così copi ose e godevoli tutte le specie di ricchezza, come 
sono l'ari a e la luce. Per un o di que'grandi arcani che go,,ernano 
il mondo mora!e, gli è a forza di aver lavorato che noi arriviamo 
a com batte re la necessità del lavoro; e l'es pressione compencl-i0sa 
cli questa mirabi le concatenazione del passato al futuro è il capi• 
tale. Le materie e g li arnes i con cui ci veniamo a iutando, sono comé 
una rigenerazion e continua dell'essere nostro; apparecchiare leve, 
mar telli, torchi, molini, eq uivale a moltiplicare ed ingigantì-re g l-i 
organi del nostro corpo; gli è c"ome se il braccio e la mano del• 
l' uomo avessero acquistato la durezza del ferro, il peso del macigno; 
l' instancabilità della materia inerte; il che si risolve in lavoro 
risparmiato. Quando adunque l'industria scopre, inventa, risparmi a, 
essa è la benemerita del genere umano; il genere umano l'irn:oràgg ia 
e l'applaude ; nessuna forza esterna sorge a contrariarla; e cli pro-
gresso in progresso essa è libera di percorrere una càrriera inclé0 
fini ta . Per contro, l'industria che, per ipotesi, fosse animata e spiHta 
da una tendenza al rincarimento, non potrebbe muovere un passo 
in questa direzione anorm ale senza lacerare se stessa e condàn--
narsi a .perire. 
Da l non esservi al mo ndo beni gratuiti ne deriva che i;i,on vi 
è bene, Ja cui estimazio ne possa avere un sign·ifi.cato ass0JrHto, ma 
tutti vanno apprezzati secondo il rapporto fra l'utilità che ptori::1-et-
tono e lo sforzo che esigono. Così, il valore diviene elemento essen-
ziale a ll a esistenza ed all 'uso della ricchezza; o in altri termini , a 
misura clrn il va lore cresce, l'u ti lità relativa diminuisce : mell'indi· 
viduo isolato, per ogni grado di aumento nel prezzo, vi sarà uno 
o più gradi di decremento nel desiderio della cosa l~'l·odotta; in 
società, · per ogn i obolo onde cresca il prezzo, s ì se ntirà mia -clefi.-
cir, nza cli mezzi cli acquisto, vi sara nno schiere di cons-umatori 
costretti a sparire, vi sa rà decremento di spaccio che, come ognui1 
sa, si ri solve in produ zione impecl'ita. Si prenda una produzi0Ne 
qualunque, ad esempio, l'industria tipografi.ca : se le si venisséro via 
via togliendo i mezzi coi quali è pervenu ta a questa immensa mol-
tipli cazione di libri che noi vediamo fra le nazioni moderne, si 
vedrebbe gradatamente diminuire la quantità di questi fino a che 
li vedremmo sparire affatto e Ja società ritornare ai pochi e costo-
sissimi manoscritti cli una volta. Se così non .fosse, perché mai 
sarebbe un 'insania quella guerra, che talvolta g li uomini banno 
dichiar~to alle · macchine? Qual sufficiente motivo vi sarebbe per 
condannare il reggime dei -monopolii, od invocare e difende-re la 
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concorrenza, la libertà del lavoro? Vi sono, lo so bene, casi rn 
cui la intensità del bisogno è tale che forti a umenti di prezzo sono 
possibi li prima che la produzione si arresti e cominci a diminuire; 
ma a llora, la diminuzione, che non avviene nella produzione della 
merce rincarita e vivamente richiesta, avverrà nella produzione di 
altre. Noi possiamo con un artificio qualunque far rincarire il prezzo 
del pa ne, senza che per ciò il consumo venga a diminuire; ma gli 
è ch e allora i consumatori di pane, costretti a spendere una mag-
g ior somma di ricchezza per non rinunziare al primo articolo della 
loro sussistenza, avrai:ino di al.trettanto ristretto il consumo del 
secondo o del terzo. I governi, che riescono a quadruplicare per 
mezzo di un mon~polio il prezzo del tabacco, si rallegrano, e cgwsi 
dileggia,no l.a scienza ecqnon;1ica, &l)orchè possono ven1r f\lori colle 
loro statjsticl:1!3 a provare che, nqn ostante il rincaro del tabacco 
per effetto del ,monopolio, il consumo di questo privilegiato ,'.(eleno 
sia piuttosto cresciuto; percbè essi non sanno, o affettano d'igno-
rare, che i mili.o)1i, che la classe dei fumatori paga in più per il 
consumo del ta_bacco rincarito, in realtà derivàno da Ùn minore 
co:qsqmo ç1i cibi o çli vestiti. Comunque però _il caro 0rtificiale di una 
-mere.e si vada a risolvere, sempre ,esso costituirà per l'umanità, una 
perdita pura, un regresso, un ostacolo all'affermarsi della legge 
çlella sua esistenza, la legge del progresso continuo. 
Adunque, la possibilità q.i çonvertire in ~)terazione di valore 
l'alterazione del costo, è soggetta a du e .condizioni che quasi l'àn-
nu]J~no. A,niitutto, bisogna che J'alt?razione del costo _si_a r:,eale ed 
_upiversale 0bb.a,stan~a, perché possa costituire uri fatto comune, 
.non un rpero iµteressato artificio di produttori, o in altri termini, 
.perchè operi nel medesimo tempo come spesa di produzione e come 
costo di riproduzione. Poi, dev'essere nel senso del decremento, 
cioè nel campo in cui il produttore non ama cercarla; e si trova 
potentemente contrariata _nel senso dell'incremento, per quella ine-
.Jµttabile legge che spinge il genere umano a conquistare il benes-
sere col solo mezzo di scemare la necessità dello sforzo. 
_Ridotta a proporzioni così meschinf, la teoria dell'influenza, 
che jJ costo possa mai esercitare sul prezzo, non avrà nè base nè 
scopo, nè potrà mai servire al le pratiche deduzioni per cui fu inven-
tata. L'operaio nulla può lusingarsi di rinvenire da ~nesto lato. 
Ogni artificio tendente ad elevare la sua mercede, se altro non è 
che artificio, urta con una legge estrinseca e fallisce il suo scopo: 
o non riesce a determinare una corrispondente elevazione cli prezzo, 
o tende di sua natura a soffocare la produzione. Volgiamoci invece 
çlal lato opposto: esaminiamo in che modo il prezzo possa influire 
sul costo per conseguenza sulla mercede; gli è forse qui che arri-
veremo _a · scoprire il terreno, sul qnale l'aspirazione dei lavoratori 
p_uò conciliarsi con le tendenze progressive dell'umanità. 
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P .ARTE IV. 
INFLUENZA DEL PREZZO SULLE MERCEDI 
soM~.ARIÒ 
XXXIV. Posiziòne e notorietà, del principio cbe « il prodotto reintegra il costo ». 
- XXXV. Reintegrazione oggettiva e soggettiva. - XXXVI. Spiegazioni 
prelim inari sulla reintegrazione del costo. - XXXVII. Il projìtto o prodotto 
netto. - XXXVIII. Gli errori nel calcolo della r eintegrazione del costo. -
XXXIX. Conclusione sulla essenza del meccanismo della reintegrazione. 
- XL. La totalità. del prodotto reintegra la totalità, del costo . - XLI. 
Nella produzione associata ciascuno degli elementi della produzione par-
tecipa al prodotto lordo e per ciò al profitto in proporzione di ciò che vale. 
- XLII. Questa ripa rtizione proporzionale al concorso si verifica, in modo 
identico, anche nel caso del cambio. - XLIII. Gli elemen ti della produ-
zione tanto più esattamente partecipano al prodotto lordo e perciò al pro-
fitto in proporzione di ciò che valgo no quanto meno la produzione avvenga 
in via di associazione aleatoria. Critica della partecipazione a leatoria del-
l'operaio ai profitti. - XLIV. Contin uazione . 
XXXIV. Allo stato presente dell'Economia politica, l'astrusa 
in'dagin e, nella quale ora entri am o, costituisce, dirò così, la par te 
trascendentale di questa scienza; e in nessun altro de' suoi argo-
menti si prova altrettanto il bisogno cli prender le mosse dalle idee 
più semplici e primitive, per poi procedere, con ordine rigorosa-
mente logico, dal noto all'ignoto , dalle verità più volgari a lle teorie 
più complesse e tanto meno comprese quanto più spesso si offre 
l'opportunità di applicarle, o quanto maggiore è il pericolo di sna-
turarle. 
Prendendo in digrosso la quistione, due concetti vi troviamo 
implicati e du e problemi ne sorgono. All orquando vuol definirsi se 
e fin dove il prezzo infl uisca sulla mercede, conviene dapprima for-
marsi un esatto concetto del modo in cui generalmente ogni prezzo 
reintegra il costo proprio; poi, è a vedersi con qual legge a 
questa reintegrazion e partecipi ciascuno degli elementi onde si 
compone il costo, con qu a l legge perciò vi partecipi la mercede. 
- È d'uopo chiarir bene l'un o e l' altro quesito. 
Per esser convinti del principio che nel!' az ione produttiva <li 
qualsiasi industria è sempre implici to l'in tento di reintegrare in 
generale tutto ciò che nel corso della produzione si sia speso, non 
è punto bisogn o di essere economisti. L'uomo più volgare sa bene 
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di non avere altro stimolo nè altro intento in tutto l'esercizio della 
sua a ttività industriale. Sa che il lavoro è irn travaglio, uno sforzo, 
una deteriorazione, rapida o lenta, del proprio organismo, la quale 
non è da lui accettata se non in quanto debba essere coronata da 
un godimento che la compensi; e malgrado la inesorabile necessità 
di subirla, l'idea del compenso è così strettamente connessa all'idea 
dello sforzo che l'uomo è pronto a lasciarsi morire quando sia 
persuaso che ad evitare la morte gli sia forza subire dolori o danni 
equivalenti alla morte, o maggiori. Sa infine che, nei più semplici 
lavori come nei più ingegnosi, la mano del prod,uttore nulla po -
trebbe se non fosse aiutata da corpi esterni, i quali, da essa ado-
prati, mutano il loro primitivo modo di essere, perdono le lorQ 
forme, si dividono, si congiungono, si trasfondono, che è quant0 
dire, si consumano relativamente allo stato in cui erano, per rina-
sce1·e sotto nuove sembianze. In generale, senza che sia mestier.i 
averlo udito a scuola, nella pratica e dalle necessità della . vita 
abbiamo largamente imparato che il produrre implica un sacrifi-
care qualche cosa per trovarcene compensati con qualche altra. 
XXXV. Questo doppio fenom eno ha una parte materiale, 
oggettiva, che fu già analizzata e piuttosto bén definita dagli Eço-
nomisti, ed una parte soggettiva, che abbisogna tuttavia di qualche 
spiegazione. 
Il fatto materiale, quanto al sacrificio, è noto ad ogni adepto 
della Scienza. Fu ben · no tata la indeclinabile necessità di consu-
mare nell'atto con cui .si produce; perchè nulla si può trarre dal 
nulla; e la potenza trasformatrice di cui l'uomo è dotato è limitata 
ad accettare le forme preesistenti. Fu sradicato l'errore dei primi-
tivi economisti francesi, che supponevano quasi una creazione dal 
niente per ah:uni lavori e sempli ci trasformazioni per altri; furono 
descritte le varie maniere in cui le trasformazioni produttive si 
fanno; si distinsero gli elementi distrutti affatto, dei quali nessuna 
traccia rimane nel prodotto o rimangono tutt'al più residui inutili 
per quella produzione a cui !'li sieno .fatti servire; quelli che lungi 
dall'essere destin ati ad essere distrutti, si vorrebbe, se fosse possi-
bile, che rimanessero intatti e, dopo avere aiutato _la produzione, 
non si confondono punto con essa, bensì conservano una esistenza 
separata e propria (strumenti ) ; infine, materie grezze, n_el modifi-
care le quali consiste appunto il produrre e che, · alterate più o 
meno, prendono definitivamente una forma, diventando la sostanza, 
il substratum, del prodotto che si voleva ottenerne. 
Lo stesso fatto materiale è agevole pure a determinarsi quanto 
al compenso. Non vi è mai caso in cui la materia prodotta rigo-
rosamente risponda alla materia distrutta; ve n'hanno appena di 
quelli in cui Q.na sola parte dellé!, produzione identicamente rim-
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pìazza una parte di ciò che è costato il produrre. Tra i mezzi 
de l coltivatore vi è la semente; ed ognun o sa che; dop0 ave rla 
sparsa su ll a terra, si dovrà r in venirla tal quale nella massa del 
grano raccolto. Il zolfo in Sicili a, t ra tl a to co i vecchi metod.i, fonde 
e si libera dal suo minerale, distruggend o come com bustibile una 
parte de l zo lfo medesimo che si vuol ,produrre. li pescatore sacri-
fica come a mo il piccolo v esce per carpirne un a lliro .più gro·sso. 
Il tipogi•a.fo log0ra un libro per ri stam pal'lo in qua lche migliaio 
di copie. Vi sono OJJi,fid i fabbrili nei qu ali la lima, il martello, la 
sega, servono •aip.punto a fabbricare li me, martelli e seghe. Ma in 
tutti i ·casi ·di tal genere, la quantità p1"odotta è, ,più ·o meno, su·-
,pet"iorè a ll a 1qu aintità consumata; il che manifestamente sig1lifica 
che •nel prodotto s i contengono, mescolati a lla matei'ia ,,identica, 
el-e·menti di ma terie diverse. Quand'anche ·la tota.li,tà, q1:1asi, delta 
·materia si riproduca; corn'è nel ricom porre in unica màssa .fran-
tluni di Vet1·0, o ghisa, o cera, 10d oro, senza ·pretenderè ché dal 
-forno , '.o dalla caldaia, o dal crogiuolo esca altro fuorchè quel tant o 
e i1on più che -vi fli ,messo a fondere, sempre il -cambiamento di 
s tato che la materia subisce implica il consumo di altre materie 
che stavano appunto nel combustibile, negli apparecébi .ITiticèlil:Tiici 
-e, al pbstutto, negli organi stessi d-el produttoi'e. In giener:ale, 
aò unque, il fenomeno della produzione dev'essere di necessità ,un 
cambiamento di form e. Se fosse li mitato a reintegrare esattamente 
la fo rma distrutta, si ri solverebbè nel r idicolo, o nell'impos-gibile. 
-Percbè mai vorremmo ·noi baloccarci a ri fa re nient'altto -che la 
·cosa distru tta? Per ottenern e fo rse un dippiù ? Ma riottenere ,tanta 
e ta le materia , qua nta e quale fu consumata, si può; ·ottenerne un 
sol o atomo di più, no: l'uomo non crea nulla dal niente. 
Ora, da cotesta necessità di sostituire una forma all '.altra, dal 
non potersi giudicare sopra un semplice confronto cli quantità l'im-
porta:n,,;a comparativa dell'oggetto ottenuto e degli el em enti di cui 
s i·compo'se, dal doversi istituire il co nfronto t ra materie eterogenee, 
'deri•va ,il bisogno di evocare come elemento co mune J'Utilità; ·e così 
il .fenomeno prende il suo aspetto soggettivo. Materia le, strumento, 
ma teria grezza, forze ed org,ani dell'u omo, qualunque cosa ·si:a ciò 
che costa il produrre, ]'.intelligenza complessivamente -vi «erca l1a 
somma del bene disLrutto, per raffron tarla con quell a del bene otte-
rnHo o ~p·erato. Gli è a questo regolo che ·si misura la distruzione 
e -il -com.penso; gli è in questo senso che la reintegrazione prndut-
tiva succede. 
XXXVI. ,Anali{!;zia mo brevemente il modo in cui codesto cal-
colo di ut il ità fatte sparire e di utiJ.ità fatte r inascere si ar.riva ,a,d 
•effe ttuare dalla umana int elligenza . 
Conside ri-amo, dapprima, l'ipo tesi elemen tare , queUa dell'uomo 
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diviso da ,ogni umano consorzio e sfor.nito di oglil·i cosa o-he ,abt>ia 
indole "di capitale, che cioè sia derivata da un suo precedente ·la-
voro. - L1 calcolo che a llora lo muove si aggiDerà su -sentimenti ,di 
dol0re e di piacere, anzichè sulla quantità di cose distrutte ed ac-
qu istate. Torturato dal .&ol0Fe dei suoi bisogni, si muove e si -sforza 
per trovare mezzi di soddisfarli. La intensità dello ,sfGrz0 a ,cui si 
co ndanna, -o in altri termini, la somma del suo lavoro ., è ,il ,costo 
cli ciò ohe egJi sia riuscito a produrre; il ;bi-sogno da cui 1parti, o 
in a ltri termin,i, la intensità &el ,dolore che .la 'sua ,pr.o.duzi·@ne è 
capace di r.isparmiarg,li , o, Jpiù ,esatt-a!lleHte ., il .soddisfacimento ,d•i 
tale bisogno,, Ja ·cessazione di t a,-le dolove,, c0stituisc~ l'l/#;tilità ,cm-
seguita. Non solamente il c0st0 vien saldato dall'mtile, ma inoltne 
,ii .ha un sovra_p_più, un .germe di prndotto-netto, chre ,è ,tq.n~o, q.uanta 
è la differ-enza tr-a il .<il,olo.-e ,eNitato e i,l dolore sosten-uto ,_per e;vi-
tarlG, tra l'utile ed il Ct•sto. - Questo calcol0 .si pu 0, se .si vuole, 
tradurre ·fin d '.allora i11 sem,plici quantità di materia, c0mE;l ,noi .fac-
ciamo nell ' ipotesi, ben ,più complicata, deUa J)r:oduzione es~guita i1~ 
mezzo a l oongeg,no della ·vita ·sociale. Fin d'.allora noi possiamo rap-
presentarci .il lavoi:o come un consumo di elementi, qhe ,ime.esiste-
vano -e furono distrutti; -e .paragonandoli a quelli che .-la for:ma utile 
offre, nulla sarà più agevole C"he lo esprimere in quantità ,di ma~ 
ter.ie !'.acquisto fatto in sentimento -.di .bisogni aoq11e.tati . . 
L'intelligenza .calcolerebbe in modo del tutto analogo s.e -la 1pr-o-
du,zi0ne dovesse operar-si, non col solo .esercizio delle ,forze u.mane, 
ma :eol co.Bcorso a ncora di_ elementi affatto gr:atuiti, come :l'aria, ,la 
luce, l'acqua :spontaneamente :e ·copiosamente fornita dalla niatura . 
. Per quanta ,importanza assoluta abbiano qiaesti corpi, ,l '. uornq, che 
non ne vede i vantaggi .futnri e p ossibili, non ne terrà -c011to alcuno 
e istituirà sempre .il suo paragone fra dolore sofferto f) .dol01.;e .ris-
parmiato. 
Il sentimento del dolore comincia a di venire calcolo di ,pi:i,v.a-
zioni come appena, fra i mezzi di produzione, qualcuno fig uri .che 
g ià .si apprezzi come cosa utile all'uomo. Se, _per uccidere l'animale, 
è mestieri che il selvaggio abbandoni la caverna in cui -s'.era ri~o-
verato o la pelle di cui s'era coverto, egli potrà bene c.onsiderave 
il dolore nascente dal trovarsi •esposto alle intemperie .e cumularlo 
al dolore del suo lavoro ; ma potrà parimenti ( e ciò ,gli ri usci r;à ,più 
agevole a computarsi) concepire il costo del suo prodotto ,come .un 
.complesso di .cose sacrificate, cumulando, con le materie destinate 
a ridon,a rgli .le forze, quelle di cui si è privato, .la caverna o la:_,pelle . 
. E la formola , che più naturalmente .questo còmputo assumerà, sarà 
.. quella in -cui ogni cosa viene ridotta .ad una comune mis,1,1r~ .• ·per 
,esempio, a quantità ,di lavoro, o quantità di ,prodotto. Se per pro-
curarsi una pelle occorre un giorno di sforzi e di viveri; se ,per 
dar la catci.a a ll 'animale OGcorre altrettanto; la carne ottenuta rap-
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presenterà due g iorni di viveri, ed essa offrirà o non un prodotto-
netto, secondo che offra più o meno di due giorni di viveri. Vi sarà 
una pura e semplice r ei ntegraz ione di costo se la carne dell'ani-
male non oltrepassa un tal limite; ed in tal caso, nessun motivo 
vi sarà perchè il produttore rivolga da questo lato i suoi sforzi , 
che potrebbero egualmente bene spiegarsi verso altre specie di 
sussistenza-; vi sarà, invece, un grande motivo di preferire la caccia, 
se in tal modo sia possibile ottenere un cibo più copioso o migliore. 
E questo modo di calcolare diverrà ancor più necessario tostocbè 
cominci ad entrare in scena l'elemento del capitale. Suppongasi che 
l'uomo della foresta sia per sè atto a fornirsi ogni giorno, col solo 
impiego di una data somma di suoi sforzi, la sussistenza di un giorno; 
e che poi, avendo cominciato ad apprezzare la importanza del ca: 
pitale, concepisca il disegno di adoperare una prima giornata ad 
apparecchiarsi l'arco o la lancia per servirsene il domani come di 
mezzi a .procurarsi dei viveri . E per semplificare viemmeglio il caso, 
mettiamo ancora l'ipotesi che l'arco e la lancia durino pe'r un sol 
periodo produttivo, vadano cioè consumati nel giorno stesso in cui 
sono adoperati. Allora vi sarà una più forte ragione per cui il cal-
colo della reintegrazione si converta in un confronto di quantità con-
sumate e acquisite. Gli è, infatti, evidente come questo disegno d!in-
dustria concatenata non possa sorgere nella men te dell'uomo se non 
percbè egli prevede un aumento di efficacia industriale, un sovrappiù 
di prodotto. Poichè col semplice uso delle proprie forze otteneva già 
in un giorno la sussistenza di un giorno, sarebbe pretta follìa la 
sua il · darsi a preparare strumenti, se col loro soccorso non dovesse 
ottenere più di quel tanto che avrebbe ottenuto applicando diretta-
mente il suo lavoro all a produzione dei suoi viveri. Il produttore, 
misurando nell a sua mente rutilità ottenibile nel secondo ciclo della 
sua impresa , ha fatto ragione di rinvenirvi, come compenso ad nn a 
giornata cli sforzi, non una sola giornata cli sussistenza, che bilan-
cierebbe appena il suo lavoro attuale, non due soltanto, che baste 
r ebbero appena a coprire l'attuale e l'anteriore, ma qualche cosa di 
più, la sussistenza di 3 o 4 giorni, una eccedenza utile che spieghi 
e giustifichi quel suo occu parsi a· costruire strumenti, anzichè andare 
in cerca degli orclinarii suoi mezzi cli vita. - Qui, come ben si ved-e, 
il sentimento del dolore si eclissa. Tutto vien tradotto in viveri . Lo 
strumento e il lavoro della caccia figurano la quantità di cibo che 
si sarebbe avuta cercando bacche e gh iande nella foresta; la carne 
dell'anim ale figura altra e maggior quantità del med esimo cibo; 
nulla di più agevole allora che il paragone delle due quantità, per 
inferirne fin dove la produzione ottenuta rappresenti una semplice 
reintegrazione del costo, da qual punto in poi rappresenti un p1•0-
dotto-netto. 
Introducendo una forma più generica ancora, qualche mez~o 
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più spedito di conteggiare, qualche cosa di simile alla moneta, noi 
avremo un calcolo precisamente eguale a quello che nella società 
vien fatto ad ogni istante. Tutto si apprezza alla stregua di un 
regolo prestabilito ; e con estrema precisione si calcola l'impor-
tanza comparativa del prodotto e dei suoi elementi costit utivi. Non 
si dice più di aver consumato, ma di avere speso; non si parla più 
di quantità, ma di valore; la somma degli elementi distrutti forma 
le spese di produzione; la somma delle utilità conseguite vien 
rappresentata dal prezzo che la merce trova sopra il mercato; la 
differenza tra spesa e prezzo è un profitto (1). 
XXXVII. Giunti a quest'ultimo modo di calcolare, la Scienza 
deve fare due osservazioni fondamentali : 
1° L'elemento sacrific;,,to nella produzione ormai più non. si 
computa nè sulla quantità della materia sformata, e neppure sul 
suo valore di costo; ma esclusivamente sul suo valore di cambio. 
- Si tratta di oggetti materiali? Bisognerà, talvolta, averli comprati~ 
e allora, qualunque sia lo sforzo che costarono a chi li fece, per 
colui che li comperi importano tanto, quanto il danaro o la merce 
qualunque che egli sia costretto di cedere per procurarseli. Se, in 
vece di comperarli , li faccia egli stesso, rappresenteranno nella 
nuova produzione non più lo sforzo necessario per farli, ma quella 
utilità, quelle merci, quel prezzo, con cui si potrebbero perm utare. 
- Si tratta di mero lavoro? Esso è nella medesima condizione: il 
lavoratore che impiega le sue fo rze e le sue facoltà in una produ-
zione attuale, vi impiega, vi spe1ide, un valore eguale a quello che 
il medesimo sforzo, o uno sforzo equivalente, potrebbe fargli acqui-
stare se egli lo rivolgesse àd un'altra occupazion e. - In tutti i 
casi ed in tutti i sensi, og ni elemento entra nel prodotto, a cui serve, 
per quan to vale, non per quanto costi, ed aspira perciò ad essere 
- reintegrato nella stessa misura. 
2° Ma non basta. Il produttore non può star pago ad una 
semplice ripristin az ione del valore consunto. La sua tendenza con-
tinua, il solo motivo che lo spi nge verso un lavoro piuttosto · cbe 
verso un altro, è il Profitto. - Che cosa è mai, da dove sgorga 
il profitto? È egli giusto, si può egli ammetterne il concetto. che 
farebbe supporre una creazione dal nulla? Da un lato, noi al certo 
niente possiamo aggiungere e niente sottrarr e alla massa delle cose 
esistenti, nè ai loro rapporti che · costituiscono l'utilità. Da un ·altro 
lato, è pur certo che noi, in ogni ciclo di produzione, qualche cosa di 
nuovo acquistiamo ; e infatti a llorquando, invece di consumare _ in-
teramente, accumuliamo i profitti sotto una sembianza qualsivoglia, 
(I) Prendasi qui la parola nel suo senso più generico. Alcuni Economisti, 
com'è noto, l' hanno applicato esclusivamente a l / rutto del capitale. 
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ne sorgono quelle masse di ricchezza che costituiscono lo -spl endido 
appara to dei mezzi, onde il g enere umano , quand'è ir;1civilito, si 
g iova. In che modo, adunque, sarà egl i possibi le .accordare insieme 
clue concetti così fra loro contraddicenti? - Il pr0fitto, .o ciò ,che 
comunemente gl i economiBti hanno chiamato Prodotto-netto, è ·un a 
nozione puramente convenziona le; spari-sce, ,se lo si :v uol prendere 
nel senso assoluto·; r imane_, ed ,è verità, se Jo si prende :in -senso 
r.elati·vo : .ed ecco tutto il segreto. - Spieghiamo ciò brevemente; 
per.chè è ic@sa di suprema importanza nello .sJud.io ,deJla ;Sc.i~mza eco, 
nom ica, benchè niuno-si sia curato di ben segnare ,una siffaM.a di.stin, 
zione. 
Se nulla .contrariasse l'in tento dell 'uomo, egli, p_r_o duc:engQ, _non 
potrebbe avere mai altr o scopo che quello di dist_ruggere ( e Ja 1pair.o la 
wa 1sempr-e .intesa nel senso .di .tras formare) -elementi ir.tutili a lui, 
l])·er ri dwli a forrne, colle quali g li sembri poter ,soddisfare ;i suoi 
.bisogni. Ma l'inu tile non esiste al mondo; ciò che a I)_oi a lle volte 
:sembra tale, tale .non è se non .pe.r effetto de)l'abb.onda;i.cia., o d.egli 
accidenti di tempo e di luogo. Quando ci facciamo a decQ.Qlporre 
:ra1ria onde siamo cinti , o :ad a,tt inger ,acqua al fiume od ;:i.I mare, 
,noi :non ,ci preoccupiamo del c_onsumo di questi cor,pj, e Ili<i>;ll J1e 
teniamo -alcun conto, appunto percbè, da;tici,in qu_antità st,e:rq:ni11:?-ta, 
·l'uso che ne -facciamo oggi .non ,pu_ò essere di .ostacolo a gu:a)sia8i 
.larghissimo uso che se ne voglia fare dom ani. J,nuti.Je pure pqtPà 
sembrare in un lu ogo ciò cb e è indispensabile a ltrove : jn ,çasa, 
-in città, -in una reg·ione tropicale, potrà essere iou ti.]e ciò da _cui 
all'aria aperta, nella campagna, in un a regione nordica, potrà forse 
dipendere la vita. Se anche si potesse concepire una p.rodu~i.one, 
nella quale tutti i menomi elementi esterni non avessero a ffat to 
la 1}iù lontana ed .ipotetica rela,zione coi bisogni dell'umanità, sem-
~pre ,ratto del .produrre :implicber.ebbe la ,diHtruzione ,di i1 na utilità 
attuale, per ciò solo che impli cherebbe lo ,sforzo, il lav,oro . . Lavorare 
è 1;viluppare una forza. E come nel mondo mater,iale è impossibile 
un0 ,s .v:olgimen to di .forza senza un.a t.rasformazione di :lllateria, .cosl, 
~neJla macchina umana, in q nesto veicolo delle for.z~ .naturali, il 
quale. -secondo ren ergica definizion e di Berzelius, a ltro poi no.n 
93_are.bhe :f,twrchè 5.0 libbr,e di carbonio e di .azoto se.iolle in se.i seccb i 
. d'acqua, la quantità di -sforzo cbe essa può spiegar.e ha un',iotiwa 
0t:elazion;e con una data q.uantiià di alimenti ,e di mezzi 1g1emc1, 
j-precisaiment.e ,come un ·volume di vapore non si può generare 
c he :<wRsumando certe quantità .di carbon e e di a,cqua. Dç1, .un 
aspett;0 assoluto, .adunque, il di re che il produttore miri ,a far 
.soi:.:,o-ooe J•utile daWinutile, sarebbe un linguaggio ,assai meno che 
_p.re.cis.o . . Gli è nell 'aspetto r ela tivo che l'asserzione può stare. L'u-
manità si affatica incessa ntemente per liberarsi .dalle ,forwe .che 
essa gitµiif;a rnemic.he a lle condizioni · n.0rmali clella s.ua esi.s,tenza e 
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circondarsi di quelle cbe le sembrano più favorev©li; o ih altir.e 
parol e, intende à sostituire il più utile al meno; O' in ail,tre- par©le 
ancora, disfà e trascu.ra, in un dato momento e Itmgo, J ffttua•liità 
dell a quale non sa giovarsi,, per ottenere ciò che sa pronta;rniente 
rivolgere a sol lievo de' suoi dolo.ri. 
XXXVIII. Gli errori di quest0 cakolo possono essere-, e 
sono di fatti, infiniti; e nascono tutti daH-a cagione rnedes-fana, dalla 
eterogeneità delle form e. Stretti dal momentaneo tiisogno, noi ma, 
gnifichiamo a noi stessi J"i.mportanza della forma prodotta: e pas-
siamo ass~i leggermente su quella deg:li elementi distrutti pet 
ottenerla. E soltanto così cb'e l'illusione del p,rodotto nettG>• potffva 
generarsi. Certo, se possedessimo l,a prevegg,enz-a. divin-a, noi 11l<iJTI 
potremmo ingannarci sulla p·ortata delle ·distruzioni che· OJ!leriamo, 
a!lorcbè ci sembrà di àver fatto i più grandi rniraeo:li dii c1:1i l'i,1;Hi!Hi-
stri-a um ana sapp,ia vam:tarsi. Ma l.ii:nita-ti. c0me si,am0·; un'infinimà: 
di rapp0rti fra il mo1ildo presente a noi e· i1 fo·ntanc;i, fra: il prese,irte 
e l'avvenire, ci sfuggono; _ e m·0ii ci crecilia-mro assai foc ilmentre· anre--
chiti, qNando forse non abbiam fatto ·cbe apparecc-biarci la mise«:i-a 
futura. La terra, il metallo, il legname, c1Ye si cons•uma-mo d·.bJ .Pmo-
cl uttore, sono da lni calcolati qu·el tantuJ che oggi gli valg,ono: -oggi; 
che egli conosce appena una parte degli usi a cui potrebbe impie-
garli. Ne fa un ediftcio, in cui suppuue aver reintegni,to f'uif;ìrlltà e 
trovato una larga eccedenza in suo benith:io; e perde di vista 0he 
come terra; come metallo, c@me legname1 ·èu<ilesti elemeRti :sipa:ri-
rono, e éon l•@ro spariroifl0 'l!ma massa di utilità cilile vi eram, rac>-
chiuse e delle q'uali più tardi potrà, '0 forse. ines·0,rnbilmen,te d0v:r'i.t, 
farsi sentir viv•0 il liJisogno. 
Non dirò che l'uomo, nel calcolo della reintegrazio,m:e e-cono-
rn ica, proceda -affat to alla cieca, senza nulila ,mai JiYrew-edere al •cd:i 
là del presente e palpabile; dico bensì che la sua ,J!)revisi:0:mre è 0en 
limi tata; e dalla estensione che dà -all'idea del prodotto-nett0 si 
pu ò misurare la sua ignoranza. Ivfolti esempi si polrebbeiro t::itare, 
dai quali apertamente si vede come il genere uman0 sia oostJreiJtio 
a ricostitLiire la forma che avev.a distrutta, -ed iIDmo:J-are a1))1rnnto 
iH quest'opera c-iò che prima gli -parve aver ·gmuol-a:@J!lato. Cos,ì. -à 
misura che una nuova -ci,ttà -si esternilie, 1larg-hi tr.attii ·di suolo son'.@ 
successivamente occu,pati, ·dis·trw:ggend0si le ·coltl!JII'e @nde ,erano 
capaci; ma trascorrono pochi a111,ii appena, ~ gli abitan_ti ,della 
nu ova città son0 ,costretti a vangare e co,H1vare ·11 terren'o d111t0rho, 
versandovi sOlp-ra ben più di q~1el v-a,}0re, di quella utihtà esu-be-
ranle, ch·e reputavano già conquistata nel _c0nvertiire !n ibase •.<!l.-i 
edi fi cii urbani la terra s-u cui ,presero starn~a. Questo ,ntor-n@ ailla 
r, erduta talvolta riesce ; ma vi sono casi in cu.i -non può 
orma p _ . . - . , - · -
1 
f 
farsi che per mezzo d1 -surrogati, e casi m cui e -1mposs1b11 e a -
-
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fatto. Ben si arriva ad estendere negli usi della vita o delle ma-
nifatture il consum o dell 'olio o del legno, ma all'inesorabi le patto 
che l'equivalente del prodotto-netto trovato in tale estendimento si 
r ivolga a produrre, sotto forma di petrolio, cli parafina o di carbon 
foss il e, la capacità combust ibil e venu ta meno col co nsumo dell'olio 
e del legno . Se s imi li espedienti ci man cano, noi non a bbia mo che 
il tristo rim edio di restrin gere la produzion e, ch e pur sarebbe da 
noi prediletta, o quello, ancora più t ris to, cl i rassegna rci a ll e cala-
mità conseguenti: nella pesca, nel taglio dei boschi, ci è pur fo rza 
di imporci un freno , se non vogliamo risentire nella scarsità del 
pesce l'effetto della distrutta capacità generatrice, o nelle fr equenti 
innondazioni l'effetto della distrutta attitu din e dei pendii boscosi a 
r attenere le acque. Ma se noi non sappiamo co n a ltrettanta facilità 
circoscrivere la coltura del riso, o la macerazione della canapa, 
uopo sarà rassegnarci ad ottenere queste du e derrate col g ravis-
simo sacrificio di r espirare un'aria micidiale. E questo inesorabile 
destino cli subire le conseguenze funeste di una utilità manomessa 
senza rimedio possibile, r ispicca evidente e costante nel lavoro stesso 
dell'uomo, nel quale l'infermità e la morte sono il contrappeso 
obbligato di qu el reddi to netto, che lo adescò all'esercizio della sua 
industria e cli cui egl i era tanto orgoglioso! 
XXXIX. Tale è il meccanismo della rein tegrazione. In un 
ordine generale e assoluto, la pr oduzione sarebbe l'equivalente 
preciso di a ltrettanta distruzione. L'uomo, tutt'a l più , non avrebbe 
che il potere di ri ordinare a suo beneficio g li elementi dell'uni-
verso; ma un a volta pervenuto a ciò, non potrebbe che fermarsi 
o indietreggiare, ogni via di progresso g li sarebbe chiusa in eterno. 
Ma nel!' orcl in e relativo non è, o non ci sembra esser così. 
Qui, la produzione, dopo avere reintegrato tutto l'utile consunto, 
offre qualche cosa cli più ; qualche cosa che, per quanto possa esser 
serbato a contrappesare un utile da noi negletto nel calcolo, oggi 
figura da equivalente a tutto ciò che inutile era o sembrava, e 
che la produ zione av rà potuto assorbire. 
Ecco cosl un modo, più scientifico ed esatto, di g iungere a 
dimostrare quanto fosse ro erronee le nozioni di Smith, Quesnay, 
Ricardo, Storch, Rossi, intorno al Prodotto-netto (1). - Quella del-
l'esistenza di un prodotto lordo in contrapposto a l prodotto-nAtto, 
è idea fit tizia, relativa ad un ciclo isolato di produzione, se si esce 
dal quale la distinzione vien meno. A prima g iunta , nulla parrebbe 
che vi fosse di strano in quel ca lcolo, con cui, data una produ-
zione, si tien conto di ciò che vi fu consumato, e si argomenta ciò 
che siasi ottenuto di ùuovo, a parte ciò che prima ed indipen den• 
( I) V. la Introduzione al val. XI, serie I, della B . dell 'E. 
TEORIA DELLE MERCEDI. PARTE 4' 143 
temente da essa esi steva. Ma se si fa un passo indietro e si con-
sidera che il valore o la utilità preesistente non è che l' effetto od 
il simbolo di un 'altra quantità di lavoro, ognuno si acco rge come 
bas ti cong iungere in unica somma le due qua!1Lità di lavoro, per-
chè Ja distinzione tra lordo e netto sparisca. Noi abbiamo imma-
ginato un uomo cbe, munito di alcuni arnes i, ottiene, ossia, produce 
tre date quantità di viveri. Nu lla al certo impedisce che egli, attri-
buendo a l suo pic:colo capita le il valore di una di queste tre por-
zioni, ed estimando altrettanto q uelJo del suo lavoro attuale, dichiari 
prodo Lto-netto la terza. Ma se il primo ed il secondo lavoro si colle-
gano insieme, noi non avremo nè lordo nè netto, bensì avremo due 
giorni di sforzo coronati da una triplice somma di cibo. Vi è bene 
un punto di vista - l'unico che sia vero e fecondo - dal quale si 
può concepire il lordo ed il netto ; e consiste, come si è g ià potuto 
vedere, nella differenza di produttività che due modi di produzione 
presentino. Se, a pari sforzo, ciò che rende l'industria avviata in 
un dato senso, supera ciò che essa otterreb be avviata altrimenti, 
Ja differenza è un vero acquisto, e il nome di prodotto-netto ben 
Je potrà convenire. Netto è quel sovrappiù di utilità, che il nostro 
uomo ipotetico ottiene allorchè lavora invece di rimanere inerte, 
aJlorcbè adopera un capitale invece di limitarsi all'impiego delle 
sue mani; ma netto non è in quanto dalla somma totale del pro-
dotto sia luogo a dedurre una parte degli elementi che lo compo-
sero, ma solamente in quanto costituisce una frazione che manche-
rebbe, se l'industria dell'uomo si fosse comportata in altro modo; 
in quanto è la conquista che da un ciclo alJ'altro si vien facendo 
suJla natura; in quanto ci spiega il modo nel quale sorge e si 
accumu la la ricchezza nel mondo; in quanto è una parte di quella 
Jenta e perpetua elaborazione, che l'uomo è destinato a fare delle 
molecole dell'universo, per farle quandoccbessia convergere tutte 
· al suo benessere, a quella normale esistenza che noi dobbiamo sup-
porre prefissagli dal Creatore. 
Poste queste preliminari spiegazioni, passiamo a determinare 
con qual legge la totalità del prodotto risponda alla totalità del 
suo costo. 
XL. Prendendoli in massa, egli è evidente che tutti insieme 
gli elementi di ogni produzione attua le sono chiamati a giovarsi di 
tutta la estensione a cui l' utili tà del prodotto pervP-nga. Esso costi-
tuisce una data maniera di produrre, Ja quale sarà più o meno 
retribuita, secondo che maggiore o minore riesca l'importanza me-
desima del prodotto. Immaginare che il costo sia destinato ad una 
mera reintegrazione di ciò che valeva, e formare un conto a parte 
di tutto ciò che il secondo periodo industriale prometta, sa:rebbe 
un calcolo radicalmente falso, ed è il calcolo appunto di cui 
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tanto, ed in sensi diversi , Ricardo e Rossi hanno abusato. Il ri-
suHato fin ale della produzione, o come dicesi, il suo prezzo, è 
cli necessità destinato a coprire tutta la massa degli elementi 
onerosi; ognuno vi attingerà la sua parte. Si può, volendo, distin-
o-uere in ciascuno ciò che varrebbe se non fosse addetto alla pro.-o 
du zio ne nella qnale concorre, da ciò che vale percbè vi concorre ; ma 
bisognerà riconoscere che tan to più vale, quanto più copioso è i.I 
prodotto di cui fa parte integrante. 
Questa massima, che non sembra potersi menomamente reca•11e 
in dubbio finchè il costo si prenda in unica ci.fra, comincia a va-
cillare, nella mente di a lcuni, per poco che il costo si suddivida 
in più capi, e sopratutto poi se si attribuisce a più prnch1tto-ri 
individui. 
Ma senza uscire ancora dall'esempio dell'individuo isolato, PJ,0i 
possiamo di leggieri convincerci che , dal momento che egli s,i, è 
dato ad apparecchiare arch~ o lancie coll'intemto di riporta11ne•, in 
m\òa caccia poste6ore, una maggior copia di cibi, da quel momento 
medesirno l'utilità, l'importanza di questi arnesi preparatorii è cre--
scÌJu.ta nel suo giudizi:O, e lo sforzo che egli fa pe•r apparecchiar'l>i . 
è divenuto meritevole di una r.etribuzione maggiore. - Cer:llo, .tra:t-
tandosi~ ·co,m,e qui si tratta, di un uom o solo, n.on vedes•i a pNirn a 
gimnta come mai il guadagno d.el seco11do lavoro rifluisca sml p.nimo ; 
imperocolil è, esso apparterrà sempre a lui e nessuna materiale ri.-
partiz·ione è uopo di farne. Egli può aver vo lu to lavora•re a liJa fo>:r-. 
mazione della faID.cia· e dell'arco col solo scopo ,di rendere più pro1fi.i.1c•u.a 
la s·ma industria de,] giorno appresso; e può nel g,io-rno app.resso de-
dicarsi ad una industria che gli sarà più proficua, co.J &(i)}(i) SOO]il@ 
di r~.('lorta·re una più generosa rimunerazione al la:v(:)rO sostenu:to 
nel gioruo innanzi. Ma se noi lo chiamassimo a considerare i due 
lav.0ri in se stessi e definire la retribilziom,e che spetti a cias:e-mno, 
egli non sap,rebbe dri .certo decidere se esclusivamente a quaic1m,©. 
dei due si appartenga quel sovrappiù di prodotto o.ttenuto; si seim,, 
tirebbe costretto di riplartirl o su entrambi. Infatti, vorremo noi che 
tuLto 'l'aumento di prodotto sia destinato a retribuire ii lavo.ro pr,e-
paratorio? Allora, un giorno speso a costruire archi e lanci:e fru t-
terebbe il doppio o triplo di quanto si possa ottenere in un giorno 
dine.ttamemte occupaito alla caccia: vi sarebbe una •grnndi.e rirmwe-
razi0ne al lavoro passato e solo un compe.Iilso ordinari© per .iJ Ja,vor0 
attuale; vi sarebbe t1m vivo interesse a crear capitali -e -nessuno a 
servirsene; il lavoro apreparatorio manch erebbe di scopo. Vorremo 
all 'incontro che l'aumen to appartenga intePo ·al &e.<w®ido ,oiic•h(j) , ai 
lav.orn odierno? Allora, ci t·roveremo in ma .posizi@Jrn in vensa ·: 
l'industria attuale sarà largamente rimunerata, ima l'anfocedoote 
a~•rà <ijuel -tan to che avie~a primac.1:tè si v@lgiesse, dal!la priod1t1~ione 
dei viveI'j, a quella de.gli strumenti; v,i sarebbe bens,ì evidien,te valil.--
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taggio a far uso del capitale, ma mancherebbe il motivo cli occu-
parsi ad apparecchiarlo. - È cosa adunque di tutta evidenza che, 
percbè si adempia pienamente il di segno del produttore, percbè sì 
abbia del pari un molivo a far so rge re il capita le e ad usarlo, 
bisogna che il sovrappiù di procioLto si ripartisca del pari sul primo 
e sul secondo lavoro; bisogna che lo sfo1:zo um ano, in ognuna delle 
sue fasi, rise1ita sempre un profitto comparativo, renda una somma 
di · utilità superiore a quella che gli sarebbe possibile ottenere ado-
perando a ltrimenti le facoltà 'mentali e corporee e gli elementi este-
ri ori, di cu i può disporre. 
XLI. Entriamo ora nella spinosa qu estione dell'antagon ismo che 
com un emente si crede possa sorgere e perpetuarsi fra produttori 
diversi. 
E qui, se il lettore vorrà avere la pazienza di seguire l'analisi 
ch'io vado ad esporgli, troverà qual che ccisa di più mirabil e : una 
legge, per cui il prodotto-netto si ripartisce necessariamente co ll a 
più ri gorosa equità ; tanto più rigorosa quanto meno si pretenda 
influirvi con mezzi artific ia li. 
Procediamo gradatamente. Senza punto arrestarci per ora a 
distinguere i casi di differente con corso che gli uomini possano 
prestare ad una data prodù zione, consideriamoli genericamente se-
condo la loro importanza. - Imaginì il lettore due ind ivid ui , F e G, 
associati pe1' produrre una merce, per esempio, te la. Supponga inoltre 
che il primo eserèiti 'in questa impresa uno sforzo 10 e il secondo 
uno sforzo 20. ·Intanto, lo sforzo di F sia tale che, sè si facesse ' 
da G, o se questi lei volesse supplire a ltrimenti, equivarrebbe per 
lui ad uno sforzo 30. Dall'altro lato; lo sforzo 20 di G sia tale che, 
se F volesse sLipplirlo, gli costerebbe 40. 
Scelgo di pròposito codeste cifre percbè sono quelle di cui mi 
F. G. 
Costo. R1jJroduzione. l!iproduzione. Costo . 
( l 0)----(30) (40----(20) 
70 metri · 
-Te'la · 
son valso nello spiegare il mec-
canismo e 1a legge del cambio; 
e ricorrendo a nche adesso a l 
metodo grafico, rappresento 
l'ipotèsi co lla disposizione qui 
allatci. - li concorso arrecato 
da F costa a lui 10 e può essere 
supplito o riprodotto da G con 
uno sforzo 30. Il concorso cli G gli costa 20 e può essere riprodotto 
da F con • uno sforzo 40. - Se, invece di una produzione in comù ne, 
i du e individui si occupa ssero ad oltenere (come bo supposto nel caso 
del ca mbio) due prbdotti divers i, cioè F un q11intalr, di ferro e G un 
ettolitrò cli grano, qu este cifrè importerebbero che il valore del ferro 
di F sa rebbe rappresentato da 314 del g rano· di G e il valore del 
grano di G Tla 4r3 ' del' fét'ro di F. 
10 - FirnnAHA , Pre(. Bib l . Economista. - IL - Parte I. 
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Persuadiamoci , innanzi tutto, che nella nostra nuova ipotesi la 
posi zion e rim a ne identica. Invece di farsi un ca mbio tra ferro e 
gra no , si produce una sola merce, tela; ed essa servirà di fonte 
comun e, a lla qu ale ciascuno dei due produttori atti ngerà la parte 
cbe g li compete : F vi cerche rà, espresso in tanti metri di tela, non 
più il prezzo del ferro, ma il prezzo di quel concorso alla produ-
zion e comune, che egl i presta co n un o sforzo 10 e cbe r elativamente 
a qu esta produzione rappresenta uno sforzo 30; G del pari cercherà, 
espresso in tan ti metri di tela, il prezzo del suo concorso, che gli 
costa 20 ed è r appresentato da 40, invece di domandare ad F tanto 
ferro in prezzo di tanto grano. - Per ev itar e una inutile compli-
cazione di cifre, noi supporremo cbe ogni uni tà di concorso dia un 
metro di tela e che perciò dalla combinata azione di F e di G 
risultino 70 metri. 
Se la tela fosse in potere di un terzo depositari o e si dovesse 
dare in cambio del concorso prestato a produrla, costui terrebbe 
il seguente linguaggio. 
Direbbe ad F: in virtù della legge generale del cam bio, il 
prezzo del tuo concorso, che io considero come una merce, è quella 
quan tità di tela cbe si potrebbe produrre con lo sforzo co n cui quel 
concorso s i potrebbe prestare. Ora, il tuo concorso mi rappresenta 
30 uni tà di sforzi, ognuna de ll e quali è capace di generare un metro 
di tela . Darò, adunque, a te 30 metri . 
Ragionando nello stesso modo, ne assegnerebbe 40 a G. 
In cotal modo, con qu esto cambio fi ttizio , ciascuno verrebbe 
a trovare nel prodotto comune una esatta reintegrazione cli ciò cbe 
vi avesse immolato. F, lavora ndo come 10, immolò il valore, l'uti-
lità, cbe questo suo sforzo aveva: quella efficacia 30, che esso avrebbe · 
avuto quando fosse stato diretto a produrre ferro, o qualunque altra 
cosa; epperò, egli riceve 30 unità del prodotto tela. G che, lavo-
rando come 20, era già capace di produrre in grano una utilità 
40, riceve appunto 40 sotto forma di 40 metri di tela. - In questa 
forma di assoc iazio ne , sempli ce e diretta, ciascuno partecipa al 
prodotto com une proporzionatamente alla misura in cui contl'i-
buisce a produrl o. Questa è a ppunto la regola secondo cui qua-
lunqu e fondo sociale si suol ripartire e che ritiensi universalmente 
come fondata sui più rigorosi cànoni di g iustizi a. Cbe diretta-
men te promani dalla legge generale del cambio, ognuno già lo vede; 
ma conviene inoltre notare come essa ad altro poi non si riduca , 
che .alla esecuzione medesima di un altro cambio fra i due con-
traenti. Ciascuno di loro, infatti, compera l'aiuto del suo compagno 
sotto form a di un a porzione del prodotto com une; ed in prezzo di 
questa utili là ricevuta cede il suo aiuto , sotto forma d'un' altra 
porzione del proclolto: F riceve 30 metri di tela e ne lascia 40 a G; 
questi, alrinverso, ne riceve 40 e ne lascia 30 a F. 
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Ma la p1u importante osservazione da fare si è che codesta 
ma niera di ripartire il prodotto in ragione precisa del concorso 
arrecatovi, non solo è giusta ed ammessa generalmente dagli uo-
mi ni, ma è necessaria in modo che qualunque altra riuscirebbe 
impossibile. 
Vogliamo noi supporre che si pretenda dividere in due parti 
eguali la tela ottenuta? In tal caso, uno dei due produttori, F, cui 
prima ne toccavano 30 metri e che ora verrà ad averne 35, sarà 
avvantaggiato; ma G non potrà consentirvi. Difatti, se consentisse, 
pagherebbe con 35 metri cli tela un aiuto da cui verrebbe a ritrarre 
un utile 35; lo pagherebbe così, per puro capriccio, giacchè l'ipo-
tesi è che il concorso del suo compagno valga 30, cioè si possa 
riprodurre con uno sforzo 30; sarebbe dunque pretta follìa la sua 
cli comperare 35 con 35, che siguifìca comperare 40 con 40, quando 
egli poteva comperare 40 con 30. 
Vogliamo invece imaginare che si accresca la porzione di G, 
fìno ad accordargli 50 metri? La medesima difficoltà verrebbe ad 
incon trarsi dal lato opposto: F verrebbe a commettere l'errore di 
comperare per 50 un utile 20; che è quanto dire, comperare per 75 
quei 30 metri di tela che egli può ottenere col solo sacrificio di 40. 
E poicbè a commettere simili sbagli la natura clelruomo ine- · 
sorahilmente si oppone. si vede ben chiaro come il patto fonda-
mentale delle associazioni, la massima a ciascuno secondo l'opera _ 
sua, non sia quella peregrina invenzione cli cui il Sansimonismo si 
arrogava il merito della originalità, ma è qualche cosa cli istintivo, 
impresso nelle recondite pieghe del nostro cuore, epperò fatale, su-
periore ad ogni arbitrio umano. 
Ma ciò non è tutto. - Qualunque fra i più fervorosi rifo1·inatori 
sociali sarà forse pronto a riconoscere questa legge di proporzio-
nalità nel caso fin qui contemplato, quando cioè il prodotto risponde 
esattamente al costo. Ma se quello superi questo; se l'azione riu-
nita dei due nostri produttori ipotetici renda, non 70 metri soltanto, 
ma, per esempio, 84, si può egli asserire che la ripartizione avverrà 
precisamente nello stesso rapporto di prima? Nessuno vorrà crederlo. 
Tutte le declamazioni contro l'iniqua distribuzione attuale delle ric-
chezze si fondano sul concetto che il più ricco, il più forte fra i . 
due produttori possa riserbare per sè tutta la parte esuberante, il 
cosidetto prodotto-netto. 
Pongasi adunque per un momento che, dato il prodotto 84 nelle · 
condizioni supposte, la ripartizione si voglia operare, non già nel 
rapporto di 36 a 48, come dovrebbesi per dare ad F 3[7 del pro-
dotto e a G 417, ma nel rapporto di 30 a 54, com'è uopo di 
fare perchè tutto il_ prodotto-netto 24 rimanga a G. - Chi non 
vede l'assurdo a cui allora si andrebbe? F, sottomettendosi ad uno 
sforzo 40, può far a meno del concorso di G; e così operando, egli 
148 FERRARA - PREFAZIONE AL VOL, 3, SERIE li 
produrrà 84. Da questa somma di utilità . sottraendo la reìntrgra-
zione dello sforzo 40, resterebbe a lui un util e ne tto di 44. Egli 
dunque è in grado di comperar e 44 con 40. Che cosa ora si pre.-
tenclerebbe d'imporgli? Si vuole cbe comperi 30 con 54; che è quanto 
dire, 54 con 79. Sarà mai poss ibil e che F co nsen ta. ad un _sa.crifizio 
cotanto enorme e gratu ilo insieme? 
Si dica lo stesso nel caso inverso. - G, con uno sforzo 30, . 
può far a meno del concorso cli F e in ta nto produrre 84, cioè 
ricava.re per sè un ut il e netto 54 . Si vorrà che egli si acconci a 
ricevere e lasciare 74 ad F? Ciò equ ivarrebbe a. comperare con 99 
quell'uti le 54, che egli po teva avere con 30. 
Da nèssuno dei lali la usurpazi one del prodotto-netto è pos; . 
sibile; se una delle du e parti vi insiste, l'associazione delle loro 
forze non. avverrà, come quando il cambio vien meno tra due 
venditori di merci, se uno di ess i pretenda un prezzo diverso da 
quell o che esce in esorabi lmente determinato da l rapporto dei due 
valori. Il so lo caso, in cui i du e produtto ri associati si troveranno 
di accord o, sarà qu ello di una riparti zione proporzio na le ai. con-
corsi , non solo per quella parte del prodotto che serve a r e integrare, 
ma anche per quella che fig ura da prodotto-netto. Infatli, sarà . 
ailora soltanto che ciascu no di essi si troverà retribuito esattamente 
come lo sa rebbe qualora supplisse in altro modo a l concorso. offer-
togli dal compagno. Se g li 84 metri cli tela si dividono in 36 per 
F e 48 per G, il primo avrà comperato 36 con 48 e il secondo 48 
con 36; e queste cifre clànno a cappello ciò che si avrebbe com-
pera ndo 30 con 40 e 40 con 30. 
In tutto ciò nul la avv i cl i peculiare: la produzione associata 
si comporta come fa il cambio di due produzioni distinte. In ques to, 
avviene precisamente ciò che or ora abbiam veduto av venire in 
ogni ?'ipartizione cli un sol prodotto: avvi , cioè, una ricchezza 
complessiva, che si divide fra i du e con traenti e nella quale cia-
scuno riesce a partecipare in ragione esatta del concorso presta-
tovi, come sarà faci le vedere se il lettore vorrà ricordarsi del 
modo in cui due merci da cambiarsi a vi ce nda div engono prezzo 
l'una dell'altra (l). 
Dì fatt i, a llorchè, invece dell'unica merce tela, prodotta da .due 
in:dividui assoc iati, si parlava cli due qua ntità cli ferro e di g ra no 
da barattarsi l' una co ntro l'a ltra, noi abbiam veduto che, suppçisto 
30 il valore del ferro e 40 qu el lo del g rano, il quinta le . di ferro 
veniva necessariam ente venduto per 314 dell'ettolitro cli grano, ap-
punto nella ragion e di 30 a 40. Che ma i ciò vu ol dire? In com-
plesso, i du e produttori avevano dato es istenza a d un valore 70; . 
l'uno, il produttore del ferro, v1 aveva cooperato per 30, e l'altro, 
(I) Vedi sopra, pag. 126. 
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il proa uttore di grano, per 40; effetluandosi il cambio, il -valore 30 
sotto f'orma di ferro passò nelle mani di G produttore del ~grano;; 
il va lore 40 sotlo f'orma cli grano si di vise in due parti, delle quali 
la prima, 30, passò nell e mani cl i F produt Lo re del ferro, e la seconda, 
10, rirnase, insiem e al ferro comprato, nell e mani di G. E tutto ciò 
vuol dire che la reciproca vendita delle due merci ad altro non si 
ridusse fuorc hè a ripartire il va.lor totale 70 fra i due contraenti, 
nella ragione di 3lJ e 40, cioè, nella ragione medesima in cui concor-
sero a produrlo. - Adunque la legge, secondo cui abbiam veduto il 
prezzo de ll e cose inesorabi lmente formo larsi, fa tacitamente ciò che 
nella produ zione associata si fa per mezzo di una distribuzione 
esplicita e co ntrattuale. Tanto vale il partire da un prodotto com-
piuto e poi dividerlo fra coloro che lo fecero, quanto partire dal 
cambio di due procloLti di versi e, per mezzo del cambio, ottenere 
ché ciascuno abbia, sotto apparenze diverse, una qu ota del valore 
totale proporzionale al concorso prestato. 
Ma ecco du e errori in cui d'ordinario si cade. - Si propone, 
da un lato, come esclusivamente applicabi le al caso della 1·iparti-
zione, l'ipotesi di un prodotto cresciuto; poi, si assu me che, in tale 
ipotesi, il sov rappiù cli prodotto potrà trovarsi distribuito senza 
alcuna proporzione col concorso prestato, in modo arbitrario, ingiusto, 
come il caso o la violenza riescano a farlo. 
Del primo errore possiamo liberarc i co n du e parol e. Si dice 
che, in fatto di ripartizione, l'unico prodotto, tela, può ascendere; 
per esempio, da 70 ad 84, Sta bell e: ma non è forse lo stesso in -
l'alto di cambio? L'i nsieme dei due valori, ferro e gra no, non si 
può forse egualmente mod ificare? Se il ferro vale 40 invece di 30 
e il grano 54 invece di 40; se l'uno sta all'altro come 36 a 48, in-
vece che come 30 a 40: in queste ed altre supposizioni in fin ite, si 
avrà il medesimo effetto, di un valore com pl essivamente diverso da 
quello eh.e si aveva prima, un valore appunto salito da 70 ad 84. 
Fin qui, adunq ue, le condizioni sono pari. 
XLII. Ed ora passo a stabilire tal cosa che parmi non sia co-
munemente tampoco sospettata. La r ipartizione esattamente pro-
porzionale al concorso, ta l quale J'abb iam vedu ta avvenire nel caso 
cli produzione associata, avviene in modo affatto identico nel caso' 
del cambio. Noi non sogliamo avvedercene, percbè, parlando cli· 
can1bio, non abb iamo la mente al prodotto totale, ma la nostra 
attenzione si arresta su l valore, su l prezzo, e niuno sospetta che 
appu nto nel mutamento di prezzo si nasco nde il doppio fatto di una 
produzione mntata e nel medesimo tempo equamente distribuita.-
Se, per esempio, restando immutato il costo di riproduzione o · 
valore del ferro , quello del grano sale a 54, l'unico fatto da cui 
siamo colpiti si è che il prezzo del ferro, espresso in grano, è sceso· 
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da 3[4 a 30[54. Ma riflettendo un momento su ll'importa nza defi ni-
tiva di codesta mutazio ne, vedremo che, avvenu to il baratto delle 
du e merci, si trova : 
in potere di F , sotto forma di grano ced utogli , un valor e 30 
in potere di G, lo stesso valore 30 sotto forma di ferro com-
pra to, più un valore 24 sotto fo rma di gra no rimastogli 54 
84 
E così, cresciuto da 30 a 54 il valore del grano, crebbe da 70 ad 
84 il prodotttl compless ivo da dividersi ; e la d iffer enza cedette a 
va ntaggio esclusivo di G, cioè di colui, il cui prodotto crebbe in 
va lore. 
All ' inverso, se, ri manendo invariato il valore del grano, quello 
del ferro sa le da 30 a 44, il prezzo di quest'u ltimo sarà espresso 
da 44140 del g rano; ed avvenu to il cambio troveremo: 
in potere di G, sotto forma di fer ro, un valor e 40 
in potere di F, lo stesso valore 40 sotto forma di grano com-
prato , più un valore 4 sotto forma cl i ferro rimastogli 44 
84 
E così, cresciuto da 30 a 44 il va lore de l grano, crebbe eg ualmente 
da 70 ad 84 il prodotto complessivo da dividers i ; ma la di ffe renza 
cedette a vantaggio esclusivo cl i F, cli colui il prodotto del quale 
crebbe in va lore. 
Se fin almente un a umento avvien e in ambi i valori ; se il ferro 
sale da 30 a 36 e il grano da 40 a 48, il prezzo del fe rro sarà 
espresso da 86148 del grano; ed a vvenuto il ca mbio, troveremo : 
in potere di F, sotto forma di gran o, un va lor e . 36 
in potere cli G, lo stesso va lore 36 sotto fo r ma di ferro com-
prato , più un valore 12 sotto for ma cli g ra no r imastogli 48 
84 
E così, il doppi o a umento cli valore, 6 ed 8, si tradu ce in aumento 
del prodotto total e ; e la di fferenza si viene appunto a distribuire 
nell a ragi one cli 6 ad 8 fra i due prod uttori . 
Ora, se dopo questa spiegazione torni amo indietro a l caso della 
produzione associata, cioè, se alle du e merci ferr o e o-rano sosti-
"' tuiamo in F l'opera delle sue braccia, in G la tela prodotta, non 
dovrà farci meravig li a se troveremo g li stessi ri sulta ti. Suppongasi 
che il lavoro cl i F non va lga in piazza che 30, qu a nto va leva 
prima; che a qu esto prezzo, G possa procura rsene l' equiva lente ,ri , 
correndo ad_ altri operai , o con un analogo sacrificio possa_ supplirlo 
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personalmente : ed allora avverrà che egli, benchè per l'aiu to di 
F riesca a prod urre 84 metri cli tela anz1ch è 70, nondimeno co nti -
nuerà a non pagarne come mercede de ll 'operaio che 30. La te la 
verrà ad esse re naturalmente, per mero effetto del cambio, distribuita 
nel rapporto cl i 30 a 54, come nel caso ana logo veniva a dividersi il 
va lore complessivo del ferro e del gra no. - Se invece avvenga che 
l'opera de l lavoratore, cli ve n11 ta pi ù preziosa, non si possa ot tenere 
da G che med iante un sacrificio eguale a 44 metri cl i tela, questa 
sarà la mercede di F, e il proclutlo verrà diviso nel la rao· ione 
o 
appunto di 44 e 40. - Infi ne, se Ja mercede non r incarisse che 
fino a 36, G av:'ebbe per sè 48 metri cli tela e 36 andrebbero al 
suo co mpagno. - Evidentemente, i due fenomeni banno l'indole 
stess::i, sono retti da lla stessa legge, constano degli stessi elementi; 
cli diverso non vi ha che il nos tro modo di enunciarli . Noi diciamo, 
in un caso, a lterato il valore delle due merci, chiudendo gli occhi 
tanto su lla modificazione del prodotto tota le, quan to su ll a propor-
zione seco ndo cui qu esto r iesce di viso; diciamo, nell 'altro, che il 
prodotto tota le è cresci11to, lasciando in disparte ta ni.o la m11tazione 
avvenuta nel rapporto tra l'azione produttiva dell'operaio e quella 
del capital ista o propri etario, quanto la proporzione secondo cui si 
troverà forzosamente divisa l' uni ca merce prodotta. 
E la causa, per cui questa perfetta analogia si perde di vista, 
è sempre una; è l'avere considerato il fenomeno dell a ripartizione 
come cosa sui generis, non, q11 al è veramente, come una mera 
traduzione del cambio. Dal che si arr iva a dire o suppo rre che vi 
sia luogo a temere un male, natura lmente impossib ile. Si crede che 
G possa ostinarsi a voler pagare soltanto una mercede di 30 in 
prezzo del lavo ro di F, quando il vero prezzo cl i questo lavoro sia 
aià 36 o 44. È q11 est.o, io lo ripeto, uno sbaglio in cui non si sa-
o . 
rebbe caduto se si fosse ritenuto per fermo che la ripartizione 
ed il cambio costituiscono un doppio aspetto di uno stesso feno -
meno. Niuno mai crederebbe che, quando il rapporto fra il qui n-
tale di ferro e l'e ttol itro di gra no è come 30 a 40, G possa com-
perare co n I t2 ettolitro, anzichè con 3[4, un qu intale di fe rro; 
0O'0uno è pronto a riconoscere che se G si ostinasse, il cam bio 
n~n avverrebbe. Eppure, non è fo rse uguale la posizione di G al-
lorquando, invece di fe rro, vuol co mprare una qu antità di lavoro ? 
Non dipende punto da lui fi ssar~e. il prezzo; è il . mercato che lo 
determ in a ed egli è costretto dr rispettare e subire la legge, che 
il rnercat~ gli impone. Noi non potremmo qui immaginare un 
operaio così im becille da accettare da G un a m~rce~e- 30, se vol: 
·endosi ad altri , o lavorando per <.:o nto propri o, e rn grado dt 
~rocacciarsi, con ~ari sf~rzo; un q_ uinto di più . Egli n~n ha ,alcun 
bisogno di investigare qual uso 11 suo compagno fara del! opera 
sua, 0 in qual rapporto quest'opera stia colla quantità di tela da 
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prod ursi ; senza punto impacciarsi cli simil i cal coli, l'operaio sa che 
il suo lavoro si vuol pagare 30 da G, 36 o 40 da altri; e tanto 
basla perchè lo ri cusi al primo: la contrat tazione supposta è im-
possibile, l'u surpazione gratu ita un sog no. In tutti i casi, l'operaio 
sarà tanto retribuito quant.'egli mer iti, qu a nl a è la sua capacità 
produttiva, quanl' egli avrebbe ri volge nd osi altrove o lavorando per 
conto proprio. Colui che co mpra il concorso de ll e sue braccia sarà 
costretto cli cedergl i qu ell a porzion e cli valore, co l sacrificio della 
quale polrebbe otte nere d'altronde il medes imo aiulo : vi può essere 
contrattazione più eq ua e leale? Se, fatto il c/Hnbio, si troverà che 
il prodotto abbia lascia to un sovrappiù cli profitto in benefici o del 
capitalista , ciò non significa punto cbe egli abbia usurpato ; vuol 
dire che il suo co ncorso, comparativamente a quello dell 'operaio, 
dive nn e più prez ioso; vuol dire che la sua attit udine produttiva 
Grebbe altrettanto, ment re qu ella dei lavoratori rimase la stessa. 
Può accadere il contrario; e noi abbiamo veduto che, in tale ipo-. 
tesi, tutlo il va ntaggio si sposterebbe, passando dal lato dell'operaio. 
Potrebbe del par i accadere che i valori dei dn e conco rsi crescano 
insieme; e noi abbiamo vedu to che, allora, ciascun o usurperebbe, 
cioè si troverebbe eq 11 amenle retribuito. in esatta proporziune colla 
_rispetli va ca pacità, cui rispettivo cuncorso al la totali tà del prodotto. 
XLIII. ìvla ciò non è tutto. -:- Ho parlato fin qui in general e 
cl i produzion e associata; e probabi lmente niuno stenterà a com-
prendere che la ripartizione cl el prodotto avverrà nell'equo modo 
in cui l'ho descritta, quando si tratli cli associazione meramente 
aleatoria. Ma cl1e cosa mai avverrà quando uno degli elementi si 
ottiene a cond izioni di pma compra , indipendentemente dall'esito 
finale della produzione? S' in te.nde da tutti che, associandosi insieme 
il prop rieta rio cli un a terra e il contadino ell e la lavora, entrambi 
veclrnnno la quantità del prodotto otLenuto, conosceranno entrambi 
il rispetti vo conco rso prestatov i, sapranno apprezzarlo e dividersi 
in .equa proporz ione il raccollo. ìvla se il capo di un opificio chiama. 
operai e dà loro un sa lar.io fisso, si può egli su pporre che questo 
salario ri manga in equo rapporto col pann o, co i bambagini, colla, 
macchi na, con qu el qualunqu e prodott.o cqe esce dal lavoro del-. 
l'operaio? No n solan::en le non si sa ciò concepire, ma si sosti.e ne 
aper tamenle il contrario; e si sost iene al segno che l'ardente voto, 
la grande r ifo rma in vocata ai nostri tempi in favore dell'operaio, 
co nsiste appun to nel vo lere che la sua mercede fissa si muti in par-
tecipazione aleato ria al prodotto . 
Io sostengo prec isamente il contrario. - È appun to qui che· 
mi si rende più viva la necessi tà cli non altro attri buire a lla Mer-
c~d~ fuor.ch$ l'indole cli 1111 mero prodotto, ed all a contrattazione. 
fra l'_op_eraio e colui che l'adopera non altro che quella çli un mero. 
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atto di cambio. E son convinto che, se si fosse par tito da tal con -
cetto, intuitivamente sarebbesi riconosciuto che l'equi tà della ripa'l'-
tiz ione lan to meglio è ass icurata, qu a n I o meno l'alea in te rvenga, 
quanto meno l'operaio dipenda dall'esito del prodotto com un e, quanto 
più il suo salario sia fisso, staccato, isolatamente permutato, come · 
si fa di un a qualu nque derrata. 
Imperoccbè . nell a permutazione isolata, nel cambio , è il più 
sicuro mezzo , che sia sta lo concesso al l'uman ità per ass icurarsi la più 
eq ua partecipaz ione possibi le, non solo ad ogni prodotto, ma a tutta 
in generale la massa delle r icchezze sociali. È ben dol oroso il vedere 
che ta nto si ignori, o si di mentichi tanto spesso, ciò che importi 
e significhi il cambio nel mondo. Il cambio si appoggia e si formala 
sui valori; e i valori sono sempre una si ntesi, cieca e fatale, del 
rapporto in cui tidti i costi cli r iprod1 1zione cli tutte le cose stanno 
fra loro ed in tutto il mondo. Io ragionai sinora dell a Mercede in 
rapporto al prodotto che im mediatam ente sorge dal lavoro che essa 
retribuisce ; ma questo concetto è ancora t rnppo li mitato, e solo il 
bi sogno di semplificare l'analisi del fenomeno mi ba potuto per-
mettere cl'impiccioli rJo così: nella realtà del le cose, il vincolo che 
rannoda un prodotto agli altri è enormemente più esteso e più in-
tri cato. Qui non potrei, senza smarrirmi in uno studio ben lungo, 
esporre tut ta la tela misteriosa della circolazione per cui ogni 
ope1 :i dell 'industria umana è coslrett.a a passare, e da cui esce 
spon tan ea la spiegazione degli en igmi che il cambio e il comm erc io 
presentano ; ma vi ha un punto. che basta , io credo, accennare 
perchè sia compreso. Nel sistema dell 'umana società, i prodotl i, dirò 
così, vivo no a coppie ; si rispondono, si equ ilibrano; l'?irmonia, la 
prosperità e l'andamento normale dipend ono dal trova rsi tutto con -
trappesato in modo che nulla rimanga al clifuori de ll'eq uili !;Jrio, che 
niente si produca d'inu tile in sè, o cli non permutab ile, che nessu na 
merce difetti da un lato e nessun a dall'altro rigurgi ti. Qualunq ue 
squilibrio, in vece, piccolo o grande che sia, si ripete di punto in 
pu nlo, o si trad uce, o si porta, come un eco, ai punti più lontan i , 
ed estremi; e il veicolo di quest'eco è il valore. No n vi è, davvero, 
immacrinazione così felice da poter seguire di passo in passo le in-
o 
numerevoli inflessioni che il valore di ogni molecola industriale , 
subisce passando da una mano all'altra, svi nco landosi da una forma 
per incorporars i in un 'altra; ma_ l'attento_ studio del proce~so in~us-
triale ci fa palese che codeste inflesswrn esistono, e cont111 ue, ine- , 
vitabili intricatissime, insegnand oci che, appunto per mezzo di esse, 
oani o~a-etto venale trova il proprio eq uilibrio e risponde all'eq ui-
libri ,> at° un altro. P er l'ordin ario' quando parliamo del valore di , 
qualche cosa, il punto a cui ci a:restiamo è la c~nsiderazione delle 
oause eia cui imm edi atame nte ct sembrt determ111ato; ma sempre 
queste cause non sono che , l'ultimo effetto d'una estesa catena di 
154 F ERRARA - PREFAZIONE AL VO L. 3, SE RIE II 
va lori e di cambii . All orcbè ascr iviam o a ll 'abbondanza o scarsità 
dei raccol ti il basso od alto prezzo del g ra no , noi crediamo aver 
detto ogni cosa ; ma a par te la r accolta, a l di fu ori de l nostro 
paese, a l di là dei mari e dei monti , nel t empo cbe non è più, es is-
tevano a!Lre cagio ni cbe abb iamo tutte dimenticate; esisteva com e 
un gran congeg no di ru ote de nta te, che imbocca va no e si muove-
vano in sieme, e da ll e qua li d ipese che il fatto de lla buona o cattiva 
raccolta a bbia potuto determ in a re il pr ezzo de l g ra no in un a cifra 
piu ttos to che in un 'alt ra . E questo gra no, da l ca nto suo, a lime n-
tando in noi t a nte Corze da cui ta nte a ltre fo rm e industri a li sa ranno 
generate, è a nch'esso un a ru ota , che t rasmette il moto nella con-
tinuazione dell ' ind efi ni to congegno , e tra duce il valore prese nte e 
passa to in un va lore lonta no e futuro. Il Valore , adun que, nella 
sua rag ion d'essere e ne l!' ind ole cl ell' uffi c io che è chiamato ad 
adempiere, è quakhe cosa di mond iale e di ete rn o ; e se noi fosse, 
non sa rebbe quel re; olo, p1·epotenLe e snp rerno, di una g ius tizia 
inesorab ile sempre, la cui sentfrnza è inappell ab il e e con tro la fo rza 
del qual e nè uomi ni, nè a rmi , nè leggi preva lsero mai nè p reva r ra nn o. 
Ciò posto, la consegu enza sarà spo ntanea. Il solo dire che un 
oggetto si paga quel che vale, è g ià un dire che la g ius ta retri -
buzi one è ass icurata : giusta, non solo nello s tre tto rappor to di un 
giorn o, di una produzione, cl i un g ru ppo, di una città, di un paese, 
ma a nche, e pi ù, nel rapporto cl i tutta la macc hina socia le de ll 'uma n 
ge nere; è dire che si paga ad un prezzo, per la determin azione 
del qua le g li uomin i. se nza a vvederse ne, si a ffa ticaron o t.11 tti a mi, 
s ura re, col la di ligenza più scru polosa, l'impor ta nza cl i quell'ogge tto, 
i l posto che esso occupava nella imm ensità dell e ricchezze create. 
Se, du nqu e, vi fosse ro due mezz i per apprezza re un oggetto utile, 
qu ell o fra i cl ne sarebb e immancabi lm ente pi ù g iusto, in cni meno 
abb ia pa r le qua lche gi udizio ristretto, viziato, o coatto, Or, tale è 
appunto il caso dei du e metodi, coi qua li una mercede può essere 
soddisfatta . Nell a for ma cli partecipazio11 e a leatoria, la retribu zione 
dell 'operaio ba una base co ntrat tua le ch e , a lmeno per qu a lche 
tempo, può essere a rbitraria , perchè opera di pochi consociati, il 
cui cri terio e le cui passioni non sara nno sem pre l' equivalente di 
quelle ruote, a lle qua li sar ebbe da Natura a ffid a to il movimento 
uni versale dei cambi . Nella for ma del sala rio fisso, a ltra base non 
vi è che que ll a de lla vendita e com pra; vi è la libera discu ssione 
di un prezzo, confronta to coll e retri buzioni di mille altri lavori ; un 
prezzo che, tira to da du e for ze dive rgenti, inesorabil mente si 
muove nel senso prec iso della risultante. Ne lla produzione associa ta, 
ord inar iamente si parte da un ra pporto pres ta bi lito : si suppone cbe 
l'opera e i ,pochi arnesi del mezzaiuolo va lgano qua nto la t erra e 
i capitali del proprietar io, e la raccolta si di vide in due parti: ca l-
colo empirico, cbe l'esper ienza può talvolta confermare, che talvolt~ 
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smentisce, ed allora è forza co rreggerl o, ma quasi sempre qualcuno 
fra gli associati è costretto di perderv i qualche cosa . 1n vece, al-
lorchè la proùuzione è divisa in parti indipendenti, in te rvien e un 
ragioniere più abi le e perspicace, un giu dice più leale e severo, a 
fissare la retribuzione di ognuno: in terviene l'opinione di tutto il 
mondo, la concorrenza universale, il valore di mercato. Allora 
l'operaio, il povero, il debole, è protetto contro ogni usnrpazion; 
possibile; l'equità della distribuzione diviene un affare d'istinto in-
dividuale ; e di ogni torto che gli si faccia, l'operaio si fa giustizia 
da se medesimo. Sì può egl i immagin are co ngegno più bene in teso, 
guarentigia migliore ? Eppure, la si rifiuta da coloro medesim i, pei 
quali la sapienza divina l'ha preordi nata . - Quando si vedono le 
class i lavoratrici tanto agitarsi per ottenere che ai salarii fissi si 
sostillliscano associazioni rischiose, è vera mente il caso di rivolo·ersi 
o 
a Dio e chiedere perdono per esse: nesciunt quid faciunt i 
XLIV. Non ignoro (e mi sia permesso qu es ta breve digres-
sione) che forse, nella crociata bandi ta dal socialism o cont ro il sa-
lario fisso, eravi un altro co ncetto non palesato. Alla tesi del socia-
li smo, la semplice proporzionalità che il valore pone tra il concorso 
e la retribuzione, non basta; si vuole più estesa la sfera della gi1i-. 
stizia; si pretende cbe l'operaio, benchè già soddisfatto del giusto 
prezzo del suo lavoro, debba aver dil'it to d'investigare ciò che poscia 
dal s110 lavo ro è risul tato e, trovando che ne è ri sultato un sovrappiù 
di prodotto, debba averne la sua porzione: la mercede pagatagli 
e liberamente accettata non basta a saldare ogni conto fra lui e 
il compratore dell'opera sua, ma tu tti i vantaggi possibili di ques-
t'opera, comunque si coprano, da qu alunque immediata cagione de-
rivino, in qualunque mano si trovin o, debbono pagargli un tribu to; 
riconoscendo in esso la loro sorgente pri miliva. 
Sono ben convinto che una teoria cosiffatta reggerebbe, se ma( 
si potesse intendere così la giustizia delle relazioni economiche. Ma· 
due potenti difficoltà vi si oppo ngono. 
Dapprima, noi abbiamo già veduto come non siavi la menoma 
differenza tra il modo, in cui la par tecipazione si effettua nel caso· 
di un prodotto solo da ripartirsi fra due, e quello in cui si effettua · 
nel caso di due prodotti, che siano permutati l'uno contro raltro. Se 
dunqu e ingiustizia fosse in un caso, altrettanta ingiustizia vi sarebbe: 
nell'altro ; e se un nuovo tipo di giustizia occorresse inaugurare,'.• 
non è per la sola mercede dell'op_ernio che bisogne:ebbe volerlo, ma 
tutti i cambii, tutte le contrattaz1on1, tutte le parti del sJStema eco-
noo-:ico del genere umano, lo re t: lamerebbero. , 
Siamo logici, ed invocando giustizia comi nciamo dall'esser giusti: 
noi stess i! Poicbè la semplice proporzionalità col valore non basta, 
spingiamoci innanzi: diamo il diritto di perseguire, nella succes• 
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sione dei luoghi e dei tempi, il frutto dell 'opera umana; ma dia-
mol o a tutl i, all'operaio come al mercante, al povero come al ricco; 
e poic hè non vi è rnoti1·0 alcun o pe r a rreslare ad un punto qu a-
lunq ue l'eserc izio cli tal diritto, così, per non cadere in iniquità mo-
sl ru ose, estendi amolo s11 tulla Ja snperncie del globo e su tut.ti i 
periodi clell"eternità. Q1rn. ndo il socialismo ci dice che l'ipotetico fab-
bri cante cli tela, fin qu i contemplato, è tenuto cli cedere un a parte 
del suo profìlto al l'operaio che lo aiu tò colle sue braccia, io doman-
derò perchè mai lo stesso dove re non vi sarebbe verso coloro ché lo; 
aiutarono vendendogli il fìl o, il telaio e la spola? E se il titolo cli 
tutti cos toro è legiltimo in un primo ciclo economico, io non vedo 
come mai nol sarebbe nel seco ndo, nel te rzo, in fu tta la seri e f"ntu rn 
dell e produzi oni , che discenderann o l'una dall 'altra, per qu ella in-
negabil e ed intim a co nn ess ione che lega l'oggi a l domani. La ri-
forma dunqu e che si domanda, se non vu ol farsene la cosa più iniqua 
ed il logica, sarebbe mu lto più ampia di ciò che il socia li smo chiede, 
e probabilmente sorpasserebbe di tanto il suo pensiero medesi'ino 
da farnelo ind ietreggiare impauri to. Questa nuova maniera di con-
cepire il titolo, per cui ciascu n uomo partecipa alle ri cchezze create 
dall 'industria uma na, sinora non fu sognata mai. Finora fu detto e 
ritenu to che altro a ciascun uomo non tocca fu orcbè il risultato. 
immediato, esclusivo dell'opera propria; la cooperazione al prodot.to. 
fu messa co me in esorabile condizione per poterv i partecipare ; e la 
più ind ulgente maniera cli concepire un a coope raz ione al prudotto 
fu qu ell a di estenderla , co me a limite estremo, fino a ll a proprietà, 
al possesso . Si com prend e e s i g iu st ifi ca la rendita dell a terra e l'in-
te resse del capitale, perchè si p11ò più o meno fond atamente asserire 
che i proprietar i dell a te rra o di quals iasi altro strumento di pro-
duzi one, senz'anco un o sforzo qualsi as i da par te loro, ma per il sem-
plice fatto di consentire che altri eserciti con qu ella terra o con q·uel 
capi tale la propria industria, so no causa effi ciente del valore che ne 
ri sul ta; ma non si è mai pensato di assumere che, venduta o donata. 
la terra, abbandonata ad altri la libera disposizione delle' nostre r ie· 
chezze, dei nostri strumenti, dell e nostre merci, il menomo diritto cl i 
proprietà ci rimanga su tutto ciò che qu ell e ri cchezze, quegli stru-
ment i, que lle merci, potranno in mano altrui ge nerare. Col fa1J6 
dell a alienaz ione, epperò col fatlo so lo del cambio, la proprietà si 
spezza, si individua, si ann ichil a in un uomo per ri sorgere in un a ltro, 
e il diri tto al la partecipazi one vien meno. Abbandonare qu esto vecchio 
sistema non sarebbe idealmente imposs ibile; ma io so no convin to 
cbe quando il social ismo vedesse le co nseguenze del la sua vaa-heg· 
o . 
giata riforma, non ta rderebbe a ripudiarla, perchè non troverebbe 
il SLio conto a ribadire la proprie tà delle cose in modo assai più 
tenace di quello che sia possibile fare per la proprietà del lavoro. 
- Ma l' 0bbi-ezione più seria spunterebbe da un altro lato. Il sis- . 
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tema, che ha messo la proprietà cOme limite estremo -al diritto di 
partecipare, non è frutto di un capriccio dottrinale, ma' basè obbli-
gata a lla cost ituzione, alla esistenza medesima della umana fami-
glia. Che mai il mondo sarebbe, se le competenze economicb,e del-
l'individuo non fossero rigorosamen te legale al possesso legittimo? 
Noi possiamo figurarcelo! In capo a due o tre generazioni appena, 
ogn i aUivi là industriale sarebbe fini ta . Ogni atomo della materia 
avrebbe sopra di sè il marchio di proprietà impressovi dall'uomo 
che smosse la prima zo ll a, cbe sprigionò la prima scintilla, che 
fuse il primo metallo; un suo nuovo marchio vi avrebbe impresso 
ogni essere sopravvenuto; ogni atto posteriore d'industria si arre-
sterebbe davanti a lle innumerevoli pretese degli esseri ed atLi da 
cui fu preceduto; terra, piante, str umenti, vi veri, acqua, l'aria 
stessa e la luce, si troverebbero infeudati alle prime famiglie, che 
il Creatore avesse gettato su qualche punto del globo; per san-
zionare il loro diritlo di proprietà primitiva, si negherebbe ogni 
diritto di proprietà a tutti i loro nipoti; e perchè esse esistettero 
un giorno, ogni mezzo ed ogni diritto di esistere si negherebbe a 
tutte le generazioni seguenti . Ciò nell'origine delle società non si 
fece; vogliam noi supporre che il farlo sia serbalo alla civiltà del-
l'epoca nostra? Il tentativo non è del tutto impossibile; ma chi si 
oppone alla sua effettuazione è la specie umana, è la natura che 
ha costituito di individui la specie, invece di buttarla quaggiù 
come unica massa, e ad un tempo ba voluto graduarla in padri 
che muoiono e figli che nascono, in tante ondate ·di esseri chia-
mati ad accavallarsi gli uni sulle reliquie degli altri, sempre nuovi 
e giovani, fieri e gelosi sem pre di uno stesso diritto a vivere e 
prosperare, ribelli perciò ad ogni vincolo, che tenti cli menomare 
la pienezza di questo diritto alla vita. 
Non parmi che sia mestieri in sistere su questo; il solo ge-
nere di eqnità che, in fatto di partecipazione economica, ci sia 
permesso sperare, il solo che ampiamente risponda a lle condizioni 
organiche dell'uman genere, è qu ello che basti ad assicurarci una 
precisa proporzione tra l'importan za dell'utile che noi di am o e 
quella dell'utile che ci si cede dai nostri simili. Nell'ordine della 
libertà natural e, codesta equità è accertata solennemente, è cusì 
salda e inconcussa, come mai nessn n artificio cli leggi umane po-
trebbe costituirla: accertata per tutti, ma più che per ogni altro a 
favore del proletario. Che egli apertamente si associ al ri cco, o 
che si emancipi e si di sgiunga, ciò a nulla monta: il suo lavoro 
sarà sempre pagato quel tanto che vale; e tanto sempre Yarrà 
quanta sia la sua importanza riproduttiva. È qu esta la meravigliosa 
connessione delle Jeggi che governano il mondo economico; è, 
come Bastiat non avrebbe dimenticato di aggiungere, la più bella 
fra le armonie di cui si compone. Ma io devo ancora una volta 
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notarlo: l' equità che noi cerchiamo è tanto più assicurata per 
l'operaio, quanto meno egli si affidi all'alea e quanto meno si lasci 
travolgere dalle ill11sioni, in cui sono caduti i riformatori e di cui 
l'banno tanto pasciuto. 
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PARTE V. 
ESAME DELLE PRINCIPALI TEORIE 
SULLA LEGGE CHE REGOLA LE MERCEDI. 
S O :tv.I ~ .A. R I O 
XLV. Si sciogli e una difficolta che potrebbe sorgere dalle idee fin qui esposte. 
- XLVI. Teoria di SMITH secondo cui la mercede non è mai se non il ?'e• 
sidu() lasciat,o dalla rendita e dal profitto. - XLVII. Questo modo cli consi-
derare la mercede è puramente arbitrario ed ipotetico. - XL Vili. Urta coi 
principii elementari della Economia. - XLIX. Rinnova sotto altra form a 
l'er rore della scuola ricardiana. - L. Teo ria secondo cui la mercede di-
pende dal rapporto fra le braccia operose e il capitale destinato a pagarle. 
- LI. Critica. - LII. Tra nsizione alla dimostrazione del princi pio che la 
rendita, il profitto e la mercede non sono una precisa realta, ma una 
nomen('latura fittizi a . - LIII. Disti nzi one generalmente fatta dagli econo-
misti fra proprietario, capitalista e lavoratore e, corrispondentemente, 
fra r endita, profitto e mercede. - LIV. In via di reg.ola universale, là 
r endita, il profitto e il salario non possono mai andare disgiunti, ma de-
vono necessariamente trovarsi mescolati in ogni uomo. Si oppugna l' idea 
della gratuità di una parte qualunque dei mezzi di produzione. - LV. Un 
lavoro è indispensabile sempre perché qualunque capitale acquisito s i ado-
peri come mezzo per una nuova produzione. - LVI. In nessun µ, opera 
industriale il lavoro è possibi le senza che ur. capitale acquisito si supponga 
nel lavoratore. - LVll. Conclusione: non vi è individuo che possa esclu-
si ,amen te chiamarsi operaio, proprietario o capitalista. 
XL V. Noi abbiamo cominciato dallo eliminare l'erronea cre-
denza che la Mercede, o in generale qualunque fra gli elementi 
costitutivi .di un prodotto, formi legge assoluta nel suo valore. 
Come costo della produzione eseguita, noi può. Ogni cosa vale 
quanto è il suo costo di riproduzione: riproduzione, s'intende, re-
lativamente ai tempi, ai luoghi, agli uomini; cioè, il rifarsi oggi, 
o in un luogo, o da un uomo, ciò che fu fatto ieri, o in altro luogo, 
o da altri uomini; s'intende inoltre il rifare, o materialmente sotto 
una forma identica, od economicamente sotto forma di una · utilità 
analoga. Il costo anteriore, dunque, non ba potenza alcuna sul 
valore attuale se non in quanto coincida esattamente col costo 
futuro. Se sono diversi, qualunque modificazione, in più od in meno, 
nel primo, non modificherà di una linea il valore della merce. 
Produrre a grande costo ciò che può riprodursi a costo minore; 
non serve per rincarare il prodotto ; · produrre a costo minimo 
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ciò che non può riprodursi che a costo grandissi mo, non serve per 
avvili rl o. - E in fatto di lavoro ne viene cbe qualunque artificiale 
aurnenLo della Mercede, se uon arrivi a chiudere ogni altra via di 
produrre, sarà sforzo va no : il prodotto non se ne troverà per ciò 
rincarato; sarà dapprima vendu to a perdita, poi non potrà più rin• 
no varsi e sarà cond annato a spari re dalla piazza. 
Partendo, in seco ndo l1 1ogo, dal l'id ea dell a necess ità cli ritro-
vare nel valore dell a me rce la totali tà degli elementi de l suo costo, 
noi abbiamo esami nato se la loro reintegrazione sia li bera da ogni 
freno, se l'arbi trio possa interven irvi. E siamo g iun ti a co nchiudere 
che, dato il valor naturale dell a merce prodotta, esso si troverà 
necessariamente ripartito fra gli elemen ti che la form a rono, nella 
precisa proporzio ne in cui stiano i loro naturali valori, A qu esta 
massima riuscimmo costan temente, sia nell'i potesi di una pura e 
sernplice reintegrazione del costo, sia in quell a nell a qua le sùppon-
gasi ciò che, più o meno esatti, ment.e, fu chi amato prodotto-netto. 
Cosiccbè, abbiamo escluso ogni -pericolo di usurpazion e da un · iato 
e di sacri ficio dal l'altro. Qualu nque sia la forma, sotto cu i si pro-
d·uca una merce com une a più agenti umani, siano quest i associati 
o divisi, parteci panti in modo aleatorio o retribuiti in misura fi ssa, 
1'11l timo effetto sarà sempre qu ello che si ge nera in qualsivoglia 
atto cli cambio: il va lore del prodotto riesce esattamente ripartito 
fra loro, nel rapporto in cui stiano, per importanza o valor-e, i loro 
rispettivi concorsi. 
Ora dobbiamo dileguare un eq uivoco, dal' quale derivano sempre 
le in cer tezze ed i malin tesi, che campeggiano in tu tte quelle parti 
della Scienza eco nomica, nelle qual i sia d'u opo in trodurre l'idea del 
Valore. 
1 due principii testè assun ti, consi'derandoli bene, parrebbero 
contraddi rsi l'un l'altro. •- Noi diciam o, _da,, un lato, che il valore 
di una merce può riuscire m::iggiore · o mi nore del suo costo: ave-
vamo un prodo tto te la, che su pponemmo venuto da un costo come 
70; -ed abbiamo ammesso che poteva, in virtù del suo costo di 
riproduzione, vendersi 84. - Noi, dall'altro lato, soggiungiamò · che 
il · valore si ripartisce sugli elementi del còsto e tutto io , copre: 
reintegrand olo con o senza un dippiù: se la te la vale · 84, i due 
elementi del suo costo, mercede · e capitale, s( av van taggi:èrannb 
dell a differenza fra 84 e 70, sara nn o retr ibu iti, l'i.1110 con 36; l'altro 
con · 48, invece che con 30 e 40. -- Ciò sembra significa·re· che la'. 
tela vai'rà tanto, quanto costò; o . in generale, la seconda . fra· lè 
nostre massi me porta a dedurne che valore e costo di produi ionè 
avranno una medesima cifra; e quindi non sarà pun to vero ciò 
che in primo luogo avevamo asserito, supponendo come possibile 
urra, differenza fra costo e valore. 
· ti · dubbfo è assai ragionevole, se 'non si 1ha cu ra cli be1fdisifiin, 
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guere ciò che è valore di una merce nell'atto di un dato cambio, 
da ciò che è in un ciclo poste riore, o per dir meglio, da ciò che 
tende ad essere nel co rso della vita ecrrnomica. 
Quando noi diciamo che, non il costo di pr oduzione, ma bensì 
quello di Riproduzione, determina il valore, parli amo cli un pro-
dotto già ottenuto; e, in questa ipotesi, alludiamo piullosto ad un 
fatto , benchè derivanLe da una data legge. Quando poi .diciamo 
che il valore di un prodotto copre gli elementi del suo costo e si 
ripartisce sopra di essi, parliamo di un prodotto da ottenersi; e 
in quesL'altra ipotesi a lludiamo piuttosto alla legge, che determi-
nerà un dato fatto. 
Sono due fenomeni, che naturalmente nella società si concate-
nano insieme, sebbene la scienza economica per un momento li 
di sgiunga onde poterli meglio studiare. La cosa avv iene così. Al-
lorch è un prodotto è ottenuto, esso, qualunque sfo rzo abbia richie-
sto, si vende quanto ci vorrebbe a riprodurlo; ma imm ediatamente, 
il valore per cui è venduto tende a di ventare costo di produzione 
in un secondo ciclo; e se realmente lo di ve nta, se il prodotto si 
riproduce sotto l'impero del valore che ottenne, la cifra di questo 
valore si ripartisce sugli element i e ne determina lo ammontare. 
In altri termini:·· il costo del prod otto otten uto non determina il 
suo valore futuro ; ma il valore attuale determina il costo futuro. 
Ad ogni periodo si ripete la stessa cosa. Il valore ottenuto nel 
secondo ciclo determina il costo del terzo; ma appena questo com-
piuto, il valore del prodotto si piega di nuovo alla legge della 
riproduzione e si modifica secondo che essa com[lnda. Di maniera 
che, a voler considerare la legge dei valori in tutta la generalità, 
che nel corso dei tempi può assum ere, converrebbe assomigliarla 
a qu ella di un pendolo, nel quale la curva descritta in ogni oscil-
laziofl e venisse de terminala, non dalla semplice gravità, ma anche 
da un'allra forza artificiale, che ora acceleri e allunghi, ora rallenti 
ed accorci il moto oscillatorio. Come la prima oscillazione comincia 
sotto l'impero della gravità, così ogni produzione comincia sulla base 
del costo; come la curva si allunga o si acco rcia secondo che la 
forza estranea accompagni il pend olo o gli opponga una resistenza, 
così il costo della riproduzione porta il valore él l disopra o al di-
sotto del costo di produzione; e come b seco nda e le successive 
oscillazioni comincian o sem pre col trovarsi regolale dalla spinta 
avuta, per finire al limite imposto da un nu ovo in te rvent o della forza 
estranea, così in tutti i successivi cicl i di produzione si comincia 
da un costo determin alo dalla esper ienza dell'antecedente valore, 
per poi sen1pre finire in un valore determinato dal susseguen te 
costo di riproduzion e. 
Sicchè, non havvi la menon1a contrad dizion e fra le nostre due 
niassim e; solll, esse vann o riferite a due periodi diversi . Ordina-
I l - FimnARA, Pre(. /Jib/. Economista . - 11. - />a1·te l. 
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riamente, si usa confonderli ; ed appl icando all 'uno ciò c_h~ è vero 
,soltanto dell'altro, si riesce al le più assurde conclusioni. E questo 
il tarlo della sc uola Ricardiana, nella quale si assume che il valore 
sia sempre in eq uilib rio colle spese di produzione. Una p~rte di 
·vero, certo, non manca nella sua teoria; perchè, come -abbiamo 
·detto, nel mondo vi è continua tendenza ad agguagli,are le spese 
·.col prez~o ; ma evidentemente Ricardo scambiava questa tendenza, 
•che appartiene al ciclo poste l' iore, con la legge, che det~ rm ina il 
~prezzo ~ell'anteriore; e generalizzando il suo pensiero, ven_ne a 
_·considerare . come causa ciò che era effe tto. Ripet iamolo: la te la 
non si vende 84 percb è tanto g·ià sia costata, ma percbè: tanto 
_vale; il suo costo adunque non è causa del suo valore. Ma, un:;t volta 
ve;1clu ta o, loccbè torna a llo stesso, una volta ri conosciuto possibile 
·_ il venderl a per 84, il suo costo diverrà 84. Sarebbe dunq ue assai 
_meno inesatto il leggere 1181 valore la causa del costo, che .. ass~-
me~è il cÒsto per caLisa del va lore, come ha fatto Ricardo . E !,e 
~co·n;eguenze di siffatta confusione si vedranno anclie meglio, pa~-
:~ando rapidamente in riv ista le principali fra le teorie, che intorp_o 
(~lle _mercedi, o generalmente intorno alla ripartizio ne delle ric-
c,~e_zze, si sogliono professare. 
, - , 
.·~ XL VI. La teoria piy _ costantemente seguita è quella, che · 
·attribuisce all ' un o o all'allro fra gli elementi dell a prod1Ì zione il 
:erecaratt di un resi duo dello ammontare· di u1 prodotto, c~Òpoç~è 
,-:il tr_e quote ne furono sottratte . 
•. PrÌmo, per quanto io sapp ia, ad introd urre in Eèo,nom ia p~_lÌ-
' tica l'idea elle la mercede sia un mero residuo, fu Smi~h; e :P!~im_p 
:~ s<:lguirlo, ;ìisOJonùi . ,_ , .,, 
Smith, dopo aver cpntemplato _ queH'epoca pr-i~ iLiva, in cui un 
.sllo,rno solo adempiva a tutti gli uffici del _produ ttore, passa a conside-
:rare que) l_'altra, in cu i i tre u_ffi ci si vengono a _ separ~re e disti:nguere. 
_-0All9ra, egli di ce, il possessore _della_ terra domanda una par t'?. _çlella 
~i::ac;colta; epperò, la Rendita ~ una prima deduzione, che il Javo-
:ratore è costretto di fare dal prodoLto ottenu to. Ne fa poi una se-
, c<rnda, che è il Profitto da consentire a colui il quale, du rante jl 
_lavoro, gli venne apprestando vitto e strumenti, o mezzi di p(ocu-
'.rarseli (1). - Ciò che rimane, soggiun ge Sism ond i, è la Merced~ (2). 
:~:: -( ! )- Si'>'nTH, I ndag ini sulle cause della 1:icchezza delle nazioni, Jib . I, cap. VII , 
_pag .- 45 (edizione dell a B. clell'E. ). - E bensì da avvertire · che Smitb ben 
· presto abbandon a il suo concetto. Vi rinun cia g ia implicitc1mente quando. d i-
,Stingue la merceue in produttiva ed improdutti'l:a (pag .. 22ì) , essendo chiar o 
, come ness un residuo di prodotto possa essere attl'ibuito ad uu lavoro, il qu a le 
"nlènte · abbi a prodotto; e v i rinunzia più decisamente ancora a llorc hé, pren-
dendo la mercede come cosa che stia Lia sé, la v uol de terminat a, non p iù se-
, condo la durezza, la, uatura, 1I L'Osto del lavoro cioè secondo le cause che 
·· abbiamo di sopra accennate (vedi pag. 9~ e segt; enti). 
: (2) SISMONDI, Nuovi Principii, lib. ,Il, cap. IV (p. 483 dell ' ediz. della B-.'dell 'E .). 
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Molti fra i moderni si sono fede lm ente uniformati allo stess~o 
concetto. - Il lavoro, si ripete, è l'elemento att ivo, il fattore della 
Produzione; la terra ed il capitale non sono che suoi strumenti; 
Al lavoro apparterebbe tutta la ricchezza che si produce, se il. lai 
.voro non fosse costretto di cedern8 a ltrui qu alche parte, ·in com-
penso dell'a iuto, che il po.ssessore dell a terra e quello del capitale 
gli abbiano prestato. - La parte ceduta, si soggiunge, è deter-
minala da leggi proprie; il lavoratore non ha potenza alcuna •di 
dimin ui rl a a suo capriccio; ne deve subire la cifra secondo le esi-
genze del mercato, cioè, seco ndo ca use, che non dipendono dalla 
sua volontà. Egli, adunque, non ha per sè che _il residuo. Il lavor9 
non può metters i in lotta co ll a terra e col capitale; non può costrin-
gere il proprietario ed il capitalis ta ad accetta re qualche cosa di 
meno di ciò che pretendono; perchè, se il facesse, costoro gli nie-
gherebbero l'uso dei mezzi di cui sono padroni e senza l'aiuto d~i 
quali l'opera del lavoratore div-iene im possibile. La Mercede, adu nq µei 
potrà essere maggiore o minore, secondo che maggiore o minor(;l 
è il prodo tto, ma sarà sempre il residuo lasciato · dalla Rendita ~ 
dal Profitto. 
Ma questo modo di considerar la Mercede ha tre-capi tali_dlfett:i 
XL VII. 1 ° È puramente arbitrario ed ipotetico. Non _ es iste 
al mondo la menoma ragione sufficiente per èu i le · pretese del 
propri etario · o del capitalis ta riescano così deèisive e in tangibili / 
come qui si vorrebbe che siano. Se .è vero che il lavoro, il q't.iale 
osasse contrastarle, si troverebbe priva to dell'aiuto, che . sperava 
dalla terra o dal capi tale, è altrettanto vero che la terra e .il cà.:ò 
pita le diverrebbero alla loro volta un capo morto 1n mano di eh.i 
ne è padrone, quando il lavoro si ricusasse a renderli pro'di.i ttivi_. Il 
lavoro ha anch"esso le sue pretese ed i mezzi di farle rispettare: 
Vi sarà lotta - edaltal ena; si vincerà da un lato o dall'altro; se-
condo i casi; ma non vi . è alcun motivo per cui debba sempre 
essere l'operaio quell o che socr,ombe; nè la vita socia,lè ci mostrà 
che egli sia sempre vittima di chi possiede. All'incontro, noi :v.e-
diamo ogni giorno tante oscillazioni nei la Rendita della ter.ra ·e 
nell'Jnteresse del capitale, quante se ne possono vedere nellà Mer, 
cede del!' operaio. Se così non fosse, chi roa i av rebbe impedito 
che i ricchi usurpassere tutto? A quesL'ora il mondò non "conter1 
rebbe più un operaio; si sarebbero es tin ti tutLi appena venuli alla 
luce e la società si troverebbe tutla co m_posta cli faco ltosi. P er 
am~~tt~re (1- prin~ipio -di ·s~itb~ è-~-·uop~-- im~~gfnà~-e -i'à - poss1bTI1tI 
.. . . . 'l 
di produrre se nza lavoro; attribuire alla riccheiza creata ed a <;\u-
mula ta la po tenza di fru Ltificàre da sè. Se ciò è assurdo _1;1, s)fp-
porsi , bisogna dpnque riconoscere che la terra ecl il c~pita(e sono 
tantu costretti .a t1:ans igere co l lavoro,. quanto. . qu(;lsto .con, .qu,e) li . 
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E chi ne voglia una prova di più, la troverà negli econom isti me 
desimi; percbò quel carattere residuale, che Smith attribuì a lla 
Mercede, altri, cadendo nell o stesso eq uivoco, ma dal lato opposto, 
lo attribuirono al Profitto o a lla Rendi ta. 
Così, RrcARDO lo attribuì ;:i l ProfiLto. Per lui , la mercede è un 
elemento fond ame ntal e e necessario; bisogna dedurla dal prodotto; 
e tanta dedurn e, q11anta ne sia mestieri · per fornire all'operaio 
gli oggetti indispensabili a lla sua esi stenza : ciò che rimane è il 
P rofitto (1). - MAL'l'HUS lo ha seguìto. Se per ottenere un prodotto 
equiVéllente a l lu lire sterline, occorre una mano d'opera eguale a _ 
100, converrà che 100 si prelevi in primo lu ogo, e la Mercede ne 
avrà preso i lO[ll, mentre il Profi tto non sarà che 111 0 (2). - E in 
quest'allra supposizione, come si scorge, la Mercede, lungi da ll'es-
sere un reliquato arbi trario, riprende quel carattere di necessarietà, 
di cui abbiam fatto cenno più sopra (3). « I bisogni fisici dell'ope-
raio, soggiu nge Malthus, sono se mpre gli stessi; e sebbene si pos-
sano soddisfare più o meno largamente, hanno pnre un li mite, e 
probabilmente non molto lon lano, che non si potrebbe sforza re. Egli 
è affatto indispensabile che l'operaio disponga di un a quantità di 
nutrimento bastevole alla sua sussistenza ed a qu ell a di una fami-
glia che serva a man te nere una popolazio ne costante » . 
Ma rion basta. E Ricardo e Malthus e pressoc bè tutt i g li eco-
nomisti ingles i, dopo aver atliib:iito al profitto questo carattere di 
primo residu o, finiscono col rigeUare sulla Rendita il carattere di 
residuo fina le. Seco nd o loro, la Rendita in genera le non è che un 
mero accidente, una superfluità casu a le. Dapprincipio, non esisto no 
che Profitli e Mercedi ; e Ja loro rigorosa misura si trova ne lla 
somma del prndotto, cbe si possa raccogli ere sui terreni più ster il i; 
se poi si ba un terreno migl iore, il cui prodotto riesca più copioso 
la differenza sarà goduta dal proprietari o a tito lo di Rendita (4). 
- James MrLL ha ben riassunto ques t'altro sistema. Base fo nda-
mentale, per lui, è la Mercede: ciò che occorre ad 01te nere il 
lavoro indispensabile, è porzione sacrosanta, intangibi le e forma 
la prima quota a soLtrarsi dal prodotto ottenulo. Da codesto punto, 
si sale fino a toccare il li mite di tutta la spesa rigorosamente ne-
cessaria per poter coltivare le terre cli infima fer tili tà; la di fferenza 
fra una Lai somma e la parte indispensabile come Mercede, costi-
tu isce il Profitto; il sovrappiù sarà Rend ita (5). 
Eccoci adunque pervenuti ad 4na ipotesi precisamente opposta 
(1 ) RICA R DO, Principii, ecc., cap . VI. 
(2) MALTHUS, Principii, libro I. cap. V, 
(3) V. sopra, n. XVI. 
(4) V. la Introduzione al voi. I, serie I, dell a B . dell ' E. 
(5) James MrLL, Elementi, pag. 732 (ediz. de lla B . dell'E.). 
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a quella da cni era partito Sm ith. La Mercede era, secondo lui, l'ul-
ti mo bri ciolo de l banchetto, nel qn ale la prim a porzione serbavasi 
al propri eta rio del suo lo; la Mercede, seco ndo gli economisti suoi 
successo ri, è l'arca santa della produzione, e l'nnico che possa ri-
m.ct nere esduso dai benefìcii della procl11 zione è il possessore del 
suolo. - Evide nte mente, il torto è cla ambe le par ti: la questione 
non stava nel vedere a quale fra i tre elementi appartenessse il 
carati.ere cli residuo; l'errore st;i, nell'am mette re che , di tre ele-
menti forniti di un titolo stesso, sia lecito supporne in esorabilmente 
necessario uno e meramen te residuali gli altri . 
XL VIII. 2° In via teorica, l'idea del residuo urta con principii 
così primitivi, con fatti e verità sì evidenti, da costitnire un errore 
in cui , io credo, nessun economista un po' serio vorrebbe apparire 
incorso. 
Qualunque sia dei tre elementi qu ello, a cui il carattere resi-
duale si voglia riserv ato, sempre si tratta cli immaginare che l'un 
produttore, accettand o la cooperazione dell'a lt.ro, la retribuisca, non 
secondo essa vale, ma secondo più o meno rim ane del prodotto, 
ùopo averne prelevato la parte attribuita a se stesso. - Sempli-
fichiamo J"ipotes i quanto più sia possibil e. Io bo, per esempjo, 
del legno, da cui mi propongo di trarre una cassa, per aver la 
quale mi valgo ·dell'opera di un fa legname. La cassa, che egli mi 
ha costruita, io la vend o per un prezzo 10 ; e poichè il mio legno 
e la cura industriale che io mi sono dato v.ct lgo no 6, qu esta è la 
parte che, sul prezzo del la cassa, io attribuisco a me stesso. l!~ 
valore 4 rimane libero; ed ecco il prezzo che io serbo, secondo l'ipo-
tesi, per l'opera del fa legname. - Si può su pporre il caso inverso : 
quello di un falegn ame che si serva del mio legno, attribuisca a 
sè una retr ibuzione come 6 e destini a prezzo del legno il residuo 4. 
- Fermiamoci sulla prima ipotesi : il ragionam ento che_ faremo 
intorno ad essa sarà letteralmente appli cabile all'a ltra. · 
Quelli che concepisco no così il fonomeno della Distr ibuzione 
del prodotto, possono voler dire tre cose, le quali a prima giunta 
parranno forse diverse, ma sostanzia lmente sono una sola. Posson_o 
supporre: 
o che l'opera del falegname valga appunto quel 4, che io 
gli offro; 
o che io la paghi 4, benchè per se stessa va lga 6; 
o fin al men te che, p.ur valendo per se stessa 6, sia ridotta a 
non va lere che 4, per la sola ragione che 4 è il residuo di cui io 
posso di sporre. 
In qualunque di tali significati, incontreremo o l'equivoco, o 
la contraddizione e l'assurdo. 
L'opera del falegname è pagata quant'essa vale? Ma allora 
FE IHURA - PRE FAZ!ON"E AL VOL. 3, SERIE Jr 
avvi errore evidente nel modo di sp iegare il fatto. Quest'operaio 
si çicque ta ed accetta la mercede che io g li accordo, non percbè 
essa è il resid110 netto della mia produzione, ma perchè essa è il 
rn lore de l suo lavoro. Se g li autori intendono che, nella lor o tesi, 
la equivalenza delle due somme sia obb ligatoria; se a mmettono 
che la contrattazione non possa effeltuars i tostoc hè un a differenza 
sorga tra la cifra r es iduale e il va lor proprio dell'opera; è evi-
dentemente inu tile che ci vengano a parla re di residuo; dicano se1F 
z'altro, come di cia mo no i, che il concorso del lavorato re è paga to· 
appunto qu a nto va le. O tu t L'al più, sarà permesso soggiun ge re : 
purcbè il prod otto offra un fo ndo bastevole a ciò; avvertenza , _in 
verità , parimenti oziosa . 
Nel secondo significa to, spunta l'assurdo. Dire che io pagò 4· 
un lavoro che va le 6, è di r cosa che urta evidentemente coll 'umana· 
natura . 11 falegname no n co nsent irà g iam mai a costrui rmi per ta l 
prezzo la cassa, se egli con lo stesso sforzo pu ò procurarsi un 
utiiità come 6. È di r cosa che mai in prat ica non si vide. Noi 
non t roviamo esempi nel mondo per asserire che, nell a eco nomia• 
um ana, possa esiste re qualche 0ggetlo od opera, che si venda ad 
un prezzo d iverso da quel che vale; vi sono bensì atti di violenza 
o di generos ità, il fur to, l' elem osin a, il dono, coi qua li si str appa 
o si regala, ma non si vende. A r igore, a nzi, codesti atti non for-
merebbero eccezione, se non in quan to sieno iso a t i ; giacchè, se· 
sono un fatto ge nerale e perma nente, come la schiavitù, il dispo-
tismo, il monopolio, a ll ora no n si potrà nea nco assumere che siavi 
differenza tra il valor prop rio dell a cosa ed il prezzo per cui la si 
cede, ma dovrà dirsi che un mutamen to è avvenu to nel valore 
medesimo, se si rifletta che la schiav it ù, il dispotism o, il monopolio, 
divengono una condizione sociale, da cui il costo cli r iprodu zione, 
che è quanto dire il valore, ri mane modifica to. In verità , ognuno • 
l'intende : qua l mezzo ho io per costringere il fa legna me a lavo-
rare_ a quel patto che a me conviene? Qual efficac ia pu ò avere 
sull 'a_ni mo suo il fallo che nel prezzo della mi a cassa io non trovi 
qua nto occor re per dare a lu i quell a somm a, con la qua le il pub-
blico mercato, indipendentemente da me, è pronto a retribuirlo'? 
li . solo caso, in cui eg li accet terà la mia offer ta, sarà qua ndo non ' 
possa, ri volgendosi altr ove, od impiegand0 il suo tempo a ltr imenti, 
o ttenere una r icompensa miglio re; ma a ll orchè un tal caso avviene,. 
cessa di esser vero che il valore del suo lavo ro differi sca da qu ello 
del . m io residuo. Allora, le due cifre si agguagli a no e si è a l primo 
senso: la Mercede sa rà casual mente uguale al resid uo ; ma ciò che: 
ne avrà _ determinato la cifra, sarà il va lore de ll 'opera, non l' a m-: 
montare del mio residuo. - Il secondo sign ific.a to ad u nq ue, 0 ac-
cen~a un fatto praticame nte imposs ibile, o si -con fo nde col priin ò':1 
"', La medesima r ifle·ss ione r isponde a l terzo , al quale propria-
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men te sembra èhe gli autori abbiano in_teso riferirsi. --'-'_ Qui ,-;il::: 
residuo diverrebbe, esso medesimo, cagione e misura del valore:; 
L'opera del fa legname, direbbes i nell'esempio proposto, varrà, nori 
pi ù 6 ma 4, per ciò solo che 4 e non 6 è la somma con cui iò 
posso comprarla. Ma ecco nuova e alquanto strana maniera di ' 
concepire e di formolare il valore, la quale non ci recherà me-
ravi61ia, se ricorderemo quanto le teori e del valore sieno state: 
nella scienza num erose e varie, incerte ed equivoche. Due risposte: 
sorgeranno spo ntanee. Dapprim a, noi siamo sempre Il: è _impossi-' 
bile concepire che in un dato atto di cambio !et scarsezza di mezzi · 
TIPI compratore abbia una influenza su ll e esi genze del · venditor~:-
Ciò che di cesi offerta e domanda (anche accetta ndo questa teoria: 
com e una teoria meditata e salda abbaslanza) _non può esercitare' 
una efficace azione su quel cambio attuale, in cui le due merci da: 
barattarsi scoprono le loro reciproche quantità; - ma può, tutt'al" 
più, influire sui cambi futuri; e quando influisce _su questi, _lo fa 
come costo di riproduzione. Checchè ne sia, sempre il medesimo· 
dilemma r isorge. O si suppone il residuo pari al valore ; e in tal caso; 
quello che determinerà il prezzo dell'opera sara il va lore e noi ca-
dremmo in una volontaria illusione immaginand o che sia il residuo. 
O vi ha differenza; e allora la contrattazione sarà impedita da parte 
di quell'eleme nto che ne rimanga offeso, il quale non si piegher~ 
mai a subire la legge del residuo, quando può attingere nel_ gran 
serbatoio del pubblico m·ercato la retribuzione, che il calc9lo à.ef 
residuo tenta negargli. - Ma ec~o nuova e flagrante contratldt: 
zione! Se il residuo può creare il valore, _ come mai gli autori,si 
perdonò ad investi gare lè cause proprie a:el · valore cli' ci'asc-u.ri el~• 
mento ? Ho già riferitò le ci nque cause, alle quali Smith rif!';riva 
la differenza della i'IÌercede ·nelle diverse speci di industria. SrriiùY 
ed altri parlano, a proposito clel Profitto e della Re11d.iJa, di abbqn'.-
clanza ò scarsezÌa dei capitali , di terre più o meno fer_tili, di con~ 
ccfrrenze o di monopolii, di diCetto o esuberanza di braccia: di pop6~ 
lazione più o meno cresciuta; e tutti questi a,cciderÌti 'sar eb}:l!3_r} ,~ 
secondo loro, altrettante cause, da cu i il valore dell\1no o del).'_altrò 
elemento può es~er~ modificato: Non avrem,o, allora, due i é,orie f~9: 
loro in i1rto? Se la Mercede, il Profitto, la Rendita, subisco110· H 
predominio. d'al?una cli queste cause, del loro corso, 'ev iderit1c1m ~dill 
il 'loro corsò 'non dipenderà più dalla cifra residu!).le, ed all'irivets6'. 
. . ' . '"f ·~ 
se il loro corso dipende dalla cifra residuale, uessuq'altra cagfonè; 
nessun sociale accidente, po_trà influirvì, perché nessuno ·avra :P?:; 
te11za di far sì· che la cifra residuale sia matematicarbeQte diversa 
da quel che è. · · ~ 
- . . . 
XLIX. 3• Infine, e dopo le spiegazioni a cni sìatno rìpetuti: 
mente ven-uti intorno al Valore, parmi pressochè soverchio lo àg·-
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O'iun o·ere come la teo ria ùi cui trattasi si riduca a rinn ovare sott'altre o o 
parole l'errore de lla scuola Ricardi a na. Supporre come fatto perm a-
nente, anzi el evare a principio necessario, cbe la Mercede, come qua-
lunque altro elemento, sia un reliquato, è impli cita mente un supporre 
che possa esse l'e qualc he cosa di più o di meno de l prezzo natu-
rale dell'opera, a lla qu a le è attrib ui ta. In t:i l caso, vi sarebbe, nell~ 
stessa prod uzione, un seco ndo e lemento che, in se nso opposto, s1 
troverebbe anch'esso ret ribuito con qua lche cosa di m eno o di più 
del suo valore. Ciò potrebbe, senza dubbi o, av venire per caso, in 
una produzion e, nella quale la parte fissa siano il profitto è la ren-
dita e la aleatoria si r es tringa a lla mercede, cioè in una produzione 
nella quale il lavorato re la faccia da imprenditore; e qu a ndo acca-
desse, altro poi non sarebbe che una delle tante maniere, in cui 
può effettuarsi il prin cipio da noi g ià posto, seco ndo cui nulla vieta 
al valore di differire dal costo. Ma immagin are che una ta le ripar-
tizione casuale e cli fatto, avvenuta in un primo cic lo, si perpetui 
nei cicli ulteriori e di venga un a legge, gli è ciò che il mio lettore 
troverà, spero , orm a i in co ncepibile. Dovu nqu e la r ipartizione di fatto 
presen ti un elemento retribui to in misura eccedente la comune, ivi 
si produrrà que lla immedia ta reazione, per effetto della qua le l'e· 
lemento favori to di scenderà, o !"elemento defra udato salirà, o tal-
volta ancora , se sia necessario, il prezzo medesimo si modificherà, 
riducendosi a qu anto occorra per coprire il costo, in quell a somma 
complessirn ed in quelle parzia li proporzion i, che la 1·iproduzione 
abbia indicato . 
L. Un 'altra ma ni era cli concepire la legge che regola le mer-
cedi è molto co mun e fra g li scrittori e meri ta, pa rmi, di essere 
anch'essa segna lata come un errore. Imbev uli de l principio, assai 
problem at ico, che la formo la dell a clirnanda e dell 'o fferta basti a 
spiegare il Valore , quasi t u tti si sono sforzati di insegnare che 
l'a ltezza o bassezza delle mercedi abbia per causa esclu siva o su-
prema il rapporto in cui stia no, in un da to luog·o o tempo, le 
braccia operose e il capitale destinato a pagarle. 
È certo, di ceva Ma lthus, che la quantità degli operai e qu ella 
dei capitali non procedono sempre di pa ri v 11 sso. Vi ha soven ti fra 
loro un a certa cl istanza, che si co nserva per lun go tempo; qualche 
volta la popolazione cresce più rapida che il capita le, qualche volta 
avviene il contra ri o. 
Un esempio cli relativa scarsezza di braccia, che tutti dopo 
Smith hanno citato, è quello delle colonie, de i paesi occupati da poco. 
Colà, si dice, ciascu no trova sempre una quantilà di terre no mag-
giore di quella che gli sia poss ibi le coltivare; ce rca dunque uomini 
che lo ai uti no a di ssodare e lavo ra re la terra; gli è difficile rin-
venirli; procura adescarli co n largh e offerte; ed è così che vi si 
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vedono pingui salarii, genera le benessere, rapido progresso della 
prosperità . La scarsezza o sovrabbondanza relativa può essete par 
ziale, cioè, in rigu ardo ad una data classe di lavoralori o ad 1111 
dalo ramo d' industria. Nel primo senso si è ri cordato l'ese mpio 
del le donn e, le cui occ11pazioni non sono, nell e nosl re società, nu-
merose aubastn nza, perch è le braccia cl onn es<.:he non si trovino esu-
beranti e non siano miseram ente retrib11ite. Nel l'allro senso si è 
a11uso ad un fatto non cli rado osservato, quando per qualche lempo 
avviene un rapido incremento, non già nella massa ge neral e dei 
capitali , ma in quella parte, che è applicata ad un ramo special e 
d'industria. Tale è stato il caso delle manifatlure di cotone. « Dopo 
l'invenzi one di ·watt e di Arkwri ght, così Stuart MJLL, il progresso 
delle manifatture di cotone div enn e cnsì gigantesco che il ca pitale 
impiegatov i si è forse quadruplicato nel tempo in cui la popola-
zione potè appena raddoppiarsi ..... e le mercedi si sono pure elevate 
in modo che i lucri di una fam igli a d'operai ammontan o, in media , 
ad una somma ben più che soddisfacente, nè vi è sinora alcun 
indizio di decrescenza .. ... » . Il fenomeno si può considerare in un 
modo più ge nerico, nel rapporto cioè tra tutta la massa degli opera i 
e tutta la massa dei mezzi des tin ati ad occuparli . E in ogni caw 
si riLi ene per fermo che l'al tezza delle mercedi dipenda dall o stato 
di equilibrio in cui sieno o non sieno qu esti due elementi dell a 
procl 11 zione, lavoro e capitale. 
James M1LL ha meglio d'ogni altro enunciato in poche linee 
una tal te'oria: « Cominciamo, egli dice, dal supporre che vi sia un 
certo numero di capi talisLi, con una certa quantità cl i sussistenze,. 
di materie greggie, di ordegn i e di macchine; che vi sia pure 
un certo numero di lavoratori e che la proporzion e, in cui le cose 
proclolte sono divise fra essi, siasi stab ilita dà per se stessa in una 
data misura. S11pponiamo in seguito che il numero dei la\'Oratori 
sia cresciuto di metà, senza alcu n aumento nella quantità di capi-
tale. Vi sarà la medesima massa di oggetti necessa ri, di sussistenze, 
di 01Jegn i, di n:aterie prime; ma in lu ogo di 100 operai ne avremo 
150. Vi saranno dunqu e 50 uomini in pericolo di riman ere disoc-
cupati; e ad impedire un tal pericolo sarà necessario che essi si 
sforzino di soppiantare q11elli, che hanno preoccupato il posto, cioè, 
offrano le loro braccia per una mercede minore. Se al l'inverso sup-
poniamo che la quantità del capitale sia cresciuta, mentre il nu-
mero dei lavoratori è rimasto qual ern, si produrrà l'effetto inverso. 
I ca pitalisti avranno una maggiore quantità di · mezzi per impie-
gare operai, ossia, un maggior capitale da mettere a profi tto. Per 
otten "r questo profitto occorre loro un maggior numero di lavo-
ratori; e per averli sa rann o costretti di offrire mercedi più alte ; 
ma i padroni, presso cui i lavoratori g_ià sono oct:upati, saranno 
nelle stesse condizioni, e per indurli a rimanere largheggicranno 
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del pari nelle loro offerte. Da questa gara verrà l'aumento de1lè-' 
mercedi )>. 
Sullo stesso concetto si aggirano moltissimi altri tratti, che 
s'incontrano nel le migliori opere di Economia, fra i quali scelgo 
i seguenti: 
MALTHUS: « Egli è naturale che le classi operose trovino duro 
che, sull a gran massa dei prodo tti ottenuti dalla terra per mezzo 
del capi tale e del lavoro nazionale, non tocchi ad ogni operaio che; 
una debole porzione. Ma questa ripartizione si trova attua lmente · 
determinata, e dev'esserlo sempre in avvenire, dalle leggi inflessi-, 
bili dell'offerta e della domanda. Se il mercato è èoniparativaniente · 
mal fornito di operai, i possessori di fondi e di capi'tali saranno, 
costretti di accordare ad ogni operaio una maggior porzione dei · 
prodotto. Se il numero degli operai è grande, diviene affalto im- · 
possibile che ciascuno di loro contin ui per lungo tempo a prendere: 
una porzione sì forte ». · 
Stuart MILL: « Le mercedi dipendono dalla richiesta e da:1,· 
l'offerta del lavoro, oppure, come suol dirsi sovente, dal rapporto'. 
tra la popolazione ed il capitale. Per popolazione intendò il nu,; 
mero dei lavoratori, o piuttosto dei salariati; e per capitale, ' iP 
circolante, anzi, quella par te di esso, che si spende nella .direHa• 
esecuzione del lavo ro. Bisogna bensì aggiungervi lutti quei funcfr 
che, senza far parte del capitale, si dànno in cambio di opere, come; 
le paghe dei soldati, dei domestici e di tutti gli altri lavoratò•r•i im-
produ ttivi. Non vi è sventuratamente a-kun modo di -esprimere, con' 
un termine familiare, l'aggregato di ciò che potrebbe chiamarsi il: 
fondo delle mercedi (wages fund) di uù paese; e siccome le mer~· 
cedi del lavoro produttivo formano quasi la totalità di quel fond@;; 
si suol trasandare la parte più piccola e meno impòrtante, dicendo: 
che le me rcedi dipendono dalla popolazione e dal capitale. Si potrà 
far uso cli questa formola, avvertendo bensì che la si deve cons1-: 
derare come una sommaria e non letterale espressione della ver,ità;.T 
Previe siffatte limitazioni, non solamente le mercedi dipendono dai: 
Fammontare relativo del capitale e della popolazione, ma néssuna 
altra cosa potrà influire sopra di esse. Se le mercedi sùrfo • Ìri un' 
tempo o luogo più elevate che in un altro, questo è e non · pi.ÙY 
essere per altra ragione se non perchè il capitale sta in più. ai,Jìejr 
rapporto con la popolazione » . · 
Rossr: « Le due cose, che maggiormente ·influiscono su}!a mil 
sura relativa dei salarii e dei profitti, sono la popolazione è la s'om:mal 
del capitale ..... Quando il numero dei lavoratori àumenta, essi •Si'. 
trovano nella necessità di cedere all'imprendìtore, al · éapitalistà.J 
una porziòne dei loro salarii, che egli prende in aggi-unta ai- suoi-
profitti naturali, come un . premio, che i lavoratori conservati gli 
pagano. p,er -essere mantenuti nel · 1oro. impiegò. Quando' •ciò' dbe 
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cresce non è la popolazione, ma il capitale, avviene il contrario. I 
capitalisti sono allora costretti di cedere agli operai una parte dei 
loro profitti, oltre alla misura ordinaria delle mercedi, perchè ri-
manga no con loro, invece di andare da qualcun altro ..... Se la po-
polazione aumenta, i profitti si innalzano ; se aumenta il capitale, 
s' innalza la misura delle mercedi ». 
LI. Come ben vede il lettore, in · tutto c10 non si tratta che ài 
una particolare applicazione della te'oria, la quale farebbe consis: ' 
tere il valor delle cose nel rapporto tra la domanda e l'offerta (1). : 
(I) [In quas i tutti i trattati di Economia politica si legge che le prime con-
futazion i della Wages-fund Theory voglionsi cercare nell'opuscoletto di F. D. : 
LoNGE, A Refulation of the Wages-{und Theory of Modern Political Economy, 
pubblicato nel 1866 e nell ' opera di w. T . THOltNTON, On Labour, pubblicata ' 
nel 1868. Come il lettore può vedere, la priorità, di questa confutazione spetta 
invece al chiaro economista itali ano, che scriveva nel 1864. 
Tuttavia, siccome nella refutazione che ne fa il Thornton la teoria del fondo 
di salario è considerata da punti di vista diversi a lquanto da quelli, a cui si 
pone qui il FERRARA, ed anche perchè lo stesso J. St. MILL, che ordinariamente · 
si considera come l 'autore o almeno come il più chiaro espositore di questa 
teoria, in un suo scritto pubblicato nella Fortnightly Review del maggio 1869, • 
ebbe a dichiarare che, di fronte agli argomenti dr Thornton, ei sentiva di do-
verla abbandonare , crediamo opportuno, a maggiore illustrazione delle idee 
esposte qui dal! ' Autore, riferire le osservazioni, che contro la t eoria del fondo • 
di salario svolgeva l'economista inglese. 
« Se vi fosse, scriveva il THORNTON (op. cit., lib. Il) un fondo naziona le, il 
qua le dovesse tu tto intiero necessariamente applicarsi a l pagamento dei sa - · 
lari, quel fondo non potrebbe essere a ltro che un complesso di altri fondi si-
mili più p iccoli posseduti dai diversi individui che compongono la parte del 
paese che forn isce impi ego al lavoro . Ma vi è una delle singole perso_ne che : 
impiegano, la quale possieda a lcun fondo di tale natura? Vi è nessuna por-
zione speciale del capit:1le di qualche individuo, che il proprietario tlebba · 
necessariamente spendere in lavoro? Certamente, chiunque impiega deve poii• -
sedere un certo ammontare di moneta, sia che gli appartenga o sia presa~ 
a credito, col quale debbono forzatamente essere paga.te tutte le sue spese. · 
Con quel tanto che rimane di questo ammontare, dedotto c iò che prende, 
per le spese della fam iglia e sue personali, egli conduce il suo traffico, con 
una · porzione di quel resto pro vvedendo o mantenendo co n ripa razioni le ca- • 
struzioni e le macchine, con una seconda. procurandosi la materia ·prima è · 
con una terza salariando il lavoro. Ma vi è alcuna legge che fissi l'ammantare 
delle sue spese di casa e che fissi con ciò il r esto di cui può valersi per le · 
sue operazioni industriali? Non può egli spendere più o meno per sè, o per, 
la famiglia, secondo la sua fantas ia, nel! ' un caso rimanendogli meno; e nel,- , 
l'altro più per condurre i suoi negozii ? E di quel che rimane determina egli ; 
antici patamente, e lo porrebbe forse, quanto sarà imp.iegato in costruzioni ,; 
quan to in materia prima, quanto in lavoro? Non potrà. la sua spesa,'-.iò ' 
riparazioni accrescersi inaspettatamente per cagione d'incendio o di a ltra 'di-> 
sgrazia? E non va r ierà. la spesa per la . materia prima col caso o col buoii; 
mercato O col vari ar e della domanda. per l'articolo finito·? Ed anche se questa) 
amm·ont~re fosse· esattamente· acèertato innanzi tratto, ànchè se egli sapessei 
172 FliRRARA - PREFAZIONF: AL VO L , 3, SERIE Il 
Questa form ala, io bo avuto aHra volta l'opportun ilà di avver-
tirlo, è piena cl'inesaU.ezze, cbe la rendon o fa lsa in alc uni casi, lo!-
fino a un centesimo quanto potrebbe spend ere in lavoro, sarebbe eg li obbli -
gato a spendere i I più é! he è in grado ui spendere? Se pot esse otte ner e t utto 
il lavoro d i cui ha bisog no a bu on prezzo, pag her ebbe eg li volonta!'ia mente 
tanto per esso, q 11 a nto sarebbe cos t retto a pagare se fosse più caro? Pare una 
canzonatura o una cosa infa nt ile il fa r e di ta li doma nde, ta nto so no ovvi e 
le risposte che possono esser loro ch,te; eppure, non è che di et ro la supp o-
sizio ne che risposte diametralme nte co ntrarie debba no esser dat e, che pu ò 
r eggere per un solo momento il l'onuo de i salari. lmperorcbè, se ne l caso dell e 
singole persone che impi egano non vi sono raneli p er sala ri - ness un a por-
zior,e clet erminat,L o determinabile tle i loro capitali, la quale, e nè p iù nè meno 
de lla qua le, essi debba no applicare ciascuno all'impiego di lavoro - ev iden-
t emente non vi p uò esser e a lcon AGGtlEG ATO cli ta li fond i, eviclec temente non 
v i può essere a lcun fo ndo • aziona le di salari . La sola questio ne è se qu el-
l' amm onta r e sia determin ato o indete rmin a to. Se indeterminato, non p uò na-
t ur a lm ente essere di viso , e per il potere che avrebbe cli ademp iere a lla sua 
fu nzi one cl i fon do pei sala r i, quella, cioè, cl i fo rnire un quoz ien te che ind ich i 
il saggio medi o dei salar i, sa rebbe come se non c i fosse . 
« Veramente, può essere necessar io so lta n to di mostrare chi aramente come 
questa sia la questione - come la determiuatezzcL o l'inde terminatezza sia il so lo 
pun to ui uivers ita fra que ll i che affermano e noi che neghiamo il fo ndo pei 
salari - per di mostrare non meno ch iaramente qu ale delle due par ti a bbia 
r agione . I pri mi suppongono che del capitale int er o ci r co lante, il qua le ·na tu -
ra lmente deve, a qualunque dato momento, essere di un ammon ta r e dete r mi-
na to, le porz ioni r icl1iesttl per ragione degli affcLri , a l difuori del pagamento 
dei sa lari, siano pu re di un ammontare determ inato e che p er conseguenza il 
ri ma nente videvole per i salari non possa essere altr iment i elle di un ammon-
ta re determinato. Di più, essi suppongono che qu esto iot ier o resto debba essere 
speso in sala ri e che meno cl i questo resto non possa esser e speso. Ora, noi 
io tanto ci accordiamo in ciò da ammettere che v i è, in qu a lunqu e da to tempo, 
u• certo ammo nta r e, il qua le potrà esser e fo r se t utto speso in la voro, e p iù 
del quale non p uò in ness un modo esser e speso . Ciò che neglii amo è che, 
per ché questo am mon tare PUÒ essere, dunque DEVE essere speso a qu el modo. 
Amm ett iamo pi ename nte che coloro che irnp iegano possono sp ender e in lavoro 
tutto quanto han no da spende re , e non possono spender vi p iù cl i qua nto ha nn o ; 
ma • egh1amo che sottosti a no a nessuna obb ligaz ione di spe ndervi t utto ciò 
che hanno. Ammettiamo che se un padrone te nesse le sue spese di casa 
dentro i più stre, ti co nti ni e spendesse per l' im pianto fi sso so lo que l tanto 
che fosse necessario per mantenerlo in ista to di ser vir e, e comprasse so lo quel 
tanto di materia prima che fosse necessari o a lui di tras formar e a fi ne di 
lavor a r e co n profitto, i l r imanente ciel suo capita le r apprese nter ebbe a un 
tempo e l'am montare ultimo cl i cui può di spor re per il pagamento di salari, 
e un amm ontare che non solo egli potr ebbe spe ndere, ma a ncora sp enderebbe 
effettivamente in salari p iuttostochè non ot te nere la qu a nti fa di lavoro di cui 
avesse bi s_ogoo. Ciò che neghiamo è semplicemente qu esto che, sebbene un 
padrone spender ebbe quest'u ltimo ammontare in sala.r i se non potesse fa r e a l-
tr iment i, egli non farebbe a ltri menti se potesse. Noi os iamo credere che, sebbene 
egli pagher ebbe il prezzo pi ù a lto che fosse io grado di dar e per lavor o, se 
non , potesse ottenerl o a migl ior mercato, egli lo pren de r ebbe a p iù buon mer-
cato se potesse. I credenti nel fondo pei salari ali ' incontro iusis tono nel sost e-
llire che, o il lavoro sia caro o a buon mercato, l ' in t iero corpo dei p_adroni 
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lerabile in altri, nei qu ali bensì non è vera se non in q.uanto si 
riduce a t radurre in parole diverse la formala del costo di ripro-
spende sempre in lavoro l' ultim o amm ontare che ess i sono in g rado di spen-
dere. Pot r_e bbe anche essere clrn sia no inconsci di ins istere su questo· punto, 
ma, consc iam ente o no, qnesto e, come s, può dimostrare, qu ell o su cu i in s i-
stono. Imperocchè, dichi ara no che l'ammo ntare destina to in qualunqu e ùato 
mom ento a l pagam ento dei salari, è un ammontare fisso - un ammontare così 
ri gidamente fi sso che, coll 'applicar vi il di visore appropriato, si otti ene infal-
libilmente il saggio med io ùei sala ri. E non possono n_on ammettere che questo 
ammontare fisso può essere quel pi ù che i padroni so no in grado di da re . 
poicbè evidentemente i pad roni pagherebbero t utto il più che posso no per -iÌ 
lavoro, piuttostochè non ot tenere qu ella quan t ità. di cu i abb isogna no. Ma se J'am · 
monta!'e fisso in qu estione può essere, necessa ria men te deve essere quel più• 
poiché a lt r iment i non sarebbe un ammontare fi sso, ma vari abile. 
" In questa st r an a dottr ina si atie rm a impli citamente che la doma nda di 
lavoro no n solo cresce col buon mercato di esso, ma cresce in esatta pro-
porzione con qu el buon mercato, pagandosi la stessa so mma compl·essiva per 
il lavoro , · qualun que ne sia il prezzo. Ma benché come rego la s ia vero che 
la domanda cresce col buon mercato , è cer tamente ben r a ro, se ma i, che 
cresca nello stesso rapp orto col buon mercato. Poch i di noi , se il pane O Ja 
birra fosse ro di eci vo lte più a buon mercato , comprerebbero dieci volte più 
di pane o cl i birra cl i p r ima. An che nel senso limitato in cui la regola é vera , 
·é passibil e cli molte eccezion i, e il lavoro é quasi sempre una cli qu este ecce-
zioni . La quant ita di lavoro uma no, di cui un fa ttore ba bisogno, dipende dal 
lavoro che egli v uole otte nere. Se vi sono cer te l'accende cl, e per lui è cosa 
essenzia le sbrigare de nt ro un certo t ermine , egli consentira, se il la voro è 
caro , a pagare abbastanza a lto per la qua ntita che g li occorre per condurre 
a fi ne quel comp ito dent ro quel termine. Ma egli non imp iegherebbe, so ltanto 
perché il lavoro -fosse a buon mercato invece che ca ro, più di qu ella qu antità. 
Se un sabato ma ttina egli vu ole che il suo fieno si ,\ tagl ia to e porta to via 
prima di notte, e se meno d i IO uomini non bastano, egli co nse ntira forse ·- a 
·dare 5 scelli ni per uno a 10 uomini; ma egli non ne impiegherebbe 20 a llo 
stesso servizio , a nche se li potesse avere a l scell ino a tes ta. A:1cora meno, 
se egli vedesse di poter aver e i 10 uom ini a l scellino l' uno , consentirebbe 
a pagar loro 5 sce lli ni a tes ta. Ogni qual volta , come nel caso ·de l lavo ro, 
la doma nda non cresce col bu on mercato, essa , come ha mostrato di p iù il 
M ILL, può perfettamente eguagli a r e l'offer ta a mol ti e diversi prezzi. Se tutti 
i padroni ot tengo no t utto il lavoro di cui ha nno bisogno, e se tutt i quelli che 
cercano im piego r iesco no ad essere impiegati , vi è una completa equazione 
de lla offerta e della dom a nda , tanto se il saggio d' impiego sia di 6 pence 
qu a nto se sia di 6 scell ini. Ma quando la domanda di lavoro per parte di un 
padrone è p iena men te soddi sfat ta, non può ri manere nessuna domanda cui 
soddi sfar e. Se, a un dato sagg io, egli può ottener e tutto il lavoro che é in 
co ndizione d ' impi egar e, egli né impiegher à,, per ciò solo che quel saggio per 
avventura sia basso , un maggior lavoro per cui non ha impiego, né elevera 
volontaria men te quel saggio, invece di ri te nere· la d ifferenza per sé, sia spen-
dendola per propri o conto o mette ndo la da par te. Ma se ness un s ingolo pa-
drone vorra far qu esto, come il far a l'ioti ero corpo d i coloro che imp iegano1 
E se noi fa• no, come può essere che lo stesso amm ontare venga speso in la -
v01,.o, sia qu esto car o o a buon mercato? E co me inoltre, a meno che ciò si 
faccia , v i pu ò esser e una somma destinata inco ndi zionatamente a l pagamento 
dei salari ? 
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.duzione. Io mi asterrò dal discuterla · in tesi ·generale; qui non mi 
è bisogno cli risalire fino a lla prima radice dei suoi difetti, cioè, 
« Quasi mi ve·rgog•o, prosegue il THORNTON, di appoggiare tanto sopra punti 
così evideotemente ovvii . La mia scusa, sta nella pertinacia, con cui si man-
tengono i punti· opposti. L' idea di un fondo pei salari, che tutto intiero debba 
e non più nè meno del quale possa essere speso in la voro, potrà. essere u n 
assurdo manifesto. Senza presumere io stesso cli ch iamarla tale, volen_tieri 
-consento ne lla designazione. Ma per assurda ch0 sia l' idea, pure nessuna a ltra 
idea di un fondo pei salar i è concepibi le, a norma della qual e la divisione de_[ 
·fondo per il numero di ·coloro che ricercano i salar i possa determinare il saggio 
medio dei salari, che questi ul timi saranno per ottenere. Nessuna altra idea 
ne può essere fermata in conform ita colla quale esso possa adem piere la so la 
· funzione. per cui è stRto inventato" · . 
li CAIRNES (Principii fondam entali di Economia politica, parte I, cap. I) 
che ammette un « fondo delle mercedi ", intendendolo però in un modo -suo 
-proprio, contrappone a quest ' argomentazione del TttORNTON le seguenti consi-
derazi oni: 
' « Devesi subito concedere che, nel senso in cui il signor TttoRNTON intende 
la « predbterminazione "e la « limitazione del fondo-mercedi", la sua prbpo'-
sizione è inoppugnabile. Senza dubbio, non vi è alcuna parte specifica de l ca-
pita le di un individuo, che un proprietario debba necessariamente spendere in 
.mercedi; non c'è legge che fissi la som ma della spesa domestica di un uomo 
e che qu indi fissi del pari il bilancio disponibile per operazioni industrial i; 
nè alc un uom o è obbligato a spendere in pagamento di lavoro il più che egli 
. può spendere. Ma se le dottrin e economiche in generale si avessero da inten-
dere nel senso qui assegnato alla dottrina del fondo -merced i, cioè, come espres-
sione di principi i, che costringano le creature uma ne ad adottare certe rego le 
di condotta in op posizione colle loro inclinazioni e co ll a loro volonta, no n ve 
ne sarebbe una sola in tutta la cerchia de ll a sc ienza economica che reggerebbl'l 
a dieci minuti di critica. li ragioname nto del THORNTON s i fonda sopra un 
.concetto radicalmente erroneo della natura di una legge economica, d i quella 
che si intende per « predeterminazione " e « limitaz ione ne ll a sfera de ll 'a-
zione economica». Una « legge », in Economia pol itica, non s ignifica nè im-
posizione legale nè costringimento fisi co, e neppure obbl igo morale; nè la 
determinazione espressa in una legge economica significa l'attuazione neces-
saria di certi risultati ind ipenden temente dalla volonta uma na. Una legge eco-
nomi ca non asserisce che gli uomini debbano fare così e così, lo vogliano o no, 
ma che in date circostanze essi faranno così e cosi; che il loro in teresse per.-
sonale od altri sentimen ti li indurrarrno a questo risultato. La predetermina-
zione di cui si tra tta è di quella specie, che induce l' uomo affama to a mangiare 
il suo pranzo, o un uomo onesto a pagare i suoi debiti; e d ipende pe l su_o 
adempimento non da costri ngim ento esterno rii qualsivoglia specie, ma dall 'ill'-
fluenza di incitamenti sulla volonta, la conoscenza dei qu ali ci mette in grado 
'di dire come un uomo s i com porterà. in date circostanze. È in questo senso che, 
-parlando per conto mio, io intendo la« predeterminazione» di una certa parte 
della ricchezza di un paese al paga.mento di mercedi. lo credo che, nello stato 
attuale della ricchezza nazionale, il carattere degli inglesi essendo qual è , un·a 
certa prospetti va cli guadagno « determinera » una certa parte della ricchezza 
per investimenti produtti vi; che la somma così « dete rmin ata » crescerà. ccii~ 
l'estendersi del campo di investimento e che 110 11 a um enter a oltre la possibHita 
•d '. impiego in questo campo a que ll a misura cli profitto, che soddisfi l'asp~tta-
zione commercia le inglese. 
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' fin o a certe · assurdità matematiche, che vi si possono rinvenire, 
secondo il senso in cu i la sua espressione si prenda.; m(basta atte-
« Credo inoltre che, verificandosi in tal modo l'investimento, la forma che 
esso prendera sara « determinata » dalla natu.ra delle industrfe nazionali ,..,... 
l .'' determina ta » non da Atti del Parlamento o in virtù di qualch~ l_egge fisica, 
_ma dall'infl uenza deg·li interessi dell ' in vestitore; intanto che questa, cioè, la 
fÒrma d' investimento, « determ inerà, » a sua volta la proporzione dell ' int iero 
càpitale che sara pagata in mercedi a i lavoratori. Gli è in quest0· senso, dico, 
che 10 intendo la « predeterminazione » nella dottrina del fondo-m ercedi"• e 
•èontro la dottrina ·a questo modo intesa non so trovare che vi sia nulla 'di 
., tan t9 form·idabil e: nelle critiche del TiiORNTON . Esse sono semp li cemente fuor 
di segno, o al meno fuori del mio segno. « I capitalisti mettono da banda un a 
·parte della loro ri cchezza colla determin azione che, qualunque cosa av1·enga, 
:sara spesa in mercedi! » Ma la dottrina, come io la intendo, non emette nes-
·su na di tali sentenze, ne io, dife ndendola, bo l'obbligo di sostenere una assur-
·dita si mile. « l datori : di lavorò fanno di tutto per comprare il loro lavoro il 
,più a buon prezzo che possono, per spendere il meno che sia possibil e in mer-
cedi • · Senza dubbio così fann p ; ma mentre procurano di aver e il lavoro a 
'buon prezzo, sta anch e loro a cuore di impiegare profittevolmente certe somme 
·della loro ricchezza ; e, per fa re ciò nel modo più va ntaggioso, una certa propor-
·bone dell e som me cosi in vest ite deve andare io pagam ento di mercedi. E dic·o 
·i pòst\i, deve a ndare in pagamento di mercedi, perchè questa è. la conseg.ueiiza 
;cç>involta nella dottrin a come io la intendo. Suppon.endo un certo campo · di 
.investimento ·e la prospettiva di guadagno io questo campo tale da attrarre 
:un certo capi ta le complessivo, e supponendo che le incÌÙstrie naziona li siano 
éli · un a, certa specie , la proporzione di questo capita le complessivo che sarà, 
<ìnvestita io merced i non è una cosa a discrezione dei capitalisti, sem pre sup-
,ponendo che essi desiderino ottenere il più alto compenso pratico dell e loro 
.spese .. Per . ciò fare, . gli strum enti della produzioJJ~, il lavoro, il capitale fi.sso 
ed il materia le. greggio debbono ·mettersi insieme io e.erte proporzioni; con-
dizion e, che richiede , data la offer ta del lavoro, un a distribuzion e del capitale 
complessivo io certe proporzioni fra qu est i st rumenti. Supponendo or~ che i 
capitalisti ri escano a far abbassare la misura delle mercedi sotto il livello in 
cui, aY utci r ig uardo a l ,nurn ero de ll a popolazione operaia , la somma, che l 'adem-
pimento di questa condizione assegnerebbe in pagame nto delle merced i, fosse 
assor,bita - o il capi tale così tol to a l fon-do~mercecli deve rimanere senza inve-
stimento ~ quindi improdu tt ivo, o se fosse· investito, ma non in mercedi, pren-
'd'erebhe la forma di capitale fisso o di · ma teriale greggio. Ma per ipotesi i'l 
•capita-le- fisso e il ·materi-aie greggio erano gia -debitamente proporzionati alla 
-forza di lavoro; quindi ora sarebbero superiori a lla medes ima. Ne seguirebbe 
q.ui.ndi una concorrenza di capitalisti per avere il lavoro; e questo cl)e a ltro 
,potr.e bbe produrre se non la restituzione al fondo -mercedi della somma cbe 
•gli :fu tolta 1 Il THOltNTON probabilmente dirà. che la somma ri sparmiata sul 
-paga mento di merced i potrebbe andare e probabilmente andrebbe ad in grossare 
Ja spesa priva ta dei capi talisti , i quali, accetta ndo i risultati in questa .forma, 
:continuerebbero semp li cemente a fa re .più ampi profitti a spese dei .loro operai . 
. Questa è un a .èontingenza possibile in casi speciali ; ma, dato che il carattere 
!dell e classi ri cche rima nga in com plesso qual e è adesso, l'aumento di accumu-
Jlazioni da .a ltra par..te neutra lizzerebbe gli sprechi ecceziona li in qtiesta ; ed i 
1,più .ampi profi tti non sarebbero .. meno potenti di prima ad attrarre un au-
;,.!nentò .. dL in vestimento. In una parola, la .mi a . a rgomentazione mi .riconduce 
a l punto da cui sono partito, che cioè essendo l'investimento complessivo -de-
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ncr mi a l più semplice, a qu ello che le si è dato da Jam es Mili , il 
quale, come si é potuto osserva-re, t rova la misura dell e mercedi 
nel qu ozie nte che si ottiene divi den do la somma delle uni tà di ca-
pitale disponib ile, per la so mma dell e uni tà di lavoro che doman-
dano occupazione (1). 
Ora, non occorrono molle pa role pe r dimostrare che codesto 
prin cipio dovrebbe per necessità fa llire in tutt i i casi, in cui là 
rnercede-qu ozienle non co in cidesse a cappello co l valor proprio del 
lavoro . P on iamo per un ista nte che, mentre il calcolo di raffronto 
tra uni là di capila le ed uni tà cli lavoro dà nna lira pe r ogni ope-
ra io, gli operai abbiano modo di g uadagnarne 2 : g li é evidente 
che nessuna potenza di calcolo avrebbe la forza d ' indurli a lavo-
rare per una lira soltanto . Poniamo, all' in verso, che la mercede-
quoziente ri sult i 1 lira , quando l'operaio non possa guadagnarsi 
che soli 50 centesimi: non è da spera re in tal caso che i ca pita-
listi ignor ino ta nto le condizioni attuali de l rn ercato da consumare 
volontariamente un a somma di 100 lire in pagamento di opere, 
che g li operai sarebbero pronti a fornire per sole 50. L' unica ipotesi, 
in cui l'assunto degli auto ri può stare, l'unica, in cui la mercede-
quoziente riesca rnerc P. de r ealmente offerta e accettata, é quando 
differenza a lcu na non siavi tra la ci fra data dal calcolo e la ci fra 
de l valore corrente. Cosicché, la tes i degli Eco nomisti suppone un 
estremo: suppone che tanto va lga, per se stesso, il lavo ro, quant'è 
il rapporto tra esso e il capita le; suppo ne che qu esto rapporto 
costitni sca ad 1111 tempo due cose : la mercede a pag~1rs i e il su,o 
va lor propr io; o in altri termin i, s uppon e che, dato un tal rap-
por to, anzi appu nto perché esso esis te, il lavoro non possa d'al-
tronde va lere né più né meno di esso. . 
Ma questa premess11, che pure é così indispensabil e, si potrebbe 
mai presupporre ? Si può egli sos tenere o sperare che ma i ne l fatto 
prati co si risco ntri? 
Evidentemente, 11 0 , fin ché si parla di rami d'i ndu stria parziali, 
o di peculiari class i di opera i e di capitalisti. Quando, per un ca!-
term inato da certe cond izion i mentali o fi siche, e le industri e nazionali es-
sendo qu a li esse sono, non vi è che una sola distribuz ione del capi tale inve-
stito cbe si accordi co l maggior vantaggio degli investitori. Ln. di stribuzione 
implica una certa proporzione spesa in pagamento d1 mercedi, ed è a questo 
-risultato che i capitalist i, se bene co noscono il loro interesse, debbono confer-
mare la loro condotta »] A vv. L. E. 
(1 ) Per altro, non lascier ò di notar e che, in siffatto sistema, il rapporto tra 
domanda ed offerta sp,trisce e si cambi a in rapporto tra offerta ed offerta. 
Se si ha nno 100 uni ta di capita le a dividere fra 100 opera i, e ne risulta la 
mercede I, q nesta evidentemente deriva dal capitale offerto e dalle braccia 
offerte, e non vi entra per nulla nè la quantita del capitale che forse sarebbe 
desiderato da un luto, 11 0 il numero delle braccia che sarebbero des'iclerate 
dal! 'altro. 
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colo qualsivoglia, si offre un determinato sala rio ad una classe di 
lavoraLori, ~uesli (ianno dinanzi a sè, per . lo meno, il vasto campo 
delle a ltre m~ustne e l'esempio delle a ltre classi; e possono age-
volme nte verificare se ciò che loro si offre risponda a ciò che, oc-
cupandos i in a l tro modo, sarebbero in g rado di guadagnare. Allora, 
forza è ri co noscerlo, la mercede-quoziente non avrà alcun impero; 
percl:.t è ogni menoma differenza, ell e appaia tra essa e quella delle 
altre industrie, sarà uno stimolo nei lavoratori a mutare occupa-
zione, se la differenza sia in meno, o uno stimolo nei capitalis ti a 
mutar di la voratori. se la differenza sia in più. 
Ma g li Econ omisti, mi si dirà, non parl ano cli specia li occu.-
paz ioni , in cui a nzi son ess i tut ti di accordo ad a mm ettere la con-
co rrenza reciproca, come mezzo di parifi caz ione deìle mercedi, delle 
rendite o dei p rofitt i. P ongon o la loro tesi in un aspetto genera-
liss imo. In tendon o considerare come riunite in unico fascio tutte le 
braccia, tu Lte le unità di la voro possi bili ; fann o un 'alira massa di 
t utle le unità di ca pita le ; e all ora sembra loro ev idente cbe le 
aspi raz ioni dell 'opera io dov ra nno forzosamente esser contenu te entro 
questa massa, così li mitata, di capi tale. Non vi è più concorrenza 
da tener o a calcolo , non più maniera di r iprndurre, non più valore 
da contra pporre ; dov unque l'operél io si volga, troverà sempre una 
medesima cifra , un medesimo qu oziente, un a media co mune, quo-
zien te e vc1 lore saranno sin onimi. 
Ecco un'ill usione, che sare i tentato cli dir puerile, se non vi 
scorgessi piuttosto l'eccesso dell a sottigliezza ; illu sione, che appena 
mi par rebbe perdonabile in chi vivesse in un falanstero, o in una 
società a rchitettata com e qu ell a che i Gesuiti tentarono un gio rno 
di fo ndare nel Paraguay. Non si vid e mai ne l mondo codesta cifra 
med ia e comun e , dedo tta da un calcolo , impos ta ed accettata 
com e un a legge. Nel mondo, l' associazione degli uomini e la loro 
stessa natura sono essenzia lmente fondate sul principio dell 'ego-
ismo e dell a lotta. Qua ndo un Eco nomista, un Governo, un'au to rità 
qua lsivoglia, venisse a scoprire la cifra medi a della mercede , i 
primi a ribellarvisi e disprezzar la sarebbero i capiLalisti medesimi . 
Ciasc uno di loro, nella pre mura che ba di trarre un frutto dalla 
ricchezza accu mulata nelle sue mani, non bada che a sè; calcola 
il limite, fino a cui g li sia possibile estendere la mercede da 
offrire a ll'operaio delle cui braccia abbia mestieri ; nè sa, nè vuole 
menom a mente sapere se e come questa cifra risponda alla mercede-
quoz iente e a qualunque a ltra , che mai fosse possibile escogitare. 
Se una differenza vi ba , se quanto all'interesse peculiare del 
capita lista convenga offrire sorpassa la misura dedotta dal cal-
colo, non sarà certo per fare a tto di ossequio a lla teoria degli 
Economisti ch e egli vorrà astenersi dall'offerirlo; e come appena 
vi si decida, mille a ltr i seguiranno l'esempio, rincarando anzi 
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sopra cli lui. Così nel caso opposto . Noi avremmo un bel segnare 
ai lavoratori il più alto lim ite del loro salario, ca lcolandolo sulla 
base del raffro nto dei capita li col numero delle braccia che cer-
cano lavoro: ogn uno di. loro ba bisogno di vivere, nè si arresterà 
davanti a l pericolo di sco nvolgere il nostro calcolo, per poco che 
tema di perdere quel tozzo di pane da cui dipende la sua vita. 
Tutto ciò e affatto dim enticato dagli scri ttori. Essi implicitamente 
suppon gono uno stato cli coalizione perfetla, continu a, universale 
ed impossibile a ri lassarsi. Or, questa è fantasia o capriccio di 
scienza raffinata. Fincbè la società e le sue class i si comporranno 
cli interessi e di volontà individuali, vi saranno gare, offerte e pre-
tese, resistenze e transazioni, alla spicciolata; e tanto basta perchè 
esista no valori indipendenti da ogni artifizio di calcolo, che non 
sia qLie ll o della ripr oduzione possibile. Noi potremmo, spingendo 
la supposizione all o estremo, figurarci estin to l'impulso individuale 
in tutta la sfera di uno dei due elementi della produzione, per 
esempio, nel capitale. È cosa che realmente non si vide mai. Si 
videro coalizzati piccoli gruppi cli individui , in località ristrette, 
per brevissimo tempo; ma immaginia mo pure che tutti i capita-
li sti , non già cli un paese , ma del mondo intero, si accordino 
insieme per imporre una mercede artificialm ente meschina, e l'o-
peraio non trovi un sol ricco da cui impetrare pietà, nè un paese 
ove emigrare; sarebbe forse per ciò finito il valor naturale del 
suo lavoro? No; lo vedremm o cercare in se stesso la leva, che la 
coalizione dei ricchi non gli permetta di rinvenire nel loro egoismo 
indi vidu ale; disprezzerebbe l'aiuto della terra e del cap itale; do-
manderebbe a ll a vergine na tura, a lla forza delle sue braccia, alla 
vita raminga, che gli dia no modo di ottenere, col solo mezzo del 
suo lavoro, quel tanto che più non possa ottenere in danaro, 
nell 'opificio munito di strum enti e di materie; troverebbe il suo 
conto a convertirsi in selvaggio e non dubiterebbe di farlo. Mi 
perdo io pure, lo so, in supposizioni fantas tiche; ma era necessario 
escogitarne qualcuna, per rendere sempre più evidente l'assurdità 
pratica della base, su cui poggia la teoria che combatto. 
Tornando, dunque, al pun to da cui partimmo, egli è inn ega-
bile che, in qualunque stato cli cose, du e cifre di mercede si tro-
veranno sempre di fronte: l'una , a rguita dall'Economista, o possibile 
ad arguirsi in base a l rapporto universale fra i capitali e le braccia 
operose; l'altra, offerta ed accettata in ogni singolo caso, per ac-
cordo fra du e contraenti, guidati dai loro interessi, dalle loro con-
venienze individu a li. Quest'ultima è necessaria mente la vera, ba le 
sue cause, e rarissimam ente avverrà cbe sia eguale alla prima; 
percbè la prima non si riduce che ad una quantità media, con tutta 
l'indole e con la condizione fondamenta le delle cifre medie, col 
patto, cioè, di non esser vera in fatto se non io quan to nol sia, 
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cioè, in quanto non combaci mai con alcuno dei dati peculiari .dai 
quali è dedotta. Le medie sono un resultato non una causa effi-
ciente; quando assumono il nome di legge, 1~ fanno nel solo senso 
della costanza e proporzione, con cui tutti i singoli fatti, diversi 
tra loro, derivanti da cause proprie, sono destinati ad ordinarsi e 
contemperarsi fra loro. Le medie sono uno strumento, che la nostra 
mente si crea per appianare alcune fra le difficoltà dei suoi studii, 
ma strumento tanto forse migliore, quanto meno pretenda rappre-
sentare le condizioni precise di ogni singolo fenomeno reale. Quando 
noi siamo arrivati a stabilire che cadono oo-ni anno in media 
o , ' 
tanti centimetri di pioggia, con ciò non abbiamo punto definito la 
quantità d'acqua che cadrà oggi o domani, nè ci saremo dispensati 
dalla necessità di indagare le cause atmosferiche determinanti la 
pioggia. Or, tale è appunto l'equivoco, in cui la formola dagli a u-
tori proposta si perde. Pure accettandola come bene ideata (ed io 
già non l'accetto), essa è un mero dato statistico, non punto la legge 
che si cerca. - E allora è inu tile che io mi dilunghi a provare, 
come certamente mi riuscirebbe possibile, che, nell'unico caso in 
cui possa divenire una legge, costituirebbe sempre un'astrazione, 
i cui termini, puramente algebrici, non si tradurranno mai in quan-
t ità defini te; quindi, di nessuna pratica utilità; senza poi contare 
i pericoli che ad usarla si corrono, e le strane conclusioni a cui 
soventi trascina. 
LII. Ora mi è necessario distruggere un'altra preoccupazione 
assai diffusa, le cui conseguenze sono ancora più gravi. 
Gli elementi della produzione si sogliono dagli Economisti rap-
presentare come in perpetuo antagonismo fra loro, in modo da 
lasciar credere che l'uno viva a spese dell'altro. Secondo le varie 
scuole, quello che trionfa è talvolta il capitale, talvolta la terra, 
talvolta anche il lavoro; ma il più comunemente è quest'ultimo che 
ne esce colla peggio. Vedremo fra poco come ciò sia falso. Ma 
innanzi tutto è necessario rim uovere le premesse. A codesto con-
cetto si venne dapprima partendo dall'idea del residuo, che io ho 
testè combattuta_ Ma poi esso si trovò rafforzato per naturale effetto 
della classificazione fattasi degli elementi; nè oramai sarebbe pos-
sibile correggerlo se non rivelando i difetti inerenti alla classifi-
cazione medesima e mostrando quante buone ragioni vi siano per 
non prenderla in quel senso forzato che le si diede finora. 
Ciò io mi propongo. Desidero convincere il mio lettore di 
questo principio, che cioè la Rendita, il Profi tto, la Mercede, non 
sono poi realità effettuali, ma una nom enclatura fittizia; la quale 
sarà buona a<l usarsi soltanto fino a che serva di mezzo per age-
volare le nostre analisi, ma va annullata e respinta tostochè dal-
l'analisi astratta si voglia discendere al fatto pratico. 
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LIII. Risaliamo ai principii . 
Gli Econ omisti, prendendo idealmente un prodotto isolato, pen-
sarono che, degli individui dal cu i concorso è derivato, gli uni vi 
abb iano contribuito le materie, gli altri il lavoro. Le materie pote-
rono essere, o si poterono considerare, ta lvo lta come un dono della 
natura, tal'a!Lra come prodotto di un a ntecedente lavoro . Tutto ciò 
che sembri attinto dall'uomo gratu itamente nel seno della natura, 
fu detto Agente naturale della produzione; e la scuola di Say si 
spinse fino a darg,li il nome generico di Terra, o Fonclo cli terra, 
quasi confermando l'idea fisiocratica che ogni cosa, di cui l'uomo 
dispone indipendentemente dallo esercizio .della propria industria, 
viene dalla terra. Tutto ciò @be, dopo essere stato formato dal-
l'industria umana, si fa servire di base o di mezzo a d una nuova 
produzione, fu dello Capitale. Quindi, in quanto alla così detta Distr i-
biizione clella 1·icchezza, si è dist in to il Proprie tario dal Capitali sta : 
il primo è colui che possiede un Agente naturale, il secondo colui 
che possiede il Capitale propriamente detto; ed entrambi vanno 
distinti da chi, non arrecando nè l'una nè l'a ltra specie di materia, 
concorre nella produzione coll'esercizio dell e proprie forze e facoltà, 
cioè, col proprio Lavoro e che perciò clicesi Lavoratore. L'atto, col 
quale la materia util e si concede da chi ne è possessore a chi deve 
adoprarla, dicesi generalmente i?nprestito; ma può prendere il nom e 
cli affitto se si tratta cli cosa che dopo es ere stata adoprata debba 
essere restituita tal qua le; o il nom e di mutuo, imp1·estito pro-
priamente eletto, se non deve restituirsene che l' equivalente, il va-
lore. Fra i lavoratori poi avvi una gerarchia : a lla testa di tutti 
sta 1'imprencli to1·e , l'uom o la cu i mente concepisce l'intento della 
produzione; vengono poscia via via coloro che lo aiutano, direttori, 
maestri, g~rzoni, op<:-1rai di ogni classe. Tutto ciò dalla parte del 
concorso. E però inteso che ognuno di questi cooperan ti a lla pro-
duzione avrà il suo compenso. ll quale, con voce generica , è detto 
R evenu da Francesi, Revenue dagli In glesi, e può chiamarsi Red-
dito da noi Italiani. li nome di Rendita (Rente in francese, Rent 
in inglese) si è dato, in senso tutto peculiare, alla rimunerazione 
del p?'Oprietario; quello di Pro-fitto a lla rimunerazione del capita-
lista; ed entram bi si chiamano "fitto o pigione se r ig uardano ma-
terie affittate, o frutto, interesse se riguardano materie 11iutuate. 
Quanto poi a l la rimunerazione serbata al Lavoro, essa è la Mer-
cecle. Cosicchè, i tre vocabo li generali, Rend ita, Profitto, Mercede, 
corrispondono, nel linguaggio degli Economisti, a lle tre generali 
maniere, in cui si assume potersi concorrere alla produzione, cioè 
apprestandovi l'aiu to di un agente naturale, o quello di un capi-
tale, o quello di un'opera personale. 
Piantata con g randissima cura questa trip lice distinzione, g li 
autori si sono affrettati a notare come essa non sempre nè esat-
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tamente combaci col contorno del produttore individuo; ma in certi 
casi si vedono due di codesti ufficii, o fin tutti e t r e, r iuniti in un 
uomo, e talvolta a ncora, benchè non r iesca del pari visibile la loro 
congiun zione, una facilissima analisi può scoprirla . - Nell e società 
incipient i, non si vedono che produttori isolati, i quali sono ad un 
tempo lavoratori e pad roni di materie e strumenti. P ri ma che la 
terra fosse a ppropr iata e il capitale accu mulato, notava Smi th, il 
lavoratore non aveva a dividerecon alcun o ciò che da lu i si 
produceva. E ra sua la terra che r iusciva ad occupare, sua la se• 
mente che aveva avuto cura di preparare, sua l'accetta , suo il 
palo, con cui smoveva la terra, ed opera sua la coltura. Egli era 
insieme p1°oprietario, capitalista, opemio. A lui solo apparteneva 
il grano, che col complesso di qnest.i mezzi raccoglieva; a niu no 
doveva darne conto ; nessu n concorso aveva a relribuire : ren -
dita, profitto, mercede, tutto si confondeva insiem e e rimaneva 
nelle sue ma ni ; o per dir meglio, nel caso suo non si potevano 
distinguere. Nelle società più innoltrate, è cosa ord ina.ria. che la 
qualità di possessore si separi cla qu ella di lavoratore, ma pure 
accade, e non di rado, che un operaio abbia abbastanza di capitale 
per provveders i materiali, viver i, strumenti, senza bisogno di divi-
dere con alcun o il frutto dei suoi sudori. Accade ancora più spesso 
che la r iunione delle due fun zion i avvenga in par te soltanto. Anche 
pei semplici lavoratori, a nche nell 'esercizio dell e più piccole indu-
slrie, è caso ben raro che il lavoro sia affatto disgiu nto dal pos-
sesso di un capi tale qualunque: il povero savoia rdo che esce dalle 
sue montagne e va di paese in paese nettando le gole de i camini, 
porta seco il suo capitale nella rastia di fe r ro , nella g inocchiera 
cl i cuoio, nel sa cco in cui r ipone la fuli ggine ; il murato re ha la 
sua t in ozza e Je sue cazzuole; il sarto, il suo di tale, i suoi aghi, 
le sue fo rbici. A misura che ci inn alzia mo nella gerarchia delle 
industr ie, troviamo prod uttori pi ù forniti di mezzi, fin o a quegli 
uomini doviziosi che si chiamano Imprenditori , la cui fun zione e 
il cui talento consistono appunto nel lavorare incessantemente per 
render feco nd e le r icchezze di cui dispongono, coltivando ampii 
trat ti di terra, costruendo edifizi i o strade , fond ando e diri gendo 
opificii, g arentend o approv vi g iona menti di viveri. Eg li è inesatta-
mente che nel ling uaggio ordinario, fissando l'a t tenzione sui capita li 
che questa classe di produt tori possiede, son detti capitalisti ; og nun 
vede e compre nde come in ess i il carattere di lavoratore vada con-
giunto a qu ello di possessore; ed è perciò che M' Cull och chiamava 
il reddito loro Pr ofi tto lordo, e Carey lo ch iamava Pr ofitto mercan -
tile. - Si è det to ancora di più. Spesso avv iene che la presenza 
di un capi tale o di un agente na turale, senza pu nto manifestarsi, 
t rovasi in timamente impli cata nel concorso produttivo di un uomo 
e si traduce in _r etribuzione superiore a lla stregua comune. Noi 
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a bbiamo già veduto com e a siffatta cagione si attribu isse da Smilh 
quella maggiore mercede, co n cui si pagano i lavori dell e pro fes-
sioni, che s uppongono un t irocini o lungo e dispendioso. Senior ha 
g iustame nte nota to come la r imu nerazione che si dà a l lav oro di 
un talento s traordina rio non sia pura mercede, ma, prove nendo da 
un dono della nat ura, con te nga una parte c he è ve ra rendi ta. L'in-
gegnoso esempio del venditore di ostriche imm ag ina to da Ca rey (1) 
mostra con tu tta evide nza come la mercede cresca natura lmente, 
a misura cbe un capita le, proprio o d 'al trui, soprav ve nga a soc-
correre e r ender e più et-li ca ce il la voro; e in general e, spesso ciò 
che sembra salario è, in pa r te, il p rofi tto di q uel capi tale cbe fu 
erogato per fo r mare l'operaio , o di q uell 'altro cbe sia s tato c1·uopo 
a nt icipare perchè il lavoratore a vesse di cbe s ussister e dura nte il 
periodo della produzione. 
LIV. Or, tutto ciò sarebbe s tato ben detto , se non si fosse 
intes·o di nota rlo a titolo di semplice eccezione . Noi dobbiamo an-
elare più oltre : c' importa di assicurarci, in via di regola generale, 
cbe mai la Rendi ta , il Profi tto, il Sal a rio, non possono andar dis-
g iunti, ma sono semvre necessari a mente, sebbene in proporzioni 
diverse, mescolati ins ieme. 
Bisogna , io prim o luogo, elimando la Rendi ta, r idurre a due 
sole specie la cooperazione produttiva : possesso e lavoro, o, come 
già ho detto più sopra, lavoro passato e lavoro attuale. 
Più volte, e sotto aspelti d iversi, mi è occo rso di avere ad 
oppugnare l'idea della gratuità di una pa r te qualunque dei mezzi 
di produzione . Chi vogli a radica lm ente dis truggerla, deve risalire 
a lla sua prima orig ine, là a ppunto dove, pur g li scrittori che si 
seppero sottra rre all e preocc upazioni Ricardia ne , meno si curano di 
ril evarla e confuta rla. Questo errore, infatti, non nacque tutto d'un 
pezzo nel cer ve llo degli Economisti ing lesi, ma fu dapprima un 
impercettibile equivoco, una piccola nube all'orizzonte della Scienza ; 
fu la distinzione, ben pla usibile, fra le ricchezze procura teci dalla 
industria umana e i beni spontaneame nte offertici dal Creatore. 
Gli è su questo te rreno cbe nel mio s tudio precedente, al quale 
rin vio il le ttore, mi è sembra to dovere, a proposito dell'Agricoltura, 
combattere l'ipotesi delle ricch ezze naturali, in opposizione alle 
ricchezze industriali . Oso sperare di a ver provato abbastanza come 
nulla possa esservi al mondo per noi di g ratuito . Quando più chia-
ra men te ci sem bra che la nat ura abb ia apparecchiato colle su e 
mani la sosta nza dei beni che di consi perciò naturali, si Sl:opre in 
essi niente altro fu orchè oggetti, ch e non possono divenire godevoli 
se nza un nostro con corso oneroso. P a rmi fu or d 'ogni dubbio che 
( I) CA REY, Principii , pag. 564 (edizione della B. dell ' E.). 
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l'errore degli economisti deriva dall'aver confinato il concetto della 
Produzion e nella sostanza del prodotto, dim enticando cbe il pro-
~otto no~ può dirsi compiuto se non quando nulla, da parte del-
I uomo, rimanga a farsi per esaurirne l'u tilità. L'attenta osserva-
zione dei fatti mostra, seco ndo me, in modo evidente, come tra 
l'ottenimento del prodotto ed il suo o-odimento siavi un intervallo 
cli ~ui ~ errore fondamentale non t:ner conto, come per l'ordi'. 
nano s1 fa; come t ra l'esistenza della materia utile per se stessa , 
e_ la sua applicazione ai nostri bisogni , talvolta una lunga serie 
cli stenti interceda, tal a ltra occorra per lo meno lo sforzo di ap-
propriarcela, e in tutti i casi uno sforzo , più o men o grande e 
palese, trovasi complicato nell 'atto medesimo del consumarla. Il 
solo principi o ammessibile, o io m'inganno, sarebbe che, nella im. 
mensa varietà delle cose create, non tutte richiedono la medesim a 
quantità di lavoro per esser convertite in ricchezza godevole; che 
le une possono essere adattate ai nostri bisogni mediante uno sforzo 
molto minore cli quello che occorre per le altre; ma niuna, infine, 
ci può prosciogliere dalla inesorabile condanna che pesa sull'uma-
nità, la necessità del lavoro. 
Se ciò sta per le ricchezze , che dobbiamo consumare per la 
nostra sussistenza, ho io bisogno di dimostrare come non possa 
non esser vero anche per tutto ciò che si assuma come mezzo di 
produzione ? 
Nulla di più comune che il considerare certuni di tali mezzi 
come gratuiti e contrapporli, come tali , al capitale. E veramente, 
una cer ta illusiva apparenza può, fino ad un certo punto, suffra-
gare questa idea. Per coltivare la terra, se da un lato occorre un 
certo capitale in sementi, foraggi, arnesi, ecc., dall 'altro vi è l'aria , 
la luce, la rugiada, il raggio solare, elemen ti tutti benefici, di cui 
l'uomo approfitta passivamente e, si direbbe, quasi suo malgrado. 
Del pari, sulla sponda di un lago si colgono pesci col mezzo cli una 
rete, che è capitale ; ma certo il lago, parte principalissima di sif-
fatta produzione, non è cosa apparecchiata anteriormente dall'uomo. 
Del pari ancora, una pioggia benefica, sopravvenuta nel momento 
opportuno, assicura il raccolto; l'agricoltore se ne giova senza 
alcun dubbio , ma certo nè esso, nè altri, potrebbe attribuirsi il 
merito cli aver prepa rata la pioggia. 
Non spingerò lo scrupolo della mia analisi fino a voler deter-
minare se a nche in simili casi non occorra proprio nessun lavoro 
nell 'atto medesimo, in cui ruomo s'impadronisce e si giova di co-
desti potenti aiuti, con cui la natura coopera alla sua produzione. 
Benchè si possa talvolta prova re cbe essi gli riuscirebbero assai 
funesti se ei medesimo non li accompagnasse con atti suoi propri, 
non è men vero che in a ltri casi l'u omo è puramente passivo nel 
ricevere i beneficii della natura. Ma ciò, lungi dal ilimostrare che 
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siano puramente gratuiti, prova viemmeglio la loro onerosità. In 
questi casi, cl iffatt i, lo sfo rzo che manca nel momento cli profitta rne, 
fu necessario in un 'epoca a nteriore; l'uom o, che non deve consu-
mare a vantaggio della sua perso na le forze clelJ'universo, non avrà, 
co me abbiamo ved uto cbe aveva nell ' uso delle r icchezze godevoli, 
il bisogno di soggiacere al lo sforzo d'impadronirsene, od a quello 
di consumarle, ma a ltri sforz i, piccoli o grandi non imp or ta, avrà 
dovuto fare per convertirl e in mezz i del s uo lavoro . Il lago, cer to, 
non fu fatto dal pescatore; ma il lago non gli darebbe un sol pesce 
se egli non si fosse deciso ad avv icinarvisi, sce ndendo forse da un a 
montagna, percorrendo fo rse qualcbe diec ina di legbe; cosicchè 
questo clono tanto gratui to della natura , non viene a d isposiz ion e 
del prod uttore, se non percbè questi ha comi nciato dal fa re un 
lavo ro qualunque per esserne padrone nel momento opportuno. 
Così dell'aria, della luce, della ru g ia da; non è egli forse per met-
tersi in g rado di p rofittarne , che si scavaro no so lchi , che fu va n-
gata, in grassata, erpicata la terra? Così della pioggia : essa non è 
opera, certo, cl ell'agricol tore; ma I' agricolto re scelse quel tratto di 
s uolo, lo preparò in mani era che la pioggia avesse a fecondarlo, 
anzichè allagarlo; e se ei non poteva prevedere che il tal giorno 
sarebbe piovuto , previde e foce quanto occorreva perchè, venendo, 
la pioggia si converlisse in a iu to de l suo lavoro. Infine, ove altro 
lavoro preparatorio non s i possa scoprire per render piena ragione 
dell a necessità che lega l'uso dell e fo rze natura li ad uno sforzo 
qualunque per renderlo possib il e, s i scoprirà il lavo ro della intelli-
genza, la cognizione indispensabile per preordinare e dirigere 
l 'esercizio cli ogni atto d'ind ustri a . Un apparecchio di sforzi lo deve 
immancabilmente precedere; ma sarebbe un evidente errore il pre-
tendere che ness una parte di ta li sfo rzi si possa o si debba fare 
grav itare su quella parte del processo industriale, che consiste nel 
valersi delle potenze na turali cbe non esigono alcun concorso del-
l'u omo nel momento d i farne uso . l casi aclunque, di c ui or ora ho 
dato gli esempi , questi casi estremi, ne i qua li l'illusione della g ra-
tuità diviene più ingannevole, a ltro non proverebbero se non ch e 
vi si traLta, non già di ricch ezze godevoli , ma di mezzi a pparec-
chiati, che sembrano beni g rat uiti solo perch è non vengono consu-
mat i a be nefi cio perso nale dell'u omo, ma che appaio no ben tosto 
onerosi come appena vi si consi deri il carattere cli strumenti, pre-
visti e predisposti dall a sagacità industriale dell'uomo. 
Egli è appunto per ciò che io li ritengo come una vittoriosa 
ùim ostrazione del principio che, tra gli e lementi anteriori a l lavoro 
attu a le, non è possibil e distinguere fra elementi onerosi ed elementi 
gratuiti. Se poi in cas i cotanto estremi si scuopre l 'in tervento di 
un qualche sforzo um a no, sarà egli possib il e immaginare altro 
mezzo di industria, che non debba la sua efficacia a qualche pre-
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cedente lavoro? Che nol sia per la terra, fu già largamente provato , 
da Carey e da Fo ntenay, a proposito della teoria della Rendita. 
a più !'orte r~gione dobbiamo ritenere che nol sia per l'industri~ 
ma111f~Ltrice, rn cui la cascata od il vento, le materie grezze, i 
maLen alr, tanto p iù es igono e tanto megli o rivelano il co ncorso 
preparator io dell 'industria um ana, quanto meno si mostra la aene-
rosità dell a natura, quanto più è evidente che i canali , ali ec~ficii 
gli ordegni, i ripari, le stufe, l'accumul azione di metall t' di terre' 
cli piante, si risolvono in espedienti fisi ~i e chim ici, che il man ifat'. 
tore è costret to di apparecchiare per poi poter volaere al proprio 
intento i favor i, che la natura gli offrirà nel corso d;lla produzione. 
- Dieci a nn i or sono, io l'h o sostenuto, quando l'audacia di questo 
assunto lo faceva confinare col paradosso; e nulla d'all ora in poi 
è sopraggiun to a mutare la mia con vimione sopra un punto così 
cardinale del la Scienza economica; quindi lo ripeto : non v1 e 
possesso che non supponga un antecedente lavoro ; non elemento 
cli produ zione acqu isito che non rien tri nell a sfera del capitale. 
Colla proprietà delle cose si può conco rrere ad un a nuova produ-
zione perchè si possiede; ma si possiede perchè un lavoro in ter-
venne; se siamo oggi costretti di lavorare, egli è perchè ieri nè 
noi lavorammo , nè altri lavorò per noi. Epperò, io dissi allora e 
rid ico adesso: la questione non è di Rend ita, P rofitto, Salario; non 
è, come il socialismo l'ha presentala, questione cli lotla fra l'ozio 
ed il lavoro; non è più neanco, come dapprima noi medesimi cre-
devamo. questione t ra possesso e lavoro; è ques tione che va unica-
mente proposta fra lavoro passato e lavoro attuale. 
LV. Facciasi ora un secondo passo di ben più alta importanza, 
- Qnanlo è vero che, nella produzione astrattamente contemp lata, 
i due elementi Capitale e Lavoro figurano come due parti in tegranti 
e costitutive, e così spiccate come sono necessarie, a ltrettanto è vero 
che, nella Produzione riportata sugli individui, la distinzione spa-
risce. Noi siamo abituati a tenere per funzioni radicalmente diverse 
quella di chi possiede e presta e quella di chi applica le sue facoltà 
e le sue forze : noi crediamo che niente vi sia di com une nel ricco 
e nel po~ero, ~el capitalista e nell 'operaio; noi_ li poniamo soventi 
in antagon ismo fra loro; e nondimeno, se un principio vi ha, che 
la Scienza economica non debba stancarsi di premetLere e raffor-
zare, gli è appunto qu ello dell'intima e perpetua fusione della pos-
siden za e del lavoro, per cui l'una e l'altro debbono inevi tabilmente 
trovars i riunì.ti e confusi nella persona di chiunque concorra all 'ot-
tenimento di un prodotto qualsiasi. 
Non è mai possibile al mondo godere, come si dice, il 1·eddito 
delle propri e ricchezze senza a~compag narvi uno sforzo. Qui (non ~ 
mai soverchio il r ipeterlo) non si quistiona del quanto, nè muovesi 
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un quesito cli giustizia distributiva. È ben possibile che lo sforzo 
::,ia minimo ed il reddi to massimo: certo, lo sforzo che il meschino 
operaio deve fare per arrivare a nudrirsi di una cattiva minestra 
e coprirsi cli un cencio, è ben allra cosa dal disturbo che a ll'uomo 
dovizioso costa )'apporre la sua firma ad un foglio di carta e, contro 
il ril asc io di quella firma , riscuotere il fitto dei s uoi poderi o l'in-
teresse dei suoi milioni. Ciò si spiega e si g iustifica , o , se fosse 
dov uto a false istituzioni , ciò si potrebbe correggere. Ma il prin-
cipio severo della scienza non si aggira su l quanto: consiste bensì 
nello assumere che niuno potrà mai ri uscire a fa r concorrere in 
una produzione qualsias i i suoi beni, le sue ricch ezze, il suo capi -
tale, senza che ciò implichi da parte sua un lavoro qualunqu e. L'atto 
medes imo del prestarlo è già una cura, in cui ricorrono t utti i ca-
ratteri del lavoro: cercare chi voglia prenderlo a prestanza , con-
trarre, domandare e discutere le malleverie che ass icuri no l'inte-
resse e la res tituzione, prevedere le vicissitudini del mercato, mutare 
la specie dell 'impiego, traslocarlo dall a terra a l commercio, dall'o-
pificio alla ferrovia, dall 'America a ll 'Europa; tutto questo e le cento 
altre operazioni , che formano il talento degli affari, sono di un a 
necessità così ovvia che niuno dub ita di a ttribuire al loro difetto 
la rovina delle grandi fortune. Senior è uno dei pochi che se ne 
siano accorti ed abbiano detto qualche parola per ricordare la in-
dispensab ilità di un lavoro qualunque, qu a nte volte si abbia da porre 
a profitto la potenza produ ttiva di un capitale. Benchè lo scrittore 
ing lese non ne faccia un princi pio a bbastanza esteso e fondamen-
tale, pure sono degni cli essere citati i passi, in cui se n'è meglio 
risovvenuto. « Vi sono impieghi di capi tale, ei dice, come per esempio 
il com mercio degl i schiavi, che esigo no fatica e sforzo, ed impli-
cano perico li , pubblica esecrazione, e perfino talvolta il rim orso della 
propria coscien za ... Vi sono pochi casi in cui una merce possa cre-
scere di valore senza sorveglianza o mutazione, col solo non con-
sum arla; a l più, si po tran no fo rse citare ad esempio il vino e il 
legnarne » . 
Ma ancbe il vino in cantina si deteriora se lo si trascuri del 
tutto. E per rego la generale possiamo bene affermare che il ca-
pitale è uno strumento, il quale per produrre un profit to dev' es-
sere adoperato; la persona che ne dirige l'impiego deve lavorare, 
cioè, vincere la propria indolenza, sacrificare le sue tendenze 
favorite, condannarsi ad uno speciale soggiorno, stare in forzoso 
contatto con certi individui, esporsi a ll e intemperie, degradarsi di 
rango. E se un lavoro è d'uopo all 'uso del capitale_ mate riale, è 
poi universalmente inevitabile all'uso del capitale immateriale, 
che consiste in cog nizioni , in abitudin i, in riputazione di capacità 
o di morale; capitale creato e mantenuto con più spesa, ma elle 
· per la impossibilità di trasmetterlo realmente, cioè, di trasfondere 
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ll1 un uomo i talenti di un alLro, mai non può essere produttivo 
se non per mezzo del lavoro di chi lo possieda. 
_LVI. Cons iderando ora la tesi dal lato opposto, io credo, come 
sempre . ho credulo che, come è impossibile adoperare, senza alcun 
lavoro, 1 mezzi che si possiedono, così è impossibile lavorare attual-
mente senza nulla aver posseduto. Non parlo del ca::;o, cui sopra 
ho accennato, in cui il lavoratore è visibilmente provvisto di ma-
terie, cli arnesi, di oggetti estern i alla sua persona ; parlo del puro 
lavo:'O, dello sforzo pu ramente personale. Questa persona, nel suo 
uffi cio economico, è un complesso di organi e di facoltà, veri stru-
menti di produzione, che l'intelligenza adopera come farebbe di 
una macchina esterna (1); strument i, aggiungerò, che si formano, 
come quelli attinti nel mondo esterno, per mezzo di continui con-
sumi , cli trasformazioni incessanti. Quanto consumo di viveri, di 
abiti, cli merci d'ogni maniera, non suppone ciascuna delle facoltà 
che esercitiamo ! Quanto lavoro non è costato il tirocinio di un'arte 
a chi la possie1a l Quanto non è costato a noi tutti il solo saper 
leggere e scrivere! A quali e quante trasformazioni non abbiamo 
dovuto sottoporre le nost re membra! Perchè, chi ben noti, si tro-
verà che ogni abilità del lavoràtore consiste appunto in speciali de-
teriorazioni della sna macchina: il falegname, il facchino , il vettu-
rino, il coltivatore , non si distinguono che per le loro mani incallite, 
per le loro spalle slargate, pei loro muscoli sviluppati, per la loro 
pelle abbronzata; e tutte queste sono quali tà possedute, come nel 
produttore suo compagno è un possesso la terra, lo strumento, il 
danaro. 
Nè si creda che l'elemento medesimo spirituale sfugga alla 
regola e stia sotto condizioni diverse da quelle, a cui vanno sog-
getti g li organi del corpo. Quello stato della mente, che la rende, 
in un dato momento, atta a determinare il fenomeno industriale, 
non è punto innato. La natura ha imposto all'-uomo la necessità di 
educarsi · senza di che lo condanna ad essere come sarebbe , se 
veramente esistesse, l'uomo dei boschi , ebete, indolente , immagi-
noso, che, cinto da tutti gli spedienti offertigli dal Creatore, non 
sa nè sospetta a che possano servire e come si adoprino; lo condanna 
ancora ad essere qualche cosa di meno dei bruti. Percbè emerga dal 
suo abbrutimento, gli occorrono i primi sforzi, dai quali gradata-
\I ) « Queste opFazioni produttive l' uomo le fa con macchine propriamente 
dette ed, io certa misura , coi suoi propri i organi, colla sua propria forz~ mus-
colare ; ed io questo secondo caso, la sua intelligenza., inv~ce di s_ervirglt _a 
.dirigere una macchina fu ori di lui, gli serve a dirigere i suoi proprn or gam : 
macchina, della quale la Prov >7 idenz.'t lo ha dotato e che forma ~Ot~ _parte co-
, stitutiva de ll 'essere suo quaggiù ». Rossr, lez. X (pag. 402 dell ed1z1one della 
B . de ll' E. ). - - . 
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mente riceverà soddisfazioni da un lato e dall'altro abitudini, che 
diverranno perciò nn capitale, un mezzo cli soddisfaz ioni novelle. 
Per noi, la necessità e l'abitudine di educare l'intel ligenza comincia 
sin dal primo periodo. in cui a ltro ufficio essa non ha elle que ll o 
cli sentire il bisogno. Se conoscere il mondo, se venir conq uistando 
la verità, se lo acqu istare idee sui mezzi di evitare il dolore, su-
l'importanza che si debba loro accordare , non imp lichi un a serie 
di sforzi, sarebbe soverchio esaminare. L'uomo adunque, la cui in-
telligenza abbia il cor redo necessario per provocare un f'enomeno 
industriale, rappresenta , egli è chiaro, una massa cli sforzi e di 
possessi. Vi sono, al certo. facoltà naturali negli uomini, p11ro dono 
del Creatore, inegualmente dispensate alle sue creature; ma sono 
faco ltà grezze, in stato potenzia le. mere disposiz ioni a sentire, per-
cepir0, volere. Le facoltà già svolte. quell e, cioè, per le quali l'In-
telligenza è attualmente capace a determinare 1111 lavoro, furono 
elaborate. Non mi si chieda se la prima idea de l neonato venne 
anch'essa da un precedente lavoro! Lasciamo pure a lle scuole filo-
sofiche la cura di cerca rne l'origine, orn nei sensi, ora nel mistero 
delle idee innate e delle categorie; l'Economista· non ha ::dcuno 
interesse ad ingol fa rsi in quistioni sì astruse; gli bas ta poter dire 
che, a comi nciare dal momento in cui a quella prima idea un a se-
conda se ne aggiunga , la intelligenza dell 'individuo ha g ià carat-
tere di capitale. 
Una buona parte degli economisti hanno riconosciuto codesta 
verità. Il Capitale, ba detto Say dopo Smith, talvolta non co nsiste 
che in un tale nto . Noi siamo stati educati, soggiunge Ross i; siamo 
aclunqu e capitali sti , percbè « so no un capitale questa istruzione , 
questa ed ucazicne, questi ta lenti acquistati col lavoro e con lo 
studio » . - Alcuni, è vero, si sono ribell ati a siffatta nomencla-
tura. Hanno creduto che il concetto di Capitale, in virtù di non 
so qual decreto , non possa app li carsi che a cose estern e e mate-
riali ; banno soggiunto che_. se la semplice attitudine ad rrn lavoro 
si dovesse chiamare cap itale, si direbbe capita li sta l'uomo che nulla 
letteralmente possieda, quasichè non fosse più strano il dirlo privo 
di tutto, quand'egli possiede già niente meno che una Intelli genza 
educata. Gli accademici fra ncesi , respingendo i prodotti immate-
r iali di Dunoyer, hanno soprattutto g ridato a ll o scandalo. So bene 
. che g li usi de l linguaggio comune sono sempre una grande diffi -
coltà a superarsi; ma vi sono casi, e qu0sto è uno, in cui la scienza 
dovrebbe rinunziare al proposito di propagare il vero, se le fosse 
interdetto di raddrizzare le espression i del linguaggio comune. 
Adunque, lo ripeto, per co ncepire il Lavoro puro da ogni Pos-
sesso, bisognerebbe che noi potessimo sottrarre da noi medesimi 
tutto ciò che abbiamo acquistato e nel corpo e nella mente mede-
sima; ùovrebbe il Creatore averci fatti diversamente; dovremmo 
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esistere come Intelligenza perfetta ed immutabile, come esiste Esso 
stesso. Si prenda il lavoro più sem plice, più rozzo, più muscolare, 
o si prenda il più delicato ed intellettuale; sempre si vedrà non 
esservi lavoro possibile se non in quanto sia appoggiato, circon-
dato, rafforzato da una quantità di possessi, ora splendidi ed evi-
denti, ora sordi e celati, ora creati interamente da noi medesimi, 
ora riflessi sopra di noi. Tutto si concreta sull'individuo umano; e 
l'individuo lavorando, per quanto povero sia di proprietà riconosciute 
e regolate da leggi, tutto converte in suo possesso esclusivo, sul 
quale si appoggia e senza del quale gli sarebbe impossibile con-
correre alla produzione voluta in comune. 
LVII. Se un lavoro è indi:,;pensabile sempre perchè qualunque 
capitale acquisito si adoperi com e mezzo di una nuova opera in-
dustriale, se in nessu na opera industriale il lavor·o è possibile senza 
che un capitale acquisito si supponga nel lavoratore, la consegue nza 
sarà forzata: non vi è individuo che possa chiamarsi esclusivamente 
operaio, proprietario o capitalista; non è col puro possesso o col 
puro la voro che si concorre alla produzione attuale, ma in cias-
cheduno dei concorrenti si troveranno sempre ambi i titoli; e tutto 
ciò che sarà lecito affermare si è che un elemento prepondera sopra 
sull'altro in ogni singolo caso. Quando l'Economia politica pone quella 
distin zione, non bisogna prender la alla lettera. Se il nodo della 
quistione non è nel supporre appunto che un elemento esista affatto 
scevro da qualunque mescuglio, sarà ben leci to attribuire l'un titolo 
o l 'altro esclusivamente a colui, nel quale preponderi; il lavoro al 
contadino o all'artefice, la pnstazione del capitale al padrone del 
suolo o della macchina. Ma quando, come nel caso nostro, si vada 
in cerca della legge precisa che regola le mercedi, i profitti, le 
rendite, non è possibile dispensarsi dal ricondurre q nesti concetti 
a ll 'estremo loro rigore, e perciò rilevare lo stato di mescolanza in 
cui perpetuamente si trovano le qualità, a cui essi si riferiscono. 
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PARTE VI. 
TENDENZE PROGRESSIVE DELLA MERCEDE 
CONCLUSIONE PRATICA. 
so~~.A_ RIO 
LVIII. Enunciazione della erronea teori a economica secondo cui il lavoro è 
condannato a per<iere via via del suo va lore e il capitale acquista via 
via sempre maggi or e importanza. - LIX . Fondamento di tale errore. Il 
capitale non è libero di ass0ciarsi al lavo ro in qualunqn e proporzione. 
Duplice limite all ' impiego ciel capitale nell ft pr oduzione. Tra nsizione alla 
dimostrazione della provviclenzi ali ta di t ale limite. - LX. Due modi per 
non urtare nella barr iera opposta all 'aumento ciel capita le: a umento del 
prodotto e aumento della re lat iva importanza ci el lavor o. Dimostrazione 
della decrescente prod utt ività, ciel cap itale. - LX I. Diffico ltà. che si oppone 
alla elargazione del capitale co ll'aumentare la relativa importanza del la-
voro. - LXII. P rocesso naturale con cni si mantiene la g ius ta proporzione 
fra capitale e lavoro. - LXIII. Si r ibadisce il concetto della in scindibilità 
delle tre specie cli reddi to con cui si part eci pa a ll e r icchezze. - LXIV. 11 
capitale è costretto a transigere col lavoro inna lzandolo ed estendendo lo. 
- LXV. Il pa uperismo ell e ne ri sulta è essenzia lme nte un progresso. -
LXVI. Inu t ilità, degli espedi enti arti fi ciali ; giustizi a e libertà. sono il so lo 
mezzo cli assicurare la p rosperi tà, degli opera i. 
LVIII. Una delle più importanti ed astruse indagini , in cui si 
sieno impegnati gli Econom isti, è quella delle tendenze progressive 
o regressive, che ciascuno degli elementi della produzione conso-
ciata porti in se stesso. Noi non potremmo qui istituirla sotto tutti 
gli aspetti ; limitiamoci a porre il quesito dal solo aspetto del!' o-
pera io. 
La fonte, a cui si attin ge la sua mercede (non si dovrebbe 
ormai più dubita rne) , è il prodotto ; epperò , la produttività dell'indu• 
stria sarà il primo elemento del suo benessere. E se io non mi sarò 
indarno ingegn ato di dimostrare come, dato un prodotto, una ine-
luttabile forza tenda a ripartirlo costantemente in esatta proporzione 
al valore dei va rii con corsi da cui provenne, pare che si potrebbe 
esser tranquilli sulla sorte dell'operaio, non essendo allora possibile 
che nella società si consolidi quel cer to stato di anomalìa, in cui 
dovremmo supporla per immaginare il ricco costantemente occupato 
ad usurpare ed in g rado di usurpa re sul povero. 
Se non che, il problema risorge sotto un aspetto più mite 
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bensi in sè, ma più grave, forse, nelle sue conseguenze. Molti senza 
dubbio ci accorderanno che l'usurpazione, nello stretto senso della 
parola, non sia possibi le; ma se si potesse temere che, col volger 
del tempo, il lavoro dell 'operaio sia condannato a perdere sempre 
qualche cosa del suo valore; se, per lu contrario, il capitale sotto 
forma di terre, di merci o di danaro, fosse destinato ad acquistare 
un'importanza sempre m:=tggiore e preponderante, ne conseguirebbe, 
in virtù della medesima teoria da noi sostenuta, che ogni prodotto 
dovrebbe naturalmente e legittimamente venir r ipartendosi in pro-
porzioni sempre più disuguali ; che il ricco, chiamato a parteciparvi 
per un a quota sempre maggiore, dovrebbe diventare sempre più 
ricco e il povero sempre più povero. 
Questo è più che un t imore; è g ià divenuto una teoria econo-
mica; è l'ultima deduzione, a cui conduce la teor ia della Rendita 
secondo Ricardo; fu il g rido di dolore dell a scuola fi lantropica di 
Sisrnondi , di Blanqui , di Buret ; fu la tavola, a cui si aggrappò il 
socialismo per salvarsi dalla tempes ta, nella quale esso e i suoi in-
digesti ·concetti parevano dover naufragare. 
Una premessa è forza suppo rre qui sottintesa. Bisogna suIJporrn 
la vita eco nomica dell ' umanità costi t uita in maniera cbe nel mondo 
sia possibile accrescere sem pre la massa dei capitali senza bisogno 
di accrescere la quanti tà o l'i mportanza del lavoro. Certo, posta 
tale premessa, l'impoverimento progressivo dell'operaio div'errebbe 
una necessità naturale. In ogni ciclo di produzione, l'operaio ed il 
possessore di ricchezza accn mulata apparirebbero, nell'opera con-
sociata della produzione, come elementi sempre più disuguali fra 
loro : mentre il primo porterebbe nelle sue braccia una quantità 
costante di fo rza e di capacità produttiva, il secondo porterebbe 
ogni volta una massa sem pre maggiore di capitale; crescerebbe 
perciò l'importanza del suo concorso, ed una quota sempre via via 
maggiore g li spetterebbe nella ripartizione del prodotto ottenuto ; 
quota che , capitalizzata di nuovo, in grosserebbe il suo titolo con 
la rapidità dell'interesse composto. 
LIX. L'errore fo ndamentale di tale ipotesi sta nel credere 
che nessuna legge esista, per la quale l'associazione del lavoro col 
capitale sia stretta a regole definite; che qualsiasi massa di capi-
tale possa svolgere la sua produttivi tà per mezzo di qualsiasi quan-
t ità di lavoro presa a caso o a capriccio; o in a ltri termini, che il 
capi tale possa, in tutto o in parte, fr uttificare da sè, accettando o 
ricusando a piacere l' ai uto dell ' uomo cbe noi possieda. Io credo 
invece di poter mostrare con sufficiente evidenza che ali' associa-
zione dei due elementi furono da natura imposte certe proporzioni 
fisse, inev itabili; che se il capitale vu ol di sprezza rle , non fa che 
condannare se stesso a perire; che non potendole disprezzare, è 
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costretto, nel suo progresso, cli concedere a l lavoro una progres-
siva imporlanza ; cli modo che, in mezzo a tulte le osci llazioni pos-
sibi li, una legge cli perpetuo equilibrio fra loro trionfa e governa 
le sorti eco nomiche del genere umano. 
Io non trovo che gli econom isli abbiano sen tito un vivo bi-
soo·no cli determinare la formol a , secondo cui codes to equilibrio 
vi:ne ad assicurarsi nel mondo ; e ciò che mi muove ad enu nciarla 
con piena fi ducia è il vederla sponlaneamente di sce ndere dal prin-
cipio, per me in eluttabi le, del costo cli ripr oduzione, preso come 
norma cos tante di ogni contrattazione sopra valor i. 
Il capitale, come qualsiasi utilità, ha un costo cli riproduzione. 
Credo di ave re ripetutam ente mostrato come non s i accetti i l suo 
aiuto se non per qua nto esso vale, e come codesto valore risponda 
ad una quota del prodotto, a l cui olte nim cnto il ca pitale viene im-
piegato. 
Così, ricorrendo ad un esem pio abbastanza elementa re per 
polersi con fac ili tà co ncepi re, figuriamoci il colono de lla fores ta 
in tenlo a spendere le sue 300 giornate di a nnuo lavoro intorno ad 
opere, che rappresentin o per lui una utilità cli 200. Gli si ve ngono 
ad offerire sem enti , a rn es i, foraggi , ecc., un com plesso cli cose che, 
liberandolo da molte clifficollà, agevolando il suo lavoro, faranno 
sì che egli , a ll a fi ne della slagione, si troverà arl avere ottenuto 
un ' ulilìtà tripla, un 'util ità come 600, impiegando da parte sua lo 
stesso sforzo cli 300 g iornate . Tutto lo indu ce a d accollare il pa r-
tilo; ma a qu ali co ndi zioni il farà? q uanta parte ci el prodotto fin a le 
può conveni1·gli cli cedere a l possesso re di qu ei capitali ? 
Per prim a cosa, egli ne slu dierà l'importanza : calcolerà quan to 
sforzo gl i coste rebbe il cost ruirsi quegli oggetti col le sue mani , o 
il procurarseli a ltronde. P oniamo che questo sfo rzo g li r isulti eguale 
a 100 giornale di la voro. All ora, ei farà t ra sè questo rag ionam ento : 
con 100 g iornate io potrei procurarmi codesta massa cli m ezzi; 
poi, adoperandoli a!Lre 300 giornate, ne rica verei in tutto un ut ile 
come 600: siccbè uno sforzo totale rappresentato da 400 g iornate 
mi promelte 600 unità di prodotto (che possiamo supporre siano 
misure di grano). A qu esto punto, nulla vi può essere di più logico 
ed al tempo medesimo di più necessario, tra i due contraenti, cbe 
il trovarsi d' accordo nell'attr ibuire a l capita le ed a l lavoro, rispet-
tivamente, quell e quote di prodotto, che s ia no proporzionali alle 
quantità di sforzi da loro rappresenlate : si converrà che 150 m isure 
spettino al possessore del capitale a 450 al colono. P er il colono, 
il vantaggio starà nell 'aver t rovato modo cli far crescere di una metà 
il frutto del suo lavo ro ; per il suo compagno, starà nel rendere 
fruttifere a suo prò cose che, per se stesse, sarebbero inerti e sterili . 
Tale è, in embrione, la legge, sotto l'impero della quale avviene 
l'associazione del lavoro col capita le. Io qui suppongo oggetti, i 
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quali si esauriscono in un primo ciclo economico ; ma è superfluo 
il notare che se mai bastassero a più cicli (come ordinariamente 
vi bastano una gran parte dei capitali), lo stesso calcolo verrebbe isti-
tuito allargandolo su tutto il periodo della durata. Suppongo inoltre 
oggetti speciali alla coltivazione e prodotto in grano; ma è del pari 
superfluo il notare che, qualunque altra merce o valore si sosti-
tuisca, terra, per esempio, casa, denaro, ecc., sempre, sotto qua-
lunque delle note forme di affitto od imp1·estito, di pigione o in-
teresse, un' analisi diligente saprà scoprire il medesimo genere di 
contratto, stabilito sulla medesima base. In generale, l' aiuto del 
capitale si accetta soltanto secondo il suo valore; ed il suo valore 
risulta da ciò che esso costerebbe a riprodursi, calcolato in quella 
quantità di prodotto, che risponda al loro costo nella produzione 
a cui il capitale si destina. 
Ecco, adunque, due limiti rigorosi. 
In primo luogo, è evidente che una data quantità di capitale 
non può accettarsi se non perchè e sin dove sia capace di ren-
dere a chi l'accetti qualche cosa di più di quanto ei possa ot-
tenere mediante quello stesso lavoro che spenderà a farne uso. Il 
colono, infatti, che abbiamo preso ad esempio, non saprebbe che 
farsi di qualsiasi capitale, da cui non gli riesca di ottenere lo ef-
fetto, che 300 giornate del suo lavoro gli fruttino più di 200 mi-
sure; in tal caso, gli converrebbe tenersi al semplice uso delle sne 
braccia. In secondo luogo, codesto dippiù non è punto arbitrario, 
ma risulta da un calcolo: è necessariamente quella parte di prodotto 
che rimane dopo data al capitalista la porzione equivalente al 
valore del capitale ; o in aJ.tri termini, la mercede ed il profitto 
dovranno, come quote del prodotto, stare fra loro in quello stesso 
rapporto in cui, nella totalità dello sforzo, stanno fra loro il lavoro 
che occorre nell 'opera della produzione corrente ed il lavoro che 
occorrerebbe alla riproduzione del capitale. Or, ecco ciò che ine-
vitabilmente deriverà dalla combinata azione di codesti due limiti. 
Primieramente, posta una data condizione sociale, cioè dato 
un determinato costo cli riproduzione del capitale, la quantità cli ca- -
pitale, che si può associare al lavoro, è determinata dal suo costo 
medesimo, nè la si può aumentare se prima non mutino le con-
dizioni es istenti. Così, nel nostro esempio, poiché il colono sa che 
un lavoro di 100 giornate gli basta per procurarsi il capitale con 
cui può produrre 600 misure di grano, non sarà più nel libero ar-
bitrio del capitalista di aumentare le materie e gli arnesi in modo 
da far loro rappresentare un costo, un valore di 150, 200, 250; ecc. 
giornate di lavoro. Difatti , se il colono accettasse qualcuno di co-
desti a umenti, per esempio, il primo, che cosa ne seguirebbe? Avrem-
mo una produzione di 600 misure, proveniente da uno r,forzo 300 
nell 'operaio e da una sforzo 150 nel capitalista; il prodotto adunque 
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sarebbe a r ipartirsi non più nella ragione di 1 a 3, ma in quel la 
cli 1 a 2: toccherebbero 200 misure al capitale e 400 al lavoro. Ma 
chi può mai indurre il colono a comperare per 200 misure di grano 
r equi valente di ciò che abbiamo veduto potersi da lui ottenere 
co n un sacrificio cli sole 150? È assurdo il supporlo. F incbè il pro-
dotto non cresca, o finchè non cresca il costo del capitale, ogni 
uni là di capitale non potrà associarsi che a tre unità di lavoro. 
Qualunque tentativo per associarlo a un numero di unità minore, 
sarà vano. Qualunque sforzo per creare una più larga massa di 
capi tali , non servirà che a renderne superflua, rigurgitante, infrut-
t ife ra, tutta quella porzione, la quale superi il rapporto che neces-
sariamente deri va dalla combinazione degli elementi anzidetti : pro-
dotto possibile, produttività del lavoro e costo del capitale. 
Ciò risulta dal secondo dei due limiti che bo accennati. Soprav-
viene il primo a far sì che, anche mutando le condizioni . attuali, 
vi sia un punto, al cli là del quale l'aumento dei capitali riesca 
egualmente impossibile. Certo, niuno vieta che la somma degli 
oggetti offer ti al colono abbia tutt'altra importanza che quella da 
noi supposta. Noi abbiamo scelto una cifra a caso. Si può imma-
ginare o che cresca il capitale in quantità e perciò in valore com-
plessivo, o che, anche rimanendo costante la quant ità , cresca il 
valore, nel modo in cui viene figurato dal seguente prospetto. 
hIPORTANZA RAPPORTO o QUOTA RETRIBUZIONI•: del 8 8 DEL PRODOTTO 
del Lavoro o cl 'ogn i giornata A ~ o ~
al Capitale e,: Al Al cli lavoro Lavoro Cap itale p.. Capitale La voro 
------ ---
giornate giornate misure misure misure misure 
- - - -
-
-
300 100 3 a l 600 150 450 1,50 
300 150 3 a 1,50 600 200 400 1,33 
300 200 3 a 2 600 240 360 1,20 
300 250 3 a 2,50 600 272 328 1,09 
300 300 3 a 3 600 300 300 1,00 
300 350 3 a 3,50 600 323 277 0,92 
300 400 3 a 4 600 342 258 0,86 
300 450 3 a 4,50 600 360 ,240 0,80 
300 500 3 a 5 600 375 225 0,75 
300 550 3 a 5,50 600 388 212 0,70 
300 600 3 a 6 600 400 200 0,66 Limite 
300 650 3 a 6,50 600 411 189 0,63 
300 700 3 a 7 600 420 180 0,60 
ecc. ecc. ecc. ecc. ecc. 
I 
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Nulla, come si vede, impedisce che a'd un lavoro costante (300) 
si congiungano capitali crescenti (100 , 150, 200 ... .. 700), quando 
essi siano in qu ella misura, che or ora abbiam detto, voluta dalla 
combinazione del prodotto e dei costi. lYla, mano a mano che l'au-
mento avviene, cambia il rapporto tra lavoro e capitale (3 · a 1; 
3 a 1,50: 3 a 2 ... ; 3 a 7) e co nseguentemente cambia la quota di 
prodotto spettante al colono. Complessivamente, essa scende da 
450 a 180; ed in ragione dell'unità di lavoro, la giornata dell'o-
peraio viene ad essere retribuita con una mercede sempre minore: 
da 1,80 scende a 0,60. 
Quantunque questa decrescenza cli mercede, allorchè avviene, 
avvenga con t utte le regole dell 'equità, cioè, in quanto il lavoro sia 
già scaduto di valore, nondimeno sarebbe ed è comune errore il 
supporre che possa continuare indefinitamente. Infatti, ricordiamo 
il punto da cui partiva il nostro colono. Egli, lavorando senza 
capitale, spendeva 300 giornate ed otteneva 200 misure cli grano; 
la mercede, aclunque, che la natura gli accordava era di misure 
0,66 per ogni giornata del suo lavoro. Noi l'abbiam detto : egli 
non ha interesse ad unirsi col capitalista se non in quanto e fin 
dove questa loro associazione serva a migli ora re il suo stato. Finchè 
gli rende 1 112, 1 l[3, 1 314, ecc., misure cli grano, il capitale sarà 
per lui benvenuto; ma tostocbè esso divenga tanto, o così caro, che, 
ripartendo equamente il prodotto, al colono altro non resti fuorchè 
0,66, diverrà indifferente per lui lavorare colle sue braccia o col-
l'aiuto del capitale; e tostochè quest'ul timo rincarisca di più, per 
modo da non lasciare che mercedi inferiori a 0,66, il colono non 
sarà indifferente soltanto, ma rnrà interessato a respingere l'aiuto 
ingannevole che gli si offra. 
Così due cause, come due sbarre inflessibili, stanno piantate 
attorno al capitale e lo tengono rinchiuso entro certi confini. Da 
un lato, non si può o/ferirne all'operaio più di quanto potrebbe 
procurarsene egli stesso per ottenere una data massa cli prodotto; 
giacchè in tal caso si pretenderebbe che egli paghi il capitale più 
di quanto vale. Da un altro lato, non si potrebbe, neppure a giusto 
prezzo, afferirgliene più di quanto ne sia tollerabile affincbè la sua 
naturale mercede ne rimanga migliorata; giacchè, altrimenti, egli 
perderebbe ogni motivo di associare la propria industria alla ca-
pacità produttiva del capitale. E se vogliamo congiungere insieme 
l'azione di queste due forze, evidentemente si vedrà che in un dato 
momento, in una data condizione di cose, la somma dì capitale 
possibile ad impiegarsi è una quantità precisa e definita, nè la si 
può accrescere cli un sol atomo. 
P otrei fermarmi qui, e mi parrebbe. di averne detto abbastanza 
per dil eguare la paura che la preponderanza del capitale possa ma i 
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aggiungere che il limite cl i cu i pa rl o non fu imposto, come a prima 
giunla si potrebbe obbiettare, per far sì che l'azione, immensa-
me nte benefica , del capi tale veni sse impedita cli estendersi all'in-
finito; bensì fu imposto perchè essa progredisse con metodi tali, 
da ridondare a tutto vantaggio dell' umani tà', e precipuamente a 
vantaggio della classe di quelli, che vengono al mondo sforniti cli 
ricchezze accumulate. 
LX. Dalle idee che ora bo esposto cleriva che vi sarebbero due 
modi di non urtare contro la barriera opposta all'aumento del ca-
pitale: aumentare il prodotto, o aumentare la relativa importanza 
del lavoro. L'uno e l'altro mezzo pra ticamente si adoprano e pur 
non bastano, 
Aumentare il prodotto . Ecco una seconda tavola che dimostra 
come ciò si a possibile. 
IMPORTANZA R ETRIBUZIONE 
del al 
P RODOTTO 
Lavoro Capitale Capitale Lavoro 




300 100 600 150 450 
300 150 675 225 450 
300 200 750 300 450 
300 300 900 450 450 
300 400 1050 600 450 
300 700 1500 1050 450 
ecc, ecc. ecc . 
Se, a misura 'che nuove quanti tà di capitale si offrono per as-
sociarsi a l lavoro 300, il prodotto crescesse proporzionatamente da 
600 a 675, 750 ... , 1500 misure di graùo, è manifesto che la ripar-
fo ione, esegui ta sempre secondo il rappor to dei due concorsi, darebbe 
al capi tale una qu ota crescente da 150 a 1050 misure ed al lavoro 
una quota costante di 450 misure, quell a cioè che, nelle circostanze 
supposte, dev'essergli assicurata perché non sia in teressato a res-
pingere il concorso del capi tale. 
Poteva la provv idenza disporre che il progresso dell ' umanità 
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c_h iava di restare immobil e, mentre quella del ri cco si sarebbe con-
~m ua men te ed illimita tamente migliorata. Volle a dunque che ques to 
rncremento della produttività seguisse per una seri e, i cui termini 
non fosse ro in un rapporto costante, ma in un rapporto decrescente. 
Malthq s, M' Cullocb, Torrens, furono fra i primi a notare, ma 
come una peculiarità dell'industria agricola, la decrescente produt-
tività del càpita le. Veramente trattandosi del terreno tale decre-
mento apparisce evidente. Se 'si potesse, a forza di ca,pitali, molti-
plicare secondo una ragione costante il prodoti o dell'agricoltura, 
gli è chiaro che l'uomo non avrebbe bisogno di colti vare grandi 
estensioni di terra; ma, occupati pochi metri quadrati, potrebbe, 
accumulandovi capitali su capita li , trarne quanto tu tto il genere 
umano non trae da tut ta la superficie del g lobo. Ma, come ognun o 
sa, non è punto così. Se la prima somma di capitale impiegata è 
capace di rendere il 50 per 100, una second a appli cazione di una 
egua l somma di capitale non darà che il 30, un a terza il 20, un a 
decima il 2; e si arriva ben presto a l punto in cui ognì nu ova 
applicazione, non solo è steril e, ma costituisce una perdita. Su co-
desto fatto innegabile fu in parte fondata la desola nte teoria della 
Rendi ta . G-e nerçtl(nen te si è aggiunto cbe nelle arti 11011 si trova il 
medesimo ostacolo; ma Chalwers, a cui premeva avere argomenti 
per sostenere il suo sistema neo-fisiocratico, si affrettò a ril evare 
che, come vi possono essere troppi aratri e troppa semente, cosi 
vi hanno assai di frequente troppi telai, troppa bambagia, troppe 
caldaie, troppe navi. Senior inverti la tesi, e vide la limi tazione nelle 
mçtnifatture anzichè nell 'agricoltura . La verità è che tutti i ram i 
d'industri a si trovano nel mede_sjm o caso.: in tutti, I.a naturi:t, non 
ci offre che una quantità di attitu dini graduate; il primo capitale 
occupa le più feconde; il secondo t rova già sfruttato il campo e 
non produce che con maggiore difficoltà; ciò che manca non è 
sempre la medesima cosa; sarà ora la fecondità de! terreno, ora 
l'acq ua, ora il carbone, ora il vento , ora la materia grezza; e 
quando nulla manca dalla p!lrte del mondo materi ale, mancherà 
qualche cosç1, da quella dell'economico, mancherà l'utilità, il valore, 
lo sbocco. 
È indubitabile adunque che l 'indus tria non · sç1,prebbe, sopra 
un medesimo impiego, versare quantità sempre nuove di ricchezza 
accumulata per ricavarne un prodotto ta lm ente progressivo, come 
l'abbiam o ideato nella tavola qui sopra, e come dovrebbe essere 
perchè il capitale non sopraffaccia il lavoro. Il modo, in cu i real -
mente è permes,so applica rlo, noi possiamo figurarlo in un secondo 
prospetto. 
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IMPO RTANZA RETRIBUZIONE 
del a l 
- PRODOTTO -
-
Capi:e I Lavoro Capitale Lavoro 
giornate giornate misure misure misure misure 
-
- - - - -
300 100 600 150 450 
300 150 652 invece di 675 217 435 
300 200 690 )) 750 276 414 
300 300 720 )) 900 360 360 
300 400 690 )) 1050 394 296 
300 450 652 )) ll 25 391 261 
300 500 600 )) 1200 375 225 
300 550 532 )) 1275 344 188 Limite 
300 700 308 )) 1485 216 92 
ecc. 
D'onde si scorge come il crescere dei capitali , non potendo 
essere accompagnato da un corrispondente aumento del prodotto, 
si r isolva in una diminuzione di mercede; cosicchè, già nel primo 
stadio è forza arrestarsi, se si è già nei term ini che la condizione 
del mercato richiede; ovvero, qualu nque sia la condizione del mer-
cato, si arriverà, prima o poi, allo stadio, in cu i l'operaio sarà cos-
tretto di tornare all 'uso esclusivo delle sue braccia, per non per-
dere una parte della sua mercede. 
LXI. Aumentando la relativa impor lanza del lavoro si avrebbe, 
come di leggieri s' intende, un a ltro mezzo di rendere possibile la 
elargazione del capitale, senza che la ri partizione del prodotto ne 
rimanga alterata. Così, se il capitale, crescendo da 100 a 200 ,- si 
associasse ad un lavoro cresciuto da 300 a 600, il prodotto verrebbe 
sempre diviso nel rapporto di 1 a 3, e in complesso l'operaio rice-
verebbe la stessa mercede di 450 misure , come lo stesso profitto 
di 150 toccherebbe al capitalista. Ma dopo ciò che abbiamo detto è 
facile avvertire la grave difficoltà che a questo metodo si oppone. 
Salario e Profitto, bencbè rimasti intatti nelJa loro cifra totale, 
proverrebbero tuttavia da sforzi maggiori; qu indi, la g iornata del 
lavoro e runità del capitale otterrebbero una retribuzione minore; 
quindi l'opera io e il capita lista se ne troverebbero entrambi impo-
veriti, entrambi interessati a ricusare il partito. E dal punto di vista 
dell 'operaio, codesto interesse si farebbe più vivo, perchè si a rri -
verebbe ben presto a quel punto, a cui la mercede del lavoro as-
sociato cadrebbe al disotto di quella del lavoro isolato. 
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. ~XII. Da qualunqu e aspetto il problema si consideri, sempre 
s1 riesce a ll a stessa solu zione e si incontra la stessa barriera. Avvi 
un a proporzione definita, seco ndo cui, in ogni dato momento; una 
dat~ unità cli lavoro non pu ò assorbire che una data quantità cli 
capitali. Come appena quella proporzione sia violata, il capital e ri-
donda. Per ovviare ad un siffatto pericolo, aumentare isolatamente il 
lavoro non basta, aumentare il prodotto non si può; nessun mezzo 
immediato e diretto abbiamo, che possa riuscirvi; cosicchè a noi 
sarebbe vietato ogni più lieve progresso, se la natura, che immo-
bili non ci volle, non avesse a ciò provveduto con quella inesau-
ribile varietà di bisogni, con quegli sterminati tesori, che nascose 
nella materia da cui siamo cinti, con quella elasticità della nostra 
intelli genza, per le quali l'umana ricchezza acquista una peculiare 
attitudine cli trasmigrazione, che impedisce o cancella ogni giorno 
le più piccole ridondanze o mantiene nel giusto eq uilibrio i due 
cardini della produzione, rieccitandone sempre la vicendevole ef-
ficacia. 
Descrivere qui come mai avviene che il capitale, malgrado 
tutto, si forma, cresce e si perpetua nel mondo, mi condurrebbe 
troppo lungi; ciò che si contiene nei limiti del mio tema è il mo-
strare come, in q_ual~rnque modo ciò avvenga, la proporzione si 
serba e l'importanza dell'uomo-operaio è assicurata. 
Noi sappiamo come la r icche_zza prodotta in un ra mo d'industria 
in cui non possa più riversarsi sotto forma di capitale senza riu-
scirvi infeconda, si volga verso altri campi vergini ancora e vi rin-
venga l' elem ento umano capace di equilibrarsi con essa e renderla 
produttiva. L'agricoltore arricchito presta al manifattore nascente, 
il marinaio si fa proprietario di terre, il capitano di ventura si 
rinconcilia colle abitudini pacifiche dell'industria. Prima ancora che 
una massa di valori si sia formata considerevole abbastanza per 
assumere forme e pretese da capitale , noi vediamo le casse di 
risparmio, i banchi, le istituzioni di previdenza, intente a raggra· 
nellare ogni molecola di ricchezza soverchia, aspettando l'ora, che 
ma.i non tarda, di contrappesarla con una quantità di lavoro effi -
cace. Si- passa dalla terra alla miniera, dal mare a l monte, dal 
cibo al tessuto, dalle vecchie società alle nuove, dal polo ali' equa-
tore, dalle cose sensibili a ll'intelligenza, dalla civiltà alla barbarie; 
vi si passa materialmente per mezzo di emigrazioni, di viagg i, di 
traffici ; giuridicamente, per mezzo di proprietà consolidate; econo 
micamente, per mezzo del credito . E l'intenzione e l'effetto di ogni 
passaggio, qual è? La ricchezza infeconda, percbè esuberan te in 
un luogo o in un senso, riacquista la sua virtù produttiva in· un 
altro, ove riesca a trovare o creare l 'elemento umano proporzio-
nato: in altre parole, le si permette di convertirsi in capitale a ll a 
inesorabile condizione di rinvenire un nuovo elemento umano, non 
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solo, ma di far sorgere il prodotto che possa adeguatamente retri-
buirlo. Ciò vuol dire aumentare insi eme produzione e lavoro. 
Noi sappiamo che il capitale creato diminuisce e sparisce do-
vu nque l'uomo tro vi il suo tornaconto a crearlo coi suoi sforzi 
quotidiani. - Quando la proprietà della terra è molto divisa, ogni 
singolo pocleruccio non può comportare che poche quantità di se-
menti, di animali e cli arnesi agrari; vi s'incontra assai presto la 
barriera della capitalizzazione possibile. Esistono bensì quelle mac-
chine, quegli edifizi, quel danaro, quei metodi di coltura, con cui 
in generale la fertilità della terra può venire aiutata; ma è un 
genere di cap itale che conviene alla grande coltura e che fallirebbe 
compiutamente se lo si volesse applicare ad un piccolo fondo . Che 
cosa allora si fa? La coltura all 'inglese cede il posto alla -fiam-
minga o alla svizzera: il lavoro dell 'uomo si pianta a piè fermo 
sopra la terra e respinge l'aiuto del capitale; ed anche qui: · pro, 
duzione cresciuta insieme al lavoro. 
Noi sappiamo, in senso inverso, con quanto slancio il capitale 
accorra e s'impingua ovunque l'elemento umano mostri o minacci 
di difettare. Le macchine ne sono un esempio. Economicamente 
era impossibile riunire attorno alla macinazione del grano, o alla 
tessitura del cotone, ta nta forza puramente umana, quanta ne facevç1, 
mestieri per produrre tutta la far ina e tutti i bambagini che og-
gidì si vedono sul mercato; s'inventarono adunque molini e telai; 
Jl}a perchè mai lo si potè? Percb è vi era deficienza di braccia e 
raumento del capitale serviva appunto a mettere in vicend:ev0le 
armo nia il lavoro, la ricchezza a crearsi e la ricchezza ci:eata. 
Si ha un fatto più mirabi le ancora. La forza di trasm.igrazione 
agisce segretamente, senza ancora che gli uomini se ne çJ.vvedan0. 
Le produzioni dell'industria, affettan<;lo le semplici forme di cose 
godevoli, sembrano non avere che l'unica missione di lasciarsi con-
sum.are a soddisfacimento dei nostri fu gaci bisogni; ma col solo 
crearle e lanciarle nel vortice della circolazione e dei cambi, n0i 
diamo stimolo e vita a quelle forme e -quantità di capitale e di 
lavoro, da cui possono dipendere i nostri ulteriori progressi Si 
produce un grano che, moltiplicato quanto si voglia, no1,1, potrebbe 
riversarsi sopra la terra se non per marcirvi; ma questo grano, ipu-
tile a chi l'ha fatto e ne è sazio, si presenta sopra la piazza com.e 
cibo di uomini ancor dig iuni, i quali , per ottenerlo, lavorano jl ferro, 
tessono la bambagia, insegnano le verità; e il ferro, la bambagia, 
il sapere, si riversano su ll 'industria agricola, a costituirvi uµ capitale 
fruttifero in luogo del grano che vi riusciva infecondo. Che mai ciò 
vuol dire? La ricchezza creata ba rinvenuto nel Jl}eccanismo dei 
caJl}bi un mezzo di assumere l'ufficio di capitale, ma -sem.pre ali& 
condizione di a limentare la competente quantità di lavorò . 
Infine, e per non moltiplicare inutilmente gli esempi,. noi sap-
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piamo, o piuttosto non sappiamo abbastanza, che l'equilibrio con-
tinuamente si ristabilisce per mezzo cli indefinibili misture ed infu· 
sioni, dirò così, cli un elemento sull 'altro. La ricchezza esterna si 
trasfonde nell'uomo, e l'uomo (se mi si vuol permettere qu es ta 
frase ardita) si trasfonde nella ricchezza. Viveri, vestiti, combusti-
bile, mobi lia, arnesi di lavoro, istruzione, morale, governo, di ven• 
gono organi nostri, ci allevano, ci dirozzano, ci rendono socievoli, 
industriosi, attivi; come, in senso opposto. le idee, le abitudini, la 
destrezza che abbiamo acquistato, moltiplicano enormemente la 
potenza produUiva della materia. Basta uno sguardo di confronto 
tra l'uomo dei boschi e il macchinista delle città incivili te, tra gl i 
usi mirabili ed infim ti a cui servono per noi le più vili materie 
e l'abbandono in cui giacciono tra i selvaggi le più preziose, per 
riconoscere come il capitale s'incarni nelle capacità umane, e l'uomo 
estrinsechi e fissi sul capitale le sue facoltà. Così perpetuamente si 
librano, e la ricchezza godevole cresce, ma cresce sempre all'ine• 
sorabile patto di rispettare e proteggere la sublimazione dell'uomo. 
LXIII. E qui digreclirò ancora un poco per insistere sul falso 
punto di vista a cui si posero gli autori, allorquando pensarono di 
considerare come isolate le tre specie di reddito, con cui si parte-
cipa alle ricchezze. In questa perpe tua miscela, noi incoQtriamo 
uomini sì, ma con carattere sempre composto: lavoratori forniti di 
capitale esterno od interno; capitalisti più o meno atti ed occupati 
a sviluppare le capacità di ciò che possiedono. Sempre meglio si 
vede come non possa esistere un reddito, nella sua pura nudità 
scientifica; ma il reddito, di cui ciascun uomo dispone, è un mis· 
cuglio di tutte le specie, fra le quali qualcuna prepondera e diviene 
appariscente, mentre le altre · rimangono subordinate ed occulte. 
Quando ad unque l'Economia politica arrivasse a poter definire leggi 
diverse per ciascuna e dimostrare che il corso seguito dalla Ren· 
dita non è identico a quello del Profitto o della Mercede, nulla 
avrebbe scoperto che si possa applicare al reddito di un uomo o 
di un altro, perchè niuno vi ha che riscuota una pura Rendita, un 
puro Profitto, o una pura Mercede. Tanto meno il potrebbe, quanto 
più gli autori sono fermi a sostenere che le tendenze dei vari red· 
diti siano in sensi contrari, e che l'uno viva a spese dell 'altro.; 
allora, sarebbe evidente che, riunendone più d'uno in un uomo, 
non solo la forza progressiva di un reddito dovrà rimanere modi-
ficata, ma potrà venire elisa del tutto dalla forza regressiva del-
l'altro . II possessore del suolo che fosse, per ipotesi, destinato a 
divenire oo-ni giorno più dovizioso come proprieta1·io, non po· 
trebbe ea-li trovarsi al tempo medesimo nel caso di dovere impo• 
verire, p~rchè come capitalista, o come lavoratore, gli manchino 
le condizioni necessarie ad un graduale incremento della sua rie-
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chezza? Ed a ll 'inverso, l'artigiano, l'operaio meschino, che dicono 
destinato a divenire sempre più povero, non potrebb'egli elevarsi 
nella gerarchia sociale per qu esto solo che la sua 1nnata qualità 
di capitalista o di proprietario co ntrappesi e vinca quella di sala-
riato? Evidentemente, ciò può avvenire. E se può avve nire, a che 
giova l'aver definito in astratto il naturale andamento di ogni specie 
di reddito, consider a ndolo in uno stato di isolamento, che mai non 
sarà possibile riscontrare nel mondo? Per poter porre a profitto 
uno studio siffatto, occor rerebbe una condi zione, che se si trova 
nelle scienze esatte, manca nel mondo economico : bisognerebbe 
che la miscela dei vari redditi avvenisse in rapporti determinati, 
come quello che abbiamo veduto dover esistere nella associazione 
del lavoro col capi tale, o come quello delle sostanze che il chimico 
trova nei corpi del mondo della materia, o apparecchia nel suo 
gabinetto. Ma il reddito del produ ttore non è come il sale del 
chimico, non contiene costantemente una data dose d.i possesso 
combinata con un'altra determinata dose di sforzo attua le : è un 
composto libero, mutabile da uomo a uomo non solo, ma da luogo 
a luogo, da epoca ad epoca, e fin da giorno a giorno in un me-
desimo uomo. 
LXIV. Le sole veri tà, che si possano dedurre dal modo in 
cui la materia e l'uomo tendono a contrappesarsi, sarebbero ben 
di verse da quelle, che nelle teo rie su lla Distribuzione de lle ric-
chezze si è preteso di avere scoperto. 
Io credo, in primo luogo, che debba essere bandito affatto qu a-
lunque sospetto di progressivo decadim ento dell'operaio. Credo, in 
vece, che tutto tende ad innalzarlo, non, come a lcuni di rebbero, 
nell'inten to di reagire contro le teorie di Ricardo, a spese del ca-
pi talista o del possessore della ten;a, ma insieme a loro, nel moto 
ascendente di t utto il genere umano. 
In tutt i i vari modi, in cui il capitale si può comportare per 
trovar la via del suo equilibrio, sempre noi l'abbiamo veduto co-
stretto a transigere col lavoro. 
E transige in parte innalzandolo, in pa r te estendendolo. 
Lo innalza, moltiplicando i prodotti, attenuandone il costo, 
accrescendo i consumi , e così dir9zzando l' essere umano, che, raffi -
nato nella sua industria ed am messo a godere di più, diviene più 
produtti vo, di spone di un lavoro più prezioso, epperò più facolta to 
a domandare una mercede migliore, che il capitale ben volontieri 
gli accorda sia prelevandola sul prodotto, sia aumentando la massa 
delle cose ottenibili con una mercede nom inalmente eguale o anche 
minore. Lo estende, rivolgendosi ad industrie nuove od alla par te 
nuova delle vecchie industrie, ove è costreL!o di chiamare in soc-
corso operai che non era no ancora nati, o che languivano in ozio. 
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Così, un t riplice fa tto continua mente si rinnova nel mondo'. ·, 
Da~prima, un naturale rappor to t ra capitale e lavoro, tra due 
eleme'.1ti . che · oscillano sempre e, a fo rza di compensi reciproci, 
clecluzw_n'. da una parte ed aggiunte dall 'altra, finiscono sempre col 
trovarsi rn esatto equilibrio. 
'.oi, e perch è l'equilibrio non manchi, si acloprano artificii e 
mezzi, per effetto dei qua li da un la to una massa di Javoratorì si 
miglio ra ecl ascende di grado in g rado nella gerarchia sociale, da 
un altro le popolazioni crescono in numero e cl ànno nuove ondate 
cli lavoratori per occupare gl'infimi gradi . 
LXV. Ma codesta parte dell a classe lavoratrice, quest' ulti mo 
strato, che al basso della scala s'incont ra, è appunto qu ello, su cui 
il problema dell e mercedi va a confinarsi, ed a cui s' inteùde di 
alludere a llorchè si lamenta la trista sorte dell'operaio. Vi ha egli 
ragione di lamentarla? Son tutte vere le cause a cui si risale per 
spiegarla? Si suol egli indovinarne il rimedio? Ecco le gravissime 
questioni ch e r esterebbero a di scutere nell 'ordine pratico, ma delle 
quali io qui non posso che accenn are i punti più generali e cospicni. 
Comincio dal riconoscere, come un fatto assai doloroso a con• 
templarsi, la bontraddizione perpetu a fra il progresso della civiltà 
e la permanenza di una pennria che, se pretta miseria non è, re 
sta molto dappresso. La marea della ricchezza monta, è vero; ma 
la sua superficie che, vista attraverso le cifre statistiche, è tanto · 
tranquilla e levigata, copre il fan go e la roccia, gli avvallamenti 
e gl i scogli ; ineguaglianze desolanti e misteriose. Lasciando stare 
che perfino in uno stesso ra mo d'industria avvi talvolta un abisso fra 
la condi zione degli uni e quella degli altri operai, noi vediamo che 
stan no sotto un cielo medesimo, sono protetti da un codice stesso, 
portano il nome di una medesim a nazione il contadino delle Alpi 
e quello della Provenza , l'irla ndese e l'inglese ; eppure l'uno vive, e 
l' altro geme. Nè è a dirsi che, per volger di anni, tenda punto a 
sparire questa specie di maledizione onde pur le società più civili 
sembra no colpite. Nel 1739, in Francia, il Duca d'Orléans, depo-
nendo sulla tavola del re un muffito pane di felce, « ecco, diceva, 
o Sire, di che si nutrono i vos tri popoli » ; trent'anni dopo, un dotto 
agronomo inglese, visitando le campagne della Francia, esclamava 
egli pure : « ecco un sucido e nero pane che desterebbe la nausea 
dei miei concittadini se fosse ro costretti a cibarsene » ; ed ora, nel 
1864, apro un libro scri tto dal più diligente fra gli statistici della 
Francia e vi trovo una congerie cli cifre e di documenti che mi 
con vincono che la ricchezza agraria, dai tempi del Duca d' Argenson 
a quelli di Arturo Youog, era r addoppiata e che da Young a noi 
si è forse quadrupli ca ta, ma ar r ivo ad un punto nel qu ale mi tocca 
incon trare ciò che a veva letLo nelle Memorie dell'uno e nei Viaggi 
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dell 'a ltro: leggo che fra i contadini francesi vi sono di quelli il cui 
pane è un detestabile 13d indigesto miscugl io di segala, orzo, crusca, 
fave e patate, non fermentato, non cotto abbastanza, coverto di 
muffa, ~ e che il contadino, malgrado tanta privazione, non è sicuro 
è.i po te r pagare la misera pigione di una capanna, di comprare 
un cencio che lo ricopra, di assicurarsi la sepoltura. - Non si 
può e non conviene dissimularlo: oggi come nell'a ntichità, in ogni 
parte del mondo e in ogni ramo di produzione, dappertutto è il 
contrasto fra una ricchezza che, presa in massa, evidentemente 
cresce, ed un'ultima classe di lavoratori, che la vede, la tocca, e 
bene spesso l'ha lavorata con le sue mani, ma che non vi partecipa. 
Accusare di q_uesto fatto l'una o l'al tra istituzione, attribu irl o 
a leggi e governi, sventuratamente fu ed è ancora poss ibile. Ma 
smettiamo le illusioni: il mondo è costitui to in maniera che. quando 
avessimo sradicato tutta la parte fittizia dell'ordine sociale, avremmo 
con ciò lenito le più sensibili asprezze del mal e, ma non saremm o 
pervenu ti a distruggerlo. Tuttav ia, guardiamoci b(;)ne dal vederlo 
nell'uni co aspetto che ne costituisce un fl agello, dimenticandone la 
partè arcana, provvidenziale e benefica. 
Già in una prima esagerazione si cade, allorchè si prendono 
come un fatto assoluto le calamità che pesano sulle ultim e schiere 
della classe lavoratrice. senza tenere alcun conto di tutto ciò cbe, 
al medesimo tempo e per az ione delle medesime cause, le classi 
superi ori hanno acquistato. Se io non dissimulo la dolorosa impres-
sione che lascia lo spettacolo del pauperismo, neppure so tacere 
che, dimenticand o per un mom ento tale impressione, sublime e 
lieto spettacolo è pur quello della miracolosa fecondità con cui 
cresce e si diffonde nel mondo la ricchezza. La minima delle inno-
vazioni, che l'industria ci ha generosamente profuso, è germe di 
beru, che nessuna immaginazione può calcolare, foss'anco per lo 
spazio di pochi a nni . In quest'epoca della nostra generazione, in 
cui tanto si parla di miseria cresciuta, chi mai a rdirebbe di defi-
nire quante migliaia di milioni rappresentino le produzioni e i con-
sumi di cui s'intesse la nostra vi ta e di cui erano affatto privi i 
nostri padri? Se Sully, se Vauban, se Turgot potessero alza1;e la 
testa dai loro sepolcri, di qual gioia non sarebbero compresi al 
vedere le spighe, le vigue, le colture, che coprono quelle aride 
çampagne sulle quali versavano i loro lamenti! Io lascio pure dil 
parte ciò che è più appariscente, il cotone, la lana, la seta, il car-
bone , e le montagne di ferro che si strappano ogni anno alle 
viscere çlella ten-a e poi si profondono in mezzo agli uomini sotto 
tutte le fo rme, dalla colossale alla impercettibile, dal ponte tubu-
lare all'ago. Ma quando rifletto che pochi semi di ravizzone, por-
tati quasi per bizzarria :a Inghilterra da un cavaliere -di Giorgio I, 
quest'erba di più, della quale la storia non parla perchè non fu 
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una battaglia, ha in pochi anni creato per 30 milioni di lire ster-
line su qu ei poderi, che in lunghi secoli avevano sempre resistito 
all 'aratro, a lla vanga e a l concime; quando penso che il vetro, i I. 
ferro, il sapone, lo zucchero, il caffè, del cui consumo non sap-
piamo più ritenere a mente la cifra, erano oggetti ignoti alla mènò 
remota antichità; quando ancorà rifletto che ad ognuno di codesti 
passi la nostra specie ha contratto una nuova abitudine, la quale, 
come una valvola che si chiuda, diviene un ostacolo a qualche 
passo retrogrado ; allora il fatto del pauperismo si attenua ai miei 
occhi e mi par quasi una inezia. Noi abusiamo stranamente dei 
fatti, considerandolo come nuova sciagura sopravvenuta nel mondo 
antico; ne abusiamo anche più quando lo diciamo effetto dei. nostri 
progressi, delle arti, delle loro macchine, dell'industrialismo mo-
derno. L'antica società non fu per nulla deteriorata; è anzi a suo 
beneficio che la massima parte delle nuove ricchezze furono create 
e distribuite; lo strato povero è un sovrappiù, è popolazione au• 
mentata, si direbbe una seconda società innestatasi sulla prima: 
non è la ricchezza che abbia impoverito una parte degli esseri 
preesistenti, ma è una nuova massa cli uomini venuta a chiedere 
la sua porzione, e natu ralmente costretta a passare per quelle 
prove di stenti, che i loro predecessori hanno dovuto subire. La 
classe povera d'oggidì non risponde a quella di ieri ; questa è già 
salita ad un grado più alto, ha mercede sufficiente, vive e sente 
il beneficio della vita; il suo posto rimase vacante; e coloro che 
vennero ad occuparlo sono g li esseri, che nei tempi andati non 
giungevano a vedere la luce o restavano strozzati in fasce, cosic-
chè il fatto medesimo della loro presenza potrebbe logicamente 
esser citato a prova del progresso compiuto. Certo, meglio sarèbbe 
che prove cotanto penose fossero al genere umano risparmiate, 
e il problema non ci deve sembrare insolubile affatto, sino a che 
non · saremo pienamente convinti che nessuna grande verità si cori-
t iene nella teorica malthusiana ; ma in questo tempo di transizione 
noi dobbiamo accettare la g radazione delle fortune come una ne-
cessità ineluttabile. Essa è il sacrificio, con cui l'umanità presa in 
massa può conquistare le sue ricchezze; è 1-a più generale mani-
festazione di quella legge, per cui nulla quaggiù ci è dato godere 
se non comperandolo con lavori e dolori; e per dirla con una 
espressione meno ardita di quel che forse parrà, la miseria di pochi 
uomini costituisce il costo di produzione della dovizia generale. 
LXVI. Del resto, nulla è più concepibile o più degno di 
scusa che l'impazienza degli individui , ai quali non possa ancorà 
compete re che una mercede rudimentale. Il torto loro e la colpa 
di quelli che ne sposano il patrocinio, è dapprima nella scelta dei 
rimedii a cui ricorrono, poi nell 'imputare i loro inali alle teori-g 
206 FERRARA - PREFAZIONE AL VOL. 3, SERIE li 
cli una scienza, i cui co nsigli si tespingono dappertutto. Io non li o 
oramai a lcun bisogno cli passare in rivista gli espedienti insen-
sali, sui quali si sono tanto appoggiate le speranze delle classi 
lavoratrici: una fatale esperienza si è già incaricata di venirle 
disingannando. Privilegi cli corpo, mouopolii, coalizioni, limiti alle 
ore di lavoro, guerra a ll'operaio straniero, abo li zione òel lavoro a 
coltimo, opificii nazionali, ecc. tutto hanno provato ciò che lo_ spi-
rito di violenza poteva suggerire; e tutt.o è servito a mostrare 
che , quando con artificii estrinseci si vuol deviare l'industria dal 
corso suo naturale, il lavoro non regge alle sproporzionate condi-
zioni che gli s'impongono, cede, si dissipa; con lui il credito si ris-
tagna, la circolaz ione si arres ta; e l'operaio non avrà sospeso lo 
stato di sua penuria che per toccare i limiti della fame, o rasse-
gnarsi a qualche degradazione cli più . Di queste inelu ttabili e, se 
vuolsi , crudeli necessità della vita, la Scienza è innocente. Essa non 
ha creati le leggi che ci governano, le ha investigate, ne ha des-
critli i fenomeni, ha clalo loro dei nomi: ecco tutte le sue colpe. Nella 
pienezza della sua buona fede, dedusse, ma a lle sue deduzioni niuno 
credette. Sin dai primi momenti in cui l'Eco nomia politica si fu 
costituita in Europa, vide e disse che l'armonia e l'equilibrio dietro 
a cui sospirava l'umani tà, in mezzo a ll ' ur to cli tant i in teressi rivali, 
11011 si poteva mai sperare se non lasciando a tutti la libertà della 
loro naturale az ione. Chi ese adunque giustizia e libertà; ma le chie-
deva ad un mondo in veterato in abitudini opposte, ad un a razza 
che era trapassata per il corso di tanti seco li di laniando sempre 
se stessa, tra effimere cadute e vittorie, in un 'alta lena perpetua di 
divo rati e cli divoratori. Dopo quasi cent'anni di studii ,· la scienza 
ha fatto certamente dei passi, a na lizzando più in tensamente la costi-
tuzione del mondo economico, ma nulla le è toccato di innovare alle 
pratiche conseguenze che Smith e Quesnay, come g uidati da un'in-
tima forza d'intuizione, avevano afferrato cli volo. Noi siamo sempre 
ridotti, comunque volgiamo e rivolgiamo il problema della ricchezza, 
ad invocare non a ltro che giustizia e libertà. E in fatto di mercedi, 
io spero che dallo esame, forse troppo minuto, in cui mi sono inol-
t rato cercando rigorosamente la specie e l'energia delle forze che 
formano ed ingrossano la retribuzione del lavoro, sempre, ed in 
modo, assai naturale e spontaneo, la medesima lezione, il medesimo 
consiglio, risorge. 
Tutti gli arti ficii, che in soccorso dell 'operaio si possano mai 
speculare viola ndo i cànoni della giustizia, si riducono a poch i capi; 
e noi avremmo già la chiave per definirne la vanità .è vaticinare 
le delusioni a cui tutti devono forzosame nte condurre, se già, indi-
pendentemente dalle teorie, la storia non li avesse discreditati . Qua-
lunque cosa si faccia pee esagerare di r ettamente l' importanza della 
merGecle, troverà, sempre uno scoglio . contro il quale si andrà a 
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rompere, ora dalla parte dei consumatori, allorquando l'aumento 
del costo non sia seco ndato da un analogo favore di prezzi, ora 
dalla parte del capitale, a llorquando il prodotto risulti diviso iu 
proporzioni diverse da quelle, che il valore proprio del lavoro 
richieda. 
Gli è cosl che si videro fallire nei secoli scorsi le tariffe di salarii 
e le regole delle maestranze ; gli è così che nei nostri tempi si è 
rivelata, da un lato, la fatuità delle coali zioni, e da ll'altro l'impo-
tenza di quelle med esime leggi che, sotto l'ispirazione, anco lode-
vole, della filantropia, ha nno volu to fissare condizioni di età, di ore, 
cli metodi , anzichè attend ere che per libero accordo e per effetto 
inevitabile di una civiltà progredita, si fosse ro natura lmente intro-
dotte nell'opificio. Per dar pane ad irrequieti operai, si sono create 
produzioni fittizie; e il volgo ha applaudi to alla previdenza cli un 
reggime così sapiente e paterno. Ma ciò a ltro non era che un de-
viare, per mezzo d'ing iu ste tasse, dal suo naturale indirizzo il capi-
tale apparecchiato o serbato per lavori , che la società preferì va: 
e il capitale li abbandonò; e l'opul enza o la quiete ottenute in una 
sola città, a poco tempo furono punite con la miseria e lo scon-
tento di tutto un Impero . Le leggi di navigazione e i dazii protet-
tori dovevano assicurare in eterno un salario 1·imunerativo al con-
tadino, all'artigiano, al marin a io, ed ali mentare nell' abbondanza il 
famoso lavoro nazionale; ma noi g ià vediamo come la Francia, 
quest'ultima cittadella del colbertismo, sia costretta a desistere dal 
vio len to sistema cli coercizione in cui si era solennemente impe-
gnata, e lo fa appunto sotto un governo che, più cl i quanti mai ne 
abbia avuti, pareva aver bisog no cli stringere eterni patti col mo-
nopolio. 
La legge è una per tutti . Se le vio lenze non mai nè pun to gio-
varono a l conq uistatore, al feudatario , a l soldato, al sovrano , al 
prete, a l proprietario, a l banchiere, è vana lusinga che si arrivi ad 
inventare una maschera con cui farle apparire proficu e a ll 'operaio . 
Egli, come ogni mortale, non ha scelta; la su a via è una sola, è 
quella di tutti : migliora r e se stesso e rispettar e i suoi simili in ogni 
menomo dei loro diritti e dei loro interessi; istruirsi, educarsi, ras-
segnarsi ai cànoni eterni della creazione; cooperare dal canto suo 
a ll' incremento perpetuo della prosperità comune; accogliere e bene-
dire il capitale, la macohina, la concorrenza; ra llegrarsi di ogni 
ribasso nei prezzi altrni, emularlo con quello dei suoi, sprezzare 
ogni aiuto artificia le, ogni favore acquistato a danno dei suoi fra-
telli ; r itenere per fratell o ciascuno di questi esseri fatt i ad imma-
gine di Dio; insomma amare, prati care e vo lere giustizia e libertà 
in ogni cosa e pe r ogni uomo; ecco l'unica via di ottenere che le 
forze socia li , pienamente svolgendosi, assicurino larghe mercedi a l 
povero, come è l ' unica per assicurare a l capitale o a lla terra una 
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retribuzione acfoq uata all'importanza dei beneficii, che da loro si 
spargono a piene mani su_l mondo. 
Ch i sapesse radicare nelle menti del popolo una verità così 
semplice, sarebbe il più grande benefattore, che l'umanità possa 
oggi aspettars i. 
Torino, marzo 1864. 
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DELLE CRISI ECONOMICHE 
SO:tll.['.r:v.I:ARIO 
I. Varie SPECIE di crisi: I) crisi di difett,o (carestia). - n: 2) Crisi di sovrab-
bondanza (ingorgo). - III. Crisi monetarie. - IV. Loro connessione. 
Transizione alla trattazione delle cause e dei i·imedii delle crisi. - V. 
CAUSE delle crisi. Discussione preliminare: condizioni da cui dipende la 
normale effettuazione dei cambi: I' condizione: opportunità delle merci. 
- VI. 2' condizione: loro esistenza in quantità corrispondenti ai bisogni 
ed ai valori. Si chiarisce questa condizione nel caso di cambio binario. 
- VII. Id. nel caso di cambio circola,·e. - VIII. 3' condizione: rannoda-
mento del presente al futuro e al passato: esubei·anze inevitabili. - IX. 
Modi di eliminarle. - X. La esuberanza non deriva sempre da eccesso·, 
nè sempre da di fetta, ed è possibile in ambe le merci che si vogliano per-
mutare. - XI. Applicazione al cambio circola1·e. - XII. Delineazione del 
congegno per cui la circolazione di un periodo si compie senza disturbi, 
col solo rannodarla a quella del periodo seguente. - XIII. CONSEGUENZE: 
I) ogni crisi · su,ppone un vizio di produzione. - XIV. 2) Ma ogni vizio di 
produzione può essere rill'.\ediato dal credito. - XV. 3) Quindi CAUSA di 
ogni crisi è un vizio del credito . - XVI. 4) Se ogni disturbo della circo-
lazione economica sia sempre preceduto da una sovrabbondanza o scar-
sezza di merci. Idee di Malthus e specialmente di Sjsmondi contro la 
produzione troppo spinta. - XVII. Reazione. Idea di Say, secondo cui 
l'ingorgo di una merce è causato dalla manchevole produzione di altre. 
- XVIII. L'industria può contribuire alla crisi con una produzione ecc-l)S· 
siva, ma non se ne può conchiudere che debba · sempre essere così. -
XIX. È tanto erroneo il ritenere la esuberanza come causa esclusiva delle 
crisi, quanto il riferirle tutte ad un difetto. - XX. Dell'eccessiva capita-
li:tza:tione o conversione di capitali circolanti in capitale fisso; come causa 
di crisi. - XXI. Triplice aspetto sotto cui si può temere nella eccessiva 
capitalizzazione una causa di crisi: I) in quanto il valore consolidato venga 
sottratto ad un da.to ciclo. - XXII. 2)· ln quanto importi l'annichilazione di 
una massa di capitali indipendentemente dal danaro che ne forma l'equiva-
lente. - XXIII. 3) In quanto importi una esagerata promessa di capitali 
impossibile ad adempiersi. ...:.. XXIV. RIMEDI! alle crisi: duplice ordine di idee 
' nel quale la questione ·va studiata. - XXV. I) Azione sulla produzione. Il 
consiglio di Sismondi che vuole infrenata la produzione e quello di Say che la 
vuole eccitata, si riducono a un solo. - XXVI. Il buon successo di entrambi 
dipende da un fatto posteriore. - XXVII. Entrambi riescono inutili se si 
tratta di rimediare ad ùna crisi avYenuta. - XXVIII. E dannosi se si tratta 
di prevenire una crisi imminente. - XXIX. Il solo mezzo efficace di agire 
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sulla produz ione è di tendere di contin uo ad attenuarne il costo e quind i 
il valore. - XXX . Continuazion e. - XXXI. 2) Azione sul e1·edito. Ogni 
cr isi può essere impedita dal credito, purchè questo non manchi ove ne 
è bisogno e non lo si usi se non per colmare le lacune del giro dei cambi. 
- XXXII. Se vi sia speranza di vedere elevato l' eser cizio del cr edito a 
questo grado di perfezione. - XXX III. Si combatte l'opinione della fata-
l i tà e p eriodicità delle crisi . - XXX!V. Se Jh1ora il credito non ha pro-
dotto tu tti i suoi benefici effetti e non è valso ad impedire le crisi, lo si 
deve al sistema del privilegio in materia bancaria. Effetti di tale sistema. 
- XXXV. Difesa delh libertà, bancaria. - XXXVI. Sunto e conclusione. 
I. Nella vita economica dell e nazioni a vvi una specie d'infer-
mità, che a quando a quando le visita e le contrista con una pre-
potenza ed asprezza, che posso no ben a ragione farla rassomiglia re 
a lle epidemie ed a i contagi, da cui è sì spesso affl itta la loro vita 
fis ica. Gli a ntichi, pei quali l' economia socia le non era ancora 
og,getto di uno s tudio specia le , vi badarono poco; ma nei tempi 
moderni, in cui lo assicura re al soddisfacim ento degli umani bisog ni 
un a ndamento normale e progressivo divenne la più seria e gene-
rale preoccupazione èli chiunque nu tra o affet ti nutrire un certo 
gr.ado di sollecitudine per il benessere umano, la pubblica atten-
zione , è. sta ta vivamente attratta verso l' imponente fe nomeno di 
qu este perturbaz ioni che , pu r nei momenti di più splendida pro-
speri tà, scoppiano più o meno impro vvi samente e fa nno appa rire 
sul l'o rlo di un precipizio paesi che sem bravano i più floridi e saldi . 
T.utto il congeg no delle socia li ricchezze ne viene sconqqassa to ; 
ma i più gravi dolori , o a lmeno i più clamorosi, toccano a quel 
ramo d'industr ia, che più specia lmente si occupa della effettuazione 
degli scarnbi i. Importa sopratutto a l commercio che la scienza 
econ om ica sappia scoprire l'or igine delle cr isi economiche e deter-
minare le r egole eh condotta che sia no da inferirsene, tanto nella 
sfera dell 'azioue privata, qu anto in qu ella delle pubbliche provvi-
de nze e dell e istituzioni governative. 
Un solo sg ua rdo ai terrib il i aspetti sotto i qua li le crisi eco -
norri1che possono . presentarsi, bas ta a fa r comprendere l' importanza 
di taìe stuçlio . · · 
La più semplice loro forma è q uella di una produzione insuf-
ficiente a l b isogno. Se s i t ratta di cose, a l godimento delle qu a li 
la vita non sia da vvicin o legata, la loro scarsezza si risolve in un 
mero fenomeno dì alto p1°ezzo, che non cos tit uisce punto un di· 
sturbo sociale , specie se il fatto dell a scar sità sia abi tual e , come 
lo è per le g ioie o per i capolavor i delle a r ti belle. Ma quando si 
tratta -di derra te pi ù o meno necessarie a ll ' uma na esistenza e che 
in larga copia s'i sogliono dalla società consum are, come sarebbe 
il pesçe sulle coste della Norveg ia, il riso nell'Indie o nella Cina, 
la patQ.t?, in , ir)p,nda, le g ranaglie ognidove, allora il trovarsene 
improvvisamente privi o mal forniti sarà cçtusa. di _ un g~n~rale 
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sentimento d'affanno, le cui imm ediate conseguenze vanno talvo1ta 
si no a scuotere i éardini della vita sociale. 
La storia è pien a di gravi e dolorosi avvenimenti causati dalla 
carestia o dalla fame. Dovute in gran parte alle vicende atm o~ 
sferi che, in parte a ll'imperfezione dell'a rte agricola, .aigli errori • o 
alle malvagie passioni dei governanti , si sa come esse abbiano 
lacerato il mondo antico, e come nel medio evo divenissero un fatto 
ordinari o, 1:ieriodico, rinnovantesi, or qua or là, ad ogni decennio 
a lm eno. Fa nno oggidì raccapriccio g li orrori che si narrano delle 
fami di quei tempi e gli espedienti che la disperazione suggeriva 
a i privati o a i Governi: le cronache parlano di uomini morti a 
migl iaia, di cadaveri disseppelliti, di bambini e monaci ucc1s1 per 
divorarne le carni, di poveri cacciati a stormi dalle città e man-
da li ad agonizzare nell' aperta campagna. Non mancano, è vero, 
esempi di grandi fatti , che si possono dire dovuti alle carestie. 
La rivo lta dei baroni nel 1258, che tanto decisamente agì sulla 
costituzione . inglese, i felici successi del falso Demetrio in Rus_sia, 
l'emancipazione delle colonie a meri cane, la Rivoluzion e medesima 
del 1789, furono citati come tanti beneficii scaturiti dalle carestie, 
che precedettero e determinarono siffatti avvenimenti; e tra _ le 
varie istituzioni che si sono vedute rifare da capo sotto l'impulso 
della fame, Roscher ha ricordato la proprietà prediale ricostitui-
tasi in migliori condizioni (1); e noi abbiamo or ora potuto misu-
rare quanta parte nell'Europa odierna abbiano avuto le carestie nel-
l'abolizione degli assurdi vincoli che erano imposti al commercio 
dei grani. 
Ma l'importanza medesima di questi fatti e di queste innova-
zioni sociali sempre meglio dimostra l'energia della pressione da 
cui derivarono, epperò l'acerbità dei mali che la scarsezza di una 
produzione vivamente desiderata può generare. La fam e non con-
sente dilazioni o temperamenti: quando manca iI cibo, o quando 
per ottenerne una parte è d'uopo assoggettarsi a stenti straordi-
narii e non possibili sempre, tutto l'ordine della convivenza sociale 
si sconnette; molte merci di secondaria necessità sono abbando-
nate, molti lavori sospesi; il corpo soffre, la salute intristisce, la 
mortalità cresce, gli adii popolari si destano, i tumulti scoppiano. 
Così avveniva costantemente in passato; epperò, l'argomento della 
( \ ) « Presso le nazioni modern e, in paesi dove la prosperità, dei coltivatori 
era compromessa dall 'eccessivo sminuzzamento dei poderi, è bastata una cat-
tiva raccolta per dar loro il colpo di grazia, per costringerli a vendere le 
loro fattorie lillipuziane e riunire vaste tenute in mano dei capitali sti. In 
Toscana ed in Lombardia questo fatto a vvenne già, 1181 medio evo, e nei din.-
torni di Roma avvenne nei secoli xvI e XVII: tutto, per esempio, il sobborgo 
di Aricia fu comperato dopo la fam e ùel 1590 dall e famiglie Sa velli e Cbigi ». 
RoscHER, Cornrnercio dei grani. 
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a nnona, che tanto preoccupava a llora le menti dei governanti, fu 
uno dei più costan temente tratta ti dagli antichi scrittori di cose 
economiche. Ogg i, moltiplicate le speci e dei nostri alimenti, accet-
tate quasi ognidove le massime di un reggime più sciolto e sen-
sato, il disturbo materiale in tempi di carestia è divenuto un fatto 
assai raro (1 ). Ma è pur sempre vero che una raccolta mancata 
costituisce una cr isi. La quale diviene più dura quando accada 
nel medesimo tempo in più luoghi come nel 1847; o quando pa . 
recchie raccolte vengano meno insieme, come nel 1856, in cui alla 
fallanza delle granaglie nel mezzodì si aggiunsero la crittogama 
delle viti, la malattia dei filu gelli e la fa ll anza del cotone in Ame-
rica. Durissima poi divi ene quando i popoli non sono maturi abba-
stanza per saperla considerare nel suo vero aspetto ; giacchè è noto 
com'essi inclinino sempre ad esagerarne la grandezza. Beccaria ben 
disse che ropinione della carestia è male più terribile della càrestia 
medesima; ed è un fatto abbondantemente provato che i prezzi 
delle granaglie rincariscono in una proporzione assai maggiore di 
quella secondo cui scarseggino le racc0lte (2). 
II. Se non che, non nel solo senso della scarsità dei prodotti 
possono avvenire crisi, ma anche nel senso cont rario, quello della 
sovrabbondanza. A dir vero, la difficoltà di vendere le cose che si 
producano o si sappiano produrre, è qu otidiana e comune. Presen-
tandosi a casi singoli , è qui stione di interesse privato, che punto 
non eccita l'attenzione del pubblico ; ed entro limiti così modesti si 
mantiene sempre quando e dove l' industria sia ancora nel periodo 
dell a sua infanzia, la produzione un affare domestico e la circola-
zione ristretta. P erciò la storia dei tempi passati non ci ha con-
servato che deboli indizii di questa specie di crisi, la quale invece 
nei tempi a noi vicini cominciò a grandeggiare e si fece talvolta 
spaventevole e clamorosa. Nei primi anni del nostro secolo, e so-
pratutto dopo la pace del 1815, le manifatture, principalmente 
della Gran Bretagna, si videro a più riprese rigurgitare su tutti i 
mercati; e questo fenomeno delringorgo (glut, lo hanno chiamato 
gli scrittori inglesi), commosse tanto alcuni Economisti del Conti-
nente europeo, che si formò ben presto una scuola, con a capo 
Sismondi, la quale scelse per tema delle sue doglianze l'industria-
lismo, l'eccesso dell'attività industriale. In Italia, in Germania, in 
Russia, in Francia, sino al Capo di Buona Speranza e nelle Indie, 
(I) Pure, nel 1853, per paura della scarsezza dei grani , il popolo si è agi-
tato in Torino, e fin nel 1856 lo abbiamo veduto tumultuare in Lisbona. 
(2) Vedi RosCHER, op. ci t. Le carestie del medio evo facevano rincarare i 
grani sino a 10, 15 e 20 volte il prezzo ordinario ; ai nostri tempi non vi è 
esempio di un rincarimento che sia andato oltre al triplo. 
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Sism ondi vedeva riprodotto · il desolante fe nomeno di merci ammas-
sate nei magazzini, che attendevano indarn.o i loro compratori e 
fi nivano coll'essere date via a vii prezzo. Una calda dispqta, ne 
nacq ue, a lla quale Malthus, Torrens, Say e Ricardo presero parte. 
Vedremo meglio in appresso su qua l punto le loro opinioni diffe-
rissero; ci basti per ora il ritenere che, per quanti sforzi . si siapQ 
tentati per sostenere che dietro a tutto ciò altro non v.i fosse che 
un difetto di produzione, rimase innegabile che la sembianza del 
fatto era invece quella di una produzione . soverchia. Cento voi.te 
avvenne dipoi di doverlo . osservare , dovµnque un' i,ndustria qua-
lunque, a lquanto robusta e rigogliosa, si fosse svil,uppata . . Dopo i 
tessuti di Manchester e Liverpool , venne la volta delle seterie 
e dei bambagini di Lione, di_ Mulhouse, di Strasburgo; .e come -i 
prodotti degli opificii , anche le derrate agra rie, i grani , i vini, g li 
olii , i p rodotti dell e miniere e quelli della pesca o à.ella caccia, tutti 
infine g li ordinarii fru tti dell'industri a umana, appa rvero egualmente 
esposti a l pericolo di eccedere il bisogno dei consumatori. Ciò ,eh~ 
era dapp rima appa rso iso latam ente ed a balzi, si vide terrib,ilm ente 
complesso dopo la catastrofe del 1848 in Francia, quando, in mezzo 
ad una generale penuria, tutto rigurgi tava per assoluta .mancanza 
di spaccio. D'allora in poi, il mondo industri a le ha impar.ato a pa-
ventare più l' abbondanza che la carestia. Forse,. s i è g iunti a tem~ 
perare le esagerazioni di Sism ondi, e forse più non si va fino ~ 
maledire le macchine e il progresso delle cog nizioni e delle ·appli.-
cazioni tecniche ; ma dura ancora la pa ura del buon mercato, ~ 
recenti esempii, come quello di Amburgo (1) , ha nno sempre più 
radicato nelle menti il concetto di una fatalità inevitabile, che im-
pone . di t~rn po in tempo all 'inclustria ce~ti momeriti di s9sta, serbati 
a llo odioso ufficio di d ivorare , tra fallimenti e rovine, le fortune 
più sp lendide e tutto ciò che una attività ~consigliata avrà prod_ott? 
di troppo . . 
III. Oltre a lle crisi causate dalla scarzezza o dalla sovrabbondanza 
delle merci, il mondo moderno ha pure ill?parato. a conosc:re e té-
mere le cosidette crisi m,,onetarie o fìnq,nziarie, ,nel1 13 quali _il fatto 
che sembra primeggiare è la sca rsezza del dana ro , la difficoltà di 
procurarf;;elo, · sia come mezzo di credito, .sia a ncora come prezzo d,i 
cose e di opere. L'avvenimento a lcune volte è p1~evisto, qua ndo ac,-
(1) Amburgo ha provato principalmente due volte la crisi di sovrabbon-
danza, nel 1799 e nel 1858. Il commercio di qµe lla città. con~iste in grandi 
quantità, di derrat.e coloniali che le si ruandano dai più remoti punti del globo. 
Quando avviene un gran rallentamen to di vendite, i mercanti, a cui scadono 
le tratte accettate in pagamento di quelle der rate, si t r ovano iii faccia ad una 
penuria, dalla quale non escono che vi ttime desolate. - (Si veda un opuscolo 
di BuEsoH, scritto nel 1799, riprodotto e commentato da HERTZ nel 1858). _. 
/ 
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cade qualcun o di quei grandi fatti, pei quali si suole natur:ilmente 
ri tenere cbe una gran copia cli moneta metallica sarà costretta ad 
uscir fuori del paese, a comperare, per esempio, granaglie, la cui 
raccolta sia venuta meno, ad a limentare un esercito occupato in 
guel'ra all'estero, a pagare grossi deb iti del Tesoro, sussidi di al-
leai.i , ecc; Ma alle volte, e più spesso, nessuno di tali fatti precur-
sori accade o, per lo meno, nessuno ne accade abbastanza notevole 
da destare le apprensioni del pubblico. In tali casi, la lenta e 
segreta azione del traffico genera certi fenomeni che, improvvisa-
mente scoperti, rivelano o fanno supporre una vicina penuria di 
danaro, e così divengono quasi una voce di allarme, a cui inevitabil-
mente terrà dietro la crisi. Per lo più, il primo sintomo che appare 
è l'inasprimento del corso dei cambi: la lettera abbonda, come di-
cono i banchieri, e il danaro scarseggia ; difficilmente si trova chi 
voglia far pagamenti in paese per aver cambiali sulle piazze fore-
stiere, e nei pochi affari che si conchiudono il traente è costretto 
di rassegnarsi ad una perdita insolita. Come a ppena, per codesto 
o per qualunque altro indizi o, i mercanti si sentano avvertiti della 
difficoltà di ottenere danaro, tutti i mezzi escogitabili porranno in 
opera per provvedersi di quello, che il corso dei loro affari richieda. 
Vendono con maggior remissività le loro merci, si valgono di tutte 
le opportunità per ottenere imprestiti e contrarre debiti, portano ai 
banchi cambiali non per anco scadute, tito li di rendita pubblica, 
az ioni sulle imprese industriali, od emettono appositi pagherò, od 
offrono merci preziose, e di tutto fan materia di pegno o sconto. 
I ba nchieri, o i pubblici banchi, consentono dapprima a siffatte ope-
razioni di cred ito, cedendo, contro i valori che loro si portano, le 
proprie promesse, i proprii biglietti a vista e al latore; ma questa 
carta, appena lanciata nella ci rcolazione, rifluisce agli sportelli delle 
banche per esservi convertita in moneta metallica, che è l' og-
getto di cui si sente vivo bisogno. Da ciò uno squilibrio: la somma 
dei biglietti circolanti si ristringe, quella del danaro dato fuori si 
accresce, quella del danaro riservato di giorno in giorno si attenua: 
e nel timore di trovarsi sforniti di mezzi per far fronte ai proprii 
impegni, i banchi cominciano a mostrarsi difficili nel concedere cre-
dito, innalzano lo sco nto, poi finisèono col ricusarlo affatto. Privo 
degli ordinarii espedienti del credito, il commercio è , da un lato, 
costretto a sospendere ogni nuova operazione; non compra merci, 
vuol vendere quelle che ba, rallenta il lavoro degli opificii; ricusa 
i Buoni del Tesoro ed ogni a ltro titolo di ùebito fluttuante; diffe 
risce ogni progetto di speculazione sull'avvenire; diserta la Borsa, 
o non la frequenta che per rendere più manifeste, ed esagerate 
forse, le sue paure. Tutto ciò, insomma, che richiede la presenza 
del danaro è colpito da paralisi; la ngui scono g li artigiani per man-
canza di lavoro; i venditori al minuto, per diminuzione di spaccio; 
DELLE CRISI ECONOMICHE 2117 
i mercat i deboli, per disparizione di credito; le grandi case, o perèhè 
i loro cap itali riman gono immobili sollo forma cli merci invendibili 
o perchè, ma ncato il credito fittiz io, non hànno più maniera mi ma~ 
sch erare lo spareggio tra i loro debi t i e i loro crediti . Allora, un 
prim o fa llim ento avviene; a ltri g li tengono dietro, o per proprie 
cagioni , o come ripercussione e conseguenza del primo. Alla caduta 
dei mencanti tien dietro qu ella dei banchieri ; ai banchieri individui 
tengono die tro le società bancarie e tal ora le stesse ban che pub-
bliche. Mesi ed a nche anni durano queste affliggenti condizioni-, fino 
a che un t:1. ge nerale liquid azione dei conti, eliminato tutto ciò che 
vi era cli logoro nel mondo del commercio e rimessolo a nuovo , 
non abbia ripristinato la generale fiducia, fatto riapparire il danaro 
e restau rato le basi di una circolazione normale. 
Tali sono, in fondo, i fenomeni che accom pagnano ogni crisi 
monetaria. Nelle tante che se ne videro da lla fine dello scorso secolo 
in qua, essi · costantemente si riprodussero, differendo soltanto per 
le proporzioni o per l'ordine. Vari ò il primo impulso, che fu talora 
il corso dei ca mbi , tal'a ltra l'inna lzamento dello sconto, quando il 
bisogno di (;Omperare a ll 'estero, quando lo svilimento della rendita 
pubblica. Primeggiò ora un fatto , era l'altro, e ne furono più o 
meno estesi gli effetti: nel 1793 i fallime11ti in lnghdterra non 
fecero che tripli carsi; ne l 1825 non risparmiarono, si direbbe, una 
casa di commercio, nè un a ngolo del paese; nel 1848 in Francia 
furo no più una minaccia che un fatto : altre volte la penu ria, an -
nuncia ta da lungi o soccorsa a tempo, non potè svilupparsi che su 
pochi mercati e non giunse a scrollare tutto l'ordine abituale del 
traffico (1854) ; a lcun e volte invece passò come mia peste su tutti 
i mercat i de l mondo, come nel 1839, quando da una casa fallita in 
New-York e dopo avere atterrato l'immenso edificio bancario di 
tutta l'America settentrionale, venne a portare la strage su iutte le 
piazze europee (1). 
(1) ]Sulla natura e sulle varie specie di crisi economiche, cost si esprime . il 
DELLA BONA in un pregevole studio inserito nel Giornale degli Economisti 
di Bologna (1888, pag. 25 1) : 
- La vita economica delle nazioni , pa ri a quella degli organismi individuali, 
va soggetta di qua ndo in quando a perturbazioni o stati patologici più o meno 
gravi e di più o meno lunga durata. Quale la causa? Uno sguardo, parra str&nG> 
a dirsi a lla vita dei singoli indi vidui può fo rse abbreviare la via a scopr iL'la. 
li pe~l'et to equilibrio delle funzioni organiche, da cui dipende lo stato d.i 
san ita , esige a sua volta un perfetto equilibrio tra il consumo che avv iene in 
noi e la quantita di cose che dobbiamo ass imilare per ri parare a quello e chçi 
ci procuriamo mediante il lavoro: equilibrio perciò tra il consumo e la pro -
duzione. Ora. la necessita per ht salute degli individui di questo equilibrio la 
mente non ~:trat ica ad in tuire del pa ri per la esistenza e salute dei popoli, 
non esse ndo, astFatta,mente parlando, concepibile n emmeno un consumo non 
proporziouato a lla produzione, od una produzione , . il che vale lo. stesso, non 
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IV. Ogni fenomeno che si presenti in tempo di crisi agevol-
men te si potrà riferire ad una di queste tre classi che abbiamo 
accennate: scarsità o ridondanza di merci e penuria di danaro. Ma 
giova qui notare che nulla in esse vi ha di esclusivo ; e quando 
una crisi scoppia, nessuna legge vi ha che le impedisca di assu-
mere un carattere misto, presentando fenomeni appartenenti a più 
specie di crisi. Già da un fatto medesimo tutte possono scaturire le 
cause dello squilibrio economico: le guerre e le rivolte, ad esempio, 
generano nel medesimo tempo la carestia per le distruzioni mate-
riali che arrecano nelle campagne, e per lo sterile e smodato co n-
adeguantesi al consum o. Però, l' intu ire la necessità cli cosiffatto equilibrio non 
vuol dire che la mente stessa non riconosca la possibilità, nel fatto di una 
produzione talora eccedente, talora inferiore al bisogno. 
Ma bastera qualsiasi oscillazione nel rapporto fra il consumo e la produ-
zione, o con· altre parole, tra la domanda e la offerta per determinare un vero 
stato patologico perturbante lo svolgimento normale dei fenomeni economici? 
È risaputo che le forze tutte, al cu i impero obbedisce . la natura, non agi-
scono in modo invariabilmente costante, e ciò per quelle influite cause pertur-
b~trici , le quali, se idealmente si possono eliminare nello studio dei fenom en i 
cosi fisici come sociali, nella realtà influiscono di continuo ad alterare. più o 
meno l 'agire delle forze. Ma queste alterazioni, se hanno per effetto di con-
ferire a ll ' equilibrio delle forze una perenne mobilita, non so no però cagione 
sempre di esqu il ibri tra esse. Citiamo, a maggior chiarezza ed a prova, irn 
e$empio. La vegetazione di ciascuna specie, scrive il MARTIN, corrisponde ad 
una sezione della scala te rmometrica. Finchè le variazion i del calore inter-
vengono entro i limi t i segnati dal la natura stessa per ogni specie vegetale, 
l' equilierio tra la vita vegetativa del suolo e la tem peratura, pure attiugendo 
una mobilità ora maggiore ora minore, non viene meno per questo; è neces-
sario che le vari azioni olt repassino quei limiti perchè all'ordine succeda il 
disordine ed avve nga la morte totale o parzia le delle pia nte. 
Così, nell 'ordine economico, le variazioni tra la produzione ed il consumo 
non eccedenti una data misura en trano nella sfera dei fat t i normali; diven-
tano e so no in realtà un fatto anormale, determinante un vero squilibrio, o 
come dicesi altresì, un a crisi, quando producono dei due casi l'uno: o una 
parziale violenta diminuzione del numero dei produttori o dei consuma-
tori; conseguenza inevitabile la prima di un a produzione che per questa o 
quella causa riesca improvvisamente esuberante; conseguenza del pari inevi-
tabi le la seconda di una produzione, · che rispetto ai bisogni della popolazione 
riesca insufficiente. Di qui due forme di crise, e cioè: crisi di sovrabbondanza 
e crisi di penuria; dette anche le prime crisi di prodotti od attive le seconde 
crisi di bisogni o passive. ' ' 
Ora, la vita economica delle nazioni, cui l'accennato fenomeno rivestente 
or questa or quella delle due forme a quando a quando contrista, una nell 'es-
senza, si esplica e si manifesta in sfere o campi svariatissimi. La scienza in· 
fatti distingue e suddi vide l'att ività produttiva od industria in territoriale, 
manifattrice (industriale in stretto senso) e commerciale; ed analogamente a 
questa suddivisione cons iderando il fenomeno in ciascuno di questi scompar-
timenti, distingue le seguenti specie di crisi: le crisi agricole, le industriali 
e le commerciali, comprendendo in queste le crisi dei trasp01·ti, le monetat·ie 
e le crisi di credito -J Avv. L. E. 
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sumo di vettovaglie; generano l'ingorgo in molti rami di produ,zione 
a cui si chiude lo spaccio; e finalmente, coi pericoli e con l'incer-
tezza dell'avvenire, costringono il danaro a nascondersi e determi-
nano la carestia monetaria. Oltracciò, un genere peculiare di crisi 
può bene, subitamente o gradatamente, esser cagione di un altro. 
Così, la carestia, rincarando gli oggetti di primo bisog~o. attira 
verso di essi una gran parte dei valori con cui gli oggetti di co-
modità o di piacere si comperavano per lo innanzi, i quali perciò, 
venuto lor meno lo spaccio, figureranno come sovrabbondanti ; e 
frattanto la concentrazione del danaro su poche merci, il timore 
dell'avven ire, produrranno quelle ritros.ie e diffidenze, che fanno spa-
rire dalla circolazione la moneta metallica. Non è cosa rara, all'in-
verso, che dalla sovrabbondanza sorga la scarsità: la derrata esu-
berante finisce collo scadere siifattamente cli prezzo da respingere 
verso a ltri rami di produzione una parte delle braccia e dei capi-
tali; e ciò, specie per le derrate agrarie, importa che, quando i 
favori effimeri della stagione saranno finiti, la coltivazione riescirà 
inferiore al bisogno. Così ancora, l'ingorgo delle merci si converte 
ben facilmente in carestia di danaro. Allora, infatti, si tenta di ven-
dere a perdita, o, per far fronte agli impegni contratti, si domanda 
danaro in imprestito, e quanto più avidamente se ne domand1:1, tanto 
più cresce la diffidenza in coloro che ne possiedono. Ecco quindi 
un'azione e reazione continua, per la quale, non solo ner momento 
critico si presentano riuniti insieme tutti i caratteri distintivi delle 
crisi, ma anche una specie ai alternamento pèrpettio si ·staòllisce 
nella vita economica delle nazioni : un fenorrieno succede ·all'altro 
come sua conseguenza e ne genera come causa un terzo ; èosicchè, 
come bo già detto, si è potuto credere o sospettare una legge oc-
cu lta e prepotente, per la quale la prosperità economica sarebbe 
anch'essa SOO'O'etta a vicende circolàri di ascensione e di rito·rno e le OD . 
crisi dovrebberò ritenersi come un fatto inevitabile, periodicamente 
fatale. 
Nelle idee - e non furono poche - emesse intorno alle crisi 
economiche, regna molta incertezza. Vari sono i m'odi in cui si sono 
volute spiegare, varia l'importanza che loro si attribuisce,' svariàti 
i mezzi pr0posti per impedirne o mitigarne gli effetti. La moltipli-
cità e la difficoltà dei problemi che in ogni èra critica si presentano, 
aprono un vasto campo ad ogni maniera di speculazioni te0riche ed 
assicurano l'indulgenza del pubblico a tutti gli errori che 'g1i uomini 
pratici possano commettere nel tentare di risolverli; errori, agevo-
lati e coverti dalla instabilità e dalla poca precisione dei più ele-
mentari principii della scienza economica. Il breve studio che io qui 
mi propongo di fare sarà più semplice e perciò appunto, forse, 
molto più arduo di quanto si possa credere, in un tempo in cui si 
è così corrivi alle avventate ipotesi ed alle vuote declamazioni. Io 
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intendo a na li zzare col maggior rigore possibile e r idu rre ai suoi 
minimi te rmini il fenom eno delle crisi, investigarn e e q.~fi nirn e la 
vera c::igione, dedurne i rimedii possibili . 
V. La crisi , nel suo concetto più generico, è un disturbo grave 
ed es teso sopra vven u lo nel corso ord in ario degli affari economici, 
specie dei. cambi . Regolare è a riteners i l'andamento del traffico 
quando da quelli che le possegono e desiderano farle fuori, le merci 
possono passare a quelli cbe desideran o acquista rl e, liberamente, 
al l'ora opportuna, in qu elle quantità che occorrono , che a tal nopo 
furono prodotte e che corrispondono all e loro na turali condizioni 
di valore. Se ciò avvien e, l'intento dell'attività econom ica si ri-
guarda , per questa parte, co nseguito ; la produzione, il traffico, il 
consumo, procedono tranquillamente. Ma se sorgono ostacoli, pei 
quali o divenga imposs ibile una porzione dei ca mbi , o sia neces-
sario ritardarli , si verifica più o meno un o stato anormale di so-
spensione e di in gorgo, che è appun to la crisi. 
Per scuoprirne dunque la causa, il metodo più logico mi sembra 
q11 ello di çom in cia re dal fars i un concetto preciso delle condizioni , 
d[\lle quali -la più normale effettuazione dei cambi necessariamente 
dipende. 
Non occorre che io mi dilungbi a descrivere in che cosa pro-
priamente il cambio consista ; pochi cenni mi bastera nn o per porre 
il lettore sulla via, lungo la quale intendo condurl o. 
La più semplice espressione del cambio è il baratto binario, 
in cui si tratta di due cose uti li, in potere di due persone, le quali , 
con un atto contemporaneo cbe pu ò di rsi unico, eseguono la doppia 
operazione di cedere la cosa propria ed acquistare l'altrui. 
Si sa bene il motivo che a ciò li muove. Nello stato di conso-
ciazione, il periodo io cui il cambio entra in iscena corrisponde a 
quello in cui il produttore individuo, avendo compiuto una parte 
dell'opera produttiva ed ottenuto un oggetto più o meno direttamente 
utile, ba bisogno ancora di trasformarle. La presenza del suo simile 
gli risparmia questo secondo lavoro. L'oggetto , non abbastanza 
utile a chi lo possiede, pu ò esserlo per a ltri ; e se questi è in grado 
di offerire a lla sua volta un oggetto che quegli desidera, il pensiero 
sorgerà natura lmente in en trambi di barattar li l'uno contro !'.altro. 
- Uti le, s'intende nel significato più largo: come di sostanza da 
consum are in soddisfacim ento di un bisogno personale, o come di 
materia da lasc ia re in essere quanto più lungamente si può, dopo 
aver pos to a profitto l e sue attitudini. - Ed anche il ba1'atto è a 
intender:ii nel doppio senso di cessione della sostanza dell a cosa, · 
di vendita, o di cess ione soltanto del servizio (uso) della cosa, di 
prestito. · 
Qualunque sia il movente che lo determi na, nel baratto binari<;> 
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havv i un doppio spostamento di cose uiili. Per quello che avrò a 
di re, non sarà inopportuno il rappresentarlo graficamente, con la 
figu ra. qui a fianco. Nella quale A 
sarebbe un possessore, per esempio, 
di gr ano, ed S un possessore di 
ferro: la curva a destra indica il 
passaggio del gr ano da A ad S, 
quella a sinistra il passaggio del 
fei ·ro da S ad A. 
· Or, questa operazione, eviden-
temente , implica 'l'oppor tunità vi-
cendevole dei due prodotti ; cioè, 
non può aver luogo se non in quanto 
essi reciprocamente rispondano ai 
bisogni dei due produttori. Giacchè 
nel bisogno sta sempre il motivo fondamentale dell'attività econo-
mica dell'uomo; il quale, come non saprelJbe decidersi ad un lavoro 
di produzione se non in vista del god imento da ricavarne, così 
non vorrà darsi il fastidio di permutare se non abbia da poter 
sperare dal baratto il soddisfacimento di un suo bisogno. Uno dei 
produttori, od entrambi insieme, potrebbero presentarsi come pos-
sessori dell e più pregevoli cose; ma se queste- noh sono quel gr ano 
e qu el ferr o, di cui A ed S sentono rispettivamente il desiderio, 
ciascuno dovrà tenersi ciò che possiede, nè vi sarà tra loro baratto 
possibile. 
Si compr.ende quanta difficoltà vi sarebbe ad ottenere che, molto 
spesso , per moltissimi oggetti utili , in momenti diversi, si avveri 
la fort unata coinciclenza cl i due uomini, che sieno entrambi in grado 
l'uno di offrire all'altro appun to ciò che l'altro desidera. Or, gli è 
per effetto della moltipli cazione degli individui umani, del ripartirsi 
che si fa l'ufficio · di creare tutte le varietà di prodoUi, che il pro-
blema viene ad essere grandemente sem plificato. E in fa tti, . come 
appena ci facciamo ad imaginare che i produttori invece di due 
sia no tre, vedremo. come p.ossa benissimo avvenire che il prodotto 
inu tile ad uno· dei tre sia da uno dei tre desiderato; e ·se qtlesti 
ha qualche cosa che convenga a quello, si potrà, con tre sposfa-
menti invece di due, appagare i desideri di tutti. 
Così, suppongasi che il gr ano prodotto da A non serva ad S, 
ma ginvi a B, produttore di cotone, che S sarebbe contento di otte-
nere cedendo il suo ferro . Tre baratti, che rappresento nella figura 
della pagina seguente, si faranno: il grana passerà, non più da A 
ad S, ma da A a B; il cotone passerà da B ad S; ed S cederà, 
come prima, il suo ferro ad A; il che non sarebbe stato possibile 
se, mancando B, ei si fosse trovato soltanto in presenza del grano 
di A, di cui non ha bisogno. 
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Noi possiamo supporre. moltiplicato indefinitamente· il numero 
dei contraenti e delle merci. Tra A e B, tra B ed S, tra S ed A, 
si possono supporre un numero in-
definito di contraenti e di merci 
intermeclie ., ciascuna delle quali, 
sottentrando , ad un '. a ltra eh.e era 
già in cambio, si baratti in sua vece, 
e nel tempo medesimo al suo posto 
ne sottentri una terza. Così, quel 
circolo, che cominciò coll'essere oc-
cupato da due sole merci, che poi 
lo fu da tre, può esserlo da migliaia 
e da milioni; e quell'atto, che co-
minciò dal contenere due sposta-
menti, p1.1ò consistere di altrettante 
migliaia e milioni. di cambi. Seguendoli nella loro successione, si 
vedranno costituiti in un sistema èompatto, in cu i l'uno dipende 
dall 'a~tr9, come anelli di una catena in sè chiusa. Gli è forse per 
ciò che Bastiat s'indusse a chiamare circolw·e il baratto eseguito 
in grande nella società; ed è questo, senza dubbio, il fondamento 
del concetto che s 'intende di esprimere, nel linguaggio comune, con 
la parola circolazione. 
Notiamo, se pur è mestieri, che nel bara ilo circolare la sola 
novità introdotta, il solo espediente a cui si ricorre, sta nello spez-
zare in due parti l'atto del cambio. Ciò chff prima. un -iffdividuo 
faceva in unico movimento e con una sola persona, ora lo fa in 
d·ue tempi e con due persone. - A cede grano a B e riceve ferro 
da S; B dà cotone ad S e prende grano da A. L'operazione è sempre 
quella di barattare un prodotto contro un altro ; ma si scinde in due 
movimenti, fra i quali s'introduce una pausa; ciascuno contrae con 
due persone, delle quali una è suo compratore, l'altra è suo vendi-
tore. Ma la condizione non è punto mutata. Il vincolo di opportunità 
vicendevole non può mancare in un punto, . senza che la catena si 
rompa. Una merce, che si presenti nella società senza essere desi-
derata da alcuno, è condannata a restar fuori del circolo, perchè, 
non trovando chi )a voglia trasmessa, non potrà servire di titolo 
perchè altri qualche cosa trasmetta al suo produttore. Se, data una 
catena di cambi, vien meno la presenza o l'utilità di qualcuno fra 
i prodotti che la compongono, tutta la circolazione può rimanerne 
arrestata, salvochè si trovino nel circolo due punti che possano 
venire •riannodati, che è quan to dire, salvochè l'opportuni tà venuta 
µieno da un lato venga a risorgere dall'altro . 
. VI. ·Quando la specie delle merci da permutare- sia assicurata, 
sorge la quistione delle quantità. 
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Sorge, in primo luogo , relativamente al bisogno. Infatti , se 
anche il grano cli A convenga ad S, produttore del ferro deside-
rato da A:., ciò non basta perchè tutto il grano di A passi ad S e 
tutto il ferro di S passi ad A; ma soltanto quella -parte dell'uno 
e dell'altro potrà· barattarsi, che corrisponda alle quantità recipro-
camente volute. - Certo, se la produzione non giunga fin dove 
arriva il bisogno, allora, siccome niuno può cedere: più di qu:anto 
possiede, il cambio si arresterà dove finisce la somma del prodotto ; 
ma se la merce esista in quantità maggiore del bisognevole, tutta 
la parte eccedente non potrà divenire oggetto di cambio, non es-
sendo nell'indole e nello scopo del cambio il ricévere qualche cosa 
d'inutile. 
Ciò si comprende facilmente; ma non è forse altrettanto facile 
il rendersi ragione del modo in cui l'elemento del valore· concorre, 
insieme a qQello del bisogno, a determinare le quantità perll!utabili. 
Ricordiamone, primieramente, la necessità. _:___ Essa è fondata 
sull'evidente principio che niuno prende da altri una cosa a con-
dizioni più gravi di quelle a cui potrebbe averla altrimenti. Quindi, 
ognuno, nel cambio, misura il costo di riproduzione della merce 
che gli si offre; e il costo di riproduzione costituisce appunto il 
valore. 
Noto è pure il modo in cui il valore si esprime: indicando la 
quantità di una merce, che si repu ta equivalente ad una data quan-
tità di un'altra. Può esservi quistione sul modo di determinare l' e-
quivalenza; ma comunque questo punto cardinale della scienza 
economica si voglia chiarire, sarà sempre verò, ciò che qui importa 
ricordare, che il valore va costantemente a risolversi in una equa-
zio.ne materiale. Si giudica, per esempio, che 2 ettolitri del grano 
r 
s! N 
L---------1() Ettolitri GRANO, desiderati 
di · A equivalgòno ad un quintale del ferro di . S; e ciò fiss~to , n_~ 
vieil"e cbe tanti quintali potranno essere ceduti da S, quanti doppi 
ettol-itri ~di grano potranno offrirsi da A. , · · 
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Or, ecco esposto, anche qui con una rappresentazione grafica 
(v. pag. preced.), il modo, in cui il valo1·e Yiene a mod ificare le 
quantità che, in virtù del bisogno, potrebbero permutarsi fra loro. 
La linea CD rappresenta 20 quintali di ferrn desiderati da A, 
produttore di grano; la linea .TM ~1ostra ch_e il (er~·o prodotto da 
s non ginnge al di là di 12 qmntal 1. - Parimenti, Il grano voluto 
da s ascende a 10 ettolitri indicati dalla linea LN, e la sua produ-
zione è di 16 ettolitri, rappresentati dalla linea EF. 
Se il cambio si dovesse eseguire in virtù de l solo bisogno, è 
evidente che si farebbe tra 10 ettolitri di grano e 16 quintali di 
ferro, nel senso della trasversale (l0)M, e resterebbero fuori di 
cambio 6 ettolitri cli grano, perchè eccedenti la quantità desiderata 
da s. - E così avverrà in fatto, qualora il valore di 10 ettolitri 
di grano sia appunto eguale a quello di 12 quintali di ferro . 
Ma, se supponiamo che un ettolitro di grano valga 2 quintali 
cli ferro, a llora è chiaro che per comperare 10 ettolitri occorre-
ranno 20 quintali, nel senso della trasversale (10)(20). Ora, la pro-
duzione del ferro non arriva fin là, si arresta a 12. Quel crrano o ' 
adunque, cbe, in virtù del bisogno si poteva permutare fino a 10 
ettolitri, noi potrà più che :fino alla quantità equivalente a 12 chi-
locrrammi di ferro, cioè sino a 6 ettolitri solamente, nel senso della 
o 
trasversale (6)M; e vi saranno, così, 4 ettolitri di g rano che non 
potranno essere scarn l)iati. 
Pongasi, all'inverso, che un quintale di ferro valga due etto-
litri cli grano. Allora, per cambiare i 12 quintali di fe rro occor-
rerebbero 24 ettolitri, nel senso della linea M(24). Ma, oltrecchè la 
produzione del grano si limita a 16 ettolitri, noi abbiamo supposto 
che 10 soltanto ne occorro~o al produttore del ferro . Egli adu11que 
tanta parle del suo ferro si restringerà a barattare, quanta basti 
per contrapporlo a 10 ettolitri di grano; cioè darà 5 quintali per 
10 ettolitri, nel senso della trasversale (5)(10) ; e vi sar anno così 
7 quintali di ferro che non potranno essere scambiati. 
Qualunque a ltl'O rapporto tli valore si ami supporre, condurrà 
sempre a risultati consimili. Sempre, le quantità permutabi li (se 
già di lor natura non siano in un rapporto cli equivalenza) si mo-
dificheranno in maniera che l' una, presa come il pjù a lto limite, 
obbligherà l'altra e restringersi ; ed il cambio sempre ed esclusi-
vamente avverrà fra quel le due quantità, che form ino la massima 
equivalenza possibile, entro i limiti delle quantità, che erano già 
permutabili in ragione del bisogno. 
In altre parole, date due merci, la cui specie vicendevolmente 
convenga ai desiderii dei loro produttori, le qua nt ità di esse da 
scambiare l'una contro l'altra non saranno determinate a capriccio, 
ma dipenderanno da due elementi: la quantità bisogn e1,ole e l'equi-
valente. Delle due merci, già esistenti e po~te al cimento del cambio, 
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nessuna potrà essere perll'utata in quantità • eccedente la misura 
determinata dall' uno o dall'altro elemento. Tra la cifra del' bisogne-
vole e la cifra dell'equivalenza, la minore determinerà la quantità 
permutata, precisamente come avviene di un. l:iq·uido in ,due ra~i 
di un medesimo tubo, dei quali il ramo meno alto determ.ina l'i:i,l-
tezza a cui il liquido può, livellandosi, salire nel ramo. più alto,_ 
qualunque sia la maggiore altezza di questo. 
VII. Il cambio circolare non essendo che un complesso di ba-
ratti binarii , dovrà necessariamente essere dominato dalla medesima 
regola di equivalenza a doppio titolo. Ciascuna merce vi si dovrà, 
per lo meno, conguagliare a due altre: da un lato, a quella del 
suo compratore ; dall'altro, a quella del suo venditore. Niuno può 
comperare nè più di quanto fa d'uopo ai suoi bisogni, nè più di 
quanto equivale alla merce che egli possiede; niuno può vendere 
più di quanto il suo compratore desideri, nè più di quanto equivalga 
a lla merce di cui il suo compratore dispone. Cosi, tutte le merci 
comprese in un circolo dovranno esser pari fra loro e costituire 
un complesso di equazioni. Datane una, la loro somma totale sarà 
un multiplo di essa, maggiore o minore, secondo che maggiore o 
minore ne sia il numero, secondo che maggiore o minore sia il 
ragg io del circolo. Ad effettuare questo perfetto equilibrio, la società 
fa uso di due espedienti. 
Da un lato, si vale della moneta, merce, la cui sostanziale uti-
lità è come sospesa e latente, e che si fa soltanto servire come 
mezzo di conguagliare, in due atti distinti, la cosa v:enduta e la cosa 
da comperare. Un mineraio, un governo, un produttore qualunque. 
ne in troduce una quantità_ in un circolo, cambiandola con merci e 
servigi ; e d'allora in poi, allo stesso titolo e con lo stesso metodo, 
essa si trasmette da una mano ad un'altra; ed equilibrando ogni 
volta il proprio valore con quello della merce che compra, riesce 
mirabilmente a tenere in precisa parità tutte le merci del circolo, 
per quanta distanza di luoghi e tempi si frapponga fra esse. 
Da un altro lato, le merci vengono da essa frazionate, dirò così, 
all'infinito, per poterle comodamente assorbire in un mi.mero ster-
minato di circoli,. di diversa amplitudipe. --,- Ciò va spiegato. 
Noi supponemmo finora ehe il grano di A equivalesse a,l cotone 
di B ed al ferro di S; cosicchè, imprimendo il mot@ di spos.tamento, 
ognuna di queste merci potesse senza difficoltà sostituirsi al luogo 
clell'alt~a. Ora, il fatto pratico non va così. Ciascbedumo di noi, in 
vece di dover fare un sol atto di vendita ed un sol atto di coplpra, 
si trova a dover vendere, in più riprese e moltissime, la propria 
merce Cila un lato, e dall' altro comperare neHo stesso modo molte 
porzioni di merci altrui. Ed ecco come la circola1·ità del baratto 
/llirabilmente soddisfa a questo doppio bisogno. 
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Ogni porzione di merce vendu ta da un produ ttore determina 
necessaria mente un suo peculiare sistema di movim ento circolare, 
nel quale entreranno , in numero maggiore o minore , tante por-
zioni di a ltre merci , quante ne occorra no perchè si finisca con 
quel ba ratto fi nale che è destinato a compire e ,chiudere il circolo. 
- La figura seguente varrà a facili tare la intelligenza di questo 
fenomeno, che a prima g iunta, considerato nella complessità degli 
umani rapporti, può sembrare inestricabile. 
A.i punti 1, 2, 3, 4, .. . e 13 'di varii circoli concentrici, s1 im-
maginino collocati i membri di una g rande società, possessori delle 
merci grano, vino, seta .. .. ferro, ciascuna delle quali sia divisa in 
tante frazioni (che per mag·giore semplicità suppongo eguali fra 
loro), quante volte è ripetuta la rispettiva loro lettera, A, B, C ... , S. 
- Si vede a colpo d'occhio come un quarto del grano (A) entri 
in un sistema circolar e, di cui fann o parte : un quarto del vino (B), 
altrettanto dell e cuoia (D), un terzo della tela (E) ed un quarto del 
panno (F). - Invece, una seconda fra zi one del gr ano si equilibra 
dapprima con un quarto del vino (B), ma poi va ad equilibrarsi 
colle scarpe G, coi lib ri M, coi vetri N. - Nel terzo e nel quarto 
circolo, tutte le frazioni del g rano r ima ngono assorbite ed equili-
brate con altre merci ; ma le due frazioni del vino B resterebbero 
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fuo ri di commercio, se non si potessero equilibrare nei due circoli 
BCDL e BCDH. Quando ciò è fatto, un settimo circolo, DEGNPS, 
raccoglie porzioni di cuoia, tela, scarpe, vetri, carta, ferrn. E final-
mente, l'ottavo circolo EFHM equilibra un residuo di tela, panno, 
cappelli e libri. Così, le varie porzioni delle varie merci vengono 
tutte involte diversamente in tante circonferenze che, passando di-
nanzi a loro, materialmente dimostrano con qual congegno ciascuna 
merce è venduta da un lato e dall'al tro serve di mezzo per com-
perare altre frazioni di merci. 
In luogo di tredici produttori, come nella figura, se ne imma-
ginino mi lioni ; invece di 8 circoli, che qui bastano a rannodare le 
loro merci, se ne immaginino un numero indefinito: sarà sempre 
lo stesso il modo in cui ciascun elemento del!' umano consorzio 
dà agli altri quelle unità di oggetti utili, merci o capacità produt-
tive, che essi richiedono, e si provvede di ciò che esso desidera. Se 
la circolazione si effettua in condizioni normali, og nuno ottiene l'e-
quivalente di ciò che ha dato; le uti lità si ripartiscono a seconda 
dei bisogni e delle produzioni ; nulla avanza e nulla manca in nessun 
punto. 
VIII. In onta a sì meraviglioso artificio, riuscirebbe quasi im-
possibile che il cambio, binario o circolare che sia, esattamente si 
compia; ed io devo ora compendiare le esuberanze che possono 
risultarne, per far meglio intendere l'efficacia dell 'artificio supremo 
con cui si combattono e se ne distruggono gli effetti . 
Se le due <.:ondizioni del cambio normale non ricorrono esat-
tamente, due specie di esuberanza vengono per necessità a veri-
ficarsi. 
Comincio dal baratto binario. - Se A produce ed offre 16 et-
to litri di grano, mentre il bisogno di B non ne richiede che 10, gli 
altri 6 (differenza tra la quantità prodotta e la bisognevole) saranno 
soverchi. - Lo stesso possiamo aspettarci dal lato di S, se egli 
produca una quantità di ferro superiore a quella .-::he A desidera. 
- E lo stesso può bene accadere da ambi i lati ad un tempo, se 
ad un tempo i due individui producono più di quanto i loro rispettivi 
bisogni richiedano. 
Questo caso è uno dei più semplici che si possano immaginare. 
Qui , la merce, ridondante perchè eccedente il bisogno, non ha 
riscontro nè vincolo con altra merce; ed essa ristagna in mano del 
suo produttore, per un vizio a lui solo imputabile, in lui limitato, 
in lui, che ha commesso l'errore di apparecchiarla ed offrirla senza 
avere ben ponderato l'altrui desiderio. 
Ma indipendentemente da ciò, la merce pu ò sopravvanzare per 
il solo motivo che manchi di equivàlente. - Così, insistendo nel 
medesimo esempio, A offre 16 ettolitri ed S 12 quintali; il grano 
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è pari a l bisogno di S, ma del ferro si vorrebbero da .A 32 quin-
Uili. Suppongo anche qui che 16 ettoliLri si permutino esattamente 
con 12 quintal i ; vi sarà esuberanza, come vi era nell'altro caso, 
di 10 ettolitri; ma con questa notevole differenza che qui , se la 
produzione del ferro si fosse elevata a 32, i bisogni dei due con-
traenti sarebbero stati soddisfatti appieno, cambiando 16 ettolitri 
con 32 quintali, e l'esuberanza cli 10 ettolitri non si sarebbe veri-
ficata; il che prova come questo sopravvanzo di grano non sia più 
dovuto ad un eccesso cli produzione cli grano ma unicamente ad UJ? 
clifetto di produzione del ferro. - E. i) difetto sarebbe &empre 
la vera causa della ridondanza del grano, quand'anche si volesse 
supporre che i 20 quintali di ferro non fossero desiderati da A, 
purchè si ammetta soltanto che egli desideri un equivalente qua-
lunque. Allora, ciò che mancherà non sarà il ferro, ma forse il 
cotone, il panno, il vino, quel prodotto qualunque, che soddisfi al 
bisogno di A ; epperò, sarebbe sempre vero che il suo grano riboc-
cherà, non per vizio proprio, bensì per difetto di un'altra produ-
zione. 
Adunqu e, i prodotti posti al cimento del cambio possono ridon-
dare del pari per due immediate cagioni: o perché in quantità 
superiore a l bisogno, o perchè in quantità prive di equivalBnte. 
Ed è quasi superfluo il soggiungere che vi saranno assai facil-
mente casi misti; g iacchè ognuno intende come uno stesso prodotto 
possa essere sovrabbondante per ambe le cause ad un tempo, o 
due merci possano sovrabbondare ad un tempo per una sola e me-
desima causa. - Infatti: A può ave re prodotto 20 etto litri di grano, 
quando soli 10 ne occorrevano ad S e quando, in ragion di valore, 
non si poteva permutarne che 6, contro 12 quintali di ferro. Al-
lora l'esuberanza salirà a 14 ettolitri, nei quali s i possono agevol-
mente distinguere due quantità: l'una, cli 10 ettolitri, che sono la 
differenza tra la produzione e il bisogno; l'altra di 4, nascente da 
ciò che mancano in S quegli S quin tali di ferro, i quali dovreb-
bero esistere per poter mettere in equilibrio i · valori delle due 
meTci. 
I! caso poi cli una doppia esuberanza ripa rtita fra le due merci 
e derivante da una sola causa, si può di leggieri co mprendere, per 
esempio, nell ' ipotesi che, mentre le due merci sono equilibrate, una 
di esse di-venti superiore a l bisogno. 1-\.llora, no.n solamente dovrà 
da un lato r~boccare tutta la par te divenuta inutile, ma dall'altro 
lato ancora dovrà trovarsi priva di eq uivalente, epperò del pari 
soverchia, quella parte dell'altra merce, che le faceva equilibrio. 
Se ora consideriamo il fenomeno dall'aspetto del momento in 
cui l'esuberanza si può manifesta re, vi scorgeremo du e casi. · 
Vi, ha produzione che può dirsi veramente soverchia allorchè 
la caiusa immediata della sua rid0ndanza consiste n,ell'.aver ,p;rodotto 
DELLE CRISI ECONOMICHE 229 
in quantità superiore al bisogno o ali' eqiJivalenza; allorchè, •per 
esempio, si presentano 16 ettolitri di grano su un mercato in cui 
o non si aveva bisogno che di 10 ettolitri, o non esisteva che il 
ferro permutabile con soli 10 ettolitri. Allora, evidentemente, il 
grano sarà esuberante, perchè se n'è prodotto più del dovere; la 
causa dell'esuberanza sarà nella merce stessa che sovrabbonda. 
Vi ha propriamente difetto di produzione quando ciò che ri-
bocca non era squilibrato di sua natura, ma lo diventò perché venne 
meno il suo equivalente. 
I due fatti non si potrebbero ragionevolmente CQnfonderB; non 
si può asserire nè che le ridondanze derivino sempre da un ec-
cesso, nè che sempre derivino da un difetto cli produzione. -
Certo, trattandosi di cambio, cioè di equilibrio, ciò che forma ec-
cesso da un lato potrà bene considerarsi dall'altro come difetto; 
giacchè ogni soverchio vien meno se si aggiunga al suo equiva-
lente la parte che manca, ed ogni difetto sparisce se si reseca 
dal lato opposto ciò che sovrabbonda e che genera lo squilibrio. 
Ma codeste parificazioni sono propriamente un fatto posteriore, che 
non va confuso colla cagione, da cui.immediatamente l'esuberanza 
provenne. Accade del cambio ciò che avverrebbe di una bilancia. 
Quando due pesi eguali la tengono in bilico, un peso nuovo che 
aggiungiate su uno dei suoi piattelli, la farà inclinare da un lato• 
una parte del peso che ne tegliate, la farà inclinare dall'altro. ii 
evidente che nell'un caso lo squilibrio è dovuto ali' eccesso di peso, 
nell'altro è dovuto a l difetto; è evidente del pari che l'eccesso del 
primo caso si può considerare come cosa che MANCHL al ·peso 
dell'altro piattello per annullare l'effetto del peso aggiun to , e il di-
fetto del secondo caso si può considerare come qualche cosa che 
AVANZI al peso dell'altro piattello per annullare l'effetto del peso 
mancante; rna è altrettanto evidente che il modo di rim ettere in 
bilico la bilancia non va confuso colla causa da cui fu squilibTata, 
e che perciò sarebbe un errore lo assumere che in tutti i casi lo 
squilibrio derivi da difetto, o in tutti i casi da eccesso, come si è 
preteso cli sostenere in riguardo al cambio. _ 
Altro errore sarebbe il pretendere (e ciò si è voluto del pari 
affermare) che la esuberanza non sia possibile in ambe le merci. 
Coloro che ciò sostennero banno confuso le due cagioni di essa. 
Due prodotti, al certo, non possono sovrabbondare insieme per mo-
tivo di equivalenza: noi abbiamo veduto che, nello equilibrare i 
valori, tutta la quantità permutabile dell'uno entra in cambio, e 
solo nell'altro vi è restringimento e ribocco. Ma, dato l'equilibrio 
dei valori, noi abbiamo pure veduto come nulla impedisca che, da 
ambi i lati, vi possa essere uni!, produzione superiore al bisogno. 
A può avere prodotto 16 ettolitri quando ne occorrevano 10;- e, B 
20 quintali quando ne occorrevano 12; si potrà trovare equilibrio 
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di valore fra IO ettolitri e 12 quintali, e nulla impedisce che so-
vrabbondino allo stesso tempo 6 ettolitri di grano ed 8 quintali 
di ferro. 
IX. Applichiamo tutto ciò al cambio circolare. 
Qui, il primo fenomeno che potrebbe incontrarsi è quello della 
circolazione più o meno estesa. Ma di esso abbiamo poco a dire, 
perchè non è punto un fatto , in cui consista la crisi. Certo. la 
società non può essere indifferente nè al num ero delle merci e degli 
uomini che figurano e si muovono in essa, nè alla frequenza e 
rapidità dei loro movimenti: in tutto ciò si racchiude il fatto di 
una civiltà più o meno svolta, di un vivere più o meno vicino alla 
normalità della vita. Quando i punti occupati nella curva della cir-
colazione sono pochi, vuol dire che la popolazione attiva è scarsa, 
scarse di quantità o di specie sono le merci, poco suddiviso il la-
voro, monotoni e meschini i consumi, grande la massa dei dolori 
sentiti per bisogni non soddisfatti. Dà.Ila abbondanza invece delle 
produzioni, dalla varietà delle loro specie, epperò dal grande fra-
zionamento delle unità permutabili, viene la moltitudine dei circoli 
di permutazione e delle merci che in ciascuno di essi . si muo-
vono. Ne viene in conseguenza una maggior massa di godimenti. 
A misura che codesto svolgimento di circolazione si compie, l'in-
dustria estende la sua potenza. Alle derrate agricole, ag li oggetti 
di primo bisogno, si aggiungono le produzioni delle arti che mirano 
a rendere facil e o anche bella Ja vita. Jl fenomeno adu nque della 
ci rcolazione più o meno estesa ha h sua grande importanza, perchè 
si risolve in quello della barbarie o civiltà, ma è cosa . diversa da 
quelli in cui la quistione della crisi si t rova implicata. In una ' cir-
colazione ristretta, e per cagione appunto di essa, gli uomini go-
dranno poco e sentiranno il pungolo di molti dolori , ma non avranno 
a dolersi di quello stato di perturbazione sopravvenuta, nel quale 
si fa essenzialmente consistere la crisi. Questa suppone, non tanto 
una circolazione ristretta, quanto una circolazion e impedita. Sic-
come ogni merce od ogni capacità che s i possieda fu apparecchiata 
con l'intento di farne uso e, per farne uso, con l'intento di darla 
in cambio di un'altra merce o capacità, così l' ostacolo si incontra, 
l'affanno si sente, quando ad una merce g ià pronta non è pronto 
il compenso; son vi allora utilità che rimangono inerti nelle mani 
dei loro possessori; vi ha compenso che vien meno, delusione, 
fatica sofferta e non coronata da giusto corrispettivo. 
La crisi adunque si deve cercare in un fatto sopraggiunto. 
Supposto uno stato qualsiasi di circolazione più o meno estesa, ma 
equilibrata, vi sarà crisi allorcbè un fatto nuovo venga a squili-
brarla. E questo fatto può essere o un nuovo anello della catena, 
cioè l'apparizione di nuove merci, che tentino e non riescano ad 
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entrare nel circolo, o all'inverso lo snodamento della catena, il fatto 
di una merce che, uscendo fuori dal circolo, lo spezza. Esaminiamo 
la cosa sotto ambi g li aspetti. 
Immaginiamo anzitutto una circolazione rudimentale, di mero 
baratto , senza alcun uso della moneta, senza alcun legame con nes-
sun a~teriore periodo di circolazione e con nessun nuovo periodo 
poster10re; poniamoci insomma nella ipotesi degli 8 circoli che ho 
raffigurato più sopra (1 ). 
Qui possono evidentemente accadere i due fatti medesimi, che 
abbiamo visto essere possibili nel baratto binario; e qui dobbiamo 
aspettarci di vedere moltiplicata la importanza dei loro effetti. 
In società, come fra due soli individui, può darsi una produ-
zione soverchia, o perchè superiore al bisogno, o perchè superiore 
agli equivalenti. Ciò è tanto più probabile e più frequente, quanto 
più difficilmente un produtto re individuo può aver piena cognizione 
degli elementi di fatto, dal cui concorso lo spaccio del suo pro-
dotto dipende. Circondato da milioni di suoi connazionali e di stra-
nieri, ig naro per lo più dei loro pensieri, delle loro abitudini e d_ei 
loro mezzi, ignaro ancora dei compagni che ha nello esercizio della 
sua professione, il produttore lavora sempre alla cieca; ed è sola-
mente dopo la vendita che egli arriva ad avere sufficiente contezza 
delle quantità, che occorreva produrre per non vedere alcuna parte 
della sua merce costretta ad uscir fuori dal circolo. Tutte le cause 
infinite di errore nei calcoli suoi possono cospirare a rendere esu-
beran te la merce che egli presenta sul mercato. Vi sono creazioni 
affatto inutili in sè, o per la condizione inesorabile dei luoghi, dei 
climi, delle idee, delle abitudini, delle leggi; ve ne sono di inutili, 
percliè intempestive, percliè offrono soddisfazioni di un· ordine supe-
riore priachè bisogni più urgent i siano soddisfatti. Ma qualunque 
ne sia la specie e la cagione, tostocliè una mer0e o parte di essa 
non sia voluta da alcuno, le sarà impossibile entrare in un circolo 
qualsivoglia, che è quanto dire, dovrà rimanere invenduta. E poichè 
i tanti produttori, che nel seno della società si affaticano, sono 
tutti esposti al pericolo d' ingannarsi nei loro calcoli; è poicliè, nelle 
tante merci che si producono e si portano sul mercato, è stermi-
nato il numero delle frazioni che possono, in un dato ciclo di cambi, 
rimanere invendute, si comprenderà come sia possibile che vengano 
momenti in cui il fenomeno della esuberanza per inopportuna pro-
duzione s'ingigantisce e prende nome e proporzione di crisi (2). 
(1) Vedi pag. 226. 
(2) [Da questo fatto derivano i « collettivisti » una delle principali critichi) 
che essi fanno alla cosidetta « organizzazione capitalistica » odierna della 
economia sociale. Può essere interei!sante il conoscere le idee che professa a 
questo riguardo uno dei più eminenti economisti della Germania, lo ScHAEFFLE, 
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La crise di penuria: è ùella società tanto possibile e fli'eque.nte 
quanto quella di e_suheranza. Voi potete immaginare che tutto .sia, 
',f 
al qua le il collettivismo deve gran parte di quell 'autorità, 'dottrinale che può 
aver e agli occhi di t a luni. 
Dopo avere , nell a sua poderosa ope;m Struttu ra e v ita de-l. corJJo social'e 
(ve-l. Il, cap. 5, n ell ç1, B. dell 'E.J serie _Ill 1 voi. 7, parte 2, pag. 305) post0., come 
_ difetto fo ndamentale dell a determin azione capitalistica del valore di cambio, il 
regolare che essa fa il prezzo mercantile non sui· ,e valori di costo sociale 
rùedii » e sui « va lori d' uso sociale medii ·,, ma , di r egola, sulla ·base del costo 
particolare dell 'ulti mo produttore che ancora trova a spaccia re il suo prodotto, 
lo ScHAEFFLE prosegu.e : K Un a conseguenza in·evi tabile del fi'ssarsi che fa il 
prezw mercantile a l tass0 dei cos½i particolari r elativamente più al,ti, çorri-
s_pon-dentement e, al ·tasso . deL valor d' uso relat ivamente più basso, è quella di 
i·ender p iù g1°andi le per tÙr ba1ioni dell 'equi/ i qrio fra il consumo e . la produ-
zione e le oscillaziont del valore di ca~nbio. Lo scambio sociale di mater:ia 
viene senza necessita esposto continuamente a grandi scosse, a forti e repenti'n ~ 
c:on,trazioiri ed espansioni -del fabbisogno e della produzione. Questa tendénza 
genera ed alimenta. 11!, speculazione sulle alee .. . Le oseill_l). zioµ.i_ del va !ore, 
quantitativamente aumentate -dalla difettuosifa della formazione .capitalistica 
del valore di cambi0., vengono soggettivam ente rafforzate dalla indeterminabilità 
della domanda e della offerta per etret-to della f< atomizzazione» delle _ offerte e 
delle domande. Vi ene, così, a crescere i·ndefinitamente il potere della con'giuntura; 
dei momenti della determinazione d:el prezzo -non possibili a . preco.iioscersi, 
a valu tarsi , a governarsi , ed u@ ricco alimento è dato alle ~sagerate speraqze, 
ai pani ci timori, allo sfrenato spirito di speculazione, agli inganni co~l'aggio• 
taggio al r ibasso ed al -rial zo. Anche questo difétto è Ìnsito alla atomizzazione'. 
economico-privata de ll a economia sociale liberale. Mancando un processo socfa.l~ 
per la determinazi one delle co ndizioni genera li del!' offerta · e della 1domal'lcl.a, 
l'aggiotaggio non può ve f.li r represso. 'Nell'organizzazione capitalisti'ca delta 
produzione e della cil'colazi·one, nepp0,rè lo Stato non può, ad esempio; medìante 
statisti che dei raccolti, procurar e una conoscenza complessiva sicU:ra delle 
condizioni generali della doma nda e della offerta. Ed •iò quanto questa _ cono-
scenza è conseguibil e ùa pri va ti , ecco che dI nuovo essa non è pòssibiJ-e se 
non ai ricchi e viene cosl -ad accrescere forza al potere sfrutta-tare dei caipitali 
privati più poteati ! » (op , cit. pag. 378). 
lil più olt.re ~pag. 387): « TJ m rnaJ:~ clella for!ì1a od,ierna di ·procl.uzio.ne, eh.e 
va visibilmente aumentando, è il rico,r.rere periodico dell'eccesso di produzione-
El- del difetto di consumo, colla conseguenza dell e « crisi di spaccio,, (ABSATZ-
CRìSEN) . Anche ques to è "un vizio cost ituzionale del capitalismo. ; · - ' · 
- « Per veni.re a capo d'i e·lim-inare dall'a società, capitalis-ti·ca -questo fatto mo-
struoso che mentre i magazzi,ni ri-gurgitaf.lo Qli. merc,i, la poiJ!)olaz·io'lil.e geme. m.ellla 
mis)lria ~ mentre la p@polazione geme me Ila miseri.a mancai H lav-oro c@n;v;e-r-
rebb.e fossero assicu,rate le segu(lnti co@dizioni: I) la proporzione 'variabile 
nella quale staHno fra loro la quota di prodotto • azionale assegnata al lavoro 
salariato e la quota assegnata -alla pro-priefa dovrebbe pur· ess"ere que!Ya, nelfa 
qu~le avrebbero a stare la produzioge del fabbisogno dei lavoratori salariati e 
quella del fabbisogno dei proprietari; 2) della progressiv-a entrata delle classi 
accumulatrici di capitali dovrebbe conoscersi quanta pa,rte v,i,ene pT@fosa: in c@n· 
swmi ai lusso, qu-an.fa impitegrotà i:f.l aumento-di cap itale; p01, si lil.o<wrebbe poter 
sape-re in q,ualir fal:ìbisbg,mi _particolari rli l'usso.,e i,m quaU f©rrne pa'l? ticcrlrari c,lli , 
eapiitafe sono impiega,ti i beni che si- vanr.10 accumu,ra1;rdo ', e su questi ilra't-i si-> 
@vrebbe eommisu!lla11e !:a produzione J_;>el (aboiS@(JIJ'I@- dei capìta!.ist,i e. pev- gli 
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calcolato ed ·esegùito con piena cog,l'liziome di . camsa ·, sui dati piiù · 
prudenti ed esatti ; n@i limiti · neeessàrii ad un· pe,rfetto equilibri@; : 
investimenti di capitale ; 3) l' a umento del capita le non solo dovrebbe essere 
costante, rn a a nche dovre,bbe essere costantemente investito, affin•chè':i pr,i,.:. . 
duttori , che i nuovi investimenti terrebbero sulle prime occupaiti; aoi1 venis-
sero periodicamente a mancar di lavoro e così, per la loro sfera: di fablìisàgai, 
a sparire periodicamente dal.mercato; 4~ i .faJ0bisogNi delle -sfere non pradut-
t ive dovrebbero · essere. noti. · 
« Questb complesso di condizioni di equilibri0, gia per efl'etilo d~H' asso1ttta 
irregola rità, ed inéon0scibilita de'lle quote di ripartizione, delle direzioni del 
fab bi sogno, del rapporto fra la tead'emza al cornsumo e la tendenza · a-U-a capi-
talizzazione de i possess0ri di capital'i e del rapporto fra la massa di eccedeaze 
di capi t a li che si lascia morta e qti~tla delle eccedenZ'e che vengoao re-investite 
- è ora abtiandonata al caso. 
« Sì aggiunga che, per uil mo-vimento natura,le nella economia sociale capi. : 
talistica; la tendenza allà éapitalizzazione ed alla fond:azione ordinaria:mentè 
prevale e nel valutare 1a·-emtita · dei consumi dei lavoratori e di quelli dei èa-
pitalisti sult-a ba:se degli ultimi dati, volentieri si trascarre a:d esagerare. - .An-
cora si aggi.u-riga che, di .fronte a (i!uella completa ignoranza -dello stato concreto 
delle cose, ora- reg!'.)a ml'a timidità esagerata, ora un sanguinismo spinto dà uno 
sfrenato spirito di gu'adàgBo, di gu,isa che una procluzione cas,ta,nte per nùavi 
investimenti delle eccé~erize di capitale diventa impèssibile e debbona; anzi, 
periodicameate verifièarsi sonaéccitazioni esage-rate, seguite da catàstl'afi ·silbi-: 
tanee della « proàuzioBe d'investimen.ito ». 
« Se poi sovraggiungal!lo a:ncora fatti inaspettat-i, anl!lafie scarse od abbon- -
danti, mil iardi él.i cofitritiuzioni, p!lestiti pubblici, cambiamenti nell'assetto delle 
impòstè, riv-o'!ùzioBi tecn-iche, camh>iameA1ii di moda, l'equilibrio fra la quanti,tà è 
la qualità d-ei fabb-isagni da 1rna parte e· dellè produzioni dall'altra forza è se ne 
vada -a catafascio : Dapprima, è tiaa vera furia di foadazioai; ed in quel- para- ' 
piglra economieo-soe:iwle il giu0e@ e l'inganno trovano facile alimento e·facH-
mente ri"es-c;:on-o a pescare nel tor•tiido. Risul-tato "finale o·, piu,ttosto· il pu·r 
troppo, risultat0 continuo è la ma,0camza d-i lavoro per masse che mÌ10ia-n0 di-
fame la · r ovina <!lei capitalisti; dei possessori di rendite e àegl•i intrapre-Mit@'I" Ì.!. 
più l~ggeri . e m•en@ ·avved0ti, la eo11-centra,zione della preprreta in ll'n à wmero 
semprè p.iù :pi-eco!©" di proprietar"i-._ - _. . _ 
" Ognuno poi c0mprende che _ un equ,i-Ubri0· esatta e costante fra: ·la prod:uiiione 
e il - fa.titiii @gilo Jilon si pot!là a:veve m-ai: _il éasa ci entrerà pu:r sempre- per: 
qualche ,cosa ·ecl er-rori di eal:colo -e di · pFè'Visiè>rne vi, saranno sem·pre. 'Nfa: '· è 
questione di ridurre questa parte del caso e ~ell' errore al minimo pòss-ibHe:" 
Or, anche a -q•aes•t•- -:riguarcro, lo - stato él.i · cose 'attua,1-e non 'è · pu-nti0 11a:le -cla 
contentar e · imj>erocc-hè, 0 10 movimenta eco1il0mieo- saeiale cb:e' sì sottrae ad:· 
ogni previs;,o0è; llid 0gni collosce-nza complessiv-a, Èlel qu&le' i rfo'hliecl~n1t~ e· gli \ 
offerenti renclono irnma,gi•ne d<i bral!lchi dii pec'ore che si spingano !~umi, l''a~trà/ 
nel quale acl: og-ni Ì;noménto le (i!uote d'i rip-wrti:1Ji'al!le, 0.:i cemsuma:iiione,- di capi-· 
talizzaz·iane, di accumulamento, di investimento, variaao in u•n modo dli ·eu,i 
il corpe socrale non· ha eo'scièD~a, inconoscib'Ì le, ìmpreved'i·bil~, per e1fet
1
to • éH 
un panico O d'i u,11 sllllil'gai·nismo ù10meA~am~_o\ d8:-v~ _ l'l~cess-a;.1a~en~e _prese1:1: · 
tare lo spettacolo -di- c0nti•A•u-e_ -pert_0rba,z1~0:1 _di'. eq·u1h~t10 e d-1 · uin _co•fit:11uo'; t~-
samen"to de·i debel'i da parte à.ei fork Prev1s101'll 111Bc1llle solo appross·1·mat1ve, cor, 
rezion-i di errori, sollo (!LU•i ass0Lutamente impassi,bi ti -». , - · 
'Put ti ·(i! Hesti mali sparirebbero in quella, che ScHAEFFLE chiama « econo~i!!, 
socia/le àel!l!avvenire-» if/or,idafa salla prop,,,ietà co-ZZettfou dei capi·t aJle e qu'incl i' 
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e nondimeno, il più piccolo errore in uno dei produttori concorrenti 
ad un circolo, una piccola variazione di bisogni, un accidente della 
sulla produzione collettiva e sulla formazione socialistica (collettivistica) del 
valore di cambio. Ed ecco come tale formazione dovrebbe procedere: 
« Il valore di cambio dovrebbe essere fissato da un organo pubblico o da un -
sistema di organi , nel quale si avrebbe la conoscenza da una parte delle specie 
e delle quantita del fabbisogno collettivo, dall'altra la conoscenza cl i t utti i costi 
della produzione totale cli ogni singolo fabbisogno cli beni e così la conoscenza 
ciel « costo socia le medio » di ogni unità dei singoli prodotti. Il « valore» ver-
rebbe fissato a questo tasso del costo sociale medio quando la provvista so-
ciale e la domanda. fossero eguali fra loro; verrebbe fissato al disotto di questo 
tasso quando l'offerta fosse superiore e diminuisse il valor cli uso; al disopra, 
quando fosse superiore la domanda e il valor d'uso crescente». « Nell'attua-
zione pratica, ei prosegue spiegando il suo concetto, dovrebbe pe1· ogni specie 
di beni e di lavori, aver luogo una speciale tassazione degli equivalenti. Ognun 
vede subito come non sarebbe punto -necessario, anzi, non sarebbe neppure 
conveniente il far determinare gli equivalenti di scambio da un solo organo 
centrale di tassazione per lutti i prodotti e lavori funzionali sociali. Piuttosto, 
per ogni specie di beni e di lavori si terrebbe continuamente in evidenza presso 
la 1·elativa Direzione centrale il tasso del « costo sociale medio » in lavoro, 
capitale e mantenimento; presso questa stessa Direzione verrebbero a r iunirsi 
le domande di tutti i fabbisogni pubblici e privati. ' Ciò che ora ha luogo, 
senza unità, sui mercati - la determinazione, cioè, della somma delle of-· 
(erte particolari e la determinazione della somma delle singole domande. e 
la constatazione delle variazioni dei valori di costo e dei valori di uso - po-
trebbe venir meglio compiuto da istit uzioni speciali ; solo, sarebbe compiuto· 
non per via di mercati e della concorrenza pel guadagno fra capitali commer -
ciali pri vati , bensì, in modo molto più semplice, per via di una tassazione 
fatta dagli organi centrali preposti a ll a direzione di ogni special. ramo di 
produzione e di circolaz ione e sulla base della conoscenza concreta della 
realtà. L'annunzio del· fabbisogno sarebbe fatto, da parte della consumaz.ione 
pubblica e privata, presso magazzi01 sociali e non, come oggi, presso i magaz-
zini pr ivati di commercio. Le ammi nistrazi oni dei magazzini locali annunzie-
rebbero il loro fabbisogno ai magazzini supe_riori e questi alle Direzioni cen-
trali, dipendenti l' una dall 'altra, dei singol i r ami di produzione. I magazzini 
superiori sarebbero, come lo sono oggi i grandi magazzini di com mercio, in 
di ret ta comunicazione colla produzione (anch' essa organizzata « socialistica- · 
mente») . 
Ma quale sarebbe la misura del valore? La misura socialistica del valore 
consisterebbe, secondo SCHAEFFLE , in una parte aliquota del tempo di lavoro 
(sociali zzato) 1·ealmente fatto, corrispondentemente, in una par te aliquota del 
suo prodotto. « Posto, così egli spiega il suo conce tto, che le forze lavoratrici 
fossero 1,000,000 - ragguagliate le forze diverse ad una fo rza media - che 
ciascuno facesse 300 giornate di uu lavoro produttivo e che ogni giornata 
fosse di 8 ore, la m assa effettiva di lavoro sociale annuale consisterebbe in 
300,000,000 giornate ed in 2,400,000,000 ore di lavoro socialmente organizzato. 
Questa massa verrebbe , per ogni periodo di esercizio, a variare alquanto per. 
effetto di premii, di deduzioni, di formazioni cl i r iserve, ecc. La misura del 
valore sarebbe la giornata di lavoro, eguale o pressochè eguale ad goo,O~O,OOO 
della gior nat a di lavoro sociale, oppure sarebbe l'ora di lavo1·0, eguale o pres-
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stagione, un nulla, basta perchè la produzione venga meno in un 
punto, perchè si rompa un · anello della catena. 
Nel cambio binario, lo abbiamo veduto, queste maniere di per-
turbazione non erano che fatti isolati. Nella società, l'e loro conse-
sochè eguale ad -,-~---- del lavoro sociale effettivo. Epperò, in quel 2,400,000,000 
dato anno, potrebbero venir emessi "buoni di lavoro » (ArbeitsGVTSCHEINE) per 
la concorrente di 300,000,000 giornate o 2,400,0f'O,OOO ore di lavoro~ per quel 
Yalore nominale che si vorrebbe, secondo i diversi bisogni concreti. Il pro-
dotto complessivo dell'anno riprodurrebbe anch 'esso questo valore. li fabbisogno 
necessario per le istituzioni pubbli che (comprese le istituzioni della produzione 
sociale) sarebbe noto . Posto che esso importasse 113 del lavoro sociale, rimar-
rebbe a di stribuirsi per la consumazione individuale il prodotto di 200 000 000 
giornate o l ,600;000,000 ore di lavoro. Sino a questa concorrente ve;rebbero 
in quel dato anno rimessi a tutti i lavoratori, a conto dei servizi funzionali 
effettivi, buoni di lavoro, contro presentazi0ne dei quali essi potrebbero farsi 
ri lasciare dai mag·azzini locali il loro fabbisogno ». 
« Un siffatto regolamento del valore sociale di cambio, scrive lo ScHAEFFLE 
(pag. 409), quando un giorno venisse fatto di organizzarlo, presenterebbe, ele-
vati ad un 'alta potenza, tutti i vantaggi della determinazione del prezzo mer-
cantile, e per contro avrebbe ragione di tutti gli inqualificab ili abusi della 
determinazione capitalistica del valore di cambio. Questa organizzazione rive-
lerebbe, quasi ora per ora, alla coscienza collettiva il fabbisogno sociale per 
ogni specie di beni · e permetterebbe di tenere l' andamento della produzione 
in corrispondenza co ll'andamento del fabbisogno. Quell'equilibrio, ora così in-
r,ompleto, fra l'offerta e la domanda, verrebbe a stabilirsi completamente ..... 
Le crisi possibili ad evitarsi sarebbero evitate; le oscillazioni· ed i rivolgimentii 
nel prodotto e riel fabbisogno colpirebbero tutti proporzionatamente. Il valore di 
cambio non avrebbe più quel movimento a sbalzi che ha il prezzo del mercato, 
non essendo più esso commisurato sui costi particolari relativamente più alti". 
E più oltre (pag. 4 I 7) : « Gli estendi menti e i restringimenti della produzione, 
l' adduzione e l'abduzione dei prodotti, sarebbero funzioni variabili della tas-
sazione, la quale sarebbe spoglia di ogni elemento arbitrario e determinata in 
relazi one ai due coefficienti assoluti del valore di cambio. Non si avrebbe più, 
almeno nella misura attuale, uno dei difetti principali dell'odierno processo 
di nutrizio•~e sociale, il ricorrere, cioè, di periodi di produzione febbrile e di 
ristagno degli spacci, di periodi di ipertrofia e di periodi di atrofia. Un'altra 
delle cause principali delle crisi di produzione e di spaccio verrebbe meno ; 
imperoccbè, presso la Direzione centrale di ogni ramo di produziolile e di fab-
bisogno, a vece dell' attua,le ignoranza delle condizioni della domanda e .àella 
offerta si avrebbe delle condizioni stes,e una preconoscenza piena e diretta, 
accessibile a tutti. Quasi ora per ura verrebbe, presso le Direzioni centrali, 
accertato lo stato ultimo di tutte le previsioni di prodotto e di tutte le quan-
tifa di fabbisogno. Solo nello Stato dove la produzione è la circolazione dei 
beni poggiano sulla concorrenza si ha quel tener celate le provviste ed i fab-
bisogni privati, quell'ingannare gli altri sulle condizioni cieli' offerta e della 
domanda quella priorità. di informazioni nell'interesse privato di alcuni ; la 
constata;ione esatta dei fabbisogni e delle previsioni di prodotti secondo, quasi, 
le condizioni del momento, è qui, malgrado la buona volontà di tutti, un'as-
soluta impossibilità; invece, è dapp~r~ut~o ~n far ad indovinare, un giocare 
d'inganni, un far mistero delle cond1z1om d1 fatto » ]. 
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g uenze tendono a propagarsi sopra un a estensione indefinibile. La 
crisi di esuberanza, propriamente, si )imita a lle merci medesinie 
che ribocchino, e non s i estende che in rag ione del loro num ero; 
ma la crisi di penuria è come la nuvoletta che sorge impercetti-
bile in un punto dell 'orizzonte, e da lì a poco ne scoppia un ura-
gano desolatore. Dal modo, infalti, nel quale ho mostrato come ogni 
molecola di produzione si concateni a lle a ltre, naturalm ente deriva 
che ogn i molecola venuta meno tende a sconquassare tutto l'ampio 
circolo di cui fa parte ; cosicchè, basterebbe , a rigore, il distrug-
gere una sola spiga di grano, un sol grappolo d'uva nel mondo, 
perchè ne risulti la r idondanza e lo sciupo di tante volte il lo ro 
valore, quanti sono i cambi, nel g iro dei quali quella spiga e quel 
grappolo dovevano indirettamente trovarsi compresi. 
Se 1~ cose dovessero rimanere nei termini di siffatte ipotesi, 
ognun vede qual perpetua e tremenda cala mità sarebbe per gli 
uomini questo fenomeno, che noi chiamiamo crisi. Sarebbe il falto 
di tutti i giorni, la desolazione uni versale, una maledizione del cielo; 
sarebbe invero ciò che è la barbarie, ma con questo di più, clie 
og ni speranza di uscirne ci sarebbe chiusa . Non avviene, in fatto, 
così; ed eccone il perchè. 
X . In primo luogo, si noti che , tra le innumerevoli circonfe-
renze del cam bio, ve n'banno necessariame nte di qu elle che sòno 
o affatto binarie, o limitate a pochissimi ane lli: le conseguenze di 
un disturbo che in esse si manifesti saranno poco sensibili_ 
In secondo luogo, gli uomini, con la fecondità dei loro esp.e-
dienti e la flessibilità dei loro bisogni, accorrono prontamente a 
riparare, fin dove possano, gli squi librii , che improvvisamente si 
producano in un circolo. Cambiano i loro desiderii e quindi accet-
tano merci, che avrebbero poco prima ricusato. Io ho anzi notato 
come il modo in cui successivamente il cambio circolare si stabi-
lisce e si complica, tenda appunto ad eliminare le esuberanze. •In 
società, ciò che fra due soli permutatori sarebbe stato soverchio, 
può divenire opportuno ad un terzo che sopravvenga; se fra tre 
avanza un residuo, sarà messo a profitto da un quar to; e così 
appunto avviene che la produzione in grande diventa sempre meglio 
possibile, quanto più la popolazione cresce. 
· Un terzo espediente contro le esuberanze è il mutamento di 
valore. Sarebbe anzi espediente supremo e di sicura riuscita, se 
fosse vero, come g eneralm ente si crede, che i valori dipendan o dal 
rapporto tra la domanda e l'offerta. In questa teoria io già non 
consento; sono sempre più convinto che il valore di ogni cosa dipende 
dal. suo costo di riproduzione; ma non potrei disconoscere che, in 
qon pochi qasi, il rapporto tra l.a domanda e l'offerta si risolve ap-
punto in mutato costo di riproduzionè, Ora, q,u~n/io qiò accad~, 
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prezzi correggono le esuberanze. Se 100 ettolitri di grano erano equi-
valenti a 40 chilogrammi di seta e con essi si equilibravano,. ri~ 
dotla a 50 ettolitri la provvista del grano, si troverà equilibrata 
egualmente con 40 chilogrammi cli seta, purchè il valore di ogni 
eliolitro si venga a raddoppiare. Ciò tutti i giorni succede; e la 
crisi non si mani festa, la circolazione rimane esattamente. equili-
brala, qualunque siano le conseguenze, che gli uomini ne ris_entano 
altronde nel sistema di soddisfacimento dei loro bisogni. 
Ma l'espediente decisivo, quotidiano, e che a c·ontemplarlo' direb-
besi miracoloso, è quello, con cui la esuberanza di 1,m ciclo a t.t1.rnle 
si fa sparire, o per lo meno si tiene in sospeso , per equilibrar:la 
con la produzione cli un ciclo futuro. Questo è l'ufficio supremo 
della moneta e del credito, che tocca ora dilucidare. 
XI. La causa, per cui una merce può riuscire .esuberante dopo 
compiuto un primo giro di can1bii, abbiamo veduto qual sia: le 
manca il compratore. E questa mancanza può derivare o dall'es-
sere la merce prodotta al di là del bisogno senza avere ancora il 
suo equiva lente, Q dall 'avere perduto l'eqn-ivalente che già esi.steva. 
In amb i i casi, viene in scena i'I danaro e si ofl):e per comper8rla. 
Colui che la vende può arrestarsi a questo solo atto, o può ancora 
rivendere il suo danaro, cioè, comperare qu0lcuna fra: le merci del 
circolo. 
Nel prtmo caso, perchè mai si crederà soddisfatto? Per:clilè il 
danaro è per lui un pegno, cbe gli assicura la poten;,;a di ritrovare, 
in un nuovo giro di cambi, l'oggetto da lui desiderato riven<ilendo 
il danaro che ha ricevuto. La esubera nza è così elimi,liJ.ata; ·Cl .per di,r 
meglio, invece di figurar e sopra una merce cbe non ·poteva con-
servarsi, che andava in cerca di un consumatore, che .rimanendo 
nel primo g iro avrebbe costit@ito una perdita, figura sopra la merce 
danaro, la cui permutazione può attendersi impmiemente, il cui .va-
lore non sem bra soggetto a diminuire. È un yero credito1 che il 
presente acéorda a se stesso sull'avvenire; @n credito ga.antit0 dal 
materiale possesso di tanti pezzi d'oro e di argemto, ai quali la ge-
nerale fiducia assicur.a u.na .permutabilità indefinita. 
Se poi il venditore della merce, esuberante si decide a <Ìll'IJ via 
il ·suo danaro nel medesimo ciclo in cui lo ebbe, la posizione-. non 
cambia . Questo da'oaro passa da una mano ad. un 'altra; perchè dap-
prima il suo possessore , recandolo io mano, prende i'! posfo di 
qualcheduno fra i produttori compresi ne] circolo, fa delle c.o!l}pre, 
dopo le quali il danaro si pone in giro, esegue lo spostamento di 
tutte le merci, e .finalmente .si arresta nelle ma:ni di quakuno, che 
o percbè non 1la premura di consumare, o perchè trova esaui.ta 
la rner;ce che voleva const1mare, chiude il cielo ;ritenendo i,l da,1;iaro 
e serbandolo ad una compra futN,ra. 
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Co~ì avviene che t utte le esuberanze di un primo ciclo spari-
scono ; così, non solo quella spiga cli grano e quel grappolo d'uva, 
dalla cui mancanza la società poteva temere un profondo rivolgi-
mento, non la turberanno per nulla; ma tante escrescenze o tante 
lacune si possono eli minare del tutto, quante se ne possano rappre-
sentare dalla gran massa cli moneta che penetri nel gran giro dei 
cambi. 
Un solo effetto la presenza del danaro non può distruggere, e 
sono le privazioni derivanti da prodotto mancato. Se un'intemperie 
porta via la raccolta del grano, del vino. della bambagia; se un 
incendio distrugge l'opificio dei panni; se un insensato olandese 
brucia una parte delle sue droghe coloniali per elevarne il prezzo ; 
il danaro può bene impedire che la crisi· si manifesti sotto forma 
di squilibrio nei cambi, ma non potrà mai far sì che esistano an-
cora quei grani, quel vino, quella bambagia, quel panno, quel caffè, 
che realmente mancarono. Epperò, in tutti i casi nei quali la esube-
ranza si elimini per sola virtù dell'intervento del danaro, il primo 
giro dei cambi si chiuderà con due privazioni: l'una assoluta e fatale, 
l'altra · temporanea ·e volontaria. Mancando il grano, A, suo pro-
duttore , non potrà comperare quel ferro che proponevasi di acqui-
stare col prezzo del grano che avrebbe venduto a B: questa 
privazione è assoluta, come fu una perdita assoluta la raccolta ve-
nuta meno. B dando via il suo cotone, vendend olo a danaro con-
tan te ,-avrà dovuto nondimeno sospendere la compra del grano a cui · 
mirava : ecco .un 'altra privazione, ma momentanea e relativa al ciclo 
attuale, perchè B ne esce possessore di una moneta con cui, nel 
ciclo posteriore, si presenterà qual compratore del grano, che i suoi 
bisogni richiedono. 
E nondimeno, il credito soppraggiunge a riparare ancora alla 
prima di queste privazioni. - Suppongasi che un banco, fiducioso 
nella potenza produttiva di A, gli fornisca tanta moneta o ( che è 
tutt'uno) la promessa cli tanta moneta, quanta ne· avrebbe avuto 
se la raccolta non gli fosse mancata. Allora A potrà comperare 
il ferro desiderato; col prez.zo di esso tutti i cambi1 intermedii sa-
rann o eseguiti, fino a che il suo prezzo metallico giunga e si arresti 
in B. Quali saranno a llora le ultime resultanze del primo ciclo? Re-
sterà in B, come prima, la semplice sospensione del suo consumo 
cli grano, assicurato bensì dalla presenza della moneta; ma la pri , 
· vazione di A sarà tutta sparita; ed in sua vece si t roverà nel ban-
chiere una semplice ragione di credito, con cui si riserba di 
riscuotere, in un circolo susseguent e, il danaro prestato. Nulla si 
sarà penluto, nulla rimane ingorgato, ogni cosa va al suo destino, 
e il danno stesso, che pure è reale ed assolu to, la mancanza cioè 
-di una merce. si riduce ad una semplice dilazione di consumo, sop-
portata da chi poteva sopportarla. 
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XII. Ecco il congegno, col quale, nell'andamento ordinario della 
vita eco nomica, la circolazione di un periodo attuale arriva a com-
pirsi senza disturbi, col solo rannodarsi a quella del periodo se-
guente . 
E questo, supponendolo così appoggiato su tutti gli espedienti 
• che si poterono adoperare per sfuggire la crisi del primo giro, 
evidentemente si aprirà con una somma di crediti. Vi sarà' negli 
uni una quantità di metallo, che attende la nuova raccolta, la sta-
gione dei traffich i, l'opportunità di comperare, sia per proprio con-
sumo, sia per rivendere. Vi sarà una somma di consumi operati 
e di lavori eseguiti, che assunsero la forma di materie grezze, di 
strumenti, edificii, strade, navi, vetture, di capitale, in una parola, 
che attende l'opportunità di prestar e e permutare il servigio pro-
duttivo, del quale è capace. Vi sarà una massa di carte fl.duciarie, 
di biglietti di banco, tratte, promesse, conti accesi , espressioni di-
verse del credito concedutio nel circolo anteriore, che attendono la 
riapparizione di queì danaro con cui dovranno · essere saldate. 
La nuova produzione, adunque, deve essere tanta e in tal modo 
divisa che, spingendosi sulle curve circolari del nuovo ciclo, arrivi 
ad eccitare e porre in giro tutte quelle unità permutabili e tutta 
quella massa di danaro metallico o fiduciario, che siano di bisogno, 
non solamente per c.hè le merci nuovamente create trovino il kiro 
peculiare é perfetto equilibrio, ma ancora perchè ne rimanga abba-
stanza da contrappesare ed estinguere i debiti, che il ciclo ante-
riore ba tramandati al successivo. 
Se questo doppio intento è . conseguito, si avrà un secondo pe-
riodo cli circolazione normale. Ma se le merci in esso create non 
bastano, lo stato di crisi risorgerà con un aspetto che ·noi non ab-
biamo fin q ui contemplato. Perchè le aspettative, con cui il periodo 
antecedente si era conchiuso, rimarranno deluse: i debiti non sa-
ranno soddisfatti, i capitali non otterranno il loro interesse, la ·mo-
neta non sarà resa a chi già la diede in imprestito, i titoli fidu-
ciarii non· saranno convertiti; in mia parola, si avrà la crisi dei 
fallimenti, la quale non è più il credito che manca ad una produzione 
difettosa, · ma è la produzione che manca ad un credito tr0ppo facil-
mente accordato. 
Or, siccome qualunque periodo di tempo che si prenda a con-
siderare, si trova · sempre congiunto ad un passato e ad un avve, 
nire, 0osì è evidente che, ad ogni istante, l'uno e l'altro genere di 
crisi è da attendere e da temere. - In ogni giro di cambii, si 
potranno con l'imaginazione distingt~ere tre parti. Un~ è quel~a dei 
prodotti, che àrrivano da sè a compiere esattamente 11 loro circolo 
· di permutazione, equilibrandosi, saldandosi l'un con l'altro, in quel 
modo normale, che sar ebbe di regola se lo stato di crisi non do-
vesse mai rivelarsi nel mondo. L'altra, si compone di merci, le q.aali, 
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non trovando sotto forma di . merci i · loro equivalenti, li accettano 
sotto fo r!Tia di danaro, o di ti tol i surrogati al d~naro. Laterza si com-
pone di merci destinate ad equilibrarsi appun to col danaro e coi 
suoi surrogati, simboli tutti di un cambio eseguito a metà, ,di una 
vendi ta staccata dalla compra che dovev.a salda rl a . Or:,• g li è in 
_queste due ultime pa rti della ci rc9lazione çbe sorgono le · çrisi. Sor-
gono: . talora in forma <li circolazi0ne inter:rotta, in quanto il cre-
dito le abbia negato il suo_ soccorso; talora _ ip forma cj.'impotenlla 
.a soddisfare gl'impegni generati -dal credito; e· quçi,si sempre- p(i)i col 
doppio carattere di permutazioni impedi t!? ~ di aspettazioni deluse . 
. Siamo ora in grado di venire alle deduzioni,- a cui io ho mirato 
in questa rapida analisi. 
· X.III. 1. - Mi sembra abbastanza cl;liaro che in og ni c risi trovasi 
:nec:essariamente implicato un vizio di pr9duzione. Lo si chiami eco.esso 
in un sens0, o-difetto in un altro, sarà sempre vero .ehe ~-a cr isi, ' 
cioè. lo stato di una cir~olazione anormale, implica produzi0ne anor-
male. Merci eccedenti il bisogno dei consumatori; merci inferiori a 
·quanto ·occorra per bilanciare il valore di quelle altre, che çlehbono 
spostarsi girando sulla circo nferenza dei cambi; men~a,to · sovrac-
carico ; raccolte venute meno; lavoro sospeso negli ·opifici; smo- _ 
data fecondità di macchine e capitali, qualunque sia, insomma; il 
_fatto, che più rispicchi in un momento di crisi, sarà sempre qilalahe 
.cosa, che accuserà errori, sciagure, disordine, nell'andam!:lnt.o •del:!:a 
produzione. 
Avvi, su tal proposito un pregiudizio nel mondo, çhe !'l-iivreb-
b' essere oramai sradicato: q nello, cioè, di attribuire · Le oris(i .ad 
. una deficienza di danaro. Così le conceFJisce sempre -il . -volgo; .c0sì 
sembramo concepirle gli scri ttori 19ed\3simi, che_ tar;ito spess0 ip.àr-
Jano di crisi monetarie. L'illusione è, veramente, scusab~l,e ; per.çpè 
non vi è crisi che, .comunque nata, non prenda l:)e0 tGsto l'as@gtto 
appunto di una penuria di danaro metallico. 
Ma, in primo luogo, nelLa rnassimé). pa r te dei e.asi, ·quel c:he · si 
dice dar.taro mar:i can te nor, g 1 ;ebe na~c.osto, pero.hè tiratQsi . fl'lori 
dall!:1- circ,o~azione ordinaria, ,4alla quale c,hi ebbe a cacciarlo '!Dlil un 
qualche vizio nella produzione. Disparve, agli occhti ,1d~l-Jil.G/3Se,ssore 
.di .m~rci es?!,beran~i, non certg perchè sia stato ingh ioL,tito d,a l mare 
o portato vja dal v,ento, ma percM ei non ,potè vend,ere le su!il mene:i; 
il danaro, c~e . doveva essern e pr.ezzo, sarà r imasto, com.e peg:r.w, 
in qmelle mani,. a cui mamcò l'oggetto dei loro consumi, · in quella 
classe di ,produ ttorii, che io bo indiaa:to colla lettera B (1) ;. o:si rivolse 
altr:ove,' si schiuse circol i nuovi, i.I cu i raggio talv.olta si est~se ,t0nto 
da tocc_are i più remo-ti paesi ; ·a,bbando:nò in una maniera qualunq):le 
(l-) Ved~ _pag. 238 .. 
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il giro, a cui . era prndestimato.. Disparve agli occhi dè11 pr0·ehl'il'tore, 
la cui raccolta sia fallita, il eui O•]!>(ficio s,i sia arrest'atr0; e percbè ,? 
perchè nulla egli ha da po ne,r ve1ider e; pernbrè gli nomini clovl~ié'si, 
i banchieri, TI on hanno fede abbasta0za ne.J , suo avveniire per sJon-
iargli la produzi011e futt1ra; 1perchè , •insomma, eg,ii è ·n'elia classe', 
che io bo iQcli,càito oolla lette,r,a; A. Jn questi e tanti aMJri• èaJs1i 
consimili , non vi ha che diminuzione, S<~arsità di comprat/0111 \ il 1da-
naro esiste tal quale; solo, si è fermato in télluni punti del circolo; 
,pure, il fa t to visibile ai venditeiri è la spari2r1one dei €lie.nM, la"· di-
serzione del mercato; e di,cono che· vi. è scarsità di danaro', ignor&ndo 
o dimenticand0 cbe· vi è disturbo nella •produzioi1'e e nella offerta 
dell e merci. 
Io già non · dirò clne la mancanza del 'clan aro h0n ·sia• p'osslbilè 
mai se noh come effetto di 'un disordine i11 Qh1striarJe. Nes'sllna: i11e-
sorabile potènza impune alla società di pòssédère nè · più hè ·m~nò 
che una data qnantità <il~ oro e- di a rgento; e nulla ci vreta d' imà' 
ginare che una causa q1rn;lu1iql_\e sopravvenga ad atteriuarlla!. · iOi fo 
soltanto che ques to non è càso ordinario EJ che, quando av·vien'e, 
non può essere cagione di crisi, se non· in quanto preesista un 
vizio di produzione. Il danaro, come tàle, non come metallo n@ 
come espressione cli credito, serve soltanto per l'accelerazione dei 
cambi. Se la loro rapidità, e perciò il loro ordine di successidne, 
potesse esserci indifferen te, indifferente del pàri nornerebbe ·a n0i 
l'avere un solo scudo, o l'averne pilÌI milioni, essendo evidente che 
qualunque più vasta e complicafa circolazione si FJl'IÒ . eseguire · con 
una sola moneta che si trasmetta di Il1lano in mano. Solo per'chè 
noi non possiamo differire al domani il co11sumo, che i nostri bi-
sogni richiedono pronto, e sol ei perc'hè in un medesimo istante ·molti 
bisogni di molti uomini devono essere soddisfatti, la presenza di 
una data massa cli danaro ci serve, ripartita in più mani, per non 
avere a patire ritardi e lacune. Ma io dico danar o, in genere, eioè 
strumento di cambi, non pezzi cli metallo coniato. Questa massa , 
che pur è indispensabile perchè la circolazione. in un dato luogo 
e tempo, proceda colla rapidi tà necessaria, si suddivide in , due 
porzioni: l'una reale, ehe si trasmette come pegno, l'altra fiàucir1,1·ia, 
in forma di segno, di promessa scritta o verli>a,le. I simboli fiéluciarii, 
ognun o lo sa, presentano grandi vantaggi a fronte della moneta 
metallica e tendono di continuo a prenderne il posto : a misura che 
la società si svol'ge e si consolida, questi mezzi di credito divengono 
anzi l'o a-a-etto di ampie istituzioni, si moltiplicano e rendon'o soverchia 
una gr~~dissima parte del metaUo coniato, Te@reticaruente, quando 
mancasse la moneta, il cre<ilito pwtrebbe subito s@stituirsi così presto 
e compiutamente in sua vece che roon vi sare-bbe il tempo di av-
vertirne la Il1Jamcaflza. Peirclnè mai la si awvert.ti? Perchè il credito 
tarda a supplirlo. E se id credié@ tarda; - , il creditp mel ,s11,0 più 
iò - FERRARA, Pre(. Bibl. Econom,sta. - 11. - Pade I. 
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largo significato, che si estende fino alla mera parola. - egli ·è 
perchè la fiducia manca; ma la fiducia non mancherebbe . se la 
regolarità della produzion e fosse pienamente assicurata, • se non si 
vedessero troppe o troppo poche derrate, se non vi fosse luogo .a 
temere che. la fidu cia sarà tradita e delusa. - È dunque indubitab'ile 
che una crisi, foss 'anco la più puramente nioneta()!'ia, suppone un 
vizio industriale. 
XIV. 2. - Ma da un'a ltra parte, se nel modo io cui ho es!')osto 
---... : -il fenomeno non mi sono ingannato, . ne risulta con altretta11ta evi-
denza che ogni vizio .di produzione può essere rimediato dal credito. 
Noi lo abbiamo veduto : quando la crisi è nel primo, suo · pe-
riodo, cioè quando consiste nell'arresto della circolazione per .man-
canza o esuberanza d-i merci, il credito, sotto forma .di danaro con-
_tato o, di danaro promesso, è il solo mezzo che si abbi<1, per , non 
sperimentarne gli effetti, o per differirli almeh0 sino al eiclo futuro. 
Dovunque la vendita venga meno, gli uomin.i, per non cadere, nel-
l'inerzia, o non languire in mezzo a bisogni non soddisfatti, ,teRdòno 
a procurarsi io via q'impi;:estito quei mezzi di cambio, che -non panno 
potu to ottenere COJrle prezzo di merci. Quindi, come appena, i pr.'mi 
sin tomi della crisi appaiono, si sente il bisogno di infondere -nélla 
circolazione una nuova qnantità cli da na ro per colmare il vuoto 
lasciato da quello, cbe se n'è tratto fuori. Ma Ja moneta metalhca 
non si trae dal nulla nè s' improvvisa; esige un lavorìo di miniere 
e di zecche, una quantità di lavoro, che supp0ne analoga quantità 
di consumi, i .qu a li in un momento di cris i riescono •molto meno 
possibili che in tempo ordinario. Non vi è dunque rifugio che nel 
credito; da esso solo dipende che senza titubare si accetti no Je pro-
messe di chi non ba prodotto o venduto, ma può produrre o ven' 
dere più tardi. Qualche rara volta, è vero, si riesce a chiamare 
moneta dall'es te ro; dal Tesorc, dello Czar o dalle casse del Banco 
di Londra , si fa passare in quelle del Banco di Francia; ma oiò 
pure è quistione di credito, perchè ad altro non s·i riduce che ad 
ottenerla in imprestito sotto promessa di restituirla più , tardi.. 
Come il solo atto cli concedere cr-edito è il più efficace rimedio 
contro il disordine rii.ella produzione attu ale, €: OSÌ il saperl0 hen 
dispensare è mezzo in falli bile di evi tare quei fu turi difetti di pro-
duzi0ne, dai quali poi scaturiscono le crisi di fallimento. 
Infa tti, quando una crisi di fallimento scopl:')ia, bisogna p1:1r rico: 
noscern che, qualunque si sia l'errore o la colpa dei debitori ins0l: 
venti, errore assai più grave e decisivo fu ·qu ello dei credit0ri nel 
riporre la loro fiduGia in u0mini o in imprese, che non ne erand 
meritevoli. Lo spettacolo dei fallimenti sarebbe ignoto nel mondo, 
se ·1a mente umana trovasse minori difficoltà a imdovinare q,u8llì 
sian@, trà le pr.od~zioni future, quelle · che riuniscano , tµtti gli · ele-
.. 
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menti de l telic~ successo, e se a queste sole serbasse J!aiu to' po-
tentissimo dell'imprestito. Io non esamino qui se ciò sia, e fin ·dov.e, 
possib ile in pratica ; enuncio una tendenza, una legge astv.atta 
che mi sembra innegabile. Le crisi di secondo periodo, le crisi di 
fallimento , implicano evidentemente un falso impiego del .credito; 
e viceversa, il credito ben dispensato non sol0 renderebbe impos-
sibile .la delusione industriale da. cui esse provengono, ma ten-
derebbe sempre a recidere le cause di nuovi disturbi nella . serie 
&elle p11.0duzioni future. - Gli è in questi termini che va a "risol-
versi il prQ'pJema, tante volte agitato. se il credito sia per .sè pro-
duttivo, o, ·come s:i - è detto, se il. credito crei o moltiplichi i capitali 
e le ricchezze. AnticiF)a1;;e · dj alcuni mesi o di r alcuni anni la virtù 
produttiva di materie non é.l,:Qcora esistenti, ·_ metterle in c1i.ziò11é 
come se esistessero già, farne scaturire forme utili e pronte- ad.i 
essere applicate agli usi voluti dagli uomini, non è questa una vera 
creazione economica? Chi si ostina a non fime.de_r;lo, ig11oi:à l':irid.òle 
vera, il destino de-I capitale, e confonde la sua~ virtù . prodi1tti;va, 
con le sue apparenze sensibili . 
Altro errore, ripetuto ancora più spesso, è Jlassumere ·come regola 
che il credito altro non. faccia che cagionare le crisi, e lo spaventar-• 
sene, e il riguardare come eccezioni fortuite i casi in cui nòn le 
generi .' Di regola, la sua azione è altamente benefica e la sua mis-
sione altamente provvidenziale; accidentali sono piuttosto gli er.rori 
per cui viene mal dispensato. Noi conosciamo · un paese, il quale ci 
ha dato ad un medesimo tempo il più chiaro esempio del segno a 
cui si possono spingere i tristi e i bt!IOni effetti del credito male 
o ben e dispensato. Banchi moltiplicati a centinaia, fondati su càpi-· 
tali meramente fitfoii, amministrati da mani non pure, sviati dalla 
retta linea de·I loro uffi cio, impegna ti molto meno a soccorrere le 
buone. che a d eccitare le pazze imprese. banno prodobto le celebri 
crisi americane e tanto contribuito a nutrire e fortificare il pre-
giudizio contro la libertà in materia d'istituzi'oni bancarie: era questo 
l'u so insensato del credito, l'abuso. Allato ad un tal fatto, me! paese 
medesimo, · noi abbiamo veduto il banèhiere seguire lo squatter in• 
clustrioso e ~orale e, prestandogli arnesi di ferro o di legno, vesfai,-
sementi, case, aprendogli vie cli comunicazione, secondarne .sì . bene 
il lavoro da far sorgere, com e per magica virtù , villaggi. città,-
nazioni, clirebbesi, adulte, ri cç;he ·e civili, dov'erano poco prima .. fo. 
reste non a bitate che da fiere : questo è il sagg i0 uso del credito; 
il credito bene dispensato. Senza altrettanto clamore, ma con effetti 
forse più solidi e certo pi L~ prolungati. l'Europa aveva già veduto in 
Scozia i miracoli .del credito ; e si sarebbe potuta conv.incere che 
non vi è errore di produzione, non rigore di clima. non ignoranz_a 
cli menti uma•ne,· nem debolezza di braccia, non contrarietà di sta-
giqni, che il credito non sia capace di correggere od impedire, spin-
• 
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gendo dolcemente un popolo sulla via di un costan~e progres~o di 
civil tà, senza che, per il corso di secoli, de·bba essere mai visitato 
dal flagello di una crisi economica. 
XV. 3. - Se ogni crisi suppone un vizio . di produzione, se 
0gni vizio di produzione può es-sere imped ito o corretto .dal credito, 
la conseguenza, parmi , è forzata. La causa prima, la: ràdi«e vera 
delle crisi , è certamente nella produzione ; m::i., dato come· fatll@ 
compiuto, o come fenomeno · indeclinabile, 1111 qualsiasi vizio di prG~ 
duzione, la causa vera c: he lo ··avrà convertito in crisi, mentre 
avreblie potuto prevenirlo o eliminarne g li effetti, si deve cercare 
nel credito, o meglio, in u.n vizio <l ei credito, nell'.essere cioè esso, 
de.ficiente o male accordato, in quanto cioè si sia trascurato di ado -
perarlo o se n.e s ia ·abusato. 
XVI. 4. - lo ho parlato soventi di vizio o disordine ;de,JJa, 
produ,ziolile, e mi sono più volte valso delle espressioni· eccesso o 
difetto, senza arrestarmi a decidere la quistione se l '.:una o ·l'altrn 
serva esclusivamente ad esprimer.e il fatto industriale, in c11ri · ogni 
erisi consiste. È tempo cli aggiungere un qualche schiarimento 
su tal proposito, onde porre il lettore in grado cli ·farsi un gi1rnto 
concetto intorno a cerLi ca pitoli sugli ingorghi e gli sbocchi, ·che 
avrà incontrato nel percorrere le opere dei più insigni economisti. 
Le discussion i che vi si con tengono intimamente si legaTio a queJ.l.a; 
di ctti ci occupiamo. Trattasi di sapere- se una sovrabbondanza o 
una scarsezza di merci debbasi sempre supporre preesistente, tutte 
le volte che un disturbo di circolazione econom ica ci si rive li; e il 
saperlo avrà forse la sua g ra nde importanza per le deduzioni che 
se ne può trarre per ciò che riguarda i n10'di di prevenire e riroe-
diare alle crisi . 
Già ho detto come la. quistiòne risalga ai principii del nostre>. 
sec0,lo, allorchè Malthus dapprima in Ingh il terra, poi Sismond~ sl!I I 
Continente, si mostrarono compresi da un sentimento· di paura ··al 
vedere ie calarnit-à che apparivano nell'ecorwmia delle mazi@Tii, 
come evidente portato di una attività troppo spi nta. <; Si scorrano, 
<liceva Sismoncli, le relazioni del commercio, i giornali, i, racconti 
dei viaggiatori; vi si troveranno le prove di quella rigogliosa piro-
duzione che sorpassa il consumo; di quelle manifatture che si pro-
porzionano, non già alla richiesta, ma ai capitali che. si v0gliono 
impiegare; di quella operosità nei mercanti, che li spinge ad affo l-
larsi sopra t1,1tte le piazze e li espone a perdite rovinose òve c.on·-
tavano di awere a raccogliere pingui guadagni ... Le vaso€\ pr0Yilil0i,e 
che la Russia ha di fresco incivilite su lle rive del Mar Nero, l'Elgitt0. 
che b·a mutato sistema di Governo, hanno d'Mlil tratto· vuotiaito ti · 
grainaj dì Odessa e di Alessandria, e recato sui mercati tal .copia 
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di gra no , che Pindustria del coltivatore è divenuta perdente. Noi 
siamo più colpiti ancora dall a 'esuberanza delle manifatture c-he, 
senza aspe tiare il bisogno e la richiesta del pubblico, versano. sulle 
piazze prodotti sterminatamente superiori al bisogno ed ai mezzi d,i 
com perare. Senza dubbi o, lllil ingorgo universale è molt0 }i)iù r~ro 
che un ingorgo parziale; ma i nostri tempi erano serbati a . darne 
un funesto esempio. Un grido di angustia sorge da tutte le città 
manifattrici deJ. vee.chio mondo. e tutte le ca,mpagne· del na,ovo· _gli 
fanno eco . .Ognidove il commercio è colpito dal medes,i,rn.o languore, 
ognid ove incontra la .medesima impossibiJità di vendere. Sono alme!rl.o 
ci nqu e anili che· tali sofferenze sono cominciate: anzichè calmarsi, 
sembra che si vadaM sempre più esacerbando. Ii:i tu tte le prof,es-
sio ni vi ha sovrabbondanza di braccia. Parecchie volte è stato annun.-
ziato che !.'equilibrio si ristabiliva, che il \aivoro. ricominciava; ma 
ogni volta lll na. so,J,a richiest_a i,roprimeva. u.n ,f.UO:Vimento, superiore ai 
bisogni reali:d~l com!1}er,cio,,e q-uel111 m10ya _attiv\t$t e1ìa tosto ~eguì~a 
.da un ingorgo,,più d1olorns.o, » . . , .. , . . e _ , 
I , Queste cose, scr~veva ·Sismorndi n~l, , 18;:@, ri-badendo qu11:nto 
aveva p,i:-ima dett0 nei suoi /f.uot'{-' princi;p,ii-(1), ,e ~js,p.ondendo 3.g)i 
attacchi,. cni , )a .\rn•a• opera era st/l,ta fat~a-~egr:w in · Inghilterra (2). 
, Le coonsegu§,lnze ,praticµe a cl!Li, in pairte ~i ~c,c9,r.do con Jli13:lthus, 
Sismondi scende1va,. dovevan:o nat4ral:mÌrnte ur~a11e gli , .econÒ_misti , 
non , solo perchè , BOn esattameute logt~q:e ..i,i;i sè ,_ ma .~QI)lrat1,1tto 
perchè , ripug~ap,ti .a· q.Hell.o. J~tif:'!to . ed ./l q,u~qe l,iet~ .. sp~!'tpn~ ~i 
crescente ,ci viltà, c.be T:1·9\ ,, cpepcbè , ~i facc~a, /:l,.~i d(Cfl. 1 po~~iamp 
in no i.. ste:isi.,,S,i~-r;nondi . •non dissimul_av11 1/il ,P~ll/fa. c:h~ ,i!') lu i, de&t~~fl, 
,~Hell'andament0.., -: così tuqppq ceJer,e, d_elJ'~n4!,1.StZ:\~:" ,tem€lva . r ec• 
cesso , de~ Gawita]i e: delle mçi,cchine; v@l,l\)~/l: c,be Ja, ~qcietà a:'.~~se 
sempre nel &l\O , seno un ceto , cli ,, parassiti qo_mstimritori, i q,uali, 
divorando a lorp , .pro', 14 prod~zì911e di Jussp, a) i,me,9tasser,9 il .,la-
voro del po,p0lo•;,. r:i,p:ipiange;va, q uas~, . i teqipi _anti.chi; . copteru• 
plava r3stf{t ico le Pira!Jlidi costrutte. col sudor\:) di .mili0ni_ d'uomini , 
destin,l}tÌ a oonsu_!ljlare cos:ì l'immensa quant\tà di granaglie pr,-pdott,e 
senza posa Jil,eila vallata. det Nilo ; contei;npl~va con altr_etta_nta, in-
vidia quei Ficchi lussh1iriosi à~ S·ibari, di Oor:into, di Si·ra~m~a,, _di 
:Tiro., di Oarta.giìl\l~, ene vemi,vano ·,al , rnpRd.o .. s,olo p€lr, god~r.~ e ~on-
(Jl) . Vedli pl' jn<;:ipalmente il Li.bro IV., 1 • , • , 
(2) L'opera dit sishWNIDI fu esarqinata e criticata su questo punto i,n uin ar-
colo: della Edinburgh Review, che poi si seppe·esser stato scritto da M'CULLOC~. 
SrsMoNor rispose negl(Annali di Giurisprudenza, che si stampavano allora in 
'Ginevra da P~Zlegrino Rosse. Più tardi (maggi'o 1824), pubblicò nella Rivis'ta 
enciclopedica un a rticolo sul 'EJi'lancio tra' i consumi e lé pPoduzionv,_ a cui, 
nello stesso g,i0rlilale, replicò G. B. SAY (luglio 1824)1 0ltre alle c~lebr1 lettere 
che,. in quel torno, ind,irizz~.va a M,APIJ.fl!S sullo stesso_ argol?eqto_. 
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surnare ciò che i loro concittadini erano incessantemente condan-
nati a produrre ; o, in contrapposto, mostrava cli prediligere il 
sistema dell e repubbliche grech e, ove il potere sociale, vegliando 
a proscrivere il lusso, metteva in ci ma dei suoi doveri la cura di 
ripartire equab il mente le fortune, i diritti . le occupazioni dei cit-
tadini. 
XVII. Questa specie cli r egresso, a cui parve tendere pw o 
meno direttamente la teoria cli Sismondi, destò una v.iva reazione. 
M' Culloch, Mili, Ricardo, Torrens. Say, sentirono tutti il bisogno 
cli combattetne le premesse, e si applicarono a dimostrare come 
l'ingorgo genm·a le dei prodotti fosse un 'ipotesi assurda: opinione, 
che poscia tutta la scuola degli economisti più reputati . fino a 
Rossi . Chevalier, Cherbuliez, ha concordemente adottata. 
La · dimostrazione di codesto assunto fu esagerata dapprincipio. 
Vi sono argomentazioni, nei loro scritti , che, se reggessero, pro-
verebbero troppo: farebbero, cioè, supporre che mai, in nessun 
senso, sia possibile l'esistenza di merci invendibili od invendute. 
Mill, per esempio, diceva che ogni produzione soverchia porta 'con 
se un ribasso nel suo valore, d'onde il ristabilimento di un nuov0 
equi libri o· tra essa e le altre, nel quale la quantità esuberante ri-
mane assorbita. Rossi, ricalcando le stesse idee. forrnolava anche 
più nettamente il principio: secondo lui, . la ridondanza delle merci 
determina necessariamente una maggior richiesta, per modo che · 
la produzione soverchia ad altro non riuscirebbe che a un muta-
mento di quantità permutabili , e ciò che dicesi ingor:go gene1·ale 
altro non sarebbe che la generale abbondanza. Cherbuliez è andato 
ancora più avanti: la produzione. a suo modo di vedere, è una con-
seguenza della richiesta, è determinata dal bisogno dei consumatori. 
quasi per dire, non solan;ente che non può diventare superflua. ma 
che non può neppure nascere in istato di sovrabbondanza. 
G. B. Say non era solito affettare tanta intensità di ragiona-
·mento, -da ·cadere in argomentazioni così, bisogna pur dirlo, • sofi, 
stiche. Egli si tenne a quella tesi generale che bo di sopra accen-
nata: in fatto di cambio, cl,le vuol dire in fatto di equazioni, ciò 
che sopravvanza da un lato, implica difetto dall'altro. Partendo -dal 
_principio incon'cusso che i prodotti si comprano coi prodotti; ne 
inferiva che, se certe mercanzie non si vendono, gli è necessaria-
mente perchè altre non si producono. Adduceva esempii assai con-
cludenti. Ciò che oggi si vende a Nuova York od a Londra, supera 
migliaia di volte ciò che si vendeva due secoli a:ddletro. E perché 
mai? Percbè a Nuova York ed a Londra esistono oggi produttori 
che allora non erano, e m_erci che hanno un valore, ·una potenza 
di cambio, le migliaia di volte maggiore. Se vi fos.sero esuberanze 
di produzione, come mai avverrebbé di vedere · in un medesimo 
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luogo tante merci, che si dicono soverchie, allato a tanti uom1m, 
che vo lentieri si presterebbero a consumarle, e invece sono costretti 
a patire la fame e la nudità? Questo fenomeno, comunissimo, aper-
tamente dim ostra come l'ingorgo sia una illusione· come non i 
con sumatori manchin o, ma sì i mezzi di acquistare ~li oggetti · d~ 
consumarsi; come il ribocco di un~ merce sostanzialmente ridn-
casi a difetto di un'altra. E allora n.e . viene che la ridondanza non 
pu ò essere generale o durevole. Come appena . si manifesti da un 
lato , le terrà dietro un incremento di altre produzioni dall'altro. I 
bisogni dell'umanità sono progressivi, in estensione e in intensità: 
salgono dai consumi più urgenti a lle delizie più raffinate, si esten-
dono dall'individuo alla moltitudin e, dai piccoli gruppi sociali alle 
naz ioni più popolose. Non si può dunque produrre mai troppo ; i.I 
solo apparire di U!1a merce ne fa nascere il ~esiderio e la domanda; 
e in fin dei conti. la totalità dei prodotti si equilibra sempre con 
se medesima. 
XVIII. It'I una esl') osizione didattioa della Sqienza economica, 
io sentirei la necessità di prendere una ad una tutte le .asserzioni 
dell a scuola di Say e verificarne l'esattezza. Ma, a proposito delle 
crisi, mi qasterà una sola os_servazione. Appena innoltratisi nella 
di scussione, gli scritto.ri che si son messi a questo punt@ di vista, 
dovettero modificare sensibilm.ente ciò che eravi di troppo assoluto 
nella loro teoria. Se essa ha un fondamento .di vero, lo ha soltanto 
nel senso degli ultimi destini, a cui è chiamata l'umanità, senso, 
al quale Rossi, con la s1:1a. esptessione favorita, dà il nome di Eco-
nomia pura ed astratta. E i!ild~1bitabile cb.e, col vol-ger del tempo, 
ogni prodotto, se inutile affatto, sparisce; se poi può @fferire qual-
che utilità a ll'urnan genere, sempre alla fine troverà modo di aprirsi 
un circolo incontrerà alla fine un equivalente, avrà i suoi c0nsu-
matori , ce,sserà insomma di essere un prodotto superfluo. È vero 
ancora che . la ridondanza troppo spesso si considera in una sfera 
assai più ristretta .di quella .a cui dovrebbe essere riferita, e che 
merci , le quali sia:no soverchie per tutto il mondo, è quasi impos-
sibile rinvenirne. Ma ciò che cosa prova? Una sola cosa:: che in 
tutto l'ordine del ten1po e dello spazio, la, pr0duzione fin ~rà col 
trovare il suo equilibrio. Ma, o che forse .er.a questo il problema 
delle crisi? · Niuno le ba mai supposte perpetue o universali; nel 
concetto di tutti , così deg li iniziati corue dei profani alla scienza 
econemica, la crjsì è sempre .una mera deviazione, un disturbo _lo-
cale e tem p@ra:neo. Ora, . non solamente tutte le argomentazioni 
-della scuola di. Say riescono inapplicabili alla fugacità del feno-
meno, ma gli autori che ad essa appartengono han.no dovuto tutti 
finire col confessare che l'esuberanza momentanea è pur troppo 
possibile .. 
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G. B. Say, per esempio, ammette l'i ngorgo acc identaiè e par-
ziale : ri co nosce che tal11ne mercanzie non si vendono perchè ecce-
denti i l bisogno . .M' Culloch è coi:ivinto che un a classe speciale di 
merci può soverchiare perchè il suo incremento non è accom -
pagnato da un egual incremento di quelle altre, che devono 
servirl e di eq ui valente. Sen ior , uno cli quelli , che più decisamente 
respingono l'id ea dell'ingorgo generale, ri corda il tempo in cui , si 
spedirono dall'Europa nell 'America spagnuola i patti ni , i ferri da 
camino, gli scaldapiedi ecc., e concbiude che gli ingorghi parziali, non 
che essere possibili, sono i I più ordinario fenomeno del traffico. 
Rossi , scendendo dalla sua economìa pura alla applicata, è tanto 
compreso· della ·lentezza, con CL; i si arriva a rimettere in equilibrio 
le merci apparse una volta come esuberanti, che sulle orme di 
M' Ou ll och istitu isce un apposito esame delle cagioni che possono, 
in un dato momento, far produrre tnerci incapaci di entrare nel 
giro dei camb i. Ohevalier, mentre vede nell'aumento della pr0du-
zione il farmaco infallibile delle crisi, non lascia di ammettere qu_ella 
mancànza di equivalenti, che può generare l'ingor:go, gfacchè .ciò 
cbe egli vorrebbe veder crescere all 'i-nfinito è una produzione ben 
regolata ed arnionica-. Oherbuliez, infine, ha riconosciuto assai 
nettamente che l'ingorgo temporaneo può ben essere generale,. « Pillò 
egli accadere, domand a, che una società abbia prodotto ad un' tempo, 
di tutte le cose, una quantità maggiore di quella che essa vo.Prà 
consi1m are ? Sarebbe d'uopo che tutte le domande; cioè tutti i ,desi -
derii di consumare, subissero insieme nna diminuzione impreveduta 
e subitanea : il che può ben aver · lpQgo i1~ un rno,mento anb.r,IDJ!alte·, 
quando una causa , acc id entale, per • esempio, una g;r-ancle sveHtura 
pubblica, determ ini ~ma brusca e ge nerale diminuzione di ogni specie 
di èo nsumi. come avven ne in Frnncia dopo la Rivoluzione del .1848. 
Ne· ri1;iulta, allora, per un dato nempo, UINa grande accumula:àiOn(s) 
di prodotti ne>n ricercati •·». 
Queste sole citazioni bastano a mostrare co.me, qua,J,umque 
avversione si nutra pel principio dell'ingorgo general e Jilreso come 
fenomeno permanente e defilil~tivo, si debba pur S'empre ricòn(i)sce,ue 
che, nel fatto transitorio della crisi, l'industria ptlò.aver,e contribuito 
pér mezzo di' una pr@·drnzior;ie eccessiva, Si Pl!JÒ egli c@nolmiMderne cne 
debba esser sempre così?· Anche ciò mi parrebbe esagerazi@ne •ed 
errore, 
XiX. Innanzi tutto, ripetiamolo: eccesso e difetto, .sono termi1rl'i 
ce>rrelativi; ammettere 1' uno da un la1J@, . @ -am•rneit<,we l'altro · era! 
lato opposto; e G. B. Say aveva piena ragione nel re!i)licare a Si-
smondi con passi simili a questi: « V1 .s0no t?·oppe mercll..nzie i111g,lesi, 
voi dite, offerte in Italia ed altrove ·; ma lo so!ilo percbè ?1ianc0ino 
le mercanzie italiane che possano convenire all'Inghilterra. Con eh-e 
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cosa gii italìani pagano gl'Inglesi? con olii , con seté, con uvé sec-
che ; e tolte codeste cl errate, con cbe cosa li pagherebbero ? Con 
<l~ danaro? Ma il danaro bisognerebbe pure acquìstarlo vendendo 
derrate. li Brasile, · paese vasto e favorito dall'a na.tur.a, potrebbe 
:i.ssorbire cento tanti delle merci inglesi che vi s'ing0rgand; che 
manca? Il Brasile non produce tutt0 oiò di cui sarebbe capace ..... ;> . 
In secondo luogo, se io ritengo come evidente che il fatto rli 
una produzione eccessiva può mille volte scoprirsi nell'origine di 
nna crisi, ho pur tentato di dimostrare non meno chiaramente come 
in moltissim i casi la ridondanza sia un fatt(') consequeNziale, cbe di-
pende appunto da una penuria, da una produzione venuta meno (l). 
- Ricordiamoci dei fenomeni ·c)ile si producono 'qt1ando la raccolta 
va male. Per I' ord,i nari o, se non si tratti di gares·tia nello str~tt@ 
senso della parola, nei primi momenti vi sarà un' po' dì stento nelil:a 
vita, non propriamente il fenomeno della, cri&i ;· ,la! quale •sii Jil1ani~ 
festa soltanto alloréhè, cresciuto il- prezzo del pane, la plOf>olatziqne 
sarà costretta di dedìcarvi · l!l1F1a maggior somnh·a <ìlei suoi valori, stor-
nandola dalla compra di altre' merci, le quali' rimanendo, invendute 
verranno a trovarsi in esuberanza. Noi ne ,a;liJbiam · ,v:e.duto ese111pii 
moltissimi ; ma uno di quelli su éui meglio può · istitt:1i'rsi una tale 
osservazione, è quello della crisi, quasi univ'.$l rsale, clel · 1$5"7. Si di-
scusse tanto allora per spiegare -lo stato di 'paralisi ;" da cùì ·eranb 
colpite le manifatture .in Europa, senza che il · 1phì delle v©iltte si 
potesse scoprire neJl!a l@to produzione alcun ,v,ìzio; ·c·he da 1,1,n, giorn'0 
all'altro le avesse · rese'.,inven<libili: e si ebbe'• infi.m'e a: ' rioonoseere 
che tu,tto veniva: da u ahtecèrlente: difettd di 19toduzi@n1ii agr,rebl'a1• 
· « La ca usa; pri)ma ·dì <ijueslo sensibile decréEl'l.ento': n·elll'a rioftìestà 
cl·elle c0se manufa(tJte, scriveva ·l',eonce· de La:veirg,r,ie, •~•ta1• neHadl!l1nga 
·crisi agricola, causata ·da quattro aNna:te •ea-ttive. 'Si_' po'SSORO ·vafo-
tare a più- migliaia d"i' milioni le perdite, che' ii,n qt1Jésto· perioffo 
abbiamo sofferto >>: Nel medesimo · tempo -1' apparente ·es,ube1°àhi& 
·copriva un ; ltro difetto, in Arne,rica.: colà, ·a ·torto o a fagi011e, ore-
devasi aver mezzi abbastanza per poter chieder-e all'Europa:quantità 
sterminate di &ianifattmre : ma quap'do esse arrivà11on©: ' lai pr'od:a;?ione 
am ericana si trovò molto · al QJ,isotto di ciò che era si ,cafo@IJa t0•; e le , 
manifatture emr@pee · vi T1igurgita:rono in sì gtam copia com,eJ flllai 
si era visto in nessun paese del mondo. _:__ Qualche c(')sà éli'-si•~ ile 
avviene quando si ha da subire la calamità cli una guerra. L~ brn~cia 
sono strappate ali' •agricoltura, parte per farle marcire · neUa glo-
riosa oziosaggine degli aiccam pamen ti, parte J!ler congentrarle_ nella 
sterile J!lroduzione di arnesi militari; poi, valori -i1mmensi s·ono 
convertiti in fumo, in macerie, in mucchi di cadave,ri; il ,vuolo · si 
forma nell'app;recchio sMiale, gli anelli cli cirgolazicme si spezzano; 
(I) V. sopra, N. VII, 'e seg. 
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e all ora appaiono Je r idondanze, e in q uesle noi vediamo Ìà crisi, 
Ma la orig in e vera di queste è da cerca rsi più indietro, là dove il 
mil itarismo co minciò a flagellare e disperdere le prime rnolecQle 
di r icchezza. Quell e crisi medesime, che io ho chiamato di secondo 
peri odo, le crisi di fallimenio, a ffettano il più delle volte una sem-
bianza di eccesso, di produzione mal consigliata, di improvvida 
speculazione; ma ben soventi scoppiano senza che siasi per anco 
arrivato a porre in essere merci inutili; scoppiano per il solo fatto 
che l'industria, delusa nei suoi calcoli, non ebbe la forza di evocare 
i prodotti, sulla spera nza dei quali il credito le aveva . prodigato i 
suoi soccorsi. 
Parmi dunque assai chiaro che vi sarebbe tanta leggerezza a 
ritenere la esuberanza dei prodotti come causa esclusiva della crisi , 
quanta ad ostinarsi nel volerle tutte riferire al difetto. Se non ,Ch<il 
la quistione non ha per me tutta quell 'importanza, che.le- si è attri-
buito. Io non çredo che -la società, impegnandosi a-d eliminare le 
crisi, ablilia pot~nza di operare con efficacia e prontezza sul punt@ 
medesimo, tn cui è l'origine della crisi , ci<:rè sulle merci. Dirè fra 
poco fino a qual punto po~sa arrivare la: sua azione da questa parte, 
e ciò che possa, invece, dalla parte d~l credito. Se, per altro, f.l.@i 
fossimo davvero costretti ad agire d-irettamente sulla prod_uziGn,(), 
mi sembra grandemente difficile, in ogni ;si-ngolo caso, lo sco,p_rire 
in qual senso convenga farlo. Imperocchè, dopo quanto abb>i.arno 
detto, ognuno vede come siavi da titubare nel voler ò.ecider:e di:. ~l:lal 
genere sia veramente il fa tto, da cui il perturbam_e_nto della @irco-
lazione sia stato causato. In generale, la sola norma a cui si , po-
trebbe ricorrere è quella di esaminare se l'ingorgo abb,(a origine 
in nuovi prodotti, in cose cioè, che per lo innanzi non ei:itra;vaJ;lo 
nel circolo dei cambi; o se, invee(;', siasi cominciato a manifestare 
dopo che un prodotto, ordinariamente accettato nella circolazione, 
abbia. subìto uno scapito. Ma questo è un postulaturn, Gli cui nessunò 
ha la chiave. Chi mai potrebbe affermare di conoscere pienam<imte 
i termini anteriori_ di una ciraoJazione anormale? C):li può mai .esser 
sicuro di avere indovinato la prim~ origine di un distur1:>o _nel com-
, mercio dell'. universo, origine, che il più sovente si trpy,a . n.i:aschle-
rata in una complicazione infinita di affari, o nascosta_11el più pi@-
colo e remoto angol @ della terra? · 
XX. 5. - Dal 1847 in qua, tra le cause imrn@d),ate all~ .c;iiuali 
si sogliono Fiferire le crisi, una se n ' è introdotta, che" per lo ~n-
nanzi non ef.l.trava: in scena-e sulla quale ci bisog11a pure in,tef.l.fileFci: 
l'eccessiva capitalizzazione o, come anc1le su@l dirsi, . la: conversiorue 
. di troppi eapiitaJi circolanti in çapitç1,le fisso. 
Il germe della teoria propagatasi a tal proposito si trova pro-
priamente ii:i Ricardo ; ma il fatto, che l'ha rimess-ai i1,1 pieno ere-
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dito, fu quello delle ferrovie inglesi, Ghe verso il 1847 oagionarono 
molte delusioni ai capitalisti in essi impegnati. La crisi , a cui in 
quel tempo soggiacque la Gran Bretagna, poteva spiegarsi, e fhl 
difatti spiegata, come effetto di parecchie cause; ma il .. Tirnes , éla 
un lato e i celebri articoli di · Wilson nell ' Economist dall'altro (1) 
potentemente. contribuirono a far credere che la causa supr.ema e 
preponderante stasse negli sterminati valori che gli I;i;iglesi av.evanG 
consoliclato nelle imJ:)rese di ferrovie. Perchè in verità erano mera-
vigliose le somme, che in esse si erano impiegate o si pensava di 
impiegare. Nei quattro anni dal 1844 al 1847, le linee decr.etate 
ascese ro .ad un valore di circa· 5700 milioni di lire; cosicwhè, pa 0 
ragonando ciò che avanti di quell'epoca (dal 1834 al 1844) vi si 
era speso, colil ciò @he d'allora in poi N" i si v@leva spendere, l'a!il nua 
erogallione della Gran Bretagna per tali imprese appariva subita-
mente cresciuta da 125 a non meno che 1100 milioni. Wi,J.s€H1l vedeva 
principalmente in questo fatto la disparizione dei capitali mobili e 
n.e argomentava l'assorbimento di una gran massa. cli valori, i qua.li , 
improvvisa meate sottratti alla circolazione, venivano a far mi:mcare 
altrettanti prodotti nella catena degli scambi i che perciò rimaneva:f.l© 
in quello stato 1 ol.'ingorgo, ·che costituisce la orisi. Le idee di Wilson 
furono comt>attute da _parecchÌ, SJ:)ecie da Lé0ro. Faucher; ma: Jll'l i 
asteng@ dal riferire gli argomenti di questi op>posi·tori, i q_l!la:li . mi 
trarrebbero a lt!mghi ragie>IDament i per mostrare corue essi · Iil0,!il 
fossero mer.io erronei deUa teoria- c0ntro cui · era1rn .(i)li,retti. Y engo 
senz'altro alla questione. 
XXI. Sotto tre aspetti si può temere che il cons6lida:meNto dei 
capitali circolanti diventi cagione di crisi. 
Si può in primo luogo credere che ciò possa avye14iJ'e in .q-uan,t;o 
il valore consoJ.idato venga, come or ora dfoeva:, s®ttvatto ad tin 
dato ciclo. L'idea non sarebbe punto inesatta; solo, a me sembra 
che di questo fatto, in sè possibile, si apprezllino male le conseg.1,1enze. 
Che cosa: avviene quando una somma di danaro- esistente nella 
società sì adopera a: ' cotmp'erare materiali e lavoro -p·er costr.uìre-un 
edificio, una stra:da: , · un canale, una maècbina, una iAsom.mai cli 
q nelle forme, nelle · quali · i1l capitailè fi,sso c0nsiste ?-· Il v_olg;o €tea~ 
che quel danaro· vi rimane àss@rbito; e la r.10ii0ne che ess@ ibJ.,a di 
·siffatti impieg-bi sarebbe, benchè ciè> · non s ir -dica , _ qualche · cosa 
di simile a quella, 'che per avventura ce ne faremmo -se fa .strada, 
l'edificio , la !1ilacchilila, fossero materialmente -. c0mposti dell'or0 c3 
dell'arae111to, onde constava la moneta spesavi ait torrw. - Il fatt:o . è 
o . . 
tutt'altro. bi1 moneta servì unicamente a c@mpware mattem, prntr(p, 
(1) Furono rifusi nell 'opera Capitale, Circolazione e Banchi, inserita nel ~o -
lume o , Serie il , J ell a, B-iblioteca dell'Economista. · 
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ca.Ice, ferro , ecc.; dall e ma ni del capitali sta che la possedeva passo 
in quelle dei ve nditori di siffatte materie; è entra ta nella circola-
zione; ba operato un a serie di spostamenti; ed è andata a fermarsi 
nelle mani di taluni, i quali, non avendo bisogno di comperare 
merci consumabili in quel dato ciclo, la ritengono come pegno e la 
serbano a compre da farsi in un ciclo ulteriore. Il che è precisa-
mente conforme a ciò che sarebbe avvenuto se quel danaro fosse 
stato speso in qualunque altro modo. Sia che il capitalista lo im-
pieghi in ' cibi e -vestiti, in spese utili o inutili a lui, l'ufficio del 
danaro è sempre lo stesso. Finchè non sia convertito in oggetti di 
metatlo, btioni a tutt'altro uso che a quell o di servire come strumento 
dei eambi. o finchè non sia logorato o perduto, il da,~aro non muore, 
eircolf\ sempre, si perp.etua nella società, dElstinato sempre a ran-
nodare un ciclo coll'altro. L'idea del suo assorbfmento è Fad.ical-
inente falsa. 
Rl!lò soltaJilto acca<iere che, impiegandolo ad un uso perrn,a1~.eE1te, 
lo, si svi,i da quelle merci, alla comp.ra delle qhlali inteRdevasi de-
•StinaFlo; ed allora è verissiimo che a queste ruerrci potrà . venir 
meno il loro solito sbocco, e ne risulterà UFH.l. esuberanza. · 
Ma, in primo luogo, l'effetto evidentemente proviene da1 fatto 
della deviazione, non da q11ello dell'impiego. Se il danaro speso ntil 
costruire una ferrovia ha indebolito la vendita delle porcellane,, .e 
àei bronzi dorati, ciò non viene dall'essersi comperato lav@;ro, tra-
versi!ile, · 11otaie ecc., ma dal non essersi comperato poreeHane .. e 
~bronzi; e l'effetto sarebbe stato lo stesso se, in vece , Gli ri v0~g13re 
la moneta ad un impiego durevole, la si fosse diretta verso qua-
lunq,He altrn ge@ere di co11sum© diverso da quello del.le ,p:01:-ç5d0ne 
e dei bronzi. Non è dunque a dire ebe, in tal ca:so·, lacop1;,olii;Lazipne 
del capitale geoeri la crisi; è da. dirsi bensì che q~ialupq\]e ,. devia-
ziome di· valori permutabili può, mutando l'ordine diella c.iréola,zio@ti 
or<,i~n-aria, generare ULla crisi. , , ,. 
fa, secondo luogo, Questo . medesimo effetto è ben pos.sibNe, ~:.i 
non è ner;essa1·io. Non sempre un nuovo anello, introdotto nella 
catfilna, la s,rnàa; talora, e soventi, non fa che allargarla. Noi ~.b-
bi~mo ved~1to come, nello estendere il numer,o dei prod.u.ttor~ e <il.;eJle 
m~rci, si l')rocede firaromettendo- qualche e,qhl:az~©•ne di più,, come. fa 
il matematico qu.amdo inserisce qei medii proporzionali fi:a i t.ei:-
mini di una progiressione. Se colui, cbe doveva cornper,ai::e porc~l-
.lane, cGtnpra inv,ece mattoni, il venditore di questi divepterà com-
pratore di altri oggetti, e di ca.mbio in cambio si arrive_rà a quel 
tale cbe, ponend@si ir:1 luogo del capitaJ.ista, offrirà uno spacci0· alle 
porrcellane e cosi chiuderà il c,i.rcolo. C:iQ veramente avviene nèJ.là 
massima parte dei casi, in cui i capitali si rivolgono ·a produzicJ1ii 
perman~ntj, Le merci che vi si destinano, gli uomini che vi. lavo-
rano attorno, in raris_simi casi soppiantaJilo altre merci ed altrri 
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uom101; ordinariamente, non fanno che aumentare il numero dei 
cambi e mutarne la successione. 
E se anche ciò non facciano, se realmente vi sia mutazione di 
circolo, è cosa ancora più rara che ne risulti una crisi, o almen0 
una crisi così importante ed es.tei;;a come quella che Wilson aveva 
sotto g li occhi. Imperoccbè, quando altro non è avvem1to cbe una 
sempli ce mutazione di circolo, il vuoto che si fa da · un lato ben 
presto viene colmato ·dall' altr(;) .: se-da società vede in sofferefilza i 
venditori di porcellana, vede pure in prosperità i fonditori di ferro, 
i muratori, gli ingegneri; vi sarà qualche piccolo ingorgo e quindi 
sofferenza in certe classi di produttori, ma vi sarà pure guadagno 
e benessere in altre; la società, di foont.e al beme di queste, meno 
avverte il male di quelle, e non sarà cer,to aHora che l•amenterà 
uno stato di cri.si. In quella del 1847 si c0:m•li)hcavano _ ben . altire 
cause, a cui Wilson roon diede tutta l'importamza che avevano, per-
cbè la sua mente era twtta al coli.lcetto del rapido 0;ss01·birnent0 
dei capitali. 
XXII. Il consolidamento di capitali circofanti puo m ·secondo 
luogo apparire come- una causa di crisi in quanto vi si veda l'a,n-
niobilazione di una massa di cap,itali ; indipendentemente dal ·danaro 
che ne forma l'equivalente. - Ed anche qui avvi un pregiudizio 
volgare, mescolato a qualche cosa di vero. 
Pregiudizio è il figurarsi che siamo altrettanti valori per•si per 
la società quelli che vengono impiegati nel creare uu capitale fisso. 
- Benchè n0n lo si dica espresso, pure implicital!li.lente si rag~ona 
sempre partendo dal falso concetto che si ha della fiunzione che il , 
danàro, cirèo1ando, adempie. In Piemonte-, ad esempio, molti ri-_ 
corderanno l'ingenuità con cui rionproveravasi al conte di CavoH,r 
l'immenso er1·orre di aver convertito in rotaie e· mattoni i tesori 
rn eLallici del paese. Quanti, di buona fede, non credettero questo 
rovin a to! Certo, chi peissiede una strada non ha quella forma mo-
bile e permutabile di c-apitale che prima aveva sotto forma cl-i 
scudi; ma il paese che ha fatto costruire la strai<ila, non · wi ba 
punto sottenato i suoi scudi, come il volgo &embrra supporre. Avrà 
soUanto consumato sterilmente ìl valo,re che essa rappresenta, se 
la strada è inutile: ecc<i> il lato };ero della quistio•ne. Non è dunqme 
nel fatto del _convertire in fisso il capitale circul.:l,nte ehe dobbiam~ 
vedere il danno: è nell'iatrinsec-a inutilità dell'imp,resa. Se si s1c1p, 
pone che questa sia fallita al suo scopo, l'atto della capitalizzazione 
sarà pazzo e da deplorarsi, ma noa in qua11to sia stato conversione, 
bensì ira. quanto sarà stato un cons11mo sterile . . E se la crisi verràl 
essa deciverà appunLo da ciò che la ste,rilità del coAsumo, risol , 
veacl.osi in 1!111 vmo,to operatosi nella l\l(latssa dci vaJori, avrà reso 
impcrnrntc11bili ,e quiac1i farà apparire niùonclanti @@rte merci o, avrà 
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impedito che altre fossero prodotte. Anche qui avviene precisamente 
ciò che avviene nella circolazione or<linaria, sempre quando la uti-
lità coi1Sumata non ·genera una equivalente attitudi1re produttiva, e 
non lascia.. addentellato acl un ciclo futuro di produzione. La capi~ 
tal1.zzazforre iruprov-vicra: ·é un- da,r,mer; cum:e ogni sciupìo di valori; 
come può esserlo la polvere che si brucia neHe òa-zfltagli:ei-.,. Itt ·st.i:: 
pendio che si paga ad un parassita . come lo sono tutte le spese 
che gli Economisti chiamano improduttive. Ma danno è come capi-
talizzazione improvvida. non come impiego di capitali; ed è dome 
atto improvvido che sarà cagione di crisi, quando realmente lo sia . 
Wilsòn aveva dunque torto quando si mostrava come impaurito dei 
milioni cli li re sterline, che le imprese cli ferrovie richiedevano nel 
1847; tutti quei suoi calcoli non provavano nulla, finchè non si fosse 
provato che quei mezzi di comunicazione non r.ispondevano al 'bi-
soglilo di quel momento, che sarebbero rimasti inutili, che non 
avrebbe'ro reso il frutto delle somme impiegatevi. Una volta stabi-
lito il contrario di tutto ciò, tutti i suoi ragionamenti croila vano: la 
Gran Bretagna avrebbe potuto centuplicare quelle somme. ma se esse 
erano adeguatamente fruttifere, lungi dal temerne un disturbo. c'era 
da aspetta1;sene un 'era d'inaudita prosperità; imperocchè, non si 
suole aver presente abbastanza che la vita economica delle nazioni 
è tanto più prossima alle sue co ndizioni normali, quanto più sia in 
grado cli convertire in materie durevolmente fruttifere tutto ciò. 
che il suo lavoro venga ogni g iorno creando sotto forme fugaci. 
XXIII. Finalmente, vi è un terzo aspetto, sotto cui il con-
solidamento dei capitali può essere considerato. La conversione può 
essere una esagerata })romessa di capitali che poi. all'epoca della 
scadenza, riesca impossibil e adem pire. Nei mom enti . infatti , di 
gran fervo re per la esecuzione di opere pubbliche, lo spirito di 
speculazione si eccita, i progetti si mol tiplicano, i capitali accor-
rono, e insieme ad essi accorrono gli speculatori che, senza aver 
capitali , sperano realizzare grossi guadagni con ingegnose cambi • 
nazioni di credito. Più tardi, le combinazioni fa lliscono ed è forza 
mancare agli impegni contratt i. Quando si tratta di di ecine e cen-
tinaia di milioni, com'è nel caso di imprese sì g igantesche, ne na-
scono fallimenti, e con essi si produce la crisi di secondo periodo. 
- Avvi forse in ciò qualche cosa che debba ascriversi a colpa della 
capi talizzazione? Vi ha cred ito abusato sotto un a certa: forma. come 
potrebbe esserlo sotto cento a ltre. È un fenomeno di t utti i tempi; 
noto già all'anti chità e cbe da un secolo e mezzo si riproduce di 
continuo fra le moderne nazioni civili. Le ferrovie furono tina: nuova 
causa occasionale del suo manifestarsi. La rai lway-rnanie, come 
fu chiamata dal Times, non è altro che un nuovo capitolo del'la 
storia, in , cui così splendidamente figurarono le famose Compag.nie 
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di commercio, le Azioni della Luigiana, Je, fìg'lie •e nipr/tf· dél'la· :via 
Quincampoix, le miniere del Messico, · i progetti innumerevoli· dei 
1825 e, un po' più modestamente, i crediti fondiarii @ mGbiliari. Nè 
quelle che vedemmo saranno le ultime crisi cli questo . gerrnPe. ,Il 
mondo ne vedrà di molte altre;, mai la causa loro sarà sempre un 
abuso di credito, una produziohe ·indarno attesa; nòn vi ha la più 
piccola ragione per'inferirne che la ~nsolidazione dei ,capitailii ·w~f=· 
tuisca in sè. una sorgente di crisi. 
Queste premesse mi bastano. Di opinicimi a;r;i:fs0'flf.rete, di priqcipii 
mess i innanzi avvéntatamente sul fìelfÒlll1l,eLi0" delle c11isi, se ne · pos-
sono tr0vare ancora in g~ml· <'itlf~àY'Jfei libri; ma se non m1 sono 
ingannato sul modo di cl.'.iti1iii:iti il fénomeno, io breào ·eh~ il 'iettore 
trovasi ora sut n Ccfrre.no •. da cui può dominar la RHÌ,t(;lria .e. S~Qp,hre 
a colpo d?@çc:lti.~o. 0gni altro errore, di second' ordi,ne che :vi . si. sia 
insir.ftla'téY. - Passo dunque senz'altro a queU0 ·cme era il mio ,scopo: 
ad esaminare, cioè, se le crisi ammettano rimedio _e, in 'caso àffer; 
mativo, in · che talj rimedi9 consista (1). · 
(1) [A questo punto, in cui il chiaro Autore pone fine alla esposizione delle 
principali spieg.azfoni date· tlagli' E'conomisti intorno ·alla causa ' prima delle 
crisi, crediamo opportuno far cenno di una teoria a questo riguardo stata·ban• 
dita in questi ultimi anni, e che- alto rumore sollevò nel campo della scienza, 
quella esposta dall' american@ ifien-ry GEORGE nella sua opera · Progress and 
Poverty, an inquiry into tlve cause of industrial dep1·essions and of inci·ease 
of want with increase of wealth (S. Francisco, 1882), stata diffusa in America 
a centinaia di -edizioni e ormai tradotta nelle principali lingue di Europa (v. 
una traduzione italiana nella Biblioteca cleùl' Economista, · Serie lll, voi. 9), e 
secondo cui la causa, non solo delle crisi, ma in genere ,e- dell"aumento della 
poverta in mezzo wll 'aumento detla ricchezza,,, starebbe in quella che il George 
chi ama « monopolizzazione " (proprietà, pri vata) della terra . 
Dopo aver mostrato come per effetto di questa « monopolizzazione" ladierra 
di ven ti oggetto di «speculazione,,, e come questa SJileculazione «•tenda a spin-
gere il limite· della coltura e della produzione oltre al punto normale, costrin-
gendo per . tal modo il lavoro ed il capitale ad accettare un reddito più pic-
colo", il ·GEoR:GE pa~sa a mostrare come« dal fatto della · s]i)eculazion c sulla: 
terra si possano inferire ~utti i feNomeni che distinguon@ i periodici · ricot"si 
de lle crisi ,, : 
« Data una comunità. progrediente, egli scrive (libro V, capit. I, pag. 470 
dell' edizione della B. dell'E.-), in cui la p0polazione aumenti e i pro'g-ressi si 
succedano la terra vi deve aumentare continuamente mi valore~ Quest@ con-
tinuo amr:ento deve necessariamente condurre a speculazioni ; che anticipano 
sull' aumento avvell'ire, e i valori f@ndiari vengono · spinti oltre al punto in cui, 
nelle condizioni di produz•ione attuali, sarebbero lasciaiti al lavoro e al capitale 
i loro redditi abituali. La produzione quindi comincia ad a rrestarsi. Non gia 
che vi sia necessariamente, e neppur.e probabilmente, una dimin_uzione ass@luta 
della) produzioae; ma vi ha ciò che per mm com unita progrediente è ciò che per 
una coìnuaita stazionari'a: ~ la diminuzione di produzione assoluta: la produzione 
non aumentéFa proporzionalmente. ln quanto le m;tggiori somme di lavor@ e 
di ca])iitale non troveranno io;ipiego ai saggi di merce!ll,e, corrispondentemente, 
d~intreresse usa.ti .; ~ :Q.uesto -arvesto di produzi0ne su ·certi. p_unti deve nece&-
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XXIV. La sede delle . crisi, come abbiamo visto, sta nella 
produzione co ndotta in modo anormale. Se la produzione seguisse 
sa ria mente t radursr su altri punti della rete industri ale in una cessazione della 
doma nJa, la qua le alla sua volta determina, anche in questi al,tri punti, un 
a1Testo della produzione ; e così l.t pa rali sia si estenderà. attraverso tutte . le 
giun ture tlell ~. industri e, dei , commerci, proJucendo dappertu,tto un11 disloc4-
zione parzi ale della produzione e dello scambio ed avendo per. risulta to feno-
meni che sembra no tradire o un eccesso <li 'p'roduzione o un eccess~ cli COl)-
sumo', se€ondo il cli~erso punto di vista da cui uno li co nsidera. - Irpdriodo 
di tlepressione-che terra di etro continuerà. sino a che: 1°) l'aumentò della ren-
dita del la terra dovuto. alla specuh1zione sia per tlu to; oppu11e: 2°),fìnch.é l 'ç1u-
mento nella efilca,cia del lavoro dovuto all'aumento. della. popp lazione ed ai 
progressi delle invenzioni permet.tano alla linea della rendita normale di .oltre-
passare la linea' deI!a rendita di speculazione; òppure :, 3°) finché il lavoro ed 
il capi tale si adat'tino ad appHcarsi a lla produzione per una retflbuzione mi'-
nore; Oppure, · più probabilmente, queste tre cause concorreranno a produrre 
un .:nuovo equiJ;ib rio, in cui tutte le forze della produzione agiranno ;e ne se -
guirà. un periodo di attività. commerciale; ma ecco che la rendita della tl)rra 
ricomincierà. ad aumentare di nuovo, la speculazione ri ornerà. ad accelerare 
questo aumento, di nuovo la produzione do J ra arrestarsi e non si sarà fatto 
che percorrere un 'altra volta lo stesso cerchio. .,. 
« E così la deduzione ci mostra i fenomeni attuai.i come risultanti da .. un 
princip io. Se noi in vertiam o il processo, ci sarà facile risat.ire per ; iinduziene 
a l princi pio studiando i fenomeni. - I peri od i di depressione sono selnpre 
preced uti eia un periodo cli att ività e di speculazione; e da tutti é ammess,t 
la connessione fra i due fe nomeni, conside randosi la depress ione come la rea-
zione contro la speculazione , come il mal di capo é la reazione alle sregola-
tezze della notte. 'Ma sul modo in cui la depressione risu lta dalla speculazioae, 
le opini oni sono di vise e du e scuole si trovano in prese nza. Una scuola dice 
che la speculazione prorluce la depress ione col determinare un eccesso di pro-
duzione ..... Un'altra .scuola dice che la produce co l determinare un eccesso di 
consumo ... .. 
« Ma gli é evidente che ciascuna di queste teorie non esprime che· un lato, 
una fase di una veritc'i. generale, ma che né l'una né l'a ltra non esprime tutta 
l,t verità. · Entraimbe, come spiegazione dei fenomeni, sono egualmente e in 
sommo grado sbagliate. - Invero, poiché la gran massa degli indiviçlui ha 
bisogno di più ricchezza che non riescano ad averne e per averla consento·no 
a dare ci.ò che é la base e 'la materia prima della ricchezza, il loro lavoro1 
come vi potrebbe essere eccesso di produzione? E poiché il meccanismo della 
produzione sta inoperoso e i produttori sono condannati ad una inazione for-
zata, come vi potrebbe esserè eccesso di consumo? - Dal momento che il de-
siderio di avere di più è accompagnato dalla possibilità di produrre di più, 
la depPessione industriale e commerciale non pu·0 essere attribuita, né alJlec-
cesso di produzione, né ali ' eccesso di consumo. Evidentemente, il male deve 
venii·e da. ciò che la, Ji)roduzione ed il co!'lsum0 non possono adeguarsi, né 
soddisfarsi a vicenda. · 
« Qr, da che nasce questa imJi)ossibilità? E,.,identemente e per consentimento 
generale, essa é il risultato d~lla SJilecu lazione. Ma della spect•1lazione appli-
cata a che cosa? - Certo, noil clella speculazi0ne applicata alle cose che sono 
il prodotto del lavoro, ai prodotti delle miniere e dell'agricoltura, a,gli arti-
c0l•i cli manifattura; imperocché, c.ome é ben.e spiegato in t;utti i trattati, la, 
speculazione in qt,ieste cose nou ha altro effetto che di.pareggiar-e la.domanda 
/ 
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costanstemeR-te la· linea deJ1 suo naturale destino, e]Ja recid~r.ebbe 
daHài radice t11tt~ i• mail cili:e l'umar.i-ità lamenta, e'd il n-os-tro m®.ndo 
e la oJ,J'erta e di° rei1dere più eguale il rn0vimento ·della produzioné e del con-
sumo, coi1 u0' azione analog'a a quel la del vola nte di una macchilila., O.tmque, 
se la speeu l1azione è 'J1a causa di queste crisi , deve essere la ·speeu,J<azfoné in 
cose che non seno i'b prodotto dèl lavoro, ma che tuttav ia sono necessàr,ie 
pe1,chè 1 il lavo1·0 possa applicarsi ' alla produzione della r-iechezza, in cose 
di una- quantità, invariabile; val qu anto dfre, deve essere la speculaz'011e sulla 
terra. 
« Che questa sia la vera spiegazion e di questi periodi di depressione , Pana. 
lisi lo mostra. - Ogni commercio è lo scambio di' ·prodotti · contro pr0dotni; 
quindi la cessazione dell a domanda per certi prodotti, che r.aratterizza la de-
pressione industriale, è in r ealtà. la ces-sazione della offerta di certi a ltri. Se 
i 'negozianti vedono diminu ire la loro vendita e i fabbricanti le loro c0m mi sc 
sioni , mentre le cose che quell'i vendono ·e questi sono pronti a fare sono cose, 
di cui il desideri0 è largamente difl'MSO, ciò mostra unicamente che la: offerta 
di altre cose, ehe nella catena degli scambi sarebbero state· date per· avere 
qMelle, è. dimi0u ita . . Nel lin guaggi0 comune noi diciamo che « i compratori notJ 
hanno denaro », ·o che « il denaro diventa caro »; ma, cosi esp11i'mendoçi,' noi 
dimentichiamo èbe la moneta non è che lo strumento dè'gli scambi. Oiò che 
manea a quelH che vor-rebbero comprare non è il' den'aro, ma il p'l'odobt~ 
che · essi potrebbero cambiare in denaro; ciò che i~ realtà diventa più raro è 
una data 'specie di prodotti. Elpperò, la diminuzione 'della doman.da e:fl'ettiv-a 
da parte dei consumatori non è che un risultato della diminuzione della pro-
dùzione. 
« E ciò vedono cbia-ramente i negozianti in un città mani flatturierÌl, quand0 
le fabbriche vengtmo chiuse e g li ope~ai licenziati dal lavoro. È la cessaz-ione 
della produzione quella che priva gli operai dei mezzi dij comrerare ci0 1'cb~ 
essi desider a no e lascia così al negozi ante ciò che, per rapp0r t0 a lla diminuita 
domanda, è un fond0 sovrabbondante, cos.tringendolo a congedare qualcuno dei 
suoi com messi e'd a ridurre · 1e sue domande. E 1·a cessa2lione della domanda 
(parlo naturalmente dei casi genera li e non dei · cambiamenti aella · d0manda 
relativa dovuti a cause quali i cambiamenti della moda) che lascia -a l fabbPi• 
cante un fondo sòv-rabb0nda nte e lo e0stringe a congedare i suoi operai, 'deve 
prodursi nello stésso m0do. In un qualche luogo (e sarà a nche a ll 1a ltr0 capo 
del mondo) un arresto nella produ2lione ba èleterminato un arresto nella do-
manda per il eonsumo. Il fatto che la dom a nda è diminuita senza che il bisogno 
sia soddi sfatto, prova che la produzione si è in qualche luogo ar-1,estata. -
li popolo l.ia tanto come prima il bisogno delle cose che il fabb ll icante produ-ce, 
a ·quel modo che gli opera:i ·ba nno tanto come prima bisogno del'le cose eh~ i 
negozi anté tiene per v,enderEì. Ma non àanno che da'l'e per- esse. La prodirnione 
si è in qua lche luog0 arrestata e questa riduzieme nella offerta di &erte cos{! 
si é tr-aclottà nella cessazione della d@manda di certe alt1•e; l'arresto propa,~ 
gandosi attravevs0 tutta la compagine deH'industria e del commercio. 
« Ora, evidentemente , la piramide industr-iale poggia sulla 4'ERRA. E.e 0cc u-
pazioni primitive é fond a mentali, che creano la Llomanda per tutte le a ltre, 
sono evid'entem ente qu elle che estraggono la r icchezza dalla terra ; epperò, se 
noi seguiamo da un p irnto d.ello sé::i,mbio all'altro, ila una oecupazione a ll'altra, 
questo a rrest0 della produzione, che si tr-ad uce 1n una minor :i;iotenza di ac-
quist o, noi d0vrem0 a lla fine trovarne la camsa in qua li;;he ostaco{o che ar.1·esta 
il lavoro ri,elta applicazione sua alta ter1·a. ffiil è chiarg che q,uesto ostaeolo , 6 
l'aum_ento s_p(I.culati:vo .deZlà 1t i,N DITA 0 dei valori, fondiari,; aume·nto, che pro-
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offrirebbe l o spettacolo di una continua ascensione, darllo stato di 
miseria con cui comi nciò, a quello di una illimi tata ed indefinibile 
.duce gli stessi effetti (ed in fatto, è) che una esclusione del lavoro e del capi-
tale da parte dei proprietari. Questo arresto della produzione -alla base delle 
industrie, solidarie tutte l' una dell'altra, si propaga da un punto dello scambio 
all 'altro, la c_essazione della offerta traducendosi in una cessazione della do-
manda, finché l'intiera macchina ne viene ad essere arrestata e si Ira dµ,p-
perttutto lo spettacolo del lavoro senza occupazione e ·di lavoratori nelfa misi;iria: 
« Questo spettacolo strano e innaturale di un gran numero di uomini _che 
vogliono lavorare e non trovano lavoro, basta a suggerire la vera causa a 
-chiunque sia capace di riflettere con un po ' di seguito nelle sue idee. E vera-
mente, sebbene l'abitudine ci abbi a reso meno sensibili a questo spettacolo, è 
pur sempre strano e poco naturale che uomini , che non vorrebbero di meglio 
.che lavorare per soddisfare ai l9ro bisogni , non possano trovarne modo; giacché, 
alla rln fine, dappoiché il lav·oro é ciò che produce la ricchezza, l'uoµi9 che 
cerca cli scambiar lavoro contro alimenti , indumenti o qua lsivogli,a altra forma 
cli r icchezza, é come c,hi offra oro in ·verghe per avere pezzi copiati o-_ grano 
per avere farina. Si :parla di « offerta », di « qomanda. " . di l!:).voro ;. n:iar e.vi, 
dentemente qqe_sti non sono. che termini relativi. L'offerta di lavorp èrdapper-
tutto la ~tes~a: vengono s_empre al mondo due _mani per . ogni bocc,a, e wimtup 
maschi per ogni -yenti femmine; e la domanda di lavoro esisterà sempre fineM 
gli _ uon1ini desidereranno le cose che solo il la_voro_ può procUrare. Si parla di 
mancanza di sfogo al lavoro; ma evidentemente non é . lo sfogçi al lavoro eh.e 
manca, quando i bisogni sono gli· stessi; evidentemente, la offerta di -lavoro 
non può essere troppo grande, né la domanda troppo piccola, quando il popolo 
soffre perché lionha le cose che il lavoro produce. La vera causa ·del _m,11,le 
deve essere in qualche cosa che impedisce all 'offerta di soddisfare la doi;nanda, 
in un qualche ostacolo che impedisce a l lavoro di_ produrre ,le cose , di cui J iJ 
lavoratore abbisogna . · .. · 
« Si prenda, nella gran massa dei disoccupati, un individuo qualunque, al 
quale, sebbene non abbia mai sentito a parlare di Malthus, sembra eh~ oggi vi 
sia troppa gente _al mondo. Nei suoi bisogni, nei bisogni della sua dorn;ia piena 
ili ansie, nel pianto dei suoi bambini, a cui mancano le cure, ajl'amati f<9,r;;e -~ 
assiderati, sa Dio se non vi sia « domanda di lavoro» bastante. N_elle sue, 
braccia volonterose é la « offe1::ta ». Mette.te quest ' uomo in un 'isola deserta e, 
sebbene privo dei vantaggi enormi che ,dànno .alle forze produttivi;i dell ' uomo 
la cooperazione e le macchine di una comunità. incivilita, ei saprà, colle sqe 
mai;i i saziare le bocche e cuoprire le membra delle creature che dipendono da 
lui. E do ve la potenza produttiva del suo Javoro é al più alto grado d( .J,vi-
:Ìuppo non lo può! Perché? Non é forse perc)Jé là egli ha libero accei;;so , !!,Ile, 
forze ed alle sostanze della: natura e quì tale accesso gli é Bega,to? Non é forsffi) 
questo precludersi che si fa al lavoro l'accesso alla natu.ra, ciò che !JOlO può 
spiegare lo stato df cose che costringe a rimanere inoperosi uomini•, che. 
avrebbero tutta la volontà, di provveder:e ai loro bisogni col loro lavoro i Causa 
prossima della inazione forzata di un complesso- di uomini, pu.ò essere la c.es-
sazione della domanda, da parte di un altro complesso d'uomini delle c.ose 
che quelli producevano; ma tenete dietro a questa ca usa da u0 pun.to della 
produzione all'altro, da una occupazione a,U'altra, e v0i. troverete .che la iID.ar•, 
zione forzata, in un g:enere dii commerc-io é causata da t.la inazione forzata .itlil 
un altro e che la paralisia , che JilFOduce 1'intorpidimelilto di tutte le fodustr\e, 
non .juò dirsi de.rivi da una troppo ,grande ·offerta o .da· uBa troppo picc0la 
do~a:nda di lavoro; .ma dev.e nascere dal fatto che ,!' !iY(ferta .,non:può adeg,u;are. 
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perfezione. Offrire ai progressivi bisogni della nostra specie- m~zzi 
sempre crescenti . di opportuni socldisfacimenti; offrirli con esatta 
la domanda col produrre le cose che soddisfanno ai bisogni e sono gli oggetti 
del lavoro. Or, che cosa è necessario perché il lavoro possa produrre questé 
cose ? La TERRA. Quando si dice che il lavoro crea la ricchezza, si parla me-
taforicamente: l'uomo no[) crea nulla; la razza umana intiera, durasse a lavo-
rare tutta una eternità,, non può creare jl più piccolo degli atomi di pulviscolo · 
sospesi in un raggio di sole, nè rendere questo nostro globo di un atomo più 
grave o più Ieggiero. Nel produrre ricchezza l'uomo non fa che elaborare, 
coll 'aiuto delle forze naturali, dando ad essa le forme che più de'sidera, ma-
teria preesistente. Epperò, per produrre deve aver.e accesso a questa materia 
e a queste forze, cioè alla TERRA. La terra è la fonte di ogni ricchezza; la 
miniera, dit cui sono ricavati i materiali che il lavoro tratta; la sostarJ:Za a 
cui il lavoro da forma. Epperò; quando il lavoro non . può soddisfare i suoi 
bisogni, noi possiamo inferirne con certezza che ciò rion per :\.!tra· caÙsa · av.:. 
viene se non pei·chè è precluso al lavoro l'accesso alla.terra. Quando 'fu tutti 
i commerci vi ha ciò che noi chiamiamo scarsità: d' fasngiego, quando < clapper-
tutto il lavoro è disoccupato mentre i desideri ~ano i,i;is'i)dqisfatti, l'ostacolo, 
che impedisce aL lavoro di produrre la ricchezza di cui. ha bisogno, ,non deve 
forse trovarsi alla base stessa dell'edificio industriale? Or, questa. base è la 
TERRA. I pionieri dei n~ovi stanziamenti non sono le modjsttl, .n6n gli ~tucf; 
i doratori, . i poli tori, ecc. I m1natori non alidarono ·nelia 'Ca:liflornra ò nél!à 
Australia perché g_ià vi fossero calzolai, sarti; macchiE1;isti, · •stampatori, 'eac. ; 
bensì, furono questi ,mestieri che seguirono i ·minatori,, C'i>ill\'l oggi seguo,no , ·i 
cercatori (I' oro ne/le Black MiUs, i cercatori di diamanti uell' Africa merldio-
nale. Non il mercante fa sorgere il c0!,tivatore, ma Hcolti,v_a,tor.e il l?ercante! 
Epperò, quandn in tutti i çòmmerci · uomini, che hon! ·cerea.no altrò èbe · di 
lavorare, non riescono a trovare lavoro, la difficoltà: deve provenire dalla occu-
pazione che crea la domanda •per tutte le a,ltre· occupazioni; deve derivare 
da -cici che la terra è chius(J, al lavoro ». . 
" A Leeds., prosegue il GEORGE, o a Lowell, a. Filadelfia o a Manchester, a 
Londra o a New York, potrà, forse' essere necessario risalire ai primi pdncipii 
per veder ciò; ma dove lo s~iluppo industriale non è yosi complicato, nè gli 
anelli estremi della catena così lontani l'uno dall'altro·, non si ha che a guair .1 
dare a fatti I patenti. Sebbene· non abbia a:ncora trent'anni, la citta di S. Fran.; 
cisco è, sia per popolazi@ne, sia per, import.auza commerciale, fra · le gi•andi 
'citta del mondo e, dopo New York.1 la più «metropolitana» fra le città, ·del-
!' America. Sebbene non abbia ancora . trent'anni, essa . ebbe per alcuni anni un 
numero sempre più grahde di individui disoccupati. È chiaro che qu,i gli .è 
per'chè i lavoratori non possono trovare impieg0 nelle campagne che essi s0no 
in cosi gran numero disoccupati in citta. Or, come avviene che questo .lavoro 
disoccupato non può applicarsi alla tei:ra? Non perché tutte le tene siano 
coltivate. Sel)bene tutti i sintomi, che nei paesi vecchi si prendono-come segni 
di un eccesso di · popolazione, comincino a mostrarsi a San Francisco, è assurdo 
parlare di eccesso di popolazione in uno Stato che, con risorse naturali più 
grandi di quelle della Francia, non ha a111cora un milione di abitanti. Che cosa: 
è adunque che i,rnpedisce al lavoro di impiegarsi su!lla terra? ·unicamente il 
fatto che la• terra fu monopolizzata ed è tenu'ta a prezzi di speCVtlazione ba-
sati non···· sul valore attuale, ma sul maggior valore che saranno per ·accjuistare 
coll'aumento 'della popolazione». 
Come rimedlio non solo alle crisi, ma, irr genere, a·tutti i mali sociali assom-
mantisi nell ' « aumerit0 deJ.la povertà. in- mezzo all'aumento' della' riccli:èzza , » ,. 
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misura, prontezza e flessibilità, facendo la loro giusta parte ai bi: 
sogni morali e ai fisi ci, alle es igenze della società e a quelle _ del, 
l'individuo, a quelle dello stretto interesse locale e a quelle della 
solidarietà della razza umana, ai l'oggi e al domani; in altre pa-
role, produrre nè più nè meno cli ciò che i bisogni . quptjdiani 
r ichiedano; produrre nei lu oghi e nei momenti opportuni; ripartire 
quest'opera immensa fra quelli che devono cornpirla, in esaHa 
corrisponde11Zà con le loro capacità; farla rigorosamente procedère 
da quella somma di sforzi, che sia indispensabile; ottehère,. ins91!_1 ma, 
non solo la massima produzione possibil e, _ma uni:\, produii911e, i.n 
cui domini perfetto e contintL• equili brio tra essa e l'uman gemere 
consumatore e tra tutte le porzioni, fra tutte le molecole, a-nz-i, · in 
cu i~ sia -possibile dividerla: ecco tutto il segretb percbè spari'sca dal 
mondo ogni calamità, ogni lu tto, ogni crisi. . ' · ' 
In questi ~Ìffici!i t~rmioi- Cl si presenta_ il problema, CO;~sjde, 
ran4olo nella sua pià alta astrattezza ·e nel più ampio concetto, 
che sia dato l'ormarcene: di . guisa che un tema, che ·pursen'l'bra 
cosi positivo, ci condurre'bbe a navigare· versò· ·le rive d'elia idtopi a'. 
e per acque in · cui· vedemmo pur troppo naufragar.e me.riti pode~ 
rose . e cùori infervorati dell'u.ma!ùtà. Pure : la meta è. quelià; : e"d 
oltre all'istjnto che incessantemente ci trae a vagheggiarla da lungi, 
un principio in duttivo ci dice che l'intento cli r-aggi·ungèrlà iri iln 
cer to avvenire non dev'essere eternamente, assolutamente" sup<;;rior·e 
aHè forze umane· . . Splendono infat.ti, su i- fon·c10· oscuro della slòrHi'.; 
cer ti punt! luminosi, che valgono a tener _desté l_e 9_ostre sper:;uie 
e sostenere il nostro coraggio_. Non· tutto, non sempre, _ fu d1s.0-r.dime_ 
o stento. Nella rapidità C'On cui si svolsero talvolta le nuove cQ-
lonie, ·o sorsero le grandi città; nell'inérèmento -_pacifi~o e fermo 
che presentarono per qualche tempo a lcuni ·popoli"; in ciò che la tra-
dizi<:me racconta delle colonie fenicie e g'recbe ;· in queiia rri_~i::av:igliosa_ 
abbondanza di cui _ hanno potu.to godere certe generazioni europee 
trapiantate in America, quand:o giungevano a raddoppiarsi di nu-
mero in due o tre lustri, presenfando esempii di longevità fo·audita ,~ 
senza ma.1 avere soffèrfo flè i mali dèlla penùrià, nè q(1èift ·della 
r idondanza ; si può attingere _un '. icìea1 tin'qml:>ra _ se "vù9Isi:- dt gu~Ù 
naturale andamen to della produzio·ne, che, , se si potesse perpetuaire; 
renderebbe per sempre · impossibile il fe1wmei10 delle erisi. .Forse, 
a i più lon'tani n_ostri nìpoti sarà concesso di ved·erè qu éstà età del-
GEO_RGE , propone la (( naziooaUzzazi one )) della t erra, ·_cio~, la _;jduzi~ne deJ,tà 
t-erra a pr-oprietà comune, da operarsi non media nte la-confisca. della ~e_rr:a, 
che seçondo lui non sarebbe ptrnto n.ecessaria,- :r:na mediante l1apprqpniazion13 
da p_a1rte dello Stato della rendita d(}lla terra per me;-zo deWimp osta. -
Uu interessante studio criti co delle teorie çlel _GEORGE, v, nell ' avt,i.~plo d,i, 
L._ WJ.i~!-tIN J:!Ubblicato i,otto il titolo_ Le Socialisme arJ,g?9-~qxon _et sgn -,nq:µve_fl,u 
i.1roP,_hè~e, n_eUa: ~vue ~s E>e~x-~o~cles d~l_ ) . a.pr]J~ ) 88iiìJ, . . ::: _ _, ___ ... . 
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Foro; per noi non vi è che lo spettacolo degli attriti che accom-
pagnarono attraverso i secoli la storia economica dell'umanità e 
che l'accompagneranno ancora per un tempG, di cui niuno saprebbe 
indicare la fine. 
Al punto, a cui la Economia politica ha 
1
spint0 le sue anaHsi, 
qu esti attriti, eom'io ho tentato di climostrare, paim10 potersi d•ivi-
dere in due grandi specie: gli uni appartengono a'Jil'oridine stesso 
della produzione, gli altri all'ordine artificiale del m·edito. Il let-
tore d.ovrebb'_ essere ormai conyinto che le crisi sono fenomeni di , 
carattere misto: sono ad un -tempo, e presso che , semprfl, il neces, 
sa ri o e.ffetto dei difetti che · intimametlte •vizian.o l'industria e dei 
falsi concetti, che eonduc,ono ad una mala appilicazione del .credito. 
Se qualche cosa adunque p,os8iamo contr:o di loro, in oo doppio 
or.dine d'·idee ;va investigata: bisogna insieme mirare a correggere 
i. difetti della produzion.e e q.u.elli del credito. 
- XXrV·. Jl bisogne> di agire diF-ettamente.~.o]i)ra l'ind11rntria è. sfato 
sempre sent:it0 çlagh scritt0r i, che presero a c.onsid-erare qµest@ 
grave argomento delle crisi economiche; e come si è potuto vedere 
dai cenni. che ie> ne ,ho dato, i due contrari s•istemii. p~_stj 1n.nàìnzi 
si risolvono .nel -c_onsi,glio di infter,iare 0 stime>lare J:à..c P•FoduzionEf, 
secondo che la e-risi appaia mil eff.etfo esclusiv(i) ,della sovrabbondar,iza 
o della scarsezza delle merci . . 
Giov.erà in primo luogo, e non s.arà pu1~t0_ djffie,ile, dimos•trare 
come i due s·istemi si riduean-o a un $O}o_. · 
Poichè tutte le for)ille è!i squili,J.;Jrio si IMiss01lO r~cl.urr& alla ·Ji>rei-
posizione di un cambie> tra due merci, le eui .<!J.il!lan..tità noi) siano 
equiv-alenti, in quil lli·to un.a sovrabbonda -a paragone dell'altra, siano -
da un lato 8 ettolitri di grano ,e dall'altro 8 chilogrammi di seta, 
e sia un chilogramma di seta equivalente a 2 ettolitri di gran@. 
Il baratto non potrà avvenire cl1e tr.a 8 ettolitri e 4 chilogrammi. 
Resteranno fuori di cambio i chilogrammi di seta; e questa es:1!1-
beranza cos1t.i-thli,rà ilio &tato di cri!si. 
Or bene, il rimedio proposto fi].a Say si riGluce a d_orn;,tnç!are 
che sorga un prodotto, sill- grauo medesimo, sia qua,lunque altra 
merce, i,l quale, vialead0 ap!punt0 <;J_l!lanto valgon@ i 4 kg. d~ seta 
soverchi, s·erva Jor0 dj _ equivaltmte, faccJa cessa.re la ridO'ndanza e 
ristabil,isea l'equilibrio; il rimedio proposto cl.a Sismondi consiste 
invece nel far sp.arire la esuberanza col .frenare la p.rnduzi@l'le della 
seta, J.imitando,Ja -~ solo 4 kg. 
S-ism0ndi a,d1,rnque- non ve..cle altro modo di ris tabilire l'equi.libri0 
che quello di assoggettare la società ad una privaZiPn?: rjdurre 
cioè di 4 kg. la pr0duzio,nie della seta e (b)OSÌ ne.st.ri,ng'eme d,i tanto 
il ,c0nsu:ai,@. $·@lu, egili · \i@era, renrcl.e disponibile, (ò):Uel lav@,ro che si 
irn1F>,ieg1wa a pro,h1rne q1,11e•i 4 kg. d,i se,ta. Gl,i modo e'l!ie pili! tardi_ 
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possa rimettersi in opera, quando un'altra equi valente produzioné 
esiga e permetta che si prese ntino sul mercato o quei 4 k g. di 
se ta. , o qual unque altra merce eq uivalente. Ma il sistema di Say 
non vorrebbe egualmente veder comparire in piazza una merce che 
stia di rinco ntro ai 4 kg. soverchi ? Lo vu ole appunto; epperò, l' uno 
e l'a ltro mirano a stabilire l'equilibrio nello stesso modo, creando 
una nuova produzione; la quale, secondo Say, dovrebb'essere sti-
molata dalla seta esu ber ante che esiste e si conserva; secondo 
Sismondi , lo sarebbe da un lavoro divenuto libero e pronto a pro-
durre seta o al tra merce tostochè riesca opportuna . 
Le du e scuole, adùnque , si sono· invano combattute fra loro: 
Volev-ano in fin dei con ti il medesimo effetto, e lo volevano otte-
nere nel medesi.mo modo; la sola differenza stava in ciò che fino · 
a quando l'effetto non fosse conseguito, Sismondi proponeva di eli• 
minare la merce ridondante, ritenendo piuttosto una somma di 
lavoro disponibile e provocando la privazione di un consumo; lad-
dove Say preferiva lasciare in piedi la merce, tollerandò. lo sqùi-
librio, e serbarla, invece del lavoro, come stimolo a nuove produzioni. 
XXVI. Da ciò si vede come il buon successo dell ' uno e del-
l'altro consiglio dipenda sempre da un fatto posteriore. Bisogna 
che la nuova produzione sia possibile e sorga. Se così accade, non · 
vi è più differenza : i 4 chilogrammi di seta saranno equilibrati, 
per esempio, da 4 nuovi ettoli tri di grano, o da 2 pezze di tela, o 
da 6 qu in tali di ferro, ecc. Ed in tal caso, l'uno e l'altro metodo 
c1 avranno condotto alle risultanze seguenti: 
l• sarà scomparso lo stato di squilibrio; 
2• non sarà più un lavoro inutilmente sciupato quello che si 
I 
destini a prod urre i 4 chil ogrammi di seta, o altra cosa in loro 
vece; 
3° non vi sarà privazione di questa derrata o di altra in 
sua vece; 
4° ma tu tto ciò sa rà ottenuto per mezzo di uno sforzo nuovo, 
cioè, di qu el lavoro che occorra per porre in essere la produzione 
che deve fare equilibrio alla se ta soverchia. 
Ma tutto ciò crolla in un attimo, come appena venga meno la 
possibili tà di codesto sforzo e di codesta produzione. Allora, una 
nuova merce non apparirà, la seta non sarà godibile, il lavoro cor-
rispondente resterà o sciupato nella creazione di essa, o inerte e 
in istato di semplice aspirazione: lo squilibrio, la crisi, rimarFà, o 
in forma di merce ridondante, o in forma di merce forzosamente 
fatta spa.rire. 
Le due teoriche, adunque, come hanno comune il fine ed il 
mezzo, hanno pure comune il tarlo intimo che le infirma: dipen-
d9no da un fatto posteriore e contingente, estraneo all'atto mede• 
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simo dell'i ndustria squilibrata. Bisogna cercare altrove codèsto fatto, 
per poter I usingarsi che il mezzo sia efficace all'intento. Ecco perchè 
Say si è dato a pretendere che ogni produzione eseguita sarà 
necessario impulso ad una produzione da farsi, esagerando il prin-
cipio, vero d'altronde, che il prodotto dà sbocco al prodotto. -
Ecco poi perchè Sismondi, prevedendo che poteva venir meno il 
mezzo di fecondare, coll'esca di nuove produzioni, la potenza pro-
duttrice, il lavoro rimasto latente. non ba temuto di rassegnarsi 
allo stato di privazione, ed ha perfino rimpianto le dottrine e le 
leggi dell 'antichità o delle nazioni semi-barbare. 
XXVII. Non dovremo, adunque, meravigliarci se ora trove-
remo che nessuno dei due co iasigli offre un motivo di preferenza. 
Logicamente, sì equivalgono; economicamente, hanno entrambi il. 
doppio difetto di riuscire inutili in un senso, perniciosi in un altro. 
Logicamente; àbbiamo veduto che tanta ragione vi ha per chia-
mare difetto di trna: merce la esubera nza di quella con cui dovreb-
besi permutare, quanta ve ne ba per dire soverchia quest'ultima 
in relazione alla prima; e in. buona logica, lo squilibrio può tanto 
farsi sparire tògliendo . ciò che avanza da un lato, quanto aggiQn-
gendo ciò che manca dall'altro . . Quando il grano ribocca rispetto 
alla seta niuno vorrà contrastare a Sismondi ebe si possano le due 
merci riequilibrare scemando la produzione del grano; come nulla 
è da opporre alla scuola di Say, secondo la quale dovrebbesi· in 
vece aumen tare la produzione della seta. L'un .metodo val l'altro, 
finchè non si pensa che all'equilibrio. 
Economicamente, · entrambi riescono inutili, se trattasi di rime-
diare ad una crisi avvenuta. Allora, la scelta non sarà punto ar-
bitraria, nè potrà determinarsi in un dato senso, a prio1·i e costan-
temente. - In generale, la Società avrebbe sempre vivo interesse 
a decidersi per il consiglio di Say, giacchè l'aumento dei mezzi di 
soddisfazione è sempre nei suoi fini . nel suo destino e nelle sue aspi'. 
razioni. Ma il farlo non le è sempre possibile ; e quando essa nol. 
può, la cr,isi non cessa che con una , più o meno sollecita, più o 
meno volontaria, distruzione di tutto ciò che. rima_nendo fuori di 
circolo, l'aveva generata. Chi ha mai dubitato che, quando i mer-
cati e i magazzini rig urgitano di merci, sia altamente proficuo che 
sorga in un ramo qualunqtre d'industria, in un angolo· qualunque 
del globo;J'equivalente che ne assicuri lo spaccio ? Quando Say diceva 
che quei panni, quei bambagini, quelle granaglie, di cui vediamo 
arrestata la vendita, sono tante utilità avidamente desiderate da 
migliaia di uomini, i quali si affretterebbero a domandarle se aves-
sero i mezzi di comperarle, dùceva benissimo; ma com'egli ha ra-
gione di dedurne che la loro ridondanza si risolve in difetto di 
equivalenti, noi ne abbiamo altrettanta per inferirne che il difetto 
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degli eq11ivalenti ri vela l'attuale imp0ssit>ihtà di ,crearli. Non Sérve 
allora il ripetere che « il vero rimed,io ad ogni eccesso di produ-
zione di un a merce sta nello accrescere la produzione <il,i altre » . 
Invocare 1un riEnedio irnpossibi,le, non è dare un ,co,nsiglio : è ncm 
altro che confessare il male. Non si dice pun,to •comrn si a,bbi-a a 
far cessare la carestia, a guarire l'infermità,, ,a creare la ricchezza, 
quando ci si viene ,a cl.ire che la •car,estia n·on sare'.bbe se fa rac-
colta fosse ubertosa, che ,J:a tisi si cu·rerebbe se i,1 polmone non 
fo'sse di~faUo, che il p·overo non J))atiirebbe la fame se foss€ ricco. 
In pratica, tutte le •cr,is-i di -esub-eeanza r0Juas,i· semji)rie ,sà ,Jilil.,a/lil,ifestan.O' 
appunto perchè forti ostacoli si frammettono alla pronta esecuzione 
eh tutto ci0 che dovr-eb-h>e serv<ire ,cl,i contrnppeso ; ,e in . faè~i~ ~ tali 
ostacoli, la società non ha lll<tr0 pa-rti,to ,che que,IJ0 cli rasseg@arsi 
a privazioni, resecando il soverchio, l'im1J))erm1:1tabile. La forma -stata 
crnata al di ì:uori delle 1rntJurali condizioni del carfilbio, biso,g1na ben@ 
che si svilisca., che talv-olta sri ·sperda, clae ,cessi :dall'affluire -al -mer-
cato; non perchè cosi vuole Sism0ndi, ma perohè l,a inesor-abile ,Ha·-
tura déll·e cose lo ,impone. Non vediamo noi •ogrn.i g iorno ,marcire ,I.e 
frutta, il pesce, passa,r di voga i vesti,ti, -rimaner vuoti ,gli all@gg,i, 
artesta>tsi il la.v-oro d:ellre opere ·pubbliche, e in generale non vediaimo 
ridotta · or l'una or l'altra produzi·one, in onta a tutto il buon · vo-
lere, e talora in onta ad enormi sforzi, che i p·riva.ti o la socie1à 
abbiano fatto per apr"ire u,no sbocco nuovo a tar:i te riccl.lJ.ez0e anzi,c,liJ.,è 
vederle anni•entate ? Vi è forse libera scelta, in faccia ad 1,ma ,c@s-l 
indecfi nabile necessi tà? Vi è forse consi.glio efliìrcace che possa m,u-
tarla od affievolirne la prepotenza? Noi avremo un bel dfre che è 
d'uopo produrre di più , o rescare ciò che è prodotto ,di t-r@:ppo; 
il mondo sarà, suo e nostro malgrado, condotto a quel partito obe 
sia possibile: oggi, sarà pieno di coraggi(j) e di attività, ,e farà sor-
gere nuovi prodotti, nonostante le grida di dlisperaziome e di paura 
con cui Sismondi avrebbe voluto arrestarlo; @,omani rifarà indi,e'tro 
i suoi passi, nonostante il coraggio e gli impuls,i che la par.ola di 
Say, rl i Rossi, di Chevalier, si sforzi-no d'ispirane ,ed impnimere. 
XXVIII. Se poi il rimedio che si cerca è destina1to ,ad i,r@-
ped.ire e-be la cris-i av?Jenga, l'uno o l'alltro •<ilei due sis,temi ,abe s-i 
adottasse in modo esclusivo non farebbe che prepararla ed eccitarl•a 
e precisament~ in senso analogo a quello in <rni ,si rirenderel!>be a 
combatlrerla. E q•uest@ l'inevitati le effeitto ·del constane clile og,fili 
camb-io fa di due te rmi ni: non si può esercitare azion,e alcuma da 1!1~1 
1-ato, senza che essa si ripercuota sull'altrn . .Sism0®di e Say scrive-
vano entrambi senza molto badare alla contatenaz,ione degli elemoo,ti 
che entrano in ogni giro Gli caimibi. L'uno, elewando a s,is•b©ililla uHai 
specie di periodica J))Otatur.a, dill'l)}renticava co!il'ile la merce, aggi so-
v-erchia, sia pur clestinata a divenire domani l'.aicl•clemflella,to, 1'-e<q11J1,Ì,-, 
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va-lente, di una merce opportuna, ad allargare iJ circolo, delle umane 
soddisfazioni. Egli, ,i,o -aitre parole, -veniva a supporre la ,so;ietà: 
come inchiodata ad una data condizione di cose; ;prendeva 11/ pro,., 
duzione come quantità definita, immutabi1'e, incapace_.di alcun .,pro-, 
gresso. iSe non fosse partito da codesto implicito er.ro,re, avrebhe, 
facilmente visto come, a vol,er se,guire i.I suo consiglio di una c@fl·, 
linua elimiHia~ione . del 1pirodoitt0 soverchio, i1rn,n si fa11ebbe . che coin -, 
tinuamente mutar-e le form,e d·ell'esuberanza, facendola sorgere in: 
al tri punti, sott'altre forme. ,Infatti, egli è per mezw di prodiUzioni 
overchie cbe il progresso ril,eJ\la produzio:ne si va effettuando tra; 
gli uomini. Dap.priafa, ogni cosa è Huova e, quasi sempre i.mpermu-
tà.bile, o tutt'al pi-ili, se -riesce a prender posto in up ciclo, no! fai 
che so,ppiantando una merce a1~tica. Poco ,a .po.cG, d_iviene itlillìPuls~ 
illla creazione di nuove ricchezze; e finisce sempre col risponderé 
ad un veno .bisogno rileUa vita mnana. Egli è a forza di :pers·st~nza 
nei sacr.itiì.ci,i che l'in<!ll!lsitria perviene ad ass,icQr.are i , propr.ii tri.o,r,i,'fi .; 
marcia, come fa1a,ro,ge com1patta: alle siae conqui-~,te, ,se;l1!za arrest::irsi 
a contare lre vittime dell'artiglieria che da amlili i -fìa-nchi la s,f<G,b-, 
gora. P,rodurre a-1 ,di là del 0isogno, o fu0ri equilibfi@ di vaiore, _ è 
certamente Hn disbrdine, u'i, malie; ma è appunto quel male, J0a 
cl!J,i più tardi doNTà scaturire u'Ila prodHzione , esattamemte ,equili-
brata, felicemen,te @p,portuna. Vi sono bene rno,EPenti, ia çui i:l El~,e-
todo delle el,iimililazioni riesce a salvare da aspri dofori la società;; 
ma anche ve Il!e sono ài ben più, ,in «u-'i è il ,germe vitale della 
pianta ql!lello che noi recid,erernn:;rrn con quel ,eo,l1po di potatoi.o con cu~ 
la si voleva sfrondare del troppo rigoglio e mt;mdcare Glie! fracidq. 
Se i nostri antenati -avessero coHoseiuto e rigorosram~ate · se.guit@ il 
consiglio Gl i Sismondi, noi saremmo ancora .a cibarci d,i ghiande, e 
tutlavia la storia -dell'l!lrnanità non sarebbe che una fitta tela di e-risi 
prodoLte da eswbera.nl'le, éLi quelle crisi appunto, che i'! m~tod_o cle1l-q. 
eliminazioue intemde evitare. 
In un aspetto inverso, ca-de nel med-esimo ,errore la scuola cli 
Say. Moltiphcare ]_a ,li).roduzi0ne ,è sempre cosa desi'derabil,e; ma se 
noi vogliam@ ,farne la }i)anacea delle crisi, il rimedi0 no,0 serve ,che 
a r.ieccitare sott'altre f@rme il clolore medesimo che .tendii,i.mo ad 
esti ngl!l·ere. Say ,è two degli ecG,mornisti eh.e me1w abbiamo. co;pfwso 
i,] fav@rare e. ii i pr@durre. Niuno me.glio d,i ll'li ba .sp.ptllto im,p,r-i-
mere i,I concetto dell'utilit,,à su quello ·della@.ro!il.1wzi0ne; 1~iu mo q,iaa1~t0 
lui ha deplorato la consumazione irnproduitwa; egli è l'au,to1:e· d·i 
quelle d.1!1'e parole, che così tiene d,i,pingono tHtte le aberrazioni a 
cui ,l,e 1ind.Hstrìe e i ,Governi si lascialilo tanto spess·0 ançbane, Ja 
produzion/3 funesta; e nonclim'e•H@, Sa5, non_ si accorse ·che _v_i 
erano p>atti Gla w _pone al suo pr,i.rrnipio della _produe;i0ne acc1•e-
sr;iuta., per fatr:n.e u,n amtiqoto ger1erale e costante al.La J)~OdH.zione 
s01,erchia. Non è una qualunque a_gitazione di l.lraccia, nè ,1.1,n qua~ 
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lunque consumo di capitali , che possa colmare le lacune da cui 
lo sq uilibrio dei cambi deriva ; ma il problema è molto più arduo 
e più complicato; imperocchè, si tratta di indovinare, fra le mille 
forme di ricchezza possibili , quell'una che, rispondendo rigorosa-
mente al bisogno, rista uri o generi la circolazione normale. Se 
offriamo quadri e gioielli ove ·manca il grano o la teia, se diamo 
viveri e ves titi a l popolo che n'è provveduto abbastanza ed abbi-
sogna di utilità raffinate, noi non faremo che creare un vuoto per 
colmarne un a ltro. - Non è adunque permesso nè di dare un va-
lore assoluto all'uno od all'altro dei due consigli, nè di fare i fidanza 
colla loro efficacia. Quello di Sismondi rischia di risospingerci nella 
barbarie, quello di Say potrebbe immergerci in un caos ; entrambi 
potrebbero aggravare il male che si propongono di guarire. 
XXIX. Poichè i due metodi tanto · si rassomigliano, mi sembra 
abbastanza provato che nè l'arrestare nè l'eccitare sisten;aticamente 
le opere dell'industria si può tenere come infallibile regola di con-
dotta per trionfare degli attriti, che conducono là produzione allo 
stato di crisi; qualche altra formala è d'uopo cercare; e, dòpo quanto 
abbiamo detto, non mi sembra gran fatto · difficile il rinvenirla. 
Uno dei meriti della scuola di Say è quello di avere nettamente 
veduto che, in ultimo effetto, la società, trascinata sempre qual è 
dal principio di un progresso continuo, non può altrimenti correg-
gere le perturbazioni del cambio se non per mezzo di un incremento 
di produzione, La scuola di Sismondi, se ebbe •il demerito di at-
tribuire carattere di verità assoluta al restringimento delle opere 
industriali, non ebbe quello di avere affatto respinto l'idea del pro-
gresso, giacchè abbiamo di sopra veduto come questa fosse impli-
cita, sottintesa, nascosta dietro la tela del momentaneo regresso. 
Possiamo anche noi, senza difficoltà, convenire che il resultato fi-
nale dev'essere una produzione accresciuta; ma tutto il .segreto del 
buon successo e tutto · 1•equivòco insinuatosi nel problema , stava 
nella maniera di giungere a questo incremento. Volerlo ottenere 
direttamente, esplicitamente, a titolo proprio di aumento, è impresa 
piena di ostacoli, che G. B. Say non ha tenuto nel conto che me-
ritavano. Vi era un metodo più semplice, più conforme a tutte le 
tendenze dell'attività economica, e più sicuro a proporsi, che Say 
sopratutto, gran partigiano dei bassi prezzi, non si comprende come 
abbia potu to non intuirle. 
Io ho mostrato come la equivalenza dellé due merci determini 
l'equilibrio delle quantità permutabili, entro i limi ti del bisogno. 
Agevolmente, adunque, s' in tenderà come l'equilibrio turbato possa 
venire assai meglio ristabilito mediante una inflessione operata sopra 
il valore, . senza bisogno di affaticarsi a restringere o ingrossare le 
quantità. 
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~ ell'e~empio posto più sopra, se , invece df supporre cli.e un 
etlo!I tro dt grano valga 2 chilogrammi di seta, noi sopporremo 
che ne valga un solo, due conseguenze discenderanno : - in primo 
lu og?, con metà del lavor o di p1"i1na, si produrranno, come prima, 
8 chilogrammi di seta, i quali saranno perciò perlJ!Ùtabili co'n: 8 
ettoli tri di g rano; quindi sparirà lo squilibrio, senza che si abbia 
una privazione ·a subire, nè a sciupare alcuna quantità di lavoro; 
- in secondo luogo, il produttore della seta avrà risparmiato à-l-
t1,ettanto lavoro, cioè quello che prima dedicava a produrre 4 chi-' 
logrammi di seta, i quali, non avendo un equivalente nel grano; 
restavano impermutabili. 
Ecco adunque i due prodotti, 8 ettolitr1 di grano ed 8 chilo-
grammi di seta, messi in presenza, portanti lo stesso valore, equi-
librantisi di nuovo, e quindi di nuovo permutabili fra loro. -Questo 
bilancio non si · otteneva nel sistema · di Say: là le due merci rima-
nevano squilibrate ·e · 1a seta aspettava· u'n fatto 'futu>ro per poter 
entrare in commercio. Lo si otteneva apparentemente nel sistema di 
Sismondi, ma costava un sacrificio, quello di annichilare T la --•séta 
soverchia e sottrarla al consumo. Noi l'otterremo di slancio e senza 
sopportare alcuna privazione: con quella stessà somma di sforzi 
con cui producevamo 4 soli chilogrammi -di seta da esser ceduti in 
cambio di 8 ettolitri di grano, ne produrremo ora 8, che, quantunque 
non ci costino di più, si potranno nondimeno permutare contro 
altrettanti ettolitri di grano. · · · · 
Fin qui, certamente la posizione è assai migliorata e il pre>· 
blema sciolto: Ma non vi sarebbe a temere che questo meglio sia 
in tutto o in parte eliso da qualche svantaggio? 
Noi abbiamo qui un risparmio di lavoro, cioè, del lavoro che 
prima era necessario per produrre 4 ettolitri di seta da _ rimanere 
invendnt i, in quanto ora collo stesso sforzo se ne producono 8. Questa 
medesima posizione si aveva nel sistema di Sismondi, quando cioè 
ci si proponeva di sopprimere la seta ridondante e tenere_ in serbo 
per l'avvenire il lavoro necessario a produrla. La si aveva, in so-
stanza, anche nel sistema di Say, con uno svantaggio di più, che 
qui quel lavoro era già consumato a produrre seta i_nutile, che è 
quanto · dire sciupato. Noi adunque siamo in condiziome perfetta-
mente pari riguardo ad ogni passo futuro; abbiamo, come allora 
si aveva, una quantità di lavoro disponibile che può essere messo 
a profitto, cioè, applicato sia ad accrescere la merce medesima; 
nella cui prod'uzione lo abbiamo risparmiato, sia ad un'altra forma 
di produzione. 
Così, tutto il v·antaggio -ottenuto sarà fermo e scevro da ogni 
amara miscela. Quel fatto contingente ed estraneo, dal quale i 
sistemi di Say e di Sismondi speravaHo esclusivamente · salvezza, 
quel fatto gioverà • anche a noi, senza dubbio, . ma non è più vitale, 
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non dipende più da esso che la crisi si elimini. Sè . avviène, per 
noi ne segue un cambio nuovo, una nuova elargazione di ricchezza, 
non un essenzial e rimedio a lla crisi. Se manca, , non per ciò man' 
cheranno di trovars i in perfetto bila ncio i,] grano e 1a: seta; _laddove, 
negli a ltri sistemi, la sua mancanza basta va per lasciar.e il mer-
cato nel suo primitivo stato di perturbazione. 
Immaginate che un siffatto metodo si applichi di continuo, non 
solo dovunque l'esuberanza ci avverta di uno squilibrio avvenuto, 
ma a nche dovunqu e la -circolazione si sia una prima volta eòmr•iutà 
nei te rmini più normali: non ,è egli vero · che si avrebbe allora -ad 
un tempo il più efficace dei mezzi per impedire ogni crisi ed una 
costante elargazi(i)ne di cambi, di ricchezza, di godimenti? -:-- Io 
ne sono profondamente convi nto; .e non esito punto ad affermare 
che ,il solo mezzo efficace di agire sulla produzione con l'intento 
di sfrondarla delle s ue riclonda,nze, cons iste nel tendere di contim10 
ad ,attenuarne il CO$to e per_ conseguenza il valore . 
. XXX. 'T8,le è lo scopo. Che se poi mi si ch iedesse qualehe: 
QGSa di, più pratico e definito; per servire -di norma agli sf;0rzi cl-e! 
produttore, mi troverei imbarazzato a restringe1ie in poch:e l~ .M 
tutte le conseguenze che, in riguardo a lla s11a condotta, è p.ossib.ii1e 
trarre dalle astratte verità che lo stuclio della Economia politica, 
sc-uopre. Questo genere d i insegnamento .è, secondo a me pare, 
ancora nell ' infan zia. È ciò che io chiamerei l'Ar te ecoì1omica, che 
vorrei recisamente dis tinta dall a scienza e raccolt-a in uno .s.tudio 
ordinato e compatto, invece di vederla sperperata a brani nei libri 
e fornita a caso. Volendo ~uttavia presentar.Jo a ,grandi tratti, vi 
sarebbero due punti precipui, sui q.uali sarebbe opportuno fissare 
l'attenzione dei produttori; e li traggo dai due estremi, da cui a:b-
bbamo veduto dipendere che le òpere delrindu-stria riescano guùiJ.ate 
e cont-empera:te in modo da mantenersi in costante a rmonia; da 
contrappesarsi sempre, senza lasciare nè vuoti nè eccessi . Infatti, 
l'equilibrio dipende tutto da due condizioni fondamentali: fare che 
la produzione risponda a bisogni sentiti ; produrre in tali qu.a:ntità 
che stiano fra loro nel rapporto medesimo in cui stanno fr:a love? 
i valori. Evidentemente, due spec,ie d'impero codeste conçl:izioni de-
vono esercita re .su l produttore: dalla prima sarà dominata la sce,l.ta 
delle forme utili da produrre; la seco nda imporrà limiti e metodi 
a li' atto stesso della produzione. 
Un prodotto, che neUa sua pri ma origi ne non indovini a capelfC> 
i a·esiderii della società, porta in sè il germe della ridondanza e s~rà 
sempre caro, in onta a qualsiasi sforzo che poi si tenti <ila! pro-
~uttore per _assottigliarne le spese. Dell e dolor.os-e de].usioni q, ·C.hli 
quest,o erPore conduce, si hanno. grandi ei,;em.]>Ìi in ·quelle false 
specula_zioni, che a quando a quando saliromo in voga e andan0r,io 
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in breve ora ingoiate néll 'abisso di. clamorose catas,ti10fi industriali; 
ma e~empi meno vistosi, sebbene per ni.lmero e conti11uiità di porrtaM 
maggiore, se he possono trovare a · mili oni in tutti i ·,rami élti. la-
voro; essendo ben raro che _Le minute penurie, d-a · cui quoti'<!l1iapà; 
mente è tribola,ta l'opera· del produttore, 110n si , po'ssano ascrivei:e 
alla cecità e leggerezza con cui l'oggetto . delle sue occupauioni. 1ftt 
de.terminato. Dove precipuamente si rischia di cadere· in gravi ab-
baglì su ta:l rigua:rdo, gli è nelle rpanifatture ; nelle 'qti<ali la muta, 
bilità delle abitudini sociali esige precauzionì infinite per poter· agir.e 
co n qualc1le grado di sicurezza sopra un,campo.così.vago ed esteso•. 
D.ove .non vuolsi per altro dimenticare che _quella Jrentezza e qµ~Ha 
specie_ di imm0,bilità tradizionale, o'nçle l'agricoltura • si . dis-tingue 
dalle indus.trie. urba.ne e .dalle -impr,ese di trafliìc.o, anche fu. 1giusta, 
mente ·spiegata· c0,Jla leggerezza con c.ui, in -fatto di' dérrate agnari:é1 
si suppone sempre noto e :s~cu,ro q bisogno '. qei consumat0i'i' ·e si 
tras'èu_ra mi scri.ftinablo. _. _, . -.. 1 :, .. ..: 1, . '. ~' 1 , 1, ,; 
· Ma per _quantD ·grav~ fpssero le cure .che_.inco~bono .ah prC>q11t, 
to1~e) n-, uigulJ.irdo- , alla:, sce.lta, , n.@n vi sarebbe 0,da .peqlère cona-ggio1 
se a li' ·equilibJl'iq dei' 1eamlili' bastasse quest'·uriìca •~rte •ct' indòvin.a1r, 
e rn1jsurnre i bisogni. Ma1gli , è ohe dove fi.nise.e .. la,, q,uistione dtéHa 
saeJta, cominpia quella de:l ·costo .. Si può .'·nç:in . app?,recobfare i ~fl 
o;lfrire in vendi-ta un, _s01. br.icciolo -d'titilìtà.<,, ehè m'°n siat realmtrntè 
desiderato, e nondimeno ogni bricciolo d'utilità che non ..tr@v_isi 
esattam_enite io9,ngu?;gliato .con qualctiie al•trG, ·è. -una e'scresee~,~aL che, 
moltiplìçç1,ndo$i /id ogni ,:pa~sp,~ non ta,rda- à , prendere ;propQrzi@ni 
ed attE).ggia,ne)111-tQ di 0r:j,st: E,,,\çtep.temeote_, _percliiè· 1!' e.sat to· ((On: 
gu_aglio d?- . t1i1tti i ·lat i._ si o.tt13ng1;t, sarà necessanio che ogni l!),r:o: 
du.zione si ]D.ref?enti gr_avata, dal minQr' . c0sto . possibile, e·· ebe_ ogni 
periodo della sua rinnovazione , sia ·un passo ,ii,i . più verso ,,<4uello 
scopo st:tpremo dell'industria u:man.a, _quel çon;tinu0 usurparè -del; 
l'uomo sul -cai;op9 dell~ nç1.tura, qµella pr<;>gressiva _ sQstiLtiziJ:> ne 
de\]e . (o_r;ze . gratuite . a!le @Flerose, __ che B~sti;i,t ha._ la g,loria di 
a vere tanto dimostrato e descritto, _i0,na1Jza:ndo·l0 ç1,Jl ',apice, _<il:.ellél, 
scienza economica. Tutta la sfera di questo studio·, tutta l'analis1 
del fenomeno cpe ,esso contempla, è p,i~fi?- ·ai . yerjtàA 11etté"q _:a,)1 il 
prod,u_t tore può e. deve attingE)re le-zj0qi di-_co111ò:o.tta~ c~e) l più .delle 
volte si risolvo110 :i[! _sol 13Qne II)entita e f~rova~iqf!e. dell.e 1.rrtas$me 
ed abitudiiili che più sembrano radicate nel .mqnd0. Si -.è , potti·ho, e 
si potrà per .lungo tempo anc@ra, , tenede come C&pricci pi studii 
a:meni od ingrati; si -può non comprendere qllali alti e mondiaJi 
interèssi. si çhiudono nenc pn. t·ole proclwz,~one, ilnclu st'l'ia, carpif0;li; 
m çwchine: [(JIJ)@r o, r e.1i.cl-ita, rnerc0di, pr ofitti, valore, libertà, con .. 
cor renza; ,ma verrà giO'rrl.l ·in cui . la .ma;.,sa ,..dègli . u0mini avrà a 
sue spese 1mr,.arato a coll e:garle ooff),ntìma cag.i0ne dei suoi dolori , 
e, qu el gi<.m 10 saràl CfU:aQdo ,gli- Ecoooµiisti - siano riusci ti .;f. COQV-tU.; 
270 FERRARA - PREFAZIONE . AL VOL. •4, SERIE Il 
cere il mondo che il segreto dell'umano benessere sta tutto nel 
buon mercato. 
So ciò. che qui mi si vorrà dire . Non sembrerò avere sciolto 
i l problema deJl e crisi , con questo appellarmi che faccio al gene-
rale rimedio di una produzione condotta secondo le sane regole 
della scienza economica. In questa, come in cento altre questioni 
che la pratica va sollevando , ciò che dag li studiosi del1a scienza 
si attende, è la rivelazione di qualche empirico arcano; ciò che si 
ama è il persistere nelle abitndini di cattivi sistemi , senza essere 
tenuti a sentirne gli effetti . - Ma gli è appunto da ciò che io 
traggo fiducia. La spiegazione che io dò delle crisi riesce tanto più 
accetta al mio senso logico, in quanto vedo sempre più come essa 
non faccia che confermare le verità elementari, le lezioni ordinarie 
della scienza. Io ho sempre in .sospetto le teoriche che non si possano 
conciliate colla semplicità del primo principio, con cui si fissa lo 
scopo e si determina il metodo di questo studio. Ho veduto, l'una 
dO]>o ,dell 'altra; .passare, ·come_ mete@re, re teorie _ eccezionali : la 
rendi~ · la"·ffoganar la moneta, i I valore..... tutto ciò che; ne,i., pvim,i 
passi degli Economisti, ebbe il suo piccolo mond.o a parte, e deviava 
dalla via retta ed angusta per cui si procede verso il fine volgare 
di prodUrre quanto più si possa col minimo stento possibile; iutto 
è caduto in discredito e fu relegato nel mondo . delle dotte aber• 
razioni. 
Epperò, al vedere come in fondo alla gran quistione del1e 
crisi non vi sia mai che uno stesso problema, l'intento del buon 
mercato, epper9· il postulato della istruzione, dell'attività; d.eJla: 
capitalizzazione, della economia, della moralità nella sfera degli 
individui e quello della giustizia e della libertà nella sfera del potete 
sociale, io non posso che rallegrnrmi; e sarei ben lontano dal ere• 
dermi umilia-to ·se alcuno, parendogli ciò troppo poco, attr,ibuisse a 
mia debolezza,- anzichè alla prepotente semplicità del véro, il non 
aver- p0tuto indicare, come rimedio alle crisi, qualche cosa di più 
peregrino o di più ciarlatanesco. 
XXXI. Una produzione esattamente normale non · avrebbe 
alcun bisognò di ric0rrere al credito. Ogni ciclo d•i cambi si salde: 
rebbe da sè; appena compiuta la forma utile, la merce -verrebbe 
barattata; ed appena compiuto un baratto, comincierebbe il nuovo 
lavoro di produzione per apparecchiare quell'altra forma, che do-
vrebbe tenerle dietro. Se noi imaginiamo spariti così tutti gli ostacoli 
delle quantità, delle proporzioni, dello spazio e del tempo, ci con-
vinceremo assai facilmente come, in quest'ordine ass0tuto di perfe-
zione produttiva, la legatura di un ciclo all'a ltro più non dipenderebbe 
da alcuna delle funzioni d'imprestito, che sono la essenza del cre-
dito; e la moneta medesima, restando c@me. puro strument0 , di 
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cambi atluali, . sarebbe fo perpetuo moto, mai _ non si dovrebbe 
arrestare in · forma di _ valore accumulato, di pegno. 
All'inverso, per una produzione intrinsecamente anormale, il 
credito è rimedio impotente. Tutto ciò che esso può fare, si è di 
congiungere due -periodi, per attingere nella produzione futura il 
farmaco ai ruali della produzione attuale. Condizione inesorabile dei 
suoi felici successi è la certezza della produzione avvenire; ogni 
dubbio a· questo riguardo si risolve in quel difetto di fiducia, che 
fa più o -meno sparire il danaro e i suoi surrogati; ogni mentit~, 
che il fatto dia alle nutrite speranze, si risolve in quelle mç1,ncate 
promes~e, in qqelle delusioni, da cui scoppiano le crisi di fallimento. 
Dovunque perciò il vizio della produzione sia intimo e di sua na-
tura incorreggibile, nulla vi sarà a sperare dal credito: diffidente 
o cl-eluso, sarà sempre costretto di a):>bandonare l'ind,ustria alle pro-
prie aberrazion_i. t,'officio suo comincia, la sua azione è altamente 
benefica, tostochè alla normalità della produzione altro più non 
manchj ohe il sol0 rannodaroento dei tempi. Allora il danaro acçu-
mulato, la carta-;lvancaria, · l'imprestito sotto qu::1.lsiasi nome e sem; 
bianza, si frammetterà utilmente e formerà l'aneUo· d~ c@ngiuniio,ne 
tra_ il presente e il , futuro, solidi entrambi•, pr:odutti;i di non bu• 
giardi valori, padroni entrambi di merci armoniche in sè e equili, 
brat~ cc,i bisogni della società. · 
• Gli è in_- qu,esto unico i;;enso che esso entra necessariamente 
in ogni crisi: o perchè manchevole ~ perché deluso. i La sua mis-
sione, dall'aspetto sotto cui qui-lo considerirem0, sta ·nel tener(;), dirò 
così, in sospeso l' effett0 di uno sq11ilibrio tr.a le merci: se una 
merce non è prontamente spacci-abile, se il suo prezzo ba mestieri 
cli qualche tempo per p.resentarsi, se la merce me<!l.esima no[) è 
anco1' nata ,- ma _probabilmente nascerà più tar.di; il credito, con le 
sue anticipazioni e i suoi sconti, sostituisce in via provvisoria un 
valore qu-alunqae; e riporta così ad un tempo ,futùro la chiusura 
del circolo. Per poco che esso inclugii ad aecorrere per ap,li)ianare 
codeste difficoltà, la circolazione si turba; e se l' indugio si pro-
lunga e d-i~iene abitua•Ie, la proàuzione sarà abitualmente disarmo-
nica e stentata. ' Le s@cietà, in Cl_ili non si facciano imprestifii, non 
si venda a credito, n0n si rischi in modo .alcuno suU'a:vvenire, sa. 
ranno inevitabilmente schiai,ie di 0gni errore e vizio umalil01 di ogni 
caprio.ci0 della natura, e cadranno in quello stato di atonia, che Jiloi 
chiamiamo miseria, e che sostalilzialmente altro non è fùorchè uno 
stato conti mio di crisi . Dall'altro lato, la sua missione sarà male 
adempiuta se, riportando al domani la chiusura <ilei c-:ircolo, i suoi 
calcoli vengano ad essere delusi, se la produzione mancata, la pro-
messa inadempiuta, altro effetto fimale m011 diano che quello di aver 
distrutto, in l_ilna man0 q in un' attrai' , s@tto J'un;t o s@tto l'altra 
forma, gueil valore, che il credito aveva 1incautamente affidato. : 
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Tél le 6 ]'idea, cbe del ctedit0 ci siamo formata. 11 credito è, d.i 
una indeclinabile necessità sociale; non è propriamente esso che ge-
neri Je crisi, ma non vi è àisi che ess0 non possa ~mpedir.e, se 
è opportunamente, saviamente dispensato; e per irn)!ledirle esso 
deve non mancare mai ove il bisogno ne s0rga, nè fil'lai a:do)!lernrsi 
ove non possa ri,uscire davvero a colmare le lacune, che it gi,ro dei 
cambi presenti. . 
Se, a'dunque, un espediente esistesse per reg0,lare -I' eserci'zio 
dei credito irì modo da adempiere esàttamen1e a questa cio_ppia 
condizione, una 1-arghissima parte delle cagioni determinanti, le crisi., 
tutte <41!1elle cioè che dipendono dall'ostac0lo· dello spàzi,o ·e del tempo, 
,iei'rèbber.o eliminate; e allora, per poco cbe gli uomini si aste0es-
sero · ,dalle più grossoiane follie nel produrre, le piccole imper.fìezi@,Pl.i 
sarebbero · agevolmente corrette dal creditd ben dispènsat0 ·e la 
quistione', deHe crisi :sare0be ris0lut~ da tutti i Jatì. 
t. , ! 'l r I' 
· · ~II; Vi · è !egli sper'a:nza1 di vedere e,Jevato J' esercizio del 
oreaitb a questo grado •di perfez.ìoh.e? ''~i -può avvicinarvelo s•émpre 
'più? ·E con qua] mezzo? . . 
Chi ripensi al modo in cui il credìto è nato ed àlle ' vice0d!e 
per·Jè quàli è trascorso, può esser tentato· di disperame ;' -imper@Qt 
cbè, vi fu sempre una altalena con tinua tra i 'beneficii' e i malt del 
credito, ogni sforzo fatto per tute larlo, è servito a deprime.l'Io ; ed 
ogni st~1dìo inteso a diffonderlo ne ba sminuito la tutela. - Oosì, 
neH'antica costituzione sociale, quando lo svolgimento de.ll 'iFld ustrlli. 
era un affare di second0 ordine abbandonato a schiavi e stuànferì; 
si ebbero, e vero, grand i maue·verie, l'ipoteca, il pegno, il de)!lO• 
sit0 nei tempii, il trapezita di Atene, l'argenta:rio <!li Roma,. il regio 
cambista, l'usura· smodat:t ..... ; ma tutto ciò, se rinfrancava: i,! co, 
raggio del mutuante ed evitava l'abuso del credito, no.I ,faceva ohe 
al dt1ro patto di distruggerne o graindemente attenuarne l' uso. E 
in verità, dov!èltt'essere ben meschino ~ei secoli antichi, se a<i tempi 
di Cicerone era ùn · arduo problema quello di far passare un po' di 
dan::1rn ,da R@m-a ad Ate:ne. ~ Dacehè, hi1vece, le modeFFle società, 
facend@ della produzione economica il card in e dèl . loro c0nsorzio, 
f.orono trascimate a .cG nsentire e fomerota:re <4uella specie di movi-
mento perpetuo; · da cui il ccmsumo delle cose utibi è iro e>ggi pre, 
ce<!luto e seguit0, inventand9 la cambiale, i depositi, i monti, •le 
compei·e, i bànobi di giro, ecc., codesti artiificii diedero al bisogno 
dell'impresf.ito uoo sfogo sempre mA.11?/gio'11e; ma al tempo medesimo 
i pericoli della fi&ucia accordata, quei pericoli ignoti ali' anti@hità 
perçb~ l'esetrcizio del credi1to le era pressochè ignoto, crebbero -in 
tutti i sProsi . iOi pari passo con 0gn i nuova agevo lezza del credito, 
nu.ò,.,,,1 m.ezzi si vi<!l ero imtrodurre ·p@JT' tradirlo. Mai nel mo,rodo ro• 
mano. ìnai nei ~assi tempi, ,j fallimenti non ebber@ la frn_g u,l'l0za o 
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le gigantesche proporzioni, a cui in certi momenti arrivarono do-
p_ocl~è _fu inv_entata la cambiale . . Le prime e le migliori combina- . 
zwm ~1 credito tentatesi nell' era del risorgimento, caddero l'una 
dopo l altra: sotto l'azione delle frodi più vergognose, che quando 
erano esaurite, si convertivano in aperte violenze, come lo dicono 
le per~e~ùzioni del povero ebreo, i Temli)ieri arsi in Francia, gli 
anseatici cacciati da Lolildra, gli orefici spogliati da Carlo II . Non si 
potè speculare il deposito nei vecchi banchi, senza che la mano 
secreta del Governo accorresse ad usurparlo, o senza che il giuoco 
delle Ricevute in Amsterdam, dell'aggio in Venezia, sopravvenisse 
ad ingannare la buona fede dei depositanti. Se non la prima, certo · 
la più larga applicazione del più benefico tra i mezzi del credito, 
il Biglietto al latore, può dirsi essere stata la catastrofe del Banco 
di Law. I moderni banchi di sconto hanno per primi capitoli della 
loro storia tutto quel cumulo di avventatezze e di mano.vre, che .sì · 
trista celebrità diedero ai primi banchi americani; ed oggi stesso, 
sotto i nostri occhi, il concetto, in sè buono, delle . nuove forme 
di credito, mobiliare, ag1·ario, fondia1·io, ecc., non venne in vita 
che per spianare la via alle più impudenti e scandalose meflzogne. 
In una parola, è un fatto ampiamente provato che l'azione del 
credito fu sempre oscillante tra i beneficii ·che promette ali' uman 
genere e le infedeltà di cui lo minaccia, tra il difetto e l'abuso. 
Ma è fatto altrettanto innegabile che la corrente del credito, 
in onta ai due scogli contro i quali ha dovuto sempre infran-
gersi, si ingrossa e si avanza. - Essa ha potuto •mirabilmente de-
purare l'aspetto esterlilo delle sue (µnzioni e romperne le pastoie. 
Cominciò dal non consentire un valore effettivo se nGn contro u~ 
pegno materiale, di gioie o di metalli; arrivò a contentarsi di una 
promessa, unicamente attestata dalla presenza di una materia senza 
valore; e quando potè accettar la promessa in vece della merce, si 
sentì vigoroso e saldo abbastanza per poter dare promesse contro 
promesse. È pervenuto a distruggere le illusioni che, nella primitiva . 
ignoranza del suo congegno, i pop91i ne avevano concepito; non ~ 
più un ente mistico e miracoloso; i suoi mezzi e i suoi fini sono noti 
a tutti; non ha più lusinga di far passare come guarentigia mate-
riale un tesoro fittizio, o dr far credere ai popoli che un pezzetto 
di cuoio o di carta valga quanto il metallo, nel quale non si?, p~s-
sibile convertirlo. - Si è sterminatamente disteso. Copre e rin-
serra, com'entro una rete d'acciaio, tutta la massa dei valori mo-
bili , celeremente 1-i sposta, li suddivide, li ricompone. Dop? avere 
raccolio fra le sue maglie la più appariscente parte della ricc~ezz~ 
oziosa, è disceso fino alle pagliucole; coi suoi conti correnti, C?1 
suoi èredìti personali, coi s~oi libretti di risparmio, co?v_erte ~n 
milioni ec}, atteggia a capitale fruttifero, il soldo che l'art1g1ano sia 
riQscito a .soJttrarre ,ai . suoi meschini . c9nsurn,i. ,- K nella somma. • 
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il mondo è affatto a lieno dal sentirne disgusto. In momenti d i grandi 
ristagni e rovine, lo maledice e giura di estermin a rl o, ma il do-
man i lo accarezza e lo invoca ; e sarebbe un giorno cli lutto queJ.IG 
in cui si a nnunciasse al genere umano che l' imprestito, la cam-
biale, lo sconto, il biglietto, sia no in eterno banditi dalla terra. 
Complessivamente, aclunque, il fatto è questo: il credito si va 
depurando, si esten de, e si rende sempre più accetto, ma noi fa 
che passando in mezzo a continue catastrofi . Se tale fosse l'in eso-
rabile suo destino, io comprenderei parimenti e coloro che, spa -
ventat i dalle commozioni critiche, vorrebbero rovesciati i ba nchi 
e r ipristinate tutte le meticolose provvidenze delle antiche legisla-
zioni, e coloro che, innamorati dei miracoli industriali che il credito 
ha polenza cli operare, prendono il partito di rassegnarsi alla fata-
lità delle crisi, purchè non siano costretti a r ipudiar e i vantaggi 
d'el credito. 
XXXIII. Quest'ultima opinione è oggi assai divulgata. - Co-
quelin aveva g ià detto che lo strepito delle crisi è assai maggiore 
dei loro danni, e il paese che più ne sia tribolato è spesso il più 
fortunato. - Garnier concbiudeva un suo articolo nel Dizioncwio 
clel Commercio coll e seguenti parole: « Le crisi sono inevitabili; 
ma i loro mali non possono punto contrappesare i g ra ndi vantaggi 
che i popoli traggono dall' immenso svolgimento dei loro a ffari . Va l 
meglio l'attività e la ricchezza che l'oz io e la miseria. I popoli do-
viziosi e prosperi cadono in crisi talvo lta, ma i poveri vi la nguono 
sempre ». - Uno scrittore, a utore di un'operetta che molto eccit0 
l'attenzione deg li Economisti (1) e scritta di proposito per pro-
vare con ricca copia di cifre la periodicità dell e crisi, le chiama 
soventi, in un linguaggio che mi permetterò cli trovare un p0<.:o 
troppo cinico, semplici liquiclazioni; ed il loro frequente ritorno 
sarebbe, secondo lui, « una delle co ndizioni, a cui è vincolato il . 
progresso della grande industria » (2). 
. (1) JuGLAR, Des crises coinrnerciales, Paris, 1862, Gu illaumin. 
(2) [Sulla periodicità delle crisi e specialmente sulla connessione che si volle 
trovare fra le perturbazioni economiche e certi fenomeni _cosmici, specie le 
macchie solari (!), pubblicò un intere~sante studio il BocCARDO, nell'A. r chivio 
di Statistica (1879, fase. III, pa g. 385), da l qua le, non fosse che a titolo cli cu-
riosità, riassumiamo le notizie e le considerazioni seguenti: 
Il concetto di una connessione fra le crisi economiche e i fe nomeni della 
natura balenò a lla mente di uno scienziato inglese quarant'anni or sono. Il 
dottore HYDE CLARKE pubbli cava nel Railway Register del 1847 uno scvitto 
intitolato Physical Economy destinato ad essere uno studio preliminare. intorno 
al!e leggi fisiclle, dalle qu ali sono governate le carestie e le crisi (famines 
and panics). « Noi abbiamo tra-,,ersato, diceva egli sul principio, un periodo 
di atti va industria , ed ora ci troviamo nel dolore e nella mala ventura· ma 
le stesse cose ci sono accadute spesso, a ricordo dei viventi. li)el 1827; del 
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Possiamo noi, può la scienza economica tanto codardamente 
incrociare le bracc ia da va nti a un !'alto, di cui non è a ncora provata 
1817, del 1806, ciel 1796, vi hanno fra noi persone, che possono rammentare 
v icende s imili a quelle che vediamo ora nel 1847. Un periodo di trambusto, 
cli giuoco sfrenato, subitamente convertito in un periodo cli sofferenze, cli per-
dite, è un fe nomeno così spe'sso ripetuto che, se vi è alcun che cli notab ile, è 
che desti merai7iglia ». Il CLARKE passava quindi ad argomentare che eYenti 
con tanta regolaI'.ità: ricor:r-eutf, non p0-tev.a,no attribuirsi a cause meramente 
accidentali . Vi deve esser e, ei diceva, in opera qualche cagi0ne fisica. Nella 
terza pagina de l suo articolo ei si ri fer iva ad un a ltro suo lavoro sulle leggi 
di azione peri odica o c iclica, da lui pubblicato nel Rai lway Magazine del 1838. 
« ln quel t empo, diceva egli, era mia opinione che il periodo della specula-
zione fosse un periodo di 10 anni; ma io venni indotto ancora a segnalare un 
ciclo di 13-14 a nni. Nel procedimento cli quelle indagini ebbi ricorso ai pe-
riod i astronomici ed a.Ile t eorie meteorologiche, senza nulla trova r e che facesse 
a l caso. Però, osservando che si trattava cli un intervallo di circa 10 anni, 
fu i indotto, durante la presente carestia, ad indagare se v i fosse un più 
lun go ciclo, che potesse contenere i più brevi periodi, ed otte nni un periodo 
di circa 54 anni, con 5 intervalli di 10-U a nni ciascuno, ed ebbi g li an ni: 
lì93 -1 804-1 8 15-1 826- 1837-1847 )) . 
Il concetto de lla periodicità, delle ()risi fu professato da a ltri economisti in-
glesi. Nel febbraio 1848 il DANTON, in una Memoria letta a lla « Societa di Sta-
t istica » di Londra, si studiava di staibilire una connessione fra i periodici 
cambiamenti nell e condizioni economi che de lla popolazione e le variazioni, ri-
correnti negl i stessi intervalli di t empo, dei prezzi delle cose più necessarie 
alla vita. Il WILSON aveva pubblicato nel 1840 uno scritto sulle « F luttuazioni 
della circolazione, del commer cio e delle manifatture» in cui alludeva a lla 
frequente vicenda di periodi di sovra- eccitamenti, seguiti da periodi di depres-
sione . Più esplicitamente accennava a l ciclo decennale il celebre banchiere di 
Manchester, il LANGTON, in un lavoro inserì to nelle Transactions del 1857 
della « Sociefa di Statistica >l di Man chester. Da ul t imo G. MILL, in questa 
medesima Soc ietà,, insisteva su que ll o che ei chiamava The Credit Cycle, vale 
a di-re, sopra un peri odico ricorrere ad ogni decennio di quelle crisi bancarie, 
delle quali CoQUELIN in Francia e più completamente il MACLEOD in Inghilterra 
ha nno tracciato ·1a stor"ia. . 
Ma tutti questi scri ttori, ad eccezione del CLA LtKE, si erano limitat i ad indi -
care le càuse più prossime, moral i, eco nomiche e socia li, de lle periodich e per-
t urbazioni de l mercato, a l trascorrere di 10-11 an ni. E lo stesso CLAturn, che 
aveva cercato di riannodare il fenomeno a qualche causa fisica più r em0tu, 
non er a riuscito a trova rla in nessuna peri odica variazione astronomica e 
meteorologica. 
Il professore Stanley JEVONS strin geva più dappresso codesto studio . Fin dal 
1862 egli aveva costruito due tavole statistiche, l'un a delle quali presentava 
in un so lo fog li o tutti i r esocon ti della B,tnca d'In ghilterra dal 1844 in poi, 
l'altra comprendeva le medie mensili dei pre:i;z i del g ra no , dei fo ndi pubblici, 
degli sconti e il numero de i falliment i in Inghilterra dal 1731 in appresso. 
L'esame dei risu lta.menti num erici casi raccolti induceva nel JEVONS la con-
vinzione che g li eventi degli a nni 18 15, 1825, 1836-39, 1847 e 1857 presentavano-
una vera ma misteriosa periodicità. 
Nel 1875 il JEVONS faceva una laboriosa riduzio1rn dei d ti contenuti nell'am-
mirabile History of Agriculture and Prices in England {rom the year 1259 
dél prof. Thorold RoGERS, in cui credette di aver scoperto l'arcano. Tra le 
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abbastan za l'origine? Certo, la logica e l'indole umana accettano 
sempre il dolore, quand'esso sia voluto dalla indeclinabile natura 
var iazioni dei prezzi del grano e dei principa li prodotti agricoli da una parte 
e il periodo delle maccbie solari clall 'a ltra, appariva un ' intima e costante cor-
rispondenza, che il JEVONS illustrava in un a Memoria letta a lla « Associazione 
britannica » a Bristol. Ma una più accurata indag ine dei dati di RoGERs aven-
dogli mostrato cbe, se quest i dati ponevano in evidenza un periodo di circa 
11 anni, potevano però del pari accordars i con peri od i cli 3, 5, 9 e 13 ann i, 
il JEVONS rinunziò a pubblicare questa sua Memoria, la quale infatti nel Re-
port of the fortyfi,(th Meeting of the British Association, pubblicato nel 1876, 
è solo annunziata. 
Scrivendo nel 1875 questa sua prima Memori a, il JEVONS si trovava impacciato 
dal fatto cbe le fluttuazioni commerciali non potevano, se non difficilmente, con-
ciliarsi col periodo di 11, I anni, supposta lunghezza del periodo delle macchie 
solari. Ma la pubblicazione degli studi ciel BROUN, i quali dimostravano come 
il periodo delle macchie solari fosse non di 11, I ma di 10, 45 anni, venne a 
rimuovere la difficolta. Se noi prendiamo il Quadro sinottico delle crisi com-
merciali del pres_ente secolo cli G. MILL, e non teniamo conto del 1866, in cui, 
p iù cbe una vera e di chiarata crisi, si ebbe un panico prematuro, contando dal 
1845 al 1857, si trova che 4 Credit Cycles occupano 42 anni , dandoci una du-
rata media di 10,5 anni, molto vicina, come vedesi, a l periodo solare di BROUN. 
Incoraggiato eia qu esta coincidenza, il JEVONS si vo lse a considerare la storia 
delle crisi nel secolo xvrn , e vi trovò fatti che tendevano a co nfermare forte-
men te l'ipotesi . Di g11isa che la intera seri e delle crisi decennali poté da lui 
essere stabilita come segue: ( lìOI ?), 1711, 1721, 1731-32, (1742?), (1752 ?), 1763, 
1772-73, 1783, 1795, (1 804-5?), 1815, 1825, 1836-39 (1837 negli Stati Unit i), 1847, 
1857, 1866, 1878. • Una serie di questo genere, ei notava, non è gia, come una 
catena, così debole come la sua più debole parte; a l contrario, le parti forti 
aggiungono fo rza alle deboli"· Nonostante il dubbio, che circonda la data di 
alcune delle mento vate crisi , non si può negare, secondo lui, che le principali 
perturbazioni commerciali onde si ha ricordo, cadono in un a serie avente il 
medio periodo di anni 10,46, come dall'altra parte non si può disconoscere 
la coincidenza di qu esto periodo con quello, calcolato da BROUN, delle macchie 
solari (anni 10,45). · 
Ma questa coincidenza, domanda il BocCARDo, sarà. essa semplicemente casuale? 
Si tratter à. egli qui di uoo di quei famos i post hoc, ergo PROPTER hoc, i quali 
hanno così soventi fatto gabbo alla umana dialettica? - E risponde: « La costante 
corri spondenza dei rapporti fra due serie di fenom eni è, in buona logica, un 
forte argomento a favo re di una presunzione cli un nesso di causalità.. E se fosse 
prov ato che il periodo solare esercita una influenza determinante sulle raccolte; 
se fosse dimostrato inoltre che le grandi crisi comm,erciali e fi,nan:tiarie pren-
dono sempre origine da una crisi agraria, la catena dei ragionamenti del 
JEVONS perder ebbe ogn i carattere ipotetico per entrare realmente nel novero 
delle induzioni ri gorosamente scientifiche. Il vero si è che la bontà. delle rac-
colte ed il prezzo delle derrate nei nostri paesi europei, sotto il molteplice 
influsso delle colture intensive, dell e arature profo nde, delle larghe profusion.i 
di capitale nel suolo, dipendono da un numero troppo gr.aode di cause varia-
bili, umane e sociali, per poterci permettere di isolare e mettere in , piena 
evidenza l'azione delle cause puramente naturali e, sovratutto, di una causa 
astronomica. Ma questa difficoltà. non esiste più nei paesi a coltura estensi,va, 
nei paesi ove, più che al capita le .e a lla intelligenza dell'uomo, . la raccolta è 
affidata a quelle che RICARDo chiamava le po,ten:te native, le facoltà ing~nite 
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delle cose ; ma finch è un raggio cli speranza ed un residuo di forze 
rim angono, si sentono prepotentemente trascinate a combatterlo; 
e tutti g li espedienti della loro industria cospireranno allora a far 
sì che il godimento del bene sia, quanto più si possa, libero da 
ogni miscuglio di male. Il credito è cresciuto in mezzo alle crisi, 
sta bene; ma la navigazione crebbe fra i naufragi, l'applicazione 
del suolo. L'India, la Cina, l'America meridionale, l'Egitto, l'Africa, la Russia 
mer idionale, sono in questa condizione. In tutte queste contrade, i metodi pri-
mi ti vi di coltura lasciano ancora una vastissima parte di azione alle forze 
natura li. Ivi, di tratto in tratto, avvengono carestie quali l'Europa civile più 
non vede, dopo che la rete ferroviaria , la libertà, dei traffichi, le facili e fre-
quent i comunic'azioni, hanno creato fra le varie sue nazionalità, uno spontaneo 
sistema di mutua assi curazione; carestie, che gettano nello squallore, nella 
fame, nella pestilenza, centinaia di milioni di esseri umani. Ora, le osserva-
zioni di parecchi statistici, e specialmente _quelle del ,dottor HuNTER, tende-
rebbero a riv.e\are, nella storia •di queste grandi crisi agrarie ed alimentari, 
una legge di periodicità, molto intimamente correlativa a quella data dal BaouN 
per le macchie solari. All'anno di minimum delle macchie corrisponderebbe 
un minimum di pioggie, un minimum di produ21ione, un maximum di prezzo, 
una carestia, una fame; e di rimbalzo, in Europa, una crisi. Le esuberanti 
risorse degli anni di massima attività, solare spingono i 6-700 milioni di Asia-
tici a comprare in gran copia i prodotti manufatti dei paesi occidentali, dando 
così straordinario e febbrile impulso alla produzione; ma l'impulso viene poi 
repent inamente interrotto dallo abbassarsi della domanda, nelle epoche di mi-
nima attività, solare, durante le quali si isterilisce il suolo. Il commercio della 
Europa occidentale è sempre stato fortemente .influenzato dalle relazioni col-
l 'India. Parecchie fra le grand,i crisi sono distintamente ri,feribili a questa 
causa, specialmente quelle del principio del secolo xvm. Ièu quella un'epoca 
di pazze speculazioni nel mondo tropicale, come provano i nomi stessi della 
Compagnia del Mare del Sud, del fam Òso sistema del Mississipi (di G. LA w ). Le 
Compagnie 'delle Indie olandesi, francesi, e· inglesi, erano allora enti poderosi, 
intorno ai quali furono vive, acri le controversie. Nulla di più probabile che 
,, le grandi crisi di quell'epoca fossero intimamente connesse colle perturbazioni 
economiche di , quelle società, tropicali. Gli è certo che se i risultati ottenuti 
collimassero a mettere in evidenza una correlazione fra le variazioni perio-
diche delle macchie solari e le condizioni agricole di quelle contrade, noi sa-
remmo autorizzati a. crederci sulla via della scoperta di una legge delle crisi. 
Imperocchè, le nazioni che fanno il più grande e il più frequente commercio 
con quelle parti del globo e che accordano i più lunghi crediti ai loro clienti, 
debbono essere precisamente quell(l che sentono per le prime e più profonda-
mente gli effetti delle perturbazioni prodotte dalle carestie e dalle fami che 
affliggono tante centinaia di milioni d'uomini. La potenza, che or fa un secolo 
provava più energicamente questi effetti, era l'Olanda; ora è l' lngl1ilterra; la 
Francia e le citfa trafficanti della Germania li sentono, di rimbalzo, imme-
ùiatamente dopo. Succedono a grandi intervalli, come i cerchi . concentrici 
formati in un bacino d'acq,ua tranquilla ove un sasso sia gettato a provocare 
la serie successiva delle onde, l'Austria, la Svizzera, l'Italia, la Russia . ecc. n. 
Chi avesse vaghezza cli saperne qualche cosa di più intorno a questo curioso 
ordine di ricerche v. il cap. V[!( delle l nveslligations in Cur1·ency and Finance 
del JEvuNs (Londra, 1885), intitolato appunto: Commercial Crisis and Sun-Spots 
(Le crisi cç>mmerciali e le macchie solari)]. · 
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del vapore si estese in mezzo a ll e esplosioni; se noi non abbiamo 
per ciò smesso il pensiero di rend ere sempre più sicuro il navi gare, 
se abbiamo t rovato congegni per eliminare i disastri che la pri-
mitiva macchin a a vapore costava, quali motivi vi possono essere 
per supporre che noi siamo impotenti affatto co ntro i disordi ni e 
gli errori del credito? Io non vedo a lcun principio nella scienza, 
dal quale poter dedurre che la periodicità delle crisi abbia il ca-
rattere di un dogma economico e molto meno che sia una legge 
dell'ordine matematico . Si sono ripetute, periodicamente se sosì 
vuolsi: ecco tutto ciò cbe io giungo a saper leggere nei numeri 
raccolti ed ordinati nell 'Opera di M. Juglar; ma questo 0ncora non 
è che il fatto di due terzi appena del nostro secolo, e non si può, 
senza un più intimo esame, affrettarsi a farne senz'altro una teoria 
ed una legge. 
Ciò che, sopratutto, lo infirma è il vederlo avvenire e crescere 
appunto in proporzione dei tentativi , che con le moderne istit\1z-ioni 
bancarie gli uomini hanno fatto per estendere l'esercizio del cre-
dito; giacchè, allora sarà lecito e vien naturale il sospettare ot;ie 
il male sias i esacerbato precisamente per errori commessi nella 
scelta d·ei mezzi con cui s'intendeva curarlo. 
I banchi moderni (questo punto mi sembra fuori di ogni dubbio) 
sono nel periodo del tiroci nio. Il modo, in cui si è proceduto per 
fortificare la loro azione, è quello stesso che si è adoperato per 
lutti gli altri organi del consorzio economico e che, da un/i seco-
lare esperienza smentito, è caduto oramai in un profondo discredito. 
La pubblica autorità si è impossessata dei banchi e Ii ba regolati: 
ha nega to la faco ltà di istituirne quanti e dove se ne volessero; ha 
limi tato le operazioni da fare; prescritto la quantità _dei biglietti 
che si possono emettere; dato o tolto loro un carattere più o meno 
legale; convertito in soggetto di concessione, che è quanto dire • 
di monopolio, l'esercizio di questo moderno ramo cli traffico. E 
che altro faceva essa quando determinava il numero e le parti-
zioni dei mestieri , i metodi e le forme dei loro prodotti, le corpo-
razioni coi loro statuti, col loro tirocinio, col capo d'opera e la 
matricola? O quando voleva impedire che la moneta uscisse · da l 
regn o? O quando costituiva in diritto cli regalìa la fondazione delle 
nuove colonie? O quando imponeva prezzi e mercati l;l.]le merci? 
Io non credo che le intenzioni dei governant i di quakhe 1,ecolp 
addietro fossero meno pure di quel le degli attuali: S. Luigi e Golbert 
valevano a l certo Napoleone e Pitt, per sincero amore della pub-
blica prosperità; ma se s'ingannarono i primi nel porre l'istruzione 
governativa a l posto che apparteneva a lla libertà del lavoro, ab-
biamo noi a lc:.m motivo di credere che non possano aver fallato i 
secondi nel credersi investiti della potenza cli rego lare dal loro 
gabinetto l'azione di un elemento così delicato a toccarsi, così ten-
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dente all'espansione, così ribelle ad ogni comando, com'è senza 
dubbio l'esercizio del credito? 
Io non ho qui la pretensione di sciogliere in due parole la 
gran questione che oggi si discn te fra gli economisti in fatto di 
r eggime dei banchi. Siccome il principio della libertà non è, agli 
occhi miei, invenzione di un capriccioso sistema, ma rigorosa de-
duzione, che spontaneamente e prepotentemente discende da verità 
primitive ed innegabili, così, quand'anche nulla vi fosse da poter 
opporre alle belle ragioni con cui si è voluto trovare negli istituti 
bancarii un soggetto di eccezione alla libertà, io le porrei sempre in 
sospetto e, battendo i piedi come Galileo, ripeterei il mio: eppur si 
muove. Ma la cosa nou è puntò così piana come ordinariamente 
si crede dai partigiani dei vincoli bancarii, e la causa della libertà 
in materia di banchi non è poi così disperata. Senza voler punto 
ingolfarmi nelle discussioni agitate a questo riguardo, prego il let-
tore a riflettere an poco sul modo in cui il reggime dei banchi 
deve aver fallito ad entrambe le parti della missione che noi ab-
biamo riconosciuto nel credito relativa mente alle crisi. 
XXXJV. li primo ufficio dei banchi sarebbe, ognun lo vede, 
quello di estendere l'applicazione del .credito, sopratutto operando 
in modo che mai non manchi ovunque il savio andamento dèlla 
_produzione ne abbia bisogno. I governi non \:!anno certamente in-
teso di contrariare codesto scopo; non cercherebbero di meglio che 
di vede.re f beneficii del credito assicurati, diffusi, discesi fino agli 
ultimi gradi della gerarchia sociale: ma sono. caduti in un gravis-
simo abbaglio sulla scelta ,dei rne~zi ." Ammesso che, per · evitare 
l'abuso, bisognasse restringere ruso, era il legislatore in grado di 
distingu ere il punto preciso a cui l'uso avrebbe necessariamente 
cominciato a diventar abuso? di determinare con una massima ciò 
.che è tanto speciale e mutabil e da luogo a uogo, da giorno a 
giorno, e fin da individuo ad individuo? La libera azione del proprio 
interesse, l'ossèrvazione diligente di ogni più piccolo fatto industriale, 
l'assidua sorveglianza degli affari altrui., della operosità, delle atti-
tudini, dei costumi, gli acc.orgirnenti insomma, minuti, molteplici, 
svariati, che il capitale deve usare prima di avventurarsi all'im-
prestito, erano cose da lasciarsi all'int@resse privato degli individui; 
e per0hè efficacemente operassero bisognava lasciarli affatto liberi 
di esercitare a questo riguardo la loro azione nei luoghi e modi 
che avessero creduto meglio. Ma no: i Governi hanno detto che, 
per impe.dire l'abuso del biglietto bancaÌ' io, bisognava non solo 
unificarn.e la forma, fissarne la quantità ed il valore, ma farlo, 
sopratutto, partire da un'unica fonte, non ammettere . che un solo 
banco in tutto il paese. 
Si può, a priori, indovinare l'assurdità di questa regola, a con-
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siderare soltanto che la sola div ersità di estensione territoriale ba• 
stava a smentirla. Un solo ba nco, diceva a ll 'Accademia francese il 
Passy, potrà bastare ad un piccolo paese: per l'Olanda, ad esempio, 
è facile al banco di Amsterdam operare opportu namente e con 
piena cognizione di causa su tutti i pun ti del territorio; ma ciò 
-sarebbe all'incontro impossibile in un ampio Stato. Come mai, in 
Russia, ad esempio , la più abile am ministrazione che si volesse 
immaginare potrebbe avere le informazioni necessarie a ben rego-
lare gli sconti in Astrakan , Tobolsk, Odessa, Cbiachta? Nei grandi 
paesi, gli affari si aggira no sopra merci così differenti come ·sono 
le distanze, banno prezzi diversi , e fanno sorgere, secondo i tempi 
ed i luoabi bisoani di credito di°fferentissimi , che un banco solo 
o ' o . 
non potrà mai riuscire a ben soddisfare. E che cosa ne avviene? ll 
banco privilegiato non consulta che la clientela dalla quale è stretto 
·più davvicino-; lo stato della piazza in cui risiede è quello che gu-ida 
le sue operazioni. Vede aumentarvisi· la domanda del danaro? in-
nalza lo sconto; e le provincie, che erano iu tutt'altra condizione, 
sono costrette a subire imbarazzi che non hanno potuto prevedere 
e elle nulla giustifica. 
Nella medesima discussione accademica, Leonce de -Lavergne 
applicò ta le riflessione al la Francia; ed ecco ciò che egli vi l'la rin-
venuto. - Il Banco di Francia, nonostante il pomposo prograp.1rna 
della sua costituzione attuale (1864), non ha fuori Parigi che 53 suc-
cursali·: Dovrebbe averne 90, secondo una legge del 1857. Ma se pur 
le avesse, che sarebbero mai per tutta la. Francia? Si tratterebbe 
di un centro bancario per ogni 400 mila abitanti all'irrcirca:, invece 
.di uno per ogni 700 mila ·corn'è attualmenté; ben poca cosa, per 
chi sa ·che un pi ccolo paese come la · Scozia ne ha . 460, · cioè, 1 
sopra 800'0 abitanti. - Il lfanco di Franci_a nel 1863 ha scontato 
per 5688 milioni di franchi; de'i quali, ·3L7 nella sola Parigi, e 4[7 
in tutto · il resto della Francia. Si può egli supporré, aggiunge Ìl 
Lavergne, 'che tale sia la natLfrale · proporzione degli affari? :Pe-r 
quanto ricca sia la capitale. è ben diffici le ' ammettère che facc'ià 
·essà sola quasi la-metà de'lle operazioni• d'i tutto l'Impero: La \.-érità 
si è che ai tre quarti del territorio mancano le agevolezze, c·he il cbm-
merciq ritrae dalla vicinanza di un 'ba.neo. Se ve 'nè fossero 'abb'a-
:stanza, non si tratterebbe di scontare ·per 5 o' 6 ·mila ~ilioni: i-na 
per il doppio, per il triplo. Esistono oen pochi' circondarii in Franéia, 
che non potrebbero alimentare uno sconto · di 5 mllion"i all'a nnò. 
La succursale di Saint-Lò, città di 8 o 10 mila abitanti ; sconta per 
22 milioni essa sola. - La scelta stessa delfe sedi subalterne è 
mal fatta. -Se ne trovano in città di 10, 15 mìla' abita1Ùi, r:ne·ntre 
altre di 20, 30 e 40 mila non ne hanno: vi è una sede a Lavaf 
e si ricusa di stabilirne a Roubaix, Cherbourg, Boulogne, I:lourges: 
Béziers, Castres, Abbeville, Montluçon ! Sarebbe errore, d'altronde, 
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il credere che una succursale serva a tutto il dipartimento · in cui 
si trova: la sua azione, all ' incontro, si limita · ad una strettis-
sima zona, ed è più facile scontarvi carta sopra Parigi che sopra 
una delle città più vicine. - Nei luoghi medesimi in cui il lDainco 
abbia stabilito una sede, il com mercio locale è immolato al centro. 
Quando vi hanno grandi domande da soddisfare in Parigi·, restringe 
le sue operazioni a Marsiglia, a Bordeaux, a Lione. Se- s'innalza lo 
sconto a Parigi, si troverà ,innalzato, nel medesimo temp0, i,n tutto 
l'Impero. Perèhè vi ha crisi a Parigi , vi dev 'essere- a Bajona, a 
Nizza ; ad Agen ed a· Bastia. In una città di 120 mila a,];)itanti, a 
Tolosa, il Banco ba recentemente pensato· di non fare swnti che 
tre soli giorni la settimana; la Camera di commercio se -n'è --risen-. 
tita e il Banco ba ceduto contro sua vogl-ia ; l'esempi©" non è ,unico,: 
se ne chieda alle Camere di commercio, e si udranno le loro concordi 
risposte. 
Ecco, adunque, sotto _questo aspetto della diffusione del ·ere-dito, 
ciò che i regolamenti hanno saputo produrre. Se foSS El esattamente 
: vero che nessun banco del mondo, come con tanta enfasi esclamava 
-M. Dupin, .ba-mostrato la saggezza del Banco di F~anci~, s-oprai;~is-
suto ad invasiemi, tumulti, mutamenti cl.i regno e dinastie, questo van-
taggìo avrebbe costato alla Francia l'apoplessia nel cehtr0 e· la 
paralisi al !e estremità, prezzo che, in verità, ci ;deve ~sser. l~cito, 
.cbecchè ,ne dicano i partigiani ,d~l monopoli.o, di giudicar;e ~!1 ,po' 
· troppo. caro. -~ . 
Nè' qu esta è una specialità della Fìrancia·. Vi sarebbe da -accu-
mulare una congerie di cifre e di .fatti cospiranti tutti a prov-are in 
. modo irrefufabilé come la unicità, _ i privilegi e ·1e· r~st.riziorii , . cqe 
la sapienza dei legislatori imposero all'.eseréizio.d_e], çrecli_to b_aJ?C_ario, 
·fosse ro sempr€ a scapito di ciò che più importava .pr.otnuélv:ere, ·Ja 
propag·a zione del credilo. Io non rrii estenderò a rip·etere 'qliia:nfo se 
ne può attingere in cento libri, riguardo ai banéhi stranieri; ma 
_non so ._ re,sist~re alla ten.taziorie di riportare _ iQ~: ~·qt~ . ,df cJ~e. 
intorno alla e0sìdett-a Banca Na,zi@'JJ,ale d'It~lia, t?s-~è ,scniveva ,.\lfl 
autore, che non è al cert@ 0maile informa o d~i fatti, il, signor ·Felice 
Levi,- nella sua operetta su1lla Riforma· delle banch:e (l').t basppèr-
. ' - 1 ' ' 1 L l ~~ '.'! '' 
_> :_,• [, I'••' 
( I) « Ogni giorno· l'amministrazi?ne della Banca d'etermi~~ la''iiòmm_a! di_1cùi 
può disporre per le operazioni di sconto e per lP- anticipazioni ·sui :;dé--p@sit i. 
La emissione della sua carta fiduciari a può a'seendere aip'pèna a 70 pè~ ' 1100\ .!el 
fo nùo che rimane in denani, où" in 111etallo. Le sue operazion'i1'sono'1 achlnque 
·ci r co~critte e detèrminate da i biglietti che possono rimanere nella 'circol_azi ~ne ; 
ma questa picco'!n: parte che rimane sàra essa r iservata almeno ·per 11 · pub-
. blico? E fòrse a sussidio déllo Sfato? Null a di. 'tutto ciò: "I · signori consiglieri 
ed amministra tori pensano a se stessi ed ii.i . l9ro impegni.· Però il' fortdo dis-
ponibile è diviso innanzi tratto fr a di loro: Cicero pro ,d_omo sua . '. · 
« Gettiamo l'occhio sui libri della Bànca. Penetriamo nel Gabi'nètto nero, ùa 
' 
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t utLo lo stesso effetto. No n m'importa qui di di scute re se all a so-
cietà convenga affrontarlo, in grazia di una sicurezza assai pro-
blematica e così poco feconda; mi basta notare il fatto cbe l 'azione 
restrittiva dei governi sui banchi opera, universalmente e senza 
eccezioni di sorta, co me ostacolo potentissimo a llo svolgimento pro-
gressivo del credito. 
Quanto poi a quella pretesa sic urezza, gli studi di M. Juglar 
primieramente dimostrano, forse contro su-a voglia, come tutti i 
cono·ecrni reaolam entari idea ti non abbiano mai avuto virtù di sa] . 
.. o o o 
vare i banchi unici e privilegiati dalle oscillazioni e dai più o meno 
gravi disastri delle crisi. Poi, è da tempo che uno scrittore inglese, 
i-1 "\Vilson, in nn giornale a cui nessun o negherà un a speciale com-
petenza in materia di banchi, l'Econoinist, dimostrò per primo il 
cui si escl udono soventi persino i commissari regii e vedremo c_ome pure 
spesso avviene che ad Qgni tlistribuzione di capitali. Ja parte più cospicua è 
•'ratta pe i -consiglieri ; per i ce nsori ed ammin istratori. Vengon o in seconda linea 
··i .loro clienti più o men·o appoggiati, fa voriti e protetti; la vi le moltitudine, 
il pubblièo che paga e( che lavora, scende in ultima linea. Ecco la nuova ge-
· rarchia che . sta per creare a ll ' Italia la Banca unica . Prima gli Oei, i Semi-
Dei, i grandi banchieri , monopolizzatori del credito, p oi i favorit i, i visitati 
_dalht grazia, ché il credito è pur a nche_ una spec/e di grazia spirituale; a lfine 
si, apre Ja porta a i p rofa ni , a l popolo, fra cui si dividono le ul t ime bri'cciole 
che· cadono da l lauto banchetto! ..... 
• li principio su cui s ' impernia l'amministr azione, il vero suo domma, è l'ac-
centramento più severo co me base invariabile e necessaria alla bucma ammi-
. nistrazione di codeste Banche privilegiate; perciò le varie sedi o succursali 
della grande istitÙ,zione devono informar e la_ sede .centrale delle loro gi0rna-
liere operazio ni; si conoscono pertanto alla sede di Parig i I~ firme e ie somme 
dell e cambia li scontate nelle succursali di Marsiglia, clell 'Havre, o cli qualsiasi 
a ltra: parte della Francb, come si conoscono alla sede centrale cli Torino l e 
operazioni di sconto · fatte dalla Bn:nca a Genova od a Palermo. Quindi ne .av-
viene -che le persone componenti il Consiglio di sconto, le qua li sono banchieri 
o ~egozianti, conoscono molte operazioni <le i loro concorrenti e le possono a 
ler:o talento avversare. La quantità, delle loro àcceUazioni che entrarono nelle 
varie sedi della Banca unica, la somma e la qualità delle cambiali che le ven-
nero ceàute in pari tempo ùai medesimi suoi cli-enti; l'estensione presa dai 
loro affari, le perdi te af)pare1~ti o reali c_he ebbero a soffrire, le simpatie, gli 
inter_essi personali, tutto serve di mezzo o cli pretesto a i membri componçlnti 
il Consiglio di sco nto per togliere o r est rin gere il credito ai loro avversari. 
Questa è la- tattica abituale dL cotesto Consiglio dei Dieci, il quale opera nel 
mistero e nel mistero ùis t:-ib uisce i favori e le contlan ne. E queste non sono 
supp"osizion i, ma fatti che accadono ogni giorno a Parigi, come a Torino , come 
a Genova ed altrove, e molti possono pronunziare nomi, precisare fatti, là ove 
noi ci limitiamo a tliscorre re sulle generalità. 
« Questa è la conseguenza che il privilegio produce nel monùo eco nomico. 
li priv-ilegio, il monopolio o l'a_ssolutismo, i quali fomentano e precipitano le 
rivoluzioni politiche, e spesso le rovine degli Stati, sogliono nel mondo eco-
. nomico assorbire il capitale ccin disuguale ed in esatta distribuzione, creare uno 
sbilancio funesto, paralizzare il 111,voro, e rovinare i popoli, o precipit1,1,re final-
mente nel vortice delle rivoluzioni sociali la nazione », · 
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modo nel qnale questo strumento di credito si converte ìn perpetua 
cagione di per iodiche perlurbazioni monetarie. Coquelin s'im padronì 
dell 'idea e la diffuse sul Continente. Nuovi !'alti e co mer~tarij s@no 
sopravven nli a rafforzarla vieppiù; ma i partigiani del monopd1io 
non se ne dànno per in tes i. La mancanza di libertà imped isce Ghe 
tutla la massa d i capita li impiegabile nel lratfico bancario trowi 
questo naturale suo sbocco; li costrin ge dunque ad accnmùlarsi per 
qualche tempo, fino a che, ro tti gli indugi, sono quas-i per forz,a 
tratti alle specu lazion i sfrenate e alle pazze imprese, .da cui scatu-
riscono le cris i. 
Col sorgere, infatti, dei banchi vanno via via sparendo gli sconti 
privati, a lmeno come grand i mercati di moneta, noa rimar:iendone 
più che un qualche resto fra 'il banco ed il minuto comme~cio, per 
le firme un po' dubbie o non predil ette. I capitali che prima, per 
mezzo di privati scontato ri, andavano a l traffico, Lrovano chiuso lo 
sbocco, perchè il banco se n'è impossessa:to per mezzo della:car ta 
che emette. Se ciascuno fosse libero di fare altrettanto, non vi sa-
rebbe a temerne alcun male; ma la legge lo vieta. I valori, adunque , 
che hanno bisogno d'impiego, in attesa di questo, vanno natural-
mente a depositarsi nel banco privilegiato, il quai)e vede così r.api-
darnente aumentata la sua riserva, e, sentendosi forte di 1,ma gene-
rale fiducia, prova il bisogno di rendere fruttifero il suo capitale. 
Si volge periciò a na Borsa , e vi fa un po 1 d'aggio1t(iJ,ggi o ;." si" sff. inge 
sotto la protezione· del Potere, e g li for nisce i mezzi pei \colpi di 
Stato (Francia); si avventura in @pèrazioni- lunghe I o, r isohiose, . ed 
a misura che allarga la sfera de,lla· sua azi-©,ne,. ,cresce la s1ia clien-
tela, si moltiplicano le sue emissioni, un maggio!' numero di persone · 
si attaccano a ll a sna sorte, lo immischiano nella poli tica, ne fanno 
una vera potenza. 
È questo il periodo della incubazione, quel , per iodo d1i pr0spe-
rità, che il Juglar ha rinvenuto come precursore i1mmancabil~ deUe 
crisi. I capitali sti 11 0 11 possono dnrare a star paglui -d~ trn sistema. 
che non dà a lc1:1n .frntto aii lor.o- capitali, o dà il de-nisor~o imteresse 
di un 2 per 100, quando l'Azi•- n~. del bane-0 assicura il 15 o.-20. 
Come appena le buone raccolte, la pace , la prosperità .dei paèsi 
slranieri ne presentino qualche opportuni tà, ecco sorger.e sciami di 
progettisti ad adescare l'avidità dei possessori cl.·i capita li O:liosi o 
mesch inamente r etribuiti. Strade, mii1iere, imprestiti all 'estero, o~ni 
cosa è buona: si apro no soscr izioni, e vi si accorre; i p,rezzi ·delle 
merci s'innalzano, l'esportazione dimirrnisce, la impor.tazione cresce, 
la m01rnta metallica em igra; s i r icorre a l banco per ritira rne i 
depositi; il bancD paga in bigl ietti, ma il biglielto. appena emesso, 
ritorna agli sportelli per essere convertit@ in moneta; la riserva si 
attenua; il banco sospende o r incara lo sconto, compra con gravi 
~acrificii il danaro, _perchè il suo capitale è impegnato in modo da 
"\ 
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non potersi svincolare in un g ior no ; l'a iu to, adu nque, del credito 
vien meno alla circolaz ione; tutti i calcoli dell 'industria e del traf-
fico rimangono sconcer tati, e in ciò consiste la crisi. Non vi fu dif-
fidenza, come ordinariamente s i suol supporre: vi fu in alcuni il 
bisogno di far da nari contanti, in altri quello di ritirare i depo-
siti ; e la causa di questo doppi o bisogno si trova nello spirito di 
speculazione; e causa dello spiri to di speculazione Ri è l'avere il 
privilegio del Banco precluso la via natura le a ll 'impiego dei capi-
-tali g iacenti. · 
Questo era il fatto, che fin ora gli osservatori accurati avevano 
raccolto. negli scritti di Tooke, di Wilson , di Coquelin, .di Carey, e 
che rispiccava principalmente da quan to eras i potuto notare n~l-
l'andàmento delle crisi del 1825 e 1847. Ma oggi il medesimo fatto 
si trova luminosamente conferm ato da tu tte le pertti'rbazioni l;>an-
carie del n0stro secolo, di cui l'opera di Juglar ha con tanta dili-
genza desoritto. la storia. - Ad ognuna di esse si vede costante-
-mente succedere lo spossamento .e la calma . Le speculazion.i si 
addormentaBo per qualche tempo ; ma a che giova? la causa prima, 
-il reggirn e privilegiato del banco, è permanente; quindi ricomincia 
-l'ingorgo dei ·capitali, una nuova cri si cova, e in capo a qualch e 
-anno scoppia coll 'andamento stesso, cogli stessi effetti . 
XXXV·. Quand'anche nell'ordine dell'esperienza non avessimo 
altri fatti, ciò basterebbe, mi sembra, per condurci a dedurre che 
'trn mezzo sicuro vi ha bene di eliminare radicalmente le ca.use; p<il r 
le quali si nora i progressi del credito , mediante le moderne .istitu-
zioni bancarie, non si sono potuti compiere se non sopportan.do ed 
accettando come un destino la necessità delle crisi. E. questo mezzo, 
ognuno lo vede, consis te nel rendere alle ba nche quella piena libertà 
·di -esercizio che fin 'ora si è loro 1rngata , a nome appunto dell ' inte -
r.esse .che si mir8Jva a proteggere. Si può infatti indovinare assai facil-
.mente ciò che,sotto un reggime di libertà dovrebbe avvenire. Da l mo-
mento in cui, per effetto delle emissioni di un primo lilanco, si trovi in 
piazza una certa massa di capitali impiegabili e che mina,ccino di 
ristl!-gnarsi, fa tendenza. nat4rale dei loro possessori sarf quella di 
istituire un secondo bq.nco. Se la legge rn;Jl vieta, il fara:nno, intra-
prendendo •lo scon,to col beneficio del!' emissione. I capitali, invece 
di languire nelle casse del primo banco, d,iventeranno allora fondo 
costitutivo del secondo, e andranno dove i bisogni della circolazione 
li chiamino. Se il paese è attivo abbastanza percbè l'opera dei due 
banchi fresca insufficiente, un terzo, un quarto, ne sorgerà, ogni 
volta cl:Ìe tQ.rni a, manifestarsi nei capitali la tendenza all'ingorg©. 
Ciascuno di essi non sarà mai sopraccarico, come vedi-amo. essere 
i banchi privilegiati fl ei periodi di calma : ciascun o agirà col sno 
capitale costitutivo; il deposi no, questa funzione così essenziale tra 
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Lul te quelle dei banchi, riprenderà il suo vel'o carattere, diverrà 
strumento d'imprestito ; e in luogo di centinaia di milioni giacenti 
oziosi in un grosso banco·, · ve ne saranno altrettanti, . o di più an-, , 
cora, ma operanti, come capitale attivo, in tanti banchi . minori. 
A queste · arguizioni ci condurrebbe la teoria. Che cosa insegna 
ora la pra tica? Non avrei bisogno di ricordarlo, quantunque i pa,r-
Ligiani del monopolio affettino tanto di non -saperlo .. 11 reggime 
della libertà in materia di banchi non è un desiderio, o un'utopia, 
è stato applicato. · Ai due capi del mondo si è veduto l'industria 
bancaria lasciata in piena balìa di se stessa. Niun vincolo alla istis 
Luzione, ninna regola allo sconto, nessuna smania c1i unità, nessun 
limite alla emissione, nulla insomma di quella saggia previdenza,. 
che fo rma il gran titolo di gloria dell'amministrazione alla francese., 
Or, qua li ne furono gli effetti? Circolazione <li un',attività senza esem-
pio, azione del credito penetrata sino al fo11do delle capanne, industria 
e civiltà rapidamente cresciute, popolazioni culte, laboriose, morali; 
e quanto agli eccessi della circolazione cartacea, ,quanto, ai fallimenti; 
agli ingorghi, alle crisi, neanco il più lontano timore! Parlo, ognuno 
l'in tende, della Scozia in Europa, della Nuova Inghilterra in Ame-
rica ; tra poco si avrà esperienza bastevole ancora per aggiungervi 
l'esempio della S,1izzera. La Scozia, soprattutt0, è la più vittoriosa 
dimostrazione,·.che si possa addurre in favore del_la libertà. Visse per 
quasi due secoli sotto il più libero sistema bancario e mai pop ebbe 
a partecipare menomamente alle tante commozioni che i banchi in-
glesi soffrirono: venne l'Atto del 1,844 ad introdurvi l'azione gover-
nativa, e per la prima vol,ta la Scozia conolobe, nel 1847, che cosa, 
sia crisi. 
Che fatti di tal natura non bastino a convertire chi è inte-
ressato a non convertirsi, lo comprendo. Ma ciò che mi sembta fatale 
ed inesplicabile è la cecità di un paese come l'Italia, in cui, quando 
più vivo è il bisogno di attingere a ll'onnipotenza· del credito le 
forze che le occorrono per saldamente costi.tuirsi, qpando meno si_ ha 
da dover l.o ttare con le difficolta dei fatti compiuti, di . un vizioso 
passato e quando più la ragione e l'esperienza hanno insegnato al 
mondo che, fuori dal grembo della libertà, e molto men@ nello 
esercizio del credito, non avvi salute, allora app,uto f!l!lesto paese 
pensi d' invo~are l' aiuto delle restrizioni, si proponga un sistema che, 
porta anche in qu.esto campo l'idolatria della unificazione, e~ e.di-, 
fi chi il monopolio di un banco unico sulle rovine delle piccole 
istituzioni locali, che, se fossero state favorite e secondate da un 
legislatore -illuminato e benefico, avrebbero potuto, senza scoss~ e 
pericoli, ç1,vviarci all'invidiabile prosperità che la Scozia indubita-
bilmente deve ai suoi banchi! 
XXXVI. Col slilm@lidicare, com.e meglio _ _potei, J.'an?,li$i d~ quel 
286 FEKRARA - P RIWA ZIONE AL VOL, 4, SERIE li 
compli ca to co ngegno che forma la circolaz ione delle merci, del 
danaro e dei suoi surrogati, spero aver mostrato come questa si svii 
dall e · sue normali condizion i quante volte sorga un qualche inciam po 
all a permutazione delle utilità dall'industria umana create. L'inciampo 
per necessità deriva, o da merci in tempestiva mente prodotte e per 
ciò , in un dato momento, soverchie, ovvero da merci le quali, benchè 
rispondano all 'attua le desideri o degli uomini, pure trov:1110 dif'etlo 
di quelle altre con cui dovrebbero eq uilibrarsi per poter penetrare 
in un giro cli cambi. Spero ancora aver dimostrato come, se questo 
vizio nella ,produzione non è ad essa inerente, ma relativo ad un 
dato ciclo di .cambi, epperò possibile a correggerlo in un ciclo ulte-
rioTe, agevolmente lo si facc ia sparire mediante l'uso della ffi€))t1eta 
e .del credito. ,. ,. 
Partendo qa questo fondam enta le concetto, si vengono ad eli-
minare le inesatte maniere di concepire la causa delle crisi. Essa 
non sempre nè, esclusivamente potre0be farsi consistere in un ec-
cesso o in un difetto di produzione ; non nella scarsezza del danaro; 
non nel troppo . consolidare i capitali; ma verrà da uno squilibrio 
di _ produzione,· il quale può essere assolu to ed irreµarabil e, o rela-
tivo e riparabile dall'azione del credito. 
Ad una crisi avvenuta nulla è da opporre, altro che la neces-
sità di subirla; ma il problema dei mezzi di pervenire ad uno stato 
sociale, in cui queste dolorose perturbaz ioui si facciano più rare 
e cessino affatto, non è pun to insolu bile. 
Nel campo della produzione, g li uomini, lentam ente sì, ma fer-
mamente, tendono a regolarla in modo che le sue parti si manten-
gano in conti nu a armonia . La scienza economica insegna certe ge-
nerali condizioni da cui ques t'armonia dipende; l'arte economica, 
stud io a ncora da crearsi, a rriverà un giorno ad aver formolato 
insegnamenti abbastanza espliciti e netti , perchè ciascun produttore, 
nella su0 piccola sfera, abbia sicure regole di condotta e conosca 
così bene il modo di non essere cagione di disturbi nella circolazione, 
come arriva a conoscere i segreti tecnici del suo mestiere. F"ir1 d'ora, 
nondim eno, noi possiamo dalle verità economiche argomentare che 
tutto l'enigma dei mezzi di conservare la normalità degli scambi sta 
nello spiegare quella tendenza continua verso rattenuazione dei va-
lori, nella quale sta oramai l'ultima parola della scienza economica, 
q-uale i suoi più insigni cultori l'h an no concepita. Si può con tutta 
certezza affermare che, se gli uomini e le nazioni progredissero co-
stantemente verso il buon mercato, se ogni g iorno si effettuassero 
nel mondo tutte le conquiste possibili sulle forze della na tura bruta, 
se l'istruzione da un lato, la morale da ll'altro, la libertà in ogni 
parte ed in ogni senso, esaurissero tutta la loro energia nello in• 
tento di assicurars i la maggior quantità di ricchezza, opportuna 
ed ·armon,ica, col minor sforzo p0ssibile, i1l fe&omeno de.Jle crisi ces-
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serebbe di apparire nell 'ordine delle ricchezze prodotte, come non 
è mai apparso nell' ordine di quei beni che si dicono naturali, . I~ 
luce e l'aria. 
In attesa che a questo supremo benessere si sia pervenuti , in-
tanto tutti i mali, che derivano unicamente dal tempo, possono es-
sere temperati o eliminati co l retto uso del credito. Estenderlo e 
divulgarlo, ev itarne l'abuso, ecco lo scopo a cui si dovrà sempre 
intendere. Gli uomirìi vi tendono di loro natura; e, guidali dalla 
fo rza del proprio in teresse, arriverebbero ad asseguirlo, se quelle 
minoranze, che si chiamano Autorità e Governi, non pretendessero 
sostenere che i vincoli della legge, cioè le loro erron ee opinioni o 
i loro segreti interessi , valgano più della legge di ogni legge, la 
Libertà. · 
Le crisi, aclunque, non sono un destino. Sono, come tutti i mali 
econom ici, un effetto naturale dell e nostre aberrazioni, più o meno 
volontarie. Non. sono un male moderno, se non in quanto rrioder-
namente si è cominciato ad osserva rle e v,olerle guarire. Non hanno 
bisogno di a lclÌn farmaco speciale, non si arriverà ad impedirle con 
alcun nuovo artificio cli sapi enza governati va. Quel prog resso di istru·-
zione, di attività, cli costumi, che deve perfezionare tutti i rami 
d' industria, le r enderà di continuo meno gravi e frequenti, e finirà 
con eliminarle del tutto. Se i Governi persisteranno a volersi intru-
dere in qu es to fenomeno, farann o ciò che hanno fatto sinora in tanti 
altri : triboleran no la circolazione come hanno tribolato l'agricoltura, 
le a rti, il commercio. Dalla loro « paterna .» soll~citudine noi non 
abbiamo cosa alcuna a sperare o chiedere al cli là di quegli angusti 
co nfìni segnati dall'intento di assicurare fra gli uomini l'impero 
della gi ustizia. Essi ha nno per ora una g ran riforma da poter com-
piere: res tituire a lle istituzioni di credito quella libertà che loro 
hann o tolta e della quale sono perfino superbi cli averle saputo 
pr ivare. La. rendano di buon g rado, se non amano che più tardi 
sia loro stra ppata da quella forza invincibile dell e cose, 00e ha 
finalmente svincolato dai loro artigli le dogane, l'esercizio dei me-
stieri, l'interesse del dana ro, questi grandi soggetti del loro antico 
affacce nda.mento. Quando ciò avranno fatto i Governi come precau-
zione co ntro le crisi, altro noi non domanderemo loro f'uorchè si 
ritirino affatto, e lascino che le umane facoltà si svolgano in pace 
sul terreno di uua produzione che diven ga sempre maggiore, a spese 
della natura, cioè a costo di un lavoro sempre minore. 
Torino, novembre_ 1864. 
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PARTE I. 
CENNI STORICI SULLA MONETAZIONE. 
so~~.A.RIO 
I. La storia della moneta comincia coi metalli coniati. - II. Diritto esclusivo 
di coniare moneta riconosciuto nel potere sovrano. - lii. Diverse forme 
di eseréizio di questo diritto. - IV. Esempi del sistema dell'appalto e 
dell'amministraziene a economia nella Monarchia di Savoia. - V. Ordi-
namento delle zecche nella Monarchia stessa. - VI. Privilegi accordati 
ai Monetieri. - VII. Regolamento del commercio delle monete secondo 
le idee del sistema mercantile. - VIII. La istituzione del cambiatore in 
Inghilterra e in Italia. - IX. Tecnica monetaria. La introduzione del 
Torchio. - X. Ce nni sulle principali monete favorite. li fiorino di Firenze. 
li fiorino di sigillo. - Xl. Il diritto di monetaggio e di signoraggio come 
cespiti finanziari. - XII. Le alterazioni monetarie. Loro scopo finale. 
Alterazioni fatte per usurpare sul pagamento dei debiti dello Stato. -
Xlii. Alterazioni fatte per lucrar e sulle compre di merci. Modi di esecu-· 
zione. - XIV. Condizioni per la riuscita di queste operazioni: segreto, 
vio lenza, limitazione delle alterazioni al denaro minuto. - XV. Altera-
zioni della lira nella Monarchia di Savoia. - XVI. Effetti delle altera-
zioni monetarie. - XVII. Loro parziali giustificazioni. - XVIII. Le neces-
sita finanziarie e le alterazioni monetarie. Esempi tratti dalla Storia della 
Monarchia di Savoia. - XIX. Le riforme monetarie. 
I. Come tutte le parti dell'Economia politica, l'argomento della 
Moneta ha una doppia storia. V' è una serie di fatti a percorrere 
nel campo della . vita sociale; ed una serie d·i dottrine, escogitate 
nella solitudine dagli studiosi, esposte, combattute, dannate tal-
volta, e finalmente, più o meno tardi, accettate. L'importanza e 
l'opportunità delle dottrine trova la sua ragione nei fatti: non si 
saprebbe comprendere come mai, per oltre tre secoli, i nosfri an-
tenati abbiano accumulato tante opere sulla Moneta, se si igno-
rasse che cosa nel corso dei secoli era nel mondo avvenuto intorno 
~I reggime pratico di essa. 
Dei fatti, io non mi propongo di dare un'ampia storia, che mi 
trarrebbe troppo lontano da ogni limite comportabile. Pochi cenni 
ci basteranno, per riassum.erli in som.mi capi ed eccitare la curjo-
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sifà di quei lettori, che si sentissero lena abbastanza per lanciars i 
in un campo di cui non saprei neanco indicare i confini e che, 
cl"altronde, non è così intimamente co nnesso collo stud io delle verità 
teoriche da doverl o passo a passo percorrere prima cbe ci sia lecito 
risalire a un principio e formulare un a reg·ola. -
Un primo e non breve periodo si può sorpassare. La storia, pro-
priamente detta, della Moneta (1), in verità non co mincia che coll a 
(1) [Non riusciranno inoppor tun i qui i seguenti ce nni stor ici su lla moneta 
che ùa il JVIESSED.-\GL H nel suo stutlio : La Moneta e il sistema monetario in 
generale, pubblicato nel l ' Archivio di Sta tistica, fase . 3 de l 1881: 
- Si possono in gen erale avvertire due stadi abbastanza di stint i, i quali p0-
trebbero alt res"i div id ersi in a ltri subord inat i e che frattanto vann o ess i mede-
simi congiun t i per vario modo da qua lche fatto in com un e. - Volevasi anzitutto 
un termine generale di confro nto, un mod ulo, un denominatore e una specie 
di misura com une in un prodotto uni verRalmente noto a cni riferire tutti g li 
a ltri nell a stima e nel cambio. - Occorreva ino lt re che s iffatto t erm ine di pa -
ragone ven isse a prender corpo in un oggetto cli comodo uso e trasporto , il 
più omogeneo e il meno al terabile possibil e e che l' uso stesso fosse -portato a l 
maggi or grado ùi semplicita. 
Vi corrisponùono i due fondamentali uffici del la moneta: l' uno di porgere 
il m odulo estimativo del va lore, l'al tro cli essere il mezzo generale del cambio, 
i qual i potrebbero anch e, a tut to rigore, esser e prestati da oggett i distinti, 
ma che tendono naturalmente ad associarsi in un unico ogge tto. 
Nei poemi omerici, che ritraggono per i popoli classici, in forma di im-
mortale ev idenza e venusta, la gioventù del mondo, com'ebbe fe li cemente a 
chiama rla il GLADSTONE, il traffi co si opera ancora per via di baratto, come 
può vedersi in particolare nell' ll iade, do ve si parla del vi no spedi to a l campo 
greco eia Euneo di Lenn o su molti navigli : 
Mil le sestier i in amicbevol dono 
Euneo ne manda ad am bedue gli Atridi; 
Com pra il resto l' a rmata, altri con bronzo, 
Al tri co n lame di lucente ferro; 
Qual con pelli bov ine e qual col corpo 
Del bue meclesmo o d,i robusto schia vo . 
{lLIADE, Caoto vu, versi, 143-149 LrndLtz. del MONTI) 
li valore delle ·armature, dei premi, delle doti, de i pa trimoni in generale, 
vi si stima per lo più in ragioné cli bovi; l' oro vi è qualificato di prezioso per 
eccellenza c lo si vede servire ta lvolta, insi eme al rame, quale guiderdone, 
compenso o prezzo giudiziario di multa; l'argento gareggia di pregio con l'oro 
e f@rse l'agguaglia _: sono entrambi, e in larga copia, il lu sso dei grandi e degli 
Dei ; ma non vi è traccia di mon eta quale mezzo generale del cambio, come 
non vi è chiaramente ùi scr,ttura a lfabetica ; e la circostanza è tanto più no-
tevole se mai si ammetta che quei poemi siano stati rimaneggia.ti e interpo-
lati a differenti epoche e qua ndo la m oneta co niata avrebbe gia dovuto essere 
ben conosciuta - Eswoo anch'esso, al pari di Omero, non fa cenno di scrit-
tura o moneta, quantunqu e la prima introduzione della scrittura in Grecia, per 
opera dei Fenici, dovesse essere di più antica ùata. Ma forse era ancora privi-
legio di poche famigli e estra nee, o coloni di quella nazio ne, e fuori dell'uso 
comune. 
E similmem.te si ooopera in altri paesi, fra popoli pastori ed agricoli, pmss0 
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couinione J ei metalli. Si comprende come necessità natura le, · e 
non vi è scri tto re che abb ia trascurato cl i avvertirlo, come l<lell'an-
i qui:Lli il bove e la p ecora divengono naturalmente il termine comune cli pa-
ragone e ra misnra della ricchezza. ln vece, i popol i cacciatori adottano natu-
ralmente la stima in pelli e pelliccie; e fra genti guerriere il modulo del va lore 
è talvo lta lo schiavo. 
Si è pur sempre in qu e l primo s.tadio, ·elle pu ò dir.si Ji eco nomia naturale 
o del baratto in n;i.tu ra; ma si s t;i. git, per toccare a l secondo, che s;i.rebbe 
dell'economia monetarici mediante la mobilitazione del tel'm ine di misura. 
- Si procede anche qui g radatamente e ogni popolo fa a norma delle :sue 
speciali co ndizi oni e co 11venienze. In alcL: ni paesi si viene presto ai metalli, 
cominciando aù usar li quali mezzi di accumulazione ( e pu ò pur riscontrarsi in 
Omero) e poi via, via a.nelle qua le strwnen.'o 1naniwle ciel cambio, oltrecchè 
quile modulo generale del valore ; in alt1·i s i pas,a per diversi prodo tti più 
generalm ente noti e facilmente access ibi li. L' e,\enco di cosiffatti strumenti mo• 
ne/ari più o meno imperfetti è stato gia compi lato più volte ed è assai 
lun go e curioso (v. fra a ltri: \V. RoscH1rn, Systhem cler Volkswirthschaft , 
lfb\ l'T, cap. 3., vV. STANLEY IEVoNs, llfoney ancl the Jlfechanism of Exchànge, 
cap. 4°); non bisogna altresì dime nticare che ogni oggetto di valore può even·-
tualme nte adempiere in qu;i.l che misura agli utfici cui la mone ta è destinata 
in via universale eJ uniform e. 
Così, in Abiss inia si usa no dell e bane r ego lari cli sale riparate da un anello 
contro il troppo facil e logo ramento; e parime nti in molti p aesi cie l centro 
dell'Africa, dove il sale scarseggia e v i è importato da lle carovane. Marco Polo 
ne trovava l'u so nel c uore del l'Asia; e vi persevera a nch e ai dì nost ri , seco ndo 
il suo illushre commentatore , lo Yuu: ( The /Jook of Marco Po lo the Venetian, 
2' ediz. 1875, lib . Il. cap. 47): era sale bollito, ossia, estratto per bollit11ra e 
gittato in forme r ego lari, di cu i 80 equiva le vano ad un saggio di oro fino in 
peso, e si adoperava pei cambi minnti. - Dei pacch i cli tè servono qnale mo-
neta, per tes,timonia nza di Cai·lo RrTTis B, in molte parti dell a Cina, de lla S i-
beria e dell'As ia centrale , non che sul mercato russo di Kiakhta, come ai 
tempi dei Mongoli, che li ave.vano adoperat i per soldo delle truppe. I cauri 
(ingl. cowries), una coùchiglia ass:1i cop iosa tle ll'Oceano indiano, la cypraea 
moneta, s i impiegano ancora quale va l11 ta spi cciola in molt i luog'hi dell'India, 
dell'Asia ce ntrale e rlell 'Africa. Marco Polo li conosce sotto il nome cli por-
cellan i, o conch ig lie porce ll ane, e cos'1 qualche a ltro dei nostri a nt.ichi viaggia -
tori: donde altresì il nome della terrag li a porcellana, sia per certa som iglianza di 
a,petto, o perchè i cauri fornissero in parte la, materia prima ne lla fabbrica-
zi one. L ' uso ne è cola immemor.1bi'le. - Il car:ao s 'incontrava anco ra da Ales-
sandro Hu.,mOLDT a l Messico, dove al tem.po J el,la conqnista correva in sacchi 
Lii 24 miln, gran i l'uno , quale mon e ta grossa, insieme a tele di cotone, a pic-
co li pezzi di rame e polvere d'oro in penne di vola0ili. « Felice moneta, scia-
mava. Pietro Martire, gi,usta. le idee a lquanto aborigeni del suo tempo, la quale 
porge a,11 'uman- genere una soave ed utile bevanda e preserva insieme Jalla 
tartarea pes te dcli' avari.zia, non potendosi nè sotterrarla nè serbarla per 
lungo tempo!» ( V. PttESCOTT, Th e Histor y of the Conquest of Mexico; lib. I. 
cap. 5) - Le pelliccie so no rimaste sino ag li ultimi tempi negl i. stabilimenti 
della Baia cli Huclson e in Siberia; la Virgini ,, Ila avu to il s uo tabacco; il 
Massachusetts il granoturcç e le palle da fuc ile; a Terranuova ha servito il 
merlu:zzo; in Scozia i chiodi per i ca mbi minuti ancora al tempo di Adamo 
Smith (1776): al modo della prima moneta dell'Attica, dove la denominazione 
di obolo ricorda il ch iorlo ( Ò{3,Ào,, ;{3EÀ16x,oç) e la -dramma nna manata o 
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ticbiLà p1u remota ed in q ua lun que e Là presso i popoli ba r bari, s i 
.andasse cercand o un a materia, la qua le potesse agevolmente ser-
vire come universale st ru mento cli cambi, perchè da tu tti acce t-
.cettata, percbè usa. a passa re per le ma ni di tu tti, percl.i è tutti 
erano in grado di fo rmarse ne un' idea precisa . Fu il best iame fra 
i popoli pastori ; furo no a ltre cler rale, agra rie o minera li per altri 
popoli o tem pi , il granon e nell'India, il cacao nel Messico, il sale 
in Abissinia , ecc. (1). - Soprav venne il periodo dei meta lli , la cui 
scelta fu naturalmente forzosa, trattandosi dell a sola materia, le 
cui intrinseche qua li Là, la cui comune estimaziune, la indicavano a ll a 
-preferen za deg li uon1i ni (2) . - La prima fo rm a in cui sembra che 
un manipolo ( àpdyf'.CI., ò'po'.x.11-YJ) di sei chiodi. E, cosa notevole, d ura nte ! ' ul-
tima grande guerra amer icana , in a lcun i luoghi s i dovette ri torn a r e t a lvol ta 
a simili espedienti, in difetto ciel mezzo ordinario quas i affatto scompa r so . 
- Le carova ne che penetran o nel! ' Afr ica ori enta le da l Zan zibar e le più r e-
centi spedi zion i geografiche che s i ra nnodano in torno a l nome ill ustr e di David 
LIVINGSTONE e degli intrep idi che procedettero sull'egua l via, devo no prov-
vedersi di tele di certa qu a li tà,, che sono il mezzo generale d i acqui sto fra 
quelle popolazi oni. Le conterie, opere di vet ro , v i r appresenta no in certo m odo 
la moneta spicc iola , e de i fi li di ottone o di rame, come que lli dei nostri t e -
legrafi, vi corri spondono, quale ogge t to genera le ed a mbito di orn a mento, a 
ciò che sarebbe la moneta d 'oro fra noi. In vece, per test imon i a nza dell o 
ScHWEINFURTH ed [l itri, il /'erro sarebbe la moneta com une fra parecchie di 
quelle popolaz ioni sull 'A lto Ni lo, verso l'Eq uatore . Esso vie ne a ta l uopo la-
vorato dagli indigeni stessi in fo rm a d i p unte cl i la ncia , zappe o va ng he- r e-
golar i : fat to ind ustriale ed econ omico degno di essere av ~·erti to, per ge nt i 
che toccano, in t utti gli a ltri r igua rdi, a i p iù bassi t ermini della barbarie. 
Esso fa pensare a i Calibi del Ponto Eusin o nell a remota a ntic hi tà,, i p opoli 
meta llurgist i per eccellenza , che ha nno dato il nome a ll 'acci.a io ( chalybs) e 
donde veni ,;,a pure in copia l'a rgento - J. Avv . L. E. 
( I) Vedasi sop rn,t tutto SM!TH, Ricchezzci delle Naz ioni , p. 16, nostra eµ izione; 
GENOVF.Sl, Lezioni, 19 1, BECCARIA. , 495; GA.RNIER , 281 ; STORCH , Cor so, 278, 
682 ; GIOIA, Nuovo prosp ., t . I, p . 140. 
- (2) Si veda no pure STORCH, Corso, .ecc. , 42-4 ; CHEVALIER, Corso, ecc., !3, 
14 ; GIO JA. , 127. 
- [L'or igi ne e.conomica della moneta e le cause per cui a compiere la l'unzione 
di moneta fu rono prescelti i meta lli, sono, co n persp icua brevi tà, così r iassun te 
da l FERRARIS (Moneta e Corso /orzoso, Mila no, 1879, pag. 2 e seg.) : 
- La moneta ebbe origine da l bisogno, na tu rale nella soci età , di un a comune 
misura dei val or i nello scambio dei beni eco nomi ci, pei qua li si doveva ricor-
rere a lla , permu ta od a l baratto . Ogni bene es ter no, che in grazia deJla sua 
uti.li tà e difpcolti1 di acquisto è perm utabile, ha. per ciò stesso 1;atore. Succe-
dendo · nello scambio d( ta li ben i un confronto de i valori rispet ti vi, sorgeva 
spontanea l' idea di scegli ere un bene, il' cui valore serviss!:J come termine di 
paragone del valore di t utti g li a ltr i beni o, per d irla più brevemnte, come 
misura di tu tt i i va lori . - Questa genesi logica e stori ca della m isura dei valori 
rivela d ' un tratto che, 1;ome per m isurare le lu nghezze, i pesi ed i volumi 
fanno uopo oggetti aven ti lu nghezza , peso e vo lu me_ scelti· rispetti va me nte qoµie_ 
unita, così a misurare i valori occorre scegliere un bene avente .valore, tanto, 
più dacché i~ valore non è un a crear;,,io1.1c fitti;o;ia della volontà dell' uomo; m~ 
DELL A MONETA E DEI suor SURROGATI 
i metalli si sieno adoperati, fu qu ella di darli a peso. Lo saippiamo 
GOn certezza in quanto al ferro sino ai tempi di Servio Tu lii o; pei 
un rapporto nascente ùa lla natura stessa dei beni permu tabili. La liberfa di 
scelta era esclusa: la generale misura clei valori doveva aver valore; altri-
menti, restava inetta a ll e funzioni cui doveva essere destinata. Ma ne derivò 
a ncbe la ineluttabile necess ita di scegliere non q·ualunquebene avesse vaÌore, 
ma solta nto qu elli che, per essere di accettazione unher sale, potessero ·· servire 
a t utti i popoli_, qu a lunque ne fosse il grado ùi civ iltà, e che, per essere tras~ 
portabili (ave nd o molto valore in pi cco lo volume) e divisibili (conservando -ogni 
parte un v,tlore proporziona le all'intiera. quant i fa), potessero servire agli.scambi, 
sia nel caso che il loro possessore intendesse recarsi da un lu ogo all'altro, sia 
nel caso che egli desiderasse ben i di diverso valore. ·· . 
Ma coi ui che ll On consuma tutti i beni procacciati s i col suo lavoro ba bi-
sogno di co nvertire i beni risparmiati in un bene che si conservi per un tempo 
più o meno lungo e per tutto questo tempo ma ntenga, in proporzione più o 
meno lnnga, immutato il proprio valore. Inoltre, negli scambi t aluno riceve, ad 
esem pi o, merci e si obbliga a pagarne più tardi il prezzo; questo però si fissa 
fin da ll'istante del contratto; il solo pagame nto è differito; ma appunto perciò 
è interesse del venditore che al giorno del pagamento il bene con cu·i questo· 
si compie abbia lo stesso valore che al giorno ·del contratto. Come strumento 
degli scambi era quindi uopo scegliere un bene inalterabile nella sua sostanza, 
in guisa che potesse conservarsi, ed inalterabi le nel suo valore, in g.uisa che 
potesse servire pei pagamei1ti differiti. 
Qua ndo poi lo Stato venne ad assumere le sue funzioni di regolatore della-
vita del popolo, er a ben na tural e che alla comune mi sura dei valori impri-
messe carattere pubbli co . Lo Stato però, per mezzo della legge, non crea qu esta 
mi sura, ma soltan to la riconosce ; :conscio dell ' i!J)portanza che essa poss iede 
nella vita economica del popolo, la riveste di caratter·e legale, affinché la sua 
accettazione venga fatta senza restrizi one, ne garantisce colla fi,cles publica U. 
titolo e il peso, ond'è elle il bene scelto pel suo valore onde servisse ne,llo 
sp azio quale comune misura clei valori ed intermedio degli scambi e nel tern,po 
come conser vatore clei i:alori, divbntò per opera della legge mez:rn legale cli 
pagamento nel tempo e ne ll o spazio. - E così ebbesi la moneta, quale si pre-
se ntò e si presenta presso i varii popoli. 
Ora, appunto la natura ha fornito i beni eco nomici adatti a lla funzione dj 
muneta: e questi sono i me/alti preziosi o, per dirla subito, l ' oro e l'argento. · 
I meta lli prez ios i hanno valore, perch é sono cli uso comune (servono a lla l"ab-
bricazione di utensili, ornamenti e simili) e sono difficili ad acquistarsi. Essi 
sono in conseguenza di accettazione universale; e per questo solo fatto un si-
s.tema monetario che li accolga possiede qualità passive ed attive, può servire 
per fare pagamenti all'estero e per riceverne. La moneta avente valore_ re(lde . 
cosi possibile il commercio internazionale: una valuta isolata non potrebbe . 
esportarsi nè circolare dovunque. A smentire adunque il detto che la moneta -
è creazione della legge basterebbe il fatto che essa è l'int~rmedio dello scambio,, 
nel commerc io intiero ed al mercato mondiale finora non si imposero lèggi 
positive. I metalli preziosi contenendo alto valore specifico in piccolo volurn~ e-
c.o,nservando in divers i lu oghi uniformita nel valore, h,wno il pregio della trq,s-, 
portabilit{Ì: giran o da paese a paese e de terminano le correnti metalliche i nter-
nazionali. Niun bene poi li pareggia quanto a lla clivisibilità: · ogni minimo f"rarn-
iµento conserva un valore proporzionale a ll 'intera m!J.SS(). c]le ne fu prodotta~ 
ed i 'frammenti possono ricongiungersi in guantità illimitata colla fusione . E~si 
pel_'ciò si adattano ai rapidi sc~mbi odierni ed alle infinite grada,ziopi dej me--
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tempi rnoLlerni . lo sa pp iamo dei Messicani, dei Cinesi, Llegli Anglo-
sassoni, ecc. Smilb e, dopo di lui, tutti gli eco nomisti hanno notato 
gl"irnbarazzi che vengo no da questo modo cli usare la monetarne-
t :dlica: clitl.'ìcolLà di pesare, co n bastante prec isione, materie di cui 
ogni più piccola parLe è apprezzabil e; cliffi colLà, ancora maggiore, 
cli verifica rn e la purezza. Da ciò J' ii11 enzion e del conio; e col conio 
finis ce, dirò così, l' èr;:i, mitologica della moneta ccomincia la storica. 
Si perde nell a noLLe dei tempi primitivi l'origine di una moneta 
qu alunque; l'oro e l'argento si trovano già introdo tt i fi 11ò dai tempi 
cli Abramo; si posso no quasi reputare come co nge niti a ll"in izio cli 
ogn i um,uw. associazione; ma l'invenzione del conio è un ar-liO zio, 
di cui si ba talvolta, o si può sempre indovinare, la data. Si _ l1a 
pei Romani; Erod oto ne fa un meri to ai Lidi i; ed un fatto infi ne 
è indubi tato cd è che nessuna mo neta fu mai rinv enuta , la quale 
appartenesse all e epoche sotter'1'anee del l'J udi a e dell 'Egitto, a i 
tempi di Memno1ie, o ancue dell 'Impero Assiro, quantu nque tu tto 
concorra a mosti·arci che in quelle epoche l'oro e l'a rgento erano 
entrati nelle funzion i del traffico (1). 
clesimi . - La loro inalléabilità nella sostanza e la loro costanza cli valore, 
massima relati vamente ag li a ltri beni, li ren dono altamente acconci a i paga -
ment i differiti ed alla conservazione dei valori . Perciò ess i sono, ed e3si so li 
possono essere, la base de i fenomeni cie l cr ed ito odiern o : costitu isco no le gr andi 
1,iserve de lle banche e quei depositi di,poni bi li o di I"i serva (hoarcls) che so no 
di tanta importa nza pei p<Lga menti internaziona li. :_ Infine, · ai so li metall i p re-
ziosi è concesw t.li pote i" diventare mezzo legale cli pagame1~1to. Suscetti v i d i 
impront.i che ne certi/ìclii il Ya.lore, h co nser va no per lun go tempo e s i p os-
sono facilm en te d isting uere dall e a ltre sostanze; qual ità, che il JEvo:-,i, (Money 
and lhe Jlfechanism ol Ex change, Londra, I 875, pag. 40) '.'desi g na co l nome 
cli riconoscibilità(« cognitabil i ly ») compeendendov i la facilita d i essere , 1·ico -
nosci uti e l 'attitudine a ricevere un ' impronta impi·essibilità (« impressibi l i ty »). 
Queste qualità, aggi un te alle sovraenumerate , li hann o fatti accogliere ti nche 
dallo Stato come ma teria dell a mooeta. I metalli possoro così subire que ll e 
modi.ficazioni nella forma esterna ch e· sono r ese necessarie dai mutam enti po-
litici (formazione cli n-uov i Stati, cambi amento .di r eg na nt i o di forma cli go-
verno, ecc. ) ; il che eco nomi camen te è di sommo pregio, -perché ne è possibi le 
la riconiazione, mentre le a ltre merci o non posso no più perdere l' impro nta 
r icevuta, o possono perderla' soltanto co lla recis ioì1e dell a par te che là reca. 
Così i meta ll i preziosi l!a noo potuto d iventare non so lo me::zo leg a le .di paga-
mento nel tempo e nel lo spazio, ma anche misura legale dei valor i e fnter-
medio legale degli scambi n·el lo spazio e lega li conservatori del . val ore nel 
temp o - l . Avv. L. E. 
(I ) [ «Ingenerale, se,ri ve il MESSEDAGLIA, op . ci t . , quando si ha r- icorsb ai me-
t-alli, ciascun paese comincia ·natu1' a.lmenle da quello che v i è più com·une o 
che può esservi più facilmente ottenuto; eJ anche in c iò si attraversanò due 
stadi successivi, abbasta nza bene disegnati nel maggior numero dei casi. ...:.. Dap-
prima,, il metallo si ·pesa, correndo esso in masse più o meno diseg.uali ed in-
formi : aes r ude, meta llum infectum, massa, a Roma ; duratov i, a quanto sembra , 
pei pr imi t r'e secoli, e a cui risponde ·[i : Corm(t ·primi ti va :de ll a contra t taiione 
per aes et libram. Poscia. il metallo si, ri.u mciia; q uan<lo c ioè esso trovasi :ridotto. 
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' II. Appena sentito il bisogno ed adottato il sislema cli dividerè 
in lanti pezzi i metalli e marchiarli di un segno che ne attestasse 
in masse r egoLu·i, ùi egual peso e debitamen te accertato: metallum sigrnatum, 
p ecunia numerata - Quest ' ultimo è il momento definitivo della moneta, semza 
clie t uttavi a la prima forma de l meta ll o in massa ed a peso, venga a mancare de l 
t utto . Così, a Roma, dove la prima moneta è stata il rame, L' argento dovette 
correre in verghe prima che cominciasse ad essere battuto 0et 485 della Gitta; 
e l'oro ancl1.' esso fino agli ultimi tempi del·la Repubblica. La massima parte 
dell' Aerarium quando Cesare se ne impadronì e prima che fosse regolar.mente 
coniata la moneta d'oro, era in verghe di quest'ultimo metallo: così esigevano 
i rapporti di traffico coi paesi ellenici ed orientali. 
Inta nto, la lingua nonché le prime impronte monetarie, serbano chiarà me-
mori a de ll e or igini, come la lingua stessa da il senso storico delle successive 
trasformazi oni. - Pecunia, peculiwn, peculatus, riscontrano eviùentemente 
a p ecus (il bestiame domestico); come exPE:-'De1·e, sliPENDium, sono un richiamo 
posteriore del metallo pesato; le prime monete coniate in Roma ( forse sem -
pl ici verghe accertate) erano, per testimonianze cli PLINIO, boum oviumque 
effigie; le ateniesi, prima di Solon e portava.no il toro. In · moderno, l ' ing lese 
f ee, onorario, retribuzione di un servigio, multa, non è altro che l'antico vee 
( ted. vieh; got. fail.u, bestiame), tutt'uno col latinopecus e col sanscrito.paçu 
(anim a le), quella che chiama vasi la pecunia viva fra gli . Anglo-sassoni: esso 
traduce in una sola parola il multa diclione ovium et boum di CICERONE 
(De Rep ublica, II, 9) ; e noi, per un singolare ricordo, diciamo ancortt in ita-
1 iano, ne l l' egual senso e coli 'egual parola, pagare il FIO • • 
E del r es to que lla moneta vivente deg li Anglo-sa,ssoni, nella, quale si com -. 
prend evan o pure gli schiavi, ha tutta una storia accanto alla moneta metal-
lica; " il LAVELEYE (De la P1·opriété et de ses formes primilives, Parigi Pli I, 
cap. 1x) 11 :t :1nche indi cato com e il bestiame potesse serv.ire quale mezzo 
effettivo Lii camb io per una operazione· analo'ga a quella del bancogiro, com-
piuta dal pastore d·egli armenti in comune, qualrnemte importava il regime 
econ omico a llo.ra dominante. Non vi e ra che ùa trasferire i s in go li ca.pi, a 
nornrn Lii ce rti ra,ggua.gli fra g ro,si e minuti , dal conto di un comunist:1 a 
quell o dell 'altro, al modo che farebbesi presso un banco fra i diversi c li epti, 
per un dato peso o valore i n metallo . Ed a nch e TUR.GOT (Sulla formazione e 
la d istribuz ione delle Ricchezze) ha svolto la formazione possibile cli una mo-
i1 eta di conto su l concetto di un montone od a ltro, in via meùia. 
Più tardi compàre una qualche effigie o titolo, che a llude a fede pubblica o 
guarc .. t ig ia di a utorita; ed anche qui il nom e. lo dice per var io modo. - Mo-
neta è il nome della Giunone custode delle memorie e degli archi vi pubblici, 
nel cui tempio si fondò la zeéca (officina inonetr,e) duramtè la guerra di Pirro; 
il nomisma,, nome greco della moneta (uoÙp.p.oç, fra i Dori i d'Italia e di Sicilia, 
donde il nuinmus la tino importato coll ' uso stesso della moneta), va etimolo-
gicamente col noinos, legge: se però qllesta voce non abbia a . prendersi iu 
senso più· la.to, cioè, di uso, consuetudine o norma, anche legale, che pur le 
conviene. 
Altre denominazioni monetarie si derivano invece dal peso, dalla forma, dai 
numero, da.Ila qo a lita del metallo (aes, lib'r-a, obolos, denarius, aureus, argen-
teus), ovv.ero eia a ltre circos tanze; e sono in origine quelle di singe>lL pezzi, 
unità o sistemi, estese poscia a. significare per1. antirnomasia la moneta in ge-
nera!t (danaro; fr. argent, come a ltre volte argyri.on pei Greci e nella Bibbia, 
aes per i Romani, akìe argento e · moneta in genere per i Turch i, ecc.). ' Fra 
i tedeschi, , in, denominazione di Geld sembra andare più innanzi e penetrare 
298 F ERl? ARA - PR.E F AZ!ON F. AI vor. . 4 E 5, SERIE TI 
la quan tità e quali tà, surse il prin}O fra g li a b.us i che cos titui?cono 
altre ttant i cara tter i disti ntiv i della storia della Moneta: il mono-
nella natura i l't t iina dell a cosa, indi ca ndo 1;alor e (gellen -valer e), se nza a lcuna 
all usione ad or icr ni storiche od alt re circos ta nze est ri nseche, e il RoscHER lo 
notava con cer ta compiacenza naziona le ; ma gli è che i Tedesc hi non sono 
punto essi che abbia no inventato la moneta ; la tr ovaro no g ia bell a e formata 
nel mondo classico e im par arono tosto a conoscerla per quell o che va leva; e 
a nche noi , del r es to, .diciamo valuta, come i tedeschi a ll a lor o vo lta dicono 
Munze - moneta (ingl. m int, oggi lèt zecca). - E cli rego la, dappertut to do ve 
la .moneta ha subito un certo processo stor ico di form azione, la traccia ne è 
rim asta per vari e guise nella lin gua, come di a nzi nota.vas i per le st irpi ger- · 
mani che degli Anglo-sassoni . 
La più antica moneta coniata di a utorità, pubbli ca che s i conosca vi ene da 
Egina (in argento), ba ttutavi da l re Fidone (Pheidon) cli Argo, ad un 'epoca non 
bene assegnata e che i di vers i autor i fa nn o var iare dal ix a l vrr secolo avanti 
6risto ; oppure dalla Lidia e da i re Merm na cl i di quell a contr ada, eia Gi ge (694-
6!iì0 avanti c r.isto) a Creso (in oro od elettro, una lega na tura le od arti ficiale 
d' oro ed argento), secondo l'attestazione cli ERODOTO, che attribui sce ai Lidii 
il merito èle lla pr ima invenzion e. Il LENORMANT (L a Mannaie dans l 'anti quite,. 
1878-ì9), che a ltre volte inclinava per Egina, insieme ad a ltr i er udi ti, ora pa r. 
rebbe propendere per. la Lidia, però senza r iw lver e la qu est ione ed a vvertendo 
che ad ogni modo la cull a or igina ria· dell a moneta sar ebbe sui lidi dell'Egeo 
e il meri to ne a ndrebbe recato ad una medesima razza, ·la pelasgò -ellenica. Il 
BRANDIS (Das Munz-Mass-und Gewichtswesen in 1rorderasien , Ber lino, 1863, 
sez. Ill ) terre.bbe per Focea, una città greco-io ni a dell a costa cli Lidia,, che 
a vrebbe battuto la prima statèra d "or o a l p r inci p io del v11 secolo. 
1 pr imi Imperi asfat ici, come Babil oni a· e l'Assi ri a , noncli è la Media, la Fe-
nicia, l' India e l'antico Egitto, non and arono a l di là. de l metallo in massa, 
r idotto talvolta in forme regolar i e più o meno comode a ll'uso, come quella 
in anelli che si vede figurare sopra bi lancie nei monu menti egizi. Va le a dire 
che erasi pur sempre a l metall o pesa to e non a ncora numerato; quantunque 
. si fosse già mo lto prossimi a quest' ultima for ma e l' esempla re comune del 
valore fosse dato da ll 'oro e dtt ll 'argento , connessi forse da un certo rapporto, 
fisso di valore, ~ La Bibbia accenn a a ll ' a rgento merca ntile quale mezzo di 
acquisto fin o dai tempi di Abramo (Genesi , xxm, 16) dove qu esti, per pagare 
il sito de ll a tomba cli Sara, fa pesare, all a p rese nza de i fi g li di Heth, 400 sicli 
d'argento corr enti f ra mercanti, che la Vulgata r end e invece, con idee troppÒ 
moderne, medi a nte la para fras i : argenti probatae monetae publicae. ln realtà, 
là moneta coniata non compttre fra gli Ebrei se non dopo la Cattivita, s0tt0, 
Esdra e Neemia, colla dramma d'oro, che è il darico dell'Impero persiano: 
Indagando le orig ini dell a moneta , importa appunto ad ogni tratto di avere 
l'occhio a non co nfo ndere l'uso del metallo pesato co n queHo . d_ell a mon eta in 
proprio . senso, . accertata di pubblica i~utori tà e (i) rmai ridotta a pezzi esatta-
mente_ r egolari , ma negge.voli , in g uisa eia pot~rsi ma.ndare a numerq, e n.Qn. 
più a peso, vo lta per volta. È questo il momento definitivo della rnon~t !l,, co!lle, 
pe)? _la ;,;çri ttura l'alf3:beto, o per la stampa la mobilitaz;one dei cara tteri; cowe 
per _la, polvere da :fuocg la,,granitura, che, di semplice razzante che era, l'-h::i,; 
re~a esploden,te. Tutte le grandi invenzioni ·hanno a vuto di questi momenti: 
per la moneta. è stato quellq. in cui divenne possibile universalm ente la so~; 
~ti~uzione: qel numero !)-1 peso.; - - Bensì , come acce.nna va~i, il si·!l tema del!a1 
mpnetf), pesata non ·scomp.are interamente_,coll a int.rocluzione definitiva cl ellal 
w_oneta u_umerata; ed. anche ad uno stad[o _di economia più avanzato, come it 
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polio della pubblica Autorità. Gli uomini avevano bisogno di un segno 
a00-evo lmente riconoscibile ed autentico· i a-overni s'incaricarono 
. ' o 
bensì di apporlo, ma ne dedu~sero che essi soli avevano · ereditato 
dagli Dei il diritto di fabbricare la cosa su cui lo si doveva imprim ere. 
Fu genera lmente accettato il principio, è sostenuto anche oggidì, 
che a niuno, all 'infuori della suprema Autorità, po lesse ·esser lecit? 
coniare moneta. Nella nostra giu risprudenza è un cànone indubi-
tato, che discende dalle leggi romane (1). Oltre alla comu ne legge 
cle falso, se n'è citata un'altra di Silla (2). Indarno Montesquie-ti 
dileggia questa strana maniera di creare nuovi delitti di lesa maestà; 
Gotofredo aveva già dimostrato con tutta la pienezza delle prove 
giuridiche che Majestatis crimen ... faciunt qui, cum, privati sint, 
pecuniam signant. Nei secoli a noi più vicini, l'idea fu esagerata 
di più. Non solo si trattava di una prerogativa sovrana, ma di: 
venne una regalia puramente cesarea; e Leibnizio l'ha sostenu ta-(3). 
Prima che la scienza dei giureconsulti fosse, anche in ciò: vé; 
nuta in soccorso_allo spirito usurpatore dei principi, essi av.evanÒ 
largamente usato del loro assunto diritto. Passò per un atto · di 
gen erosa politica quello di Augusto, che respinse il co nsigli o di 
Mecenate, ii quale avrebbe voluto concentrare nella sola metro.poi"i 
la ~o niazione di tutto il danaro circolante nell'Impero ; ma se ~ 
dimostrato che anche i rn unicip ii e le colonie battevano all ora mo-
nete, non è da mettere in dubbio che lo facessero 11nicame.nte i-n 
virU1 di co ncessio ni emanate dal supremo monarca (4). Questa me-
d -isima larghezza fu poi ritolta. Gallieno dapprima, posc ia Aureliano, 
abo lirono nelle colonie e nelle provincie, escluso l'Egitto, ia facoltà 
di monetare. Costantino ripetè il divieto limitando tale facoltà ali~ 
presente no_stro , esso può ass um ere, in certi casi e sotto certe fo rm e, una n.o, 
tevole importanza. Nèlla storia ùell'antica moneta romana così magistralmente 
na-rrata dal MomrsEN, vi è stato anzi un t empo, sotto Costa nt in o, in cui -il 
metallo pesato e accertato nel tito lo di volta in volta, per opera ùi pubbli ci 
uffizi al i era diventato il mezzo ordinario di pagamento, a l posto dell a moneta 
com11 ::c'; e il MoMMSEN stesso vi r avvisa un sistema normale che precon izza 
come quello· dell'avven ire: È un abbaglio; e quella p ratica risponclev;:t ne_l fatto 
ad un r egresso, ov vero ad un espediente, introdotto per ovviare ai clisordin \ 
che avevano generalmente affli tto la circolazione monetari a intorno a que[\'e-
poca. Gli è quello, ciel r es to, che praticavasi anche nell'antico Egitto, in man, 
canza <li una propria moneta con iata e che si è pur veduto ne ll 'Egitto. moderno 
per ostar e a l guasto generale ùe lle monete, mediante appositi uffici (denomi-:, 
nati odiernamente Kabbaneh), forniti di bilancie e scrivani pubblici - ]. 
: ( I) L. 2, C. De fals. monet. - L. 2, De f euà. , c. 56_. , 
-(2) v. GRAVIN~, Origines juris, i, 3, § 101. - GoTOFREDO, Cod. Theod., ad I, 
9, t. XXI, I, IX. . . . 
(3) Sotto il nçi me <li G_esarinf Furstineris, cieè par ti giano çli Cesar\l e dei, 
princ .pi liberi de!l'lmpero, An. 1677, prref, ad Coi:!,. }1.fr, Gent •. diplom, _ , 
(4) v. VAILLANT, De nummis Aer. imp. pere., p. I. · - Ramo. degli Azzo_m 
AVOGARO, Zecca. di Trevigi, c. I, art. 2. 
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sole zecche imperiali, che all' epoca di Teocl0sio il Giovine • eran o 
sei, di cui du e solè in Itali'a : · a Roma e ad Aquileja. È ben possibile 
che nell'epoca Longobarda àlèu11e delle nos tre ciltà a bbiano ri_ven-
di cato di fa tto il privi legiò di coniare; ma non · è men certo che, 
ovunq ue il dominatore lo · poteva, mai non lasciava di impedire u·na 
violazione sì ardi ta della sovranità imperi a le. Questo, a quanto sembra, 
fu il nodo della disputa agitatasi in Italia fra g li eruditi del secolo 
scorso, gli uni pretendendo di far risalire al l'epoca longobarda 
l'ori gi ne delle nostre zecche indipendenti, menlre g li altri la ripor-
tavano più in qua; e questo è il motivo per cui gli storici cl.i ogni 
città italiana banno sempre cred uto d'ingrandire il primitivo splen-
dore del loro muni cipio col fare ogni sfo rzo per dimostrare la 
rimotissima antichità dell a sua zecca (1). Checcbè ne fosse, egli è 
oramai fuor di dubbio che all 'epoca di Pipino e di Carlo Magno 
il diritto r egio della coniazione si rinnovò generalmente, in Italia 
non meno che in Francia. Gli è nei documenti Carolingi che si 
comincia a parl are della Libbra gallica d'argento, mentre nei lon-
g'obardi non si in contrano che soldi d'oro. Milano, Pavia, Verona, 
furono tra le prime città a conseguire il privilegio · di. batter mo-
neta; Pisa, Lucca, Trevigi, Benevento, ecc., l'ottenn ero più tardi ; 
e si ri leva da un Capitolare di Carlo il Calvo (864) che l'imprimere 
sulla moneta il nom e dell a città non era che un'esplicità ·conces-
sione dell'Imperatore (2). Quand'eg li l' accordava, sceglieva ordina, 
riamente allo stesso tempo un Visconte incaricato di sorvegli are 
la zecca : qui cuin duobus aliis hominibus ... . . suum monetari uni 
habeat (3) . Nè era gran fatto difficile l'ottenere un sì segnalato 
fav ore, poichè vi son o momenti in cui g li · storici contarono non 
men o di- 30 zecch e legalmente riconosciute in Francia, ed· u·n altro 
in cui se ne , trovano fino a 94, comprese le poche d'Italia e di 
Germania (4) . Così si scende sino al secolo xu, quando il diritto 
di soniare si trova già radicato nella Corona, a segno che, neila 
Dieta di'- Roncaglia, interrogati i famosi dottori Bulgaro, Martino1 
( I) Il conte CARLI pendeva principalmente per l 'opinione dell' esistenza di 
zecche proprie nell 'epoca lombarùa. BENVOGLIENTI lo confutò con ragioni n0n 
dispreg'evò li. MURATORI non le accordava che a quattro sole città . Si possono 
forse portare a sette : Mil ano, Pavia, Trev igi, Verona, Vi-terbo, Genova e Pisa:. 
Clli amasse conoscere app ieno que;to punto di storia patria, ùovrebbe ricor-
rere al le varie monografie monetari e che si contengono nella raccolta del 
ZAN ETTI. 
(2) « ..... ut in denariis novre nostrre monetre ex una par.te nomen nostrum 
tabeatur in giro, et in medio nostri nominis monogramma, ex ailtera vero 
nomen Civitatis, et in medio crux habeatur » . - V. Lt<; BLANC, Dissertation 
sur les m@nnaies, etc., p .85 e seg.; CARÙ, Dell'origine•, ecc.; AvoGARO, op. cit., 
cap. 5; VOLTA, Delle prime monete di Mantova, in ZANETTL 
(3) D10N1sr, Monete di Verona. 
(4) B O!ZA IW, T?'aite des monnaies, p, (/ ] ; LE BLANC, op . cii . p-. 85 ; D10:s11s1, ivi. 
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Iacopo · eçl U.gooe qixali fos$er:o le supreme Regalie, non es itarono 
a risponrile re: « ,Du ~a tu s, Marchias, Comitatus Consulatus Mo-
netas, etc. » (1). lì sistema passò in costume di se~olo in ~ecolo. 
Fu per massima inteso che le città e i principi non derivavano la 
faco ltà cl i balter moneta se non dal sovrano in cui ogni suprema 
potestà risedeva; e gl i eruditi hanno sempre avuto cura di citare 
il clìploma da cui consti cli averla ottenuta, in termini più o meno 
estesi; tal vo-J.ta, spinta sino alle monete d'oro e d'argento, tal al tra 
ristretta a quelle di basso metallo; .quand o accom pagnata dal -divieto 
di imitare il co nio impe_riale, e quando ancora con piena libe~tà 
di imitarlo (2). Conseguenza spontanea di tal principio gi uridico fu 
quella strana coE)sistenza di parecchie mone ta zi oni legali in un me-
desimo territorio, nel quale il sovrano da un lato, dall'altrn qualche 
città ,o cospicua famiglia; esercitavano insieme il diritto di batter 
monete, derivandolo insieme dalla medesima fonte, la sovranità im-
periale; com'era, per citarne un esempio, fra i tanti che la storia 
del medio evo ne fornirebbe, la fam iglia Massc rano negli Stati d.i 
Casa Savoia. 
III. Dal diritto esclusivo attribuito al Potere sovrano, disce-
sero tutte le regole, le vicende e gli attriti, che la monetazion,e 
nel cor;;o dei secoli andati ci offre. 
Nétcquero in primo luogo le differenze di form f:l nell'esercitarlo, 
in quanto veniva esercitato talvolta direttamente, tal'aHra per via 
di appaltj. In ambo i . casi, fu d'uopo creare apposite magi,strature 
ed uffiçii, )e cui facoltà invasero in certi morne@ti tut ti gli atti 
della vita. privata, avvolgendoli in una rete di vincoli, ai ·.quali le 
moderne società, malgrado la complicatezza . dei loro sistemi am, 
ministrativi, difficilmente avrebbero qualche cosa da poter conlrap.-
porre. I Governi, fatt i assoluti padroni dell a monetazione, trova-
rono ben naturale il supporre inoltre che dipendesse w.nic.am(l!lte 
dai loro decreti il dare alle monete che fabbricavano q_uel valore 
qualunque che loro piacesse. E come, se pure un me;,a;zo vi era pElf 
tradurre in pratica la loro utopia, non lo si poteva sperare eh!') 
dalla forza coercitiva, così un macchinoso sistema _di divieli, di vin~ 
coli e cli minacde fu 'il corredo obbligahorio cli cui inesorab-ilmente 
la legislazion,e monetaria si tro:Vò dappertntto infarcita. Malgrad,G 
le c<mt inue delusi-oni che loro toccavano, q-ualche utile, w.n utile 
alm-e n0 precario, i governi r-i.usciva no a ritrarre da questo m.ono;-
polio; e le zecche presentarono così il carattere di una nuova mac-
. chi na finanziaria, che non fu abbandonata se non quando, per una 
lunga successione di secoli, si poLè vedere quanto la fosse sterile 
(1) Rerwm Italif.carum scriptores, t. ·vr; RADEv1c0s, col. 787; AvOGAl:O, op. cit. 
(2) ZAN ETTI, t. J, p. 182, O t. _l'l!, p. 8. 
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e assurda, e se non dopo che furono, l'una dopo l'altra, tentate 
tante rifornie, ciascuna delle quali, annunciata come inizio di un 
avvenire migliore, finì col conservare, ed esacerbare talvolta, i mali 
contro cui era stata int rodotta. Nè le dirtlcoltà del regg ime interno 
furo no le sole co n cui dov essero lotta re i Governi: ogni Stato aveva, 
nel suo terri torio, commesso gli stessi errori; in onta a tutt~ le 
barriere, la moneta andava e veniva da un paese all 'altro; tanti 
pezzi boll ati , di tante specie o proporzioni di metalli di versi, tanti 
nomi, tante tariffe, invasero il comm ercio del mondo, quanti rap-
porti di prodotti, di industrie, di tra ffici s'intra lciavano insiéme fra 
nazioni vicine e lontane. Di qui una nuova serie di errori e di frodi . 
Le doa-ane furono chiamate in soccorso per difendere ogni paese 
o ' . . . . 
dagli effetti della moneta straniera, per togliere allo stramero 1 
benefizii della moneta nazionale ; e le dogane si mostrarono, al-
meno nell'apparenza, docili a: tutto, benchè a tu tto impotenti: ser-
virono un giorno a respingere, un altro ad attirare· le provviste 
metalliche, ora a rinserrarle ·ed ora ad espanderle. . 
Tale fu, nelle sue linee generali, la storia della MÒneta. Tale 
fu dapperttutto. Non vi ba fo rse.altra materia, in cui le legislazioni e 
gli avvenimenti dei vari 'paesl rriostrino irna più precisa uriifÒrmità. 
Vi si scorgono àppena differenze di epoche e di nomi ; ma chi conosca 
gli atti di un sol paese, potrà -risparmiarsi la pena di investigare 
qÙelli degli altri. Negli Stati della Mon archia di Savoia, la mone ta 
p·assò, nè più nè meno, per gli stessi stadi, per cui si sa essere 
trascorsa la moneta delle al tre parti d'Italia, o quella della Francia 
o dell'Ing hilterra . Noi a bbiamo anzi così ben conservati e racco.lti 
i dÒcumenti di questo secolare prÒcesso, come non sarebbe agevole 
riunirli per tantì altri paesi (1 ) ; e possia mo a nzi, a preferenza di 
·quelli di og ni altro, citarii in ~sempio. · · · 
IV. Se il costituire in funzione préttamente governativa la· bat-
titura delle monete, e lo eseguirla a spese e rischio della pubbiic'a 
•finanza, è un progresso, l'Ing hil terra lo fece assai di buon'ora, il 
Piemonte assai tardi; e più curioso si è il vedere come qui siasi 
iniziato per opera di quella medesima Francia, che ancora non si 
'è decisa ad imitare in sua casa l'esempio. L1 attuale regime della 
nostra zecca non data che dal 1816; prima, i principi di Casa Savoia 
·si' tennero costantemente al sistema francese; e se in ciò ebbero un 
torto, fu quello d1 abbandonarlo, anzicbè correggerlo ed evìtarne gli 
·abusi. Sin da quando cominciano le memorie più o meno autentiche 
della. nostra storia, la monetazione sabauda fu sempre una industria 
privata, sorvegliata, limitata e messa a profitto dal Principe. Era 
• ·. (1) La preziosa raccolta di DuBOIN e l'opera del PROMIS sut.le m<mete di Gasa 
Savoia, nulla lasciano a desiderare su tal riguairdo. 
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ciu esto iÌ metodo pit\ a·bi'tLÌ-alme'iite . seguito ih quel tempo: mòitipli-
cità di° zecche, regoìe parz ialménte e· t érrip.orariamentè . dete'rminatè 
a ciascuna , àppàlti speciali , e quàlche suprema ÌnagCstratu ra inca-· 
rica ta di soi' veglia re ·genera lm ente i lavor i, com e organo· in te rm edio 
tra l'appalta tore e il Sovrano. · 
II° conte Carli ha citato, come una ra rità , un Conco.rda to è od 
ci.i i nel 1330 il patriarca d' ·Aquiléj a da.va a d impresa la zecca . di 
quella città (1 ); 'ma g li Archivi di Casa Savoia - ne ' hnnno di più 
antich i, ed · offrono· r esèmpio di ambi i sistemi, l' appalto e l;ammi-
nistr.azio rÌe ad economia .. . . . 
In un medesimo a nno, 1297, a qualche mese di dis ta nza, Ame-
deo V, in Sa n Sinforia no d'Ozo11, ed' iÌ Principe Filippo di Acaja, 
s uo ziò, in Cia mberì , contratta~o con alcùni impresari, per fare 
·coni1:tr e le loro monete, r uno in ·genera le nei· suoi possedimen ti, 
l'altro in Torino (2) . Non si t ratta già di emanare un Decreto so-
. . . . 
vrano, come oggi farebbesi ; si · trat ta di un inero strumènto p:is1 
sato avanti ri ota io, e nel qua le iÌ pr incipe · si presenta a li" uffizia le 
pt;bblico, stipula a lla presenza di' testimoni, come fa r ebbe ogii i 
. . 
privato cittadino, come fann o gli appaltatori con cui con trae. · ·· 
. Amedeo riceve dapprima, con g iuramento . sopra i sa nti Eva n: 
g;eli, un atto di omaggio ligio, di_ fedeltà e di tutto ciò che l'uo11io 
ligio è tenuto di fare, osservare e p restare ; e i ·monetieri Gio2 
vanni e Giovanetto GrnoTTI, padre e fi glio , che · prestano quel!' o '. 
maggio, s'impegna no a fabbr icare le monete del detto Conte, cu-
stodi?·le, scerle ed esaminarle, Il contesto dell'atto dimostra che 
in esso Ù Principe non mirava _· tan to' alla qualità o qua ntità. dellé 
monete da ba ttersi , qua nto a l vincolo di servitù' feudà le che g li ap-' 
pàltatori e i loro eredi venivano a contrarre verso di lui. Essi pro-
mettono, g iurando, di nuovo, che mai non porra nno piede fuori g li 
Stati del Conte, il quale, se mai lo facessero, àvrà diritto di rive n-
dicare le loro persone, ovunque si t rovino, a d onta di ogni pretesa 
di terzi, . e ricondurli a "lavorare le sue monete.' In compenso di che~ 
accorda · lor0 i seguenti vantaggi: 1° uno stipendio composto di 110 
some di ·rru~ento e 15 some di vino to invece di queste ultime, 
100 soldi viennesi (3) all'a nno); 2° protezione dei loro ben_i ; 3° t utte 
le franchig ie e libertà che godomo· i monetieri di Francia ; 4° il 
diritto di oper·aggio e dì monetaggio che si gode in Francia ; _5° in'. 
fin e uno stipendio che il « Mastro della Moneta » pagberà loro 




( I ) Della moneta d'·Aquilej a, io °ZANETTI, t. Il. -,- Trovasi quel ·nocumento 
pure compreso n_ella raccolta dell 'ARGELATI, t. 1, 143, _e t . II, 100. · , 
(2) 22 maggio e 21 settembre. - So no nel tomo X Vlll ùel DuBoIN, l' un o a 
pag. 65, l'altro a pag. 744 . 
, (3)° Ghe, ."a 6 centesimi 11 danar•- , farebber0 ,360 delle nostiee• l.ire:è, 
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Il co ntratto del principe Filippo di Acaja è più· esplic~to e più 
consimile a lle formale, che nei secoli seguenti furono genenalmente 
adotta te. - Vi si stabilisce il numero di gr ossi e di danar i pic-
coli a tagl ia rsi da un marco di Li one, ed il loro titolo rispettivo . 
Si prescrive che tutte queste monete, a misura chè vengono fab-
bri cate, si ripongano iJ1 nna Cassa, ed a ta l · uopo un Custode è 
deputato a sorveglia nza de l monetiere . Nessun pezzo sarà liber ato 
di peso o di lega, se prima non sia stato pesato e sagg iato. Vi ha 
un limite di toll eranza, ent ro il quale gli erro ri di peso o di bontà non 
impediranno l'emissione dell a moneta erronea, .sebbene si deb.bano 
reciprocamente ·compensare le differenze. In genera le, s'intende che 
la coniazion e di Torino debba andare d'accordo con quella ohe il 
conte -Amedeo aveva co ntrattata in Sa n Sin fo ria no ; e se mai di 
que:;:ta .si mutassero le basi , o si mutassero quelle della moneta 
francese, u·n'analoga mutazi one si sarebbe fatta in Torino. Il Prin-
cipe si impegna a custodire la zecca, e i,\ m onetiere prom ette cli 
pagare per ciò 20 lire a ll 'ann o. La fra nchigia dei dazi è promessa 
al monetiere ed ai suoi opera i ed ogni protezione ai mercanti che 
venissero a vendergli paste metalli che destinate alla monetazione. 
Del rim anente, nessun a ltro compenso all'appaltatore, il quale invece 
si obbliga a pagare di 3 in 3 mesi 2 soldi viennesi per ogni marco 
di grossi, e 2[3 cl i soldo per ogni marco di de nari piccoli che gli 
verra nn o li berati: segn o evi de nte che le mo nete da ba ttersi -erano 
g ià calc0late in ma ni era da cuoprire le spese e il profitto del mon e-
ti ere. La Raccolta di DUBOIN ha per quell 'epoca un terzo documento, 
ripor tato ivi in nota a pag. 745, che ci può da re un ' idea del modo 
che allora si teneva, qu ando non volevasi definitivamente accordare 
un puro appalto. Carlo II, a llora si g nore della città di Acqui, · ,·i 
ordina un a nu ova monetazi one e sceglie a tal uopo un Maestro 
monetari o ed un Custode. Dà loro alcune norme intorno al peso, 
alla lega ed a i sag,gi. Il Custode sorvegli erà , terrà e darà conto di 
tu.Lto; il Monetiere lavorerà a prezzo fisso; a vrà un tanto per suo 
stipendio, per la spesa di fusione, per sa lario di 2 garzoni, per un 
cuoco e un domestico, per • a rnesi e suppellettili, per vitto; in tutto 
300 li,re di coronati provinciali. Ma egli non avrà da impiegare alcm1 
capitale in compra di metalli; giaccbè il custode è incaricato cli 
paga rne il prezzo , p@r modo che l'impresa correrà a profitto del 
principe ed è appunto sui proventi di essa che il pagamento delle 
300 lire è statuito _sia fatto. 
V. Furono questi i primi rudimenti del reggime delle zecche; 
eh.e poi dappertutto si fe' prevalere in Europa, allargando11e @ per-
fezionandene i patti. - Introdurre una nuova zecca (1) in una cit-tà; 
' 
(I) Zecca cl,a_ SicZa, par0la introdotta <dai Sa,,raceni .in SicHia. v •. CARLI, 1; 
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non era irrnalzaré hm edifici(') pubbl-ico e fornirlt:J •dì ptrbbli.ci uffiziali. 
Si cercava un abile artefice, che generalmente portava il nome di 
Maestro soprastante della moneta, o Zecchiere; si destinava una 
casa qualunque, la cui pigione a ndava a carico dell'appaltatore; si 
conveniva con esso che si sarebbe incaricato di battere le tali o 
o tali a ltre monete, ad un peso e titolo determinato, con quella 
tale impronta, in quella tal quantità, per tanti anni, e qualche voltai 
in perpetuo, a patto di rìnnovarsi la convenzione ad ogni periodo 
di 29 anni ; si fornivano talora torchio, tagliuolo, balzi, ecc. (1); 
tal'altra, invece, tutti gli arnesi occorrenti appartenevano all'appal-
tatore (2). La mano del Principe si faceva in primo luogo sentire 
nella concessione medesima dell'appalto e negli uffiziali sorveglia• 
tori. Abbiamo veduto già negli Stati di Casa Savoia il Custode sul 
finire del secolo xm; nel secolo susseguente troviamo i Maestri 
generali delle monete, autorità investite della suprema direzione di 
tutte le zecche poste in attività nello Stato (3) . La Camera dei Contì, 
alle cui sedute i Maestri g'enerali pren_devano parte, costituiva il Ma-
gistrato supremo delle monete, a, titolo amministrativo non solo, ma 
anche a titolo giudiziario. Le loro qualità! ecl attribu~ioni, accennate 
dapprìmain digrosso daglìantichi Statuti di Amedeo VIII nel 1430 (4), 
furono poi largamente definite in Lettere Patenti di Carlo II del 1535, 
nelle quali tuttà la legislazione delle monete trovasi raccolta e ri-
formata sul modello dei regolamenti francesi (5). Uomini scelti a 
rigoroso esame, perchè sapessero « !es sols de fin alliages, addresser 
ordonnance, donner mise a toutes monnoyes, bien peser et manier 
ballances, confloytre poids de rnarchs, faire essays d'or· et· cl.'argent, 
départir, afllner, fa:ire ciment Royal et aatNs actes et expériences 
de monnoye » , dovevano tenersi affatto estranei ad ogni interessé 
ttkll. r-nònetiere appaltatore e ben guardarsi · dal riceverne alcùn re-
galo; isp'1lzionar:e ·ft'.equentemente la zecca, i metalli, le leghe, iregi:sfri, 
i pesi, ecc. ; arrestare la monetazione come appena si accorgessero 
che diveniva soverchia pel mercato; vegliare perchè l'appaltatore 
non fabbrieàsse più di quanto erasi c.:onvenuto. Tutto poi il reggime 
geQ~raJe clel traffico monetario cadeva sotto la loro giurisdizione: 
p. 15_9· (ed. l754). - Chiama vasi MQneta_ da\ Latini e gei bassi secoli . ...:. V. 
in l,ANETTI, t. IV, p .. _32 . ....,. Questa voce è gia introdotta in Piemonte nel 1364. 
- V-. in Dusq1N, t. XIX, pag. 111'7 e 1121. · · 
(I) Per gli Stati dì Casa Savoia _si può vede:e la descrizion~ del __ corredo d1 
un!!,. zecca · iQ un atto- d1 appalto (folla zecca d1 Chambéry, 7 magg10 1421. -
DUBOIN\ t. XIX, p. 67, · 11. 
(2) Un esempiò se ne ha ·nel sequestro fatto_ a un zeccbier_e di Padova nel 
1344. V. V1m1u, Della moneta dt Padova, 111 ZANETTI, V, 3, p. 417. 
(3) I Ma,es•t.ri gener~l_i si fanno· risalire al secolo xm p~r la Sav0ia ed al 1340 
per gli Stwti su~alp1n1,. d_al P1wMis nell'lntrocluz1011e alla sua bell'opera su lle 
Monelrll dei reah d1 Sayoia. Ma _po n _s1 trova nella raccolta DUBOIN alcu,n i;to-
cument,o, che provi l'esattezza d1 tali date. 
({). In UuBOIN, t. XVIII, p. 75. 
(5) lvi, p. 89.. . . 
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toccava ad essi il vegliare a che non si introducessero nello Stato 
monete non ammesse in tariffa e non si estraessero le monete na-
zionali ; spiare i detentori di monete adulterate o tosate; sorpren-
dere i compratori di monete vecchie (traffico r iserbato a lla sola 
zecca del Principe) ; destinare i pesator i pubblici ed esclusivi nelle 
fiere e mercati; proteggere i mercanti venuti per .vend ere alla zecca 
paste metallich e o monete da riconiarsi; e per bene adempiere a l 
loro mandato, oltre · a ll'avere stipendi tali ,< qu'ils puissent s'en-
tretenir a la charge du dit office » ed oltre a l partecipare nel pro-
dotto delle multe, stavano a loro disposizione tutti i cavalli di posta, 
e gli uffiziali e sindaci erano tenu ti di fornirli ad ogni loro richiesta, 
mediante una pigione di soldi 4 per uno e per ogn i g iorn ata « rai-
sonnable de marcband » . - - L'ufficio immediato a quel lo dèl Maestro 
generale era quell o delle Guardie e Controgiwrdie, obbligai.e a 
residenza. loca le, e sempre presenti a tutte le operazioni cli zecc;:t, 
delle quali dovevano tenere r igoroso r egistro . - Vi era inoltre un 
certo numero cli orefici Assaggiatori, disthbuiti nelle varie zecche, 
ed obbligati a nori a llontanarsi dalla città alla cui zecca erano ad-
detti; scelti colle medesime precauzioni di esame, responsabili di 
tutti i saggi ed obbliga ti a comportarsi nelle loro operazioni, secondo 
certe norme che il medesimo regolamento prescriveva. - L'Incisore 
dei conii era un altro mestiere ufficiale. Niun o poteva esservi am-
messo senza prestare malleveria; ma per quanta fiduc ia riponesse 
in loro il Governo, le Istruzi uni di Carlo II non lasciaro~o agli inci: 
sori nè anco la facoltà di provare i loro coni i a ltro che sulla carta; 
che se mai fosse occorso cli doverli provare sopra metallo, e ra n.o 
tenuti in tal caso di farlo in zecca , a lla presenza di guanlie o di 
Maestri generali (1 ). , 
È incer to il modo in cui tutti questi uffi cia li venivano fin'allora 
retribuiti ; ma alcuni a nni dopo, nel 1579, un Ordine cli Emanuele 
Filiberto lo precisò, modificando nello stesso tempo il sistema degli 
impiegati addetti a ll a zecca di Torino. Vi si t rova un Co_ntr0llore, 
un Sopraintendente, un a Guardia , una Controgu!lrdia, un Assaggia-
tore, un fondi tore, un Garzone di fo nderia, ai quali insieme l'Appal-
tatore pagava la somma di cìrca L. 1330 annuali (2) . 
(q Più ta~di , _n el. 1544, furono compilati specia li Capitoli per g!r òbblighi 
degli Intagliatori. S1 possono veder e in DunoIN , t . XVIII, p . 118. · 
(2) Cioè: Al Controllore, per suo sti pendio sc udi 100 ovvero L. 342. 17. 2. 
,, per sua cibaria ,, 50 ,, 171. 8. 7 . 
Al Sopraintendente » 72. O. O· 
Al Guardia . » 140. 8 . O. 
Al Controguard ia · ,, 140. 8. O. 
Ali' Assaggiatore » 140. 8. 0. 
Al Fonditore » 25~. O. O. 
Al Garzone ,, 111. J. 9. 
L. 1330. I I. 6. 
Di più l'assaggiatore aveva diritto ùi prendere ~erte rleterminafo ,(!lQWI_lt.ita 
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Ma nel tempo medesimo che si allargava la pianta degli impie-
gati e la sfera delle loro attribuzioni, Emanuele Filiberto credette 
di migliorare la istituzione dei Maestri generali sostituendo in loro 
vece un nuovo Magisti·ato delle zecche, « havendo - così è detto 
nelle Lettere Patenti del 4 maggio 1579 - riconosciuto per molte 
esperienze quanti abusi si sono commessi nel fatto delle monete 
e nella fabbrica di argenti ed ori che si mettono in lavoro fuori 
delle nostre zecche ... » (1 ). Benchè la scelta cadesse sul Presidente 
della Camera dei Conti, questa nondimeno s'indispettì a vedersi su-
bitamente spogliata della sua suprema attribuzione (2); cosicchè, 
pochi · mesi dopo (7 ottobre 1580), sopravvennero altre Lettere Pa-
tenti di Carlo Emanuele che restituivano alla Carnera dei Conti le 
sue antiche attribuzioni (3); ed 8 anni dopo si abolì del tutto il Ma-
gistrato, sotto pretesto che le troppe faccende di cui i suoi Membri 
erano aggravati impedivano di prestare all'opera delle Monete tutta 
la debita attenzione ( 4). 
fnsieme alla creazione del Magistrato delle zecche, Emanuele 
Filiberto introdusse la importante novità degli appalti generali, 
che allora si dissero Accensarnenti. Secondo questo nuovo sistema, 
la coniazione veniva in primo luogo ristretta ad una o due zecche 
(Torino e Chambéry); il Governo ne prometteva ad un appaltatore 
l'esercizio esclusivo; stabiliva il genere e la quantità delle monete 
da battere in un dato corso di tempo; gli consegnava il locale e 
gli arnesi senza alcun pagamento di fitto; ne riscuoteva, ora una 
somma in contanti, ora una somma annuale, ora un tanto per cento 
sulle monete fabbricate, ecc. (5). Fu quella forse l'epoca più gra-
vida di enormi abusi, che sia possibile incontrare nella storia delle 
nostre monete. Gli Accensatori raccolsero i pin smodati guadagni; 
lucrava ingordamente la Corte ; lucravano bassamen te i magistrati 
medesimi (6). Ma, come più sotto dirò, il guadagno della Corte 
di metallo sulle diverse specie di moneta coniata, da servirgli per farpe l'as-
saggio. ~ V. DUBOIN, ivi, p. 148. 
(i) DUBOIN, ivi, p. 150. 
(2) Le _istruzioni date al Magistrato furono amplissime . y. DuBorN, ivi, p. 151 
- Il° dispetto della Camera risulta da una specie di protesta con cui · dichia-
rava di volersi astenere da ogni ingerenza nelle cose monetarie, in data 20 
febbraio 15~8. - Ivi, p. 166. 
(3) I qi, p . 154. 
(4) LL. PP. di Carlo Emanuele . - Ivi, p. 166. 
(5) Tutto il cap. 3 del t. 1, in DuBoIN (t. XVlll, p. 409·e seg.) fornisce esempi 
di accensamenti. 
(6) Passò in obbligo che ogni nuovo accensatore dovesse dare ai membri del 
magistrato una 1·egalìa di zucchero, cera, ed un bonetto di velluto. Nacque nel 
1683 una quistione: l'accensatore negava quest'u'ltima parte di regalìa; e per 
>'enire ad una · tr,wsazione, fu d 'uopo ordinare una coniazione supplementare, 
acciocché I 'accensatore potesse raccorre un nuovo guadagno e con esso far 
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riusciva illusorio, e si sentì ben presto il bisogno di restringere le 
v,:llltaggiose condizioni che si era usi accordare agl i accensatori; 
il che era un mezzo infallibile di fa r mancare le offerte, come av-
\'Cnne nel 1690, anno in cui fu forza fin almente pensare ad un si-
stema di amministrazion.e ad economia per la zecca di Torino. Non-
dimeno, il sistema degli acce11samenti non finì che nel 17 l l, ,dopo 
un contratto stipu_lato co n banchieri di Torino; e nel decennio é) n-
tecedente non vi si era ricorso che ad oggetto di ritirare ùalla, 
circolazio?1e i fiorini d'Al emagna, all ora copiosamente introdotti nello 
Stato dalle truppe tedesche (1). D'allora in poi , la monelazione negli 
Stati Sard i veq pe gradatamente avvicin and osi al sistema jnglese. 
La Camera de\ Co nti ne conservò per lungo tempo ancora l/l, sor-
veglianza, ma fu sempre meno indipendente. In tutte le occqsioni 
importaqti, il Governo vi si ingeriva direttamente, flnch è nel 1816 
la zecca divenne un ramo subalterno della Segreteria dell e Finanze, 
e nel 1823 la Camera fu limitata ad ufficii puramente passivi, di 
conservazion e, esam i cli conti, giudizi cli contravvenzione, ecc. 
VI. Un secondo punto, su cu i, sotto il sistema degli appalti, lé\. 
mano governativa si esercitava, è qu ello dei privi legi che profon-
deva in favore dei rnonetieri . Abbiamo già accennato con1e Amedeo V 
accordasse ai suoi appalLatori « le franchigie e libertà solite iq . 
Francia ». Diremo ora un po' meglio in che consistessero. -::- Lé\. 
ciurma monetal e si com poneva dell 'appaltatore e delle braccia ad. 
. esso subordinate, le qu ali formavano due classi: i monetieri o arte-
fic i addetti al lavoro special e della coniazione, e gli operai o artefici 
addetti ai rimanenti bvori della 7,ecca , entrambe co i loro rispet-
tivi Prevosti, e colle rispettive fa miglie. Ora, tutti cosio,ro, insieme 
agli ufficiali monelarii. nell 'antica legislaz ione fo rmava no come 
tqnte persone in violabil i. In Frcl,ncia com inc:iarono dall'ottenere 
un foro speciale e la pi ena fran chigia da ogni pubblica imposizione. 
L'Ordinanza fondam ental e, a cui le Pate nti di Amedeo V si Wferi-
scòno, li sottrae alla giurisdizione ordin aria, sottoponendoli esclu-
sivamente a quella del Maestro dell e monete, salvo i casi di cnn i-
yidiq, furto e ratto ; e li dichiara esenti da ognì impost?, di tetta, 
come da ogni dazio di barriera (coustume), per gli oggetti çl'uso che 
facessero ven ire per se e per la propria fami glia. Una sanzi0ne; 
più autorevole che quell a dell a semplice potestà ·civile , pare dm 
siasi allora voluta per rendere efficace un tal privilegio; la Cb,i_esà 
non trovò estraneo alla sua h1issione il coJ1cederla, e vediàmo nel 
fronte a lla spesa .del berre tto d i velluto. Gli atti relat.iv.i a questo curioso io., 
cid,ente ~ono in DuB,O:N, t . XV\11, pagine 711, 71 5, 717. 
(I) V. g li a tti alle pag ine 722,725, n ., n9, e la nota a pag . 414-1 6 ùi DonoIN·, 
tomo citato. . • • · ·. 
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1475 unà Bolla cli Sisto IV, che, sull'is tanza dei monetieri di Ca:sà 
Savoia, la conferma ampiamente; Bolla ripetuta più tardi, nel 1491, 
da papa Innocenzo VIII. Alla metà del secolo xvr, tra le altre 
riforme monetarie cli Carlo li , si trovano altre Lettere Patenti, che 
ricostitu iscb no su nuov e basi ed a ll a rgano il privilegio deg li zeccbieri. 
Si abo liscono da un !alo tulli g li atti anteriori, e dall'a ltro si fis-
sano a quattro capi le franchigie di tntti gli addetti alla fabbrica-
zione delle monetè, a contare da i Maestri generali sioò all ' infimo 
degli operai. Oltre al confermare, secondo i termini dei Re cli Francia, 
il privilegio del· foro e le esenzioni dai dazi, Carlo II credette ne-
cessario aggiungere, in quei tempi sciaurati, là piena esenzione da 
tutte le requisizioni di guena, com preso l'all oggio delle milizie. 
Aggiunse ancora, come g ià praticavasi allora ognidove, la facoltà 
di tenere e trasportare armi a ruota, ecc. (1). Emanuele Filiberto 
fece altrettanto. 
L'i'dea, che in qu ell'epoca i popol'i ·ed i governi avevano del-
l'importanza della moneta, g iu stificava tanta predilezione. Il mo-
netiere, nella loro immaginazione, era un essere eminentemente 
benefico all'umanità; il suo lavoro, più che un mesti ere, era il 
« commu 11° profit de tout un peuple, car sans rrionnaie le monde 
ne pourrait étre bo11nement gouv erné , ny faire droitte équali té à 
chacun de ce qn' est sien » (2); parole, che Carlo II parafrasava 
nelle sue Lettere Patenti: « Considerando la pubblica e privata 
util'ità, quale a tutta nos tra patria per li detti maestri ed operari 
dell'e monete ci apporta, essendosi · trovato l'uso della moneta a 
commodo comune delli popoli et uomini, e senza il commercio 
delli uomini 0011 potrebbe ben farsi, nè essere, come l'esperienza 
maestra clelle cose inseg na, a ttendendo anche agli obblighi. quali 
verso di noi li detti monetarii sono astretti, e che anche co n-
cernono il ben commune delli sudditi , il che non occorre negli 
altri esercizii da'quali tanta utilità al pubblico non è apportala .. . >>. 
E tanto erasi quest'idea ripetuta solennemente, che i monetieri 
medesi mi ave-vano finito col pigliarla sul serio, credendo, o affet-
tando cli credere, che fosse loro impossibile l'esercizio del loro 
mestiere per poco che venisse offeso il loro privilegio. Cosi è fr@-
quente l'incontrare rifiuti ed ammutinamenti, lavoro sospeso, zecch'e 
abbandonate, litigi, petizioni contro i comuni, le autorità militari 
ò civili e gli ap-paltatori di gabelie. I Principi non lasciavano di 
fare ragione ai reclamanti; ma, a misura che i tempi si matura• 
(1) Anche i pa,pi consentivano ai loro zecchieri il diritto di portar le armi, 
_nei termini della costituzione di Alessandro VIII. Si può vedere, fra i tanti atti 
d'appalto che ci riman gono, quello della zecca di Gubbio, ar t. X e XXlll, in 
Z;\'NETTr, e. I, p. 156 e 157. 
(2) Cpsì l'Ordinanza di Filippo, 1337. 
;: 
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vano, il trio nfò de i privil egia ti dive11i va sempre più difficile. Tn 
Piemonte, la Camera dei Conti spiegò su tal punto una sorda ma 
ostinata resistenza. Trovi amo che, fin dal principio del secolo xvu, 
si in cominciava a negare l'In terinazione dell e Lettere Patenti ema-
nate per co nfermare i privil egi di zecca. In tulto il corso cli quel 
secolo la questione venne risuscitata freq uenlemen le, ed og ni volta 
fi nì con l'apposi zione cli clausole speciali , tendenti a limitare il 
numero dell e perso ne o clei casi , a cui i dip lomi cli franchigia si 
dovessero riguardare come applicabili (1). Non si ebbe veramente 
il coraao·io di emanare alcun o-enerale provvedimento, che rilor-
oo o 
nasse i moneti eri sotto l'impero del diritto comune; ma nei primi 
anni clel secolo xvm, cresciu to il numero degli abili artefici, pro-
pagata la cognizione del mestiere, sviluppatosi lo spirito di concor-
renza, trovandosi uomini che erano contenti di lavorare all e zecche 
col solo compenso cli uno stipendio, senza godere tutto l'apparato 
delle antiche franchigie, si vennero tacitamente abrogando di fatto, 
sino a che furono affatto dimenticate. 
VII. Tutto ciò non bastava. I popoli ebbero, agli occhi degli 
antichi loro principi, il gran to rto di resistere a tutte le idee di 
is0lamento ; e i meglio archi te tlati sistemi di reggime interno an-
elarono sempre a male per la invincibile tend enza dei popoli a te.-
nersi in più o meno strette relazioni di traffico. Cànone fondamen-
tale di quel sistema che poi rii ele tto vroibitivo o mercantile era ., 
come tra i primi eco nomisti diceva Antonio S~rra, il « far . ab ton-
dare li regni d' oro e d'argento >. Tullo cip che si .operasse per 
dirigere . secondo le idee di un Principe, la moneta di un Paese, 
sarebbe tornato a vuoto se non si foss8 potuto rafforzare con un 
insieme di precauzioni, che da UQ lato concen trassero in poche 
mani , da un altro modificassero sec@:n<;l,o i: bisogni della· giornatD, 
il commercio delle monete. Dappertulto adunque sorsero speciali 
regolamenti per affida rlo a mani degne di tutta fidu cia. e per assog-
gettarlo a vi ncoli , che favorisse ro .l' introduzione delle buone mo-
nete, respingessero le catlive e ri tenessero nel paese In. più grand e 
quan,tità possibile di metalli preziosi. I legislatori si avvidero in primo 
luogo che i mestieri -affini a quello del monetiere, gli artigiani 
occupati a maneggiare e lavorare oro ed argento, non si potevano 
lasciare all'arbitrio privato: limitarono il loro numero. li costitui-
rono in corporaz ioni, _prescrissero la durata, le forme, le guarantigie 
del tirocinio, ne assoggeltarono l'esercizio ad uno speciale e me-
ticoloso sistema di sorveglianza. Orefici, gioiellieri , mercieri ed 
alchimisti, figurano ·largamente nella legislazione dei nostri · ante-
(Ì) Vedasi soprattutto la nota di DuBorN alle Letteri P3ttenti di Carlo Ema-
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nati;' ed io mi ùdungherei oltre ogni limite ragionevole se volessi 
qui dare a nche solo un cenno · delle varie e strane provvidenze, 
che vennero da questo capitale pensiero dei secoli andati. Ma i 
regolamenti doganali meritano una speciale menzione. Era, in ve-
rità, a lquanto difficile allora il comprendere che, mentre un Prin-
cipe si dava tanto pensiero per ç1.ssicurare ai suoi sudditi una buona 
provvista di monete ben coniate (a suo modo), si potesse senza sca-
pito del paese permettere che un viaggiatore, uno speculatore, un 
mercante, mandasse a vuoto tutte le sue cure, trasportando qnelle 
stesse monete in a ltri paesi, impove1·endo GOSÌ la patria per arric-
chire lo straniero, cioè il nemico. La enormità di questo delitto non 
cessava se anche, invece delle monete battute alla zecca nazionale, si 
fosse trattato del semplice metallo; giacchè un supremo interesse di 
salute pubblica metteva i governi nella continua necessità cli facili-
tarsi l'acquisto della materia prima, senza di cui avrebbero dovuto 
desistere dall'esercizib cli quello, che sembrava il precipuo uffizio 
della sovranità. Quindi è che fu accolto senza obbiezione il principio 
della proprietà esclusivamente serbata · allo Stato sulle miniere e 
sulle sabbie aurifere ed argentifere. Quindi vietata, e sotto pene duris-
ssime, l'estrazione di monete e metalli (I); e per poterla efficace-
mente· impedire, ordinate visite metic0lose delle valigie dei viandanti, 
invigilati rigorosamente i corrieri medesimi dello Stato, ed incaricati 
g li uffiziali di posta di non lasciar passare gruppi di monete che non 
fossero accompagnati da speciale permesso. L'introduzione delle mo-
nete straniere, invece, pareva si dovesse incoraggiare in virtù dellb 
stesso principio; e la si sarebbe incoraggiata difatti, se la malignjtà 
dei popoli non avesse trovato modo di convertirla in una pubblica 
sventura. Qtianao; come clirnmo più oltre, le monete furono peggio-
rate, cioè, quando i Principi, credendosi così padroni del valore delle 
monete come lo erano delle paste metalliche e del diritto di coniarle, 
diedero fnori pezzi di rame inargentato e pretesero-farli valere come 
pezzi d'argento, i privati si accorsero che si poteva fabbricarne di 
simili fuori dello Stato, introdurli in esso, e pretendere di cambiarli 
a prèzzo d'argento. Errore! Al Principe, in virtù del suo diritto di 
sovranità, era lecito esercitare la frode sui sudditi; ma' il suddito, 
itnitanciorie · la condotta, incorreva · nei rigori della legge. Certo, 
le monete di buona pasta, nessun governo ama va respingerlè dai 
suoi Stati; e tutt'al più, per non infirmare il diritto di regalia, si 
limitava a . ricoriiarle colla propria impronta; ma le monete basse, 
ma qNei pezzi di rame misto, il cui valore n0n stava che nel nome 
e nella tariffa, tutti le vollero allontanate, con più rigore ancora cli 
ql}e)lQ che si usava ad impedire l'uscita del proprio danaro di buona 
(I ) Sotto Emanuele Filibert_o, la confisca . ed_ una multa di 1000 scudi. Uguale 
proibizione in Firenze. -:-- V. ZANETTI, t. I, p. 302. 
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lega. Ciò era La 11lo vi ii necessari u, qua nlo più la posizione topo-
grafica di un paese rendeva intralciate ed inevitab ili Je minu te rela-
zioni di trnllìco coi paes i lim itro fi. Il P iemonte era attorni ato · da 
tante piccole zeccbe: vi erano già quelle della Savoia e della Sviz;, 
zera; si aggiu ngeva no quelle di Masserano, Desana, Tassarolo, ecc.,i l 
cui principale studio era continuamente qu ello di copi are tal qu ale, 
o im itare, la moneta bassa dei nostri Principi. Ordi ni severissimi 
furono ad un que le cento volle emanati pe,·chè niu no osasse « intro-
durre, transitare, ricevere, nè spendere, sor ta alcuna di m0,nete 
basse )) ; ordini rafforzati da tutte le precau zioni immagin at@ per 
impedire praticamente l'estrazione delle monete fine; ordini poi 
rinfiancati sempre dall a minaccia di pene, tra cui, oltre alla w n-
fi sca, cbe mai non mancava, del òanaro sorpreso, fig uravano mulLe 
di 500 o 1000 scudi all a volta, da convertirsi in 5 o 10 anni di ga-
lera per -cbi non potesse soddisfarle e, quando tutto ciò non pare·va 
bastasse, anche fi gurava un buon tratto di · corda pe,r ogni somma 
di quattro li re ! (1). li che, pe\ altro , non farà meraviglia, .chi p.en&i 
come la sempl ice contraffazione o detenzione_ di un conio si l!l'l~le a 
quello del Principe implicasse, anche pei compl ici meno impor tanti, la 
pena di essere « strangolato o abbrugiato » ; come la gal@ra .aspet0 
tasse clii avesse osato « tonder, t inger, o in altro modo deteriorare, 
a!Le!'are, o dar ord ine di ciò fare », e ch i fabbricasse o telilèsse 
in casa o allrove « fo rn aleUi da vento, forfici, grisoli et altri simili 
strum enti aLLi a fonder o altera r monete, e ri te nesse mater·ie a quest0 
e,ffeLto p,eparate » (2). 
VIII. Complemento di un ta l reggime fu la famosa isti tui io1rn 
del Cambio e del Cambiatore, im itata, a qua nto pare-, in l\.al~a dal-
!' Inghilter ra. · 
Si credeva allora ge ne,·a.l rn ente, in In ghilterra, che le mo.nete 
forestiere no n avessero a servire ad altro che ad essere camfuiate 
in mo nete nazionali, secondo una_ tariffa uffic iale. In tal modo il s0-
v,rano poteva alt t· ibuire e dare alla sua moneta quel valorre elae 
più gli piacesse. Il Cambiatore dd re, aiutato dal suo sta~o {llag-
giore di Saggiatori ed Argentieri, aveva la missiio,ne. di determiraare 
il prezzo nominale, in moneta inglese; di ogn,i mo,neta forestiera; e 
la d@eisione di giudici evidentemen.te così poco irnpla,rziaji faoe~a 
(1) Sotto Carlo Émau uele li , LL. PP. del 1663: « Et cli più ordini amo che 
chiunq ue dopo la p110li c, tione clelle presenti sar à, r itrouato in fr.agr~nte, o 
sopra li mer cati et fi ere a spendere al cune delle monete predette in tanta 
somma che compongbi no !iure quattro , incorrerà nella pena di un t ratt0 di 
corda da darsegli subito et irremissibilmente in pubblico, oltre àlla perdita 
d-i esse moBete et d-i tutte le bu@ne che con esse si ri-trot:1-era:n,ne -:framesch-iate 
e -mescolate •.... n. • 
(2) Sotto Vittorio Amedeo I, Costi tu%iOni , c. 26 a 3L 
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legge per t~1Lti i mercanti. Si giunse fino a pretendere che il ne-
goziante ita liano francese o belga, sbarcando in InghiHerra · coh 
nna data quantità di monete, si portasse, per la via più bi~ev~;_ /l,4 
yJiù vicino ufficio cli verificazione e cli •cambio: e se mai veniva ' in·-
contrato col suo carieo prezioso camminanGlo a passo nei_n ab_ba0 
stanza affrettato, il danaro venivagli confiscato e qualche altra atrcyce 
pena. lo aspettava. L'.esorbitante e dispotico potere dele regi@ C~m, 
biatbre antlò sem.pre più aumentando coll'andare del temp@. Poco 
a poco, diventarono sospette tNtte le operazioni cambiarie, e ta'f}to 
più sospette in quanto si cominciò a comprer.1dern come il giro delle 
cambiali, atto fugace e · per così dire inafferrabile, potesse es•ffi rci-
tare s~illa moneta i1Jglese un' 9c<wlta e poteiilte iN.fl.Nenza, Per ov-
viare dunque a siffatto incomvemien~e, si sp,inse all'estremo la :lii>·-
gica del sistema, e si dichiarò che le (i)perazioni di caml.Diali ·erino 
esclusivamente rise>t·bate agli officiali regii ; i quali, :pler la peaa 
che in cit\ si davamo, dovevano aggiudicare a se stessi (così ,,~~i 
esprime una delle Lettere patenti) la retribuzione cÌil!e credesse,ro 
gitista. - Sèlden cita tin privilegio da Cambiatore accordàto dal 
re Giovanni; ma il primo imdividuo, alquanto notabile, rivestit01 di 
ta1 d.rgm ità, fu Michele De la p ·('.)ILE, abile negozialilte, divenuto 
Agen,te finanziari@ e col:lf.idente di Ed0ard0 III. Questo De la: Pole 
è nientemeno ch•e un antenato del Duca di Suffolk, il quale e:bbe 
l'ono,re di mescolare il suo sangtie a qtieUo dei Tl!l.dor. L0rd B!ilr,< 
le-igl1 è !"ultimo n.@!il1le da citarsi fra i Ga:mbiafo-ri <ilei re. Nel 162~; 
Carlo 1 investl di quella carica il c:onte H@lland, con un Deer@·~o 
speciale, eomtr0 <ih cui protestò p.er v-ia <ili peti:zio·ne la Compag4pa: 
de~.li orefici. Una discussione s'impegmò nella Came,ra ~lei CoriliH!IÌ'i; 
e le_ 1~-arole. di Seldel'l mostrano eome um' 0piniome pubbl,ica flos~e 
pr0nta a formarsi, percbè lo spiirito clel lih>ero eommercio si sosfi.-
tlirsse a q ilello t.l.iegli antichi rmonopoli ( 1 ). 
· Negli Stati di Casa Savoia um doppi@ m©tiv0 concorse a. ~i1yi ; 
nire nene mani della .pubblica Aut(i):rità e circ@ndare di rÌ'gorn~e 
p,resr11iz1oni l'ùffieio del cambiar le m,10m·ete .. Si voleva, <ila liln la:co. 
tPone.:i,re il e@rso a tutte ttue.JLe monelle f0restiere ohe, per n 1 mo-
tiv@ qualnnç}_Ue, si gj•l:ldicavano imd:egmé clii eiwcola:rn• nello Staft@; ·e 
da tm -altro l•àto, si vo1leva carpi11le, ifil,cettarle, evitare che ripar~ws-
S€lr0>; Gmde farnè materia prima delle proprie cori-iazir<i>'mi, esseml!o 
~lll.esto allora i.I pità facile mezzo <ili comperare le paste roetallièhe; 
cli cui Me•va:m,o d'u0po le Zieccbe·. 111 forza adunqu.e cli <i]_l!lel medesil.iiil:@1 
d,irsitt©. con e~~i i Principi si aHribl!l.irnno l' esei:ci~i© es<dl!l.lsivo @Jtbl'ai 
_{ . . . . . 
'(T) Edimbourgli Review, secondo trim. del 1847. - Nell'opera di. LAwsoN-, .. 
S-tari-a dei Banchi nella Gran Bretagna, publllicata nel voi. 6, S'erie IT, derJ.a 
Biblioteca deZl'Economù;ta, si pné tr0vare qualche altr0 cenno sul èambiatore 
del Re. ' l ., .. · 
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balli Lura delle mo ne Le, era pienamente lugico che si aLLr ibu issero anche 
il diriLto di comperare le monete straniere di cu i vietavano l'uso; 
e poicbè ciò non si sa rebbe potuto esegui re che dandone in cambio 
un equivalente in moneta legale, se ne dedu sse il monopolio del 
cambio. Dapprincipio, l'istituzione del Cambiatoi·e fu alquanto vaga, 
indecisa; un diritto di più accordato all 'appaltatore della zecca. 
Era· suo interesse il raccogliere come me ta llo le monete straniere 
e servirsene come materia per la coni az ione di quelle che erasi obbli-
gato a battere; il Governo gli co ncedeva tutti i diritti esclusivi a 
ciò necessari, ed egli nomina·va i prciprii agenti, per i vari banchi 
di ·cambio che stimasse opportuno apri re nei vari luoghi in cui ne 
vedesse il bisogno. Ma si comprende co me la freq uente rinnova-
zione degli appalti e perciò dell e persone preposte a siffatto uffizio, 
l'interesse dell'appallatore non sempre perfettamente d'accordo con 
quello del Principe, avessero mol te volte a rallentare la disciplina 
del cambio e far sentire la necessità di sottoporlo a regole, le quali 
fossero egualmente rispettate così !1'ei momenti in cLii la zecca non 
si . trovasse dala in affitto, come in quelli nei quali fosse arnmirii-
strata dagli agenti nell'interesse di un appaltatore. 
Così accadde cbe il cambio divenne defini tivamente una funzio'.ne 
d'ufficio, cioè,non solo dignità personale e spec ulaz ione privata, ma 
anche pubblica istituzione regolata in ogni sua mini ma pa:rte. Là 
legge stabiliva i luoghi, sop ratutto all e frontie re, ove si dovessero 
in ogni tempo tenere banchi di cambio, cioè botteghe, in cui ci-a~ 
scuno potesse arrecare le monete vietate. Gli individui a queste prè-
pòsti non erano trafficanti privati, cambia-valute dei nostri tempi; rna1 
uffiz1ali, scelti, esaminati, riconosciuti dal' Governo. La legge impo'-
neva loro una Tari ffa; che doveva rimanere affissa e visibile a tuW. 
Per sei ore, a lmeno, del g iorno la loro bottega doveva essere aperta 
al pubblico. Ricevevano dall a zecca le bilancette ed i pesi, e questi, 
per poco che fossero · guasti, era loro stretto dovere rinnovare. La 
legge ancora presciveva loro "il modo di pesare, specie per' specie, 
grano per grano; il modo di pagare in denaro legale le morrete e-
i metalli comprati ; il diritto da riscuotere per compenso delle loro 
fatiche, e che variò, nelle varie epoche, da l grosso ad l 14 di grosso 
per ogni scudo. Tutto ciò negli ultimi tempi non si faceva Gbe ·per 
interesse dello Stato. La zecca forniva un fondo cli monete · legali; 
il cambiatore lo facea rinnovare a misura che ·venisse consegnantilo· 
monete proibite o paste metalliche; gli si assegnava un termine di' 
tempo o di quantità, al di là def quale non gli era le•cito ritenèré 
presso di sè le materie comprate; lo si avvertiva di star bene attento 
a non permettere che l'umidità attacca.ta alle . monete, o qualc,he 
tinta artificfale, I)e aGcrescess~ il peso;, gli si impon e;va, s0tto pena. 
di. compliGità, di bene, 0ccertare che non s i trnttasse di mone.te, fat, 
sificate; gli si ordinava di fel'mare e tagliare ogni pezzo falso, ·sor•' 
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vegliare i viaggiatot·i, spia re, de1rnnziare, far c·ondannare i detentbri 
o spenditori di monete non ammesse al corso lega4e deNa zec;:cà: 
E a coronare e rendere efficace il sistema, veniva il diri tto proibi-
tivo: << ordiniamo che sia fatta inhibizione, come noi così inhibiamo 
ad ogni persona di qual sia stato, grado et condizione ..... che ,nori ---
ardisca <li te nere banco pubblico nè privato nella presente ,città', 'nè 
altri lu ogh i e terre di detti nostri Stati per far simile esercizio di 
cambiatore, et cambiare monette d'oro o d'argento con l'util e e g ua; 
dagno del grosso per scudo permesso al cambiatore eccettera ..... » (n 
· IX. Un fatto veramente notabile nella storia della rnori~ta,iione 
è l'estrema lentezza con cui gli a iu ti tecnici vi furono messi a pro1 
fitto. Bisogna venire sino a lla metà del secolo xvi per t rovare .,là 
prima menzione di un torchio, atto a far sparire la grossol;wità 
delle antiche coniazioni ; e ancora occorsero circa due terzi di se<:olò 
perchè quella macchima venisse· acceltata. Noi abbiamo opere, ch·e 
origina lmente ci descrivono il meccanismo della monetazimie . pr.ii:na 
dell'uso del torchio; e a i nostri tempi, chi sa a qual per,Gezione, 'sia 
dalla to chimico che dal lato meccanico, fu portata la · tecnica rnonel. 
, taria, sente una viva curiosità di conoscere in ·che maniera si a,i,u: 
tassero ' i nostri padri , così sforniti di macchine e di scienza. · V arfil 1 
nuccio Beringuccio, nobile senese, nella sua Pirotecnia statnpatà 
in Venezia nel 1550, ci ha lasciato una minuta istruzione sul modo 
di :-: Jiparecchiare i pezzi da coniarsi. Preparato il me!all0 alla bonM, 
voluta, ·10 si fondeva e gettava in verghe, che poscia si riduc.entno 
in fante piastre, per quanto fosse possibile. « Avute le piastre; 1d'ité 
l'aùtore, si tagliano in quadretti, con un paio di tanaglie· grandi[ l 
dàppoi in una padelletta messi con fu oco di carb0ne, rovendoli1 si 
ricuociono; tutti a uno a uno-sopra un sasso si schiaccianci: .. ,per: 
sino· alla larghezza che ha da essere ; da poi vanno alli aggitìsta• 
tori del peso; ... . : da poi tornano aili overieri che li finiscono 'di 
spianare e to ndare, ricarcandoli da torno; ..... s'infuocano, e-si · geti 
tahò in un · bianchimento comm une, fatto con tartaro pesto, sale · e 
acqua ovvero urina , e così si netta è chiarifi-ca 11'·oro »'. ' - · ([ !!\.'l i 
cuni sono (così parlando delle monete d'argento) , dh'e per n0I>1 1fù 
schiacciare i quadrelli ...... fo n tirare oorr un argartetfio le verghe 
(d'argen to o d'oro) e passa r per la trafila, e le conducono a 'una 
certa la rghezza, che ritagliate e poi spianate e fat te rotonde, ve_ri' 
gono quasi appunto al peso, e ha solo fatica l'overiero a rincalca:r-li 
ed a ·finire <ili spianarli, et il giustatore ha sol fatica quani:'G sita-glia\ 
la. vef.ga c·on uria stampa torida la quale li co11duée quasi 'al giustd 
(I ) LL. PP. del 25 ottobre 1580. - Inoltre si può vedere DUBOIN nei . se-
guenti luoghi: t. XVIll, pag. 90 e 91 n.; pag. 8 e 16 n.; t. XIX,' pag. g· n., 
16 n. e 209. 1 1 
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col sul o taglio » . - Per lo mo ne Lo ùi ramo, r opcr.'.lz'iouè era cow 
simi le; soltanto: « so no alcun i pri ncipi che vogliono le monete 
mostrino bianche, et alcuni negre : ma quell i c' hanno a mostrar.e 
negro, si fanno in un padellone bucarato come un crivello, messole 
insieme con carboni acces-i, get landole più volle e spesso in alto 
acciocè.bè piglino l'aere e si scaldi no e non si in fuochino, et ac-
ciocchè l'argento getti fu ori la sua negrezza come fa sempre in 
tulti li argenti bassi ... » . 
Quesli metodi, sopraLtuLLo per ciò che è dell a parte chimica, si 
vennero gradatamente modificando. Alla metà del secolo scorso la 
raffin azione delle paste era assai progredi ta, e si trovano diligerite-
mente insegnati i suoi vari metodi da Pompeo Neri, fra gli altri (1). 
Quanto al c_onio, abbiamo vedu to come vi fossero appositi incisori 
per prepararlo; e chi volesse conoscere il modo di lavorare in cavo 
l'aeòaio per gli stampi delle monete , potrebbe vederlo inse.gAàto 
da fle nv er.rn to Celli ni nel suo Trattato di orificer ia (c. 7°). La parte 
poi , in cu i gli antichi metod i si distinguono a-ffatlo dai nuovi, è 
quella de11' impressione. Da,1 modo che in questa si teneva rimase 
_i l , termi ne batter moneta: espressi0ne, che ba per sè soltanto l'au-
tori tà del lungo uso, ma che non risponde più all a operazi one mec, 
carùca delle nostre zecche attuali. Vi ha una medaglia, coniata in 
Orvieto ed illustrata da Annibale degli Abati Ol ivieri (2), che rap-
presenta gli operai occupati a coniar monete a inar tello . « Un 
uomo (sono parole del Zanetti) prepara i pezzi, tagliando le lastre 
o verghe, che tier:ie a canto in tanti pezzett i, con un martello SOJDra 
tmi' incudine. Un altro li stampa a mano, sopra due conii ; dopo 
aver posto la, lam ina orizzontalmente sull 'inferiore chiamato Pila, 
la copre col Toi·sello, che tiene fe rm amente' nella manca mano, dà 
m,olti vig0ros i colpi sullo stesso· con u-n maglio di ferro che ti-ene 
ne.Ila dr itta ... Se dopo i primi colpi la lamina noa era sufficiente-
meBte stampata, la rimetteva di nuovo fra le matrici, e replicava 
i colpi ... La Pi la era in fo rma di incudinetta, sopra cui era inta-
gliato al rovescio ciò che doveva comparire da una parte della 
m<rneta; i! Torrsello , che portava Faltra impressione del conio, era 
cinq,ue, d,tta wlto ... ecc. » . 
Questo metod0, che p11 re durò molti secoli, per la difficoltà d:i 
mette.re i c;lue stampi esattamente l'uno sull'altro, e la difficoltà an-
c0r(l ~iibattervi sopra éllbbastanza forte perchè l'impressione riuscisse 
p,r.ecisa sututti i pu lìl ti, era, come ognun o intende, necessariamente 
irppeL'f~tto. li torchio a vite, che tolse questi inconvenient i, fu inven-
ta.te, in . :Franc~a -da un incisore, Antonio BRUCHER, il quale nel 1553 
(1,) ~el 6° volume ùeJla, raccolta del Cusrnn1; p. 63, 
(2) Della zecca di Orvieto1 in ZANETTI, 't. Ili, p. 257 , 
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ne fece un saggio nel palazzo di Enrico II (1). Continuò · ad ·tisarM 
fino al 1585 sotto Enrico lll, quando fu messo da parte, ·col pre-' 
testo che la coniazione a torchio costasse molto più dell'antica a, 
martello. Sino al 1623, questa macchina restò in disuso, quando 
Briot, non potendo indurre il Governo fraBcese a riadattarla, si recò 
in Inghilterra, dòve immediatamente fu messa in opera soUo la 
direzione di lui, che ottenne il posto di Capo-incisore· della zecca. 
Pure, anchè là, e per il medesimo pretesta òel maggior costo; do-
vettero passare 40 anni prima che il nuovo torchio fosse definiti-
vamente adottato, essendo stato abbandonato e solo ripreso dopo 
che la Francia, pentita del sno sbaglio, lo aveva riadottato nel 
1645 (2). Vi è poco rischio cli cadere in em:)re attribuendo questi 
insensati ritardi alla resistenza, più o meno aperta, che ogni tec-
nica innovazione doveva naturalmente incontrar.e presso un ·corpo 
così privilegiato qual era quello degli zecchieri d'allora e dei 10110 
operai . È una pagina da aggiungersi alla nota storia degli sforzi 
tentati dai pannaiuoli, dai lattariroi, dai fonditori , ecc., contré i 
nuovi metodi di tesser la lana, contro la ,lucerna di Argand. ìl 
fo rnelletto di Lenoir, ecc.; e- ciè> che è anc<:>ra j')iù curiosò si è il 
vedere ripetuta ogni dove la medesima intermittenza nella introdu-
zione del torchio da zecca. In Italia, Venezia fu dellé ,prime ad 
accogli erlo, ma lo dismise essa pure (3). In Napoli, fino al tempo 
di Ga liani, era un · ~emplice desiderio. E quanto al Piemonte, ·il 
inoline/Jto (così chiamassi in Italia) vi fu defi,nitivanrnnte adottatQ 
al tempo stesso che in Francia, d@p0 aver subito le medes'inrn tra{ 
versie. Ventidue anni dopo l'invenzio,nè. di Brucher, vedesi presen-
tata una domanda di un milanese, messer Tomaso Campagnano, 
che chiede in affitto la zecca di Aosta, offerendo di far fabrica,rà 
nwnete anca al molino; e la Camera dei Conti, accettandola; ·sti-
pula uno st1·urnento, nel quale fra gli altri patti si con"ieJile che 
« durante il. termine del presente accensamento non sarà lecìto & 
persona alcufla di introdurre n·egli Stati di sua Altezza simile ar-
tifi,zio o sia molino per fabbricarn monete, per il cui effetto se li 
conceder-anno L.etter'e et inhibitioni opportune; et passalo esso ter-
mine di sei anni, potrà l'accensatore predetto venderl'o @ po-rtarlo 
dove vorrà » (4). Ma trascorrono 52 anni senza che più se ne trovi 
Ja menoma traccia. Ern già da parecchi an_n·i adottato in Ingbil-
terra, ql.ill-n..do,_ o..el 16.3-4, _q_ui p.arla___yg,_~i -1!ppe11a di qualche saggiQ 
' 
(I) Se n' è talvolta attribuita l'invenzione or.a ad un VARI?, 0ra;' a,~ Qll t\,U~RY 
OLIVIER; ma è provato che il primo ebbe il solo merito d1i · a.ver)o. :migliorato 
e i1 secondo non ne ·ebb~H~Qe l"'isp:ezione . :- V. ' CE!AMB]JJ~S, Diz_io_rr,çJ,rio delle 
art.~; ZANETTI, Zoe. c~t., p. 26p. .. , · 
(2), Y.. ,Enciçlopedia Brilannica, voce ,, Coin ». 
(3) ,z ,.rnE.TTI, lç,c, ·cit. ' · 
(4) D'\}B(l)IN; _t •. ) { Vf[:I, P•,"~~H, , 
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Villorio Amedeo, ordinando la battitura. di piccole monete erose, 
scrive alla Carnera dei Conti: « et perchè é così mal fabdcat(iJ, la 
moneta cbe ora si deliura in zecca, uogliamo che i soldi, mezzi 
soldi, et quarti si facc iano d' l.10r hauvanti al molino .. ... uolend o che 
prontamente si facci all 'istesso molino una 1nostra di tutte le dette 
monete ..... et fate che uengano sodisfatti i due alemanni serui ent i 
nel detto molino di quanto hanno d' hauere ..... » (1). li saggio 
sembra riuscisse bene, giacchè in un Biglietto della Duchessa Reg, 
gente, Cristina, quattr'anni dopo, era dAtto decisamente : « La mente 
Nostra è che le mon ete d'oro et d'argento et di liga· che da qui 
inanti si dovranno stampare nella zecca di questa città di Torino , 
si stampino al molinetto . ... . » (2). Ma l'anno stesso, iri cu i il tor-
chio perfezionato rim ettevasi in uso nelle zecche di Francia, un 
tale Andrea Rodes, fran cese, si offriva di installarne uno nell a 
zecc,:ai · di T@ri rio alla for1nw di quelli-di Lione; non do1r:naind aF1:d.,o 
che una semplice retribuzione di 40 clop:pie ·ad opera fi ni ta ed 
esito assicurato. La Camera, richiesta: crei suo parere, si pronunziò 
decisam ente in favore; e nell a sua: Rappresentanza fa, tra gli altri 
vc1ntaggi, risaltarne qualcuno, che rrvela l'origine dell e difficoltà 
che la macchina nu ova incontrava. Dopo aver mostrato come la 
fattura della moneta, senza che nulla costasse al Pat·1·imoniale la 
spesa del torchio, venisse diminuita di nove decimi, e come le mo-
nete riuscissero nondimeno di migli or qual.ità, non lascia di ag-
gi ungere che la finan za avrebbe inoltre acq uistato il vantaggio di 
libera,rsi di circa 30 operai e monetarii che, in virtù del loro pri-
vil-egio, godevano irmnunità dei carichi, « il che segue - aggiun-
geva - con mo lto pregiudizio delle communità ove sono situati 
loro beni, massime bora che _ i carichi sono tanto eccessivi, quali 
privilegi cesseranno con occasione di detto molinetto » (3). Alle 
quali ragioni un'altra e più decisiva se ne aggiunse ben presto, 
la difficoltà de lle contraffazioni: ·vantaggio , di cui il Principe sen-
tiv.a la su prema -importanza in un 'epoca in cui l'imitazione delle 
monete 'basse da parte delle zecche vicine sconcertava tutto il cal-
colo dei guadagni che egli da ogni nu ova coniazi one si .pr.oponeva 
di . ri trarre (4). 
· • X. È tempo oramai di esaminare quali fosse ro codesti var~taggì.. 
(I ) DUBOIN, t . XVIII , p. 1191. 
(2) lvi, p. 1200. 
(3) Ivi, p. 1211-12. 
~ (4) « .. .. . e rispondendo a l disordine delle tiatt iture che si fare bber o fuori 
della zecca reale, ha r isposto (Mad. Reggente) che a questo · vi -haveva pro-
visto con ordinare che si facessero queste monete nu ove a l molinetto, del 
quale i pr ivati non potevano bavere commodi tà di servirsi .... . » . (Orà ina to 
della Camera dei Conhi, io ottobre 1646. - Du-BO1N; _t, . XVlll,• 640 ,n. \ 
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E per bene intenderli, partiamo da un fatto, che si può c0star,ite-
mente nota re attravers(l tutta la storia delle monete. In ogni tempo, 
vi fu sempre nel. mondo quakhe moneta peculiarmente favorita 
nell'opinione degli uomini, soprattutto per la sua purezza, poi per 
la fedeltà con cui, per lungo tempo, la sua fabbricazione si man-
tenne inalterata. - Nell'antichità, com'è noto, la preferenza fu 
data, per l'oro, alle Dariche di Dario, agli Aurei di Augusto, e 
per l'argento al Tetradramma di Atene (1 ). - Nel medio evo, la 
celebri t~ fu pei Solidi Bizantini, detti generalmente Bisanti (2). 
Erano monete d'oro fabbricate a Costantinopoli, nel seeolo x, · da 
Costantino VI Porfirogeriito, dal ché presero pure il nome di Co , 
stantinali o Costantini, come poi ebbero quello di Romanati, Mi-
chelati, Manuelati dagli altri imperatori Romano, Michele, Manuele, 
che continuarono a batterne. Avevano una forn::.a concava a modo 
cli scodella, e da ciò si chiamarono pure Cauci o Schifati. Per 
ben due secoli li troviamo in grandissimo onore ognidove. In tutte 
le antiche contrattazioni, ogni volta che si voleva indicare una 
somma ben sicura, su cui non potesse cadere equivoco, la si espri-
meva in Bisanti. Ciò è soprattutto notabile nelle leggi, in cui erano 
minacciate multe per qualche delitto o trasgressione. Il ,riscatto di 
s. Luigi fu convenuto e pagato 200 bisanti. Duecent'anni dopo, anch·è 
in Inghilterra, secondo è riferito da CHAMBERS, si dovette pagare 
una multa in bisanti che, per essere essi già andati in disuso, .si 
dovettero, non s@nza .stento, ragguagliare ad altre monete correnti. 
L'uso ed il credito dei Bisanti prevalse talmente in Europa e- fu 
fa nto familiare in Italia che, al dire de-J MURATORI, in Toscana uno 
dei migliori augurii che si potesse fare ad uno era quello di desi-
derargli molt1 bisanti e « niuno ignorava ciò che questo signifi-
casse » . La superstizione vi entrò anche per la sua parte. Un bo• 
lognese di ritorno da un suo viaggio nei Luoghi Santi, portò una 
pia leggenda su quella moneta: disse che i primi bisanti non erano 
già stati battuti in una zecca ordinaria, ma venivano da un mira-
colo di s. Elena; dal che ebbero in Ital.ia il nome -di Santelene, 
sotto il quale furono loro attribuite le più miracolose virtù e.on 
indulgeAze per chi le portava al collo, ritenendosi Aon sole c0rne 
un mezzo certo per cacciare i diavoli dal corpo, ma anche come 
un efficacissimo farmaco contro talune malattie (3;. Che poi rlei 
··(I) Si veda SAY, Corso, p. 317; BANFIELD, 819, 825; B<:ECKH, SulllOJ mo-
neta dei -Greei, p. 494, ecc., (B. dell'E., serie II; v:ol. 5). 
(2) ·na Bisa nzio e non da bis sanctus come la Crusca pretese . 
. '{3) -Ecco la leggenda cli s. Elena, · quale viene raccontata dal viaggiato.re bo-
lognese Domenico L-AFFI. Dopo aver detto delle molte chiese fa tte erigere da 
s. El ena nei luoghi· "J.i Terra Santa, si meraviglia come potesse fare tanti : e sì 
graJil0!Ìosi ec;litìzi. ·« Però, s@ggiunge, ei leva q,uesto d.ul'lbio il miracolo con che 
N.- -s. -favorì quella .santa- Imperatrice, qua,1 -fu. in questo mod@:, Ri.tròivan<l@Si 
~ 
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paesi piu traffi canti la fama dei bisanti non · fosse m•inor:-e ·coe- i11 
quelli delle volgari superstizioni, lo dimostrano le imitazioFJi che 
in vari e zecche se ne tentarono. Co1·revano, pare, i.n Italia bisanti 
<.:(> Ila testa cli Federico I ; e non vi è quasi alcu na delle tante :ziecche 
italiane, per la quale non si abbia la prova o il sospetto che vi si 
sia nei primi tempi coniata qualche moneta a somiglianza dì quella 
ch e, distrutto il regno longobàrdico e cessala la battitura dell'oro, 
era divenuta in Occidente l'unica dì cui sì potesse far uso (1), 
A misura che nell e zecche occidentali si andava propag,ando 
la battitura dell'oro. altre monete salivano, per eguali motìV:i, in 
fama: in Francia l'Agnello d'oro, in Italia il Fiorin•o cli Firefize, 
i l Ducato (poi zecchino) di Venezia. 
L'Agnello fu fabbr icato per la prima volta da Luigi VII; ma 
allora era alla bontà di 23 carati (2) cioè conteneva l 124 del suo peso 
in questi paesi detta santa, pigliava della terra fra le dita, e stringendoli di-
ventav~ moneta di r ame, segnata da una parte coll'imagine di N. S. G. C. e 
èla ll 'altra la sua co n quella di Costantino suo figliuolo, con ta l differe'n~a che 
queste due figure tengono la testa dove Cristo dall 'altra tiene i piedi. ·vi è 
Qn 'a ltra particolarità che, se di nuovo r ipigliava quella mon eta ùi ~er-i;a gia 
fatta di r a me, si co nver tiva in argento, e q11 ella di argento in oro. Q.ueste 
monete sono tenute in gran stim a, non solo per le grandi indulgen,ze che te ri-. 
gono, quanto per le virtù meravigliose che N. S. gli ha comunicate, ' rra 'te 
quali due sono le p rincipali : la prima sono contro li demoni i,' percM · su bit@ 
c·be si pongono a ddosso ad un indemoniato, fuggono; la seconda é contro. il 
mal cli cuore o gotta corale, e sono maraviglios.e per le febb.ri pestiJenzi•~~i, 
terzane e quartane, e l'esperienza di questo è notissima a tutto H mondo., V'è 
da avver t ire che ve ne sono alcune false, che sono contraffatte dagl'i Ebrei, 
èoi;ne nota sopra cli qu esta storia il Quaresimino nel suo Elucida1·io di TerrtJ, 
Santa, t . II, perché le vere si trovano con gran difficoltà, e con ragie.ne- de-
vono essere stimate vere rel iquie ..... Le vere monete di s. Elena si sogliono 
tro,vare nel cavare o arare la terra:, e fra rovine di case in questi ]!)ae~i di 
P;.lestina >J. - Tutto ciò si scriveva verso la fio,e del sec .. . xvi! - Z,V/ET'f
0
I, 
t, Il , p . 385, n. 
(I) Sulla stqria dei Bisan·ti si può a preferenza consultare: CARLI, D'isse,·ta-
tazione 4', t. Il; MENAGto, Bisante; DUCANGE; Abot cle BAZINGHl,;N, art. Be-
;arnt; ZANb:TTI, 'Monete · di Faenza, nel t. li, p. 379 e seg.; MURATORI, 'Dis-
ser,ta,zi@ne .28'; T ARGioNi, il Fiorino di s-igillo, ]!) .. 2, il!l ZANE'1'TI, t .. ~. p , 3~0; 
p AGNINI, 1l(onete fiorentine, ecc. 
~2) [Ca,:ato, . paro{a v.eputaci dagli ~rabi, che però l'avevano çlerivafa,, a 
quanto pare, dal Greci, lJei quali upci.riov significa cornett_o, siliqua, ·t,kcetto; 
forse la· fava, che serviva in origine per piccoli pesi; e ·più- t-ardi- an·che--u-na 
mi,ijoF . m0,neta,. c0))1le : i;i~J., sistem.a ~oneta'l'i9 , ,romanq. çleH'epo,ciJ, di Go~t/latino 
(24 siliquae, o keratia,, pe,r un solidus_ q; %OJdq in ·. oro). Al prese)il,t~ il e;1P~~0, 
come peso reale tdi quattr0 -grani): è fu.eri. •.d'·us0ì tranne per ·~e ]Jietr,e p{e~ifi)se 
(l.\!I di31mii,nte di tanti earati, eec.) e rest.a so.lo equa e là, a.d esprimer(\ il.titolo, 
@ssia, la proporzi0ne, l'aliqu-0ta del fiao. - Voce araba schietta è invece q1.,1.eUa 
di zecca (sikkah, punzioné) e ricorda il temp0 in cui i nostri italiaqi aveva(JQ 
le lor@ 0-iictne ~enetai:\e anche in, Levante e vi battevaao il bizq,nte cl'or0 sa_-
vaeena~, lJ. imi•ta~ione d~l S(),'Y!a_cen'U!, !~arabo ~chietto, imitat0 a,l,l·a su•a vol.t~ 
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i·n lega. iFu-·s. Lì.,~gi chè 1o· p0rtò ;a.Jl'estrema·pprBzzà (1 )>-H:nome:g-1~ 
venne _ da tfn ·ag'nello (agn'us Deir stampàtovi ·da- principio come: i,r1-
sègn::i pei Crocia1i e dei l'Ordine della Passione. Suoi sinonimi furon·o 
in Italia )l1oltone o Montone, Agnusdei , Denaro dJell'agnello. Con-
t in11ò · a bàttersi . fedelmente della stessa bontà per ben due sé.coli; 
Filippo il Bello, Luigi Lutti.no, Filippo il Lùngò, Carlo i·l ,Bello, lo 
consèrvàròno secondo il tipo dì s. Lu-igi. Fu sottò Carlo VI e•Qarlo 
VII chf cominciò ad alterarsi. Nell'epoca· del suo EDaggior favore,, 
fu . celebre e ricercato quanto il bisante, e si procurò cl'i'mjtàrl:o iirl 
Italia sotto il nome di Montone d'oro, moneta ir1 cu·ÌI p·are si · c01f-. 
trattasse volontieri, . essendo . freqÌ.1enti gli strumenti ,n.ei qu w1i. il' 
pagamènto è stipulato in Mutonibus aureis (2). . i . ,. · , . • , ; 
·' ' La storia del fìo1·ino d'oro di Firenze è forse ancòrn più splen• 
dida. V'era: nel secolo x11 un fiorino o soldo di argento pùrissimo: 
e non battevasi ancora in alèuna città di Toscana alcuna moneta di 
òro. Fi~enze, per rendersi i•ndipendente dalle zecche dì Pisa e di Luèca1 
si decise nel 1252 a battere in oro puro un pezzo di 118 d'oncia 
(grammi '72), coll'impronta di s. Giovanni Battista, dandogli il nome 
di fiorino . d'oro e ragguagliandolo a 20 :fiorini cFargento: S'intese 
creare così l'8quivalente de-ll'Aureato o Nummo aureo di 'Roma, e 
al tempo stesso tradurre in oro ;l'antica ' lira· fiorentina d'·aùgehltO 
C~i-e; non più èoniata da moito terripo , era divèn'nta una nwneta 
puramente immaginaria. ffapprincipio fn questa· una inn0tvazione a 
èt1i le abitudini resistevanò e, corf.le dice ·una cronaèa d'allora, « non 
v'er·a· eh{ volesse il fiorino » ; ma be11 presto esso· ebbe l_a. sorte · di 
tutte le buone· monete, fu preferito in tntte le -eontrattaz.ioni, rice• 
vutÒ àvidamente su tutte le piazze di traffico, preso per. :modellq 
da -tutte le zecche, e la sua fama giunse fino i+1 Afr.ica .-(3J- 1n Fi:. 
da Bisanzio, per uso di quei traffici. V. MESSEDAGLIA, op. cit. nell'Archivio 
di Statistica, fase. Ì, del 1882, pag. 182, notaf Avv. L. E. 
(I) L'oro, cl1e dicevasi puro a quei tempi, era di carati 23 718, cioè conte-
nev'a I 11'92 di lega. · · - · '- ' 
(2) V. a preferenza MENGOZZI, Zecca di Foligno, in ZANETTI, p. 54-5,' D. · ·, 
(3) Merita di essere qui trascri t to l'aneddoto del ·Bey di Tunisi, colle pa1,ole 
' éon cui Giovanni VILLANI lo narra : : . r : : ,· ; 
· « Poi ·1a ti'etta nuova moneta del fiorin d'oro, si ci accade u-na bella 1Ìove-I , 
letta, e da dover notare. Cominciati adunque i detti nuovi fiorini a spargerst 
per lo mondo, ne furono porta.ti a Tunisi in Barberia; e recati dinanzi a l rè 
cli Tunisi che era val ente e savio lrnomo, si gli piacq·ue molto, e fecene far 
saggio; e trovolli di finissimo oro, e molto li commendò; e fat'to int'erp'retaré 
ai· suoi interpreti In. impronta del fiorino e scritta, trovò che diceva: Sari Gio-
vanni Battista, ed allato del giglio Florentia. · Veggendo ch'era moneta >di Cri-
stiani, mandò per li mercatanti Pisan_i, che allora erano lit franchi e molto 
innanzi al re (e.d eziandio i Fiorentini che si spacciavAno per Pisani in Tunisi)i 
e domandandogli elle citta fosse tra' Cristiani quella Florentia che faceva i 
detti fiori·ni. Ri sposono· i Pi sani dispetfosamente· e per. invidia dicèrido: s'ci1iri 
nòstri. Arabi ' fra ' tèrra, che tahto ' viene 'a dire ' nostr;r. M0ntànari. Risp0se sa:.i 
U - FEIIIIAIIA, P1'e(. Hibl. Economista . - 11. - Pa1'te I. 
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renze non si voleva più vendere, prestare, stipulare, che in buoni 
fi orini , e chi ne mancava era costretto di comperarne col cambio 
di a!Lre monete straniere. Ben pres to perciò ottenne un aggio così 
comune e deciso che la Repubblica si vide costretta ad innalzarne 
il valore ufficiale, tariffandolo per un 5 per OtO cli più, cioè egua-
gliand olo a 21 fiorin i d'arge nto, che più tardi giunsero infino a 30. 
- Questo generale favo re eccitò l'industria dei tosatori, limatori 
e falsarii; e la Repubblica, che ci teneva a serbare intatta la cele-
bri tà del suo fiorin o, sentì il bisogno cli trovare un modo di ren-
derlo così inalterato e sicuro in pratica, come lo era nella sua in-
tenzione e nella sua ta ri ffa. Di qu i la singolare istituzione del sigillo. 
Un pubblico uffizial e, elet to Saggiatore o Maestro del saggio, creato a 
somiglianza del Zigostate o Ponderatore dei solidi d'oro di Roma; 
era ogni anno nominato dal Co nsiglio delle Arti, il quale stando 
tutte le ore del giorno a disposizione del pubblico nella Bottega 
del saggio , era incaricato di pesare e saggiare tutti i fiorini che 0-
tal uopo gli si recassero; tagliare e por da canto quelli che tro-
vasse calanti o fa lsi e, a ri chiesta, riunire insieme i buoni, riporli in 
un sacco probabilmente cli pelle, legarne la bocca con un laccio, le cui 
estremi tà, rivoltate in una salimbaca, venivano assicurate con cera 
sotto il suggell o del saggiatore. Così il proprietario veniva ad avere 
un sacco cli fiorini, il cui numero e la cui perfetta bontà non ave-
vano più bisogno di essere verificate; che poteva passare cli mano in 
mano ed era accettato in blocco; rendendo, così, a parte l'incomodo 
del peso, i servigi, che nell e società moderne rende il biglietto ban• · 
cario. - È molto probabile che l'idea del fiorino di sigillo sia stata 
presa dall'Oriente (l). Qualunque ne sia l'origine, fu un'istituzione 
viamente il re : Non par moneta d'Arabi; o voi Pisani qual moneta d'oro è la 
vostra~ Allora furono confusi e non seppon che rispondere. E domandò se v'era 
alcun fiorentin o mercatante di Firenze: trovassi un d'oltr'Arno ch'avea nomE;\ 
Pela Balducci, huomo discreto e savio . Lo re lo domandò dell 'essere e stato 
di Firenze, cui i Pisani fa.cevano loro Arabi: lo qua le saviamente rispose mo-
strando la sapienza e magnificenza di Firenze , e come Pisa per comparazione 
non era di podere, nè di gente la meta di Firenze; che non haveano moneta 
d'oro; e che il fiorino era guadagnato per li Fiorentini sopra loro, per molte · 
vitorie havute. Per qual ragione i detti Pisani furono vergognati, e lo re per 
cagione di detti fiorini e per le parole del savio nostro cittadino, fece franchi 
i Fiorentini, e che hav'essero per loro fondaco d'abitazione e chiese in Tunisi, 
e privilegiolli come i Pisani ; e queste cos6 sa.perno di vero dal detto Pela, 
huomo degno di fede, che ci trovammo con lui all'ufficio del Priorato, l'anno 
di Cristo 1316, essendo egli antico d'anni 90, in buona proprietà e senrio • · 
(I) « Borsa è una foggia di contare o, come dicono alcuni, una specie di 
m@neta di conto, che si usa molto nel Levante ed in particolare a Costanti -
nopoli . I Turchi contano per Borse, d'argento o d'oro.... Derivarono questo 
metodo di contare dai Greci, e questi dai Romani, gl'Imperatori dei qu a li lo 
portarono a Costantinopoli, siccome appare da una lettera di Costantino a Ce-
ciliano, vescovo di Cartagine, citata da Eusebio e Niceforo, dov'è quest~ passo_: 
DELLA MONETA E DEI SUOI SURROGATI 323 
in quei tempi utilissima. Siena, Pisa, Perugia si affrettarono ad imi-
tarla. Firenze combattè fermamimte tutto ciò che mostrava di temp@ 
in tempo la tendenza a farla deteriorare o decadere. Si istituiromo 
successivamente sei diversi sigilli, per segnire e distinguere le va-
riazioni di valore che il fiorino subiva; l'usanza durò per più di 
du e secoli, e non fu abolita che nel 1471, quando, diffusa la pratica 
delle cambiali, il vantaggio dei fiorini sigillati era già attenuato 
di molto, e forse ancora la gran copia di monete diverse, slilucate 
da tante zecche diverse, sparse ognidove, accumulatesi sui princis 
pali mercati, fra i quali prim~ggiava Firenze, avevano tolto la esclu-
siva supremazia del fiorino, di cui infatti, 60 anni dopo (1533), ·si 
cessò la battitura (1). 
Una concorrenza vittoriosa, per altro, gli si era già mossa d~ 
un'altra consimile moneta di Venezia; che visse più a lungo. Il Du, 
cato d'oro nacque in quest'ultima città sin dal 1283, e si fece distin-
guere per uno speciale segreto della sua coniazione, che gli dava 
un particolare colore e più un'estrema pieghevolezza. Molti forse 
della generazione vivente ricorderanno di averne veduti nella loro 
gioventù, piegabili come pasta. Si chiamavano ora Zecchini, nome 
che non fu loro dato ufficialmente prima del 1543, sebbene si abbiano 
documenti dai quali appare che sin dal secolo xrv l'uso era in;valso 
di chiamar Zecchini i Ducati (2). Lo stesso favor(;l dell'agnello e 
del fiorino, le stesse contraffazioni, la stessa universalità sulle piazze 
di traffico, toccarono allo zecchino veneziano; e doveva ess@re così 
in un tempo, in cui le monete di puro metallo nobile erano sì rare, 
ed era più raro ancora che, per peso o titolo, si mantenessero lun-
gamente sull'originario loro piede. 
Un residuo di queste speciali predilezioni noi vediamo ancora 
nell'alta riputazione delle pezze colonnate di Spagna, soprattutto in 
Asia, ove la loro fama non ha ancora avuto il tempo q.i essere 
Essendo risoluto di dare qualche cosa per sostenimento dei ministri della .Reli-
gione cattolica sparsi per le provincie d'Africa, Numidia e Mauritania, io 
ho scritto a Veso tesoriere generale dell'Africa, e gli ho dato ordine . di pa-
garvi 3000 folli, cioè borse; irnperocchè,. come osserva M. Fleury, noi possiamo 
chiamare. Borsa quello •che i Latini chiamarono follis, che era una somma di 
250 denari d'argento, e che ascendeva a circa L. st. 7. 16 » - CHAMBERS, . 
È per altro ul) punto, ' che molto ha esercitato la pazienza degli eruditi, il 
sigr.ificato preciso della parola follis. Chi volesse conoscere le varie loro opi:-
nioni potrebbe consultare: DucANGE, De inferioris cevi nummis; VASLET, In-
troduzione alla Scienza delle Antichità romane; GARLI, t. Il, p. 101; TARGIONI, 
nota 70 alla Dissertazione 2' sul Fiorino, ecc. 
(1) Ne fu ripresa la battitura nel secolo xvi, sotto i nomi di zecchino, gi-
gliato, ruspo, e colla differenza di qualche grano nel peso. ~a storia del 
Fiorino di sigillo è stata diligentemente fatta da TARGIONI-TOZZETTI in ZA-
NETTI e confermata da P AGNINI, Monete dei Fiorentini. 
(2) .... Quos ~echinos vocant. Docum. del 1397, cit. da CAR.LI. 
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distrutta dall e tante altre monete moderne, fra r1cesi, inglesi, italia1fo: 
cd amel'i cane, alle quali nulla manca oramai di Lutto ·ciò cl1e cbs t[: 
(u iva i ]Jregi di quelle che abbiauw nominalo, ma che non potr'ahn ò 
mai più ottenere l'egual favo re esclusivo ora che il fa r inci nelè 
perfette e costanti in peso e bontà non può più divei1i1~e la spèci~: 
li tà di una sola zecca. 
XI. Nell a mente degli antich i legislatori , con queste nobili e 
pure monete si intendeva provvedere ad uno dei due bisogni della 
circolazione, ed eravi sem pre una massa di monete inferiori des lì , 
nate a prov vedere ad un altro. Venn e a noi dalla Grecia l'idea die 
ad oo·ni Stato occorresse insieme una mo11ela universale àccetia-
. o , . 
bile da tutti i popo li. ed una moneta locale, espressa11J enLe serbata 
agli usi del traffico inte rno, a cui, qualunque si fosse la sua _degra: 
dazione, bastava il nome, il va lore fittiz io, che l'auto ri tà del So-
vrano amasse assegnarle. In Grecia, anzi, la buona mòhe la, alriii'enò 
secondo le idee cli Platone, 110 11 doveva ci rcolare; la si sarebbe d6'-
vuta tener chiusa, per poi servire alle necessità dell a guerra. o délle 
compre all'estero (1). Le società moderne non acceLtaroùo tal qui lè 
la tradi zione della dottrin a platonica, ma conservarono sèt'n prè ia 
distinzione fra le du e monete; e fu questa la sorgente precipua dèi 
continui ed effi meri loro guadagni. · · · 
Si sa, in genera le, che i Govern i presero sempre ·una doppia 
retribuzione in compenso del servigio, che prestavano o pretèì1cl e• 
vano dì prestare al pubbli co imprimendo il marchio monetario' sLÌ 
tin irnzzo cli metallo : una era il sempl ice prezzo dell a fattura; detto 
brassage in Francia e più geueralrnente inonetàggio; l'altra··era -ùnà 
specie di tributo, che imponevasi al popo lo in occasiòrie delia fat-
tura delle monete e che dappertutto fu detto di ritto di signM·aggio; 
Or questo diritto, anche se contenuto entro . una di scrèta misurà, 
evidentemente sareb be ingiusto. li solo legitt im o ed innocuo gua~da-
gno, che il governo fabbricatore di moneta possa fare, è que]Jo che 
spetterebbe all 'industria privata se fosse libera cli rendere alla so-
cietà il servigio di cui si ass unsero il mo nopo·li o i,Qgverni. -Ù vero 
valore della fattura, cioè il rn ini mo suo costo (corn presò il guadagno; 
ossia, la. retribuzione (Ìel monetiere) è tu tta la differenza ch_e si 
può ammettere tra un dato peso d'oro o d'arge nto ed una mon @ta 
dello stesso metallo, avente lo stesso peso, perchè ìl costo . dell a 
fattura rappresenta esattamente il valore di quel servigio, che al 
bisogno cli cambiare ·si rende da chi ridu ca in monetà una: data, 
quantità di metallo. Adoperando seeondo qu esto principio, nulla H 
Governo guadagnerebbe in vi rtù del suo monopoli o; si retri.bui-
rebbe soltanto la somm:i di tutti i lavori onde consta .il pro'cess0~ 
(I) 'IBCECKH, p. 505. 
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di mo11 eLaz io11 e; il valore di ogll i moneLa sarebue quello di due 
qu antità cli melallo. dell e qua li !;una sarebbe reale ed inerente ad 
esso. l'alt.ra si sarebbe disiril.rnila in compenso cli tutte le frazioni 
di lavoro, che concorsero all a monetazione. Supponendo, per esem-
pi o. che il _costo della foltura sia 1[12, chinnque portasse 12 once 
di Jtrgento in pasta all a zecca, ne riceverebbe 11 once di argen to 
.èoniaLo; ovvero il GGverno, ba LI.endo per conto proprio, farebbe con 
11 once di argento in pasta tante mcrnete, quante polessero snvire 
a pagare, a comprare tntlo ciò che si può pagare o comprare con 
12 once di argento in verghe. 
Questo fu, o sì suppose dover essere, in origine il Monetaggio,· 
ma in termini così equi e modesti mai forse non si mantenne. La 
prima idea che lo snaturava sorse col sistema degli appalti. Siam-
metteva che su ll a monetazione un guadagno si avesse a fare. il 
r111ale però, invece di essere lasciato a beneficio e compenso dell.o 
appaltatore. che snbiva le spese della fattura, si divideva in due 
parti, cli cui un a andava al Principe, non già (locehè sarebbe stato 
comportabile e gi usto) per coprire la sua qnota di spese. ma come 
t1··ibuto, come co mpenso del suo regale diritto di monopolio, come 
semplice signoraggio. S. Luigi medesimo, in Fran cia, prendeva per 
sè l 13, lasciando gli allri 213 ai suoi monetieri. Incorporata così 
riclea del tr ibuto nelridea dell a fatt ura, ·era naturale e faci le che 
i Principi inclinassero a rompere ogni limite. Vollero adunque che 
la fobbricazione delle monete fosse un cespi te di rendita, al quale 
nelle loro necessità e nelle loro profusioni potessero attingere lar-
gamente. Si batteva moneta, non tanto per soddisfare ad un ùi sogno 
che la società sentisse cl i veder moltiplicato qu est'o rgano com un e 
dei cambi, qua nto perchè occorreva levare in un modo o in un altro 
certe somme, con cui far fronte a certe spese. Vi hanno a iosa att i, 
nei quali sono usate come ovvie e perfettamente legittim e certe 
espressioni che, se anche si fosse trattato di 1111 signoraggio mo-
deslo e tollerabile, µarreubero per lo meno strane innanzi alla rngione 
dei nostri tempi. I Principi cli Savoia, per esempio, e le loro auto-
rità costitu ite, non hanno sGrupolo cli usare in pubblici atti un lin-
a-uao-o-io simile a r,uesto: « Dohiendosi fare le recrue d'alcuni reggi-o 00 '1 
/lìepti delle nostre trupp.e et essenclo le nosLre finaoze esauste che 
non ponno fornire il danaro necessario benchè la somma non sia di 
consideratione, habb iamo pensato cli valerci del signoraggio della 
battitn rn, ecc, et perciò non mancherete di dar ordine che biso-
gna, ecc. » (I). - << ••••••• Habbiarno stabilito di far stampare 5000 
marchi .... per puoter con detti arge nti o sia signoraggio che ne rica-
varanno, pagar la soldatesca e compir le fortificazioni ....... » (2). -
(I) La Reggente Cristir.ia, 12 marzo 1642. - DUBOIN, p. 627, t . XVIII. 
(2) DUBOIN , ivi, p. 608, 
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« .... ... le spese della guerra ..... ci dann o causa dì procurar un r agio• 
11.eoole signoraggio ... con la battitura cl i pezze da 4 soldi ... .. » (1). -
« acciò delta battitura più prontamente venga term inata et che si 
possa profittare del signoraggio, a misu?'Ci del bisogno nel quale si 
rit?'Ova la Cor ona ... .. )> (2). - « .. ... per pagar li fitti delle stanze 
nelle quali si raffinano le mo nete di nostra zecca .... . vi ~rcliniamo 
cli far fare una battitura ..... >> (3). - « .... . e volendo pagare il sud-
detto danaro .. ... permettiamo la battitura, ecc. >> (4). 
Tutto ciò, lo ripeto, sarebbe già strano se anche non si fosse 
tratla to che di riscuotere un ragionevole signoraggio; ma una volta 
messisi su questa via, la tentazione pei Principi di andarvi quanto 
più in là potessero, veniva naturale. Quel terzo, cbe S. Luigi pren-
deva sui suoi monetieri, eq uivaleva soltanto ad 1115 del metallo con-
tenuto nella moneta; ma vi fn un 'epoca, sotto Carlo VII, in cui la 
Finanza giunse a ritenerne 314 per sè ! Era in verità ben difficile 
trovare popoli che in buona pace si acconciassero ad accettare 3 o 
6 once d'argento come se fossero 12; bisognava dunque inventare 
de: modi per ingannarli , o per gabbare se stesso dandosi a credere 
di averli ingannati: e da questa necessità nacque il sistema, studiato, 
complicato, bugiardo, inintelligibile quasi finora, dell'alterazione 
de!Je monete, sul la quale conviene che ci arrestiamo un momento. 
XII. Lo scopo di tutte le alterazioni delle monete era un 
solo e semp li cissimo : rubare un a data quanti tà di metallo o piuttosto 
qu ella somma di merci, cbe con quella data quantità di metallo si 
poteva compÙare. Se non fossero esistite mai al mondo che quelle 
buone monete di metall o nol.Jil e che abbiamo menzionato più sopra, 
e mai non se ne fossero fatte cbe cli un solo metallo, il problema 
sarebbe stato pei Prin cip i assai malagevole a sciorsi. perchè non 
ci sarebbe stato altro espediente che quello di attenuarne il peso ; 
frode facile ad essere subito scoperta e che, scoperta, non avrebbe 
avuto altro risul tato se non cbe la moneta calante di peso sarebbe 
stata sul mercato rifiu tata o accettata soltanto per il suo peso effet-
tivo. Tutto adunque lo studio dei Principi si rivolse all'intento di 
mascherare questa operazione: in ventarono nomi, formole tecniche, 
tariffe, equivalenze di monete di verse, ecc.; scoperti e vituperati 
in uno dei loro tanti ripieghi, si appigliavano ad altri; chiamarono 
in loro aiuto i cavilli forensi e le dottrine dei giureconsulti; diedero 
alla semplice operazione del conio tutto il mistero di una scienza oc-
culta, nella quale altro a noi non rimane oggidì ad imparare se 
(1) Pag. 632. 
(2) Pag. 641, 642. 
(3) Vittorio Amedeo, 26 maggio 1634, ivi, pag. 1188. 
(4) Vittorio Amedeo, stessa data , ivi, pag. 1192. 
o 
DELLA MON!sTA r,: DET SUOI SUR.ROG.-1.'l'l 321 
non che, qualunque fosse il ripiego, sempre trattavasi di 1·ubare 
una quantità di metallo. 
Per bene intendere il meccanismo delle cabale che si combi-
navano nelle z~cche, dobbiamo prima di tutto giustificare l'uso della 
parola rubare. Gli è evidente che quando un Principe rivolga a 
suo profitto una porzione del metallo di cui un dato pezzo di mo-
neta dovrebbe esser composto, qualcuno vi sarà a cui quel metallo 
sarà stato tolto. Potrà appartenere a ll ' una o all'altra classe di cit-
tadini, ma sempre una vittima di quell'usurpazione bisognerà pure che. 
esista. Ed è facile vedere che deve essere così. L'operazione' non è 
possibile se non a patto che il Principe, in un modo o in un altro, 
arriv i a far credere di aver dato tanto metallo quanto dice di 
darne. Un fiorino cli Firenze conteneva 72 grani d'oro : se la Repub-
blica fi orentina avesse voluto usurpare per sè 1(4 di questo metallo, 
non v·i sarebbe certo riusc ita col fab.bricare palesemente fiorin i da 
54 grani d'oro e cercar di darli per fiorini di 72 grani ; ma biso-
gnava fabbricarli a 54 grani ciascuno e dire , o lascia r credere, 
od obbligare gl i uomini a credere che fossero fiorini da 72 grani, 
o che le merci con cui si potevano permutare fossero l'equiva lente 
cli quelle, che i fiorini da 72 grani potevano comperare. L'inganno, 
la frode, o la violenza, si possono, in tal . caso, esercitare diretta-
mente a danno di colui, che viene in immediato contatto col Prin-
cipe, che reca il metallo a lla zecca, o che ha un credito sulla fi. 
nanza, o che le vende una merce; ili può esercitarlo, indirettamente, 
su altri a cu i il danaro alterato giunga in appresso; ciò non muta 
la essenza dell'atto: in tutti i cas i, il Principe usurpa sulla massa 
del popolo; .il custode della proprietà e dell'onore dà l'esempio del 
furto. 
La minima, la più sempli ce delle frodolenti usnrpazioni che si 
possano in questa materia commettere, è quella di cui meno si sono 
servi ti i Governi: attenuare semplicemente il peso e conservare il · 
nome. Una pasta di 54 grani d'oro in tal caso si chiamerà preci-
samente fiorino, come prima chiama vasi fiorino un'altra di 72 grahi; 
4 denari d'argento si chiameranno collo stesso nome di lira, che 
prima si dava a 9 denari dello stesso metallo. - Se l'operazione 
rimanesse ignota a tutti, se mai non si potesse scoprire, se 1a mo-
neta battutasi non dovesse mai abbandonare il sqo ufficio di organo 
dei cambi per ritornare a quello di metallo utile, il Principe, senza 
fal'e a lcun male, avrebbe acquistato la differenza e di tanto accre-
sciuto la sua potenza di comperare. E a ciò, difatti, i Principi 
mirarono sempre; e mol ti documenti vi sono, che fanno fede del rigo-
roso segreto a cui, sotto le più gravi pene, erano tenuti i mone-
tieri. Ma ridotta la cosa a questi termini , il segreto era: impossibile: 
è così agevole il pesare un pezzo d'oro o d'argento, che niuno 
poteva farsi a ct·edere sl!l l serio di poterne alteràre il peso senza 
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çhe il pubbli <;o se 1J n clCCo rgesse su ll'isLa nte : senza quindi che ne 
seguisse un ge nerale a11m ento nei prezzi; senza che la merce . . la 
qual e "endevas i ier i per Lin fi orino (72 gra ni), si "endesse oggi per 
un , te r:w. di _µiù , affinchè il_ vendi I ore ne ricavasse- la . medes imljl: 
quantità di metallo. In Lutti i cambi ad unque eseguiti coll a .nu qvp, 
.moneta ,_ il Principe, co me comprato re di merci, null a 0vrel.Jµe 111,'. 
cr·a:to. Ma egli era debitor.e_ di s_o1nnie anteriormente r icev ute iq 
imp i•esti Lo , .·o di stipendi promess i: ·deb itore con espressioni ind.ic[I nti_ 
certi :nomi çli mbne_La ;_ e tanto, bastava per,chè egli _credesse; e i 
su.o i , clo.ltori prova$sero cÒi m iglio ,:i testi del Dir i lto ·r_oman.@, ~che i I 
7inrii.e era tLilto ·e lc1 ,quantilà del metallo si doveva co ntare per null a! 
Il Principe _a\'eva Lol l.o ad imprestito 1000 .fio rin i ,qu.an_do. <]U_e,sti 
pesa vano. insi eme, 2,Q,00 gran i cl ' oro; restituiva 1000 fiorini di _n uo,·9 
~onio e diceva di avere co n ciò soddisfatto il suo debito, ·· qu an-
Ìl\nqu c. 1)0 11 d~sse Ghe 54,000 gr_ani d'oro, ed .i l , suo creditore . TJ ~ 
\ 1enisse .a perd ere 18,000. ,Co_i _1000 fior in i che questi r ic_eveva, d10-
Yl'.l.11que si l'(Jlgesse per comperare, nç>n tro~ava c_he una massa ~li 
)Ìlerci eq'l1i11al,ente a ,quella c: he prima_ si sa_rebbe ottenuta con sol( 
750 fiorin i ; _ne perdeva 250; ed era il, Govern o çll e gliel_i 1~ubav('1 , 
Se. questÒ Greditore del Principe aveva all a sua volta \ll1 d_e:bito, la 
legge lo a 11 lo1_izza1a a commettere co nt l'O . il s~o creditore lo stè,sso 
fur:tQ, · a paga re, cioè, in fiorini atte!l-uati c_iò che aveva rtcev ut9_. i1i 
fiori11i di più alto lenore. Se i11vece di un cred itore, il Principe n·e. 
• I • • • • I• 
?'v.eva mi I le, i I Jurto era proporzionatamenle esercita~o su :tu ttì. l ~-
g,enerale. la società _prese\ _in mas5-a perdeva _ qn,a_:nt9 psurpava il 
Governo. Questo acq uis tava ~a1la pGtenza cl i comperare e_ di consu -
J!Dare. t cr sè; _quanta ma ~sél. cli viçlo, ?i ves titi, cli uL ilil à cl 'ogn_\ ,spe~i('l 
aveva tolla a1 pr ivali. - Perc l1 è non fosse così, sarebbe uisog·-11 fl tl'\ 
J1)0tc.r it111 riobi li zzé\re j prezzi_ de ll e me1·r. i: ed anche· qu es to tentarono 
i Qove rn i, ma anche in q11 esto rimasero del11si. . . 
. · XI!I. S~ 111un che lucrare sul pagam.enlo dei debiti era in vç-
rità tnopp9 poco : si vo leva lucrare anche s~1lle compre di merci. 
tè p.er -· rj1~sGirv.i bi;,;ognava ri tornare all'ideél: ci el seg~eto,. _p9~er na.· 
SGO~~ere il · fur~o del metall.o Qui co 111i~cia l!)- sel'i e~dei grandi a~t_i• 
tìçii, fra i qullili il primo che si presenta è l'alterazione cl.ella legq, ,' 
d.el · ti tolp, - , . 
. :. 'I\ 1tt_i san,no_,_ ~utti i libri dicono, in , ch;e co_nsista il pegg·io_1 ;dri 
Uf[)fl moneta ~ qu,an to di _ qu esto artificio _abbia ri o us::ito , écl_ abus.ay'>; 
~ G_overJ1i :; e tutti vedo np _corpe, a 1?Ù te ,11na maggiore aud art,ia ·di. 
meq9)ogna, l',a,lterazione del tito lo non sia che una sottrazicme ·:'eh 
fi,n9, precisamenl~ c9me · abbiam_o veduto essere l'atiemiazion.e del 
f)~$_O; J~1 €l ~l0 ; faci)e ~ r ico1p_oscer~i!. bà, qu~nto l'l,l_ T~S<?P(!l, . il ' sÒ},? _v; u.; 
t-a;ggi-9 dj _,p~ter_si op·er~çe fG.fl. fr:uttp in 1proporzio~i maggjori_: __ C9n, 
:@.o~in,i altflra.ti nel.la _ lega,, il -Principe· ingannerà un certo ·- numeq\ 
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di_ve~ditori attua li ; guadagnerà _del me_tallq, non sqlo _(cqme !irl 
pr11no caso) fino nlla somma dei debiti : nominali che esso._.1bbia; 
ll,la _Jìn o a f[U:ì n to la b1.109a fede dei , 'cittadini e 1a: difficoltà dell'as, 
saggio gli permett.an~ di usurp_are s11 I prez~o- d~Jle 'merci da c~~-
pe,rare. Al e.a vi ll o . legale si u,nisce àll ora la prontezza dell'in~an~o.: 
il _p 1;in,cip_e l_a f'a insi~me ,da _leguleio sofista .e da ·aestro i,Ssario; 
del. rima_nen_Le, lo 'sco1}0,, iì risnlta~q ~ ~e-mpre ·Jo stissÒ: ;.~ba1"e m~ 
te ri almente ; prendflr~ al p~bb)-ic.o _una certa quàn.ti/à di meÌallo. ··i: 
Q·ues ta i1~iquit~ cessa di es~ere così _ vis.ibil~ qt;:'ando l'ingann,01 
lasc_ianço_ intatto jl peso e~ !I _titolo, _si esercita ·sopra :un se_mpl,~ç~ 
giuoco ~11 pa~ole, reso possibile dçtl)'esj~tenza, .cqnte.rpj:iora_ne_a._di Jli·A 
p1onete legai!, fatte rli differenti , rn-etalli. _ .. ;,(·-'. :·• _ _,, :. ,_. u ,,,:i,-.
1
, 
L' autorità, che i Sovrani .a~suns~ro , ]E;Jr .. c:iò c.he , r·igu11rç!çL ,iJ~ 
~oninione ç.lelle monete, compre~'i),, sem_p-re, _ e c,omprend~: l:J.:nç@ri 
oggidì, il ~uppoiSto diritto di de~er_m:in,are; __ con tciriff,è,: :Pii\·, p[.I)ll er.rn 
veridiche, il_ valore cli trn-a mone;ta es:]_)11esso in rnon ~!~ •@i . :un ,m:~. 
(allo diverso. Apparte_nne, per esem"pio, alGovern9 _lo s_~ar:iiire, ~~lf: 
tin ; fì_orino (72 grani d'oro) si dove_sse permutare i-A com.p:i~rcio c_qp 
;w solrl _i. rl' argento, ciascuno dei quali pesava 36 . gr:fl.·Of d-'~rg~,1_~0,. 
e così con 720 grani_ in 1.u!to. Dapprincipio. _ que~to rapporto _er~ 
forse .un fatto real e d·e1 traffico; il Principe sembrava 1-rmitar.sj, a 
;101; altro che ad osservM lo e, di9hiararlo. Ma e·gl( vj aggi;qng~,Ù; 
del proprio il carati.ere di .ll'lgalità obl:5ligator;ia:, no'~ sol:0_ anrn,n1zia,ya, 
èhe · 1111 {tarino valeva ?O soldi, cioè, eh~ n, grani d'?r/9 ,si ca..JF,bi.-\\ -; 
;a1io_. ri èJ -merc~t9 ;di qrnel mor-n,ento, con ?,2~ gr~ni r]'.arg}~,mt,or!r.r~. 
~gg· i·ui1geva _che queste ,due ;qu~u1t~tà di_ ,~tie di_ver~i 1ne_taJli,,.~Ì: q-p-_ 
veiSse:ro /igu~r,4~r.e ed accettare c_ome equivalentì l'un?' .,,de)l'~l~~çL_,i 
che 1111 debit<? da soddisfare, un prodotto, da_ pag~re,_f~ssfl1\o_ ben .~QCT ; 
~,isfatt\ o paga.ti, si_a ~olla tradizio~e dj 72 grani _d'oro) s_i_a cqn g_u,eJ}A 
di 720 d'argento. - Posto il principio, fu agevole avv,eder~i CO!tJ ft 
ia sùppqs"ta _eq1:1.ivaienza. legale apri~se r adito ad un . n~O,VQ,, mo~© 
cli pren<;Iere _al pubbl_ico _una . qua~tità di metallo,_ senz9- ,ay;er puntq 
l'ari:i. di- avervi posto la ma11.0. _Gli è infatp ,ev,iùenfe _eh.(! si p.u,ò, 
dimi;Hrire ,od ann1entàre realmeJite . iJ_ fiorino, seriz.a pu·l)ltq _scema,r~. 
od accrescere Ì'oro in ·esso contenuto, ma col solo,,a,ccr,escer.e o sc,e-. 
mare !:argentò contenut~ n~I so)do ;_ e viée·ve:rsa·: si p'uò dimi.uuÌ!ri'i\ 
o aumentare realmente il soldo, col solo -~ccrescere o scer,nare,l'oro 
è~ntenuto nel fiorino - 'purchè,.-in_ ambi I ca:si, la legge if!Jpo ~giì, 
obb.liO'ator iamente 'la equivalenz-a _tra un fiorino d'oro e 20 s@ldi di, 
àrge;t·o. Aumen.tai1do, per esèçnpio, di .metà p peso del _tj.orino>$( 
;erra' à -sta.bil·iir~, éhe lQS g.ra:ni d'Ò.ro :{\nvè~e .di 72) p@vr~nno tis~:, 
n.~I'Sl come ~quivalenti a -720 gçani d'aq~eJatO. yhe CO$:';),, :ciò, Y;O,~r~. 
~i_r~'? ;!çb,;e· _72 ~-~an~ '. ~'qro .s~- d~vra;ri no . ri:f~yr8: coEne :eqµtvaj,e~ti 1 
~: ~oJi 4~p ig,r:ç.nL d argento _( rn~ec~ eh~ ·~ /20). u~ s_oldo, .adurrw~,, 
sarà l 120 di 480 grani ; sarà 24 grani in luogo de) _36 grl:l.m ,c.!;1;~ 
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era pnma. O in altri termini, accrescere di metà il peso del fiorin d 
è come se si dimi nuisse di 113 que llo de l soldo. La stessa opera-
zione, in senso inverso, si può fare col soldo. Se, senza toccare il 
fiorino, si a um enta di metà il peso del soldo, por ta ndolo da 36 a 
a 54 grani , e intanto si continua a te nere per fermo che 20 soldi 
siano eguali a un fior ino, ne verrà che, per I'appresentare un fio-
ri no, ci vorranno 1080 grani d'argènto ; di modo che i 720 g rani 
d'argento, che prima eq uivalevano a 72 grani d'oro, oggi equiva r: 
ranno a soli 48: é precisamente come se il peso del fiorino si fosse 
diminu ito di 113 (72 - 24 == 48) . .:.-- :se si procede per vi.a di d i'. 
minuzione, il risulta to è ana logo. Dimiùui re d.i metà il · peso del 
fio r ino o quello del soldo, è come raddoppiare il peso del soldo o 
qtrnllo del fiorino. Un fior ino da 36 g-rani d·oro, dichia rato eguale 
a 20 soldi, importa che 72 gra oi d'oro debba no reputa rsi eguali a 
1440 d'argento : un soldo diverrà la ve ntesima pa rte di 1440, ossia 
72, ossia il doppio di 36. Del pari, un soldo da 18 gra ni d'argento 
in,~·ece di 36, importa che 360 grani d'argento, invece di 720, sa-
ranno egua li a 72 grani d'oro o un fiorino: per avere· dunque l'e-
qu ivalen te dell 'a rgedo conten uto negli antichi soldi, occorreranno 
no'n più 72 gran i d'oro, ma 144, cioè il doppio ; o in a ltri termini, 
ridurre alla metà il peso del soldo è come porta re al doppio quello 
del fior ino. - Si poteva adunque, con questo· gi uoco di equiva len~e. 
consegu ire l'intento che si otteneva pri ma colle al te razioni dirette : 
bastava togli ere un po di metall o da una sola specie di moneta, per 
avere virtua lmente usurpa to un po ' di metallo sull'altra: Ma neppur 
ciò non era indispensabile: bastava a lterare nominalmente il rap-
porto di equi valenza. Se un g iorno si fosse detto che, non più 20 
soldi d'argento, ma 15 o 25, fossero egua li a un fi orino, si sa rebbe' con 
ciò solo bttenuto una diminuzione o, corri spondentemente, un aumento· 
nel meta:llo del soldo. Infatti, nel primo caso 15 soldi, ossia 540 grani 
d"àrgénto, avrebbero costituito l'equivalente di un fiorino, come se 
i 20 soldi di prima si fossero materialm ente assottiglia ti , riducen-
dosi da 36 a 27 grani ciascuno; e nel seco ndo caso, 25 soldi , ossia 
900 grani d'argento, avrebbero costituito l'equivalente del fiorino,' 
come se i 20 soldi di prima si fossero materialmente ingrossati, 
crescendo da 36 a 45 grani ciascuno. 
Tale, ridotta ai suoi minimi termini, è tutta la misteriosa scienza 
delle ant iche zecche. In generale: usurpare una quantità di met a.Ilo, 
o quella massa di merci e di servigi, che con una data quantità• 
di metallo si poteva comprare, e ciò praticare in due modi: o iso-
latamente e direttamente, diminuendo il peso del fino di una moneta;· 
o ·per equivalenza e indirettamente, sia alterando una sòla moneta 
e · così ottenendo 1di rimbalzo l'alterazione dell'altra, sia non toc-
cando per ·nulla il -metallo nè dell'una nè dell' altra, ma rrluta.ndo il 
loro ranorto nominale èd ufficiale. · 
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XIV. Ognuno può ora comprendere quante combinazioni dive-
nisse ro con ciò possibili, ed in quanti modi i Governi potessero· 
trarne vantaggio. In generale, la loro arte stava tutta nel fare in 
modo che il Principe ricevesse, riscuotendo dai sudditi una rnaaa{or 
quantit~ di metallo; ma nel soddisfare i suoi debiti' o comp:;are 
le merci, ne pagasse una quantità minore. , , 
A ciò occorrevano parecchie precauzioni, e in primo luogo ;:il' 
segre~o. ~e Blan~ ha na~r~to, e gli scrittori moderni hanno ripf 
tuto, 1 g mrament1 prescritti e le pene minacciate ai zeochieri, , oh'e 
osassero palesare la lega aggiunta o il peso diminuito (1 ). Del Piè: 
monte non abbiamo i11torno a ciò espliciti documenti; •ma l'obbligd 
del segreto tr0spare da vari atti di un'apparente innocenza ; e sono 
precipuamente riotabili le parole citate dal Promis, che si trovan·oi 
nei conto del monetiere Bonaccorso; ove, m'enzionandosi 826· doppie 
nere, si soggiunge che « de lege et pondere nihil declaratur hic ! 
de mandato domini » (2) . :'1 
Occorreva, in secondo luogo, la violenza. Il Principe non ·avre1>b~ 
consegui to il suo scopo se non avesse comandato che le sémrrie 
che . gli si dovevano pagare · gli si pagassero in una data m0nèta; 
diversa da quella con cui egli soddisfaceva i suoi · debitori. Si ' fab-
bricavano, per esempio, quattrini di rame, equiparando un certo' 
numero di essi a qualche lira d'argento; ma allora si prescrivev:a-
che niuno potesse rifiutare i quattrini (moneta alterata), e eb'e 
ogni somma pagabile al fisco si dovesse invece soddisfare in' Hre 
d'argento ; e come i cittadini, che si vedevano così · apertamente< 
les i nei loro interessi, recalcitravano, così non si facevano aUen-
dere gli ordini perentorii, le minaccie più ·o meno severe. Ne prendo 
a caso un esempio, dalla zecca di Pesaro: « Die 2 majti 1439. I 
nostri R.mi e Mag. Signori fanno bandire et comandare . che! non 
sia veruna persona che da uno bolognino in giò refiude in veruno 
pagamento che se farà, ricevere moneda de rame, cioè quatrini da 
Pesaro, o pizoli novi da pesaro ... alla pena de stare tri di in ' pre-
xione et perdere la roba mercadata ..... » (3). Ma nella storia del 
fiori110 di Firenze si può vedere anche meglio con quanto garbo le 
autorità repubblicane sapessero esercitare la palliata violenza; con 
cui, regolando diversamente le somme da riscuotere e le somme · da: 
pagare, si veniva a raccogliere un lucro_ quasi inavvertito da~ ?!t-· 
tadini. Non si trattava di alcuna alteraz10ne materiale, ma di: ùn 
semplice mutamento di rapporto. Alla metà del secolo xrv · si bat .. 
terono nuovi fiorini, allo stesso titolo e peso che gli antichi,· ma 
la Repubblica ne innovò )a valuta: fin'allora un fiorino d'oro s(era 
(1) Li: BLANC, op. cit., pp. 212, 218. Si può anche vedere LEBER nella B. dell'E., 
voi. V, sec. serie, p. 617. · 
(2) PROMIS Monete di Savoia, ecc., p. 95, 1• voi. 
(3). In ZAN~TTI, I, 203. - Per la Francia, vedasi LEBER, 61•5, 
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fallo correre per 3 lii'e dei grossi; il nu ovo fiorino f11 gr~d~t (). per 
3 112. La Repubblica era debifrice di 300 mila fì.0 1·ini all' él nno: de, 
cise di pagare in fiorini antichi, o nell a loro véllntél, che era 900 
mila lire. Ma intanto e-ra creditrice di 300 mi la fi._orini, per tass_e 
e ga belle; e qui decise di non prendere che fi orini di nuovo conio, 
o in rnanca!~za di essi la loro valuta. cioe !.ire 1,050,000. Così, in 
nn co nlo di debi to e credito perfettamente eg uali , adoperando 
sempre fi or.in i. e fiorini di egual tito lo e peso, col semplice giuoco del 
mu tato rappqr to tra la moneta cl' arge nto e qn ell a d'oro, e col solp 
imp,orre l_'an tico fiori no in un caso, il nuovo in un altro, la Repub-
blica veniva a guadagnare un a differenza di 150 mila lire su 900 (4). 
Prudenza, inoltre, ge nera lm ente adotlata, era il comportarsi 
in modo che tutto il giuoco delle alterazion i monetarie si aggirasse 
a preferenza sul danaro minnto , affettando all 'in co nfro 1111 ·certò 
scr_npolo nel cCJ11Servare l'integrit à dell e monete più nobili. Perchè 
in qu este l'inganno si sarebbe prontam ente scoperto: ogni gran ell0 
di melallo che si fosse -voluto sottrarne av rebbe avuto un valore 
apprezzabile; appena uscite fuori di zecca le mo nete di pregi.o, mi-
gli aia d'individn i avevano in te resse a pesarle e saggiarle, ser.vendo 
esse come danaro uni versa le nei cambii tra paese è paese, nell'alto 
commercio, nei pagamenti di grosse somm e. 1a le pi ccole e basse 
monete erano serbale a i bisogni in terni dello Stato, si sparp.aglia-
vano in molte mani, si spendevano alla giornala, niuno pensava ad 
accumularle, epperò niu 11 0 era interessato o prem urato a verificarne 
il titolo e il peso. I Principi, aclunq ue. le riguardavano come una mi-
niera sempre aperta all e necess ità della loro finanza: guerre, pesti, 
f~J\li, si risolvevano sem pre in una creazione di nuovi soldi, di nuov-i 
grossi, di nu ovi quattrini , ecc., come si riso lvo no oggi in nuovi deb iti 
pt,1bb!ici. Esernp ii se ne potrebbero citare a migliaia; ma quello 
forse, in cni si può megli,i vedere l' amlame nto della manovra e i 
:;;uoi r;r:wtiyi determi nanti, va preso nell a storia dei nostri Prif).cipi 
dal 163~. al 1675, epoca, come ognuno sa, di reggenza, di fughe, 
d'i11vasioni spagnu9le e francesi, di guerre co i Ge novesi, ecc. 
X V . Qui, la Lira, al principio di qu ell'epoca, era _una moneta 
d'argentG, il cui peso era di gram mi 12, 172 (1 ). Conteneva 119 di 
(4) PAGNINI, in ZANET'r l, I, 379-80. 
(1) In questo e nei seguenti ca.lcoli, riùuco la qu:in tifa a peso decimale per 
ev1ta_re at· l:ett0re l'1ncomodo di cak@larle da sè; ed ecco, per coloro che l'-i-
gno,r1po, la corr1sponde.nza degli an ti chi pesi monetarii col nostro sistem!J, me-
trico attuale. 
. Pesi antichi. 
MARco . - · ... . 
@NCIA-, 8 .per mareo . 
DANARO, '24 per oncia 
GRANO, 24 per danaro . . . 
GRANOTTO, 24 per g,rario . . 
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lega (den. 10. 16), cioè conteneva grammi 10,82 d'argento fin o. Ora, 
la prima idea della Duchessa Reggente fu quella di un·a!Lerazione 
diretta di questa moneta. Uh Bigiietto :del i2 april e ordina che i 
s11 oi argenti , fatti già por:tare alla zecca di Torin0, ,. si co n vertano 
in tante lire « all a bontà di 1a.n3:ri no~~. ,~~,r-· vàle~;·ene in questi 
emergenti »; e la Camera dei Co nti , élué giofo'i dopo, dà esec uzi one 
al comando sovrano « attese le presenti congionture ed i straor-
dinari_{ -Gisogn i -» . ( 1). L 'opei'az1011e fo~ènrìstretta·-(2)~ma1a···bo11l~ 
<li dehah ~1 'o'v_e. ·im~;ortav,: eh.e la Hr!a, I conser,và!t1d~ l'app~rei:ria\ d~ 
un peso d1 gr:arn m1 1J?J.i?,_!l§l c9_n.t._e_n_~~s~ __ 9,1__?2 .. 9!..)Ì!:!9..i .. .rnY..§.QL9.{ 
10,820; p9tr~bbe: .di rsi una piccola frod~ privata della DucheS§.a, pril 
sti na, · che sulle sue ~rgenterie faceva ud guadagnetto di sole lire ·1d 
all 'incirca. Il 'Principe TÒn:nnaso, entr~to pòèo dopo' in-'Tori \fo;i fr~ 
Je altre operazioni i monetarie che or lora dir,ò, , fe~e çèJ1ch ' Gglii1 uq 
·saggio dell'alteraziqne diretta su.Jle _li1l ne ? rd_il1(\ p irc,a 161: ,rpil~ 
al tao-I io di 20 1 [2 ,ed a lla bontà d1 ~anarì 8, cioè tàli che ·eia, 
0
scun: i}esasse grall)mi 11;993 e conte1esse di fino '· solta nto ··gr~m~ 
pii 7,994 (3). È inc~rto se realmente ~ulte: siano state :paltute,jimal 
:i d ogni modo trattt _vasi sen;ipr~ di piqc~l: soA1me~ ~ ~i. può ,_v,1raj mente ritenere che i111 quel per10do, ilj prn fecondo, torse, per frodr 
~i zecca in Piemonte, Ìa nìoneta fon~amentale dei 'conti n'Otl tj 
toccata per via di ~etta, sebbene, ?o1e ora , vedr-~mo; :_ rimaira:ess~ 
jJi·ofondaP')ente corr~sa dall: alteraz1on~ operq ~e net , su?1 suJi:~qiul-! 
tipi i. - -. i . ! . _ . . /· 
I Data' infatti la Jira prirnjtiva per g~tam'rri i 10.~2 ·di'-f.ìrio, è '.dhraro; 
in primo luogo· che le segu@ti-·quantità; ··tli··fino·--si· sareb-benr ·du-





Mizzò -SOL l>O 
QUARTO- DI-SOLD O 
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.g,r:ammi 
• I •~ 
'I. 
)) 
·! t . 
·• ,1·;. ''! » 
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5, 410 : . _ . ''}- i:, 
2, 705 
2; )64 . JI ,•·.li 
O, ·541 "' ,r.!i t 
o, 270 ,:,· ;.' : ,')j "I 
,O; :135 •.~·. -. ;.-d 
, ' ._)_,,; ~ I t_i.i if':. 
Ora i 11 vece ùi . ciò, · oiascuna di qués l~ inùnetE) ,fo,i1lnèl owrso1 <M 
11 trlen;iio deleriorala nel modo che la seguente tabella mostra; 
u · scese a certi Quarti -di-so ldo così meschini éhe una lira, com-
e 
81
t d' ·8· o•· di essi non veniva a contenere più di grammi 1,44 di posa 1 , . . , . . 
fin o, ossia. la setti ma parte d1 c10 che era tre anni prima. 
(I) Duno1:--o, t. XV lll , p. 1202. . 
(2) Non si emisero che 677 [ire. - Iv,, p. 11 95 in nota. 
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FE RRARA - PREF~ZIONE Al VOL. 4 E 5, SERIE Il 
MONETE PIEMONTESI: 
Alterazioni nei suinrnultipli della Lira. 
(Carlo Ema nuele II ; Reggenza). 
M ONETE FINO CONTEN UTOVI 
FINO RISULTANTE 
NELLA LIRA 
Grammi IO, 820 






QUATTRO-SOLDI )) I, 353 " 6, 765 
S OLDO )) O, 302 " 6, 040 





MEZZO-SOLD O )) o, 120 
" 
4, 800 
S OLD O )) o, 234 )) 4,_ 6.8.0 
MEZZO - SOLDO )) o, 088 )) 3, 520 
MEZZO- SOLDO )) o, 064 )) 2, 560 
QUARTO-DI-SOL DO )) o, 018 )) · 1, 440 
Non potrei con rigorosa precisione indicare le quantità state 
successivamente battute fino alla morte del Duca Carlo ·Emanuele; 
ma, tenendo presenti le cifre dei varii ordini e contrordini di bat-
titure e i conti di zecca, ho potuto, senza pericolo di esagerazione, 
ricavarne non solamente il numero <lei pezzi coniati, ma la quan-
tità dell'argento, che l'Erario veniva così successivamente sottraendo 
al· pubblico, sempre in virtù della suprema sua regalìa. Esso fu, per 
lo meno, di chilogrammi 24,113, come appare dal seguente prospetto: 
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Calcolo dell'argento sottratto al pubblico colle alterazioni 
operatesi nella moneta bassa sotto Carlo Emanuele JI (1). 
- QUANTITÀ Qu'ANTIT,\ DI ARGENTO GU ADAGNATO LO~O VALUTA 
MONETE ALTERATE 
F°ABBR!CATE ~NOMINALE 
Per og.ni Lira ' In tutto 
(marchi) (lire) (grammi ) ( chilogrammi•) 
MEZZE-LIRE 68 312 1 000 000 4 . 4000 
QUARTI-DI-LIRA 74 813 916 459 5, 696 5220, 150 
QUATTRO-SOLDI 98 546 1 091 088 4, 055 4424, 361 
55 000 371 250 l 4, 780, e l SOLDI 2004, 075 6, 140 
I 7, 300 I 
MEZZO-SOLDI 200 692 827 854 
f ~ 6838, 090 8, 260 
QUARTI-DI-SOLDO 69 346 173 365 9, 380 1626, 164 
4 380 016 24112, 840 I 
Il significato di queste -cifre si può rendere r>iù chiaro ancora 
e più mostruoso, riducendolo alla sua minima espressione. L'E, 
rario era in bisogno. Si mise a fabbricare moneta bassa per un 
valore di lire 4,380,016. Se avesse voluto esser fedele, la loro fat, 
tura gli avrebbe, a l 3 OrO, fruttato un 130 mila lire, delle quali appena 
il quarto poteva toccare a lui , dopo pagati gli operai della zecca. 
Si diede adunque a ll'industria delle alterazioni; fabbricò quella <àata 
somma di monete basse, ma sottraendone una parte del buon ar-
gento che dovevano contenerP. Per }!lezzi legittimi , che ràppresen-
tassero in ogm lira grammi 10,82 di fino, si .sarebbero dovuti im-
(I) Quantunque l'estremo rigore delle cifre qui non abbia importanza, pure 
non credo superfluo, per una -certa classe di lettori, indicare il modo in ,cui 
questa piccola tavola fu da me compilata. - Dagli ordini ùi battitura, che, si 
trovano nel Dus oIN e nel Pfl.OMIS i . ho _rilev.ato le quantità, di marchi che s~ 
fecero coniare per ogni specie di moneta, tenendo conto dei mutamenti avve-
nuti nella esecuzione effettiva. Nelle tavole del DuBoIN, in fine del voi. XVlll,, 
trovasi. moneta per moneta, registrato il numero dei pezzi che si tagliaro1;to 
d~ ocrn.i marco· e da esso si deduce agevolmente il valore nominale in -lire. o , 
Lii, quantita di argento g1rndagnato per ogni lira, è una deduzione ~~Ila tavola 
ci1e ho mes~o qui sopra; moltiplica1;1dola per il numero delle lire, si ha la qu3rn-
tita totale dell 'argen"to guadagn_ato. 
FE IOl.l R A - l' l<R F AZIONE Al VÒL. 4 E 5, SERIE I{ 
piegare ci rca 47 mila chilogrammi d'argento; l'Erario ne impiegò 
23; ·e si giovò degli altri 24 • per sé Iri ·altri termi'ni, ··su 4 inilioni 
di lire,' ne tolse più-·che 2 ·mi'lioni al plibblico, indipendentemente 
clal Ll iri tlo di signoraggio, Ll al riri.1edio di peso, dagli appalti di zecca 
è di cambio. - Tal e era a qu ei tempi, ta lmente si rendeva fecondo, 
rarlificio co n cui sapevano i Principi trar profiLto della fattura del 
ç1anaro · minuto, affeLtand o, con vi en ripeter] o, u na..fedel tà scru po)osa 
in quanto alle· gt"osse monete d'àrgentç:i · o ai pezzi d'oro più ricer-
ca ti) n col_ll,me·rcio. -
XVI. Gli effetti di qu esto iniquo sistema son~ faciii ad iìnrna-
ginar-si e -nella storia sono noti abbastanza percl'Ì è · io non , debba 
che ricordarli. 
Al primo uscire di un a moneta alterata, specie fin chè si 'rosse 
~otuLp _ co~servare il ~egreto, la _società non do ve va ri sen tirse11~ che 
assai debolmente. Qualche 'mi gli aio di .nuovi pezzi, insinuatisi len-
' lamente nella circolazione, [1011 potevano squi li brarla; e d'altronde, 
l'usò dèl danaro stesso, nelle epoche delle più ardite alterazioni , era 
sì raro che la maggior parte dei cambi, e il paga'mento medesimo 
dell e. rend ite territo riali, si faceva più spesso in derrate che -in mo-
11 eta. Se non cbe, all'aumento che poco a poco la _catliva monela 
riceveva dalle successiv e emissioni dei _Principi , si _aggiungevano le 
imitazioni e le fal sificazioni dei -Baroni e delle vicine zecche straniere. 
Malgrado le severissime pene minacciate ai falsari, il guadagno 
e-ra troppo . ele,;-ato e troppo 'facile a raccorsi, perchè la cup;idig ia 
privata non si senti'sse ~1ivan1ente sedotta ad imitare l'esem'pi èi° del 
Principe. In Francia, Filippo il Bell o ebbè ui1 bel dit:hiarare· rna!Ìfat1 
tori i Baroni che osassero peggiorare la sua moneta; -è- li G-i•ritis-: 
prudenza ebbe un .bell'ele;al'e a principio che « abaisser et àfuen uiser 
la monnoye est privilège especial au Roy' de son droit royal, si que 
-à· luy appartient et non à autre ... >; (1); in Piemonte si ebbe del° pari 
un be!Taccu·mulare divieti su divieti: non si riuscì hiai ad· impedire 
ébe la somma nelle monete alterate dal Principe non crescesse ràp i-
dameJ1Jte, sbucando da sorgenti ignote lalvulta, tal allra ancora ·r:io tis-
sime, ma che la pubblica a utorità non poteva colpire (2). L'aumento 
01 Dif. del ·13ftit, cit. · da LE BLANC, a pag, 92. 
(2) « Grand'issimo danno già, arrecava a llo Stato la grande quantita.di quarti 
di soldo di cattiva lega e grossolano impronto, quando ne sorti rono altri <l:àlla 
zecca del Principe di Masserano ancora peggiori, ma ai nostri così somiglianti 
che : quando ' nel 1°663 fu dalla. Carnera interpellato il Prelasco sè li · av!'eb-bé 
pòtuti distinguere ·dai ·nostri, risp'ose negati,rarnente ... " PR0M1s, t . I, p. 282'. 
·._ «Una delle zecche, le cui nionete da mezzo secolo maggiormerite iofestas~ 
serò· questa contrada, era quella di Massèrano; eù essa appunto riguarda Id 
prima pI1ovvidéà'za· datasi il J\il novembre 1639 dai principi Maurizio e Torri :.i 
maso, per }lroibire il COFSO ... dei pezzi da · 4 soldi contP[tffiatti 'alla. zecca df 
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destava la diffidenza, e J'a diffidenza generava il rifiuto. Ben vi furono 
casi, nei quali nessuna forza cli 'legge o di arm i potè ottenere che 
la moneta ricusata dal publ.Jlico vi prendesse il suo corso (I); ma il 
pilì spesso la legge vinceva, e gl i uomini non potevano che tentare · 
indirettamen te ogn i immaginabile avved imento per rigettarsi g li uni 
sug li a ltri le co nseguen:ze economi che della frode cli cui erano vittima. 
Camp0 delle loro gare era principalmente la esecuzione degli antichi 
contratti. Il debiitore afferiv a mon eta debole, il creditore domandava 
la più vantaggiosa per sè. La legge interveniva; · e quasi sempre, 
salvato il Tesoro del Principe, in terveniva in favore dell'equi tà (2). 
Altra sorgente di quistioni era la quantità di moneta erosa, che si 
potesse ammettere legalm ente in ogni somma da pagare o riscuo:-
tere ; e il Principe, dopo averne forzato ilcorso per massima,procurava. 
evita re che tutto il peso dell'alteraz ione eseguita cadesse su pochi, 
imponendo un limite proporziona le, al di là del ql1a!e niuno potesse 
venir costretto a ricevere come legale il pagamento offerto in moneta 
bassa. 
Ma questi non era no che deboli e fugaci pa ll-i ativi. Le monetuole 
alterate, una volta venute fuori di zecca, bisognava pure che circolas 
sero. Il va lore, che nominalm ente la legge loro attribuiva, non serviva 
che a porre in fuga la buona moneta o a rincararla, e quand'essa 
si era occultata, il limi te imposto dalla legge di veniva illusorio; bi•-
sognava oltrepassarlo sotto Ji)ena di a rresta re la circ@lazione e· gli 
affari. Allora, non rimaneva ai cittadini che il supremo rimedio di au~ 
mentare i prezzi nomimali delle merci , in modo che in quella tal 
somma nomina lm ente maggiore, il vendi bore venisse ad otteneré 
la stessa quantità d•i metallo di prima. Le 'immagina~ i0ni anzi si 
riscaldavano, la speculazi one ci entrava per la parte sua, ed ordì• 
nariamente i prezzi crescevano ben più di quanto non fosse peggio-
rata la moneta. Il Governo era sorpreso ed umiliato al vede.re così 
deluso il suo disegno: deluso nelle contrattazioni private, deluso 
soprattutto nelle contrattazioni sue, in qua_nto, al momento ,in cui 
diveniva compratore, doveva pur troppo ncori oscere c0me 1 arma, 
di cui si serviva, avesse due tagli, uno dei qu ali era rivolto con tro 
lui stesso. Allora veniva spontanea l'idea tli stabilire un maxi?'Jfl,Ztni 
al prezzo dei viveri, lo sciaurato consiglio_ di convertire la natu-
rale scarsezza in farne artificiale e talvolta rn pericolose sommosse. 
. . 
Savoia. Rientrata la -duchessa nella sua capitale1 nel 1642, r inn ovò q~est'or.: 
dine, ecc: .... •. lvi, p. 286. 
(I) LEBER, 615 IL . . 
(2) Sopratutto Vittorio Amedeo I, c0n _Eld it~o del_ 26 nov~mbre 1632. Ma \e 
' · a i1cora troppo arb1trar1e· e rn genna10 del 1645 la Reg-sue massime parvero .' . t -
· t I · · · · J ·beri i magistrat i di r egolars i come megl10 credessero, _avu o gen e asc10 pm i , , · ,. , · 
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28© 290 • 
riguardo alla giustizia. - V. l"ROMJ-S, vol. I, ·PP· , , · 
22 - FERRAIIA, Pre(. Bibl . Economisti. - li. - Parte I, ' 
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Quando la condizione del mercato er~ giu nta o mi1rncciava 
di giungere a quest'alto grado di tension e, era d'uopo · rifare i 
passi indietro; il Principe facevasi innan nzi a rinnegé\re, egli per 
primo, l'opera propri a, a discreditare in lingua ufficiale la moneta 
discreditata nel linguaggio dell e compre e vendite, a r ichiainarla 
al cambio, cioè ridomandarla dalle mani del pubbl ico per distrug-
gerla e cambiarla con altra. - Fatto di buona fede ed in termirui 
equ i, qu esto passo non sarebbe stato che un atto di mera giu-
stizia, un a liquidazione e riparazione del la frode commessa. Ogni 
possessore avrebbe veduto ri cambiarsi, soldo per soldo, la cattiva 
moneta in tanto argento od oro quant'essa nominalmente ne rap-
presentava ; l'Erario avrebbe pagato la differenza, o per dir meglio, 
restituito la somma indegnamente usu rpata sul pubblico. Ma no : 
il ritiro non avveniva cbe a prezzo minore del nominale : si ren-
clevano 6 soldi per la mezza li ra, o 3 soldi per 4. Quand'anche si 
fosse ricev uto ogni pezzo per quel che dicevasi valere in tariffa, 
eravi un altro modo di fa r sorgere un nuovo mezzo di frode da 
quell 'atto di apparente giustizia: col metal lo ritratto dall a moneta 
chiamata in zecca, davasi subito mano a lla coniazione di un 'altra, 
talvolta più debole che la prima; si fondevano i soldi per battere 
quattro soldi; le mezze lire per batterne quarti di lire, ecc. (l ). 
Così, la medesima pasta metallica mutava continuamente di asµetto , 
di nome e di valore. Il pubblico, che vedeva tolto di scena l'oggetto 
speciale della sua momentanea avversione. si sentiva · per qualche 
mese soddisfatto; e il gabbarlo nulla ccslava al Principe; fru tta-
vagli anzi una moltiplicazione continua di signoraggi, di rimedii, 
di appalti, di guadagni d'ogni maniera. Da ciò quella frequ enza di 
coniazioni, quel co ntinuo riti rare ed emettere monete, cbe formò la 
scienza finanzi aria, per esempio, di Filippo il Bello; e più tardi 
ancora, in Francia, fu un anno, il 1360, in cui si trovano pub '9licane 
non meno di undici Ordinanze consecutive, destinale a smonetare 
ogni vol ta il danaro poco prima co rrente; di modo che il governo 
dell'anno dopo, con mirabile precisione, potè qualificare un ta l fatto 
con queste memorande parol e: « A grand'pe ine un hoinme avait-il 
temps de connaìlre son bie11- d'un jour à l'autre ». 
XVII. Delle scuse, è vero, non mancano, da potersi addurre 
a giustificazione di tanta volubilità mone taria; ma se esse giovano 
ad attenuare la mostruosità della condotta dei Principi, trascinati 
com'erano dalla irresistibile concatenazione dei fatti. sono ben lon-
tane dal poter purgare la colpa del primo fatto, che serviva d'im-
pulso a tutta la serie dell e aberrazioni posteriori. Talvolta, dimi-
nuito Pintrinseco di una moneta d'ultimo grado, nn aggio smodato 
(1) V. in PROMIS, pp. 269, 270, 271-2, 278, ecc. 
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ne risultava in qualche moneta d'orn; è non bastando le ordinanze 
e le gride per ricondurne il valore al suo antico livello, era pur 
forza por mano sopra una lerza moneta di medio grado, usata a 
rappresentare la prima; si attenuava, ad esempio, l'argento della 
lira perchè il peggioramento del soldo aveva nominalmente esa-
gerato il corso del fiorino o del ducato. Tal altra avveniva (o sem-
brava avvenire) che la bontà di una moneta fosse d'incentivo alla 
sua esportazione; e per impedirla, bisognava deteriorarne il titolo: 
« le monete coniate nella nostra zecca, dice T ARGIONI, erano ben 
presto disfatte, sbolzonate e riconiate in allre zecche e la città 
restava vuota di monete buone; laonde i governanti d'ella Repub-
blica ordinavano di tempo in tempo una, battitura di buone monete 
di minor bontà intrinseca, affinchè non vi fosse guadagno in trarle 
fuori del paese e farle riconiare i,n altre zecche » (1). Nè manca-
vano casi, nei quali l'esempio di un Principe straniero diveniva per 
un altr:o una causa, reputata al'lora potentissima, di deterioramento 
nelle proprie monete. Occorrono documenti in gran numero, che 
dimostrano come questo motivo operasse frequente.men.te, non solo 
come un pretes·to di apparenza più che legittima, ma anche come 
una necessità irresistibile per Principi, le cui intenzioni non si 
potrebbero da noi conda·nnare. Il PROMIS lo ha ·giustamente notato 
di Amedeo V: « Se egli aveva fin'allora fatto la sua moneta piut-
tosto debole, ciò proveniva dall'avere Filippo il Bello oltremodo 
peggiorata la sua, a fili1.e dr poter sopperire, coll'utile che ne rica-
vava, alle immense spese oh~ gli. causavano le lunghe ed infel'ici 
guerre cogli Inglesi e Fiammiri•ghi; imperciocchè questo male !'.\On 
solamente in Franr,ia fu sensibile, ma anche nei piccoli Stati con-
finanti, . che con essa gran parte del loro commercio facevano, i 
quali erano costretti, se non volevano vedersi fondere · subito ~e 
proprie monete, e batterle secondo che si rinforzavano o si abbas-
savano in quel Regno » (2). - Queste e simili scuse son buone, certo, 
ad addursi per- una data ep0ca, a favore di un dato Principe; ma 
le une provano come una prima alterazione nell'interno del Paese 
ne trascinasse dietro di sè altre, e di tutte il Principe divenisse 
colpevole, invece che di q1:1ella sola; l'ultima _ll)Oi, se anche si potesse 
dalla scienza ammettern come una piena giustificazione dell'atto, 
/'ìervirebbe tutt'al più a provare come, già in quei tempi d_i un vi-
vere così disgregato, un intimo legame congiungesse i destini di tin 
popolo a quelli di un altro, e neppur allora non fosse possibile, come 
non lo è oggi, violare la giustizia in un punto del mondo senza 
(I) Sulle cause deU'accrescimento di valuta del fio1·ino d'o1·0, pag. 282, in 
ZANETTI. 
(2) T. 1; p. 7§. 
• 
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cbe le conseguenze di quella ingiustizia si propagassero tìroci agli. 
antipodi (1). 
( I) (li MESSEDAGLIA (Della moneta e dei sistemi monetari, c;1p. VI, § 2, nel-
l'A rchù;io cli Statistica, f:1 sc. I del 1882, pag. 213 e seg. ), dopo aver descri t to 
i mali della cosidetta « peste monetari a " (morbus nummericus) cha imper-
versò specialmente nel medio evo , cosi delinea le cause che, indipende ntemen te 
dall e a lterazioni dei Prin ci pi , concorsero a provocarlo: 
- Vi è in tu t to ciò una attenu azione da introdurre, se non una intera scusa 
da porgere . No n tutto inver o era imputabile a deliberata a lterazio ne per a tto 
di autorita, come troppo spesso si gi,µd ica, e non era questa la ca usa unica, 
e non sempre la dominante, in q_u.el guasto genera le delle monete, da cui ìll· 
d_ar.ono afflitte le scorse eta. In te.r veni vano pure a ltre cause di diversa e mc0. 
f:;i.cilmente sanabile nat ura, che cospirava no a llo stesso effetto; e gli econo-
misti hanno abitualmente il torto di non considerarle abbastanza. La peste 
monetaria era, in certo grado , il prodotto di un vizio organico, in erente a-Il a 
)mperfeiione del sistema e a l progressivo deperim ento cli qu esto; ed è ciò che 
meglio concorre a spiegare la sua estensione e cronicità. 
Una circolazione mon etaria ~i degrada e corrompe Q. nche so_lp per ragion.i 
naìurali, oss ia, per l'uso ordinario che se ne fa, oltrecchè per alterazioni 
fraudol ent i da parte dei privati: soprattutto, poi, quando H sistema sia stato 
male aggi ustato fin da lle origini per errore di co ncetto o imperfezion e di ese-
cuzione e di mezzi tecnici. Così, guardando a l disordin e monetari G, iRtorno ml 
quale sonosi cotanto travagliati i nostri vecchi scrittori, si pu ò r isco ntrare 
che vi concorreva un insieme di ca use, fra le qua li la degradazio ne dirett\l 
per fatto ed opera dei govern anti non teneva che una parte. e non sempre 
la principa le, o poteva essa medesima essere determ inata da ragion i estrin-
seche indipendenti da l malvole-r.e, ossia, di natura. non pret tamente fi scm-1@. 
Tali er ano: I. La moltiplicità e dfsformità stragrande l)el tipo dell e mo ne,te, 
emesse da µn4 fol la di zecche, con norme dispa.vate, a nch e per na turale etl'e tto 
del frazionam ento politico, e la loro circolazion-e co nfu sa in regioni natura lm en tsi 
troppo ristrette per poter aspirare ad una moneta propria, ind ipe ndente, co n 
esclusione dell e altre. - 2. I sistemi monetari assai male congegnali nel loro 
in sieme, clJe ammettevano i tre metall i, or o, argento e ra-me, abitua lmente 
sull 'egual piede; cd anzi, in ge nera le, coll ' idea che fosse il metall o in fc rioFe 
qql:l llo che doveva dar norma agli a ltri, cGq nettendoli con r appor.ti più o meRG> 
a rbitrari, che poi ne anelavano necessariamente a lter ati e scompos ti. - 3. li 
conseguente eccesso delle monete inferiori e d'appunto e il loro passaggio 
forzato nei maggiori negozi, anche per non aversi chi a ro il concettn del lor ~ 
ufficio e dei provvedimenti in dispensabili a.Il a stabilita del rispettivo valore. 
-,- 4. li graduale deperimento di una circolazi@ne qualunqu e per l' uso or-
d-inar.i© che ne vi en fat to, ossia, per il logoro; oltrecchè per 1 'azi@ne continua 
delle contraffazioni private e dell e mu tazioni e a lter azioni materi 4li d 'ogn;i 
ma,niera: t a nto più frequent i in allora r1 nche per la minor per fezi one degli 
assaggi e del conio e per la enorme di spari ta delle monete ; onde r ende va"s i 
più diffi cile e spesso a nche imposs ibile I@ scuopri mento dell a frode e la sua 
repressi@n e. 
rutto compreso, ne usciva, una fa raggin e, un guazzabuglio inestricabil e di 
.m~mete di og ni fo rma, denom inazione, bonta e Y,1lore; monete di ogni tipo e 
qurulità, con ragguagli dispara ti ss imi e sempre incerti fra loro e coll e ri spet-
tive u mita, e <w nti tel) ut i, per necessità, o i•nveterate abitudi ni, ora nel1'4na 
ora nell'a ltra va.Iu ta , senza r azi onale discern im e1ito; in somma, un d ifetto ,as-
soluto di semplicità e certezza, omogeneifa e stabilità , e t utt0 a ll '@ppost0 di 
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XVIII. Se una tollerabile giust ifie-az'iom·e, vi hai per tutte q·ueste 
alterazi0ni, non la si può trovare che nel bis@gno a·ella Fi0,anza. In 
Francia, per verità, l'epoca delle più spieta:te alterazioni: fu e durò sino 
a che le imposte regolari non vennero s-eli'damente intrndotte. Fi-
lippo il Bello poteva, forse, non imJilegnaFsi nell e guerre ctie ebbe 
a· sostenere; ma le guerre non avrebbero· fatto d,i lui il f.alsario I:Jer 
antonomasia, se egli avesse avuto soibto mano gli espedienti fi.iil;am.-
z.iari dei secol,i posteriori.- Cad@· VI i·n una s11::i. Onlinan.za diichiaPa 
che il peggioramento di moneta ç1: cui si decide è fatto « po1,ir re-
sister à notre adversaire d'Anglelerre, e.te obvi-er à sa damnable 
entreprise.. . attendu que de présen-t nous n'avons aucun autre 
revenu de notre domain·e dont 'fli0f/J(,S nous puissions aider » (l). 
Un secolo dopo, gli Stati Generali di Blois si appoggiavano su 
questo stesso argomento per impetrare da Enrico III talune riforme. 
Allora - dicevano - i nostri re non le'7avano nè taglie, nè sus-
sidii. e nei casi di bisogno era1w cost,netti di ricorrere all'altera-
zione della moneta per raddoppiare e triplicare il valor no.m,inale 
d'ei loro redditi; «: ma oggi non siamo più a qnei termini; giacchè 
i Re, dopo tuigi XI, non sono più aiutati dalle loro zecche in caso 
di necessità\ avendo pur troppo, come un di loro ba detto, un 
gregge da poteP tosare élJ lo.ro beneplacid,o » (2). 
Da,pperlutto, e fino al secolo scorso, fu sempre così. L'epoca .delle 
più ctecise alter,azioni fu quella dei grandi bisogni pubblici; ed ai tempi 
nostri i I sarebbe anc0ra e le avremmo vedute in Francia ed in Austria, 
se le inveuziGtiJÙ banca.rie, se gli Assegnati, le Ced.olc, la moneta di 
carta, non avessern pres0 il posto GLeU,@ ma,ter,iali alteraz·ioni d,i pes0 
o· di lega, come que8te nel medio evo si erano sostituite alle monete 
quanto si desidera in un sistema monetar-io, se vuolsi che adempia anche solo 
con mediocre acconeezza alla sua natural e funzione. Mancava in pa!'ticolare 
l'unità. -clella moneta, perché mancava anzitutto quella dello Stato, e perdura~ 
vano anche più tardi, e in molta par·te, gli effetti delle più antiche divisioni 
locali . Aggi ungasi l' io rlole mali gna e naturalmente contagiosi della· peste mo-
netaria a nch'essa, specialmente in quelle circostanze e con tanta e sì sr'egolata 
invas·ione di monete estranee in ogni loca lità,~ cosliccliè il male ch'è s0r'geva, e 
grandeggiava in un p1rnto, vem,iva, di contimlll,o e largamente · a · cli!tfondersi tutto 
àll'ingir0 e fini va per rendersi genera le - AY:V. L. E. 
(1) LE BLANc, pp. 92, 290. - Egli soggi unge le · seguenti parole di un au-
tore contemporaneo: "Cela étoit fort au préjudice des seigne urs, car !es cen• 
siers qui leur Jevoient argent veodoieòt un septìe•r de bled dix ou douz·e francs; 
et! pou voient aios-i paye-r uoe- gra,nde cense par le rrioyen et la veute dé bt.J.i't 
ouJ dix septiers de .bled seulement, de . quoy plusi eurs seigneurs et pauvres 
g,rnti,lslrommes reçurent de grands dommages et pertes. Cette tr-ibulation dura 
depuis l'un 1415 jusqu'a l\,n 1421, que les chuses furent. remises à. plus juste 
point, ce qui fit nais tre quantité de procès et de dissensions entrè p1usie·urs 
habitants du royaume', à. c·ause des marchés qui avoient été faits dèl:ns le· temps 
cte· la foible· monn·oye ", 
(2) .LlilBER, nella B. dell'E., Serie Il, voi. 5, pag. (H6 n. 
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ossidionali dell'antichità. Negli Atti della Casa di Savoia, la giu-
stificazione dell'urgente bisogno s'in contra assai di sovente. Qual-
cuna ne bo g ià citata più sopra; quest'altra della Reggente Cristina 
è ancora più esplicita (23 ap ril e 1639) : « La determinazione che 
babbiamo fatta di ass istere con la propr ia persona alla diffesa di 
questa città in servizio del signor Duca mio figliuolo amatissimo 
et in beneficio de' suoi popoli, ci ha parimenti mossa a valerci di 
parte de' nostri argenti, et far li somministrare a lla zecca per soc-
correre a que' bisogni, che saranno necessa rii in quest'attacco del 
nimico, mentre non possiam,o esser soccorsa dei soliti tributi 
dello Stato ... » (1). Vero è che non sempre trattavasi di emergenti 
sì gravi ; ma sempre, e soprattutto in Piemonte, una strettezza, più 
o meno impell ente, del Tesoro del Principe, fu la causa che lo 
spinse, e non senza r itegno ialora, ad ordinare qu alche nuova ma-
novra di zecca. Un giorno, non si trovava altro modo di saldare 
il conto dei viveri fornit i al pa lazzo; un altro, occorrevano spese 
nel loca le o negli ordegni medesimi della zecca ; un terzo, occor-
reva di all estire le fortificazioni di Nizza: in generale, un fondo di 
legittima intenzione mai non mancò, prin cipalmente, il ripeto, fra 
i nostri Principi, qua ndo si decidevano ad un atto, la cui naturale 
immoralità è senza dubbio inco ntestabi le davanti a lla coscienza 
politica del nos tro secolo. La loro colpa stava generalmente nel 
riguardare come cespile di r eddito la coniaz ione delle monete; e 
questa colpa trabocca dai loro atti, nei quali ricorre come espres-
sione ordinaria ciò che oggi parrebbe una mostruosa assurdità: 
ordinare, cioè, la battitura dell e tali o tali a ltre monete, non già 
perchè fossero venute meno nella circolazione e se ne fosse ma-
nifestato il bi sogno in commercio, ma per r itrarne un g uadagno (un 
sig noraggio) di 100, ZOO, 300 mi la lire o fiorini; cosicchè l'opera-
zione veniva determinata e proporzionata soltanto dalla somma. 
che al Tesoro faceva mestieri. All'infuorì di ciò, che sarebbe piut-
tosto l'errore dei tempi, lo spirito di mal fare sparisce. Chi scorre 
la serie degli Atti non può far a meno di perdonare in .suo cuore 
alle altgrazioni del secolo xvu. quando incontra il Principe Tom-
maso così perplesso a decidersi fra i quattro sistemi che gli si of-
frivano, e lo vede appigliarsi a quell o che pareva dover essere di 
minor nocumento a l pubblico, benchè forse non fosse il più ma te-
rialmente giovevole alla Finanza. Qualche cosa ancora, che fa onore 
al paese, Principe e popolo, e che sarebbe assai difficile rinvenire 
altrove investigando le comuni miserie della storia delle monete, 
sorge in quell'epoca stessa dalla parte dei Magistrati, dalla Camera 
dei Conti, che con una nobile ed ostinata resistenza rattiene ii 
Principe sulla fatale china per cui s'era messo: i mali delle alte-
(1) DUBOIN, t. I, p. 607, 
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razioni operate, i pericoli ulteriori che minacciavano, il bisogno di 
ricondurre ogni cosa alla sua normale condizione, tutto vi è esposto 
e ripetu to in energiche rimostranze e con argomenti così bene scelti, 
cbe la Scienza moderna non sdegnerebbe di adottarli (1). In ogni 
paese, per alcuni momenti può dirsi, ma quanto al Piemonte convien 
dirlo per regola : i più sensibili peggioramenti nella moneta dello 
Stato non vennero che dall e necessità di un dato mom8nto; e ben 
più che co me una frode sistematica e violenta, si possono riguar-
dare come l'unica forma allora possibile di un imprestito pubblico. 
Il carattere di impresLito pubblico nelle alterazioni monetarie 
cominciava a spiegarsi si·n dal primo momento e nelle prime pa-
role del Principe che le ordinava. Lo stesso falsificatore prover-
biale, Filippo il Bello, domanda del suo operato perdono ai sudditi 
e promette di compensameli in tempi migliori (2). Presso noi, la 
Reggente Cristina, ordinando le ùoppie lire al basso titolo di 6 
danari, non può far a meno di soggiungere la · promessa che « su-
bito passato il bisogno, saranno senza perdita cambiate con sold,f 
buoni » . Ed avveniva di quella forma d'impresti ti come avviene è.el -' 
l'altra dei nostri tempi, quando una squilibrata finanza promette 
cli ammortizzare con dei risparmii che mai non sorgono. La rie-' 
chezza dei popoli declinava, il prodotto delle tasse si assottigliava,' 
i bisogni e i capricci delle Corti crescevano; era d uopo accrescer 
le tasse, non che poter trovare nelle antiche un'esuberanza, che 
perm ettesse di restituire al pubblico la somma statagli frodata col-
i' emettere una moneta cattiva. Esauriti adunque gli espedienti, 
moltiplicatosi il danno, aumentati i clamori, sconquassate le for-
tun e, la forza delle cose spingeva i governi al rimedio supremo; 
s'imponeva un termine a quel disordine, ma era piuttosto la li-
quidazione di un fallito che la restituziòne di un debito, e pren-
deva ordinariamente una di queste due forme: attenuazione delle 
monete maggiori, o radicale riforma di tutto il sistema, salva sempre 
ad un nuovo Principe la facoltà di ri~ominciare daccapo, ed al 
popolo la necessità di nuovamente percorrere le medesime fasi. 
L'attenuazione delle monete maggiori è un fatto notissimo e 
generale, che non si saprebbe comprendere se non lo si attribuisse 
principalmente alla causa, che io qui intendo assegnarle. La li?·a 
era in origine una libbra d'argento, ai tempi di Carlo Magno, quando 
i_ metalli preziosi erano come scomparsi dall'Europa. Alla scoperta 
del!; America, il suo valore intrinseco scese forse di un terzo; e .se 
(I) v .. in DUBOIN, t. XVIII, pp. 633 n., 656, 657 n., 664 n., 665, 666, 671. 
(2) LE BLANC, e BLANQUI, Histoire de l'Economie politique. - « ... Promit• 
timus quod omnibus qui mouetam hujusmodi in solutum, ve! alias recipient in 
futurum, id quod de ipsius valore, ratio ne minori-s ponderis, allei i, si ve legis 
dee,rit, in vntegrum de nosti·o supplebimus, ips@sque indemnes servabimus ,,. 
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nessuna causa governativa o economica fosse intervenuta, le 111ostr-e 
odierne lire dovreb bero pesare un 15 o 16 oncie d'argento. In vece; 
si sa a qua li meschine proporzioni sono oggi ridotte; e rintrac-
ciando i vari stadi pei qu ali gradatamente passarono , evidentemente 
si vede come la maggior parte cli essi altro non furono fuorchè 
tante su ccessive li quidazioni, vol ute da tanti irreparabili peggiora-
menti di monete minori (1). 
XIX. Quanto. alle rifusioni e generali riforme del sistema mo.-
netario, non vi ba paese che di tempo in tempo non abbia av ute 
le sue. La Francia , prima a dar l'esempio del male, fu angJ;ie la 
prima a trovarvi un fermo rimedio, Dopo Filippo il Bello e gl'im-
mediati suoi successori, si arriva ben pres to a Carlo VII ed allo, 
sventurato suo Ai-gentie1"e, Giacomo CoEUR, al cui consigEo Le 
Blanc ba dato giustamente il meri to di _ una radicale ristauràzione 
della moneta fran cese. Niuno megli,o di lui, nella pra,ticà dei s110i 
ip:imensi commerci, aveva potuto toccar con manG i fu nesti effetti 
dell' enorme di sordine, in cui gli antecedenti sGvrani avevano pio:lilil -
b,ato_ il paese. Appena nominato Maestro della zecca di Parig-i: 
cominciò dal far battere nuovi e fini scudi d'Gro, r ichiamò e suc-
cessivamente rifu se le monete vili, e inaugurè. il primg,ipio del do-
versi abbandonare per sempre ogni pensiero di frode nell'impor-
tante ufficio, che il Governo assumeva somministrando, alla nazi0ne 
l'organo dei suoi cambi (2). Dopo di lu i, la piaga delle alterazioni potè 
(!) La storia delle Lire si può vedere, fra gli altri, in Pompeo NER•l (t. Vl, 
della Raccolta del CUSTODI) p. 146. In Piemonte, la Lira disp,u·ve affatto nel 
secolo x1v, e come moneta effettiva e come moneta di conto . Le si sostituì 
U· fiorin o, div iso in grossi. Emanuele Filiberto ne l seco lo xvr la r imise in vi -
gore ; e a quell'epoca, lun gi dal ricomparire co l valore che aveva ne'! meJ i0 
eV;o, fu coniata sul pi ede di grammi 11, 392 di fino (poco più che 2 franchi 
odjerni). Salvo qualche transitoria mutazione, in meno nel 1630, in p tù. ne,I 
1634, si mantenn e così fino a ll ' epoca memorabile de l 1639. All ora, in mezzo. 
alle a ltre a lterazioni, si teutò di ridurre anche le lire, dapprima a gr. 9, 129, 
e posc ia a 7, \'194, sebbene praticamente non se ne co niassero che poche o 
nessuae . Quwdo poi si venne r iordinando il sistema mo netario, surse la li ra 
del 1680, e surse a circa metà di que lla di Eman uele Fil iberto , cioè g_r,. 5, 6'34 
di. fino. Attenuata ancora successivamente, giu nse, nel 1747, a gr. 5, 15,2, pu11,t0 
a cui si formò si no ali' inaugurazione del nuovo aistema . - Per la F1 ·ancia ,. 
v. CoQUELIN , Sulla valutazione delle somme storiche, nell a B. dell'E, serie li , 
vol. V., pag. 48 1-2. - Per l'Inghilter ra, v. STERLING, La scoperta dell'or o e 
le sue probabili, conseguenze, ivi a p. 7-39. 
(2) Non si hanno t utti i partico lari del r cggime inaugurato da Giacomo CreurJ 
ma lo si ritien·e ge1ùù;à li:rìenté-come l'uutorec fef buon sistema,c he poi quas i 
co~liantemeo.be prevalse. L'eccellente monografia di P. C,r,ÉM'EN!I" (ChçJ,?'les VIJ 
eJ, Jacqfl,(,es Cmur) .. io questa parte m i sembra ~aincl~ev0le. L' A. ha en1W1e~a:t e 
t,utte le misu.r.e proibitive sul cambio e sull a, es:P.or tazione dei metal li pr.ez;i0sj ,. 
che, se sono scusabili per ragio ne dei tempi, non dà.nao certamente un1alta 
idea della sagacità. o d.el disinteresse di_.J,acgues 0oouv ; mll, io cnedo, che, JJO.,vi-
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dirsi, sanata in Francia-; e bisogna arrivare sino ai primi ann~ d:eililro 
scorso secolo per vederle rinnovate un momento da Desmare-ns. (1). 
- In lngbilt.erra, la gran rifusione operata sul finire dle.J secolo xvu;, 
illustrata dai nomi di Newton e Locke, chiuse pure il periodo béllr-
baro della . mo11etaizione. L'Olanda, la Russia, i -vari paesi germa-
nici, la Spagna, halil!no tutni, i.mitato, più o m<ilflO presto, l'esemp>i0. 
Fra noi, i primi sforzi di riforma si manifestan(') sin dai 1474 sotisto 
la Duchessa ViolaE1te (2). Poi, ci•11ca un secol-@ dopo, i!lil<i:ontriarm@ 
' la generale riforma d.i Emanuele Filiberto, cilae abolì il conteggfo 
in fiorini, ristaurò, le lire, .rif.use le vecchie· mone.te, pr@p0rz•io~ò. 
esattamente le nuo,vec (3). :Oop@, le deplorwbili oscillazioni d.el se, 
colo xvr, una rifo.11ma ancora più ampia si trova alla metà del 
secolo scorso, per J_Doi finalmente, in mezzo aiUe· lil1lOmentanee incter-
tezze dell'epoca dell,a: Rivoluzione francese, arrivaFe al sistema 
at~uale ( 4) . - Simile per la bontà d_elle intenzioni, dissililllil!e pei: rics,1,11-
tati definitivi, a quella del Piemonte, fu anche, in Italia, la riforma 
di Maria Teresa del 1766, alla quale dobbiamo alcune fra le mi-
gliori scritture di CARLI e di VERRI. - Sordi pili che altri alle voci 
del secolo si mantennero i governanti di Napoli, ove non prima del 
1818 (l'epoca dei due più sapienti e generosi ministri che l'Italia 
meridionale abbia avuto) si giunse a porre la monetazione sui prin-
cipii già definitivamente adottati presso le nazioni civili. - Tardi 
stando accuratamente le antiche carte, e forse a ncora le sole Ordinanze dei 
re di Francia, si sarebbe forse potuto rischiarare la parte tecnica delle ope-
razioni fatte da G. Cceur, sulla quale tutti gli altri storici, da Le Blanc a 
Dareste de la Chavanne, si sono limitati a qualche frase di elogio. 
(l) « I mutamenti da lui operati furono di gran danno al commercio. Ta-
lora il corso delle monete fu innalzato , t a lora abbassato, e sempre lo Stato 
vi ebbe a perdere. Una rifusione si ordinò, nella quale gli a nti chi pezzi si ri-
cevettero a debole prezzo, il che procurò ai forestieri un guadagno conside -
revole, mettendoli in grado ùi comperare le monete da rifond ersi ad un prezzo 
più alto bensì che quello della zecca, ma sempre basso abbastanza per farne 
un soggetto di speculazione lucrosa. Di più, una Ji tali mutazioni si fece mal-
grad l'esplicita promessa contraria., il che fe' perdere quella fiducia nello Stato 
che dev'essér sempre contata come uno de' migliori suoi mezzi u. BHESS0N, 
Histoire financiere de la France, t. 1, p. 411. 
(2) PROMIS, p. 142. - DUBOIN, XVIII, pp. 966, 971, 977. 
(3) PROMIS, 199 e seg. - DUBOIN, P, 1094. 
(4) La riforma del 1754 è una delle più accurate e leali che mai 10 alcun 
luogo si siano compiute. Si voleva procedere di accordo con quella che con-
temporaneamente si meditava in Milano; e l'illustre Pompeo NERI, che a tal 
uc,po fu chiamato dalla Toscana in Milano, ci ha conservato i documenti dei 
grandi lavori preparatorii allora fattisi onde pervenire ad una monetaziope 
economicamente perfetta (Tam. VII, della Raccolta CusTom). Q:iesti documentl 
acquistano oggidì un maggior pregio per noi, giacché mancano nell 'ampia Rac-
colta del DuBoIN, ove, d'altronde, tutta la parte ufficiale di quella operazione 
si può riscontrare (V. a pp. 8 n., 10, 1321, 1322, 1328, 1331, 1359 e seg., 1403. 
- V. anche PROMIB, p. 333 e seg. 
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pure vi g iunsero i papi , ta rdi la Toscana che oggi ancora (1857) 
se non si perm ette gli arbitrii del medio evo sulle monete, conserva 
frattanto qu ell ' ombra di moneta corrente che chia masi crazia e 
che farebbe fi no vergogna a ll'impero turco. 
Non bisogna per a ltro farsi a supporre che un generoso impulso 
di pubblico bene abbia subitamente mosso i governanti europei e 
così decisa l'universale riform a delle monete ; che a nzi, se oggi non 
formano più la preoccupazione dei popoli, erano fino a un secolo 
addietro un o fra i capi precipui del loro benessere. Già la lunga 
successione di secoli che precedettero il nuovo reggime ci avverte 
della len tezza con cui la pubblica opinione erasi venuta maturando; 
ed è tempo ormai d'indagare che cosa facessero i pensatori ed i 
precursori della pratica civil tà, in. tutto qu el corso di generazioni 
che si succedettero, mentre i Principi e i loro ministri tosavano e 
falsavano monete. 
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PARTE II. 
CENNI STORICI SULLA TEORIA DELLA MONETA. 
I 
so~~ARIO 
XX. Idee di ARISTOTELE, di S. T0MASo, di Egidio COLONNA e cl.ei g iureconsulti 
del medio evo sulla moneta. - XXI. Esuberanza del i' oro e dell' aro-ento 
nel secolo xvr. L'aumento dei prezzi. - XXII. Calcoli di Malestroict per 
provare che tale aumento era un' illusione e dipendeva unicamente dal 
minor contenuto della moneta. Risposta di Giovanni Bonrno. - XXl!I. Pro-
poste di Bonrno in materia di monetazione. - XXIV. La Repubblica di 
Badino. Idee e proposte del reggiano SCARUFFI. - XXV. La Lezione s~lle 
monete · del DA VANZATI. - XXVI. Prospetto delle teorie del secolo x.v1 
sulla moneta a proposito dell'opera di BuDELIUS. - XXVII. Principali scrits 
tori in materia monetaria del secolo XVII. Tomaso MuN, Antonio SER-RA. 
- XXVIII. Le idee sull'indole e sull'importanza delle monete rifuse in In-
ghilterra. Scritti di MuN, RoBERTS e CARY. - XXIX. LocKE e la rifu-
sione delle monete in Inghilterra. - XXX. Opuscolo di LAw sulle monete. 
- XXXI. MELON difende le aumentazioni monetarie come espediente di 
finanza. Risposta di DUTOT. - XXXII. VOLTAIRE e DUVERNEY. - ·XXXIII. 
Scarsità di scrittori in materia monetaria nel secolo XVIII. - XXXIV. Gli 
iLaliani BROGGIA, G~LIANI, Pompeo NERI e CARLI. - xxxv. Sviluppo sto-
rico dei principali concetti intorno alla qioneta. Indole della moneta. La 
moneta come segno rappresentativo della ricchezza. - XXXVI. La mo-
neta come misura. - XXXVII. La moneta come equivalente o pegno. -
XXXVlll. Se nella moneta stia la ricchezza. La moneta è ricchezza, ma non 
è la ricch~zza. Non vi ha differenza fra la moneta e le altre ricchezze. -
XXXIX. Ma n9n per ciò un paese è tanto più ricco quanto più moneta pos-
siede. - XL. Concetto di " valore della moneta "· - XLI. Mutabilit{L <;li 
tale valore. Le variazioni nel costo del metalio e nel rapporto fra la do-
manda e la offerta del metallo o della moneta come causa di variazione 
del valore della moneta . - XLII. Ambiguità e contraddizioni di J. St. MrLL 
rnl valore della moneta. - XLIII. Idee dell'Autore a l riguardo. - XLlV. 
Unanime consenso intorno alla libertà del traffico monetario e alla ingiu-
stizia delle alterazioni. - XLV. Si combatte il privilegio di monetazione 
riserbato al Principe. - XL VI. Progressi della tecnica monetaria. -
XLVII. La coniazione non deve essere gratuita. - XLVIII.' Teoria della 
" moneta bassa". Il rame come tipo fondamentale del sistema monetario. 
Critica. - XLIX. li biglione. Possibilità di creare una moneta minuta di 
un valore intrinseco pari a l nominale. - L. Questione del tipo unico o 
doppio. Rinvio . 
. XX. Sebbene i Papi, come gli altri Principi, abbiano anch'essi 
volu ! n o tollerate nel loro Stato le alterazioni delle monete, pur.e I 
conviene riconoscere che i primi sforzi per impedirle e condannarle 
vennero dalla Chiesa. La nota Bolla di Clemente V fl!l certamente 
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pel cuore di Filippo il Bello una spina be11 più crud ele cli tutte le 
mormorazioni e cli tutti i tumul ti del popolo di Par ig i. La Chiesa 
assai di buon'ora si mise dal lalo dei popoli; e sotto l'influsso della 
Chiesa si venn e mano mano formando una pubblica opi nione che 
invocava la .genuinità del d·enaro e che, dov unque s'incontrassero 
principi non affatto co rrotti, si trafuse nell e leggi. Furono vane 
promesse, furono inganni e menzogne talvol ta; ness uno ora più 
le ricorda ; ma nonpertanto depongono del faLto che, sino dal se· 
colo xv, l'istinto della verità e della giustizia, non potendo ancora 
inspirarsi ai teoremi di un a scienza che non era ancora nata, ispi• 
ravasi alle massime del Vangelo e soggiogava i legislatori (1) , Fin 
qui , la moneta e le regole del fabbricarla non furono che quistione 
di morale · divina o di giustizia umana. Come argomento economico, 
i tempi erano ancora troppo immaturi perchè si pensasse a discu-
terlo .. Un cenno gli accordavano ,appena i filosofi aristotelici, per-
cb.è Eèl. in quanto ne aveva parlato il maestro; divenne inoltre ma-
te·r;ia d!i quistioni giuridiche, di consultazioni e sentenze, perchè le 
falsificazioni dei Principi avevano destato dei dubbi grav'issimi sul 
legittimo modo di adempire i contratti. - Si sa entro a quali ri· 
strettissimi limiti si rim anessero le idee di Aristotele sulb. mo• 
neta: egli ne accenn ò brevemente la storia e a rrivò fino a compren• 
d·ere che il danaro non era ricchezia per sè, ma mezzo di ottenere 
ricchezza (2). Or queste idee furono- ri-prese, ripetute e parafrasate 
appena al risorgimento delle lettere. Il libro, in cui appaiono per 
la prima volta, è il R eggi?ne del Principe, attribuito a S. Tom• 
maso. Dietro alla guida del greco maestro e citandone il libro, 
S. Tommaso si sforza di aggiungere del proprio qualche dimostra· 
zione più fresca sulla necessiLà del danaro. Vi trova per il Pr:in:cipe 
un oggetto di gloria e di fin anza, pei popoli un oggetto di comodo. 
L'immagine del sovrano improntata sul la moneta, lo scopo per cui 
vi si stampa ( « moneta, quia mÒnet mentem, ne fraus inter hqmines 
G0rnmittatur » ), ecco la gloria di chi governa, ecco perchè le città 
i,mpetrano così avidamente da Cesare il permess0 di batter moneta. 
Al tempo medesimo, il sovrano vdrova modo di mist:1rare i tributi 
e dalla sua fattura _ricava un vantaggio mercè il diritto esclusivo 
di fabbriGar:la; diritto, si affretta a soggiungere, di cui si deve mo• 
dei·atarnente far uso, . « sive in mutando, sive in &imiruuendo pon· 
(I) Fu principa lmente in Germania che si tentò, su l decli nare del medio evo, 
ili raffrenare con leggi severe l'arbitrio dei Principi in fatto di mone'tazione. 
\)o .gesuita del secolo xvu, Ad/j/mo CONTZEN (Roliticorwm l ibr ~decem) ha,, meglio 
di ogni altro indicato · codeste leggi, delle q1w.li è q1rn,$i perduta oggidì" la 
lllElmoria. Fra quelle che enumera, la più antica è del 1442 di Francoforte (Cap. 
27 del lilJ. VIII). · · 
{2) AlltiST©II'Jn.E, Politica, I, 6. 
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clus » ,(1), Quanto ai popoli, essi vj trovano una mi-sbll"a si,edita rrni 
loro cambi, tanto più comoda, qlll,anLo pi,ù fam igliare e costante. -
Fin qui s_. T~mmaso. Il suo discepolo, che fu maestro di Filippo il 
Bello, scnsse anch · esso Shl l Reggime del Principe (stampato poi nel 
1474) e parlò egli pure di :moneta. Le idee di Aristotele, piu che sol-
tanto citate, vi sono ricalcate, letteralmente talvolta; ma il teolo-&.0 
.. o 
napoletano si permette cli dissentire da lui su qualche punto di ,noil1 
lieve importanza. Fra i qm-attro modi di cambiare il danaro Egidio 
COLONNA null a trova di riprovevole nel comp.erare, nel cam<bjare col-
l'estero, nel rifondere il met-allo di cui è composto; non Fliiserba il 
suo sdegno che contrn l'usura, questo modo @i firi gere che il da-
naro partorisca se stesso e si moltip lichi . Pratica detestabile, pew-
cbè il partorire è proprio delle Gose naturali, non delle artificiali 
(quindi l'usura è contro natura); perchè la mcrneta è una di qhlelle 
cose, delle quali non è possibile concedere l'us0 senza cederne la 
sos lanza. Sui modi di acquistarla, copia il 1° libr-o della Pòlitictat 
il possedere (coltivazione del suolo), la mercatura, il salario, la s.pe-
culazione (monopolio), le arti, alle quali bensì il moderno teolog@ 
risparmia le ingiurie che l'antico filosofo aveva loro prodigate. 
Tale era tutto il sapere dei fil os0fi <il.i quei tempi imtorn@ allia 
moneta; e su queste idee, puramente descrittive in parte, in ;parte 
etiche e teologiche, si aggirava la en1dizione dei .giureconsulti più 
celebri, che allora cento volte discussero de augmento et diminu-
tione monetarum dal punto di vista deglii interessi privai.i. Qhl·esto 
studio, protratto sil!Jccessivarnente fino al secolo xvr, fu sempre· me-
glio illustrato da I'lomi come quelli di Bartolo, Hornmann, Even~rd@; 
Men occhio, Alberto Bruno, Giovanni A(i}uila, ecc., ingrossandosQ 
sempre più di ricerche erudite che tendevano a ragguagliare le 
monete moderne alle antiche, finchè si giunse alla, stupenda allora, 
monografia sull'Asse romano, la q~iale non è cterto l'infimo flla 
titoli della celebrità di Budè (2). 
XXI. Ma il secolo xvr, che tutto rimaneggiò, tutto discusse 
e negò soventi - principato, papato, anima, corpo, religione e 
perfino il Creatore - il ' secolo nel quale n©n v1 è scienza, e· dirrei 
(I) « ... Quia hoc cedit in detrirnentum populi, cum si t rerum mensura. Unde 
tantum est mutare monetam, sive nummisma, quantum stateram,, sive quod- \ 
cumque pondus. Hoc autem quomodo Deo displiceat, in Prov . 2@ c. scribi tur. 
Poadus, inquit, et pondas, statera et statera, uit rumque abominql;Jile est à.pud 
Deum. De quo et grà.viter rex Ai'agon, ::eprebenditur ab l!rn. Pa]!)a, guiai nµm i 
misma mutaverat diminuendo in populi detrimentum .... : » (Lib. li, e. 13). 
(2) BUDEJ, De asse et partibus eius. Fu tradotta e compendiata in It!!,lia sotto 
il ~eguente tito lo: Trallato-delte monete e valida loro, ridotte al costume an-
tico ed uso moderno. Di Messer Guglielmo Bulleo, trad. per Mesi;, Giov. Bern. 
Gua:IiaridiJ fior. - Firenze, Giunti, 1562. . . . . 
• 
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qaasì, non pensiero dei nostri tempi, di cui rion sia possibile sco-
prire i germi sempre, talora la formo la net ta e precisa, non poteva 
non sentire la scossa, che l'elemento economico era venuto a dare 
a l principio della vitali tà sociale. E la forma, sotto èui l'elemento 
econom ico per la prima vo lta si rivelavà- alla mente dei pensatori, 
fu appunto il danaro. Un gran fatto era allora accaduto in Europa, 
inavver tito dapprincipio , imponente nella seconàa metà di quel 
secolo: la civillà eco nomica si era spostata; l'Italia non era più 
la sua sede esclusiva. Già g li anseatici avevano eccitato nel Norcl_ 
una massa di nuovi consumatori, ai quali il commercio del Mez- · 
zodì più non bastava ed i cui bisogn i di edero vita a quei nuovi 
emporii, inglesi, ol andesi e russi, che troppo va levano la Venezia 
e la Genova cli qualche secolo inclie1ro. In Ori ente, i mercanti ita -
liani, abituati a monopolizzare e vendere « a peso d'oro », come .si 
esprime Bodino, le droghe che le carovane arabe e persiane reca-
:vano in Egitto ed in Siria, si trovavano soppiantate dai Por toghesi 
che, muniti di: oussola, si erano spinti al golfo Persico, ed alle Indie. 
Dall 'altro lato, « il Castigliano avea soggiogato le nuove terre piene 
d'or n e d'argento » e, carico cli droghe e di metalli, offriva questi 
tesori, non alla gelosa Venezia, ma ad ogni gruppo d'uomini che, 
in ogni parte d'Europa , mostrassero il clesideri0 di cambiarli con 
qualche cosa di ut il e. Il mondo nu ovo non era tanto a l di là del-
]' Atlantico, quan to nell 'Europa medesima; la Francia, a leggere 
qualche scrittore co ntemporaneo, pareva non riconoscer se stessa: 
vendeva grani, tele panni, indaco, carta, libri, mobilie, ai mercanti 
spagnuoli ; vendeva vini , zafferani, prugne e il sale (manna di 
Dio) ad inglesi, scozzesi, norvegesi, danesi, ecc., che, da l canto loro, 
scendevano a rifrustare nelle profondi tà della terra le ricchezzB 
minerali con ctl i comperarli. Questa insolita attività, a mezzo il Cin-
quecento, non contava fo rse cento anni di vita; e cent'anni erano 
stati più che bastevoli perchè gli antichi tesori, dissotterrali, si 
mettessero in giro, perchè i metalli preziosi venuti dal!' America si 
convertissero in tante monete e corressero di continuo da un capo 
ali' altro d' Europa . .Humboldt, Leber, Chevalier, Sterling, tulti g li 
odierni. scrittori occup~tisi a dilucida re storicamente gli effetti, che 
sulla circolazione dei nostri paesi produsse la scoperta dell 'America, 
sono tutti d'accordo nel riconoscere che molti a nni passarono prima 
che una sovrabbondanza di danaro riuscisse ad avvilire sensibilmente 
il valore dell'argento e dell'oro. L'Europa dapprincipio era esausta 
di metalli preziosi, inaridi ta, e i suoi mercati bevevano avidamente 
le nuove emissioni di moneta, come la terra, risecca dall'arsura 
estiva, beve le prime pioggie autunnali. Sventuratamente, lo spi-
rito inventivo nell'industria non era così fecondo come le miniere 
del Messico e del Perù. La guerra colle sue distruzioni; la politica 
colle sue contese di successione, colle sue Leghe, colle sue prigi!Dni, 
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coi suoi reg icidi i; la religione- colle sue · dispute dogmçltiehe, colle 
sue rifo rme, colle sue scomuniche, coi snoi Concihi; le fami e le 
pesti colle.- loro stragi; tutto sopravveniva a contrariare e tron-
care la nuova carriera in cui le società si erano lanciate, coll'au-
dacia spensierata che l'uomo pone nelle opere sue quando torna a 
supporre che tutta la legge del mondo creato sia chiusa nel suo 
pensiero. V enne presto il momento in cui la corrente dei metalli 
preziosi ebbe lascia to ben dietro di sè l'attività del lavoro. Quella 
esuberanza si trovò ripartita fra tutti gli uomini; furono tutti più 
ricch i d'oro e d'argento, cioè, di bisogni, e cento ostacoli si op-
pone,iano intanto perchè fossero ricchi del pari dei mezzi di soddi-
sfarli. Mancavano da un lato le nuove generazioni d' uom ini che le 
guerre e le epidemie strozzavano nel fior degli anni ; mancavano 
le materie, le macchine, la sicurezza, la prospettiva di un tranquillo 
avvenire : il danaro adunque ri.gurgitava, i prezzi crescevano. Creb· 
bero dapprima in Ispagna perchlè, come dice amebe Bodino, lo 
spagnuolo è « ricco, altiero e poltrone » ; crebbero in Italia. (1 ), 
percbè l'Italia. aveva accumulate ricchezze, alle quali la sua deca-
denza, già cominciata, non forniva l'alimento della riproduzione 
contin ua; crebbero poi dappertutto; e fu in Francia cbe i pub-
blicisti a lla metà del secolo se ne accorsero e cominciarooo a farne 
un soggetto di ponderate riflessioni; è almeno francese il solo libro 
che ci rimanga, in cui la quistione sia stata largamente trattata , 
in termini che hlscissero affatto dal ce11chi0 delle massime di Ari-
stotele. 
XXII. A Parigi, in quei tempi, era universale il lament@ ,pe1 
caro prezzo di tutte le cose. Si tennero adunanze per opporgli un 
rimedio, si sudò per scoprirne la causa (2). Finalmente, il Re voli(~ 
un apposito avviso su quel pt oblema, e ne incaricò il sigmore di · 
Malestroict, il q_uale, dopo 3 anni di studio, presentò la sua ina,t-
-tesa (o forse appositamente voluta) risposta, che allontanavasi.tanto 
dalla com une maniera da indurre l'Autore medesimo a darle il titolo 
di Par adosso. Egli SJ>iegava il caro prezzo delle merci c0me. una 
semplice illusione, come un errore di calcolo; 19rovava che le m@ne:te 
odierne, sotto un medesimo nome, contenevano una più ·piccola quan-
tità di metallo, e che l'aumento dei prezzi era precisamel'lte in pro, 
porzione del decremento avvenuto nel contenuto di ogni moneta. 
Non dispiaccia al lettore di ascoltare qualcuno dei calcoli suoi, 
eh'i0 procurerò di rendere in stile men0 0scuro del suo. - Sotto 
(I) Io lo asserisco, malgrado l' opinione contraria, sostenutasi nello scorso 
secolo, soprattutto da CARLI. Gli scrittori contemporanei meritano maggior fe_d a 
su questo punto di fatto. · 
\2) iBon1No, : nella Dedica della Risposta a Malestrpict, 
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il regno di Filippo di Valois, che cominciò né! l328, un'auna di seta 
vendev,3.si 4 Ii re; oggi , osserva va Malestroict, si vende 10. Ma, ei 
not.arn, a ll ora la lira co nteneva ta nto argento da reputarsi equi-
valente ad un o scudo d'oro gigliato; oggi, è tanto più piccola che 
ci vogliono lire 2 1\2 per ottenere l'equivalente di uno scudo d'oro 
del sole, che è uguale al primo. Dire, adunque, 10 lire oggidì, è 
come se si dicesse 4 li re di due secoli addietro; e se la seta, che 
allora vendevasi 4, oggi si vende 10 , l'aumento è di puro nome: 
si dà per la medesima merce la medesima quantità di metallo ehe 
si dava allora. - Un soldo tornese equivaleva, all'epoca del re .Gio-
vanni (1350), a tre soldi torn esi dei nostri tempi; un franco d'oro si 
componeva di 20 soldi, ossia, una lira, ed oggi ne comprende CO, 
ossfa 3 lire. Allora, un barile di vino vendevasi 4 lire; non è egli 
ragionevole che oggi si venda 12, tre volte tanto, come tre volte 
più piccola è diventata la lira ? - Dal 1227 in qua, la moneta d'ar• 
gento è stata ridotta ad un quinto di ciò che era sotto il governo 
di s. Luigi: 64 soldi d'allora (grossi tornesi) pesavano un marco, 
quel marco che ora equivale a 320 soldi dei nostri. Ecco perchè 
tutti i prezzi si sono quintuplicati, crescendo di nome e restando 
intatti nella sostanza. « I cento soldi , ·per cui oggi si vende un 'auna 
di · panno , equivalgono a 20 grossi per cui vendevasi allora. Il ba-
rile di vino, che ogg i si dà per 12 112 lire, non è più caro di quello 
che compravasi allora a 50 soldi. Il cappone, che oggi è a 10 so<ldi, 
allora ne d0veva val ere e ne valeva due. Si dànno per 15 soldi uri 
paio di scarpe, come allora per 3; si mantiene un ca vallo con 25 
soldi al giorno, e ne bastavano 5 allora; la mercede dell'artigiano 
e del contadino ·è per la stessa ragione salita da 1 soldo a 5, ·ecc. 
In · generale, oggi non si dà nelle eontrattazioni una quantità d'ar~ 
gento maggiore di quell a che nei tempi andati davano i nostri 
àntenati; e ciò è vero per tutti i' teQ)pi e per tutti i regni, dalJ'e.· 
p0ea di s. Luigi a noi. Il caro prezzo, adunque, di cui si fanno ta·nre 
grida, non è che una falsa supposizione, un errore di calcolo » . 
II Sire di Malestroict, nel suo Paradosso, « fu creduto da molti »·. 
Bodino neni potè tollerare questa specie di cinismo, con cui pareva 
che la Cortre si volesse far ·beffe dell'angustia che il popolo risen-· 
tiva dal caro dei viveri. Obi fosse Giovanni Bodino, ognuno lo sa. 
Un giureconsulto filosofo, venuto dalla provincia, che avendo · fatto 
cattiva prova nel foro , aveva ricostruito gli elementi della sua fama 
con cinqUe anni d'intenso studio ne]· silenzio del suo gabinetto. Il 
frutto delle sue -applicazioni era già stato, nel 1566, il Met1wdus 
ad facilem historiaruni cognitionern, il primo tentativo che si sia 
fatto per creare due scienze ancora bambine ai nostri tempi, la 
Storia comparata clelle legisl azion i e la Filosofia della storia. ')Jn-
mirato da Séguier, de Thou, Dumoulin, onorato da un'ace,rba invet-
tiva del gran Cuja'Cio, · che ·non isd,egnò d'irrnpìégare"1rna_. le~iofile ' illi 
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ben dtie ore per confutarlo, spirito indipencilente, erudito· e· novatore 
ad un tempo, non v'era chè egli che fosse capace di combàttere il 
paradosso uscito dalla Corte; egli solo l'avrebbe osato, e !"osò. -
La quistione era principalmente cli fatto . Bodino si accinse in primo 
luogo a rettificare i dati del suo avversario. Era., sicÙraruerite, im-
possibil e il porre in dubbio che le monete non si trovassero molto 
scemate dall'epoca dì s. Luigi in poi; ma èbe l'aumento dei prézzi 
corrispondesse precisamente :=i l decremento della moneta, ecco ciò 
che il Sire cli Malestroict era ben lungi Pàli'aver dimostrato. Egl-i 
supponeva le seterie a 4 lire l'auna nei tempi di Filippo di Va;-
lois; e Bodino prova coi dGcumenti alla mano che a quell'epoca 1n 
Francia erano affatto ignoti i.tessuti cli seta. Il vino ed il grano sono 
rincarati, non già al quir:ituplo in 300 anni, ma al ventùplò in -soli 
cento. Nel solo giro di mezzo secolo•, .il pirezzci .delie terre si è _td-
pli cato. In generale, esamina·ndo nell e consuetudini dei · n~unicipi:i 
le antiche tariffe, èvidenten:iente s'i scorge· avvenuto un aumento -
del decuplo, del dodecuplo e del ventuJ_!)lo Rei prezzi dei firntti della 
terra, del bestiame, della selvaggi!ila,. ect., e le terre riiìCBirate sino 
al decuplo. Ciò, anche ammettendo che fosse esattamente calcola.t<1> 
il ragguaglio tra le antiche e le nuove monete; · 'ma il Sire . di Mi-
lestroict erra di una melà nel calcolare lo scu.do gigliato, tld 0rr:iette 
inoltre quel ventenniò cli Filippo il Bello, nel quale il soldo si ri-
dusse a 3 denari e mezzo di argento : prendere per punto di para-
_gone un anno, in cui la moneta: era più forte, lasciar da par.te glli 
anni , in cui fu più debole e che ptir sono frequenti, è um. vero pa-
ralogismo, « è còme se si volesse .i;>artire dal vile prezzo ,dei ·z(i)lffa-
_nelli in Parigi per dedl!lrre cli.le 0gni cosa si venda a · bJa.ratto. ip 
qu esta città ». - Con taLi argomenti, di cui io non cito die i som::mi 
capi, ma nei quali l'erudizione e le notizie di fa.tto. so,~6 a piene 
mani versate, la q u istione rimane,va· ev•identeriumte deci-sa, ~1a BoJli,iio 
non arrestavasi ·qui. Una mente cwme la sua, rettificato i.f fattò, 
amava spiegarlo ; · ed è qui che il suo opuscolG p:rèrnile tin'aita im'.-
portanza agli occhi dell'econ@mista. · 
Discutendo altrove (1) la <q_uistione di priorità, della· quale_ cÒ'-
munemente si. fa,. un merito indubitabi)e- Dgli scrittori italian i, io bo 
<iho vuto, malgrado. mio, avventura11Ilili a porre l'Gpuscolo di B(i)à.ino 
-come il vero pm@to d'origime della m@de,rna scienza economica.. Rlò 
.molto esitato ad arrischiate un giudizio così d-eciso; prevjdi c.hè noFJ. 
sarebbe ai miei concittadilili piaciuto, e so ,che non manca chi :me 
!ile fa _una colpa. L':Autore di una monografi0, preziosa su Giovanni 
Bodin...9, M. Baudrillart, distinto eç__onoJ!list1:t e fil9§.Q_f9,_g_p..QUQprag-
giunto in mio aiuto. Dopo avere analizzato CO!l sufficiente esatt~~za 
l'opuscolo di_ ~tìi" parliàmo, ndn ba potuto formarsene un coQc~tto 
(I) V. Prefazione al voi. 3", Serie I, della .B . . d:e"l:l:E. 
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diverso dal mio : « Se io non m'inganno; conclude, rimane provato 
che Bodino, del quale la storia dell'Economia politica non ba ancora 
raccolto il nome, ba ben diritto · di prendere il posto che gli compete 
come uno dei più arditi e chiaroveggenti precurso ri della Scienza 
di Smitb e di Turgot » (1). 
XXIII. A me qui non importa di riferire le idee di Borlin'o 
in tutto ciò che non riguardi l'argomen to · speciale della moneta. 
Avrò un ' allra volta l'opportunità di mostrare quali prove di pr'o-
fondiià, fatta ragione dei tempi, ci abbia egli lasciato in ciò che 
_disse sul reggime del traffico esterno, sull'importanza dell'industria; 
ma in fatto ùi moneta qualcuno sarà sorpreso ad udire che son 
_sue, esplicitamente ed originalmente sue, talune idee di non lieve 
.importanza, delle quali si è poi fatto un merito a scrittori italiani 
:1enuti più tardi. . .,1 
Su questo punto, Bodino comincia già dall'uniformarsi all'opi·nione 
.di tutti i buoni scrittori, scagliandòsi contro le alterazioni della rno-
,neta; e per renderle sempre più difficili, propone un n uov·o sistema 
,di coniazione. - Vorrebbe, in primo luogo, abolita quasi del Lutto 
.la lega, mezzo di cui precipuamente si aiutano i Principi ed i pii-
vati nel peggiorare o fa lsare. Bisogna, egli dice, che sia dal paese 
bandi to ogni metalJo non puro, rinnovandosi il divieto dell'imperà-
.tore Tacito che, sotto pena della persona e dei beni, proibì cli me-
:scolare argento all'oro, rame all'argento e stagno o piombo al rame . 
. Ma ess.endo molto difficile spingere la purezza dell'oro sino a 24 
.carati e quella dell'argento a 12 danari, si potrebbe almeno fissùe, 
,per la moneta e per tutti in generale i lavori d'oro · e d'argento, 
:una bontà di modello a 23 carati per il prhno e 12 112 danari p~r 
,il secondo (2). E come generalmente in Europa e nelle regioni vi-
,cine il rapporto di valore tra l'oro e l'argento è di 1 a 12, così sì 
,avrebbe un comodissimo mezzo cli far monete dell'uno e dell'altro 
.metallo; le quali, portando egual peso, porterebbero valori disposti 
in ordine dodecuplo. Allora, banchieri, mercanti", orefièi, finirebber9 
.di roter ingannare lé persone inesperte in materia di peso e· titolo: 
.-una U)bneta d'argento dovrà pesare quanto quell'altra d'oro che porti 
,la stessa nota o carattere, e tutti sapranno che 12 monete d'ar·gemto 
.valgono una d'oro. Quanto al danaro minuto, bisognernbbe rinun-
;ziare per sempre al biglione ed attenersi al sistema del puro rame, 
o, ciò che sarebbe ancor meglio, a piccolissime monete d'argento. Il 
rame è, in verità, troppo mutabile nel suo valore e troppo ·soggetti@ 
(l) BAUDRILLART, J. Bodin et son temps, Parigi, 1853, p. 183. 
(2) Ciò sarebbe stato fissare a un- rapporto uniforme, cioè I 124, la léga di 
ambi i metalli, come poi nei tempi mo-derni è stato fissato uniformemente ad 
ltlO quell0 delle moneté francesi. · · · , · ,·,- '.; 
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·ad Òssid_arsi. ni picèolé rnonéte d'arg:-erito, abbiamO' irr lnghiltèrra 
·l'esempio; ma se quelle sembrano, come sono, troppo ·grosse ancori, 
niuno vieta che vengano attenuate ancora ·di più, ·perchè ·i:10i sapr-
piamo che neila Lorena si arriva · a dividere fo 8 rriiia parti• quej 
marco d'argento, che nel sistema inglese è diviso in 1536. -Ma cìò 
che importa, è abolire l'uso della mistura; .perchè se si permette 
il biglione nella moneta più ,piccola, bentosto si tornerà ai liardi, 
e saremo daccapo ·col porre i contraffatori in grado d'ingannare ;Ja 
plebe, ad uso dèlla quale ·1a moneta · bassa principalmente si fu,; e 
la quale nulla f.le •intènde, ma ciecamente riceve le monete•<il~ esig.mo 
valore senza stare ad esaminarne 1 'intrinseco pregio (a). ;_ ·: 
Una seconda riforma d'ordine tecnico invoca.ta dà Eodino è 
quella di ritornare alle monete · a getto, abbandonando il martello, 
come praticavano · i · greci, i latini, gli ebrei, i persiani, gli eg:izi. 
Le sue · ragioni sono curiose e spiegano gli ostacoli che l'introdu-
·zionè del -torchio aveva incontrato .. Si ·avrebpe,' dic·e, risparnii0 :ai 
·spese, esecuzione più facile, rotondità più perfetta, difficoltata la 
tosatura, reso · impossibile il ri.piegamento delle monete1 conserva-
. tavi l'immagine del Principe. Non più la molestia della percussrcme, 
nori più bisogno di ritagliare l'òrlétto: n@n picr scapito di limwtilra, 
nè più occorrerebbe accordare alcuna tolleranza sul peso; si fareb-
·bero in un giorno ben più inònete di quante c·on ·altri m·efodi .,se 
ne possano fabbricare in un anno. I falsarii, soprattnLto, ne sar(;)b-
bero scoricertati. Non potrebhrèro; a forza di martéllo, coprir.e · lie 
differenze di dimensione; il getto fa tutti r pezzi eguali quandp 
-sie no di · pasta eguale; e quindi, se il falsario volesse, per~ es@mpi.o, 
:mescolare del rame ad una pasta di 23 carati, farebbe in.onete. ben 
più leggiere e sai·ebbe sco_perto (2). _Il getto er_a ·di irno univers-a:1è 
. ' (I ) A v~erto c~loro che . volessero ric0rre~e-. all'òrigina1è• ,l'i B0dino, che q u.i ÌQ, 
non solamente nÒn ·traduco alla, lettera., ma rioFc!ino anche le idee SpqÌ'Se d:n 
·tutto l'opuscol0. , _. .l' ! ! 
.(2) Ecco le sue ragioni, che io gi ro ai, fisici e ai c,himici moderni: « Il volQµie 
del rame, a pesi eguali, è 9.18 di quellp diiWoro ·; a rriasse eguali, .il rame. è 
più leggiero; se una massa d'oro pèsa 1551 scrupoli, !'ugual' massa di ram'e 
·pes~rh 729 soltanto·; stanno entrambe come '17 ad 8; come io ho impari.at0-71àl 
:signor Francesco Fax, · il grande Archimede dei nòslri tempi, che ·è stato il primp 
,a dete1,minare il ve-ro·!'appQrto _di peso e_ volu.n-ie nei metalli. L'argento, a -pefi 
eguali, ha maggior volume che l'ovo; stl!Jnno comii _I.551 a 136p , ~l.,Fame .~f.a 
·all'argento come 1229 a _8.66. If pi~mbo pesa _più che 1'8:rgen to, corriÉi )5 aJ!, 
.ma hon si può Jìarne l!l_so dai contraffattori perché, _all'infuori de-~lo sta:g·no, nbp 
-si ·allega ,con a lcun 'altro mefia11o. MEi_no anc'qra ·posson·o serv-it-si dello. st'agi:f0, 
;che è··iLy~lèn@ di tutti .i metalli; n·on si può. sqstituire all 'argento, 'Perèhè ~rle 
è più leggiero, come P a 14; non all'oro; perchè più grave, come 18 a 7, Quanto 
·al ferro, n·on si allega nè a ll'orò, nè all 'argento, e se si ·adopera per lamiòà-
~zione; :facilmente si !-ascia scoprire. Plinio 'cl1iàroa·ferrurilinazione q1ùella di ·cdi 
·si.servivano ·. i fa,JsaFii del .suo tempo • . Io ho ben veduto u·oa mo·neta ,di fer11·0 
coperta d'argento, ma il peso e il volume ne; svetano sub ito, :1a f.alsità: Nén•si 
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.anticamente, quando non si era ·ancora provata la pe11uria _dei me.-
,talli nobili, nè la necessità di scendere a pezzi così sott.ili che bé!,· 
,5tasse il martello per impronta rli. Si è di recente tentato ,cli farlo 
per mezzo del molinetto; ma si è trovato che così l'impression e 
riesce più diffici lm ente e su cento marchi di pasta se ne raccolgono 
30 in ritagli; ladd ove, operando sull 'incudine, no n vi , ba ,che l'uno 
o il du e per cento di ri tagli. Inoltre, le monete fabbricate al mq-
linetto hanno un suono diverso da quell o delle battute; e fin almente 
si è riconosciuto che non tutti i pezzi riescono eguali di peso, a 
,_causa del le lam ine di cui so no fatte, le quali non hanno .uno spei-
sore uniforme. - Quanto alla pa rte amministrativa, Bodino vuol,e 
_abolita la moltiplici tà delle zecche e propone che tutta la moneta 
.si fabbrichi in una sola città, nella quale risiedano i giudici mone-
.tali, sopprimendo così tutta la caterva degli uffi ciali sparsi nel 
-regno. I Romani non avevano, per tutta l'Itali a, che un soi" temp.io 
:di Giunone, tre soli generi di ,moneta ( oro, argento purn e broR_· 
.zo) e i triumviri monetali che coniavano al cospetto del pubblico 
-e in lu ogo pubblico, ove ognuno poteva far saggiare . qualunque 
.moneta. Anche in Francia, Carlo Magno non aveva isti_tuito _ehe 
, un 'unica zecca; ma tostocbè Filippo il Bell o, Carlo stro . figlio ,e 
-Giovanni eressero parecchie zecche, ed in ognuna istituir:o1,10 , ,e 
maestri e custodi e prefetti ed altri uffiziali , nacq uero e si B!l• l· 
tiplicarono enorm emente gli abus i. - Tutto ciò, come ognuno in-
tende , costituiva una generale riform a ed a~rebbe richiesto la 
.generale rifusione delle monete , francesi. Ardua im pres-a-' se,oza 
dubbio. Il fin o contenuto nelle monete di biglione che &110.ra cor-
revano, si sarebbe ridotto appena alla melà del loro peso, se si 
Josse vo lu to depurare al titolo proposto. Ma Bodino non.si spaventf1, 
cli una perdita così enorme. In primo luogo, sarebbe pago che si 
procedesse gradatamente. Poi , propone di dividere ·la p,erdita, per 
.metà a carico del Tesoro regio, e per metà a carico del pop@lo. 
Infine, non vi vede che una cavata di sangue per -tr oncare una 
febbre perpetua. I beneficii della riforma sarebbero im mensi; e 
chi voglia differirla p~rchè le forze debilitate dello St.ato sembra 
_non possano so,p,p,ortarla, è come colui che lasqia nrnrire di lçtQ · 
guore 1!111 infermo, anzicbè somministrargli 1111 rimed io disgust0so al 
palato. - L'ultima tra le sue proposte, che m'importa citare; e se 
ne vedrà più oltre il motivo, è quella di nna unione internazionale. 
,Qualche gran monarca mandi agli altri UIÙ/.pposita an~bascieri~ 'e 
lo inviti ad accordarsi su questi punti: che si sopprima affatto il 
biglione e le monete nobili si portino tutte ed inesorabilmente al 
tema anche che vi si possa mischdare l'argent0-viv0, (mercurio) il c-ui pes0 .è 
v.ici'.l,lo a quello dell'.'oro, come 15fii8, a 1551, giacché finora O@fil si è potun0 fis-
sa,rlo_ ed i.mpedti11e che. svaip0ri ». , · 
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titolo sopra indicate,. Il che, soggiunge, nori sarebbe difficile a cbn-, 
certare·, « essendochè il Re Calto lico e la Regi nà d' I nghilter.ra: è· già, 
gran tempo che soppressero la moneta erosa: e le monete d'oro di· 
Spagna (eccetto le pistole) e le monete di P~rtogallo, wno ad un: 
titolo ancora più alto di quello che io propongo, come tutte le loro, 
monete d'argento arrivano già al titolo di dan. •H.3 ». r 
Logicame11te, ed a ben riflettere sull'opuscolo di Bodino, egli 
ln verità falliva al suo scopo, L'avversario aveva voluto attr ibuire 
i-I rinca'rim'ent0 dei prezzi al caUi,'. o stato delle monete fr~ncesi; è. 
Bodino gli ·c14, piena ragione, quando, come rimedio del rincarimenlo; 
propone una radicale riforma nel sislema élelle monete franoe1,i. Come. 
saggio di polemica, aclunque, il suo lavoro· non fa troppo ·onore alla 
sùa pèrspicacia. Ciò che lo rende pregevole comè primo germe di doh 
trine economich'e, è la copia di buone riflessioni con cui accoq.1pagna, 
i'I suo intento finale che era sailtissim®. A rigore, non· si tratta già; 
di dottrine, che l'economista moderno possa letteralmente accettar~ 
alla cieca; ma, se si fa ragione dell'època in cui l'opu,sco.Jo fu 
pubblicato, il modo franco con cui l'autore domina 1'ar.gomentQ 
accresce importanza al stiro scritto che, cl'altrondé, avrebbe anch·~ 
iJ na grande · importanza come document:o storico. Se oggi non gl\ 
sappiamo perdonare, da un ·1a lo , Ja guerra che vuoJ mossa agli 
orefici, la paura con cui contempla FLiso, sempre più est~so, c)1e si 
faceva dell'oro per indorare; c1all'altro la to; senza aneo· tener contq 
cli tutto ciò che esce dal campo proprio della moAeta, 11oi ·dob-
biamo ammirare la franchezza con cui osa domandare l'al1olizione 
di ogn i diritto cli signoraggio è rivela le magagnè delle alterazioni. 
Una cosa è indubitabile: l'opuscolo di Bodino tècè ai' suoi tempi UI1f\ 
impressione profonda: formò testo in Inghilterra; e in Italia mo: 
strerò 'fra poco con:e se ne sia tratto buon partito. 
XXIV:. Se .si eccettuano alcuni opuscoli d' indole tecnica dj 
Francésco GARRAULT, nessun altro lavoro, nè in Franoia, nè al; 
trove; io rinvengo sulla moneta per un decennio ailcora. fino al 1578. 
quando è nu ovamente Bodino che vi ritorna nella sua famosa Repttr 
blica, ma. .vi ritorna per r,iprodnrre, quasi- sempre alla lette-ra, ei([) 
che aveva già scritt([) nella i:-i.sposta al Sire di Malestroict p). 
L'opera De Republica è per noi un ricco materiale di stoda.. 
della Scienza economica. Yi si trovano (nel lib. Ili) curiose ricerche 
intorno -all'-estiwazio,ne che meriti l'esercizio delle industrie; sotto -il 
nome di censura, si trova narrata là storia e fissat.a l'importanza dti 
•ciò che noi chiamiamo statistica (c. Vlll rlel lib. V); ove si spif)gano 
(e sorgenti del reddito pu.bblico (lib. VI), ci ba lasciato notevoli , passj. 
( '(!). Gli ·s,ruarc'i J)rin-cipa'li ~bno stati insèriti nel·l'opera sopracitata ·di M: BAÙ· 
·nRILLART, 1)! 495; e· 'Seguel'l.i1H•,· '' ' . ' . . ' 
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sulle imposte, su l credito pubblico, sull e colonie, su i·monti _di piètà, 
sul le dogane; ed è ivi appunto che, riguardo alla moneta, l'autore 
rifuse, o per dir meglio, riprodusse la sua .prima scrittura. Dobbiamo 
adu nque uscire di Francia e cercar in altri pàesi qualche nuovo passo, 
che questo fondamentale argomento possa aver fatto nella seconda 
metà del secolo xvi. 
Qui ci si presenta il reggiano SCARUFFI, con un'operetta s.tam-
pata nel 1582. Non ne ripeterò le notizie biografichè, che furono 
date dal Custodi e dal Pecchio. Molto merito gli si è attribuito; con-
viene esaminare se una critica imparziale può aderire fl lle lodi;che 
gli furono ripetutamente date . 
. È molto agevole il riconoscere come il fond o delle ideé di Sca-
ruffi sia tolto di peso dall'opuscolo di Bodioo. Eglì ritiene egualmente 
come indubitabile ed ete rno il rapporto di 1 a 12 tra il valore dell'oro 
e qu ello dell'argento; e partendo da questa base, domanda quell!:!, 
tn edesima proporzion e dodecimale, che aveva proposto il pubblicista 
franc·ese. Domanda che un 'oncia d'argento si rid uca a 6 monete, 
chiamate Li re. Allora, 72 di esse formerebbero 1 li_bbra d'argento. 
Un'oncia d'oro, dovendo vaÌere 12 volte uÌ1'oncia d'argento, farebbe 
del pari 72 lire ; epperò una libbra d'oro sarebbe lire 72 X 12 = 
ii re 864. - Perchè ogni conteggio diverso del dodecimale ri.manga 
soppresso, vorrebbe aboli te le monete frazionali; e perchè le incer-
tezze non rinascano dall e differenze ira le varie libbre dei diversi 
paesi , dà per campione inalterab_ile ed esclùsivo la libbra di Bologna. 
Domanda che la fat tura sia pagata a parte, cioè che, portandosi µna 
data pasta metallica alla zecca, si debba riavere precisamente:_la me-
desima quantità di fino io moneta, sa-Ivo _ a rila~ciarne quella por~ 
zione, che serva a pagare la spesa di coniazione. Fin qua il suo scopo 
è evidente. Si tende _sempre a far sparire, sia dal lato degli abusi 
di lega, sia dal la to dei valori nominali, l'antica menzogna dei vecchi 
nomi 'conserv.ati a monete di minor valore . E fin qua, Sca_ruffi avreqbe 
pr.oposto qualche cosa di meno che Bodino., iJ quale, per tronca.re 
.radicalmente ogni possibilità di alterazione, non ammetteva che un 
-dato ed immutabile grado di bontà in tu tte le. pa[$te metalliche; 
Jàddove· il nostro Scaruffi si contenta di qnalu_nque titolo, purohè. il 
ragguaglio tra moneta e moneta fosse costantemente ist~tuito tra 
fino e fino. 
Ma Scaruffi vien fuori con due progetti, che poi nel nostro se, 
colo sono· divenuti una teoria generale dei migliori scrittori e che 
rimangono ancora allo stato di desiderio. 
Vuole, in primo luogo, che ogni moneta porti, oltre al suo 
·n0me convenzionale, o anzi indipendentemente da tal nome, le in-
dicaziGni Ghe possano prontamente far conoscere la quantità di 
.tiflo che vi sia contenuto. Duvrebbesi in ogni pezzo segnare tre 
numeri: uno per indica're, come egli lo cl;t·iar_n_a,_ tl_ vero _e, re~} ~ai' 
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lore, cioè quante lire, cioè quante parti dodecimali dei!'Qnoià, con_. 
tenga di metallo fino; un secondo che indichi il tìtolo, valutato; 
secondo l'uso, a ventiquattresimi per l'oro e dodicesimi per l'ar-: 
gento; un_ terzo indicante quanti di que' pezzi si taglino da uni 
libbra. Cos·Ì, una moneta di argento coi num. 20, 10, 60, vorrebbe 
dire : pezzo da 20 soldi ( o una lira), del ti-tolo di 10{12, e di cui_) 
se ne fanno 60 con una libbra di argento non puro (l). Una moneti 
d'oro portante i n umèri 8, 22, 99, vorrebbe di re: pezzo da 8 li1·e; 
del titolo di 22124 e di cui se ne tagliano 99 da una liblJra d'oro 
di tal titolo (2), Questo metodo, egli osserva; tronèberèbbe r.adical0 
mente ~utte le quistioni e gl'inganni derivanti dal d-are un v·alor 
nominale alle monete: valore, che non ha alcun nesso immutabile 
colla quantità di metallo fino, che è ciò su cui gli uomini intendono 
contrattare. I contratti si farebbero, non più a tante lire o scudi, 
ma a tante oncie di argento o di oro; il principe stesso ·potrebbe; 
e con suo vantaggio, riscuotere sotto tal forma le imposte. :E° eiò 
che più- all'autore importava, le monete correrebbero, dappertutto 
ed anc'he fuori del paese in cui furono coniate, giacchè dappertutto· 
porterebbero a fronte scoverta la quant-ità del lor0- fino, eppèrò 
l'intrinseco loro valore. · · 
: Ognun sa come ii sistema di abolire i nomi · fittizi, di lira: 
scudo, ducato; zecchino, ecc., e sostituirvi findicazione · del pes0 e 
del titolo, sia stato particolarmente difeso da G. B. Say, appunto 
come un mezzo per impedire che mai si possa tornare alle vergo: 
gnose alterazioni dei secoli andati. Ma il fatto, in verità, del secolo 
xrx -mostra che non sarebbe già necessario; e che la q uistione neni 
si aggira sul sapere se una moneta debba chiamarsi lira o cinque 
gr a-inrni d'argento, ma se la pubblica autorità sia o non sia fedele 
al mandato, che la società le affidò o ella usurpò, di . tagliare e 
bollare i pezzi · metallici. Quando si sa che una lira è 5 grammi 
d'argento,- tanto vale il chiamarla «lira >) , quanto ch-iama:rla « pezzo 
di 5 grammi -d!argento »; e quand0 il --princip-e è un falsario;· tanto 
gli sarà agevole l'accrescere segretamente la lega o diminuire il 
peso di una moneta, quanto il porvi una cifra che esprima un ti.tolo 
diverso da[ vero. Ad ogni m.odo, e checchè valga l'idea di Scaruffi; 
il merito della priorità nell'escogitarla gli fu accordato genéal" 
i. mente. Gli era veramente dovuto? Quanto a me, non conosco scrit: 
(I) Infatti, 60 di queste monete sono tagliate da una pasta che contienè l_Ò 
once di argento e 2 di rame. Se 1 oncia di argento vale 6 lire, 10 oncie va--i-
ranno 60 lire. Ogni moneta è una sessantesima parte di quella pasta; dunquè 
è 1 lira, o 20 soldi. ' 
(2) Infatti, 99 di queste monete danno una pasta che pesa una libbra, · ma 
nella quale vi hl!, 11 · oncie di oro ed I oncia di argento. Oncie dodici d'oro 
valgono; come abbiam ·detto,-'L.· 864'; dunque 11 once varranno L. 792, ch,'1, 
divise per 99, dà.uno 8 lire per ogni• morre-ta:. -.. 
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tore che pri ma cl i lui l'abbia anco solo accennata, e il ·non tro-
varne parola in Badin o mi convince che nel secolo xvi nessuno 
l'aveva prodotta prima di lui . Ma se nessuno l'aveva scritta, qualcuno 
]' aveva già praticata, alm eno in qu anto a ll à lega. Gli eruditi, in-
fatti, av rann o potuto notare come tra le tante mo nete d'Italia, al-
cun e ve ne siano del 1500, nell e quali , oltre al n_orn e, si legge iB 
buon italiano l'indi caz ione de ll a lega. Furono battute nella zecca di 
Gubbio , da Guidobaldo . II della Rovere, IV duca di Urbino (1). 
L'ind icazione della Jega era già un a grande fa cilitazione· pel pub-
blico, perchè dal peso, che ogn11no poteva ad ogni momento verifi-
care, e dal ti tolo che il pr incipe garantiva, si poteva con un calcolo 
aritmetico semplicissim9 dedur re il fin o, senz_a bi sogno di ricorrer~ 
ad ufficii cli assaggio . 
.ll secondo progetlo, su cui la rinom anza di Scarufil è stata 
fond ata, è quello di un' c1 ll eanza fra i principi onde si acc9rda~se_r_o , 
tutti_ n el\' adottare un solo sistema monetari o, cessare dal.la ,sorda 
guerra cli ·frod_i che a vicenda si facevano e consider/;lre come s~ 
il mondo fo sse ·una sola città o monarchia. - Ho detto di sopra 
come Boclino lo avesse in ciò precedu to; _mi tocca·ora aggiungere che 
J'L;n o e l'altro, e quanti mai parlino ancora cli accordi internazi9: 
nali in fatto cl i rnonel a, null a di cono elle l'istinto naturale dei po-
poli non abbia da ·lungo tempo in vocato. É noto come sin dal se: 
colo xm una lega fosse . con venu ta, per fa bbricar~ cd usare un sç>l 
genere di_ moneta r.o in une, tra Parma; Ferra ra _e B9lo_gna (2). Indi, 
pendentemente poi da ogn_i esplicita con venzione, la tendenza ad 
aver monete com uni si è in tutti i tempi manifestata nei- popoli; 
e sempre, a cominciare da Atene o_no a Venezia, qu ello cbè ne h:à 
fabbricate di buone non lardò a vederl e copiate e correre dappertutto" 
Se anche perciò il merito dell'originalità convenisse su· questo punt~ 
a Scaruffi, non formerebbe un capo di .gloria esclusivo al suo nome: 
· Sventuratamente, dopo di ciò vi ·ha ben pocò né! libro · su0; 
(I) Una di esse si consen:a nel museo di S. -Salvatore in Bologna e porta la 
~guente legg_enda : MoNEll'A DA GROSSI xvm, LEGHE x . - Un ' altra di gr0ssi 
g è 0ella Raccolta del Gra,nduca di Toscana, con uguale leggenda. - V. i1) 
.ZANETTI, t". I, D-elle monete di Gubbio . - · -
' (2) CARLI, non senza r·agione, si rid·e di simi,li Concordati. « Si usarono pnr =-
ticQlarmente i0 rtalia; ma allora si fecero che non v'era una moneta d'orò\ 
ehe di ealil1pi-Qne sei.:cvisse e cli -normn,. '.Iè@st0--0he appar,ve--i-l-tìo.rinQ d'Q.rQ e po.i 
il ducato d'oE·o cli peso e cli bontà certa, ed introdotti furono nell'universale 
commerciQ, i" concordati non · si fecero più; perchè- ogni nazioné ragg"uagli6 a 
coteste ll]onete d'oro le prop1·ie d'arganto à misura della proporzion·e coml!lpe; 
·come realmente doveva farsi . Ideale adunq ue . e di ni una utili tii, . è sta fa L'idea 
della dieta europea 1maginata dall'a1>ate di S. PLetro, còmè foutile . la tlieta 
germa0ica, è la dieta italica proposta daìio SéarLlffi, non essendo i1a ffi l)Q. di 
nessuno la- fac@lta di fissaré i termini della proporzione fra' ·ineta1li .. ::. ·;, ; ~ 
Délle monete, ècc:; ediz. CUSTODI, ·p. 248.- -· . 
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che possa raccomandarlo all.'ammiraziome . dei posteri. Certe st1e 
proposizioni e certi motivi dell e sue opinioni dànno veramente un 
concetto alquanto meschino del la sua scienza. ·Abbiamo veduto come 
Badino, cadendo anch'esso in errore, riguardasse come universale at 
suoi tempi il rapporto di 1 a 12 Lra il val_ore dei due metalli pre-
ziosi; ma egli almeno lo traeva dalla osservazione dei fatti. Scaruffi 
lo trae dall'autorità di Platone in un _luogo, dalla v~lontà di Dio 
in un allro (1). ~ Poi, la nobiltà dell'oro e de-ll'arg
1
entò viene dal 
loro resistere al fnoco; se ".i ha tanto interesse a siste.mare il reg:, 
gime d€lle zecche, gli è perchè la moneta è misura, n9n merce: 
e qneste ed altre proposizioni di consimile specie sono a larghe 
mani sparse nell'opera; e se si congiungono a q11elle eterne ripe-
tizioni di uno stesso pensiero, alla mancanza assoluta di ogni idea 
d'ordine, a quel qontorcimento insopportabile dello stile, µ1i si per-
metterà, spero, di non dividere punto quell'entusiasmo, che alcuAi_ 
provano per Scaruffi. 
XXV. Tralasciando, come una mera e noiosa rrp~tizione dell~ 
medesime cose, il commentario aggiunto ali' tflitinonfo di. Scarutfi. 
da Bernardo PRATISUOLI nel 1582, noi ·giungia_mo alla Lezione del 
DAVANZ~Tr,_ due anni appresso. Malgrado l'alt o disprezz9 co1J cui lo 
pomina Galiani (2), questo opuscoletto è un buon riassunto cl-i ciò_ 
che allora sapevasi intorno al nostro argome·nto. L'erudizione ~to-
rica , i è abilmente concentrata in pochi tratti. M~ nulla ancnra dt 
nu.ovo. L'utilità del danaro, sebbene non più vi si present.i sovracq-
rica dei pregiudizi antichi, è pure dall'altro lato esagerata sempre 
11el senso che poi formò l'idea fondamentale del sistema mercantile, 
L'autore si pronunzia nettamente per l'abolizione del monetaggio, 
e copia Bodino, senza citarlo, sull'idea di t9rnar-e alle monete di 
getto ed abolire la battitura. Quanto a concetti economici, vi si 
vede già ingrandita l'idea del valore e più nettamente esposta la,. 
legge delle sue variazioni dipendenti da ciò che oggi :dicia-mp valo1: 
di ·uso, cioè dai diversi rapporti sotto cui gli uomini giudicano le 
cose Ji cui si servono. Un'altra idea colpisce il lettore. Jl -gìro del 
(I) SCARUFFI, op. cit., pag. 84/ 173 e 279, ediz. CUSTODI. 
· . (2) Nella prima nota: « Ora che non sono più giovine e· che, come diçe1·a 
il Correggio, sono pittore anch'o, non temerò <li <lii:e che tra molti _sc•rittòri 
che ebbi -in mira allora di biasimare, per avere sconciamente e male scritto 
suua· m0neta, e che malgrado ciò si trovavano citati quas.( avessero autorità.; 
~i <.ìires~e particolarmente il mio pensiero a Bernardo Dav:anzati, ed a:11 :abat~ 
di Saint-Pìerre. Il Davanzati scrisse nel principio del secolo pas5ato una _L_ez,on~ 
"accn.demica sulle monete io basso volgar fiorentino (che è senza d~bbio <li ,tutt{ 
1' d1alet.ti italiani il p1ù cl isgustoso, verificandovisi il noto assioma che· corruptio 
òoni est pessima), ed è impressa nel tom. IV delle Prose fiorentine. Non mi, 
gliori dello stile sono i suoi insegnamenti ». -:- -Ra~colta del -CusT0nr, vol; X, 
pag. 622_. _ 
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danaro v1 s·i trova · per la · prima v·olta paragonato a quello d~I 
sangue; e per quell'epoca, fa un a certa sÒrpresa del pari la cosa 
parago nata e quella a cui si paragona. « Siccome il sangue che è 
il sugo e la sostanza del cibo nel corpo naturale, correndo per le-
vene g·rosse nelle minute, annaffia tulta la carne; così il danajo .. .. . 
corrend·o· per le borse grosse nell e minute, tutta la ge nte rinsan-
guina di quel danajo, che si spende e va via continuamente nell~ 
cose che la vita consuma; per le quali nelle medesime· borse grosse 
rientra, e così rigirando mantie1ie in ·vita il corpo civil e della re; 
pubblica ». Qualche pagina di lamenti -non manca co ntro le alte-
razioni della moneta; e la disperata conclusione dell ' Autore si è 
che « l'umano commercio ha tante difficoltà e fastidj per conto 
di queste benedette monete, che sarebbe· forse meglio far senza, _e 
spender l'oro e l'à.riento a peso e tagli o, come ne' primi tempi, e 
ancor oggi -usano que' della Cina ..... » . 
XXVI. Da tutto ciò sarebbe già faci le argomentare co~ suf-
ficiente-precisione a qual punto le teorie su ll a moneta si-trovassero 
su l' finire del secolo xv1. Ma cbi ne volesse un ampio e dili gèilte 
prospetto, lo troverebbe nell'opera di un direttore di zecca cleri& 
Baviera, Renato BuDEL (BuDELIUS), De ri ionetis et de re nummaria. 
Sarebbe impossibi le immaginare qu alche cosa di più copioso e com' 
pinto. La parte storica è, secondo l'uso dei te mpi, un tesoro di 
erudizione antica e moderna, che acquista un più gran pregio per0 
chè ben distribuita nei lu ogh i che le competono. Nella parte tee: 
nica, nulla vi è dimenticato : sui pesi, sull a lega, sulla forma, sul 
marchio, su l rimedio e suoi abusi, tutto· ciò che gl i antecedenti 
scrittori avevano scritto, o che la pratica dell'-autore gli ave~-a 
insegnato; vi è raccolto, compendiato e ottimamente commentato. 
Neila -parte giuridi ca, Budelio, benohè non ·osi: innalza:rsi sino à 
mettere in dubbio il diritto esclusivo dei principi, pure · non esita 
pun to a stabilire per norma inconcussa che il principe « non ptìò 
di sua -autorità approvare, riprovare, mutare la mone.ta , senza 
l'adesio-ne del popolo, del cui interesse si tratta » (1)-; e tutto il 
secondo·· libro, di ben 27 capitoli, è dedicato a discutere le quistioni 
legali, surte in quei secoli, sulla maniera di adempiere ai contratti, 
in seguito a:lle tante e tanto. profonde alterazfoni operatesi nelle 
monete (2), Quanto alla parte economica, nulla propriamente vi héJ, 
di nuovo. Ma l'Autore non professa quella specie di diritto divi•roo 
p-Jatonico, da cui Scaruffi faceva derivare l'immutabile rapporto cl.i 
1 a 12 tra l'oro e l'argenlG; lo ri conosce come variabile se.rppr.e', 
ne fa _ la storia, lo trova i.n varie epoche çome 1 a 14, come. 1. 4 
: ·(I) È il soggetto- del- ca:p, V; •lib. 1.- -
(2) L'ultimo capitolo esamina la giurisprudenza relativa a i falsari i-. -- · -- · ! 
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12, 1 ·a 10, vi scopre ·due limiti estremi; 1 a 16 ed 1 a ·10,' e per 
l'epoca sua lo determina come l a 11 1\4. Un punto, su cui si arresta 
e si di stingue, è la quistione del titolo. Espone i due sistemi stati 
fin 'a ll ora -propugnati: qu ello (di Bodino, che egli cita) delle monete 
di metallo puro e quello delle monete allegate. Riferisce con dili-
gente precisione le ragi0ni addotte a sosteg.no dell'uno e dell'altro. 
I pa rtigiani del metallo puro lo riguardano come un'esca, alla quale 
i mercanti di tutto il mondo accorrerebbero avidamente; .ed a que:Sti 
risponde che i mercanti accorrono, è vero, ove trovino monele di 
metallo puro, mà per impadronirsene e portarl.e via. Di: ciò si fanno 
forti i partigiani dei metalli non puri; ma quantpnque paia lill' Antore 
che questo inconveniente si possa agevolmente ovviare e.on .leggi 
suntuarie, pure trova altre ragioni per dichiararsi contrario alla 
opinione di Bodino e preferire il sistema di Scaruffi. Qualunque sia 
la lega, purchè se ne conosca la q_uant~tà, è sempi:e .sul. fino eh~ gli 
uomini contraggono, fissano i prezzi e dànno vaJore alle monete, 
Sarebbe perciò indifferente che esse sieno p1,1re o: allegate.; ma i_l 
metallo puro non serve agli orefici; l'impuro si_ può, quando vògliasi, 
raffinare ; e finalmente, l'impresa di depurare tutta la massa d'0ro 
e d'argento esistente nel mondo, come Bodino vorrebbe; è così gi-
gantesca e costosa da non potervisi nè anco pensare. li problema 
non è punto qui: ciò che .unicamente {a d'uopo, ei dice, è _ciò .che 
finora non s'ebbe: la buona fede, la verità, la perfetta conservazione 
del rn·ede monetario (1). - Fin qui . la. parte originale dell'opera:., 
Seguono q_uindi le aggiunte. L'Autore intese di riunirvi tuttJo ciò 
che un illuminato zeccbiere o ministro potesse desiderare per cono-
s·cere a fondo l'argomento della moneta. Opuscoli di Bruno, Aquila~ 
Pirckeymer, Garato, ecc.; un gran numero di Qucestiones e Consilia 
dei giureconsulti più celebri, e finalmente i Paradossi di Malestr0jct, 
la risposta di Bodino, e il .cap. 3° del libro VI De Republica, di 
quest'ultimo, che bo sopra citato. 
Una raccolta così copiosa ed una compilazione così ordinç1.ta 
e chiara, collocano l'opera di Budelio molto al disopra di quanto 
prima di lui erasi prodotto. Per lo meno, dopo quasi tre seQo)i 
<lacchè fu scritta, .la sua lettura ba un particolare interes.se · peti 
noi; e mi sorprende il vederla. generalmente ignorata dagli storici 
della Scienza, ed appena citata alla sfuggita da MONTANARI e d~ 
CARLI. Vi dà tanto a riflettere, vi ha tanta buona erudizione a raie, 
.cogliere, tanto pascolo alla curiosità, che l'Autore si fa ben volen-
tieri perdonare e mettere sul conto della ignoranza dei tempi, certe 
ridicolaggini che gli sfuggono sui pregi miracolosi dell'oro , il qué]Je, 
secoiildo lui, oltre alle qualità fisiche che gli sono innegabili, posse, 
derel1be una virtù salutifera, per cui _converrebbe far uso di acqua, 
(1) Cap. XXI del lib. I. ·- . ~ : -- . ..:. · ·.) ._ .;.) 
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entro la qu ale si fosse temito imme·rso un po' (l'oro, ti na virtù con{ 
servati va, per la quale sanerebbe la putredin é e rie•scirebbe effica-f 
cissimo a guarire le piagbe, ed una virtù esil aran te, per cui « li ma-, 
tura cjus ingreditur medi cinas melanclwlice et alopat lJi re ut Avicenna_ 
ait, et confert doloribus ac tremori cordis, nec non timori. an im r.e, 
et data cum succo borragini auxiliatur sycopl1aotibus » (1). 
XXVII. Il secolo xvrr. che pul' fu un secolo cli amplifica?jo ni; 
in tutw, fu assai parco sul l'a rgomento della moneUt. Per rinvenirv~ 
una qualche un pò' am pia discussione, dòbbiam.o giu ngere sin verso. 
la sua fine . In t utto quel centinaio cli anni , quan to a C0 1i :pil;izi?1,1i pu· 
ramente materiali . se ne videro ben poche; si tornò a ribattere, quan-, 
tunq ue con migliori argornenli, sul tema del le alterazioni; vi fu qualche 
discussione intorno a punti amministrativi; e poi, su l decl(nare deJ se, 
colo, una generale rifusione dell e monete di argento in Inghi lter ra,: 
diede la spinta a opere che segnano una seconda fase nello st\1dio di; 
questa materia, I-a qua\e, perdendo sempre impo·rtanza: dal lato dell a: 
esecuzi one meccanica, ne acqu'is tò molto più dal lato del __ co ncettQ 
economico. . . ,, , 
Come lavori di sempli ce compilaz ione, io non potrei indicare,: 
fra i secentisti . che qualche capitolo della Repub lica di GRÉG01,~F,.,_ 
e qua lche altro della Politica cli CoNTZEN, ·qu esta del 1610, q,uella 
del 1620. Tra i lavori cli erlldizione, si. distinse alla fine del se.Gol o 
quello del francese LE BLANC, che serve ancora di testo in tutte- le 
ri cerche storiche su lla iponela francese. Per l'intento cl~e ci p.ropo~ 
niamo, noi possiamo passar sopra a queste òpere; e si possono anche 
lasciç1.r in disparte due altre di cliYerso genere, ma affatto insign i, 
fi canti . una dello spagnuolo . GoNZALES (1660), l'a ltra ,del l' italiano 
TURBOLO (1615). 
L'argomento delle alterazio ni. fu in · tutte le · opportunità ri toci 
cato, spogliandolo della veste giuridica per darle veste. eco nomicai 
Sin dai primi anni del seco lo, in Inghilterra, Tommaso MuN cominciò 
ad attacoarle dall'aspetto. dà cui non si manca mai di .tri onfare 
nelle qui1stioni ~oci01i, dal lato dell' utilità. « Se mutate, 0gli diceva~ 
il valor nominale :della moneta, niuno guadagnerà, non ne risulterà 
che una · perdita evidente per tutti. Niuno guadagnerà, perchè e 
l'uomo privato e il Goverl)0, se profittano nel _pagare, scapiterati-no 
di altrettanto nel ricevere; e quanto al paése, esso. comùnq Ke ·l e 
mGnete nominalmen te si chiamino, non a.vrà mai che la stessa massa 
di . me.talli~ e Rei smoi pagamenti all 'estero, o:we-. fa legge del pa:ese 
non può imperare, i suoi deb iti e cred itj _non ' si regoleranno· già 
cor,i parole. ma éon tantQ oro ecli argento. •Giò stesso vi prova c.o:me 
mYware i.I peso o. la -lega, S'ia op~razioçe a lLreHanto pherile riguarclro 
(I) Cap. IX, lib, I. ) r 
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al paese. Là 117.assa metallica ·non cresce nè scema per ciò; i foJr<tr 
sli eri · non ,contratteranno con noi che in ragione d'int~insec0; e il 
corso dei cambi è sempre pronto a ritorci. da un lato ciò che si 
credeva essers i acq uistato da un al_tro. Ma l'inutilità sarel;>be ancora 
poca cosa: le alterazioni delle monete hanno ben altri effetti-F>er-
niciosi. Cacciano via la vecchia è buona moneta, percbè non si cambi 
:colla nuova alterata; gènerano }a diffidenza:- e tolgono l'anima all'i n.: 
dus.tri a ; diffamano il . paese; attiran.o su di esso le cattive monete 
dei forestier i. Tutto du11que è ridotto ad un momentaneo · lub~o che 
il principe può fa re: su chi? sui suoi sudè.iti stess,i; su colorò, daÌ 
quali p9trebbe, c·on mezzi onesti e palesi, dttenere betl altro ». --,-
Iviun scriveYa nel 1609 (a quanto pare); e ,,erso_ la medesima epoca, 
)n Halia, Antonio Serra, scrivendo dal fondo di un cùcere. contro 
Ì'opin_ionfl . di . un Ìle Sanc:tis, . che aveva proposto· qualche cosa · di 
;gimile ,ad ·un :1: alterazione di moneta, trattò lo stesso argomento (n 
Mi rincrèscé il ripeterlo (2) : malgrado l'opinione prevalsa in ItaJ.ia 
·sni meriti di . qi1estci 'scrittore, m:algrado gli elogi profo1si,gli da Ga-
\ iani, la .differenz,a tra M:un e Serra è un .abi~so·; la povertà del 1ÌÙo 
.n,gionare _•\3 tale: il suo punto di vista così ;grettamente ristretto 
-alla moneta <li Napolj, rimane così delusa la speranza ·del "t@.tt.0rè 
di vedère clà lui imia lzata ·1a quistione a teoFiè di i.un ordine· più 
·genera le, c~e mi sembre~ybbe séiupar tempo se volessi àrre_star:mi 
:a dare un estrat.,to di quel capitolo, - Superiore di gra n.lunga àà. 
_entr0µil:>i, stauclo al gi_udizio d1 M.' Cullo.eh,_ dev'essere stato un . Di-
,scorso at.tribui:to a Robert GoTT©N. e letto nel 1641 al Corn~iglio 
privato del Rè. fo non ne coMsco c'be il titolo; M' Cl!lll©ch ha detto 
che ·1 non tem!3; di esagérare asserèndo che _lo sb;:tglio e l'in,giustizia 
àel peggi.ora.re la moneta, m.ai non furono così · ben dirposlr<}.Ù .»·. 
- piìÌ tanli .. ancora (1682), Guglielmo PJiiTTY, io Uiila parte d~l sµ q 
Quantul.urncumque, riprese l@ stesso argomernt0 e procurò di met• 
tere anèora iH mélggi,ore evid8'nza la follia che vi era ad attem1dersi 
un reale va nt aggio nel commercio coll'estero dall'abb0ssàre·la· va:fotà 
·delle monete ."· · ,, . · . · · ·. . . - - ·' 
. Ho acce nnato a discirnsio.n.i iDtonno a qu,alche p.unto de) re,ggi.gie 
amm inistrativo : in tend~va alludere a certe p.oler,r,wc\;ie scaml;>;&'ìrtesi 
in In(J"hilterfa, ve-rso il 1625, tra -Geraldo MALYNES e un mereàbte 
0 . . · · I - · · 
MYssEI,DEN, e che lfuron'o l'nlti.mo sforzo tentato per fa r ri viveré, "ih 
·quel ·paese l't,1tfìci u · esecrato del r_egi,o Cambiatore, di cui ·sppni pq~è 
)ammo (3).. - Malynes, fiammingo di origine, era st~to ,appaJt?-t9Fe 
(1) SÈRRA, J'ibro · Ili, eap. 4. ' ·'1 
(2) v. la Prel'aziò•ne al' ·3° voi. della Serie I della B. debl'f:. 
(3) !Alle erudite cons•iderazion i-sull ' Autore de,ll a i-stituzione del cainbiu·,ri r 'eg-is 
in lngll,ilterva e-i1m Piemonte (V. Parte I d'i ql!lesta P-refa.zione, n. V!Pl) aggi•1,mgiamo 
qui •a:lcuae -110tii!i•e -cihe ~ .UI'isti~l!lto. s6esso e sulla.regalàa del -eam,bi0-i,n Si:c-ilia, 
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-per una ba ttitura di bassa· moneta, impresa~ nella quale -aveva toc-
cato delle perdite. D'in tesa co n una società di mercanti, offriva al 
da il CusuMANO nel suo s tudi o: Il cambium regis in Sic Z:Zia nei secoli XIII e XIV, 
inser ito nel Giornale degli Economisti di Bologna, i 886, pag. 665 : . 
- L'ar te del éambio · no11 pare essere stata libera in Sicilia; bensl, 'Ù.iJ,pprir.nà 
.venne esercit a ta, come prerogativa reale, da pubblici ufficiali e, forse co.m-
ternporaneamente o-più t a rdi , a nche da privati cittadini , ai quali la regalia 
del cambio, . come avvenn_e in Inghilterr.a e nel Piemonte, venne . concessa in 
_appalto. . . . . . . 
Disposizioni a n:afoghe a quelle che in Inghilterra e- nel Piemonte regolala~ 
•va no il càmbium regis, ebbero, press'a· poco, v·igore · in Sicilia nei secoli x1i.r 
e xrv e probabilmente a nche nei secoli precedenti. Ed infatti re RuggieP;o, 
istituendo. la. zecca io Messin a nel 11 39, iniziando e forse conferma ndo,. siccome 
è probabil_e, l'uso di spendere la moneta a peso, a ttribui agli ufficiali gover-
nativi la competenza sul peso delle monete. « In qua etiam, cosi leggasi nel-
l'atto a1 istituzione, totius doniinii nostr i pecunia aurea, argentea et aerea 
cÙduntui·, et officiales sui recognoscant de qualitate et,pondere totius monete, 
quae per' omnem, regiqnem dominorum no_strorum expendatur » (BIANCHINI, 
Sto1·ia, eco1iomico.-civil~ 4.( :Sicilia,. Napoli, 1841, vo!. I, pag. 321 ) . . Questi uffi-
ciali, · deÙi più t ardi riiaes't1·i di z eçca, furo'no, sebbene _noti E!Sclu~ivamente, in-
caricati del peso delle monete tanto ' nel secoio XIII ·corrie nel XIV, sfocòrile .de-
riva dalle disposizioni date nel 1268 da Carlo di Angiò in ordine alla coniaziòne 
.èd al và lore çlel carlino (AMAiu , Ld guerra del Vespro siciliano, Firenze, 1871, 
voi· . .II; pag. 269-70) e dai Capitoli X e ·LVIII dell 'ar a:gonese re Giacomo (MlJTA, 
Capi.tulorum Regni Siciliae, Pa lermo 1605, voi. I, pag. 65 e 403-4). _Fu _quindi 
facile istituire un uffici o r egi_o per pesar E) e per _cambiare le monete. e -cònce~ 
'd"ere· ai privati l'esercizio di questo diritt o reale mediante un annuo pagamento'. 
·, :.Per l'eserci,zio del cambio fatto direttamente io· nome del Rè noi· abbiamo 
_tròva,to uoà. sòl(l; ' dirnostrazione in un diploma dell'ottobre 1294, in c•ui leggon~.i 
le .seguenti · parole: « ·in praesencia jobannis de Mancosio judicis terre Polici.i 
R~ymhaldi ca.mpsoris _regis pub_lici eiusdem terre policii tabellionis » (V_. Ta-
òulaT:iQ della Magione di Palermo qel_i:Arc_hiv:io di Stato). In Policii, adunque, 
frcivavas( un c·amb1àtore··del re, e q-uesto ufficio era tenuto da un notar@, da;! 
-Raymba:Id( Il che assume una speciale impòrtanzai se si riflette che i bànch,iéri 
sicHia,ni del :secolo• x'Iy tenevano il loro banco nell'ufficio della fuanca dei 0.0-
ta:ri,; che, nello stesso· secolo si .trovano molti esempi_ di contratti di so.cietà 
tra un n0tar~ ed un banchiere. per esercitare il rninisterium bankerie ocl H 
min,isterium campsorie , e. che, infine, i \ibri dei banchieri, per come attestaJ b 
Paolo DE CASTRO e Ratfaelè 'bE T·BRR-1, erano scritti da pubblici notari (DE 
°TUR'&r; Tractalus :de cambiis, pag. 261 ). · · ' · · 
~erè le pvove rubb_o@dano ·per dimostrare l'altra partE) de-I ,@ostro . 3:'l'g;O/-
.mento, ci@è, ebe l'esercì zio .dell'arte del cambi-o costitHiv,a in Sicilia una .re-
galia, mia _prerogati'va reale ' che si 'cfava, ·in àppalto. Nello eienco delle regalie 
che Federiéd H' aggiunse à quelle qei . 'Norinan'ni, ' trovasi annov~rato; acc·anto 
al jus sete; tint@rÌe e éela;ndr-fi, . ariehé -il ' 'fÙs 'èamb{i €HU1LLARD-lil·REH©LLÌÉ&, 
Historia diplomatica Friderici secundi, Parisiis, 1882, vol. IV, pag. 199, not~; 
Andrea DE ISERNIA, Costitutiones, pag. · 14); e in una ca,rtà del 1266 riportatà 
dal Di Greg@rio s@no annotate le regalìe dette .di.fundaei, [ita'ler,(J,, ,(J;nge1J1,ie, 
salis et ferri, ba,rder.ie, CAMHII et eabelle jocula,tor.ie· irvterr judeos ~M{lIL~ ~ ~ro-
BRE.H<i!fJ, LEs, op. cit. Intr. pag. GDXXH, n·ota). Questo diritto regaje dJi · caiiR·1>io, 
.che pgè considerarsi come conseg_uenza della r_egalìa di ha;tter m@neta, ,_a.l)',!.:-
,meJ!,1!31 ç,0sì)n_~icm~ _egm-e pe!Ja; rgas~lma papte _deg,Li S~lj,'ti ~à.LEar@pa, ;~o!}:S!:-
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r~ .Giaco_mo una ·somma di 400 mila lire sterline per ofteneri;f la 
nnnov~z1on_e e conc·essione dell'ufficio di regio cambìsta. Al tetn•p@ 
m~des1mo, rn un opuscolo intitolato Il tarlo dell'1nghilterra, riftso-
po1 nella sua Lew mercatoria, si affaticò a dimostrare- ch'e le for, 
berie dei banchieri erano un'occulta e profonda piaga, che c·orrom, 
peva e corrodeva la più pura sostanza della ricchezza naz.ionale. 
Mysselden rispm~e con libelli, « ché si ama anèora di le.ggerè » (di, 
ceva tempo fa Ja •Rivista di Edirnburgo) € che, seconao M' Cullocti, 
non servono più che come un curi0so esempiG della pedanteria di 
am~idue e dell'estrema acrimonia, con cui que·ste materie · si . .discu~ 
tevano a q1:1ei -tempi. Comunque si fosse, fintenzione di Màlynes, 
denunziata dal suo avversario, faUì. Lord Burleigh, · che esercitava 
no_rninalmente anèora l'ufficio di cui Malynes avrebbe voluto ripri~ 
stinate le inique regole, che davanC> al pubblico ufficiale pieno'.:di.r 
ritto d'intrusione e spogliazione arbitraria su tutte: le operaziòni ·diel 
traffico, si ricusò decisamente a favorire il progeH0 dell'olandeset; 
ed è rimasto come un bello esempio di rara onestà la fermezza dél 
giovine ·Cécil, fra.tello di .Burleigb, nel r.:espingére ·le larghe offerte;, 
,colle q·ua;li la società interessata sollecitava il ·suo.· aiuto. : ,,, 
' ·~ (. ~; 
steva nella i0ibizione fatta ai cambisÙ e· b0anc.liiéI1i di esercitare l'arte del 
cambio delle monete senza licenza del re, ed jnclude~a l'obbligo 'èii pag.are 1:!P~ 
'tassa speciale ~Ila R. Corì e appena se ne fos·se ottenuta la conèessjone. (v. su 
questa reg-alfa: N. G. AGETA, Annotationes' p1~Q regio Aerario, Napoh, i126; 
voi. I, pag. 276;· MASTRILLO, De Magistnatibus, .·Palermo/ 1667, p,i.g. 18(i)~J ) . .[ 
. Questo jus -cambii costit1rnnte una regal,ìa -vemie appaltato e· vepdqtp . .iq 
Sicilia, .nei secoli xm e xiv. li Re Giacomo, n~l . 1285, con ,una disposi,zione 
specialé pei càmbia-monete di Trapani , stabilì : « ìtem concedimus et mµ.nd~:-
mus. qu od Carnpsor~s dictae terrae pro antiqua bssisa , ;t iure tçintum_ ?_~od/) 
cambii Ùncie auri sexaginta tantum quòlibet anno s.olvere nostrae CÙ.riae te1-
i1eantu'r et lòberfa apotecarum nostrae 0uri ae ·in qui bus per pràedictos dacii 
sores exercetur et· consuevit cambium exerceri nostrae Curiae rèserventur nulla 
ex computatione exinde dictis· Campsoribus per · nostram Curiam ·facienda _sci" 
licet apoteca.e ipsae Campsoribus ve! aliis plus inde 'offerèntibus per secretl!rn 
Siciliae cui us boe spectat offlcium qµolibet anno pro utilitate nostrae Curiae 
'ad loherium concedantur ritu et consuetudine aliqua buie contraria non ob-
.stan te n : · · · · · · · · • • : · · ' · · 
. È certo, adunque, con chiude il Cusu.MANO, · che· 1 'a,i't~ del ca,m:i bio era,, · da 
tempo antico,- considerata in Sicilia -come una regalia, il cui ese_rc~zi?, pote;i. 
·con.cedersi e . vendersi , come. difatti era stato concesso e venduto /1,i _çam bisti 
di· Trapani , clie in compenso della concessione · ò della vendita _. pà:gavan_o la 
·ril evante somma di onze . 60 annuali. Se però si r iflette che a'Ppartenevano 
anche alla Regia Corte qu.elle botteghe' (apotecae) . <'li Trapa~i "n.ellè ·qµa,li s:i 
esercitava o solev-a esereitarsi l'arte; del cam·bio, non par'e improtiabµ)e ,che, 
jn tempi più remoti ed assai antichi, un ufficiale ciel Re,. un ~iusti_ziere, un 
Secreto, . un Notaro, vi potesse esercitare il cambium regìs direttamente e _ne_! 
nome del Re. Se tosse, come noi crediamo, probabile tale interpretazi0ne, l'uf. 
ficio del cambium regis ·sarebbe antichissimo in Sicilia; potrebbe farsi rimon~ 
tare sino al secolo xn -] Avv. L. E. , :. ·.' -~ ~·--· · . . ::,""· :· ... .; ·. · "·.: (!. 
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XXVIII. Quanto alla parte economica, è nel secolo xvrr, e in 
Inghilterra., che tutte le vecch ie idee sull'indole e sull 'importanrila 
della Moneta fu rono riprese daccapo. Comi ncia Mu n ad enunciare 
verità. èhe in quel momento doveva no naturalmente sembrare 
enorm i paradossi·. Mentre l'opinione comune si spaventavà di tutto 
ciò che potesse esser causa per c11i il danaro uscisse dalJ.o Stato., 
Mun ebbe il coraggio cl i dire che, se tanta importanw si amava 
dare all a copia del danaro, il miglior mezzo di più possederne era 
quello, che più sembrerebbe fatto per perderlo, cioè il comperare 
in contanti le merci strani ere: giacchè, ciò che si com pra bisogna 
che, direttamente o indrettarnente, sia rivenduto all'estero e con 
guadagno, cioè, riprendendo da'Il'estero maggior co ntanti che nori 
glie ne si sia dato. Ma il danaro metàlli co, aggiu ngeva, non è poi 
così necessario come ordinariamente si crede; ogni sua più piccola 
qùantità. è l)astevole per adempire al suo ufficio di portare in girn 
le merci; ma ov'a nco.11on basti, chi vieta all'Inghilterra di imitare 
l'esempio degli italiaBi, che hanno sostituito alla moneta metallica 
j biglietti di b,:Ù1chi privali o pu.bblici? A rigore, può dirsi che irn 
popolo deve più tem-ere l'abbondanza che la carestia del d_anaro, 
perchè quando q_ue~to _abbo nda, _ tuUi __ i Qr_e~i tin_car~no_ e_ l~ a.rt_i 
decado,;o. Ma in ogni caso, sconsigliati e pazzi sono i governi, che 
si affann ano tanto ad impedire che la moneta esca via dal paesé. 
Gi~, i loro sforzi sono vani : se la nazione non ba i ndu~tria e com-
i:nercio, la moneta , a dispetto d'ogni divieto, v0: f~10ri: testi a10oio 
la Spagna, che ba ritirato tant' oro ed argento d,aHe sue posses-
sioni di America . da poterne coprire, non la saa superficie so_l-
tc1nto, ma quella ancora d_i tutfo il Continente . europeo, eppÙre l'ha 
;veduto passare in mano a forestier i ed assorbirsi in gran parte 
dal!' Asia. I governi più saggi no,o . temo no per nulla l' estrazi,one 
della moneta . e sono convinti che, se essa esc.e per ragioni di tra f;. 
fico, il suo ri torno e la sua moltiplicazioae so.no immancabili. In 
Toscana, dicèva Mun, il Granduca f erdinando dà molto danaro ad 
imprestito al commercio, con poco o niun interesse; ne ha pre,~ 
_stato .a~che a me, sap,ençlo bcme che me n,e _serviva per maDdaFlÒ 
in Turchia: è qual' è l' effetto di un a politica così coraggi@sa? la 
crescenté Jllirosperità · di Livorirn. - Queste' aràite -idee IilOn poite-
vano non sc119fore i vecchi pregiudizi sull'importanza defla moHeta 
e · dovevano germoglia_re. AI!a metà circa del secolo· (1641 ), .. un aUro 
mercant€l, Le1Jis RoBERTS, autore Gli due opere, che ebbero allora 
:una grande popolari1tà, tornò a diebi,arars.i partigiano delìa libera 
esportazione de.Jl'oro e dell'argen.to (1 ). La sua paròlai, come quell-a 
~i Mun, doveva avere µn gran peso, ·perch_è non era ta~to il · coq-
cetto speculativ_o di un pubblicista o di un sapiente, quanto la mas-
-
(I) Discorso sul Commerci@ esterno . .' . . . ' . ' ~ 
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sima che un trafflcainte era perv·enuto a raccoaliere dalla stia lunga 
pratica del commercio (1). 0 . 
In tutto, io credo, il corso def secolo, CARY è il solo autore, 
in cui la preoccupazione per l'abbondanza del danaro riappare un 
momento. Egli scrisse la prima parte del suo Discorso sul traffico 
nel 1696; lo continl!l@ 50 anni d@po. I@ non ne ho mai av11 0 in 
mano l'originale inglese, ma le tra·duzioni fattene iID Franoiai e in 
Italia àl,la metà <ilei seco,l'o xvm lo mostrano penetrato di tutte le 
antiche idee sull'alta importanza !!lèlla moneta. Egli non solamente; 
come nota M' Culloch, arriva alla semplicità di investigare « quid 
ramo di traffico sia e· quale non sia profittevo'le »; ma non dub'ita: 
di asserire addirittura che « quando i prodotti arrecatici dal com• 
merci-o esterno non si rid1ucono ad altro s'e noID a cose da consl!l-
niarsi tira noi, la massa !!lel1le nostre ricchez21e non ne rice~e il 
menorri@ increment@: il vantaggio trnico e v-er@ della nazi0ne c@n-
siste ire! permu'tare le derrate prnprie c0ll'oro ed argento !!lei 
forestieri » . Partendr@ da· tal l!>~incipio, è fuen !ilaturale il trovare 
nell'opera sua, fra le 19 provvidenze che egri consiglia come effi, 
cacissimi mezzi oli promuovere lai prosperità de'! paese, quema di 
moltiplicare a tutto potere le monete d'argento. « Le mcmete, di: 
ceva, sono gli strumenti, coi quali il mercante- lavora. È sorl!>reJil-
dente il vedere che siano così rare nell'Inghilterra in un tempo i,n 
cui essa trovasi in piena pace con tutto il mondo, il suo commercio 
fiorisce ecl una gran. quantigà di vergb!e <il'argen1l0 le .arriva i;Jgni 
amno . Ma la s@rpresa cesserà: se si ii:ons•iderino da 1.rn lato le somme 
ehe la Comp1agni,a delle Indie oriedtali ci porta vfa,; dall'altro la 
p@ea cm ra <i!he il Governo si preindie per costri11agere i piossesso•ri: 
deHe ve.tghe metalliehe a portarle alla zeeca. C0storo trovano mii.-
g;li@r conto a mmndarr fuori l' artgeIDto che ricavano dalle lmdie oc-
cidental,i, anzichè converti rio it1 · moneta inglese ; e se il Governo 
n@n prende · misl!lre eftfoaci su favi riguardo, l'lnghilte-rra si vedrà 
ben presto ridotta a tal car'estia di danàro che i manifa:ttori sai-
rainmo costretti di s0spendere élg;ni lavoro ». - E le misure che 
pr@l!>Olilevà era•m,01: lirnitare a1la Compaigmia delle !rodie la facottài 
di esportare metalli; offrire un p·11emiio à chiunque Ji)Ortasse argelntò 
l;l,li]a zeeea pe•r c@lil iarlo; farne uro1 obl!J'1i.rgo ai tutO'lri di minorenni 
elil a,glvi. ai!illlmimistratori di o:piertll. Non credeva di coflsigliare altref-' 
tanto per !'or@, per~hè n@l r'igl!lard:ava: così inclispero:sabile come 
l'-argen.to e pe-rchè iID nessun paese il s•~10 va,J@Fe si teneva: tant'alt:0: 
quant@ sui mercati inglesi. 
~l ) RuBER'PS, prima· dell'opera sul commercio esterno, aveva pubblicato il 
Tesoro d'el traffico, specie di Enciclopedia mercantile, nella quale dava ampii 
ragguagli gu tutte le piazze di commercio, le lòro monete, i loro cambi, le_ 
Sl')ecie predominanti clei lor0 traffici; lil'>ro, che si diffuse ben presto fra le 
case mercantiili e dli cui si fecerd parecchie · ·ed6zi0ni. 
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Così la teoria della moneta si era insensibilmente incarnata 
nell a teo ri a del commercio e diveniva parte in tegrale di quel si-
stema che fu poi chiamato esclusivo o mercantile ; e sotto quello 
aspelto io avrò altrove l'occasione di ritornare a considerarlo. Altri 
punti poco a poco vi si i!Tiplicaron o : si sentì il bisogno di discl!l.-
tere e definire l'idea di valore, di prezzo ; si cominciò a distinguere 
nettamen te l'intrinseco dal nominale, la quantità del metallo dal 
nome che la legge dava ad un dato pezzo di metallo conformatò 
in una data maniera e designato con un dato nome; si comprese 
che il danaro, mentr'era un organo i_nd ispensabile al cambio delle 
merci , costitu iva esso stesso una merce capace di esser venduta, 
comprata e prestata, suscettiva di un prezzo, e che questo prezzo 
era l'In teresse; l'introduzione delle carte bancarie fece sorgere poco 
a poco l'idea di istituire indagini comparati ve tra la moneta reale 
e i segni da cui veniva rappresentata; e da tutte qu este ricerche 
e discussioni nasceva o si depurava l'idea della ricchezza , si chia.,. 
rivano le sue forme e le sue sorgenti, all 'importanza della morieta 
si sostituiva quella del lavoro, delle arti e del traffico esterno; o 
in altre parole, si veniva successivamente svolgendo, se non ancora 
la Scienza, certo il campo tutto della Scienza economica. Ecco 
perchè io bo cominciato dal dire che una volta tutta la Scienza 
economica stava nella moneta. 
XXIX. L'opera , in cui il complesso di siffatti argomenti si 
trova più pienamente trattato è · quella di LOCKE. Chi ama, risali re 
agli esordii del!' Economia politica gli è là cbe può trovare, n0n 
veramente la prima parola, ma il primo lampo speculativo di mol fi<ii 
parti dell ' Economia politica: l'interesse del danaro, la ricchezza, 
il lavoro, il valore, fino la teoria della Rendita. lo non posso qui 
esaminarla sotto questi aspetti diversi; mi restringerò solamente 
alla parte che si collega coll'argomento di cui quì mi occupo. In 
questa, Locke è l'espressione compendiata dello svolg imento che ad 
un tal ramo di studii il secolo xvn aveva dato. Due altri scrittori, 
quasi contemporanei, gli possoao stare a fianco; NORTH (sir Dud'ley) 
in [nghilterra, MONTANARI in Italia. ' 
Ciò che diede occasione agli scrHti di Locke sulia m0~-eta 4-'l!I. 
il deplorevole stato, a cui le monete d' argento in Inghilterra si 
trovava0.G allora ridotte. Ques·to-periodo, che è uno dei più •rnotabili 
nella storia della monetazione inglese, è stato sempre nar'raf€f in 
modo troppo confuso per non meritare qui una migliore spiega:zione. 
Nel corso del secolo xvn, la zecca- ingle-se aveva continuamente 
battuto mGneta d'argento alla ragione di denari (pence) 62, ossia, 
scellini 5. 2 per ogni oncia di metallo al titolo legale. Secondo 
una tal base, lo scellino conteneva 193 mill esimi di un':oncia d'ar-
gento. Vi erano frattanto in circolaziqne le monete anticne, l©.g@Fe;i 
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deteriorate i•n modo che, prese in massa, ognuna conteneva in inedia 
appena 156 millesimi di un'oncia d'argento. Naturalmente perciè 
in piazza non si sarebbe potuto con vecchi scellini comperare un'on-
cia d'argento che dandone più di quanti ne dava di nuovi la zecca. 
Se un'cmcia d'argento, portata alla zecca, si convertiva in 62 denari, 
moneta nuova, per avere in piazza un'oncia dello stesso argente> 
bisognava pagare denari 76 in moneta vecchia. Pure, secondo la 
tariffa legale, lo scellino nuovo o vecchio, era sempre scellino ; 20 
di essi formavano la lira sterlina; 80 formavano 4 lire sterline e 
la zecca tagliava 4 lire sterline da un'oncia d'oro. Ma 80 scellini 
in moneta vecchia non contenevano ·che oncie 12,48 di argento, men-
tre la stessa somma in moneta nuova ne conteneva oncie 15,44. -
Ciò posto, ecco che cosa era da lungo tempo avvenuto. Il debitore 
di 80 scellini era interessato a pagarli in monP-ta vecchia, perchè 
così non dava che oncie 12,48 di argento, mentre pagando in moneta 
nuova ne avrebbe dato 15,44. Appena dunque il Governo emetteva 
nuovi scellini in prezzo di viveri o di servigi, c'era la convenienzq, 
a rifonderli e venderli in verga. Allora, infatti, gli 80 scellini dive-
nivano oncie 15,44 di argento, il qua,Je si poteva vendere per vecchia 
moneta e diveniva 99 scellini, espressi o in argento o in oro. Fer 
la medesima ragione, chi aveva una verga d'argento di 15,44 oncie, 
non aveva il menomo interesse a farla c@niare alla zecca, ma gli 
conveniva venderla per moneta vecchia: nel primo caso avrebbe rice• 
vuto 80 scellilili, nel secondo veniva ad averne 99. Eravi da guada-
gnare, nei pagamenti dei debiti nominali, non meno che 19 scelli•ni 
SI! 80, cioè circa il is 0r0. Ecco perehè, a misura che la zecca coniava 
le nuove monete, il commercio le rifondeva, e l' Inghilterra, nella 
prima parte del regno di Guglielmo III, si trovò ridotta ad una 
estrema penuria di monete d'argento, delle quali non aveva che le 
antiche, tosate e logore. - Un'altra circostanza eccitava ancora 
a quell'epoca l'attenzione del pubblico inglese: l'alto interesse: del 
danaro, fenomeno dipendente da altre cagioni, che qui non è il .luogo 
d'esaminare. Mille progetti · correvano intorno per sollevare il paese 
da quello stato di ansietà; si pr@ponevalilo leggi per abbassare for-
zosamente la meta legale dell'interesse, ed altre per mutare le basi 
!;!U cui il sis~ema .monetario era •stabilito l!la lungo temp©. Fu allora 
(1691) che Locke di@ fuori la prima delle sue tre opere su·lla moneta, 
intitolata: Considerazioni sulle conseguenze derivanti dall'abbas-
samento dell'interesse e dall'innalzamento del valore della Monetà. 
Dopo avere- mostrato l'inutilità di qualsiasi legge che voglia de-
terminare un limite all'interesse, ed avervi accumulato ogni genere di 
prove, attinte e dalla natura dell'imprestito e dal meccanismo del 
trafficG e dalle idee del danaro, del valorn, della r icchezza, de-1 
prezzo, ecc., Locke sc.ende alla séconda parte del suo argomen to, le 
alterazioni dell·a !ilil@neta. CominciaNdo dal l!listililguerle in nominali 
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e sostanziali, rigetta l·e prime come illusorie, e si acci"nge a dimo-
strare quanto le altre sieno perniciose. L'esempio di Filippo il Bello'. 
altri esempi attinti dal!' epoca di Colbert, gli forniscono la Ji)rima 
prova tratta dall' esperienza. Esaminando lo scopo, che la società si 
prefigge nel coniare i meta Hi, ·gli ri esce ben facile mostrare come 
l'incostanza nel destinare una data quantità ad un da to nome, sia 
nocevole a tu tti, compreso il principe che decreta la mutazione. Per 
attaccare di fronte l'errore predomi nan te-, si estende a provare come 
il cosidel.to aumento della moneta non sia menomamente di ostacolo 
all a sua estrazione e quando si aumenta una specie senza alterare 
l'altra non si faccia che ir:iv itare i foresti eri a portar via dal paese 
la specie stata valu tata di più. - Da tutte queste discussioni, Lo-
cke intendeva in primo luogo dedurre che, se mai si dovesse rico-
nia re la moneta inglese, conveniva precisamente attenersi alla tar.itfa 
già stabilita e non lasciarsi illudere dagli apparenti vantaggi che 
qualunque più leggiera alterazione del tipo rnonefario sembrasse 
promettere; e che, se una riforma conveniva fare, doveva esser 
quella cli eliminare uno dei dur- metalli, dal cui rapporto erano nate 
ta nte difficoltà e tanti abusi, attenendosi al sistema di un'unica mo-
Jileta di solo oro o di solo argento. 
Il Governo inglese frattanto pensava ad una generale riconia-
zione delle monete d'argento. E volendo ovvi are al disordine finallora 
m1uto, il Segretario del Tesoro, Mr. Gu_qlielmo LowNDES, mise fu ori 
un suo anonimo Rapporto ai Lordi della Tesoreria, nel <!jl'!ale propò-
n:eva che la nuova morrnta di argento si diminuisse di peso; cioè, che 
da un' omcia d'argento si tagliasseTO non più 62 pence· (scell. 5.2), 
ma '76 (scel!L 6.4), qu anti essa ne valeva in commercio: lavorn ap-
poggiato ad argomemti di un a volgarità meschfoissima, intralciati, 
osciwri, e bene spesso inintelligibili affatto. Fu all0ra che Locke 
nilbaidì le stJe i1dee , opf)Qnendosi al Ra-]]Jpo·r.to arwnim0, he@efuè ne 
abbia più volte citato con rispetto l'autore, cb.e era Intendente !il.ella 
Zecoa. Le Brevi osservazioni sopra un foglio st0,rnpaCo, ecc. e pià 
trurdt le Nu@ve Consù;J;erazi@ni st:11l'innalzarnento del Valore della 
moneta (1696 ), llfliseiro.fuo,ri d'0gni <ilubbio J'err'ore di Lowndes-. Loc:ll!e 
dirra0strè a,d evi<ilenz:1 che, se dai tempi di El•i,safuettai la legge avi:lva 
chiamato. seelbino uria quantità <il!'argenli© eguale a 1 ©3 millesi~i di 
un'ern~ia, sareblDe stata un'iwgi1Jsti,zia, u@a frode, una perturbazione 
generale il ritl;0Flo a 156; e che, se nel m0mel'lt© attuale un'm1cia 
d'aTgento vafeva i-ro pi azza 76 pence in luogo di 62, dò veI'l'i'Va sol'0 
ia:nto dall'esser-girà log@wI gli aimticbi sceHim,i, <ili mod0 che reaJI I!llleJ1te 
©ccorre-vano 76 pence; e non 62, per forroawe il peso di un'oncifai. li 
ehe non sariebbe pi m oltre avvenuto se, sparita la veccb>ia mone1llll 
cil'a,l,la ctr.ccla.zi@ne, non c0rressero più eroe noovi scellini, tagliati al'Ia 
ragiome cli: 5 ly6 da u-H '@ncia d'argenit0. 
'Gl~ argom.enti cftli Locke doveva:00 per necessità tri@imfate. Nicold 
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BARBON replicò con um Discorsa, che rel•ativamente alla, quistion.e 
non potè esercitarn alcuma forza. L~ 11ieoniaz.i<me fu decisa, rwi 
termini che Locke l'aveva proposta. Monlague (poi lo·rid Hal•ifax), 
allora Cancelliere dello Scacchiere, amieo d·i Newton, o fol'se, •come 
altri vogliono, più amico ancora alfa sua bella o i pote Caterina 
Barton (1), ~hiamò in ait1to le tre più alte intelligenze dell'epoc,à,, 
Newton, Halley e L@cke; e le aBticbe monete furono tutte r,itirate 
e rifattE). 
L'intento cui si lil'lirava, quello, cioè, cli ev·itare che le nu0ve 
monete fossero rifuse dai privati, •per molli anui fallì, senza che .pe;r 
ç1itro le idee ·di Locke possamo da questo falbo ri.li0canere menoma-
mente infkmate; e siccome è questo uno dei più ct1 iosi epis0di 
nella storia della monetazione inglese, 11011 credo. superfl.ltlG i•1 dairne 
µ.na spiegazione. 
Abbiam(i) già dello come, p,11Ì,lina dell.a riconiaiio1~e. le nuciv,e 
monete •d'a,rgent0 sparissero cla.ll ai c,reolazi@Iile perchè romteute"7anò 
u-~a quantità di metallo maggi<nie di quella che si eewtene-va heUe 
vecchie monete di egual valore nominale .. Ma eravi. un.'altra cal!lsa, 
che 1-a riconiaziJQ,Iile !.il.en elimir.iò come aìVeva eliminato la prima. -
La zecca ave~,a mal cakolato il valore dell'oro c.ornpa,rn.ti'vamente 
aH'argéato .. Essa dava pence_ 95.6 3[4 (L. 3. 19. 8 3r4). per un'.oncia 
d'0ro; e dava pence 62 ~scelJ. 5. 2) per un'oncia d'argemto. Su questa 
òase, recando oneie 15,43 di argento alla zecca, si otfienev.ano Hlirn 
3. 19,. 8 3[4, ci,oè, si oUenevaIDt@ o ta:mte m@nete d/ ur© da 1pesare 
tuùn;rcia, o tante monete d'argent@· da pesol!['e oncie il.5,43 .. - Ma 
intant0, l'or0 era, in oommercio, a fJÌtl ùuo0 patto. Pe.ll o@ml')era1me 
un'oncia bastavam.0 oncie 15,18 di argeJil.to; il che esprimevasi con 
un a formula inv<iH'Sa, cioè, raripresentando o@me più Cfi,WO l'argeroLo~ 
che val,bltava;si a scell. 5. 3, invece di scell. 5. 2, f)er 0ncia. Cjò :[!)Q, 
sto, chi aveva un'oncia d'oro poteva dapprima cambiarla alla zecca 
con tante rno1rnte d'ar{!\·enito c1he pesassero oncie 15,43; p0i, r:iccim• 
:[!).rare in piazza um'oncia d'uro rom Gm o:ie· 15,18 cli airgento, e gua-
dagnare così la òifferenza i:n 25 eentesrlilili d'@mcia. E siccome q,ues1i'é!, 
d:iffe,renza mon manifestav,a;si tra moneta d'oro e lirrone,tai d'argento, 
ma bensì n@l prezzo cilell' a·rge·ID,no ( che iVale•vai @2 alla zecca .e 6-:3 im 
commerci@), così JDer effettuarla e trarroe tin profitto bisognava f@,r,i,, 
dere in vergh@ le monete d'argento. - Tale fu la ca11sa per cui la 
i:iconi,a,.zione n:@n impedì per molti anni su1,sse~·uenti che Je mO!it€ie 
d:argento si fom<desse·rw a misura che venivano io0ste i1n circolazione,. 
Locke ebbe il gran torto di non avvedersene. imgli iVedevai in que1l 
•De!Il.Gmeno l'alto p'rezzo dell'ar.gento, iim Luogo cli veclervi jl1 bas'sl!J 
'f).r?.zzo yfficiale dell'oro; e lo aUriùuiya _fl.ll_a libertà di .esportare Je 
vero-be d'aro-ento ed alla proibita esportazione dell'argento monetato. 
,' o o 
' 
' (I) V. nel voi. 5°, seri:e . M, dell,a -B .. àell'E..; pag .. 1!653. 
,., 
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Questa libertà, secondo lui, accresceva la dimanda dell'argento i'n 
verghe e faceva rifondere le monete. Smith osservò su quès-ta opi-
nione che la domanda delle monete, se non è maggiore, certo non 
è permanentemente inferiore a quella del metallo in verghe. Si è 
ved uto ancbe nei tempi moderni la medesima libertà per l'esporta-
zione dell'oro in . pas ta e il medesimo divieto per quella del mone-
tato; eppure, il prezzo delle verghe d'oro è caduto, in piazza, al di 
sotto di quello della zecca. La verità dunque si era che il vaiore 
dell'oro trovavasi allora esagerato nella tariffa della zecca relativa-
mente all'argento e cbe per evitare la rifusione bisognava correg-
gere il peso delle monete d'oro. Di ciò Newton si avvide più' tardi. 
Nel settembre del 1717 diresse una sua Rappresentanza ai Lordi 
della Tesoreria, in seguito alla quale si corresse il rapporto legale 
tra i due metalli, valutando scellini 21, invece che 21 ly2, la ghinea. 
Ciò non era sufficiente, e Newton aveva proposto ancora di più. 
Rimaneva sempre ancora una differenza d-i circa 2 010 tra la tariffa 
legale e il prezzo corrente, e quindi le monete d'argento continua-
rono a rifondersi in verghe. · 
Cbecchè ne sia della quistione speciale alla moneta inglese, le 
opere di Locke, malgrado i loro non lievi difetti di ordine e di ,chia-
rezza, malgrado ancora i non pochi errori ecwnomici che vi si sco-
prono, segnano il principio di un'éra nuova, non solo nella teoria 
della moneta, ma nella storia di tutta la scienza economica. Le sue 
idee s_ull 'indole ·della Ricchezza sono q nasi sempre esatte; la legitti-
mità dell 'interesse vi è luminosamente provata; i germi di una teGria 
della Rendita vi si possono trovare; e se l'Autore non fosse tanto 
attaccato ai principii del reggime proibitivo, i suoi scritti conserve-
rebbero ancora oggi quell'alta importanza che ebbero nello sco11s0 
secolo, quando erano letti, citati e tradotti in tutta l'Europa (1). 
XXX. La quistione rn@netaria ebbe una lunga tregua in hghil-
terra dopo riconiate le monete ril·argento, nel qual tempo si tras-
port0 sul Continente per opera dello scozzese LAw. 'Futti hanno udit@ 
citare le mille V(i)lte qu esto nome terribile in fatto di credito, ed io 
dovrò più sotto parlarne, consideranlilo Law c@me autore del famos0 
sistema, a cui è forse dovu to se la Francia, da un secolo e mezzo, 
è rimasta tanto indietro nell'uso della carta bancaria. Ma circa 15 
anni f)rima che il nome di Law empisse cli sè ~l Gontir;iente europeo, 
egli si presentò eon un modesto opuscolo sulla moneta al Parlamento 
di Scozia, prop<'me•md@gli 1rna circ@laziolile di carta, d@lla quale 11wr;i 
ci occuperemo per ora. È uno dei più abili soiìsmi, che si p0ssan0 
(I) Con LOCKE si chiude, sull'argomento della Montlta, la storia dei lavori 
appartenenti al sec. xvrr; non rimane ad aggiunge-r.vi che un 'operetta anonima 
di un inglese, Decus et tutamen, or our .money., ecc.(1600). ' 
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incontrarenella storia delle dottrine econ0mi·che. L'Autore conosceva 
a fondo il suo tema. Parte da principii, a cui ogni moderno economista I 
volentieri soscriverebbe, per trarne la conseguenza che se ne può 
meno logicamente dedurre. Distrugge ogni residuo di qùel pregiu-
dizio, che faceva ancora supporre il va lore della mo,rnta come qua,lehe 
cosa di meramente convenzionale, di dipendente da:l mero arbitrio 
governativo, ed insiste nel dimostrare come la moneta metallica in 
tanto ha un valore, in quanto la sua · sostanza ha una utilità intrin-
seca. Da questa premessa noi siamo abituati a dedurre che quel,là 
di una moneta puramente ideale è una utopia, perchè tale moneta 
mancherebbe di valore intrinseco e sarebbe per ciò solo impotente a 
servire di organo intermediarie dei cambi: ma Law ne trasse una 
consegue11za diametralmente opposta. Se il valore della moneta deriva 
da quello della sua- sostanza, le oscillazioni a cui va soggetto dipen-
deranno dalla mutabilità di valore, a cui vanno soggetti i metalli 
onde è fatta. Se dunque si vuole una moneta costante, non vi è 
che un sol mezzo dì averla: eliminare il metallo e ridursi ad una 
moneta di carta. « Non dipende, egli diee, dall'uomo che la quantità 
di grano, vino, ecc., si tenga sempre in equilibrio eo i bisogni della 
società; ma dipende da lui ~he la somma della moneta rimanga 
sempre, in ,un giusto rapporto colla dimanda, purch.è questa moneta 
non abbia valo?·e intrinseco, non consista in oro ed argento. E Yi 
sarebbe in ciò 1'ln immenso vantaggio. Percbè la moneta è il prin-
cipio del lav.@ro, della coltura, .della popolazione. I paes i ricchi sono 
quelli in cui esiste molta -moneta; i p@veri, quelli in cui la moneta 
scarseggia. Nesswna cosa può così bene adempire all"ufficio del da-
naro, come la carta. Ai vantaggi eme, sotto un tal riguardo, i 
metalli preziosi presentano, la carta agg-iunge qualità che essi non 
hanno. Facile a contarsi e trasportarsi; nullo o quasi nullo il suo 
c@sto; non si esporta all'estero, •e perciò l'equilibrio vi si mantiene 
tra la_quaniità_domandata e. l'offerta ». - Tale .è il concetto pre, 
dominante dell'opera. Se la conclusione è falsa, tutte le idee, per 
)e quali l'Autore passa per arrivarvi, sono quasi sempre di una esat-
tezza mira:bile. Gl'importava, per esempio, di dimost:11are come ogni 
altro me~zo fin'aUora usat0 per i9r0C~1rare a un paese una larga e 
permanente provvista di danaro, fosse, di sua natura e per la prova 
ineluttabile dell'@sperienza, evidentemente inefficace e pernicioso: e 
niuno forse b._a meglio di lui provato, da una parte, l'intima con-
~essione che vi ha tra la copia del danaro e l'attività dell'industria; 
dall'altra, l'impotenza delle alterazioni e dei divieti immaginati per 
attirare i metalli dall'estéro ed impedtre che escano dal paese. Se si 
r~cide dall'oper:etta di Law il cap. VH, tutto ciò che precede non 
à vrà ·ai nostri giorni perduto la sua freschez.za, e potrebbe assai bene 
figurare in \ilno scritto moderno sulla m0neta. Pl!lre, ai suoi tempi 
FWll• eo~-itò l•aJ ' p,ul!JbHea atter-rnione, se· non quaF1él.0 La:w fu all'aipioe 
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della gloria e quando si cominciò a riconoscere che ,J,a s1:1-a .fontuna 
in Francia erasi edificata su qu ell e prime idee teoretiche, eon cui 
egli aveva tentato i suoi co ncittadini scozzesi. 
XXXI. Caduto Law e l'i mmenso g iuoco finanziario da lui arebi-
tetlato, r imasero a Parigi talune reminiscenze confuse e taJuni segreti 
rc1 ncori, ai quali si devono certe opere , dove per l'ultima volti-a il 
principio dell e alterazioni monetarie fu ammesso ad un ampio esame. 
Tre scl'iitori di polso vi s'impegnarono, primo fra i quali è MELON. 
Era forse ancora perico loso in Francia il rieccitare con apologie 
dirette ed espl-icite la dolorosa memoria , che il sistema a~,e~1a la-
sciato. Segretario già di Law , Gi an Fr ancesco MELON tentò nel 
1734 una parte della sua di fesa, mascherandola sotto la sembianza 
di un Trattato generico che poi divenne notissim o in Europa col 
titolo di Saggio pol-itico sul co1nme~·cio. Dei 27 capitoli che lo èo1rn-
pongono e nei quali so no tutte rimaneggiate le materie, cime a quel-
l'epoca fo rmavan o già il corpo del sapere economi co, - popolazione, 
colonie, schiavi iù, lusso, do.gane, ecc. - ve ne sono ben 7 desti-
nati all'argomento dell a moneta. Parrà strano che, dopo duè secoli· 
<lacchè tu tti gli scri tto ri poli tici si erano costantemente affaticati 
ad estirpare la piaga dell e monete alterate, l'Aut0Fe si pr0pcmesse 
appun to di prenderne le di fese ; ma parrà ancora più strano che 
la s11a teoria si sia poluta dipingere nella rnenLe di molti suoi 
contemporanei, fra i qu ali basterà citare Voltaire, swme abbigliata 
da teoria democratica ! Eppure è così. Le alter.azioni difese da 
Melon sono quelle, a cu-i nei sec.uli precedenli erasi dato il nOIJJe 
µi awnentazioni delle monete ; e il motivo, che agli occhi suoi Il:) 
r<ilncl eva i nno e;en ti <il benefil.che, era il supporre che esse, r_iuscendo 
proficue ai debitori, si potessero considerare come µn atto dj prov-
videnza popolare (1). - Non è già che l'Autor~ ignori o neghi !'in-
( 1) !Questo pu,nto di vista che il deprezzamento della moneta. sia fa,vorevole 
ai debitori, fu in questi ultimi tempi ripreso e dai sosteni tori del doppio tipo 
monetario, con rapporto legale fra i due metalli, fat to valere come arg@m ento. 
(Così, il LA vErnrn -nel su @ Expose et Defense de la mannaie bii,nelallique, dopo 
aver riferito l'argomento capitale degli oppositori del bimeta.llismp,, che, cio~, 
nel sistema del doppio tipo il capitale monetario è esposto ad una doppia c_ausa 
di deprezzamento, in quanto ad ogni devi azione del rapporto lU fatto, quale si 
ha sul mercato, fra il valore dei due metalli e il rapp@rto Z-egale, quello ilei 
due metalli, il cui valore di mer"cato è superiore al valore legale, sa11a, in 
virtù della legge di Gresham, sottri\.tt@ alla. çirco1azioi;i~, nella q \!l al(:l non ri-
marrà. che il metallo cleprezmto - e dopo aver Ticonosciut@ che l'obbiezione 
è fondata e che « è certo che or l'uno or l'altro dei due metalli sarà sottratto 
alla circolazi@ne e che ne risulterà. rèalmente·•-uua d@ppia causa di deprezza-
mento del capitale monetario » - prosegue: 
- li f@ndamento di tutte le obbiezioni degli avversari del doppio tipo ,è che 
l,a; diminuzione del val@re del numerario ~ia un male, cl\e importi ad qgn,\ 
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giu~iji,z!a insita nel'le alteraziolili. Egli &ice ib.en chiar0 che siiffatte ope-
raz1~ni portano seco un'ùJiea d'illl,giustizia (1). Quando un luigi d'.oro 
n~minalmen_te. eqmiv.ale a 24 li!ìe, Pi.etiro, ,che abbia tolto aid impwe-
slito 100 l1Hg1 da Giacomo, gli diivieIDe · dehito:ne dii 2400 lire. Il d@-
mani, lo Stato af!àevolface cli 116 il valore deìl'oro, cioè, ordina clile 
costo a.rres~a:re. Ma è invece un rialz0 del valore della molileta cl'le li>is@gn1a 
prevem~e, rn quanto ne risulterebbe un male ben più grave di quello prodotto 
da un r11:>asso ._ Suppongasi che l'oro, fatto unico strumento di scambio, rad-
doppi di valore. Tutti i prezzi ribasseranno di meta: il franco d'oro venefl'do 
ad avere un potere acquisitivo doppio, se ne avrà. a 'dare la meta del numero 
che se ne doveva dar prima per ottenere le stesse c0se. Ogni cosa v,ender,iùosi 
a meta 1prezzo di prima, i rapporti fra venct.i,hore e compratore non verrebbero 
ai:l ~sser.~ modificati. Ma i debLti vecchi rimanendo gli ste~si, la posizione" di 
ogm debitore verrebbe ad essere notevolmente aggravata. Per pagare un 'de-
bito contratto in franchi, bis0gnerebbe dare il doppio di oggetti o di lavo~o. 
Le nazioni vedrebbero così il peso del loro debito il'addo,ppiato di botito. C('JS'l; 
la Frarwia, per rimborsane il su0 debito, dovreti'be vendere 2 milia,rdi di h<Ì.tli 
gra,no a IO f., mentre ogg-i c0n l miliard0 di hl a 20 f. sj libere!lebbe. E n0,n 
~ questa una conseguenza formidabile? 
Vediamo ora l'effetto per il Belgio, · ad esempio, di questo depreztame'fit.o 
del numerario onde ci ·si minaccia come di una calamita pubblica. Poniaimo 
che la quantità. di argento circolante nel Belgio sia di 200 milioni; un dep_rez-
zamento della meta equivarrebbe ad una Jilerdita di 100 mili@ni. Ma anche il 
peso del nostro debito si troverebbe ridotto alla meta, in qu a,nto il prezzo di 
ogni cosa essendo raddoppiato, basterebbe la meta di prodotti o la meta 'di 
giornnte di lavoro per compiere la stessa somma. Il nostro debito essendo 
di 6CO milioni, i contribuenti verrebbero a guadagnare 400 milioni; e così, per 
la nazione considerata come debitrice, il guadagno eccederetibe di gran fonga 
la . perdita fatta su,! valore del suo st·rumento di scambio. - La Francia, l'l_talia, 
!'~µstria, l:;i Russia, curve sotto il peso del lor@ debito, commetterebbero quindi 
un errore enorme ad adottare il .tipo 9ro, in quanto ciò avrebbe per effetto 
inevitabile di aggravare enormemente il peso del pagamento degli interessi e 
Jel capitale. · 
li ribasso lento, regolare e perfettamente legale del valore della monetà 
ha per corn,eguenza una diminuzione proporzionale dei veccbi debiti. È una 
specie di liquidazione natwr,ale Pisultante dal corso degli avvenimentL Noi. 
vediamo nell'antichità. i grandi legislatori cominciare ogni riforma sociale con 
una i· iduzione dei debiti. Noi non ammettiamo più che ciò abbia a !'arsi 
per legge; ma se la natura se ne incarica essa, colla ricchezza di nuove mi-' 
nieFe che ci apre, perché mettervi ostacolo? LluJilont White disse con molM 
spi11ito e pr0fonditàJ che Cristof0ro Colomb0, rit0m.a:ndo dall'America, aveva 
p.orta,to con-- sè la (lUie\~nza Jei vecchi debiti. I placers dell ' Austra;Lia e della 
California ebbero lo stesso effetto. Un debito di µn milione pesa oggi ·molto 
meno di qu;_into pesava vent'anni fa. Il ribasso del valore del numerario av-
venuto nel secolo xvr contribuì, ci dicono gli storici, grandemente alla eleya-
zione della bo,rghesia. Oggi, lo stesso fenomeno econowico a,;,rebbe· per r-isul-' 
ta.to di favorire la elevazione delle classi lavoratrici. ll ribasso del va lo1,·e, dl:i~ 
n11,111)2e1'.ari,o è f,avorev0le alla democralia, in qu3:nto diminuisce la pr.estazione, 
ehe il lavoro e l'industria. pagano al capitale. Il rialzo di questo valore è fa-
vorel'ule al capitale, in quanto accresce il valore dell'interesse e della rendita. 
Il provocarlà è, pertanto, una misura anti-dèmocratica .;..J Avv. L. E. -
(1) C:ap. XII, ed. Guill, 
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un luigi, conservando sempre Io stesso peso e titolo, sia equivalente. 
a 20 e non 24 lire: in tal caso, Pietro, debitore di 2400 lire, non 
potrà sdebitarsi che pagando 120 luig ~. mentre prima non era ao; 
stretto a pagarne che 100. Se a ll'opposto il principe ha detto che 
un lui gi val 30 lire, all ora Pietro, pagando 80 luig i, si sarà sdebi• 
tato dei 100 che aveva ricev11to in pres tito. Nel primo caso vi fu 
diminuzione del luigi, nel secondo aumentazione : nel primo, 20 
luig i vengono ad essere g uadagnati da Giacomo creditore; nel se-
condo, 20 lu igi vengono ad essere guadagnati da P ie tro debitore: 
Qui, la logica dell'ones tà dedurrebbe che, non potendo un governo 
offe ndere l' interesse dell 'uno o dell 'altro, le alt.erazioni delle monete 
non gli devono essere permesse; ma Melon si affretta a soggiun-
gere che; a parità di condizioni, « è il debitore che dev'essere favo-
rito ». Questa massima, passabilmente iniqua, non è in verità spinta 
da lu.i ad una larga applicazione; Melon non intende che si ,possa, 
ogni giorno, con nuove alterazioni, spogliare tutta la parte cred,i, 
trice· di un popolo per arricchire la debitrice; ma intende dedu·rn@ 
che, qu ando la Finanza è in angustie/ quando il prodotlo delle 
imposte non arriva a coprire il debito dello Stato, aumentare 11:l, 
moneta , aumentarla di puro nome, senza neanco venire ad un.a. 
nuova coniazio ne, è il più efficace ed innocuo fra i mezzi di cui ,.si 
possa far uso. Ed applicando il principio all' epoca in cui scriveva, 
non esita a dire che in qu el momento non ve n'era bisogno, epperò 
ogpi mutazione . sarebbe· stata nocevole. ; 
Non riferirò per disteso gli argomenti su cui Melon si appog-, 
gia per corrbborare il. suo parad@sso. St0ricamente, egli trova,va 
nelle monete fraflèesi rin'aumentazione, salita in tre secoli come 
dà 1 a 60; e prendend'o il fatto . in massa, gli pareva che èiò fosse 
. . 
avvenuto senza recare la menoma 'perturbazione al commerciò o 
alla finanza del regno. Poi, es11,:ni,nando1 le, obbi13zioqi,. ·c,l:ie. gli s·i 
sairebbero potute muovere contro~. cr@d.eva. poter dimostrare che i 
danni e le doglianze del popolo F10n erano nate già quando si eraniJ 
aumentate: le monete, ma quando, per vol'er . correggere•· ciò che 
efr.oneamente si c·redeva mal fatto, i Principi · si ' eraùò.' lasciàti 
sedurre .ad opeçar.e ·al_~erazio_ni nel senso ,o; .po,stQ, nei:' sei)s'o del, de/ 
crementò. G0sì: gli sembra poter spiegare le turnultuazioni soiit9. 
Filippo i1 Bello; ·e :così trova che riuscirono innocue· le altera:Zilonì 
:ecenti, tentatesi nel primo periodo della Reggenza. ' 
In tutto ciò non è possibile scorgere che un ammasso di fatti 
svis_a,ti e di sofismi evjdenti. Un nomo, del quale ignoriamo intera·: 
mente il luogo e !!anno in. cl!li aacqu.e e morì, e. che appena. si sa 
essere stato: Cassierè ~i Ll¼'w _(l), D'ùTÒT, ·sorse a eombattèrli,-e ,com: 
?il.tt~r~ ,.irisieme lE!',sttane illusio.Bi; sopra le q!,]nli"tùtto l'edificio del' 
' ' l,' ' 1 . • 'l , (1) Si rileva da una lettera di Law, 
' I • - < ~ ,, >) l ). 
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sistema era stato innalzato. Mi propongo, ei diceva, cli diiimbstràre 
che la sana politica vieta di menomamente toccare il valore nume~ / 
rario delle monete; che le· nostre frequenti variazioni sortirono, in 
tutti ~ casi, l'unico effetto di riuscire onet1osissime ai principi e · ai 
popoli; che in ciò, come in tutto, l'interiesse del sovran(i) e quel.lo del 
popolo sono identici e vicendevoli; che in un urgente bisogno, sarà 
sempre più vantaggioso a S. M. procurarsi sussidii in ogni altro 
modo qualunque, fuorch è operando alterazio,ni sulle monete. E mai · 
forse l'andamento di un libro non si è veduto così bene rispondere 
all 'assunto che pGrtava in fronte. Ragi@ni, fatti, ordine, nitidezza 
di stile, principii dei più sani e inconcussi che si potessero pre>fes, 
sare a quell'epoca, tutt0 si congiunse nelle Riflessioni sul Cornmer,eio 
e sul-le Finanze di Dut6t, che, se si :prescinde dal peso delle molte 
cifre di cui doveva naturalmente andare sovraccarico, si- può leg-
gere ancora _oggidì ©OFl vivo interesse . . Attaccando la · massima: fon-
damentale delllì politica assunta cla Melon, << io non ved©, eì di:c@; 
che vi sia la menoma ragione a fav0rire il debitore piuttost0 die 
il creditore; io vedo s@ltanto eh@ questa massima nuocerebbe del 
pari alla circolazione del danaro ed al credito; vi vedo, anzi, -una 
sorgente di usure. E chi mai, difatti, vorrà prestare danaro,- quando 
la legge abbia assunto a massima che il debitore debba essere favo-
rito? Melon non si accorge che i priocipii stessi dei nostri . sovranii, 
che le dottrine dei più rinomati giuristi, tutto resiste alla sua asser-
zione. E l'Autore cita qui le ord,inanze s0vrane e -ila- dottrina di P.uf-
(endorfio. Dopo questo preambolo, passa all'esame degli avgome"nti 
di fatto: la SOiili!filOssa dei tempi. di Fil,ippo ~l Bell0 fu causata-evi-
dentemente nolil dall'essersi voltit@ corr@ggere l'erro-re commesso, 
ma da ll'aver conservato la cattiva moneta insieme a,lla· buona che 
si fingeva di €lmettere per riparare ai mali prodotti ; e le rifusi0ni 
del 1701) e 1715> so1w da lui ridotte alla loro giusta imp0rtanza ed 
analizzate di,t mano maestra. Poco appresso (p. 880 e seg.) le per-
dite, eh@ tengono dietro ali@ alterazioni, sono esaminate e rid@tte 
in cifre, sotto tutte le ipotesi, con ragionamenti e da_ punti -di :vista; 
che mi sembrano affatto 1:rnovi sino a ql!l.ell 'epoca e che sarebbero 
alilcora buoni @ggi, se ai nostri tempi una silifaitta discMssione si do-
vesse mai rjnNovare. Mi limi1terò a riportarne il riassm!i!to che . .egli 
stesso ne dà ~p .. gs6). <i Nella prima ipotesi (qua:ndo il danwrò e 1~ 
merci crescono insieme di un 20 010), il re viene a perdere ogni 
anno, per lo meno, una ventesima parte del suo reddito e la aa, 
zione molto di più. Nella sec0nda ipotesi (quando il danaro è aumen~ 
.tato d~l 20 01Q e le merci non rinclìrono che del 1 O O[O) la Franoiq. 
perde ogµi anno la deci!Ila parte di tutto il su@. cQmmercio ooll'e; 
stero e il re la quarantesima part@ almen0 del suo r@ddito. Nella 
terza (qua;ndo allG stess9 aumento della moneta Mn 1 c@rrisp0n<le 
wlcun· rincarlmelilt~ ,. jIDi ro~rç,i) lç1; nazione: perde rlià -delle sue der.rat:~ 
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e lo dà per nulla agli stranieri, mentre ,i,I re sacrifka un ·quinte> di 
tutto ciò cbe sia c0s<tretto cl i spendere a ll 'est ero. Ecco dumque do v;e 
vanno a finire tutti i vanlaggi, che M. Melon si riprom:elteva dalla 
awnentazione delle monete. S0110 un tn l clisordine e danno che in 
un urge11te bisogno sarà sempre infhlitamente miglio;r partitJ@ 1jHilJ.i 
S. M. il ricorrere ad ogni altro mezw qualunque » . - Im genern le, 
gli scrittori moderni sono ~irnanimi .11el lr-ib utare all'opera di Dutet 
gli elogi che merita. Ultim o, Eugenio DAIRE, si è espres:so•in teli'-
mini che conviene riportare. « L'0pera di Dutòt, egli dice, t.ia Non 
soJ:arnente contribuito a ret,bificare le i-dee, .che allora correvam10 sulla 
m<l)nela, a prov,are che essa è una merce e non un segno mi v•ak>rtil, 
che ],a volontà d·el sovrçtno possa innalzare o abbassa-re; illq egli è 
inoltre uino di color@ che hanno spars0 maggior lu o@ sm lla sto,ria 
eco,n·@um~ca e finanziaria della fine del secolo XVII e del princìpio 
del XV•MI .. '.'· L'apologia del sis-terna., Ci!Uarntunqu e second(') me eno-
ri:e>a, è ·seiililpre, dopo l'opera mi Pa.ris-Duverney .che !ilre fcmna il ·co11-
traripiosto, cti.ò che meglio c@nlroibuisce a far co,Nosoe:re q t!Nll l grainrde 
a vve1111i1rmerito ... e rilevare i,I · mesc1>11glio di n1<ilee 1Dt11one e false che li@ 
p1rod ussero; e a tutto q1:J1es-to si aggiiu·nga ohe il libi:o di ID utbt, scl'.'Ì!t1.@ 
d~ capo a fondo in mod0 semplice, ohl~airo e ooi:retto ., r,il!JNfsc@ le 
~r,incipaU qua li tà di stile che si ric'hi-edono per la mater•i:-t ùi etili 
Lrmtta », 
· XXXII. V @LTAIRE prese parte all a disputa trai Mie,lGA @ Dutr0t; 
Già in u,na let tera a Tiri0t aveva dett@ che l( i-1 s-aggio tli M. Mel0JiJ 
gl'i sembrava b'en degno d'un min iistro e d'm1 cit~&clino, malgrt tdò 
i suoi err0ri e malgrado i difetti di stiie » . Ma gli errori a cmi egli 
alludeva ern,N@ bensì l'aver dett0 che i-1 paese, in ~1-i so,Jij('} più 1n1em-
dicanti_ è più barbaro; o che la $pag0a sarebbe più. ricca s-e lilO fl 
avesse i p@ssediment i il'l Ameriea; o eme la cat,t,iva ammi lil is l\razione 
drelle imposte è più cla•lilnOsél! di ~•uel cL1e sia-w0 i l!IDa:-li deUa gìie1rrEi 1 
(ff Uanto alla moJileta, i/JI fil0sofo-di Ferney 11Om trovava ]D@·i skano il 
parad@ss@ di Melon; e .vedeva -b(me dei c·asi, nei (i} Uali convei1iv,a 
alterar@ il valore ·numerairib, q uamd0, t i'@è, fatta p,i ù i@dl!lstri0sa là 
nazi0ne, .il danaPo ahrh>·@Tu dai. All@ra, secondo lui . thlifti i va lori ere~ 
SC(')n@, e gli •i,ndividui che vivono di redlel. iti fissi si 'lsrovan0 AeH'fm·-
possibiJità di spendere quanto · l0r-@ abbisogni: in tal caso, l' {JJUmen~· 
cl.e] valore num,erario è un sol~i:@v@ pei del.iflor--i., equiv0,le ai giuoi le@ 
degli ant~ehi. - Ciò prova che r isf into €le i soeialismo è àn,ti1co è 
fu sernJ>re eostalilte r.rng,l i uomiAi. Voltaù1e era-tropp@ :nuov® a qaesté 
girn.ere · di! stmli perahè t i possa @ssw e leciti:> feJ?marci a·. d'i-s'èw1'e1rè 
la· sMa fo0ria-. Il Shl@ ragi@nament·@ s~pp0ni=l che; qua111d0 .Ja m@rire~a 
clivie.ne pennanentelillleru1e ]!JhÌI cofi©s&-, FeffeHo -rli Nn pérrnamèAte 
rialeo si mam ifesti in eiò' chle noi conrprialiE!0, senza-che, i!)@©o primà 
e poco do.p@, si ,m-~nifiesti del. par.i nei _ 0os-tri reddvti:-Gertio, 1u1-- ì'ecli-
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dilo. c?stiLu ito ab . antico rimane sempre iim ql!lel numero cli · scnd,i 
o dt lire, per cm fai. stipulato; ma oani nuova · costituzione oani 
pigio~e di :asa:, ogni affitle> di terre, ~gni mercede, ogni sti~endi@ 
pubblico, s1 cleve snccessivamente livellare al nuovo vailore della 
moneta ,_ come gli si livellano i prezzi delle derr.ate . 
. Ultimo ad enLrare im quella dis~uss•t@I'le fu DuvERNEY, nel 1740. 
Egli stava scrivendo, all0rchè Voltaire pubblicò le sue OsservfJJ-
zioni, ecc . « Il libro cli M. Melon, scriveva Voltaire, ne ba puodott@ 
un altro d1 M. Dutòt, che lo vince per profondità ed esattezza; Hilat 
l'opera di• M. Dut.òt ne sta generando un'altra dell'illustre Duvemey, 
che sarà probabilmente migliore di entrambe lf)erchè sarà fatta da 
un uomo cl i S1 ato )) . Certo, c0me lavoro finanziario, è degna mon sol@ 
degli elogi anticipati di Voltaire, rna dell'alta stima in cu,i lo tenne 
lo stesso Smith e 1-o te!ilgono ancora gli ecorrnmisti erudi,ti; ma quanlJ@ 
alla quisttone-sollevata cla Melon intorno alla mo0eta, vi ha belil poc.o 
a trarne. E d'allora i!il poi quella displ!lta rimase dimenticala. Nès&1m 
fatto di pratica amministrazione l'aveva destata. Aggi,ratasi _nella 
sfera speculati v,a, passò come una meteora, come una rri'omentanea 
deviazione dal c©rso, che le sane idee avevamo già fatto per ben 
due secoli; e probabilmente non verrà piu fra i popoli i11.1civil iti il 
caso di dover rito'rnare a discutere se vi sia qualche cosa cli legit-
timo in un mero a,tto di furto pubb1li oo, se· vi sia (1l!lald1e min,ima 
utilità a sperare da una misura, oh,e brusoamente ecl infmttuosa-
mente disturbi gl'interessi naturali e pacifici dell'ind·l!l•stri a.c. 
XXXIII. L'argomento meclesimo della Moneta co!il!linciò ad 
eclissarsi. Da un lato t110vavas i, dirò c0s,ì, es-~l!l1rit@·. La partie storica, 
lai tecm1ca, l'e.conom•ica, tutto era s•fiato trattato <ila pen10e maestre, 
e . in pratica i principi; se 0On av,evano abbandon!ato me,! tuttio la 
trista manza delle aHerazioni, non potevano aver-è, e IilO'lil avevan0 
difatti, aiudacia abbastanza li)er pretendere ancora che il moi;ido ue 
accor.daisse l@r.o il diritto e ne giustificasse le inten,zion-i. Da u1B altro 
lato, la cerchia deHe iolee ecom,0miohle si era aHairgata; alle pairole· 
darwr@, tesoro, abboTil,clanza di metaUi mobili, s·i era:no venute insen-
s•ibilm eh1he s@snitueJtil.do ]e parole ri1cche,zza, procluzi0ne, ind m:stria ,, e~e.; 
la rm.o·Mita, se lfll!ll1e credevasi ancora parte integrale della Ji)t11bb'he::a 
prosperità, appariva n@n più come causa pri,ma, rna come _e~e;th@ e, 
sintomo di qua}elrn e-1ememto pi11ÌI! amp~o. I banch1~ rme<ili~svm>1,_ (.;:e· 
sci1,1ti già., provati alle grancli catas•trofi, aveva,Fr~ ~eglto ch '.anto 
tt1ffiGio c1'et daruaro metanico: e poi, s,i p;:l'rlava e s1 d1scute1va d1 cose 
eh:e mmi en1no lo scmd@ e la l'i-ra, il martello ed. il tor;chio della zecca: 
erano la coltivazione Jel suolo, i tessuti, i _can~l i, \e strade, la_!lavi-
g~zi; ne. le colo-~ie~ -i diritti politici, ecc. C'era dunque da aspettarsi 
ciq. che in fatto avvenne. Le opere sc;:ritte di proposito sulla rn @ne.ta 
co.miFiciarono ·a scarseggiare -dalla metà del secolo in poi;· 0 jjl;iv,~-
• 
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nero sempre più speciali, come tante capricciose minuzie dei d@tti, 
o si perdettero nei trattati più generali , prendendo un luogo ristretto 
e mod l=)sto nel corpo della Scienza che già nasceva, ed abbandonando 
ad argomenti compagni o più interessanti quel posto, che qualche 
secolo innanzi era tutto occupato dalla moneta, unico e supremo 
interesse allora delle società agitate dal desiderio di una vita eco-
nomicamente migliore. - In Francia, più non si trova, fino all'epoca 
fisiocratica, alcu na monografia speciale sulla moneta. MoNTESQmEu 
tentò uno sforzo impotente per dirne qualche cosa di nuovo, e disse 
errori che poi gli economisti, pnr rendendo un omaggio all'alta auto-
rità di quel nome, hanno dovuto combattere. Abituato ai concetti 
larghi e complessi, non si c::urò in questa parte di quella analisi 
paziente e minuta:, dalla quale la mente nostra è costretta di muov.ere 
quando 1;icm voglia che le sue grandi formale servano di maschera 
ai l)iec@li errori del volgo. Montesquieu non seppe svezzarsi dalle 
paJI~ole segno, 'misura; e contro ogni sua intenzione offriva il fianco, 
se i tempi lo avessero concesso, ai vecchi errori dei prindpi fa)jj. 
bricatori di monete. Poi, la parte medesima delle generalizzazioni 
sue proprie nè fu originale del tutto, nè aveva quel tono deciso <li.i 
intimo convincimento, che viene dal lungo studio di una materia. 
Per lui l'abbondanza della moneta è indizio di civiltà inoltrata, come, 
la scarsezza rivela lo stato di barbarie ; ma pure, imbarazzato dalla 
reminiscenza di un 'epoca, in cui l'abbondanza di un organe di cir-
colazione aveva divorato la ricchezza della Francia, è costre~to di 
soggiungere qualche cosa che segni nna profonda linea di demar-
cazione tra la moneta come danaro e la: moneta-mètallò, tra la me['ce 
ed i•l segno. La · sua incertezza si scopre fino nei rapporti, ehe eg~i 
si mostra desideroso di stabilire fra la mcrneta e le leggi. Una 
specie d'istinto Io conduce a presentarla come una sorgente, l!lna 
causa di buone leggi, nate « coi nuovi mezzi e coi nuovi modi di 
cfl:èlinquere » che rus@ d!e.Jla moneta a-rreca: nei mond@; ma poco 
d0po si pente e si affretta a farne invece 1rna sorgeFtte di c@rrn· 
zi©me ed l!ln@ strumento di dispotismo : sen1ienze mirabilmente es-
presse, ma destinane al meschin0 ufficio di trndQrre nella lingl!la Cile! 
see@lo. xvm i pregiud,izi, che erano già vecefui due sec@li }ilrilima (1). 
_; D'@[P@ cli lui, e sino al 1760, non vi ha da citare eme FoRBe>NNAIS, 
stenia~o, gretto e tutto offuscato dalle teorie rner<l:a:ntili. 
Lai merilesima ste,rilità in lmgmiiliterra. ifliEWITT ed HARRIS, hnaoni 
<Wmpilatori, ma tr@pp6 co.liiilpilatorii perchè la lorn fama uscisse ·.dai 
confini del lor(') paese. ©ANTILLON, tradotto iiil ;B:ramcia, prr rimalilervi 
ignorato negli Etementi del c0mmer.rtio di Forbonnais. iHuME ma uri 
· (q Le poche idee di Montesquieu sulla moneta sono, oltre un breve tratt0 
nelle Lettere Persiane, nel lib. XVIIl (cap. XV) e nel lib. XXII dello Spirito 
delle leggi. .: 
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capitolo sulla moneta, uno dei · suoi Saggi politici, che tutta l'Eu-
ropa conobbe e tradusse; ma qual capitolo! ln lui, come in M0n-
tesquieu, si vede lo sforzo di una mente superiore, che suda a sfor-
zare la verità, pernhè troppo semplice e troppo nota. Per elevarsi 
a qualche principio nuovo, si 0.à l'aria di ·avere scoperto il modo 
di ridurre a calcolo, direi, aritmetico, il rapporto, che deve necessa-
riamente trnvarsi fra la totalità del dana,ro e la totalità delle merci 
fra il valore della moneta e il prezzo corrente delle mercanzie. Nel~ 
l'argomento medesimo delle alterazioni, crede di avere <:J.Ualche cosa 
di nuovo da aggiungere. Era troppo illuminato per assumerne la 
difesa e per negarne gli effetti perniciosi; ma Hume crede avere sco-
perto un . fatto. finallora inosservato; suppone che il turbamento dei 
prenzi, quando il piede della moneta viene alterato, non possa avve-
nire che lentamente, in un lungo corso di tempo; e da ciò inferisce 
con piena logica che si può, senza nuocere ai popoli, gradatamente 
operare sulla moneta in modo da raccogherne tutto il va,ntaggi0 
che i principi si lusingavano di ottenerne, senza subire i disordini, 
che le alterazioni troppo avide e brusche avevano causato. Ma le 
sue velleità, come quelle di Melom, trovavano dappertutto sordi i 
popoli. Il nome di Hume non valeva a riconciliarli con una cala, 
mità, sotto cui tutte le generazioni passate avevano dovuto gemere 
per sì lungo tempo; e nell'epoca stessa, in eui apparivano nell'Eu-
ropa occidentale questi ultimi e deboli tentativi per ripris~inare la 
moralità delle alterazioni, in G.ermania il solb scrittore che si sia.-
levato a tratta rn.e fu così inesorabile contre le nuove alterazioni 
operatesi ir.1 Prussia e nel ducato di Wl!lrtem.li>erg, da farsi gettare 
i•n prigione. 
La. teoria della moneta, adunque, non fece allora altri passi suJ 
Continente: solo gli stùdi storici e tecnici vi ebbero positivi incre-
menti; LEAKE e S11110N in Inghilterra, BorzARD (sin dal principio del 
secolo). in Francia, _ci hanno lasciato lavori, che riescono di grande, 
aiuto all'epoca nostra in cui il tempo, insieme, e la voglia ci man-
cano di penetrare, col coraggio che gli uomini di quell'epoca avevano; 
nell'immensQ campo della minuta erud'izi@ne. Tanta calma di inda-
gimi propriamer.1te economiche ha q1:1alche cosa di ines19licabile. ~1, 
qirebbe la calda siccità che precede le gramdi pioggie: e itnfatti, 
stavano per ma1<lifestarsi QuESNAY e SMITH; l'Economia politica era 
per assumere linguaggio e proporzioni di scienza nuova. 
XXXIV. Solo in Italia la puima metà del sec. xvm fù più 
feconda di studi sulla moneta. Ciò ha molto centribuito a far cre-
dere e dire che essi qui sorgessero dal nulla e giungessero alla 
perfezione. In pochi anni, non meno di qt1attro nomi, più o meno 
Hil1t1stri, noi possiamo citare; e in verità, s_e nom furono tanto das-
sici quanto il titolo della Raceoltà Cp~T0:5I h farebbe suppiorre, ceFto: 
I 
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non si può non render loro un omaggi'o meritato e si ncero, e ·molto' 
meno sarebbe lecito il dispregiarli. 
Primo in ordine di data fu Ca1·lo Antonio -BROGGIA; iA fatto 
di energia e -risol11tezza nelle opinioni, la palma ::ipparì iene à GA· 
LIANI; per criterio e pienezza di riflessione, Pornpeo NERI la vince; 
per ampiezza di erudite ricerche, il conte CARLI. 
L'opera di Broggia, dacchè fu troppo ingi1rntameAte dileggiata 
<la Galiani , perdette in Italia la sua fortuna, essendo u,na de.Jle poche 
a cui, malgrado l' incoreggibile nostra tendenza a magnificare le 
nostre glorie, non suol dMsi un_ gra n merito, Pure·, non parrà infe-
rio-re a tante a ltre che si levano a cielo, se si vorrà non cercarvi 
qualche cosa di diverso da ciò che l'au tore intend eva di porvi. Broggia 
non scriveva un trattato didattico e generale su lla moneta , ma desi• 
clerava di ricondurre a: buoni principii il sistema dellét mcmetazion,€l 
nap0J,etana; e in questo senso non solamente le pa,rticolarità a cui 
cl1~sc€lnde non rèndon0 lai sua ()pera soverchiamente diffusa, rna: il 
suo div fo ne un libro da cui non poc@ socc@rso può tra1~ré chi vogli,aì 
ràcòogliere dati su lla cond:otta delle zecche di NapGli. Quanto ai 
valore scientifico, Broggia, in pr'i'mo luogo, ba contribl!l,ito · l'Gbolo 
suo nella genera le crociata dei pu bblìcisti eontro le altera1zioni; e 
da pratico banch iere qual era, ne ba mostratò sotto nuovi punti di 
vista i gravissimi danni (cap. 1I e III), confutanclo vittoriosamente 
le strane idee di Melon (cap. XII e XIlI). Vero è che l,a, dedtl!l zione 
a cui mira noti si può ciec;:i,rnente adottare. L'i•<ilea: fissa eme lo prn· 
Gccu,pa è quel'la di una moneta, Ghe e-g:fi chiama Ìl]f/illg'ina:ria; qnar1ij'.-
tu.r1qu e s,iéò realissima, e contro cui Galiani sembra essersì voh1to 
volgere nei suoi capitoli II e III. Broggia vorrebbe aver, tr@vato !,a 
immuta;b'ilitài nel valore de1J,Ja moneta, togl•ie·m<ilo ili' carélitt€lrtl d.i mo-
neta legale' é\fll' rorge nto ed al'l'oro, per riserbarlo eseh1sivamentè a'l 
rame.: Gli . sel!llbra chè, riducen•<ilo i Napoletani a confta:re iti gr0Jn i ,-
come gli Spagnuo•li ed .i Portoghesi contano in P'eali e rn·a1~a'0ed:i; 
tmftit€l Ie cause di oscilrlazi o111e Il'eli valore tilella rno11eta verrebb€lrQ ad 
essere tglte. Degli argoiirl~lilti di- cui si s€ltve, 1rna parte è priva: dì 
se1il0sci, cGme <iJUlaindo riretntarril€lnte dice che la m01n€lta di ra !ilir@' 
àpprezz-a e non è apprezzato;; quasi f.àsse1 l')O'ssibile mai che ullilra 
eosa, mrote'rìalc o immateriale~ adu1piendo a:ll' tiufficio di misur'ror€l; 
noa 11i1Jillanga, 1rnll'aitto medesirm'o m,isurata essa pl!l11e; 111I1a Jilarte-_pJoÌ, 
altro non .è cfu€l il vamtaggio sipmrabil~ daW'u-nicità di moneta:, van-
taggio_ che, per se stesso, è tanto applicabile al rame, quanto all'oro 
e. all'arg€lnto. Ma i3roggia, im ci@ puerilmentre: si iHud'€l'. Crede èfir, 
ponendo a bas@) <ili tutti i conti la m@0.eta <ili rame, si sia g,ià tro-
vato l'immaginaria, I' astrartta, la pur·a cii,fra, la v€lra macuta cli 
Montesquieu, e quindi il radiealr€l ri imled,io, dra p0lersi vittori @sarn'elni,& 
sGstituirie a tutti i rimeè!'i.i Jilernieiosi, di: alterazioni e rifusi1@ifli,i à otl11i1 
L gi~erni sj_ etano fimallofl:ai ruppi.tgliatì~, - . 
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, Tale è il concetto folildameiltale dell'opera; Idée s1JJba1terne; Iioo 
semp~e _e rronee, vi si potranno raccogliere: Broggia è partigiaiA~ 
?el biglione per le monete me:1Jzane, che sarebbero troppo g-ro_sse 
in rame, troppo minute in argento. Mostra 'di aver bem sh1diato ~ 
misurat? _il modo jn cui procede il cons1JJmo deBe monete per effett@ 
d~! la fnz~one, e dà il . suo. parere sui mezzi _ di diminuirlo. Le p;i.r_tj 
p1u_ d~boli del suo libro : solilo: il progetto di vah1tare in molilJJ1lfi\ 
-fores_ti~re l'argento degli · orefici, lililetodo da çtti si ripromette ,va)il_-
tagg1 lffimensi sotto l'aspetto della l!)i'nOre · .estr.azìone e degli_ agg:i 
meno onerosi; e le colpe che addossa alle operazioni di: cambio 
bancario, per le quali gli sventurati banchieri; condannati dal lO Jf(;) 
mestiere a speculare sulle miaime frazioni per comporre uo discrete 
profitto ai capi1a1i che arrischiano, diventerebbero, secondo il git1di-
zio deH'Autore, tanti nemici d·e!la umanità. i 
GALIANI, o ·eh~unque alt.ri sia l'autore dell'opera DeNa M0ne,t0, 
.pervenutaci sotto il suo nome, è uno ·scrittore di maggior p@lso.deJ 
.Broggia. Sobrio, ma m10n scarso di storica erudizione, trasse abilmente 
profitto da quanto fino allora : sapevasi sulle pratiche vice·nde delle 
monete. Nella parte speculativa abbonda c.ertamente di buone idee e 
,sa esprimerle nettamente. All'infuori di qualche frase inesatta, ntJl1'a 
gli si potrebbe rimproverare i•n tutta la parte .che rriira a netta:-
mente determinare l'indole déllo strulilil ento dei cafiilbi e q·uella dei 
metalli di cui è fatto. Eccellenti riflessioni sulla mometa di confa!> 
distruggono le. ill11sioni di Bwggra e m@s.trano aQl evidenza quant0 
·sarebbero frustrate le speranze clne si forni!,asseFo sulla apoteosi 
:della moneta cli rame, per conferire al sistema: monetaèio queUa 
.bramata stabilità di valore, che. è ura'assurda contraddizione alla 
-natura medesirria dellà. moneta. Sventuratamente, l'opera di Galìami, 
Ja quale, per altro, è la migliore che si abbia in Italia, pecca mole 
.tissiìno dalla parte dell 'ordine e della concatenazione delle idee.;. e~ 
è poi · bruttamente yiziata da certe te@Fie predilette, che accu·san0 
l'immaturità dei suoi studi su questo ptinto della scienza ,economica. 
Gli è specialmente nella displ!ltii fra M'elon e Dut6t, alla quale 
vuol prender parte, che un tal difetto rispi€:ca. Galiani si decide in 
;favore del prim;i~: Seco-hdo hii,nulla ha:vvi di riprovev0le in que.i 
goyerni che, spiifilti dia un bisogno fiìnaoziario, si. perJililebtono di alt@-
rar,e il valorn deU<a m0neta per viia di n@minali aumenti. Parrebbe 
incredibile che u1w scrittore. il quti.le c0minciò così bene dal detL-
nire l'uffi.cio del danaro e la sorgente del suo valore, si possa p01 
1anto illudere da _non vedere qualche éosa di strano e di ihiqnCJ 1i, 
atti 0011 cui, -coll-a maschera del norrie, si pretenderebbe . pa~liaré 
l'evidemza del furto .. Avvi. è vero, una certa sa,gacità nella su~ 
arg0mentazi@J1e, che, sebbene non sia originale, l@ seliI!lbra, Ji)er la 
limpidezza con eui l'errore medesimo si d_ipinge nell.a s~,a melilte 
:e ~hle f:!e~uçe il ]ettQre. Gal!a~i, çom.é Bume ,: fa 'deri>Vàne l'.innu, 
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cui tà , a nzi fai volta i vantàgg i, delle alteraz ioni per au'rnintò , da 
un fatto ché ta lvolta è vero, ma cli cui , in tutti i. casi, egli inter, 
preta mal_e le conseguenze. Qua ndo l'alterazione viene decretata; 
quello squilibrio, quella esacerbazione dei prezzi, che naturalmente 
ne deve seg uire, non avviene che poco a poco, d'onde un lungo 
intervallo, dura nte il qua le la società non r isente il r.risto effetto 
della altei'azione, ma la Fina nza raccoglie il frutto della suà ma-
novra. Or ciò, in primo luogo, non sempre accade; e se poteva ac-
=cadere nei secoli andati, a ll'epoca riostra sarebbe q1,asi impossibile. 
La storia c'insegna come molte volte, nei secoli scorsi, i prezzi con,-
-tinuasse1;0 immutati pur dopochè la Grida del Principe aveva· can·-
giato il nome o i rapporti delle monete in modo che · un maggior 
numero di soldi o di lire veniva sotto i nomi di lira o scudo; ma 
oggi e all 'epoca stessa di Galiani, qual popolo, in .qual parte del 
molildo, sarebbe mai stato sì semplice da non sapere che la moneta 
:e ·il suo valore non stanno nel nome, ma nella quantità del metallo_? 
Se: oggi· il Governo francese o sardo, adottando la teoria di Melon, 
dicesse che uno scudo vale 6 lire, in luogo di 5, non avrebbe an-
cora emanato il suo decreto che tutti i prezzi, ragi onati a lire, 
crescerebbero di un quinto. Là perturbazione che Galia ni nori nega, 
ma che vuole accada gradatamente, in un lungo corso di tempo, 
:avverrebbe in un attimo e graviterebbe con tutto il suo peso s1:1Ha 
massa delle transaz ioni. Ma del rimanente, suppon endo anch@ vero, 
necessario, costante il fatto, che si può mai inferirne ? O che forse rin 
:atto i~morale cessa di esser ta1e quando lo si oweri lenta mente-i O 
che l'omicidio cessa di essere un attèntato sulla persona del tiostr@ 
simile, se irivece di perpetrarlo con un'arma esplosiva, lo si eseguac@ti 
ùn lento e segreto veleno ? D'altronde, Galiani non è coerente a se 
-stesso. Se la perturbazione negli aumenti di vàlor nomi nale è lenta, 
perchè mai noi sarà in tutte le specie di alterazioni monetarie? E 
se l'esser lenta giova in un caso, perchè non avrebbe a giovçtrè 
.in tutti? E se la teoria di Melon si può accettare, percaè m ai non 
si dovrebbe tornare più .indietro ed invocare le manovre tutte del 
secòlo xrv, anzi, più logicamente ancora, risa lirn sino ai piq ·tris ti 
g,iorni di Filippo il Bello? - La cosa è per altro cli una evidenza cosi 
meridiana, che n@i, per esser giusti, non dobbiamo tçtcere eh@ l' Aua 
tore medesimo fu costretto di riconoscerla. Il genere di alterazioni-, 
che egli difende e vuol rigenerare nel mondo, costituisce, second<Ì> 
le _sue espressioni medesime, un mero inganno tessuto dari pr-incipe 
·al popolo; e l'u ltilil"la frase del suo r~gionament0 muta radit almen.te 
la tesi,_ presentando l'alterazione, che la sua coscienza si rieusa à 
giustificare, come una dura necessità, voluta da imperiosi bisÒgfili 
Ai nostri tempi , questo sistema medesimo è inaccettabile. Se .la 
gmerra, J-a cairestia, l' <;lpidemia, esigono sforzi dui pubblica spesa, 'i:t 
eui il'. puibblfoo tesar.o nori basti, i · popoli consentirànrno 'forse' @gni 
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sacrificio, ma vorranno che og~i co·sa abbia 'il sl!lo nome, nè àtii, 
metteranno che l'urgenza del bisogno renda · onesto il delitto. C@n-
sentiranno l'imposta o il debito pubblico,- come fanno ogni giorno; 
sopporteranno, approvaranno, giureranno di mantenere in circola= 
zione una moneta di pura carta, se sono il popolo inglese è se Ià 
Rivoluzione minaccia l'esistenza della Gran Bretagna; ma· se voi 
pretendete ingannarli con un segreto di zecca, probabilmente pren-
deranno le armi, quand'anche non vogliate da loro, sotto forma di 
inganno, che un sacrificiG m6lto minore di quello a cui, sotto forma 
di dazi, di imprestiti, di moneta di carta, consentirebbero. 
Questo è, nell'opera di Galiani, l'errore che più rispicca, ~ che 
vedesi incidentalmente poi riprodotto in parecchi lu oghi, in me2izo 
ancora a teorie, che non solamente si ammettono volentieri, ma 
che fino a certo punto onorerebbero la sagacità o il sapere dello 
scrittore, fatta soprattutto ragione dei tempi in cui scriveva. Gli fa, 
per esempio, onore la chiara ed energica dimostrazione, con cui di, 
stn1gge. il 2regin.dizio dell'ìmm'.a·tabilità nel valore della.moneta; si può, 
m.ce-do modo, ammirarlo nel la cura che mette a distinguere il dainar@ 
come misura, dal danaro corpe equivalente, distinzione, di cui pa.-
recchi autori_moderni, Rossi fra gli altri, si mostrarono tanto vani; n0n 
è del tutto iHgiusta la lode che gl'i si è data cli quel lampo filosofie@•, 
con cui, cercando se il grano o.altro possa essere una ricchezza di più 
stabile valore che la moneta, •si riduce a dire che vera ricchezza 
è l'uomo , che in esso solo si può trovare il vero tipo del Valore, 
Ma in mezzo a queste ed altre consimili idee che, se esatte non 
sono, certamente rivelano il pensatore, fa pen.a il vederloimpigliàt@ 
-nelle reminiscenze del concetto di Melon ed affaticarsi a mostrarci, 
per esempio, ora ébe nominale è il disturbo del mercato quando 
un numiriale alzamento della moneta lo abbia prodotto; ora che 
-i popoli hanno torto quando si dolgono della loro miseria, pren, 
dendo come calamità il car0 iorezzo dei viveri; ora che la ricchezza 
indebolisce le nazioni, ecc. 1 
Intorno al conte CARLI, qu.i avremmo poco da dire. Come sto~ 
riche ed erudite, le sue scritture banno una riputazione inconeussa. 
Il concetto economico vi entr.a, si direbbe, di sbieco; non era lo 
scopo che moveva la sua penna. Pure, la concatenazione medesima 
delle idee lo guidava a conclusioni perfettamente accettabili; e nella 
discussione agitatasi sulla riforma delle monete lombarde, ciò èh~ 
egli richiese fu ciò che ogni economista più illuminato avrebbe, ri~ 
chiesto: ·tarilfa precisa, cakolata sui! fino; e valore ufficiale . muta, 
bile, secondo le vicissitudini della piazza. 
NERI, come ho già detto, sebbene non goda in Italia la faina 
di Carli, lo vince talvolta, nella sua Memoria sul prezzo legale delle 
monete, .seconµo me, in m~r.ito intrinsec~. nella parte econ_ol)..lica_: 
senza per altr© .rir:nan!:lr.gli . di gran h,mga indietro ovunque l'eru-. 
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dizione occorresse all 'interlto di cui si occupava. Nu lla, per esémpio, 
saprei frovare di più accurato della storia da lui rapidamente. 
tracciata dell'abbondanza dei metalli sotto i Roma11i e del rap-
porLo tra l'oro e l'argento. Lo scopo, in Yerità, delle sue Osser-
vazioni era affatto pratico, e non lasciava un gran campo alle de, 
viazioni teoriche; e da questo lato, la diligenza e la sagacità, con 
cui investiga qual fosse in quel momento il vero rapporto tra il 
valore dei due metalli preziosi, sono superiori a tutto ciò che il 
lettore potesse aspettarsi. Dalle lodi, che egli da in un luogo all 'i-
dea di Locke, si rileva ben chi aramente come, se fosse stato in 
sùo potere, avrebbe ben volentieri smonetato uno dei due metalli 
ed adottato il sistema dell'unicità di moneta; ma costretto proba-
bilmente dalle istruzioni avute 2 rispeLtare l'antica abitud ine della 
doppia moneta, egli è fermissimo, non so lamente nel voler cercare 
.con Uh estremo rigore l'esatto rapporto, ma nello spogliare il legi7 
slatore cli ogni diri tto di definirlo a capriccio, cli mutarlo qu::rnclo il 
.commercio lo tenga immutato, o cli fissarlo in eterno ad onta di tutte 
le mutazioni che il commercio vi possa arrecare. Neri certamente 
non si fa ammirai•e pet' qualche ampio svolgimento di teorie; ma 
un'aria cli ' maturo gimlizio è sparsa su tutto il suo li bro, quell'an-
damento tranquillo e misurato che, quando cela lo st. 11dio, rivela 
fo retti tudine naturale della mente. Chi ne voglia u u esempjo, 
leggà à preferenza il tratto su ll e <<" Dilfìcoltà che s'incontrano ·nel 
.definire i grad i del valore delle cose contrattabili, per mancanza 
di un campione inalteràbile >> : non è certamente una dissertazione 
sul valore, come potrebbe farsi oggidì co lla pienezza delle rifles-
sioni accumulate su questo tema fondamentale della Scienza; ep-
pure, in una materia sulla quale è di ffici le rinvenire uno scrittore 
che non abbia peccato da qualche punto, Neri non solò è forse l'll-
nic@ a cu i no n sia sfu ggito qualche concetto radacalmente erroneo, 
.ma è inoltre il p1·irn.o, a mia notizia:, che a:bbia intravveduto net-
tamente il principio del Costo di riproduzione (1). 
(I) Direi piuttosto che quel principio si dipingeva a lui come una naturale 
c@nseguen.1w ùi unai lun g,a analisi. Il seguente tratt0 d.ir.nostra, · Im eno, che 
non era per lui una ispirazione momentanea: 
" La sola attitudi ne alla perm utazione, qua lità, composta dalla maggio11e ·o 
minore abbondanza naturale delle cose e dal più o meno uni versale desiderio 
di possederle, è la base di qu el che gli uomini chiamano ·valore. Po[chè, se 
si va\uta~sero in · p•roporzione, per esempio, de ll a loro atti tudine a conservarci 
la vita, il lrnfit ei le eastagne, il frumento, dovrebbero v,aJlere pi;ù de ' <diamanti,, 
e l'arsenico e la polvere da c,mnone d@v rebbero -.,ra lern l!l'lolto meno del niente,. 
Se il valore fosse fondato nella copia degli altri comodi che le cose sommi-
nistrano agli uomini, l'acqua costerebbe più del vino e il ferro più dell'oro. 
Se fosse nella solidità, o perpetuità, delle cose, i sassi costerebber o più della 
eetu. 'è le m@ntagne alpestri più delle vigBe. E se la casu'ale afFezioi;ie o il mo-
mentaneo biso:gno degli uomini 00sbtuiss~ fil vafore, la .stessa dosa da_ l!ln m:o.• 
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XXXV. Varcata così la metà del secolo xvm, nioi siaimo co-
stretti di abbandonare l'ordine cronologico. La teoria della Moneta 
era gia edificata di pezzo in pezzo. La più gran parte degli scrittori 
successivamente venuti di poi, non fecero che· riordinare e chiarire 
le idee già accumulatesi nei libri e sanzionate da lunghissima espe-
rienza. Si comprese inoltre, come serripre avviene nei progressi delle 
scie nze, che tutto ciò potevasi comodamente restringere in poche 
pagine; e lo sforzo degli Economisti si volse piuttosto a collegiùe 
le leggi della monetazione con gli altri argomenti della scienia eco-
nomica che ad ampliarne lo studio. Le opere speciali, come ho già 
detto, divennero molto rare; quel poco di perfezionamento che si 
poteva sperare, da allor'a in poi si trova ben meglio nei trattati 
generali di Economia politica, e non si arriva a trovarlo ehe in 
mezzci a ripetizioni senza fine. Io devo risparmiarle al lettore. Pro-
cediamo, invece, da ora in poi per \'Ìa di materia, esaminando di 
grado in grado la maniera, in cui i principali concetti s111la moneta 
si sono, nel corso di quest'ultimo secolo, gradatamente cond9tti al 
punto, a cui le opere più moderne ce li present~no (1). 
mento a ll'altro avrebbe prezzi disugualissimi, -e non vi sarebbe tra una cosa 
e l'altra differenza di prezzo, e non si osserverebbe quella distanz,1 e grada-
zione che ved iamo osservarsi quasi costantemente e che solo si altera a mi-
sura che crescono o diminuiscono le circostanze che le rendono più facili o 
difficili ad acquistarsi da chi non le possiede e che son quelle che costituis-
cono l'attitudine alla pe1·muta, cioè il v-a lore ». 
Neri seri veva, queste pa,role alla meta del secolo xv11r. Circa 70 anni <lopo, 
si eominciò a scoprire che la vera causa <lei Valore sta nelle Ditficulties o 
attainment (Difficoltà. rii assecuzione;; e BASTIAT ha dovuto scrivere molte pa-
gine per provare che la misura <lel Va lore si trova nel Travail epargne. · 
(1) [Per l'acilitare e rendere più proficua a chi non fosse pienamente versat0 
nelle cose monetarie la, intdligenza tielle dotte considerazioni, che in questo 
suo scritto svolge il chiaro economista italiano, crediamo bene riferire quì la 
definizione che dei principali concetti che ricorrono in materia monetaria dà 
il l\lESSED AGl, JA (La riioneta e i(sis.lema monetario in generale, ca]ilo V,§ I, 
nel!' Archivio di Statist-ica, fase. I del 1882, p. 181): 
- L'unità monetaria è una ce!'ta quantità di meta.Ilo, a certo grado di finezza, 
che si assume ,ù modulo del sistema. Il metallo-tipo <la la. base del sistema mo-
netari@; l' unita, tagliata nel metallo stesso, me porge l'elemento metrico, nu-
merario . - Può essere effettiva, od ancl1e ideale, cioè, non coniata, per figu-
rare io quest' ultimo caso solo implicitamente nei sur•i multipli o nei suoi divisori. 
Il nuovo marco germanico, ad esempio, non esiste veramente che nel pezzo 
da IO marchi, la 001,ona, che è l'u0ita m00etaria reate (ovv-ero, i0 ql!l-el10 da 5, 
la mezza-corona, o <la 20, la doppia, considerandosi sempre la corona come 
.uoitil); presso <li noi, la lira in oro manca del pari, e qu ella stessa in argento 
si ha allo stat0 integro soltanto nel pe~zo da 5, essendo Il pezzo effettivo da 
I lira nonché quello da 2, coi minori SJilezzati, semf)lice moneta di.visionai·ia 
a tito;o ridotto. - Se il sistema monetario è a tip0 unico, anche l'unità è unica; 
se è a tipo duplice, si lian110 materialm ente o idealmente due unita diverse, 
ma che fa1rno virtualmente una sola, in quanto sia fisso il rappo1·to legale da 
cui ,vanno connesse. 
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Se qualche cosa vi era, che fosse degna di assum-ere un car'at-
tere di pura scienza, era il definire l' indole vera della moneta. Gli 
La quantita di metallo si esprime in peso; la finezza è significata dal titolo, 
ossia, da ll a p roporzione ciel metallo puro rispetto alla lega o metall o in fer ìore 
che può esserv i allegato: il peggio, come chiama vasi a Venezi a . - Titolo e 
peso defi niscono l'unità 1noneta1·ùt. 
li titolo si valuta ora fra noi a decimi, ovvero, a millesimi, ossia , prendendo 
il 1000 per unita; _e parimen ti in t utt i i paesi che ha nno adot tato la divis ione 
decimale, compresi pure gli Stati Uniti d'America. Titolo 9 decimi o 900 mil-
)esimi vuol di re 9[10 di fi,n o e ![IO di lega, che è fra noi la proporzi one cli 
zecca per le monete integre, elette perciò pure decimali, per clistinguerlè da 
quelle in argento divisionàrie, che sono a titolo 835. - Un t empo il metodo 
era diverso e con molta varietà, da paese a paese. Usua lmente, l' oro si con-
tava , e si conta ancora, dagli ore fici, a carati, di cui 24 si ritengono fare l'in-
tero. Or o di 24. carati significa pertanto oro puro, senza. mi scela est ranea ; e 
tale dpveva essere il fiorino cli Firenze e lo :zecchino di Venezia, . a ll 'er rore 
t utt'al piil di qualche mi ll esimo, in causa della imperfezione dei metodi di affi-
namento o per la necessari a tolleran:za nel conio; ora cli rebbesi di 1000 mil-
lésimi; titolo 22 carati esprime finezza di 11J l2, con IJ l2 di lega, com'è a nche 
adesso lo sterlina o sovrano inglese e corrisponde .a 916 213 millesimi. 
- li peso si r iporta, per proporzioni di solito esatte, alla unità pondemle co-
munemente usata (chilogrammo, li bbre, oncia), · ov vero ·aJ altra unita di pes(l) 
adoperata· specialmente pei metalli preziosi : caso, quest'u ltimo, assai frequente 
ad altri tem pi . - In tale ri gua rdo si possono segui re due metodi diversi di 
determi oaz10oe : quello del peso lordo e quello del peso netto. Nel primo l'espres-
sione del peso comprende anche la lega, ossia, si da il peso dell ' in tero pezzo 
e si fa il ragguagli o esatto fra esso e l'un ita ponderale. È il metodo nostro e 
francese. Il franco io argento era effet t ivamente io origine (cioè, in Francia) 
è si presum e sempre essere ne ll a moneta integra , del peso giusto di 5 gram -
mi, al titolo 900, cioè 4 I 12 grammi d'argento fino e I 12 grammo di lega. 
Oggi·, il ti tolo è s tato diminuito nel pezzo effettivo, ma il peso è r imasto sempre 
lo stesso. Perciò, 200 fra nchi pesano (al lordo, colla lega) gi ustamente I _ Kg. e 
possono sosti t ui re l'unita pondera le. E così per la lira nostra che equivale 
al fra nco. Io oro, colla proporzione legale di I a 15 I 12, si va a 3100 franchi 
o !ice, ossia 155 pezze da 20 per Kg. giusto. - Nel secondo metodo invece, 
9uell? de l peso netto, non si tien conto che del fino e n(l l peso non si intende 
esprimere che questo, senza ri guardo all a leg;:t . Gli .è così che si regola il peso 
io Germa nia ed Austria per rispetto a ll' un ita ponderale. Fra noi, trascu rando 
a ll o stesso modo la lega, i rapporti a nzid_etti a l Kg. diventerebbero: per l'ar-
gento , li re 222,22, in luogo di 200; per l 'oro, lire 3444,44, invece di 3!00. I 
(lue metodi conducono nel fondo allo stesso risul tato; non muta che la forma 
~ell 'espressione . 
Non di r ado il peso, e qualche volta anche il t itolo, si t rova indicato sul 
pezzo : semplice guarentigia, domandata ancora da a lcuno, ma che oggidì ha 
mol to per duto della sua importanza, con la maggior fede che si impone nella 
siocerita della zecca, i fac ili riscontr i e la ill imitata pubbli cità,. Nessuno dubi-
terebbe che lo scudo da 5 franchi io ar gen to non pesi 25 grammi giusti al 
titolo 900; · ed è fac ile di sincer arsene, v0leodo. Nè oecorre generalmente di 
più. - Tuttavia, l' indicazione può avere una seri a importa nza per qua lche 
particolare moneta , soprattutto se destinata a circolazi one commerciale in 
lontani }i)araggi e fra altre e svariate specie ; dove imp0rta di farsi chiara-
mente riclrnoscere e ma ntenere il proprio credi to ; ed è così che tit0lo e.peso 
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Econ6rnisti se ne avvidero di buon'ora, ed ànche oggidì !;)entbno che 
non n'è punto cessato il bisogno. Si trovarono benst fra: due .scogli:; 
sono indicati sul trade-dollar americano battuto principalmente pel traffico 
coll'Asia orientale. ' 
Il rapporto in peso dell'uaita monataria alla ponderale da il numero, la 
ragione, o proporzione monetaria. I tedeschi, e talv~lta anche i nost~i, la' wia 
cono il « piede monetario » (MiinzFuss); e alcuno pure fra noi traduce · anche 
qui il- taux · francese (le .taux monetairè) barbaramente per tasso, come· se'. :si 
mancasse della corrispondente espressione. In Inghilterra lo si chiama - il 
" prezzo di zecca » (Mint pricè). Per · il ~sovrano o lira sterlinei sarebbe di 
lire 3, scellini 17, pence o denari IO 112 all'.oncia tr~y (=31,0201 ' gramqii) _di.j, 
22 carati; e vorrebbe esprimere, con quel nome di prez.zo,· c-iò che dalla, ~ecca 
v.iene a pagarsi in moneta coniata l'oro sodo in verga, giusta il concetto ·1egàie 
della compra-vendita. È il pari legale di zecca. In realtà., perartro,··@n trat~ 
tasi che di un rapporto di peso, e non cli Yero prezzo b valore; la quautrtà 
dei pezzi da .tagliarsi nel peso di un'oncia. . , ... __ _ 
Il contenuto in metallo fino di una moneta in genere è quello che s_i chiaro.a 
solitamente il suo intr.inseco: questione anche qui di semplice pe_;,o anti:tut.tro e 
che non assume quaHta di valore se non quando interviene ùna qualche idea 
di apprezzamento e ra;pporto, . come a dire il· valore che può compe:tere a' uaa 
determinata moneta in ragione del su.o rispettivo conten-u-to . metallico. - .d l 
conio non è esso medesimo che una manufa.zione; e la lega nelle monete in-
tegre non conta che per ragione industriale. Vi sta unicamente pe.r dare 
maggior resistenza al pezzo, e non per diminuire i"il. assoluto la quantità. del 
fino, o per procacciare alla .zecca un vantaggio. Coniare a 8110 di fino e I JIO 
di lega, come da noi per la moneta integra, non vuol mica dire che Ja zecca 
trattenga I JIO per sè, sostituendo al fino altrettanto di lega. Chi porta alla zecca 
I l{g .. d'oro puro in massa al titolo .900 ne ottiene altr.e.ttanto i@ peso e dell'egual 
titolo, ossia, nuovamente I Kg . d'oro c@niato., col .solo obbJ.igo'.dLpagare le·spese 
di coniazione, le quali sono incomparab ilmente minori di quel decimo; .che .anzi 
in Inghilterra la zecca conia l'oro- gratuitamente, per quanto pure lo .sterlina 
sia al titolo di I I 112; vendendo· esattamente fino per fino nell'egual peso - La 
cosa è ùiversa per la .moneta divisionaria, dove rea,lmente la zecca lucra la 
differenza che può risultare dal più basso titolo o dal minor peso netto. 
L'unita monetaria ha solitamente . un n01ne; r,omè franco, lira, soi:rano, fiò· 
i'ino,· marco, od altro, dipendent,e da varie circostanze: l'effi;gie del giglio per 
il fiorino di Firenze; il luogo dove quella tale moneta fn prima battuta per 
il tallei·o, così denominato dalla • valle" ( Thal ) di Jaachim (loaèhimsthal) in 
Boemia, d'onde poi tutta la famiglia dei talleri, dei doll_ari, o piastre, e.cc. 
Anche la grande:z.za dell'unita monetaria ha . la sua importanza, come la ha 
Ja forma per la- m@neta in genere; ma nulla può dirsene in ass@luto e. tutt@ 
dipende dalle circostanze, oltrecchè dal metallo in cui si fonda l'unita é ùal 
sistema dei suoi multipli e spezzati. In argento, a ragion di valore, si può 
scendere naturalmente a~sai più basso che in o~o, ,ii l cui pezzo, , •al disotto. di 
un certo limite, rie.se.e incomodo per la sua piccolezza. Nella nuova moneta 
germanica, ad esempio, funziona male la mezza corona, ossia il pezzo in or.'o 
da 5 marchi (qualcosa meno di 6 I J2 lire) e gli si.preferisce generalmente q_ue}19 
còrrisponde11te in argento ridotto. E similmente ··in Francia per .il pezio in: .@ro 
da 5 lire (ora abolita). - La forma è ormai decisa da ragi"oni di comodo e .. di 
convenienza tecnica di conio. Essa è universalmente quella ùel disco p-iano, a 
,tutta impronta con moùerat@ rilievo e tale che i singoli . pezzi si possano esat-
tamente stivare gli uni sugli • Itri, Le norme monetarie .indicano. i.l .. dianietr.o 
I 
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da un IRto, avevano a fronte gli uomini , agli. ocr:hi dei q'uali la mo• 
neta era tutto, e la sua abbond.anza, 1,1rocurata a costo di qualsiasi 
sacrificio, fo rmava la st1prema prosperità. delle nazioni; dall'altro, 
a fro nte di quelli , pei quali la monef R era null a, u,na semplice fqr• 
malilà intermedia, che si poteva perciò modifica re a piacere, seID,za 
che la reali tà dei beni ne rimanesse alterata. Ponderare, distinguere, 
i'idurre al loro giusto valore questi estremi concetti, era il primo 
ufficio degli scrittori di Economia ; ed essi l'hanno in gran parte 
~dem piuto. 
Nella m~nte dei popoli , lo si è già potuto vedere, la moueJa 
cominciò dall'apparire. co me un semplice segno; e conseguenza di 
un pregiudizio così naturale insieme e funesto, furono le frodolente 
ièllterazioni, che i Principi si permisero. Dopo lunghi dolori soffe~ti, 
di ogni pezzo da battersi ; e non occorre di più. Ne· r~sta .definito anche lo 
spessore, dàto il metallo. . 
' Le differenze nel metallo, nel titolo e peso, nonchè la varia divisione delle 
monete, determinano le differenti specie monetarie, e può essere importante 
anch e l' origine e la data (il millesimo, come si dice); e non solo numisma-
l icameute, ma anch e mo netariameute, in quanto vi possono corrispondere dei 
divarii nel conio, ne lla perfezi one rela tiva del titolo e peso e nel vario grado 
di conser va zione o di deperimento sofferto. Ai tempi nostri e fino a certa epocà 
non lontan'issima, tutto l'argento mo netato conteneva ancora una particella 
d'oro che poi mise conto di estra rre per effett o dei maggiori perfezionamenti 
:verificatisi nei processi di affinazione. Influiscono ta lvolta in ciò anche le abi• 
.tudini. Lo zecchino veneto ha a ma.la pena finito la sua. corsa. in Leva.nte, dove 
è pur !'i cercalo come ornamento; e I' Austl"ia, continua a battere i suoi vecchi 
-talleri t.!i Maria Teresa, al millesimo del 1780, pel traffico con quei paesi e c@.n 
l'Africa. 
Nel conio è fisicamente impossibile di conseguire una esattezza assoluta 
sia. per il titolo che per il peso . Bi sogna starne contento ad un certo grat.lo 
di appross imazione, il maggior e che s i postil. Da ciò i rimedi o le tolleran%e 
t.li zecca, che esprimono i limiti entro cui le differenti specie conia.te so.no 
dichiarate arumessibili nella fabbricazione, in via media sopra una certa massa, 
·où anche pezzo per pezzo; e sia in meno che in più del titolo -e peso normale 
·o retto (Cr. droit). Vi può essere pertanto una tolleranza di .peso e una tì0lle, 
r.anza di tit0lo. Oggidì, la perfezione ed uniformità. dei processi consentono di 
tenersi in limiti ristrettissimi, con qualche t.lifferenza · secondo le vaI1ie specie, 
e che SOl!lo press@che i medesimi t.!a.ppertutto. Io qualche caso si trova esclusa 
1igui tolleramza t.li titolo , come per la moneta d'or© russa, che è certame.o te 
fra le migliori, od anche di titolo o di peso, com'era per la, legge neerlan,J,t!so 
<lei 1816, corretta in ciò più tart.li da que.lla del 1839, E non sembra i1ufàtti 
buon metod0, giacché la soverchia esigenza. si sconta poi con una maggior.e 
.corri vita nelle verificazioni. Un tempo, :u vece, auché all'infuori di ogni abus0 
deliberato, conveniva largheggiare assai più, e i di vari <la luogo a luogo, nonché 
da specie a specie, dovevano riuscire sensibilissimi. · 
Oltre le « tolleranze di conio», come potrebbero dirsi, vi è per lo pjù o.nch·e 
una « tolleranza di logoro » o « di corso » (frane. tolerance de frai, tedesco 
Ptusir•Gewicht, il peso." tollerato che ne risulta) cd esprime il limi.te entro il 
quale si mantiene il corso legale per l'iuter0 suo valore al pezzo qeg:rad-a:t0 
dall'uso -j. Avv. L. E. · 
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i · popoli si erano guarili di quel!' errore, coll'empirismo medesimo 
con cui se ne erano lasciati sedurre; ma allora appunto gli scrit-
tori, sapienti in tutto fuorchè in materie economiche, ripnà!sero per 
conto proprio, mantellandolo di dotte apparenze, il medesimo errore. 
Cominciando da Montesquieu, il quale consacra, senza il più lon-
tano sospetto, il titolo di segno al danaro, s'incontra la medesiIDlla 
espressione nelle opere dei giureconsulti, dei finanzieri, degli ·sto-
rìci, e nel linguaggio medesimo delle leggi, fino ali' epoca nostra, 
nella quale è tanto comune il dare alla moneta il titolo di segno 
rappresentativo della ricchezza, benchè sia già fuori d'uso il trarre 
da: èiò le logiche conseguenze eme se ne potrelJbero dedurre. A 
rischio adunque di parere troppo attaccata a quistioni di meri vo-
caboli, 1 Economia politica dovette, in primo luogo, distruggere la 
parve11za di legittimità di quel termine; e se qualche cosa le si può 
ancora rimproverare, è di non arervi adoperata tutta la energia e 
tutto il rigore che vi era d'uopo. La scuola fisiocratica fu, io credo, 
la prima a rilevare l'erroneità del vocabolo (1); Smith lo neglesse.; 
altri lo ripudiarono alla sfuggila; solo G. B. Say, e Chevalier dopo 
di lui, sentirono il bisogno di un'apposita confutazione, che nondi-
meno è imperfetta. Spieghiamone brevemente il moLivo. 
L'argomento, di cui G. B. Say si serve, non è abbastanza espli-
cito per determinare la eliminazione del vocabolo segno applicato al 
danaro; nè M. Chevalier ne ba detto di più . Secondo loro, se la 
mo1H' ta non può dirsi un segno, gli è perchè ninlilo è tenuto a rice-
verla, e perchè, quando la si cambia con una merce, colui che la cede 
e colui che la riceve sentono di aver ceduto o acquistato qualche 
cosa che vale in sè, non un mero segno di qualche cosa che vale. 
In fondo, l'argomento è giusto, ma non mi pare che mostra 
nel suo vero aspetto l'assurdità del vocabolo. - Noi non intendiamo 
per segno qualche cosa, che necessariamente non debba avere im-
portanza per se medesima. Segno è, nel giuoco, un gettone, nel-
l'armata un vessillo, oggetti di poca o nessuna importanza propria; 
ma è segno pure, negli ordini cavallereschi, una croce in diamanti, 
che, spiccati da quella croce, avrebbero certamente la loro grande 
importanza. Potreb,be dunque i;i,ooordarsi Gbe la moneta abbia un 
valor proprio, e non per ciò ne verrebbe che non la si possa chiamar 
segno. - Se qu,esto titolo è assurdo, la ragione è tutt'altra. Il ca-
rattere costituti\'• del segno, qualunque la sua natura si sia, sta nel 
vinculo prestabilito tra esso e l'oggetto da· esso significato. Quando 
fa prestabilito che un esercito muoverà in un dato senso all'alzarsi 
(lì « Non è dunque esatto il dire che il danaro sia segno di ricchezza e .. che 
'rapvresenti i valori. Non è semplice segno, perchè esso merlesimo è ricchezza; 
non rappresenta · i valori; ma li equivale». - LE TRosNE, Interesse sociale, 
cap. 3 (ediz. della B. dell'E., pag, 614). 
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di quella tal bandiera, o a quel tal rullo di tamburo, o a quel tale 
squillo di tromba , la bandiera, il rullo del tamburo, lo squillo di 
tromba saranno segno di qu el movimento di truppa. Se dun que fosse 
prestabili to che al presentare uno scudo si ottenga una data utilità, 
lo sc·udo potrebbe ben dirsi segno della merce che co n esso si 
compra. Ora, ciò che manca nel cambio di una merce col suo prezzo 
in danaro, è appu nto la cunvenzione preliminare; e (]Uando si dice 
che il danaro è segno rappresentativo della ricchezza , si viene impli-
cilame11te a supporre una convenzione che manca, o per lo meno la 
si fa consistere ove non è. G. B. Say ha ragione nel dire che niuno 
è forzato a ricevere o dar danaro in cambio cli merci; il che sigmi-
fica che la relazione prestabilita manca del tutto, che non basta 
mostrare lo scudo per ottenere il grano. Ma intanto è vero che 
collo· scudo si ottiene il grano, come coli ' alzarsi di una bandiera 
si muove l'esercito. Perchè mai, allora, s'ingannavano gli uomini 
nél credere che lo scudo fosse segno del grano? Unicamente perchti 
facevano. consister.e l'accordo prestabilito nella parola, e lo facevano 
clipéndere dalla volontà del sovrano mentr'era nella sostanza della 
moneta, e dipendeva dal tacito consentimento degli uomini. Suppo-
sero che, se collo scudo si com prava il grano, ciò fosse perchè 
chi_amavasi scudo, non perchè era composto di tanto peso d'argento. 
Supposero che il grano si cedesse in cambio dello scudo perchè lo 
Stato aveva fatto uscir fu ori dal la sua zecca quel pezzo di argento 
bollato, non percbè il possessore del grano trovasse il suo conto a 
barattarlo con quel pezzo bollato. Era un equivoco di fatto, non 
uri errQre assolu to; distinzione, che gli Eco nomisti non mi /;'embrano 
aver bene notata. Non vi ha, secondo me, alcun assurdo nel dire 
che la moneta sia segno della. ricchezza, ·qtiando con ciò intendasi 
dir.e che la disposizione degli uomini e delle società è tale che uno 
è sempre pronto a barattare merci contro monete; assurdo .è l'ad7 
durne tutt'altro motivo, come sarehbe il .credere che qua lH_nque eser-
cito, alla vista di qualunque bandiera, diversa da quella su cui sia 
caduto l'accordo, si metta in marcia. - Egli è propriamente. da ciò 
che derivò l'errore attribuito alla adozione del termine segno. Perché 
mai si a:lt€rarono le monete? Non perchè srasi visto che rappresen-
tavano le merci; ciò solo non sarebbe bastato, o forse anzi sarebbe 
sembrato uri motivo per rispettarne l'integrità: si alterarono-perchè 
la ·1oro potenza di rappresentare le merci si faceva unicamente de-
rivare dal nome, o dalla voJontà della legge. - G. B. Say dà pure 
al · vocàlD@lo segn@ la colpa di aver trascinato Monte_squieu a s.up-
porre che nella società la_ s..9mm_Jt_ t9talj delle mo_nete _uguagli la 
totalità delle merci : evidentemente, la colpa non è_ del vocabolo. 
Montesqui@u lo credette e ne ded usse una falsa legge clei prezzi, 
perchè ·ignfi)rava o non aveva _presente il giro! con cu\ ogni moneta 
si presta s~1ccessimente a più cammi.' . . 
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Ma vi fu, nell'ordine teoretico, un ·errore, altril'.juibi.le tutto _al 
vocabolo s~gno, e che, sebbene non abbia fatto progressi nei tempi 
moderni, poteva ben riuscire altamente pernicioso: la ricerca di 
una moneta ideale i1nagina1·ia. Law ne diede il segnale; Broggia, 
lo abbiamo veduto, la metteva all'apice dei suoi desideri; e Gàliàni 
medesimo, che la voleva combattere, è ben lontano dal supporla 
impossibile. L'aspirazione ad una moneta ideale è incarnata in molti 
~crittori; la rivela l'insistenza con cui, dopo Montesquieu, non si 
è più cessato di citarci le famose rnacute dei Negri di Mandingo; 
la rivela l'uso medesimo delle lingue moderne, in cui all' ide<!, del 
conteggio si attaccano le voci numéraire, Geld, e fors'anco il nostro 
danar o, ed all'idea dei pezzi materiali si attaccano quelle di espèc&s, 
monnaies, Mùnze. Sicuramente, moneta e ideale sono due parole 
çhe non possono andare insieme senza distruggersi; ma da ·pJ::ie 
viene l' illusion~? Non certo dal credere che la moneta rappresenti 
ricchezze. Un uomo può credere che la croce di diamanti siq. segno 
del merito, ma -da ciò non sarà· condotto a dedurre che una croce 
puramente imaginaria lo rappresenti del pari. Viene dall'essersi .ca-
µuto in · equivoco sull'a1?teriore motivo, che ha stabilito il rapporto 
innegabile tra merce e moneta. Chi crede alla possibilit~ di u_na 
moneta ideale, crede, sebbene noi dica, che quel rapporto non nasca 
dal tacito consentimento degli uomini, e che il tacito consentimento 
degli uomini poggi sopra basi diverse da quelle, su cui realmente è 
sort o. Una moneta ideale è possibile; a che negarlo? Ma il crearla 
non, dipende nè da uno scrittore, nè dalla legge:_ dipende dal vo-
lere degli uomini;- e il volere degli uomini dipende dai motivi che 
li cunducono al cambio delle loro reciproche utilità: finchè essi 
dureranno a non indursi a cedere un loro bene se non in r.ambio 
di un bene altrui, sarà impossibile che_ s'inducano ad accettare un 
prezzo ideale, , cio.è un non-bene, ·un nulla. Potranno mutare natura J / 
e contentarsi tutti di dar tutto per niente; allora si avrà una mo-
neta ideale fra gli uomini; ma ciò vuol dire che allora sarà finito 
nel mondo il bisogno di una moneta. Moneta ideale, adunque, si-
gnifka negazione di ogni moneta; e se vi sono .stati scrittori, che 
hanno creduto alla necessaria esistenza di una moneta, e dimandato 
intanto l'irnaginaria ed ideale, ciò fu percbè s'ingannavano sul modo 
di concepire e spiegare l'irrecusabile fatto che la moneta è segno 
rappresentante di merci (1). 
- (1 ) V. CHEVALIER, Moneta, p. 4, .e 332 della edizione della B. dell'E.; t,AY; 
Trattato, p. I 97-8 e Corso, 287; RAU, § 260, n. a. · · 
Ciò che io dico della, moneta ideale non è applicabile alle monete di con,-
teggin . Esse non sono imaginarie, ma corrispondono a pezzi reali che portano / 
altri 11omi. La Lira sterlina, il Ducato di Napoli, il Reis di Portogallo, hannq 
un equivalente materiai.e nei 20 scellini, nei carlini, nei pezzi"da 2, 3, 4 reis, ecc. 
- ~ le,. avevaoo .osserva,to RAU (i.:i, . n. 6) e ST0ReH (p,.:43)~ - ._ · . , · ;, 
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XXXVI. Altro vocabolo, dal cui abuso gli Economisti hanno 
crellu to doversi guardare, è la parola inisura (1). Mootesquie11 aveva 
(1) [Trattaoùo della mon etit come misura del valore, il MESS IWAGLIA, a pro-
posito ùella su:1 variabilità, assurge a consiùerazioni di un ordine così elevato, 
che oon sappiamo tratte nerei dal qui riferirle: 
- li concetto generico di misura, egli scrive (op. cit. , capo VII, § 3, nell'Ar-
chivio di statistica, fase. 3-4 del 1883, pag. 47), non implica ancora che essa 
abbia ad· essere mateinaticamente esatta, e quinùi assolutame ute lissa eù inva-
riabile, come si mostra per lo più. di assumere pel modo coo cui se ue ragiona. 
Misure cli t al fatta a l mondo non se ne clànno, nè i:1 questo campo, né in altro 
qualsiasi. Son tutte più o meno inesat.te e da emendarsi; e non ripugna -per 
nulla che si parli di una misura meramente approssimativa, purché sia tale 
iQ termini compatibili con la natura delle r icerche e ùegli usi a cui deve ser-
vire. E così pure non vi è nulla cli irrazionale nel concetto di una misura 
relativa quaudo non possa aversi assol uta, perché il caso di sua natura n0n 
lo -comp©"11ti: una specie di comune denominatore; ma che può fungere come 
mis.ura per ciò che, se anca variabile -esso medesimo, lo sia però al modo a,nzi-
detto, in limit_i comparativamente ristretti o riesca comunque emendabile per 
altra via. 
Si sa altresì (ed é affatto elementare) elle ta misura dev'essere omogenea 
all'oggetto da misurarsi, ossia, dell 'egual natura: l 'estensione per l'estensione, 
il peso per il peso, la forza per la forza, e quindi anche il valore per il va-
/or.e; ma non ne consegue che, essendo il valore un rapporto, ed ogni rap-
porto constanùo rii due termini, anche la suppostit misura debba co nsistere in 
una certa quantità di un rapporto di valore, e quindi di due termini, e sia 
perciò ripugnante cli volerla esprimere con u11 -termine unico. L'anzidetta con-
ùfaione importa soltauto elle a misura del · valore, nel senso testé <letto, si 
assuma una certa quantità. ùi un oggetto che sia esso medesimo capace di 
val@re, ossia, che economica.mente si chiami uo a merce. 
Nè ·osta parimenti , ed in via generale, alle correzioni cli cui una prima de-
terminazior:ie può essere ulteriormente l'oggetto, che tutto sia variabile e tutto 
connesso in quel tal sistema cli elementi in cui si ragio11a, come avviene pe_r 
lo appunto in riguardo al valore; né può cl;;, ciò i::iferirsi, in via asoluta e per 
ogmi caso, che riesca impossibile la disci·iminazione delle cause di va1·iazionc, 
va,le a dir.e d·elle cause monetarie dall'una parte (supponenùo che la misura, 
comunque i,mpert'etta, si :voglia cercare nella moneta) e le industriaM o com-
merciali di!,ll'altra. E sta qui, veramente, tutto il nerbo e la difficoltà. dell 'as-
sunto, L'impossibilita sarebbe alloi•a soltanto che le diJferent,i cause agisse1·O 
i·n modo u-nillorme e con una correlazione necessaria per l'intero sistema; nè 
vi fosse assolutamente alcun mezzo di poterae indurre il senso e misurare 
l'azione. 
Tutte le misure fisiche, senza alcuna eccezioae, sono esse pure inesatte e 
abbisognano tuttogiorno di co1·rezione. La quale, alla sua volta, non può farsi 
che mediante il paragone con altre misure; e sembra perciò che 8i versi in 
un circul-o Yizi-oso. Tuttavia, se ne esce con precisio11e più o meno crescente; 
e i progressi delle seie1,1ze fisiche sono a qu.esto fatto. Ed ' il Cou1rnoT (Prin-
cipes de la théorie de la r•ichesse, Parigi, 1863, lib. li, cap. !), avvertiv.a che 
~l metodo, col quale si proeetle in s-i-.tfa.tita determinazione, è indipe1Hlente dalla 
gramdezza dei ùi varii con cui può aversi a fare e dal grado cli esa.ttezza che 
pJ1ò con.seguii•si ed ha u1Q valore l1ogico generale. 
Il casa è anche più spicea,to, Ji)er certo riguardo, in astronomia, ù@ve si parla 
di moti apparenti._ e mo~i t·eaZi-~ di moti relativi e m@ti assoùutif e deve il pro, 
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detto: «Nessuna cosa ha·tanto 'bLsogno di essere invariabile qlla!l'lte> 
que lla che è destinata a servire come misura com une di tutto »; e G, I 
B. Say ha trovato , in queste poche parole, non meno che tre imper-. 
donabili errori (1). Pure è impossibile negare del tutto il t'ilòlo cli 
misura alla moneta. Non si può esaminare il modo, in cui gli uo~ 
mini si trovarono logicamente coridolti alla sua invenziÒ-ne, senz.a 
vedervi l'intenzione e la pratica di servirsene come misU1·a. La ~o-. 
blema fo ndamen tale consiste per lo appunto, ed in primo luogo, a distinguere 
gli uni <lagli a ltri. E nondimeno, vi si manca di ogni termine affatto invaria-
bi le di rifer imento e tutto è mobile a@che nel ciel@ . 
Moenia mundi 
Discec\Ùnt, to tum video per inane geri res . 
(LUCREZIO, III, 16-17) . 
Le ste ll e che <liconsi fì,sse e . che porgono i capisaldi dell 'osservazi.one, non 
sono tali in real fa se nofl quoaçl comparaHornem; hanno anch'esse i loro nio-
rimenti propri, li evissimi generalmente, od anche del t utto trascurabili (se pur 
in fatto assegnab ili ) a breve intervallo , ma che possono, in qualche cRso ·e a 
lungo andare, divenire assai sensibili. E tutto, ciel resto , anche nel sistema: 
ciel mondo, si tiene di mutua corrispondenza, in virtù della legge suprema 
della uni·versa le gravitazione. Un punto in riposo ·assoluto nello spazio, ,da cui 
contare le distanze, una. vera e propria posizi@ne (JJS~oluta, in va_r iab ile, n0n 
c'è, o fors e nemmenn può esservi (tranne il centro di gravita delFuniverso, 
per quanto pure si possa parlarne, e che, come tale, dovrebbe trovarsi in ri , 
poso o in moto rettilineo attraverso lo spazio infinito , come avv~rtivà La~ 
piace) ; e ci fosse anco, noi non potremmo assegnarlo e riconoscerlo per tale; 
se nofl mediante il ,confronto con altri punti, mobili e vari-abili tutti a l.la loro 
volta, e saremmo Ji)Ur ·sempre da ccapo colla egua le difficortà.. ·rutto è relativo 
J1 e] cosmo: il concetto di ri'poso come quello di moto; e non può dirsi tamp0co 
qual sia lo-stato inizi a le che convi ene per sua natura alla materia. - Ciò per 
altro non tog.lie che la difficoltà. a nche qui non sia vinta e che anzi l'astrò-
nomia non conti a buon diritto come la scienza esatta per eccellenza. 
In qualche caso altresì è sirngolare come il, metodo tenuto per alcune in<ila -
gi ni astvonomiche si accosti pul!lto jieri_p1,u1fo a quéllo che si ingegnano di 
mettere in prati ca dal canto loro gli eco1rnrn isti; ed anzi, come talvolta la 
analogia potrebbe reggere anche pel grado- relativo di probabilità. e precisione 
che può competere a i risultati. - Dai movimenti sist{Jmatici, e giu_dicati ap-
parenti, deile stelle fisse in · date plagh'e d'!ll cielo, gli astronomi inferiscono 
che siamo ~0i imvece, con. tutto il sistema s0iare, che ci rnuo v: iàmo di un ;mo, 
vimento rea le in senso inverso; al _rl;Jo_<lo stiesso __ ohe da un ' rialzo o riba~l?P d'el 
sistema generale dei prezzi monetari, che s i stima essere puramente nominale; 
inducono gli economisti che sia la moneta ad a ver var iato, in senso contrariò, 
nel SN@ proprio vailore: p0ni amo, per un eccesso o d•ifetto relatii va di q uan'tita.. 
E può a nch e ·dai!'si che in questo oaso ed altri consimili, l'induzione astrono-
mfoa, 1rnn sia g ralil rotto ~iù sicura od esatta tleW·ee©iTlom ica.--,- Sta bene ·aver 
presenti di sifl},1,tte corrisponoonze; non foss'altr0, che per una TagLone gene·~ 
raie <li metodo .. Di regola, :però, non vi è da athe'ndersi nel campo economico 
che a delle a]i)plicazioni per l0 p iù rnolt0 incerte, in liti, iti di un·a assai la,rga; 
approssimazione; e tanto Ja parere in molti casi ,che si avi un vero e. proprio 
oouttas,to finaµ.oo di pri ncipi0 -J. Av:v."L. E. ' 
(1) G. B. SAY, Trattato, pag. 200, ediz. della B. dell' E. 
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neta oa, se non a]tro, quella attitùdine, che · appartiene à tutte lé 
merci, a tutto ciò che ha uò valore : l'attitudine, cioè, a darci mo<lo 
di giudicare , in quantità sensibi le, quel valore, che sarebl.be im-
palpabi1e se non si potesse tradurre in· qualche cosa cli esteso. Ma 
vi ha di più l'uso, universale, conti nu o, che noi facciamo di quel-
l'attitudine: Noi potremmo dire, è vero, che una casa val 1000 staia 
di grano, come diciamo che vale 1000 zecchini ; mà è un fa tto ehe 
l'abitudine ci ha insegnato a farc i una idea dell'importanza di un 
oggetto di 1000 zecchini, e non di un oggetto di 1000 staia di 
grano. Se la moneta, io dico, non avesse affatto · ]'ufficio di mis·l:!J· 
rare, non si potrebbe scoprire il motivo, per cui fu inventata dagli 
uomini. Cercavano un punto cli paragone, un campione (come di-
cono gli Inglesi, stanclarcl), un denoininatore comune (come hanno 
detto StorcÌ:i; Gar;1ier, ecc) , al qnale riferire il valore di tante merci 
diverse , . perciò · di fficili ad estimarsi , ma che , ri ferite ad un ter-
mine di eguàile natura, avrebbero mostrato con ciò solo le loro re-
ciproche differenze. Dirò anche di più : l'indole di mi sura è così 
inerente alla moneta_ che, se gli uomini nell'usarla non avessero 
bisogno di associarvi altri intenti, la moneta ideale di.v<m:~tb.e pos.-
sibile. Se le macute esisto no , non sono che c.iò.: solfo; um~ sc;:a:la 
fitti zia, ogni grado della quàle, applicato a dl!IEr mer ci diverse , r-i-
vela la loro reciproca equiv,alenza (1). Anche qui , adunque, al cmii 
Economisti banno spinto tropp 'oltre il rigore, sebbene la forza me-
desima della ro:ro logica li abbia defi ni tivamente salvati dal.para-
d©sSfu- ff. B. Say assume che, in generale, « non avvi la me,~orna_ 
pre:eisione nel dire che la moneta sia misura di valore » (2); FID a 
futta la prova che ne può addurre si riduce sempre a ripe tere 
~be il valore della moneta è mutabile, eh \:) essa sarebbe perciò 
una misura mol to differente da quel che sia l'invariabile Metro, di 
Gl!li i(l)OSsiamo ~ervirei in ogmi tempo e luogo ricavandone sempre lo 
stess@ c;:oncetto sulle dimensioni delle eose cbe com ess0 ·rnisuriaJinò. 
Mia ci'Ò nulla prova. La rriÙfabili tà non iJil'.lpo·rta che l'oggett@ fo rni to 
cli estensione, .di capacità, dì peso, divenga inetto a misurare; im~ 
porta soltanto 'ehe l'espressione si cambii , e con essa il concetto 
<della grar:ul.ezza, sec@ndo che mutino i tempi e i luoghi. La lun-
glilezza che esprime centimetri in Francia, Iil@n perde, trasp@rtaia iA 
(I) « Il teumi,ue cl.i pa,rag0ne può essere cwuraimente ideale. Si ràcconta che i 
negri Manding@s, i quali fanno il eommerci© d'orio, ecc ... di c@n@: la tal merce 
val 3 macute, la tal'altra ne val 5; e Firattant@ tali macute non p@ss@no nè 
vedersi nè toccarsi; u@ n è una mo ID. eta, percfuè N@n si cambia punto una data 
méree con qua lche cosa reale ehe si cl'iiami macuta, ma si vuol dire che si . 
può cambiarla con un'altra merce, i1 cui valore sia giudicali@ eguale al me-
desim@ numero cli maeute » - Osser. di i!ìT©R ©H. 
(2) G. EJ. SAY, Trattato, pag • . 199 e .rwte a $ 'F@RCH ; pag, 273, ediz. clella .Bi 
dell'E. 
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Ioghiltera, l'attitudine ad esprimere pollici. Or, tale è il caso ·della 
Moneta. In . tempi o luoghi diversi, si esprimerà con norpi div,ersi, 
o anche significherà valori di versi; ma nort è men ver·o clile in fi!l'll 
singolo caso, o in casi perfettamente analoghi, le apJ;"!artiene l'uf1 
ficio di misurare i valori. G. B. Say ha do.vut6 egli stessei corre-
gersi; e la severità con cui voleva proscrivere l'uso deHa parola 
misura, non ba .dopo di lui trovato: fortuna . tra gli scrittoti di Eco-
nomia, pei quali, anche oggi.dì, la moneta continua ad. esser clilia-
mata tipo e misura. Um sol bene parrebbe se ne sia ricavato, ma 
esso ha origini più lontane. L'errore del crederla n;iisura costante 
poteva mo! to imtl.111ire nella estimazione delle somme storiche, Ci 
nelle statisti@:be çomparative; oggi, · è generalmente noto che vi :Sori{)'. 
molte precauzioni da prendere, prima di profferire un · giudizio _su, 
tali materie; ma ' la questioiie era stata agitata, e direi decìsa, in-· 
dipendentemente dalla inopportunità di applicare la piarola misura 
al'la mor;iela: fu messa sin dapi;:,,rincipio in terinini molto più gene~ 
rali, ed esaminata da Smith, Malthus, Duverney, poi dal Garnier,, 
da Letronne, ecc., ult imamente da Leber e Coquelin; e sempre si 
è veduto . bensì il bisogno di esaminare qual sia la meno mutabile 
fra le misurè dei valori; ma noq si è osafo asserfre ·che la parola 
11iisw·a disconvenisse al danaro (1). 
XXXVII. Sia, nondimeno, che queste dubbie espressio,mi si 
ammettano o si proscrivano, ciò che nella Scienza importava accor-
dare alla-moneta, e ciò che oramai si ritie11e come superiore ad og_ni 
dubbio, è il carattere di equivalente, o di pegno. Tutti sappiafl<lo J 
che, accettando danaro, . noi ci comportiamo còn un intento raolical-
mente div.erso da quello, che ci guida nel domandare altre merci, 
altri beni. Qui siamo consumatori; là siamo semplici venditori, cer-
chiamo · un oggetto collo scopo, non di distruggere la sùa forma, ma 
di trasmetterlo in cambio, di comperare. Il danaro è per noi l'in-
sieme delle cose che con esso · intendiamo acquistare; è · uri bene 
che si disting1rn da tutti gli altri in (!Juanto si deve trasferirlo, e che 
finirebbe . di essere un bepe se perdesse la facoltà di permutarsi c~D 
tt,Jtto èiò che _Gi occorre a soddisfare la fame, a vestirci, a ricove.raréi; 
a contentare cigni nostro cap11icci<c>. Scinde 'in due parti ii" ca,mbio: 
ne fa .una vèndita ed una compra, e nell'intervallo servé di pegna; 
ci assicura che la cosa ceduta troverà il suo contraccambio nella 
còsa desiderata. Quest' idea è chiara per sè ; e i tanti aspetti, da _ 
cui gli Economisti l'hamw presentata, la rendo'no evidentii-sima (2). 
(l) Intorno alla estimazione delle somme storiche v. gli scr'tti pubblicati nel 
vol. 5, serie 11, della B. dell' E, pag. 477 e seg. 
(2) Vedasi,- se si .v:uqle, SA;y, Corso, 283, 280 ;, Rossr, Corso, 691; Stuart,MILL; 
Principii, 452-3 e 797; S1sM0NDl, 499 e 625; .(,ÀRNIER, it1:; -B~N-FÌELIÌ, 817.' Si 
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Ma da che mai sorge nella monèta tal carattere? Qui la q l!li: 
stione è doppia, sebbene spesso non lo si aV:Verfa. Nell'individuo,. 
sorgé dal fatto che tutti gli uomini si mostrano pronti ad .accettare 
.ri.1oneta, mentre non tutti sono egual:rnente vogliosi di ri.oevere Je . 
tante altre merci che egli potrebbe offerire: fatto di capifa1e impor-
tanza e che si direbbe costitutivo della moneta ; percbè, i[i} verità] 
se ci si desse fango, in luogo di oro e di argento, o ci si desse ùn 
méro segno, una cada. una parola, una cifra, il nulla, e ·gh \lcimini 
fossero proi1ti a riceverlo come accettrino scudi e zecchini, non occor, 
rereube di più , si introdurrebbe la moneta di" fango, si chiudereb-
bero le zecche. La trasferiLilità, adunque, il carattere di moneta, eh~ 
l'individuo affigge al metallo, dev'essere foridato, in quanto alla massa 
degli norriini, su qualche cosa d'ii1trioseco, per ctii l'universalità degli 
uomini consente .ad accettare !'.oro e l'argento e ricusa il fango. -
Gli Econòmis<tj si sono @ccupati a seoprire questo qualche cosa,, e 
rhannò trovato nell'utilità medesima dei metalli mobili. Vi vide1'0 
\JB oggetto di viva ~d universale ricerca, non solo per le loro qul;!.liià 
fisich e e chimiche, ma per la loro speciale attitudine a ·se,rvirn come 
ornamento e pascere così la più forte, o almeno, la più generale fra 
le passioni dell'"uomo. Ammesso questo, s' intendè, almeno e<:>nfa-
samente , come vi sia un motivo per cui rieJla s·ociet.à l'oro e JA;:1r.-
gento. così agevoli a dividersi, propozionarsi, rifondersi e traspor-
tarsi, così poco alterabi li, così semplici ed uniformi i1)" tutti _i punti çlel 
globo, e al tempo medesimo così ricercati ognidove, abbiano p0·tuto 
ispirare quella tacita fiducia, per la quale tutti li accettano e ttttti 
sono certi di poterli ricambiare .. · 
Un punto, nondimeno, r imane oscuro. Come mai avvieu:e che 
t11tta la lil'llOneta non si converta in métallo, o tutto il me.tallo in 
mone-ta? Se l'oro è danaro perchè è metallo utile; se è certo elle 
cesserebbe di esserlo quando perdesse le sue attitudini utili; perchè 
mar una .parte , ed immensa, d,i esso rimane sempre allo sLato d"i 
ghinee, ·di zecchini, flon si co11verte in anelli, catene, vasellame, ecc·., 
mentre noi vediamo che og[i}i merce va direttamente al proprio de· 
stino e pren,d,e sempre la forma, in cui può soddisfare il bisogno 
µal quale la .si1ai l!ltilità è d,erivata? All'ii:iverso, se Je ·quailita: intui[i}, 
sechte dei metalli nobili ·1i rerodono tamto atti a far da IDoneta, ,dtl. 
sembrarre appositannente creati a. tal ~l(i)po dalla Provvide1rna, c,0me 
mai avviene che tan-ta parte ne resti in @iio sotto forma di capJ'\icc1osi 
ornamenti, invseoe di ·affluire alle zecche per esservi convertite in 
m<mete? Questo cll!lbbio è male sp,iegat@ fira,ora nelle oper.e degl'i Eco-
conornisti. L1l:_ serie delle loro_ id.§e_ lét§da gu_alche la~u_na, per la_ 
pucu:im0ntare fino a, .LKTROS!i'E, ed a Tua~@T, tom. I, pag. 685, 399 (e'cli~ioai 
della. . B{bliqteccuiell° Econ~mi_sta). _ ~ · 
.DELLA MONETA E DEI SÙOI SURROGATI ~oì 
qua1le , r,ies'CDl'ìo ·1)'@i dqifflcili nio1te questiìoni pràtiohe. TentercVd~ :e&ì: 
marla ad altro proposito (l}. · ·, · · · . · . · . ·, 
. XX:X·VIII. Discussi e c1liariti questi conce'tti, torna natt1,rài: 
mente . in campo, e ,.wme mera lilèduzi em(!), l'antic@ quesito, . se . ·nel 
danaro stia la Ricchezza. - Noi àbbiamo vedl!l.to come in tuttd il 
corso del secolo xvù u_na forte re·azìone i;;iasi manifestata nelle opé~ 
di vari EcorioliDisti Jiler combatt~re l"idèa che riduceva· a tanti pezz'i 
di : metallo conia,~o tutti i beni sperabili (2). La voga di a,ttacéa11e 
l'iclOlatri-a d.él danaro andò vèr.aimente tropp''oltre; si' cadçle i;ieJ:l'ec• 
cesso .opposto; e fino all'epoca dei Fisiocrati si pretenàeva: · qua~l 
di poter dire ehe la moneta metallica avesse .pèr<àuta àffatt@ quella 
naturale importanza che, senza eccezione, compete a qualsivoglii-a 
cosa ottenuta ol:al lavoro dell'uomo ·e d>estinata: a soddisfare U!il qùalcrre 
sm·o bisogno . . Tale., almeno, è l'uµico sems0 ijfil : cui si possano. :aim 
mettere proposizioni come le seguenti: « La moneta non ,è, pér:se 
medesima, che 1ma ricchezza sterile, la . cimi sola utili,tà si r~duce 
a poter esser adoperata nelle vendite e nelle compere » (QUESNAYÌ, 
« Il danaro altro ·non ·è che un segno; ·u,Ìil ségno rappresentante !è 
cose 0.tili; i · valori in · clanarro N.OÌl sono. _al1trO che nomi, ecc.» (MER• 
crER). Smilh, in verità, non fu co'sì esagerato.' RàccoJse dar Jinr-
g1:1aggio ordinario e· dai pri,!ilcipii del Bitancio di eommerrcio le false 
-i<ilee sull'ilildole ;della moneta; soggiunse che sarebbe stato « ridi-
colo il mettersi seriamente a · pràvare · che ,la ric;:chezza ·mon c@nsiflté 
llil,ei d:ànarn, o lil,eH' 0ro · e i;ieffarge!ilto, anzicliiè im t1ò che il · d'a!il'ar,@ 
·compra »· ; m;ià ìmme<ilia:taÌnefilte riprese: « il dalilaro, senza dubbio, 
fìorma sempre · ~fria parte del C{lpitale naziòi1ale ; ma è .s~ato, gi~ 
0icri0strato comrile in · gène-rale ·sia ·una sma piccolissfaNa ,parte, e 
sempre la parte · meno proliittevole » (3~. Da all@ra in qua, quest'ì-
dea si è venuta sempre meglio· definiendo. Si è ·aistirito il qùesit® 
proposto nell'aspetto dell'individhlo, dallo stesso quesito proposto nei,_ 
l'aspetto de!Ua società. Per l'individuo medesimo, se · noi lo supp0· 
niamo· coll@cato in· mezzo a s·u@i sfamili; i qri/a)li possano, a prezzo di 
0ro e d'argeat@, fornirgli tutti i beni del' m@ndo, certo il danaro è 
' ' ') 
(I) Sul carattere ,di equivalente o pegno da attribuirsi alla moneta, s(_può 
a preferenza vedere: SAY, Trattato, 170-1; SrsMONDI, Nuovi principii eec. p_ag. J 
499, 625; SA Y, Corso, 63-ll, 283-6; ToaRENS, Saggio ecc. pag. 1)3; Stuart MILI;", 
797; WHATJ,JLY, .Le.r-ioni ecc. pag. 285; RAE, Dimostrazione ecc. 773; CHEVALlE~, 
3-6; CHALMERS, 902:3 (edizioni del'la 'B. dell'E.). · 
, (2) Eisogna aÀzi di,re ehe, anche nella scùola mercantill:l, i migliori intelletiti 
andarono molto cauti nel seguire il pregiudizio volgare sulla suprema impor-
tanza della moneta. RAE ·ha · giustamente notato, come M' CULL:OCH, che To 
stesso Mul'{ era ben lomtMilò dal riguarda:rlai carne unica ricchezza.della Soeiet~ 
- V .. la nota P, pag. 922, n-ostra edizion~. _ - , . . ... · ' 
(3) SMITH, Ricchezze delle nazioni, pag. 288 e 294 (ediz. della B. dell'E. ). V 
26 - FEIIRAllA, P1'e(. Bibl. Eco11omis/a. - 11. - Pa1·/e I. 
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ricchezza; ma ~e lo irnmagfoiamo uh ·Ròoinsòn nell'isolettà divisa: 
da ogni umano consorz.io, egli .lascierà amrirnffire . in fbndo a . una 
cassa il suo sacchet to di ghin ee, e ci mostrera come il chiodo, la 
lima fossero pel' lui _ una: ricchezza a gran pezza · maggiore df 'quella 
~i_ qu alsiasi più bella m oneta . L'individt10, in una data società, for, 
nit3! di una data massa di merci e di danar0, sarà certam:ente tanto 
più ricco quan to più tesori possieda, quanto più -Jiberamer1te possa 
_disporre delle merci altrui. Da questa r elativa posizione · si era 
falsamente argomentato a dedurre che sarà sempre così, per lui 
stesso, e per i-a società in generale. Or, come l'individuo potreobe 
jpoteticamente trovarsi in uno stato di cose, in cui nè ogg~ nè mai 
cbncepisca la possibilità di rivolgere il suo danaro al soddisfaci; 
mento dei suoi bisogni; come è possibile immaginarlo troppo ricco,- · 
così la Società; la massa tutta del!' uman genere, potrebbe awe-re 
t1·oppa moneta, nel qua,l caso la partè soverchia cesserebbe,d;i é'ssere 
un bené. 
-- · Certo; a considerarlo astràttamente, è impossibile- negare al 
.~·anaro · il cara ttere di ricchezza sociale. Non ha esso uno scopo uti_le? 
,Jl solo dirlo str urnento dei cambf Io costituisce in· efemento di pro-
duzione,. ne fa un capitale; _ e l' idea di capitale' implica Tidea di 
-rièchezza. Tu tti gli Economisti in ciò sono d'accordo. Gli uéi hanno 
notato come la moneta:, con la sicurezza ché dà di poter vendere ~ 
-èoi:nperare, agevoli immensamente la divisione del lavoro, cioè mol-
·tiplichi la ricchezza; e con la facilità .con cui può essere trà.sp0n 
tata ed accumulata, faciliti le accumulazioni, cioè· sia p0tentissim10 
.rrìezzo per dare e conservare l'esistenza ai capitali. Gl i altri· soggiun-
·gono, appunto per ciò, -che i tempi in cui l'uso del danaro è scei-
nosciuto, sono tempi di barbarie per le nazioni, e che l'introduzione 
della moneta metallica va riguardata come uno dei più grandi passi 
clie l'umanità abbia fatto nella carriera dell'incivilimento. Merce che 
conviene a tutti, che entra in tutto, che segna il principio ed il fine 
-di ogni fase industriale, come mai potrebbe perdere il carattere di 
.ricchezza, accordato alle più miserabili materie; essa, che sempli0 
ficò .tutti i ra_pporti, facilitò tutte le transazioni, diede a ciascuno il 
_  mez~o _9-i -~ro~a~e infinitamente più presto tutto ciò c_he occorevagl_i 
e, presentando a ciascuno il suo beneficio, aumentò in enormi pro-
·po·rzioni <lJ.Uélla _ricchezza, di cui ~videntemeiite forma parte inte-
·grale? (1 ). Si è titubato _talvolta" non si è osato di ·chiamar:là. fran-
·èamente capitale, malgrado il tono deciso con cui SMI'1'H aveva gi,ì 
fatto uso della parola. STORCH, q•usi sbigottito all'aspettG dei peri-
coli che l'abuso delle parole ricchezza e capitale poteva minacci'are, 
. (I) STORGH-, Corso, pag. 285, 28ti.; MALTHUB, Principii, ecc., pag. 175; SA'i', 
Corso, 284; SISMONDI, Nuovi principii,, ecc., ·4\98; EISDEr..L, TrattOJt@, ecc.; pa• 
gina 254:5>_ 
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conchi11cl~ con dichiarare che si tratta di una merce la cui 'indoie 
è equivoca e che non saprebbe .ove poterla ·beri. coll~care P,). S1s, 
MONDI crede che, a differenza di tanti altri capifali, .la. moneta non 
sia capace di dare reddito alcuno (2). Rossi si contenta di chia.i:narl~ 
capitai.e indiretto, ed assomiglia i suoi servigi a quelli che può ren-
dere I armata o. la: pubbllica amministraziòne.(3). Ma intanto_, dacéhè 
fu impossibile negarle l'uffici.o. di strumento dei cambi, era una n.e, 
cessità l'acco~darle, in mo_do almeno ge~erico, anche quello di capir 
tale; èpperò, gli ·stessi autori, o altri della .medesima scuola, là 
chiamarono « il · più utile fra gli strumenti .di produzione » ; la. Ji>a, 
ragonarono all'olio che unge le ruote · del carrn; vi videro, se non 
altro, un ingegnosissimo espediente per ,risparmiare tempo e fatica; 
e quand'anche fossero stati costretti .a non chi.amarla capitale in' s~ 
stessa, non poterono far a· men:o di dichiararla un gran mezzo ·di 
agevolare la creazione e precisare l'~mportanza: :del capitale ( 4}.: : 
Forse la qi.uis~iQne poteva più speditamèn'te troncarsi. li solo d~re, 
come dicono tutti gli scrittori, che la · moneta è una merce, senza 
espressamente o tacitamente soggiungere che sia una merce eq_ce, 
zionale; bastava:, a mio ·credere, per rendere affatto ozioso ogmi aJtro 
quesito suJla sua -natu.ra economica. Ogni merce .è ricchèzzà; il .da-
·narò, adunque. lo è. Ogni ricchezza .è, nella scuola ·di M' CuBO:cfu, 
chiamata capitale,; il danaro adunque, per quella scuola; dev'esser;e 
un capitale. Capitale per altri è ·1a merce rivolta ad :un intento ripvGY-
cluttivo; il · danarn, base inevitabile di ogni transazione, sarà anche 
per es,si capitale: Ogni merce può, ti·n dati momenti, ri.on solam~nìe 
.J!)erdere le sue· àttituclini ripl'odmtfave, ma anche esser s0v&rchi1:à: , 
inservibile, uscire fuori dalla sfera delle ricchezze; e il danaro, quando, 
o per proprio .difetto, o per mancanza dei casi a cui potere' applicare 
il suò ufficio, riesca inutile, cesserà di chiamarsi ricchezza, come 
moneta, e potrà cessare del pari 'di essere ricchezza affatto, quando 
divenga egualmente inservibile come metallo. - Ponendo in una. ve-
,d-Yta c@sì generale il problema, si va all'unica conclusiòne che impor-
tava fissare onde distruggere ogni estremo residuo dei vecchi èrrori1: 
il danarò è ·ric0hezza come tante altre, il che vuol dire èhe non è lp, 
'ricch&zzà, unica, esclusiva, per antonomasia, giacchè l'idea di .ria-
ehezza non esiste; E.On può esister& fra gli uomini che a .co.mdizi0Iile 
di ·non rimanere legata ·ad una sola forma esclusiva. Invee& G(i 
affaticarsi a mòstrare che vi ha differenza tra questa ~pl.enp.i'da merae 
.e qualunque altro prodotto de1l' urriana industria . gli · Econòmis~i 
~) 
.. (I) .STORCH, Corso, pag. lll. · -· · · · 
. · (2) SrsMoNDI, Nuovi ,prindpii, ecc., p11,g. 629. 
(3) Rossr, Cor~o, pag. 9,1. . - . , . . . . . - .• ; ,.-
(4) ve.dasi: E}isDELL, Tt~t~q,to, pag. l ll, 264-9; S~art MrLL1_Pf(~cipH, pa~; ~91; 
Jk)ROZ, Eeorµnnia p.Obitica, pag. L026 ; -CiJEVALT!ER, r:a Moneta, pag, 2@2, ' ' , · 
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avrebbero dovuto, mi paré, concentrare i loro sforzi a far penetrare 
nelle !I)enti di tutti che ogni differenza cbe si voglia escogitar(:) tra 
merci e moneta, è una mera illusione, da cui bisogna acci:J,ratamente 
guardarsi. 
XXXIX. Rimarrebbe, è vero, ancora un'altra discussione, 
ma ,già più semplice ed appianata. - ·11 quesito sull'imfole ecòno'. 
nomica della moneta non era tanto proposto nell ·aspetto generico 
ilil. cui or ora si è da noi enunciato, quanto nell'aspetto dell'impor0 
tanza che convenisse affiggere alla quanti tà del danaro. Se la mo-
neta è una ricchezza, la logica ordina,ria dei nostri calcoli ci coD-
durrebbe ad inferire cbe quanto più un paese ne possieda e tainto 
più sarà ricco. ,Or, questa era l'idea, che l'Economia politica mi-
rava p:rincipalmente a distrùiggere; ed è per distruggerla cbe ttmùti 
gli Econòmisti spiegarono l!lna tendenza più o meno palese acl 
.es.eludere dall'orcljne <delle ricchezze il danaTo. - fui.e, se bene 
vi si rifletta, si comprenderà agevolmente come anche ·qmesL'aLtrn 
aspetto 1iella quistione non ci si possa presentare se non in quam:tQl 
si parli di ricchezza unica, esclusiva. Parlando di una ricchezza 
carne tante altre, quell'argomento manca affatto di base. La logica 
,olei nostri calcoli ci conduce , è vero, a crederci tanto più ric.d ui 
quanto più possediamo di una data forma di ricchezza, ma ad 
-un gran patto: ed è che quella forma non cess,i di essere una 
riechezza, cioè, un oggetto utile, che direttamente .0 indirrettaroente 
si possa -rivolgere a soddisfacimento dei nostri 'bisogmi. Il pane è 
.ri«chezza; ma se anche fosse mi10 tutto il •pane del mon:clo, io lil@lil 
mi stimerei più ricco se non frovassi con éhi poterlo scambiiare dop@ 
essermene saziato io. Gli abiti, il vasellame, le merci di qualunque 
natura s.ono ricchezza e come tali si accumularw nei magazzini dei 
.mercanti; ma venga un giorno di crisi, o per una causa qualunque _ 
.]'i(ldifferenza dei consumatori per q110He merci, e la S'l!lpposta ric0 
.chezza cl~ quei mercan.ti sfumerà e la liquidaz.ione 1i mostrerà falliti. 
C0s•i è della moneta. Bi stta natura è ricchezza; e fin eh è conservi 
~1uesto carattere, la nazione che più ne po<;sieda sarà più ricca,· mà 
n.é'l sems0, nè pià nè meno, in cmi questa parola si Ji)'Fende ove ,si 
batti oli q1<1.almn.que altro prodotto. Sarà più rieca in danaro, c011ooe 
potrebb'e~serlo im J')ane od in abiti; e ciò importa più cose. In FJirim;® 
luogo, .si pl!lò possedere molto danaro e mancare di merci; esse•re 
straricchi .in metallo, e poverissimi in altre cose d>irettamente <jesi~ 
~erate dai nostri bisogni: è il caso d'una piazza bloccata, il _Ci!-§9 
di qualche paese àsfàtìco. Poi, indipendentemen-te -dal ·rapporto in 
cui stiano il danaro e le merci, si può essere troppo ricchi in da-
naro, averne al dilà di quel che · nè occorra a:l bisogno dei cambi 
se .si tratta di mera moneta, o al bisogn0 <lle!Ja vanità se si ir;i.tta 
del m~tallo ridotto a cose ol'@1,name·mto e cli lusso: Ml 14mai CaJ$0~ 
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t1;1tta l_a ~arte ~overchia, perdendo la 'fuase del pregio sù©, l'wtili-tà, 
eessera dt m€lntare il titolo di ricchezza. Fn fine ed Ìiil tutti i casi 
!I danaro è :icch~zz_a, ma d'i q1rnl grado, di ql!l,eÙa classe, di q1rnll; 
impo_rtanza, m cm viene collocat© dalla natura del bisogno eu,i <iiev.e 
soddtsfare: e come non è indifferente per gli u@min i l'avere, im un 
dato °:1omemto, abbondanza di pane o abbondanz;a di vetro; come 
I~ copta <il:ell'uno cli questi pr@do,Hi non giova quamdo si ha, invee.e, 
bisogno deH'altro; così la moliieta, per quafito sia ricchezza in se 
stessa, potrà divenire inutile, spregevole aff.a,tto, quando il bisogmo 
d:lla circ0laz ione Qccupi nella mente degli l!lom,ini 1!111 posto subor.-
dmato a <quello che vi tengono altri bisogni. - Tale è, in verità, 
il suo carattere; lll'la tale è, non già _perchè essa formi ima merce 
e~cezionale, eome troppo s0vente si legge pur nei mi•gliGri sc~ittQri 
d1 Econ@mia (1), ma unicamente perc1lè è una merce analoga aif-
fatto, a tutte le altFe. Io credo di dover.lo espressaroenlle notare.•, 
perchè mi sembra che in generaiJ.e si warta invece da trn' @))lpostq. 
premessa; ed è per ciò che vediamo sì spesso gli Economisti irµ-
barazza,ti a beFl. d(;l funi're il carattere del danaro, ·e riuscire implir i-
tamente a ciò che Storca in termini netti conchiuse: non si saprebbe 
in qual classe di beni riporlo. 
Qhlando ogni immaginaria discrepanza sia fatta sparire, le qui-
stioni sulla quantità del danaro vengono a prendere nella scienza 
un aspetto di.verso da qnello che hannQ avuto sinora. Si pnò con-
servare il capriccio statistico <iLi conescere a che arnmonti la quan-
ti•tà del danarQ pr@dotto o esistente in un dato paese, o 1t1el inondo 
· tutto, o in un'(;lpoca qualunque della storia umana (2). Ma qrnanto 
ai principii, il problema ùi reggirne pratico, la mira di dedurr~ 
teorie dog:.:i.nali, naturalmente viene ad essere eliminata; e solo il 
fenomeno della circolazione monetaria divien materia, su cui l'at-
tenzione de-oli Economisti non sembrami si sia esercitata abbastanza. 
' o 
Finora è Ulil po' troppo vaga la conclusione a cui si è venula. Mon-
tesquieu, come già abbiamo detto, aveva cominciato dal supp0rre 
che la maS$a delle monete esistenti equivalesse sempre alla massa 
_delie merci. Quesnay inclinava a crederla -eguale alla som~a de_i 
redditi: Srnith ia disse 'minore (3). St0rcb, Sismondi, Stuart Mili, ecc., 
(1) Il più che si avvicini a questa maniera di considerare il danaro ? G. B; 
S•AY,. ma lo fa parzialmente. Esaminando se il danaro sia.capitale, egll : 1sponde 
~he può esserlo e non esserlo secondo i casi, precisamente come avviene pe,r 
ogni merce qualunque. - Corso, 286. · . · 
. (2) SToRCH _ in una nota (pag. 696) ha riassunto ciò che s1 aveva allori);_ s~ . 
questo quei;ito statistico, Il vol. 5•, serie li, della B. dell'E. offre quaµt~ b!)l~tJ 
a pascere la curiosità. dei lettori. Si veda •prjncipalmente nell 'opera di GHE~ 
:Yl\.LJEit a pag. 179-80, 183, 186, 299, e le" sezioni_ 5, _6, 7; ~iù ~•o_puse~IQ d'. 
l(lu~BOLD'r a pag. 63:7; S'F1'iRLJNG a pagina 732. ,ut1hs~1me e r1ccb1ss1me d1 altri 
<lati sono due note di RAU ai §§ 266 e 277 bis. · . 
(3) SM1TH, Ricchezza del(e Na,zioni, p~g. _ I9? (edjz. della B. çlell',E,.). 
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son, tut:ti . d'accordo riel giudica re d1e dev'essere sempre 'una a.ebolé 
fraz ione di tùtti i valori esistenti · in una data società; e Chevalier-
ha r~so evidente questo· principio coll'osservare che · baistetebbe il 
valore del solo carbon fossile d'Inghilterra per darci l'.equivaleptè 
di tu:uo il danaro cba, colle più larghe supputazioni, si pC>ssa ;cre-
dere circolante ne l :ri10ndò (1). Disperando di fissare una cifra, G.' B; 
Say si è contentato di dire, e con lui tanti altri, che in generale 
una certa quantità proporzion11ta al bisogno, perciò mutabile, rria 
non d·eterminabile affatto, ne occorre , ad ogni paese; che essa mai 
non manca; che il danaro corre ove se ne sente il bisogno ed 
abharidona i lnoghi ove sovrabbondai ecc. (2): Intanto, v/sono mo-
ménti in cui , qualunqu·e spiegazione l'Èconomista· dia del fatto, ii 
danaro è scarso ; vi sono, ad un tempo medesimo, luoghi ov'.esso 
rigurgita; vi è una scarsezza che evidentemente esprime barbarie, 
,ve n:è un'al tra elle esprime r icchezza, una i<:wza che esprime grande 
atlività di produzione; e gli autori, partendo eia fatti diversi, hanno 
·elevato a principio i più contraddittor.ii rapporti ·fra là quantità 
del da irnro e la ricchezza dei pop0li · (3). --'- . Ch.evalier e i modemi 
'scrittori iòglesi su ll a circolazione bancaria.hanno proposto una teoi'ia 
in termedia: la quantità della moneta è sc.arsà nelle. epoohe iFJ CJllte, 
abbo'rida nél primo periodo di prosperità; torna a scarseggiare quando 
l'atti vità industriale è tan to eccitata da renderne incomodo l\1so e 
·costringere i. popoli a valersi dei suoi surrogati (4). - Tutto ciò è 
ben ,detto, e si può senza stento giustificare. Ma nondimeno, ancJ;ie 
qui' vi è una -lacuna. L"Economia deve .ancora scoprire una formolà 
che dia, :non certo la ' cifra, ma almeno un principio men ·vago, sul 
_ (I ) SToRèH, Corso!, p~g. 99, 313 ; S1s111ONo1, Muovi princivii, pag. 635; Stu~rt 
~JLL, _Principii, p::i.g. 801-2,. CHEVALIEf,l , La Moneta, pàg. 171-2, - ~eco alcune 
congetture degli scri'ttori · su tal materia. Io proporzione al reddito nazi00ale, 
sii sono ca.lco laté cifre che variano ùa l [IO a I [15, I 120, e 'fino I 180. - HGii; 
B@LDT ~uppone che il bisogno di danaro deve considerarsi, 'nel nord ; ec,l est 
fl'Em;o'pa-, al.la, ragione di 14 ;fiorini per testa ~ ne/ ~ud e -ovest alla ragione 
di. i5 I [2. - SecOndo, COLQUOUN, .in Inghilterra la moneta sta ai. reù'diti come 
' · · · . r - • . .. , · • · , , · , , · I ' 
I a 8 ;_ e secondo Moreàu de JoNNF.S come I a 5 I 14, Per la Francia 'si pPétenJ-
(forebbe · e@n:ie di . a 2. ·- 13,itBI p~rterebbe e 34 tìqrini p~r testa H da-~aro dél 
-Porlio-gaUo ;-· DECIWET, a 52 quello dei Paesi Bassi. Per la Germania, la cifra 
media sarebbe cii 30 fiorfnì (R.AU, n. a l § 266r · 
· {2) .S:AY, Corso, 294-5; S'rsMONDI, Nuovi p rincipii, pag. 63-l; S'llortcH, Corso, 
'318; GHEVALI!ER, Corso, pag. 713, n·., -eec. Si ;pu<i> anehe rimontar.i a: SMI'l'H; 
Ricchezza delle Nazioni, 283-4, ed a Le IJ'a0sNE, '698, -76B... :. _ • :,: • . _; · 
1 
' (3) ·sulla qùantità 0.el danaro clall'aspetto ·st©ri eo, si· veda p11r-è SM!!TH; op. 
· ·ett._ pag. 14'6-7 ; S1:oRcIÌ, Corso, pag. 318, ,696, 699, 770; MALTHfC;JS, P.rincipii, 
~3/g. 220; Rossr, (;)orso, 7 rn -3;. ElAN•FJF>LD, •825-i; SAY, Corso, 297. - ball 'asf)e.ttc:> 
:tieor eticò, SI veda principalinernte l'osservazioFie di . RÀE intorno ali 'appare·nté 
'seairsezia nel Ganadà e uelle Colonie -Ìrn c.ui regna, uaa granJ issima attività d-i 
aft'ari, p. 773. 
(4) CHÈVMiIER, La Moneta, pag. Z.28, 343-a, ece,-
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punto 'fino a cui l'aume·nto della morieta può essere un berne é ,dal 
quale in . poi com~ncia a divenire superfluo o dannoso. ., ,, 
_ . ~on vi è egli qualche rapporto tra il danaro, tra la maniera in 
CUI Sl trovi distribuito fra gli uomini, tra il num ero dei cambii che 
si esegoapo . e la quantità o la qualità delle merci? Da questo rap, 
porto non nsulta qualche cosa, che grandemente può influire suna 
sorte delle nazioni? Cento milioni che esistano in un paese daran110 
·sem~re i! medesimo effetto economico, sia che esistano in pochEl 
IDf1-111 _ od lll. molte? l)na data rp_assa di merci farà egualrpente berJe.(\ 
suo corso dal produttore al consumatore, qualunque sia il numero 
degli° scudi ed in .qualunque modo si trovino ripartiti? E se vi ha, 
come vi ha, differenza, qual'è mai il sistema, la condizione, ·c11e· pi& 
si debba desiderare? (1) Il lettore compr_enderà che quèste, do~ari1~ 
· (IJ (Per ciò che è della (< quantità. di moneta » occorrente, il MESSEDAòLIA 
(op. cit., capo VII, § 4, ne.J fase, 3-4, dell'Archivio di Statistica del 1883), dopo 
aver dimostrato come 'e, ogni metallo tenga naturalmente a spostar~i e defiuJ,r~ 
-verso quel punto dove, per qualsiasi ragione e quindi a,oche per. legge, si trova 
maggiormente apprezzato ", così prosegue, 
- L'effetto di cotesta legge di distribuzi0ne dei metalli preziosi si è -Gbe ogni 
paese, ogni mercato singolo, finisce ordina,ria,mente per ottenere quel tanto 
che gli compete, in ragione del suo bisogno e della sua capacità economica e 
tende di poi a conservarlo. L'approvvigionamento si fa da sè, in forza del 
libero gioco qel mercato; e perde in tale riguardo ogni importanza pratica 
la questione, altra volta agitata, quale sia la quantità di moneta che può occor-
rere ad un dato Stato e l' ufficio che a questo scopo si attribuiva al G@ver.no. 
Basta lasciare ai metalli preziosi intiera facoltà. di accedere alla zecca .e tra.i-
formarsi ·in moneta. O tutt'al più la questione può offrirsi al momento di una 
rifusione getierale della moneta, nello scopo di r.endersi conto della · massa 
occorrente. 
Ed anche in linea puramente teorica, si sa che son molte e diver·se le cir-
costanze da cui può dipendere la più o meno grande quantità di -moneta ri-
chiesta. Storicamente parlando ed in via generale, ragionando al solito per 
gradi di prevalenza relativa, anzichè in forma di distinzione assoluta, possono 
divisarsi tre stadi o fasi diverse, assai bene tratteggiate dal RoscHER: l'u·na 
in cui prepondera ancora l'economia naturale del baratto e perciò la monetd 
scarseggia; l'altro di pieno sviluppo dell'economia monetaria, dove la moneta 
ri·esce comparativamente più che mai a0bondat1te; la terza di economia credi; 
tizia, dove la lil1oneta t0rna . conipar,ativamen,te .a d1radarsi ed il gross0, deg.14 
. affari si c·om:pie .per mezzo di operazioni e simllloli di creàito, sulla .base pùr 
sempre della m@neta effettiva. - E non :vuol neanche dire (si badi bene) che 
in quest'ultimo stac;lio, che sarebbe, per i paesi più avanzati, il presente nostro; 
la quantità. della moneta debba ~enir diminuendo ,in assoluto. Scema relati'" 
vamente parlando, in proporzione di affa,ri, ossia, cresce ad ogni modo meno 
rapidamente di questi; e vuolsi altresì aggiungere elle gli affari pecuniar~-e 
i mov,imenti cfi.e ne dipendono si moltiplicano a,nche per solo effetto della in~ 
traduzione del nuov0 stromento. L'economia del credito, considerata nel sistemi!, 
generale dei suoi organi, nell'insieme. del suo meccanismd,, _è più complessa-~i 
ql,lella monetaria, come questa è di lunga mano più complessa della naturale;,e 
v.i sono aJtr,es•ì molteplici atti e rapp0rti, i quali verrebbero senz'a,ltro a -maFI~ 
care SQ ma,i, l'intero ser.v irt.io del .,mercato dovesse condursi a moneta -sonante , 
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e la loro soluzione non tenderebbero à rìpri,sti,name li ei govemida Cl!l1ir~ 
di provveder.e alla g iusta abbonda nza del danaro;· ma ri ell'.in1teress~ 
Piir co nver so, p iù s 'allarga ed inna lza la costruzione del credito, e più importa 
che se ne estènd a ed -assodi anche la base metall ica, • su cui tutto definiti -va~ 
men te si regge. 
· E un 'al.tra ci rcostanza generale va pure considerata per ciò che riguarda lii 
q_uanÙta di moneta: la moneta opera a dùe fattori, i qu ali , per ana lqgia e con 
linguaggio meccan ico, potrebbero di rs i la massa ·e la velocità. :_ Per mass'à 
s' intende, al solito, noli· già. la massa materiale, il pès0 assoi-uto, ma la massa-
valore, ossia , t enuto conto della r ispettiva potenza d'acquistò, dEJ I « valb'ne,in 
pro.dotti» della ma.ssa medesima , per q uaoto • sf. ri fe ri sc.e al suo ufficio .proprio 
di circolazione. In questo. senso l'egua l massa o pesò d'argento poteva ·contare 
ad altri tempi assai più di qu-ello che si a venuta a contare, ·poniamo, a i giorni 
nostri. ·- La velocità, alla sua volta, esprime la quantita dì affa ri a cùi può 
servi re uqa dat a Ql!aµtita di moneta (o mediamente la rispet ti va un ita) in un 
dato- tempo, ossia, , il numer0 utile dei su0i gii-i, quello dell e voLte che vie.ne 
né-i detto tempo a mutare di mano. E si capi sce senz'altro la importanza di 
tale el emento : uno scudo, che operi due pagamenti a l gior no, equiva le, per 
efficacia di circolazione, a due scudi che faccia no un solo pagam ento per eia,-, 
schedun o. Idea ben sempli ce, d'altronde, e sempre av v-ertita: per esempi0,-da 
Loc1rn fi n dal 1694. È qu esto, almeno in via assoluta e senz'altro riguardo, i~ 
concetto che sembra uoversi assumere della veloci ta; sarebbe un rapporto l'11a 
il nu mero degli affar i a moneta ed il t.empo in cui si compiono, a l modo ohe 
in · meccanica la velocità. è un rapporto fra la gr andezza. dello spazio percors0 
e il tempo imp iegato a percorrerlo. 
E come in meccani ca ordinar ia, così a nche qui i due fa t to11i sono fra Jor0 
sostituibili, oel senso che si può ottenere lo stesso effetto sia coll ' uno che col; 
l 'altro. Si può anche aggiungere ch e, per mass ima, é più desiderabile .che. . si 
agisca colla velocità che colta m assa; giacché, nella mon eta la massa costa ad 
essere procacciata, e la velocita invece, non so lo no n costa nulla (tranne tutt'al 
più per il deperimento, che non è ma_i gran cosa), ma ri sponJe a,nzi, in ge-
nerale, ad una condizione economicu, di cose, . che b uu vero e proprio vu,n-, 
tagg io per se medesima . Salvo però che uQa massa più o menQ forte può essere 
indispensabile alla stabili.fa e regola ri fa generale clel mov-.iraento; è l'ufficio del 
volantç in meccani ca e guell0 delle forti scor.te nel meccanismo special·e di una 
circolazione di credito ... . . 
Si vede pertanto come ~nche per la, moneta, al pari che in meccanica pro-, 
pri-a, la massa moltiplicata per la v1eloci ta costi t uisca quella che potrebbesi 
dire, nell.o stesso linguaggLo, la sua quantità/ di moto o cli circolazione; e· rè· 
sterebbe p0r a io-dagare più ollt re se la relativa efficierrna, economica in ·ragione . 
di utilita, il lavoro di utilità corrispondente, allorchè si tratti di uua ve111.1, e 
:propriç1, accelera~iqne del movimento,. 111 On cresca in µn rapp0rto anc"be mag,-
giore !lei.la velqcita stessa. N0n so fìe nGn v.i sarebbe qualche .cosa di simile, 
fra certi iimiti e a parte la . (;lsattEJi.za ,lella _pr,op0siz,ione, :a ci@, che si ver-ifi:ca 
ln ,meccanica _ _per il lavoro e la for z.a viva, . la qQa,ie s·egue il quudrat0 deilla 
:velocità.. N0n parliam0 pu111to di quadrato @d altro, ma di uuà fun¾ione·tfo,ettà 
gualsiasi e comunque, di regola, Sl!l.perio~e .al)a, poten.z~ ,semplice, Accade e,ume 
per un V§icolu, il quale, a veloeità dopp.,i,a,_p1;1,ò t'tasp0rt;J,re un nuluero d0ppi'Q 
di persone e . far inoltre risparmia,re ad ogni si ugola pe.rsona 1,i !lletà de,[ tempo 
che essa avrebbe altrimenti impiegato nel viaggio. Per-eguai m@do, acceler.an-
\,l_osi il l)l@V imeqto delfa mo net.a, . ossia la, . rl),pidità CQil cui essa vi•eae a passare 
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dell~ 'ScieFlza ~i sono ·m@menti; in· cui· il li>i'sògno ·di . una pi~ esplicita 
teoria sulla c1rcolaziorie monetaria, dal punto di vis·ta che ora, bo 
accennato, si fa sentire vivissima. È forse dal suo di,Cetto che dob-
biamo ripetere la debolezza delle spiegazioni ottenu~e intorno alfe 
cause delle Crisi; ed oggi poi, è dail conoscerla che dipende il , p@; 
tersi o non potersi vaticinare, con sicurezza sufficiente, gli effetti 
avvenire delle nuove scoperte di oro. - lo credo, in una parola; 
che questo capitolo deJ-la Scienza voglia esser rifatto da capo. L'ar-
gomento è ampio, complicato ed alta.mente difficile:. è degnd. di 
tutta. l'attenzione degli Eco11;0misti che scrivano per f.ar m,arciare 
éoi passi del secolo l'oggette de' lor0 stuGli (1). 
XL. Intimamente collegato con quello della Quantità, è l'argo-
me11to del Valore; ed anche su questo la Scienza possiede già una 
certa somma d,i verità perfettamente acquistate, conservando intanto 
o· facendo risorgere certi dub>bii @a chiarire (2). 
di mano in mano, l'eguale quantità. può basta,re a un maggior numero di -affari 
e ciascun affare diventa più presto riproduttivo. 
Il !}lerito, anche in questo caso, non è della moneta, ma degli affari; 000 
dello strumento pel' sè, ma della forza da cui viene l'impulso; però una qualche 
parte deve rifl'ettersene ancbe nei provvedimenti, pei quali può miglìorarsi il 
servizio generale dello strumento esso medesimo. Bensì il conto sarebbe diverso 
allorché si trattasse unicamente di una riduzione delle giacenze e di una mag-
giore; ·ielocita così intesa della moneta, senza che vi corrisponda alcuna ac_ce-
lera,zione negli affari: l'utilità, in questo cas0, va senz'altro rappresentata _d·a 
quel· tanto meno di moneta che occorre p.er fare l'identico servizio' -j. Avv. L. E. 
· (l) lo non dubiterò di dire che vi ho lungamente pens-afo e scritto, ' senza 
esser potuto riuscir · a proposizioni così nette come vorrei, per poter.le avven: 
turare a ll a pubblicita. Non dispero di poterlo fare più tardi. 
(2) I« Trattando ael valore, in genere, della moneta, scrive il MESSEDÀGLIA 
(op. cit., capo li, Archivio di Statistica, fascicolo 3 del 1881, pag. 2!), conviene 
distinguere il valo1·e tota!·~ della massa, ossia, i1 rapporto col totale di essa, 
dal valore considerato in rapporto co-Ile rispettive unità., e c@me sarebbe ehi• 
logrammo per chilogrammo. Si può chiamare valor integrale il primo e valor 
unitario il s.econdo, con m;1a dicitu11a cbe tr@verrebbe il suo ri-scontro nelle 
scienze esatte. 
ll valore integrale della moneta è determinato dal generale òu0gn0 della 
circolazione hiteso esso medesimo nel sens@ più ampio (circ0lazione pr0-
prh.mente <fotta, accumelaziòrie od altro): è una clipendenz,a, una. 1rncessa,ria 
e naturale funzione di questo, come direbbesi con linguaJggio desu.nto dalla 
matematica. Non è la somma totale d•ei beni esistenti, l'inventario gener<j,)e 
della -ricchezza, q,uello c.he decide di un tale valore; sibbene quel tanto ·dei 
Yen tari o generale della ricchezza, quello che decide di un tale ralore; sjbbene 
beni stessi che passa di continuo in circolazione o che bisogna comeccl,rnssia 
di c@testo mezzo pel. suo s~rvizio. Sono due termini ben distinti e il c1;1i rap-
porto può anehe variare in, modo assai rilevante da epoca ad epoca e ,da con-
diziou@ a condizione. Nel sistema generale dei bisogni e degli uffici ec@no-: 
m~ei, a un m,0mc_nto dat(l), _la moQeta val,e nel suo iÒ!ì;leme qiuel ta,nto che 
!i!Pr:ri~oocle, all 'e_n,ti,tà. rel.ati v~ deJ ~il!ogrn~ ~ui sodd_isfi e 41:lll'.ufficio_ che pre_s~!,\_; 
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11 concetto di un Valoi·~ attribuito alla Moneta è di:venuto via 
via sempre meglio famigliare. Ne l linguaggio com une, anticamente 
ed oggi, valore della moneta, se non si vuole con ciò esprimere 
J'in1.eresse del danaro, è una · locuzione strana; perchè noi siamo 
inyece ·avv~zzi a parlare di valore d'ogni altra merce, esprimendolo 
in moneta . (1). La. reminiscenza di una siffatta abitudine può forse 
Ì1 iente di più e ni ente di men~. - I metalli prei iosi; _per quella pa rte di essi ·che 
è applìcata ad uso ·mon etar io, valgo no integralmen te in' p roporzione.- - Al 
bisogno "eil. aWuso monetario corrisponde la ricerca monetaria. È questa ' che 
det"ermina il valore integrale della massa; non a ncora l'offr11·ia, come ordina-
riamente si assevera, e che ne l suo totale sarebbe essa st()ssa _ rappresentata 
dalla qua ntità o grandezza materia le della massa medesima. Grande o pfocola 
eh (:\ sia la massa, il valore monetario risulta unicamente dalla ricerca mone-
tarià; la massa materiale è indifferente: non con ta che la massa-valore::'" 
I due elem@ti della ricerca e del!' offerta non intervengono distintamenté 
'Se non in rapporto al valore unitario, che e poi qu ell o a cui si ha più spesso 
(non però sempre) riguardo nella tiisc_uss ione. Qui veram ente è esatto di par-
lare di ricerca ed offerta al modo usuale. La ricerca riscontra a l bisogno ed 
uso monetarfo, ossia, nuovamente aTvaTcfre ·integrale ; l'offerta 11·a· per espres: 
sioiie la quantità. Il valor unitario risponde al rapporto fra i due termini : è 
il va lor integrale diviso pe1· .la quantità, espressa que~t'ultima dalle rispettive 
unita, e come dire; in peso, a chilogrammi. E si vede senz'altro come possa 
dirsì con linguaggio matematico che il valore, così inteso, sia una fun:rione 
diretta del bisogno e della ricerca, è inversa dell ' offerta e della quantita ..... 
« La qua ntità non viene da sè, ma deve essere prodotta; e la produzione, 
a lla sua volta, è questione di capita le e di lawro . Vi è sempre una spesa, la 
quale deve trovare la propria rim unerazione nel valore del p rodotto . Da ciò 
l'altra formala ben nota del costo di produzione, che si accoppia a quella della 
ricerca e del!' offerta per esprimer e in form a generale la cosidetta legge del 
valore. - Se non che nella produzione dei metalli preziosi non è questione 
sempli cemente di capitale e di lavoro, ma a nche di giacimento e fo r tuna: si 
tratta di una prod uzi one essenzialmente limitata, esauribile, che non potrebbe 
r,i,rrnovarsi ad estendersi a volonta; e che, come tale, va in gran parte inài-
pendente da lle spese misurate ed espresse al modo ordinario, nonché dal valore 
di mercato -dei metalli medesimi. È questo uno dei punti più salienti e decisivi 
di tutta la economia dei meta,lli preziosi. 
' li va,!oré unitar(o della moneta è variabile, com'è variabile quello di qual, 
siasi derr.ata: varia la quantità e con esso I' offerta; varia il bisogno della 
circolazione e la corrispondente r.icerca. li bisogno stesso varia, per eosì 
1liré, a ' du:e.d,imensi0ni, ossia, per estensione ed intensità secondo le circostanze ; 
nella qti•anti.tà. totale vi è da .dis tinguere la parte che può essere attualmente 
disponibile; e i due elementi si trova1rn altresì in una certa azione e -reazior;i(1 
scambievole: il valore risultante varia e s i atteggia di conseguenza nella. sua 
grandezza. · La -mor;ieta è m erce; non Yi è · arbitrio ài legge positi va che possa 
intieramente sottrarla a siffatta eoodizione, nemmeno tariffando, come altre 
volte si 'è tentato di fare, il valore monetario di tutti gli oggetti mercatabili. 
li' canonei ehe ha dato norma alla politi<m ecorrnmica di altri tempi,, che Id 
Stato sia · padrone se h0n del eQrp0 della moneta, almeno çlel. suo valor-e, · è 
altrettanto infondato in teori a, quanto ·inetto ·nell a pratica,.. - li valère del la 
merce•moneta è aduoque variabile e .non potrebbe essere altrimenti -]. . · • 
' (I) Se non è una minuzia che faccia sorridere H lettore, io dirò un piccQlo 
fatto·p.ersonale, che-mostl'a quanto quella espressione debba sorprenàere a,prima 
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spiegare le · troppe 'cure, che i primi EéORorìiisti, ed anch~; Say e 
Chevalier nei ' tempi moderni, si diedero per investigar;-e se mai fosse 
possibile rinvenire quella che dicevasi la misura stabile dei va_lori, 
una merce _ o u_n oggetto qualunque, che potesse in tutti i tempi e 
in _ tutti i luoghi indicare i differenti gradi _çli valore. La quistiòne 
fu lunga: si agitò fra il grano, i metalli e il la vor.o; non può dirsi 
perfettamente decisa, non si può, nè importa deciderla (I), rion 
avrebbe forse che un interesse meramente statistico. Per quanto gli 
scrittori abbiano voluto impegnarvisi, non ·se ne lasciarono nondimeno 
sed~rre .tanto da dimenticar,e di p~r~è in · p-ienç1. luce ciò chè signk 
fichi Valore della moneta (2). L'idea del valore è sempre reciprnça·: 
giunta le intelligenze .volgari. Il primo ljbro di Economia che io abbia ap.erto 
in mia -vita, fu . il Trattato d,i Say ; ma a poche pagine di lettura, dovetti ·ar-
restarmi, urtato da quelle assurde parole (« valore della moneta »), che io .at-
trib.ui va ad un. errore di stampa, La spiegazione ottenutane da un mio com~ 
pagno fu per me la rivelazione di un mondo nuovo che mutò in ardo,re _di 
studio quella che era stata una semplice curiosità..-
([) Si veda principalmente in SMITH, MALTHUS, RICARDO, STORCH e SAY. 
,(2) [Sulle varie significazic:mi, in cui si può . parla,re di valore ,della monet.a1 
così il MESSEDAGLIA (op. cit., capo VII,§ I, nell'Archivio di Statistica, fase. 3,4 
clel 1383, pag. 5 e seg.): · , •. 
- Si danno più valori della moneta. 
- ·. 1• Vi è im primo luogo quello càe si chiama il .« valore intrinseco», con 
che si usa solitamente significare la quantità. del metallo fino contenuto nell!l 
sing:ule specie. Così inteso, sarebbe propriamente oggetto di materia e ùi J}eso, 
non ancora di valore in proprio senso; . ma può pur volersi esprimere il va-
lore che dovrebbe competere alla moneta a ragguaglio di metallo fino, ossia1 
in virtù del suo contenuto metallico. Ed è questa la base <;lei ragguagli mo1.. 
netari, che si riguarda come normale. 
2° Al valore intrinseco si contrappone l'estrinseco; ed è anzitutto e gi·us.ta 
il modo con cui ordinariamente lo si intende, quello che si attribuisce alle 
monete · per legge ·e nelle tiil'iffe monetarie : il valore legale, di tariffa, valore 
edittale, di grida, . come in qualche luogo lo si diceva (la y,rida o bando;: mo-., 
netario).· Per le monete integ;e e dello stesso metallo, oltrecchè ugualmente 
buonè, la norma è che il valore estrinseco debba regolarsi sull'intrinseco e 
coint:iùere generalmente con esso. · La regola patisce una eccezione .per la mo, 
meta divisionaria e spicciola, dove il. valore estrinseco JJUÒ; risultare ,più q 
meno elevato in paragone dell'altro, intervenendo quivi un ·elemento·di.carat~ 
tere fiduciario . - Fra monete •di metalli di·versi il rispettiw valore legale io,-
volge anche il rapporto fissato per legge o comunque da essa ri·conosciuto. E 
in · gerierale poi si hanno tante a:pplicazioni di siffatto v;alore, quanti sono ,i ,r_ap; 
porti -monetari che possono trovarsi determinati in questa forma per: atto, .di 
autorità.. , 
· 3• Al valore legate: si .contrappone a,lla sua volta il commerciale; \1 ,valore 
corrente o corso in proprio senso della moneta, quello che viene a c0mpeteFle 
in · via· di libera o@ntratta:zione sul m.ercato: il a valore di mercato ,i, ·« Y.alèirè 
platrnle » (della piazza), detto anche abusivo, quasi un abuso di fronte al va, 
!ore intimato per legge. : parola- e concetto egualmente ·pJegiudjcati. Ed .è esso 
stesso una specie di valore estt·inseço, d.i ·fronte all'intrinseco, ,tn_teso a l 'modo 
-anzidett0..... . · - • , -. 
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s·e il dan•aro misura gli a ltri vaI@1r.i, il suo valore è, per Giò ri1<tdesim Q, 
misu rato dagli altri ; se um. cappello vale due scudi, due scudi var-
li· va lore commerciale può variamente pa lliarsi nel prezzo n01iiinale de'lle 
cose, uella misura dello sconto, uel corso dei cambi od a ltrimenti. Sono in certo 
mollo delle forme implicite, e cloi'e non sempre si può riuscire a ri·co noscerlq 
e definir lo nel suo distacco dal va lore legale. La forma esplicita invece è q,uella 
di uri aggio o disaggio; e a lungo andare·, e per la ge nerali fa dei casi, ogni 
a ltrh vi s i traduce e confonde. · · · 
· Esso può poi manifestarsi: a) fra specie e specie di diverso metallo, a•lte-
i·ando il rapporto legale che c@nnette i diversi metalli mone tati. b) Fra speeie 
e specie: dello stesso metallo, al.terando il rapporto legale che le eonnette, qtta-
lunque sia stato e per quanto pure corretto in origine, il criterio di un tale 
rapporto. Lo stesso ragguaglio secondo il fì 1io o contenu to metallico, nena mo: 
neta. integra, non da che il pari, il fisso normale, e rimane poi sempre il va-
r iabile. di mercato. La causa può esser molteplice; e s i risolve sempre nella 
più (i) men viva ricerca di un a specie, in confronto Ji a ltr-e, perché più buona, 
pi~ ' intatta, più comoda, più gradita comecchessia. c) Fra pez zo e pezzo della 
medesima specie, punto meno avve11tiito cotesto dagli scrittori di diritto com-
merciale, ma tuttavia della ma,ssima importanza e ben noto agli economisti. 
È il campo ordinario dell ai cèrnita monetaria (fr. triage; ingl. cullin_q), che 
può tuttavia verifica rsi ancllie in a ltri casi. I pezzi migliori sono natura lmente 
p iù apprezzati dei pezzi scadenti; e infatti il contenuto metallico degli uni è 
maggiore di quello degli a ltri . Il commercio fa una distil/lZione mentre non 
ne fa alcuna la legge ; e d'altronde nqn potrebbe ver ificars i ur~ aggio d.1 pezzo 
a pezzo nell ' u·so corrente. I pezzi più fort i sono quindi leyati dalla circola-
zione e passano altrove; si tesoreggiano, vanno ali 'industria, ovvero a ll 'es tero, 
e in genera le dove son tenuti in quel maggior pregio cbe realmente si meri-
tano ; e restano g,li altri, i più deboli . _d l Fra la specie coniata in genemle e 
e il metatlo sodo corrispondentei ossia, fra la moneta e la verga: altro punto 
di solito poco considera:to, tranne fra gli. scrittori inglesi, i quali hainn@ co0-
tinuamente sott'occhio il modo co n cui si registra cola il « prezzo eorl'ente » 
del metallo in quest'ul tima forma (bullion , ingot, bar). 
4° Si parla t:alora del valore della moneta in un aH.ro senso a.tratto spe-
oial'e e che riguardere1>be il p1·e,zz.o per l'uso della medesima: quello che si 
i-ntemfe cwll'espres:;iione comune di « interes$e del denaro». Pa,ro_le e concetto 
sono egl!lailmente improprii e si sa che dovreb!i>esi dire ed i0tendere « i_nteress(l 
d~l: capitale"· Il capitale procliuttiv@ di un interesse si presenta0rdina,riam ente 
e _p111essochè sempre sotio . fo rma monetaria; mai la moneta non è, che i,l veic0l0, 
per, eui mezzo il ca,pitale si trasmette, anziché la sostanza pr(i)pr,ia dJ ess@, 
- . Pu.ò tuttllltvia accadere che ci@ che si mostra sotto formai d 'in•teres-se, o sq.tto 
quella alila:loga dello scontò, venga a palli-a,re, insieme ad ailtr i eleme0,ti, ancl-1e 
un ver(i) e· propl'io c0st0 peP l'uso •~ella moneta. Si da il c11,so, ci0è, che s•i 
ricerchi B@Jll un capitale in g,enere, ma un mezzo att,uale di jjagamento, s~a 
p0i aH'i!il.te,m@ (i) di fr.on~e all ' es,t:e,ro; e t arlMolta può e-ssere an.c_he eJil(i),rme il 
prezzo che si è disposti a: corrispondere per esso. Si cerca iu sit,Iatto cas© il 
denaro :i;ier, se stess(i), il .carp,Uaie-m@neta, oi.rvevo Ulil qualsiasi valore cli cv.edito 
e compensazione che. virbl!la!l.menbe v:i equi valga; talv(i)lta, anzi, ci@ che occ0·rre 
è il metaU@, effettiivo, quaile me~·ce di esp(i)rtazione e!!I· ul,timo mezzo di saildo 
int:emazionale, la merce di cu·i sj 00mpone 1-n m@neta, iN tutti i pa,esL; etd, è 
pittttost:o una provvig.i@ne elrn un irnteresse vev.o e proprio quel talilt0 ifl'8F ce!iltÒ 
che si .corrisp@nde sulla somma @tlieauta. 
o• Vi è un 'ultima significazione in cui pué assumersi il valore ,d!lUa meneta 
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ranno nécessariaméN e iun eàplJileHo: iE da ciò 11aei,IEID,e@ne 1<de1focesr 
che il val@re del dainaro sarà a: cori.>trosenso tfrquello €!elle merei ;; 
q·ua~d_o: i ~rezzi dellé_ co~e son alti, ~i@ vu·o1 · dire ·che una :maggior 
quantita di moneta s1 da per una minor <'luantità d'altre meroi · o 
in altri termini, che i-1 Valore della· moneta è b·a,sso (1). Utl'a vo,lta 
compresa ·questa prima ide!ì, era ancora più agevole i,rotrod1mrre -neJ 
Valore d'ella moneta qual1mq_hle del,le grada-zi0ni e differe'mze, ehe 
ciascuna scuola economica av,eva fatte sul Valore in genflre. Cosi, i 
più anti<:hi, Genovesi, Beccaria, ecc., le cl.avano il vàl@·re intrinseo.o 
(consistente nel tnetallo), il v'àlore numerario (cons-istente nel prezz.o 
di tariffa) (2). Niuno vi-eita ~e tal1mi scrittori lo hanno fatto) cse s•i 
noti, invece, il vaL0r d'uso, il valor di costo, ìl valor di cam:b~,o; nel 
danaro, come lo si nota in ogni altro oggetto. Fra tutte le distin, 
zioni, quella che più generalmente si è conservata gli accorda un 
yal,0re intrins.ecb o reale, diJ))éndente dà:l me1taUo, diverso ,dal valor 
cor'r ente o &!i mercato, che si suppo·m,e clipemd1ere dalla .celebre· legge 
della 1Jo11u1m0JlfJ, e dell' Offert<:i (3). Qt1al1hl'IDque difetto si possa scoprire 
i1q questo bel al,tri pl!l,nti di vista, 1~olil cadrà esclusivameate sulla 
ed è quaiF1dò si parra iilella sua potenza 0 capacità di acquisto in c@nf<rerato 
agi.i aUri prodotti ilTl generale: quell<'l che può dirsi · il " valore di cambio » 
in -senso ordinari.o economico della moneta, il suo "valore in prodotti» il suo 
valore assoluto in contrapposto al suo valore puramente relativo_ (sia essd 
legale o commerciale) il quale ultimo tiene nel paragone da specie a specie· e _ 
da metallo a metallo e corrispon<ile alla rispettiva e scamb1ev0le capacita dii• 
acquistò. Qui '[ll!l1!1e può ev,entul!lmente iracol;llirasi tinà opp0sizione fra il me,r-, 
cato .e la legge, esservi ut;1 valore legale . in c0ntrasto c0n un va:lore co.mmer-
ciale; quella volta che la legge si attribuisse il-còmpito di regolare più o µJeno_ 
estes.amente, come spesso ad altri tempi, anche- il_ prezzo monetàri'o delle der-
rate. Nel qual caso e per la forma tanto, non è il valore della moneta che 
mostrasi voler· regolare, bens~ quello del'le derrate; ma in fondo e per la · sò,. 
stanza, il' ri,snltato è 11 medesimo; i due te·rmin.i sone ·il reciproco l'uno del-, 
l'altro: al valore monetario• delle derrate riscontra senz'altro, inversamente, 
il valore in derrate della moneta. 
Ed è poi una ind~gine importante e ben nota nella storia economica quella 
delle variazioni che ha subito a differenti epoche questo va_lore reale del'la mo-' 
neta, vale a dire _ la « storia dei prezzi m0netari » per quanto ptiò special-
mente diperidere non tan,to ' da ca:use di cara,ttere industTiale e ccmjmereiali 
inerenti alla produzione ed al traffico delle derrate, quanto da altre che hanno 
presa direttamente sulla moneta medesima, modificandone ìn vario grado· la 
potenza di acquisto; come, ad esempio, la sua aobonda.nza o I~ sua rarità. re-
lati'Va e <!JUella che in generale vi c0rrisp:ond:e dei metalll<i .preziosi-]: Avv. L. E. 
(1) STòacu., Corso; pag. 274-5; Stua,rt MtLL, · 798, ecc. .. 
. (2) GEN.©VES·r Lezioni' pag. J'9j; 'l'l&ccARlA, El'emen'ti, paig. ,502'. ·....: Propria: 
mente Genove:i ed al<tr/ scrittori moderni, ,mi formandosi all'uso JdéMingiìaggfo 
comu;e mettono come un terzo valore del -danaro l" Interesse. · · · · 
(3~, s/ pud> vedere a pag. 774 e seg. del voi. 5°, serie 11 della B. dèll' E., còme 
~TBttLLN,G fa0ci~ molto giuocare riuesto principjo nei suoi . ra_gfoi:Uamenti -sul~~ 
nuo.ve se0ter:t~ d'·or0.. · · •·· 
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Teoria <della mòneta,· ma ' vérrà dalla ' teoria del Valore, la quale,: 
a misura che si andrà depurando dalle difficoltà in cui tr.o·vasi tutta-
via impigliata, aiuterà il -progresso di tutti i rami speciàli ' cl..ella 
Scienza. Come pa·sso nùovo in questa maférià, io rileverò ·un'ide~-
di Sterling,- il quale ba giustamente nofatò come- il valore, : anebe 
misurato in dànaro, non di a alcuna idea, se non · si fa implicitamente 
intervenite uria terza merce, un terzo elemento, al quale si' intenda 
paragonare tanto la cosa di cui diamo il prezzo venale, quaJilto il 
danaro die esprime· tal prezzo .. Sterling· non né dice di più; ma il suo 
terzo elemento è quel sentimento individuale dello sforzo che, qi.Ja,nte 
volte parliamo di prezzo, si traduce in una data quantità di cose 
sensihili. Non enlrerò in altre spiegazioni essendomi altrove irige-
griato di. render chiaro un tal punto (1). 
XLI. La rriUtabilità del · valore della moneta è un altro p1,1IDto, 
che gli scrittori di Economia hann0 messo affatto fuori di dubb,io. 
In · un buon trattato di Economia . politica, _non occorrerebbe nè anco 
provarla: il valorie di qualunque oggetto è per sua natura mµta-
bile. Lo è in senso assoluto, lo è relativamente a luoghi e tempi 
diversi, lo è tra monete e monete di diverso metallo ; e su questo 
proposito non ·rimarie éhe pascere: là storica curiosità delle oscil-
la_zioni di fatto che i metalli preziosi, e con essi la moneta, hanno 
subìto (2). Conseguenza, spontaneçt della mutabilità è l'assurdo ché 
, vi sarebbe a supporre, come un tempo si suppopeva,. che il valore 
della moneta dipenda dall'arb>itrio :di un g0verno, di l!ln uomo. SN 
quesfo punto non vi è forse un solo Economi'sta ehe abbia li)j)a,i 
d\~senti.to: Fu la pri'ina fra le teorie èon cui la _nuova Scienza prese 
?- combattere le alteraziorii; nè in seguito fu più smentita maì (;3\ 
Ora, non si stenterà a comprendere come le teorie generalf del 
Valeire dovessero esercitare un :predominio ben. maggioce sull~ ri: 
cèuca . dèlle cause che l'los~R@. fai va.Tr.:N"e- ·H val·ore dena motreta , 
e' dei linliti; entrt> f quafi qu.este caùse agiscono. Ecco, in brev_i pà~ 
r-~e-1,..1 termini, a cui questo punto d@l'la Scienza èconomica si trova 
cond.@tto ( 4). Valo te della moneta, s'inten'de, significa la · quan ti tàr 
delle cose che si ;otteng@no in camhio _di una data quantità di i:no-
neta. Si potrebbero dunque ·scambiar@ le ·aue es_)l)ressiemi; di mo,do 
· (I) 'V·. la -Prefazione al ·voi. XI, Serie I, della B .. ·dell'E. •. , · . 
. (2) H voi :s, serie Il, della B. àell'E. soddisfa ampiamente a quésto bisogno: 
(3) Tra gli scrittori .posteriori, si poss0no vectere.~ GENovE-s1, 'Le:riorii, p. ) ~8; 
VERRI, Medita-zioni, p,"597; ·FILANGIERI, 'Saggi, p. 739; SA Y,' Corso; p. 284, eçc. 
Nej· più ,mo'derni ·ft questa una parte,_che suole· appena toccarsi, non sembrando 
più che abbisogni · di · lunghe dim0strazioni. .. 
~4) Ved·asi: SAY, Corso, p. 290, 285, 293-4, 305; Rossr, Iez. X; ST@RiCJI; Cor:so, 
pa,g.,2&\'/-.93. ; ,M'.I!,L, P-ritJcipii,- p!],g, 427 e 75.5,; RrcaRiio, Principii, pa,g..: 480,4; 
MALTHUS, Ptrincipii, pag. 427; Stuart MILL, Principii,. pag . . 8.00,-;804-,9, 81'0: ii.; 
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che, iri,,.-esfigare là legge ché tèggfa il vàlore dèlla · m~neta sa_. 
rebbe lo .stesso che· ce:rcare la legge regolatrice ·dei prezzi. Ma 
e,vid'entemente; {f1!lei!li: · che sollevano l'una 01 l'altra · dì · q'tq,este · du~ 
questioni, nom h1tehdono di confònderlé. Tutti concepiscono e tutti 
possono q11otidianamente . osservare come, per esempio; . il ·· pane 
rincari o ribassi da un momentò all'altro, senza che si possa so-
s)ietfare avvenuta, la menoma vari·a,zione nélle circòstalirze concomi: 
tanti della moneta, ma bensì · quando l'annunzio di una cattiv·a rac, 
colta, o qualsivoglia altra cagione eme influiséa evidentemente sulla 
produzione del pane, mostra che è questa merce, non il ·danaro ·coh1 
cui la si compr&, che ba subito una mutazione di va1ore. · Gli è per 
ciò che Malthus e poi Senior banno voluto espressamente distin-
guere nei valori le variazioni per causa intrinseca e le variazioni 
per .causa estrinseca, intendendo per causa · intrimseca quella: che 
opera sull'oggetto -di cui si cenca il valore, e · per causa estri'rrsecà 
queÌ!à ' che opera su.ll'oggetto con cui il valore si esprime. Non· tutti, 
però, gli sèrittori si u11iform·arono a siffatta disbnzione parlando della 
i:noneta. Il maggior numero, confondendo insieme le variaziòni di 
prezzo avvenute nelle merci e le variaziomi di prezzo avvenute n·ella 
moneta, henno cercato di passare a rassegnai le cause tutte cbè in 
ogni caso le pòssano generare. · · 
· ·. Una, fondarnero.tale, riconosciuta concordemente; deriva· dal costo 
del metallo. Come il pane, la tela, la tavola, rincarano o rinvili~ 
scono di prezzo'. se rincara o ribassa il prezzo del grano., dei'"lin@ 
e del · legname, c0sì è naturale che la moneta p@ssa· divenire più 
cara, cioè che i · prezzi · delle a°ltrè merci si possano attènuare, 
quando l'oro e Ì'argento costano più a prodursi. - Sarebbe <qu.·està, 
nel li'nguaggio di Malthus, uria variazione derivata da· causa in~· 
trinseca. - · 
Ma gli autori, che avevano ciecamente a-ccettato come legge del 
prezzi la formola della Domanda e ·dell; Offerta, dovevano -applicarla, 
al valore della moneta. Si è soggiunto perciò che, anche a còst~ 
eguale, questo valore varierà secondo lo stato della Dom'anda e del-
l'Offerta. E volendo analizzarne l'origine, si è detto che la domanda 
dell'oro e dell'argento può cresoerè · ® diminuire, è coi:ne- metallo ei 
èome danaro : si possono dalla soèieéà desiderare più . o menO: ·gid~ 
ielli, vasellami, ufonsiil ; si · può aver bisogno di · fare ùp nurrrnr@ 
maggiore o minore di cambi. Quanto all'offerta, la quantità e la· 
ricchezza delle miniere, il maggiore o minor logoramento ·,til~lli 
ogg8tti d'oro e d'argento, le cause di dererdizione, ecc_.; basstàitÙi> i 
spiegare com' essa oscilli e sia ben lontana dal tenersi' costantéi 
mente a un dato livello. 'i 
A questo punto, sorge il dubbi0 se -mai la causa-d-i variaz.ione · 
~J.rn . op~rl sul m_etl}~l(! farà _senti~~ i-_ suoi_ effetti s;ulla m_o~e~a. . ~: viiSe· 
versa
1 
Q·!'.11 ~i : è :JU0s.trato '.<::Qn:ie ila Jaciktà ; CQn,- ~l!!i, }€ ,mon~te .. d'oro 
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possono venir "fuse e ritornate alfa forma di pasta e la faci1lità .coru 
cui una pasta può essere portata alla zecca e ivi· coniata a inonéte~ 
basti perchè i"due valori rimàngano sempre i.1gùali. Si .stenta <qual'~he 
votta a ben ·comprenderne la ragione; ma il lettorè se n() con vin-, 
cerà · agevolmente se vorrà considerare l'oroametal lò è !'·oro-monetai 
come una di quelle merci, le quali servono, sen·za· alcuna . tras1fior-
mazione, a sodd-isfare bisogni diversi. Un cangiamento avvem1to in 
uno dj tali bisogni potrà infl:tiiire sul1'altro; ma sempre 51 prezzo 
della merce sarà ·eguale, qualunque sia l'nso pel quale 'là si ·corppra. 
Così, non vi 'ha che un prezzo per una data qualità di alcool, quam-
tunqfue. gli unì Io chiedano per coBver!irlo in vernice, gli altri per: 
preparare il Madera; se il bisogno d·i ado.perarlo nelle vernici,. ·e, 
quello di adoperarlo . come ingrediente del ·vino, sLibisce ùr~a mo<;li-
ficazione gualunql!le, sicuramente potrà bene aecadere che il p•r!:)z2J9 
td:eWafom:>I ne resti alterato., ma dell'alcool in generale, n:@n die,JJa; 
qmaNtiitià che serviv:a a!Jl'l!l1w b wll'altro di qhlei due usi. Così av-,;ìerie 
oleilla moneta metal-lì'~a. Così deve a-v-veh1ire evidentemente nei . paesi 
in ctii il Governo non faccia pagare alcun miritto nè soffrire ·ritarcli 
ed incomodi a coniarla; così pure avverrà negli altri, colla so,!~ 
differenza di quel poco che la coniazione possa diretttarnente o in: 
direttamente costare. Il valore della mori eta si equilibra sempr.e ·con 
<q,uello del metallo; come appena una differenza si manif()s.ti, il me-
tano prenclerà la via della zecca per esse ryi coniato, se la differe19,z~ 
in più sia a favore del metallo coniato, o viceversa le FJezze coniate: 
prenderannò la via del crogiu0lo, se la diffenenzà in più sia_a •fa:v0,re1 
d:el metallo non coniato. E cos-ì, ·l"equilibri0 viene imrnediatarr:iente 
ristabi.Jito. La ter.we differenza · delle spese di cGniazion!:) •è l'unicai, 
diffi coltà che si possa incGntrare in un dato paese; quanto p0i all'e ; 
quilibrio coi paesi esteri, vi potrà, e per l'uguale ragione, . influi)'() 
Ja· spesa · del trasp0rto; la quale può essere certamente -grave in 
epoche barbare, ma Nella çiviltà de•! aos.tro secol'o, e c01la moltip-U-
c-azione dei mezzi dl trasporto, viene anc:h'e.ssa ad eliminarsi, atteso 
il gr,an val-ore dei metalli preziosi comparativamente al volume. -
H valore della moNeta, ,adunql'ue, dipende da quello, dei metalli; 
e ques,t@ d,ipeB-de ~,a ·<foe elementi: il costo della loro procluzjoroe e 
il /apporto fra la Domanda e ·l,a ·Offerta. Gli al!ltorj si sono poi diffusi 
a-mqstrare stori,camente come questi due :elernenti si sian0 seqipr~ 
eontemperati - in rr,iodo cl~e, tolto il ~aso d.e],Je grar.idi rivoluzioni e_€O; 
noooiclrn, come fu la scoperta dell'America, la·variazione è sempre 
lentissima; e c~e bi,sogna pa:rlare di grandi distanze -o ·d,i gr:andi 
intervalli d.i tempo per rinvenire consider~voli differenze di valore 
nella moneta (1 ). 
· (\) [Sulla lentez~a. delle va,·ia.zioni del ·valore della moneta, c0si il MESSE.; 
DAG'U •A (@p. eil.1 capo li, nel!' Archivio di Statistiea, fase. 3° ·dèi 18$1: p. 30~'-: 
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Tutto cw nulila rèca di nuov0. Son•o· seinpre le teo;ié' de1 V:i:-
lore ; e se gli' Economisti non hanno po tufo, su quello della moneta, 
- 11 valore della merce-moneta è varia bile; ma però in tervengono circostanze, 
che tendono a moderare fino ad un certo pun to l'amplitudine delle possibili 
variazioni. Esse riguardano in pa,rte l'efferta e in pa·rte la ricerca corrispondente. 
L'offerta è in teramente dominata dal fatto della grandezza della scorta esi-
stente, a f,ronte della c,11ua le la produzfone annua not:1 ràppresenta chè u·na 
scarsa proporzione, di cui ri esco no press@.chè insignificèllnti, allo stesso rag-
guaglio , le possibili differenze. - È probabile che la scorta metallica dei paesi 
dell 'Occidente e fin dove si estende la èosidetta civiltà. occidentale, ragguagli 
oggi (in metaUo sotto tutte le form e) suppergiù un 50 miliardi, di cui 30 circa 
in oro e 20 in argento; e nun è ancora la scorta totale del globo , o aòcl'le 
solo dei paesi reg@larmente accessibili al traffico occidentale, l'India in ispecie .. 
Supposta la produzione del•l'or o nel q11inq.uennio 1876-SU in 585 milioni, giusta 
il dato più a utorevole del SoETBEER, che è ad una volta il più elevato di tutti, 
non fi gurerebbe ancora che 1.95, ossia, men·o del 2 OlQ della sola scorta occi-
dentale. Per l'argento, con un a prod11zione al massimo di 555 milioni nello 
stesso periodo, andrebbesi a 2.77 Orn; nè è ancora gran che. - Si esigono ne-
cessaniamente delle variazion,i assali forti e continuate per lungo' tem]i)o néHa 
produzione corrente prima, che ne vada altera ta in modo notevole la gran-
dezza della scorta esistente e se ne risenta in modo definitivo e proporzional-
mente il mercato; nell ' intervallo, non possono ai'er si che delle fluttuazioni 
pa rziali·, temporanee, più o meno sensibili a norma delle circostanze, ma che 
tendono naturalmente a ripiainarsi. 
La rìcei·ca, alla sua volta; di•pencle dal bisogno gener'ale della éircolazi.one, 
ossia dall'insieme di tutte le transazioni pecuniarie (e qua:nto può essere ne-
cessario a titolo di scorta disponibile per il rispettivo servizio, nonché il fondo 
di accumulazione); ed! è in ciò che più propriamente la mdneta si -differenzia 
daJ a ltre merci o derrate. - Essa è la merce universale; il suo valore si con-
trappone sul mercato a quello di tutti gli altri oggetti ed è in certa maniera 
l•a risultante sis.tema,tica , generale, del loro mov·imento. Ogni variazione; ehe 
avvenga nella quantità, nel valore e nell'importanza relativa di, circolazione 
di una derrata qualsiasi, affetta, di corrispondenza ed in senso inverso, anche 
il ' valore della moneta; ogni derrata, a norma di quella che potrebbesi dire 
Jw sua capacità, il suo peso attuale di mercato, contribuisce un coefficiente 
paTticolare al valore stesso; ma ciò che vale per l'una di esse vale anche per 
tutte le a lt re; e, cli cm,1seguenza, il val o,:1;1e della moneta, c@nsiderato nel suo 
insieme, non può variare se non in quanto viene più o ·meno a variare com-
plessivamente il bisogno della circolazione, ossia, la ricerca del mercato con-
siderata--essa medesima nel suo totale , Fino a quel punto, vi è una specie di _ 
compensazione fra le variazioni parziali deriva nti da ll e si ngole derrate, tenuto 
co0tb della importanza: mercanti le di ciascuna di esse, nonché di o_g'ni tradsa-
z.iorle , ocl operazione pecuniar1a; qualunque ne sia la natura. 
Ed aggiungasi da ultimo, fatto comune così alla 11ice,·ca come all'offer ta, 
que:l carattere di mondialìtà che essenzialmente compete ai metalli preziosi e 
ohe combinato · colla grande mobilità o facilità'. relativa· al trasporto, concorre 
ad ~tte'n'uare le possibili variazioni locali, diffondendole e compensandole di' 
continuo sull'intera estensione del mercato gerierale. Le stesse crisi monetarie, 
dipendenti dall e alterazioni nei sis'temi monetari esistanti, cotanto efficaci, rela -
tivamente pa:rlando\ sul valore dei metalli preziosi in genere o su qÙello di 
oi-ascm10 di essi in pairt icolare, ne van-no, per qu:est'ultima ragione, gran~e- -
mente scemate nelle loro conseguenze. 
U ~ FEnnAnA, Pre(. Bibl. EconomMa. - Il. - Parte I. 
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presentarci una formola più precisa, la loro colpa- risale più alto : è 
una immediata conseguenza delle incertezze, che il concet to generico 
del Valore nasconde. Io non saprei lasciar passa re questa opportunità 
di mostrare, con un esempio pratico, come un menomo vizio nelle 
ìdee fondamentali dell a Scienza riappaia poi nelle teorie più im-
por tanti, assumendovi proporzioni colossali. 
XLII. Le più belle pagine, fo rse, che io conosca sul valore della 
moneta sono di Stuart MILL. Egli ha con mano maestra compen-
diato ed ordinato le osservazioni e le proposizioni allrui , aggiun-
gendovi la sagacità e la profo ndità di vedu te che disting uono i suoi 
Principii. Or, ecco dov'egli è stato condotto dalle a mbiguità delle 
sue idee sul Valore: ha contemporaneamente adotta to du e principii 
fondam entali, fra i quali non havvi conciliazione possibil e. La teoria, 
verso cui definitivamente propende, è quella del costo di produzione. 
Ìl valore della mone.ta, egli dice, come quello di ogni altra merce, 
che si possa avere in quantità illimitata, ma accrescendo le spese 
del produrla, deve necessariamente dipendere da ciò che costi !"e-
strazione del metallo, ind ustria così piena di rischi che di dieci suoi 
esperimenti, nove ordinariamente falliscono. Se per poco il metallo 
valesse più di quanto esso cos.ta, i capitali vi affluirebbero, cresce-
rebbe l'offerta, il valore ribassei;ebbe. Se per poco valesse meno, 
lo scavo dell e minie re fi ni rebbe di presentare i profitti ordinari, il 
capitale se ne ri trarrebbe, l'offerta dimin ~1irebbe, il valore cresce-
rebbe. - Prendendo isola tamente questo principio, qual sarebbe la 
conseguenza? Uno scudo dovrebbe sempre tanto valere, dovrebbe 
comperare tante merci, quanto costò il produrlo. Di modo che si 
potrà duplicare e centuplicare la moneta in un paese e, purchè il 
suo costo di produzione sia sempre eguale, nessun mu tamento do-
vrebbe av venirne nei prezzi delle cose in commercio. Or, questo sarebbe 
un fenom eno radicalmente diverso da ciò che Stuart Mill, unifor-
mandosi all'opinione degli Economisti ed alla universale credenza, 
pone sin dapprincipio come legge inesorabile : il valore della me>-
neta, egli aveva gi à detto poche pagine innanzi , varia in ragione 
In riassunto, si ravvisa come la moneta, tanto per le ragi@ni che concernono 
l'offerta, come per quelle che toccano alla richiesta, possa e debba presentare, 
a non t:roppo lunga scadenza, delle oscillazioni di valore meno forti di quelle 
di pi~ altri prodotti e trovarsi perciò in condizioni relativamente propizie per 
porgere anche il modulo esemplare, se non fisso, il meno variabile, del valore 
in generale. - Dico: a non troppo lunga scadenza; giacchè, precisamente a 
lungo andare, gli elementi proprii del valore della moneta possono mutare in 
modo assai sensibile ed anche più che per molte altre derrate. ln genera le, 
se la moneta è comparati vamente meno soggetta a movimenti di variazione 
periodica, di breve durata, lo è assai più ad altri di variazio0.e pr,ogressiva, 
a lunga 0 indefinita scadenza -]. Avv. L. E. 
I, 
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i'riversa ·della sua quantità. << Se tubto il dan ruro si radd@pp;iiassè, i 
prezzi -si raddoppierebbero; se crescesse di un quarto, di un quarto. 
crescerebbero i prezzi, vi sarebbe un quarto più di danaro adope-
rato alle compre. Q1:1ando tutto il tempo necessario fosse scorso 
perchè l'offerta cresciuta abbia riempiuto tutti i canali della circo-
lazione, allora l'innalzamento di un quarto si manifesterebbe in tutti 
i prezzi. Ma l'universalità dell'innalzamento è un fatto secondario, 
indipendente dal principio che li livella; se anche alcuni prezzi çre-
scessero più, altri meno, sempre l'inmalzameFlto medio sarebbe di 
un quarto ... Lo stesso effetto dobbiamo aspettarci quando il danaro· 
fosse diminuito. Se vi fosse meno danaro nel paese, ... se ne darebbe 
una minor quantità, le merci si venderebbero a minor prezzo. Co-
sicchè, il 11alore del danaro ... varia in ragione inversa della sua 
qruantità; ogni accrescimento di quantità lo diminuisce, ogni dimi-
nuzione lo innalza, e sempre in proporzione precisa » (1). 
La contraddizione di questi due principii è tanto evidente che_ 
l'Autore stesso sentì immediatamente il bisogno di giustificarsene;. 
ma lo fece i.n modo da distruggere uno dei due, immolandolo al 
trionfo dell'altro. La legge del costo di produzione (questo teorema 
fondamentale alla gloria di Ricardo) non è, secondo Stuart Mill, Ghe 
una traduzione, diremo così, della legge della Domanda e dell'Of-
ferta. La quantità prodotta non avrebbe alcun effetto sul valore se 
non avesse un effetto sul rapporto tra la domanda e l'offerta. In 
altri termini, ciò che fissa il valore nella moneta non è più il suo 
costo, ma la quantità richiesta ed offerta; il costo può, in ultima 
ànalisi, determinarlo, ma solamente qualora turbi il rapporto tra 
la domanda e la offerta; di modo che voi potete centuplicare il da-
naro, ma se al medesimo tempo ne centuplicate il bisogno, la me-
noma variazione non avverrà, quantunque quel danaro cresciuto 
costasse dieci volte più o meno di prima (2) . 
Lasciamo da parte ciò che può esservi di ripugnante al buon 
senso nell'annunciare due leggi, per poi distruggerne una, renden-
dola identica all'altra. Le scienze morali hanno quest'altra sventura, 
che simili incoerenze non balzano subito agli occhi. Si riderebbe di 
cni rl!gionasse così: il principio che mi illuminai non è nella luGe, 
ma nell'aria; perchè l'aria trasmette la luce. Eppure, questo ragio-
namento non è molto diverso da ql'lello dell'Economista inglese, che 
olopo aver dato per causa al valore della moneta il rapporto fra 
la Domanda e la Offerta, gli dà il Costo di produzione. Ma indiper.1-
cl.entemente da ciè>, qui ab@iamo tutti glt eql!livoci che le formole. 
rilel valore hanno potuto mai generare. Vi ha il costo di pnoduzione 
confuso col costo di riproduzione; vi ha il valore confuso col prezzo; 
(I) I. St. MILL, Principii di Economia politica, p. 800-1 (ed. della B. dell'E.). 
(2) ld., op. cit., pag. 808-9. 
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vi ha i,l w11iricipi0 cleHa, Domanda. e dell'Oimerta, , falso in sè, vag@ 
perr lo Iilil,eno ecv inutile alla sol1:1zione· del wr.oble,r,na dei prezzi, che 
si assume come l1eg:g,e. ---. N6ln 6lntrc,uò in lun,glrn discussioni; ma IilOiil 
sa-rà mai troppo l'aecen,Iilare al difetto; a· certi p,rincipii, a lla cui per-
sis tema si deve, la lentezza c0n cwi le verità cilell'Economia pol,itica 
pel!l,elrano nel m0n1do prratico. Il rapp0rto fna la Domanda e la Of-
fe.da non è che u1N1a fraise . i0ve0,tata per eludere le difficoltà del-
\:argomenio1; è una normala àestituita di senso. lY[anca affatto l'anelJo 
Jiler· congi:ungere questa fonnola c0lla eifra del prezzo: nessuno ci. 
l\l,a dimostra,to, qessuno a:r.river,à a diIDos,nrar.ci, m~d che qu a;ndo uro:~· 
merce è lilrama.ta c0me 1 O ed, ofl(erta colil'>le 5; il suo ])rrez?J@ sarà 
due lire, o, q.wa\lltro, o sei; che, q,uar.lclo due merci son@, dolil)a,mclate 
egu-a.bnente ed egualmente ofl'erte, un quintale deB'unç1; v,/il,'rrà qu llJ ntp 
100, Nrntmi de1L'a,1tra, ecc, S6l è qu.esto d,UQ{}hl 6l· il. 19rincipio, c,p,6l1deifirij i: 
tiva mente 11ego,la il valo ne della moneta, n0i d0bhi 0iLD O· disperare <!li 
li)Oter 1nai con,0sc6lre la rragione JileF cui un efytolJtro Gl~ gran0 val 
:?,O,},i,Fe e n@n 30, o Jilerrchè l''argent© comtenuto in ~O J.i,re, si. Qaljlilb ia 
aon. l!lID, et,toli tr@ d·i grano anzictiè com 213 di. et$.olitr0. - . E notis~ 
ID6lm•e, eme ques,te, d,ue proposizionii dal p1i1;1~1~0 di vist~ a. cui sfaliiil0 
coll-ocati; non sono identiche. A prima, giunta sembra, e Stuart· M,ili 
ba cominciato dal dicbiararl.o, che cerca.re il valore della, mG> ne.tai 
si,a un'indag,ine identic8J a quella che, si proponga d'i cercare i, prre~zi 
delle menci. Sì, prendendo J'u Ltima espressione del quesito, la cosa 
è così: eome tanb0 vale il dire che una !;Jalla di cotone li)6JSa lOQ, 
chifograrnmi, qwan.to, il, dìre, ch 6J HlO cbilogramIDti pesano tlD/:l ba,,lla, 
di eo.ti0ne. Ma se voi cerrcà.te la nagione dell'equivalenza, -invece <lei 
nudo fait.t0, allora vi swrà d<' trnpo di lbna formala che abbnace~ due 
@·vdini di Céli'l!l.S@, determin élili1~i le due gr.avità equilibrate, r.ieH~ bilaN,-
. ~ia. Penciò i0 bo dr@•~tio che I' Atl,tore i!Ilglese confonde il, v,alore c@1 
prezzo. Se anche la S{l) _a legg-6) fosse verra, egli ci avrel:)be tut.t'al Jpiù 
spiegat'liG> p6JECh.@ imo scuclo 11a quel va[ore, Ghe noi espri.@il1i~mo con 
l;lJJilai mi-smra di g,rano, @on um blracci@ <li.i Ii><J-nno, ecc.; 1)1/ill nor.i. ci-
a,,vrebbe, an,cora spiegato penctiè, qttesto, v<ll)ore me<il.esimo, quest@ 
gr,ado di ib1l))OPlanza, ch6l fi,n c.i1wJi si pobrrebòe in6l,irare ccrn ltllilliì, cifra 
c;t-s!f>ràUa o wna lettera1 dell'ai.Jfa.beto, tra:cl t1~to ia merci si1 e~wri~.e 
GOit rnr.la, 1wm <i:On liJil,ezza HJistlr,a, di, granQi eon l.!111 braccio, dj Ji);J,nm@ 
e, n.om, ~,Q,Iil:. due, La dmnanda: e· L'offerta, il. (!}osto di prroduzi®ilil~, s@ 
fussero tie®!ìie accetitabili, d_airebbere> la, ca;,w,c;;a cl1@l val0re ch6J, i @1 lit@, 
ohiaµiato iJJ:itrilfls.eeo; ma lia: qwiistii.@n'.e de!lél! m@Iileta implica,, /b.IHt0ìal 
l,ai causa cliel sll!o val©I1e•n,@mit,1;_w,le (?l}. Malthus eòhe tilil gii1tist® pre:-. 
sentimen,t@ quam1dQ voli@ ·n,e i. Vale>ri distinte l@, v:ar,iazicmi per: cause, 
Ì!Iilkinsei;:he e lp, varria:zi@mi . pen cause , es,trinse@he; e vi· ba b6lllilie di 
(I) V. la l"refazione al voi. XI, Serie I, della J;J; dell'E. 
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che sorprenderci a vede1re quanto poco St:uart Mi1l1l si sia ,gfo>v•afo 
di tale idea. 
XLIII. Per arrivare a qualche c<Dsa di più si ciuro e prec~so Ì·lìl 
fatto di moneta, come in fatto di qualsiasi merce1 occorrono anc<D'ra 
due cose. Bisogna Ìlil primo luog•o ripudiare le teorie vigenti S<lJll 
valore in sè, cioè .indipewcl,efiltemente <ilalla sua espressione, rridoUo 
ad un fniro C<Dncetho merntalè; bisogna depurarle, se così si vuo,l 
dire, ridl!lcendole all'unica formola che sell.lblra inattaccabile 0rmai: 
costo di 1'iproduzione entro i limiti dell'util'htà (1). Bis@,gnà In se-
condo luogo aver sempre presel'l~e che, q<1:1ar:ido trattasi del val0re 
di una merce espresso e lradotL@ in quantità d'altra merce (e quas,i 
sempre di ci@ si tratta parlando della moneta), la legge JilOn muta, 
è vero, ma i su@i elemel'lti vengono a raddo~piarsi; la parola va-
lore ha due sensi; ha perciò l!i'n costo di riprode1zrone c@rnè cat'lsa 
nel senso proprio del valore i0triJilseèo, llllil altrn è@me causa nel 
senso di valore nominale, di prezzo. Il principio allora acquista tanto 
in solidità, in precisione ed in armonia, quanto pierde con oiasclina 
delle altre f@rmole in uso. Semf)re, in ogni tempo e in ogni luogo, 
ogni moneta in sè val tanto ql!lànto costi il riprodurla; ed il su<D 
valore sarà necessariamente espresso con quella quantità di qull:'-
lunque altro oggetto, la qllale a riprodursi costi a,ltretta0to. -
Qui, come ognua vede, 1 utte le ambiguità spariscono. L'anello fra 
la legge e la cifra, q~1ell'artello che nella formola della Domanda 
e dell'Offerta mancava, è trovato: sta nello st'orzo, nel costo di 
:prnduz,iome futl.'lra, r:iel lavoro, se c@sì amiamo <ili dire: e il lavor0, 
per quante difficol1tà si possano piraticamente imcon~raI'e a misu-
rarl@. pure consente stregue di mistira · abbastanza approssimative·, 
nella murata, nella qual,ità degli sforzi; o alfa perfine in quel sen-
t~ment@ confuso, che ogni uomo prova distintamente, bencM tal-
volta non abbia mezzo di esprimerlo. Col simultaneo intervento dei 
due costi di riproduzione, s<WED}ilare egualmente qualunql!le a_pipa-
renza di anomalia, capace di compromettere la- verità della legge; 
e rimane perfettamente s•P,)iegat@ wn fenomemo, che avviene ogni 
giorno, che avverrà, senza dt1,b0io per effetto dcella scoperta dei mwvi 
depositi éli oro; fen@meno, che ha imh>arazzaito gli Eion@El'listi eru· 
diti ql!l.a1~d@ s,i diedero a spiegare le eonseguenze cleHa s1wperta del 
Nuovo Mondo. 11 valore del'la monetai può sensibilme111te mutarrisi, 
quaml'anelile il suo cost@· (fo'ss'anco c@sto di p?roiJ,uz-ri@ne) rimronga 
intatto, purchè piroporzionatamente si miuti in senso inverso il costo 
di riproduzione della merce con cui lo si esprime. l'n questo caiso, 
è il prezw della moneta, è l'espressione <lei suo va,l@re, che avrà 
variato. O vic·eversa ,· pu@ be'lile il costo dei melaUi rimaneve in-
(1) SuHe ide~ qai esposte v,. la Prefazi~ne citata nella: nota p11ecetlente. 
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variato e nondimeno variare grandemente il loro valore, se im-
mensi progressi si siano_ fatti nel produrre le merci che la moneta 
deve comparare. - A questi vantaggi di precisione e di solidità 
che la nostra formola ci presenta, si aggiunga quello, · che non è 
ultimo, dell 'armonia. Noi non abbiamo menomamente biso.gno di 
architettare un mondo a parte per servizio della teoria sul valore 
della moneta. Il costo di r iproduzione, come distrugge le tre · classi 
'di merci che i più moderni economisti Ricardiani banno sentito la 
necessità di distinguere, come è perfetta mente ed egualmente ap• 
plicabile al monopolio ed alla libertà, alla terra ed al titolo di ren-
,dita pubblica , al pane e al diamante; così lo è alle merci ed al 
danaro che le rappre.senta. Il danaro, merce come tante altre, vale 
in virtù della medesima legge che regola ad ogni istante il valore 
di: tutti i prodotti dell'industria umana: vale in sè quanto costa il 
?'iprodurla; e il suo valore si esprime con quelle quantità di altre 
· 'merci che costino altrettanto a esser r ipr odotte. 
··XLIV. Comunque, per altro, si possa differire di opinione 
intorno a punti così teoretici, l'accordo è unanime fra gli Ecorw-
misti moderni intorno alle dottrine di pratico reggime della mo-
•neta; perchè una maggiore o minore precisione nel definire l'indole 
e l'ufficio dello strumento dei cambi, io onta alle conseguenze che 
era capace di gen erare ri spetto alle a ltre parti della scienza, non 
era mai di tal natura da offrire un addentellato alle a ntiche aber-
razioni cJ.fei Principi possessori di zecche. Da q uesL0 aspetto si può 
ben dire che l'Economia politica non ha oramai che a m1merare 
vittorie. Dalle moderne legisl azioni è tutto sparito quel macchinoso 
apparecchio di mezzi con cui ogni paese sperava: attirare a sè tutto 
il danaro del mondo e conservarne il monopolio esclusivo. La mo- . 
neta va e viene liberamente : è il solo viaggiatore non condannato 
a subire le molestie dei passaporti. Ben vi sono governi che sen· 
t0no a quando a quando il bisogno di evocare le idee dei bassi 
tempi, nirn sono essi i primi a non credere all'efficacia delle loro 
misure; la politica, il bisogno <il~ ima effimera· poi;iolarità, · li spirnge 
·talvolta a decretare un divieto di esp0rtare l' urna o ]'altra specie 
cl.i mòneta; ma gli è per qt!iella stessa (gagiome e per quel mede· 
sim0 intento per cui decretano la meta del pane, o richiamano in 
vita le parrucche e i galloni delle antiche Corti. Del res~o, niuno 
conosce megli0 di l@ro che leggi di tal fat;ta si scrivono, ma- quanto 
ad eseguirle è ben altra faccenda. I libri r.iboccano tutti di mas· 
sirne e di insegnamenti stilla libertà del traffico monetario. È 0rm.ai 
una nozione delle più volgari ebe la libertà del traffico monetario 
è innocua ìÌn sè, è infrenabile, è ribelle ad ogni artificio g0verna· 
tivo; e tra gli scrittor.i di Economia questo principio va così poco 
' soggetito ad eeeezioni, che ali>bianw vedu~o deeidersi per ~a lili>era 
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esportazione delle monete fin qualcuno di quelli, che volevano vin-
colata _l'uscita di ogni altra merce (1). 
L'ingiustizia delle alterazioni è un' altra delle verità di use> 
pr~tic~, ~be sono ormai definitivamente acquisite. Dacchè tacquero 
gh ultimi echi della teoria di Melon, non vi fu che un sol parere 
ed una sola voce fra gli scrittori per condannarle e respingerle. 
Io non credo sia possibile rinvenire più che una sola ed insigni-
ficante eccezione: 0RTES è forse l'unico, che abbia fra i moderni 
creduto di poter patrocinare la causa delle alterazioni, o dichiararle 
almeno innocue e talvolta necessarie (21. Ma le visioni di Ortes mai 
non ebbero credito e corso nelle scuole economiche ; ed i lettori 
non le confonderanno con ciò che alcuni scrittori moderni hanno 
creduto di rivelare come benefico effetto di un subitaneo decre-
mento nel valore della moneta. Quella vivacità di circolazione e 
quell'ardore di speculazione, che in tal caso talune società hanno 
presentato, in primo luogo non si è ben provato che sia un ef-
fetto, anzichè una causa, del diminuito valore della moneta; non 
si è poi provato se sia effetto benefico, e vi ha molta ragione di 
dubitarne, quando lo si vede sempre seguìto dal fenomeno delle 
crisi; e ad ogni modo, se tale fenomeno può talvolta prodursi per 
spontaneo corso della natura, non ne viene che i governi debbano 
provocarlo ogni giorno colle· loro leggi artificiali. M' Culloch me-
desimo, uno di quelli, che più si lasciarono colpire dal fenomeno 
della eccitazione industriale nei tempi di abbondanza di danaro, si 
affretta a soggiungere la sua professiGne di fede, dichiarandosi, 
come ogni altro Economista del suo valore, decisamente contrario 
·a qualunque velleità di mutazioni legislative e fittizie (3). 
XL V. Un punto, che nell'ordine delle applicazioni pratiche 
sembrerebbe aver dovuto eccitare l'attenzione e le 'dispute degli 
Economisti, sarebbe quello del privilegio esclusivo attribuito una-
nimemente al sovrano in fatto di monetazione. La moneta è merce, 
come il pane o il tessuto; fabbricarla è industria come il cuocère 
o il tessere; perchè mai l'Autorità dev'esserne in modo esclusivo 
·investita? Gli Economisti non hanno, può dirsi, neanco elevato un 
tal 'dubbio. I più prendono la cosa come l!ln fatto, m0lti come un 
fatto utile. Indipendentemente dalle seconde vedute d'ingordigia 
governativa, SAY vi trova una « guarentigia migliore di qualun-
(I) Per esempio GENOVESI, Lezioni, pag. 255. Sulla libertà di esportare il 
danaro si può consultare SMITH, Ricchezza delle Nazioni, pag. 297, 203, 348; 
STORCH, Corso, pag. 319, 320, 480; SENIOR, Principi-i, pag. 700; SAY, Trattato, 
pag. 210; Corso, pag 316; EISDELL, Trattato sull'industria, pag. 267; GAR·' 
NIER, Elementi, pag. 326, ecc. · 
(2) OitTES, Economia nazionale, pag. 1006 (eclii. della B. dell'E.). 
(3) M' CULLOCH, Pi-incipii, pag. 291-3. 
424 FERRARA - P.RE F AZ!O NF; Al VOL . 5 E 6, SERIE II 
_que altra che ne potessero offrire i privati » . (1). ,« È chiaro, dice 
M' CuLLOCH, che se fosse concessa ai privati la fat:oltà di batter 
moneta, la co nfusione che nascerebbe dalla circolazione di monete 
di nome o di . prezzo e peso diversi priverebbe in gran parte la s@-
cietà del van taggio che ha ricavat(I dall'in venzione della moneléP> (2). 
Rossr è perfettamente d'accordo; e DRoz, uno dei più radicali fra 
j )iberisti , quando vuole aboliti tutti i monopoli governativi di fab-
bricazione, aon fa che una sola eccezione, quella appµnto delle 
mopete (3). 
In tanta uniformità di pareri, è necessaria molta fede nel prin_-
cipio della libertà per averf3 il coraggio di sostenere eh~ la mo-
netazione non forma, neppur ess4, un'eccezione nel sistema del 
non-intervento governativo. È già provato dalla storia che la gµ;:t-
rentigia promessa riuscì sempre ad un inganno e ad una violenza 
pei popoli; ma si può perfeltam13nte dimostrare come, anche ai 
nostri tempi, in cui so.no divenute oramai impossibili le frodolenti 
operazioni dei Pl1incipi, la libertà darebbe guarentigie più solide 
di quelle che si possano sperare dai governi. Un cenno di questa 
opinione sì poco comune fu dato dal MoLINARI nelle sue Serate 
di St-Lazare. Stl una moneta ha un valore, non è già perchè il 
sovrano vi ha impresso la sua effigie, ma percl1è contiene una dat9-
quantità di lavoro; sia adunque ba ttuta da up Principe, o da un 
privato, avrà sempre il suo Valore. Ma no: i privati fabbriche-
rebbero meglio ed a minor cos to; sarebbero molto più vigili nel 
fornire al con::.mercio la qu antità di pezzi monetati che i . bisogni 
della circolazione richiedano. Le falsificazioni medesime s.arebbero 
state più rare se fin dall'origine la coniazio.ne fosse stata nel do-
minio dell'indnstria privata ; esse infatti firrono sempre commesse 
da quelli medesimi, che avevano il dir itto esclusivo di puni-rle; 
rimasero perciò impunite; e la società non aveva alcun mezzo· di 
sfuggirle, perchè i sovrani si erano arrogato il diritto esçlusivo di 
-·- coniare. Se questa industria fosse libera, si vedrebbero natura:1-
mente sorgere grandi imprese di coniazione; i consuwatori ricuse.-
sebbero le monete cattive; le falsifica~ioni diverebbero . rare. - Si 
dice cl;ie sarebbe allera impossibile pervenire all'unicità monetari~. 
e cfue una gran corifusione nascerebbe dalle tante diverse· monete 
che ogni fabbricante privato potrebbe emettere. Ma noi ved)am9 
fabbricanti di mussoline a mig.liaia, e nondimeno le sole spe_cìe c.;lrn 
si tes~ono e si pongono in commercio sono quelle soltanto che i 
consumatori sono disposti a comperare. Così avverrebbe per il da-
naro: o non si fabbricherebbe che un solo genere di monete, il 
(I) G. B. i:'lAY, Trattato, ecc., pag. 176 (ediz. dellà B. dell'E.). 
(2) M' CULLOCH, pag. 134. 
(3) P. Rossi, Corso, pagf l006. 
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gene~e favorito dal pubblico: ec1 è chiaro cbe; in tal ea-so, .. )'-unità 
.del _sis~ema _monetario si conseguirebbe, nel paese o ·tra le varie 
naz10 01 del mondo, così presto e sicuramente come la vanità dei 
Principi non ba mai permesso finora; - o gli uomini preferireb-
bero monete svariate per meglio rispondere alla varietà dei l@ro 
bisogni; e se così loro conviene, percbè i governanti avrebber0 a 
co?trariarli anche in ciò? (1). - Tale, in verità, è l'aspetto sotto 
cm va presentata la quistione; ed io sono convinto che non vi può 
essere alcuno che, riflettendo bene, non si senta costretto a rico-
noscere l'illusione del privilegio governativo. Se gli abusi dei Prin-
cipi si fossero protratti fino ai nostri giorni, è probabile che la 
necessità di abolirlo si sarebbe a quest'ora più generalmente sen-
tita. La riforma universale delle zecche lo ba salvato. Ma è forse 
detto che gli abusi non abbiano a ritornare mai più? Verrà, io 
credo, il giorno in cui sarà forza riconoscere come quest'un_ica eG• 
cezione alla lib>ertà, consentita da Droz, ngn fosse punto un'ecC!3· 
zione giustificabile. Sulla fine del sepolo scorso sj tendeva ad uni-
ficare l'industria delle monete, e i nostri scrittori italiani erano ·i 
più inchinevoli al sistema di sopprir:nere le piccole zecche, riserbando 
ai grandi Imperi soltanto la cura di fornire alla circolazione le 
monete che le potessero occorrere (2). Se non nel nostr0, in .un 
_secolo avvenire si manifesterà probabilmente la tendenza opposta. 
11 monetéJ.re diverrà un affare da orefice e da mercante, e vi sa-
ranno tante fabbriche di moneta quanti oggi vediamo filatoi, fucine, 
librerie, magazzini da mobili, ecc. Nei bassi t~mpi. fu certo un pro-
gresso l'aYer tolto ai piccoli signori feudali il diritto, di battere 
moneta: allora, tratta vasi e dicevasi di voler sostituire l'equ~t~ 
superiore dello Stato ai soprusi di tanti piccoli tirannucci. Ma oggi 
si tratterebbe di imitare nella coniazione ciò che si è fatto per 
mille altri ra.mi d'industria: soppiantare l'Autorità inutile ed on13-
rosa, per far luogo alla sola sorgente di tntti i beni, la libertà, la 
concorreniç1. delle forze che banno bisogno di produrre e di quelle 
che hanno bisogno di consumare. · 
Aspettando che quell' epoca giunga, la quistione è impegnata 
soltanto nei limiti in cui fu esposta da Chevalier: tr-a il sistema 
inglese ed il francese; tra quello in cui lo Stato fabbri-ca realmei1te 
e quello in cui noo fa che accordare un appalto. Evide-nteme-ate, 
e per le ragioni medesime per cui sia,mo spinti a tendere v:erso i.rn 
reggime di piena libertà, il sistema francese è preferibile. Non oc~ 
<;:orre ripeterne le ragioni, che non si potrebbero VJl;lglio espoq:e _d1 
çome lo ha fatto l'illustre autore del Trattato sulla Moneta (3). · 
(!) I\10L1NARI, Serate di S. La"taro, ser. VIII. 
(2) V. VERRI, pag. 51 !,, 596, 598. .· · 
(3) V. CHEVALililR, La Moneta, p. 79e 329 (del voi. 5°,,serie I, della.E. dell'El,), 
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XL VI. Non mi fermerò ad esporre e discutere i grandi miglio-
ramenti che da un secolo in qua si sono introdotti in ognuna delle 
particolarità di esecuzi one e nel reg im e generale delle zecche. In 
ciò la tecnologia o la scienza ammi nistrativa predominarono molto 
più di quello che l'Economia politica avesse voluto e dovuto con-
tribuire. L'articolo sulla zecca di Londra e l'opera stessa di M. Che-
valier (1), possono ampiamente soddisfare la curiosità del lettore che 
amasse conoscere tutti g li ai uti che la meccanica e la chimica hanno 
nei nostri tempi prestato a ll a monetazion e, per renderla sempre 
più a tta ad adempire il suo ufficio. Le belle monete che ci sono oggi 
comuni e ognuna dell e quali sarebbe salita in gran fama nei bassi 
ternpi, sono dovute ben più ai lavori dei Gay-Lussac, dei Pelouze, 
dei Durpas, alle invenzioni dei meccanici inglesi, che non alle me-
ditazioni di Smith o di Say. Gli Eco nomis ti, uscendo forse un poc0 
dai ' loro limiti, hanno dato talvolta qualche consiglio sulla forma, 
sulle dimensioni, sulle proporzioni di titolo e peso, sul sistema nume-
rario, ecc.; ma in parte non furono, in parte non meritavano di es-
sere ascoltati, in parte ancora erano stati già preceduti dagli uomini 
dell 'arte. La sola riforma, che più strettamente può dirsi compresa 
nella sfera della loro competenza, è quella dell'abolizione dei nomi 
arbitrari delle monete per sostituirvi l' indicazione del peso e dei 
titolo. Io bo detto di sopra come questo non sarebbe un perfezio-
·namento inu tile, benchè non mi sembri che gli si possa dare tutta 
I" importanza che gli dava Say (2); soggiungerò adesso che è un 
·consiglio , il quale, oltre agli antichi esempi da me sopra citati, 
trovasi anche oggi in parte seguito, per esempio, a Napoli, ove le 
m·onete d'oro portano l'indicazione: titolo, 996 millesimi. In gene-
rale, per ciò che è della esecuzione pratica, tra _perchè altri rami 
di studio concorrono a perfezionarla ogni giorno, tra ancora ·perchè 
"tutti i governi, più o meno, si affrettano ad imitare l'esem_pio delle 
miglior:i ·zecche, l'Economia politica ha esaurito il sno còmpito. Non 
rimangono che tre punti, sui quali il suo consiglio si possa utilmente 
richiedere; la quistione se la coniazione debba essere gratuita; il 
modo di governare la moneta bassa; e la questione dell'unicità o 
duplicità del tipo monetario. 
XL VII. Sulla prima Chevalier fino a un certo punto ebbe ra-
gione di dire che il tempo si è pronunziato, facendone oramai una 
quistione oziosa, percbè le spese di fattura sono divenute sì -poca 
cosa che la monetai avrà sempre all'incirca il valore medesimo, sia 
che il governo si faccia o non si faccia rrmborsare il costo della 
(1) V. queste Opere nel vol. 5°, serie I, ·della B. dell'E . 
. - ~2) G. · B. SA'.Y\ Trattato·, pag. 210, 11 (edi~. dellw 13. deU'E,). 
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monetazione (1). Nella storia della Scienza però il quesito tiene un 
certo posto (2). I governi si sono divisi fra due sistemi, ciascuno dei 
(1) V. voi. 5°, serie li, della .zt. dell' E., pag. 64. - VASCO aveva anch'esso 
dichiarato vana tal quistione; ma perchè gli sembrava priva di senso: il che non 
'è vero, come giustamente gli si è replicato da GrorA (Nuovo Prospetto, t. I, 
pag. 186). 
(2) [Sul monetaggio e sulla questione della coniazione gratuita od onerosa, 
così ragiona il MESSEDAGLIA (La moneta e il sistema monetario in generale, 
nell'Archivio di Statistica, fase. I, del 1882, - pag. 195): 
- In via di principio, guardando al suo fondamento, non vi è nel monetaggio 
nulla di ripugnante. La moneta costituisce un oggetto manufatto, in confronto 
al metallo greggio che ne è la materia prima; niente di più naturale che an-
che la moneta abbia a pagare le proprie spese da sè. Se mai la monetazione 
fosse di libera industria privata, la cosa sarebbe fuori di ogni disputa: il mo-
netaggio figurerebbe il costo e il profitto industriale della fabbricazione e la 
condizione indispensabile della sua stessa possibilità.. Posto il monopolio dèllo 
Stato, si può anche ammettere una solu21ione diversa. Non ripugna in tal cas@ 
di domandare se, trattandosi di un servizio pubblico come quello della moneta, 
le spese non debbano piuttosto andare a carico di tutta la comunità: al mo.do, 
per esempio, di qu_elle che riguardano le vie ordinarie di comunicazione ed 
altri servigi di comune interesse. E potrebbe anche esservi un'altra ragione, 
cioè, di conseguire · un maggior grado di perfezione nello strumento. - Si pos-
sono pertanto avere, e si hanno anche nel fatto, due diversi sistemi: l'uno 
delle spese di con_io, l'altro della monetazione gratuita. Ed entramb.i stanno 
in rapporto con un altro principio, che è quello del libero e, di regola, illi-
mitato accesso della zecca anche ai privati (la monetazione libera, come_ la 
chian,a,no in questo senso gli Inglesi). Si tratta appunto di sapere se, recando 
alla zecca delle paste _meta:lliche, si debba o no sottostare alle relati ve spese 
di conio, corrispondere o no · il _costo di fabbricazione delle monete che ottea-
gonsi in cambio. 
Oggi, il principio della monetazione illimitata è ·1a norma più generalmente 
ammessa per la moneta integra, se non intervengano speciali ragioni di limi-
tazione, come da ultimo per l'argento, la cui monetazione venne dapprima 
sospesa per i privati in:Fçancia e poi arrestata anche per conto dello Stato 
colà e· generalmente in Europa (Stati dell;Unione monetaria latina). È il modo 
di commettersi al mercato stesso per quel tanto di approvvigionamento di 
moneta di cui può aver bisogno, senza che lo Stato s'impacci a voler fare 
da sè·; che ·certo farebbe in ciò assai meno bene. 
Or dunque, dei due sistemi il primo, quello delle spese di conio, è altresì 
il più comune El normale .; e le zecc1le ilil generale saldano il conto senza per-
,dita ed anche con qualche guadagno, dovuto specialmente alla mopeta infe-
riore; quantunqae neppure in tale sistema si aspiri ad un vero ·e proprio 
profitto industriale. La possibile efficacia dei sistema stesso implica necesr3a-
riamente che il valore del metallo coniato riesca superiore sul mercato a quello 
del metallo greggio corrispondente, per quel tanto che importano le spese ·di 
conio. Altrimenti mancherebbe l'interesse di accedere a.Jla zecca per la conia• 
zione, a meno di qualche caso affatto eccezionale, e lo Stato· stesso ci perde~ 
rebbe per conto suo. Per altra parte, è vero che l'effetto tende spontane_a·-
mentc a prodursi per ciò solo che un costo di zecca esista e sia abbastanza 
generalizzato. 
· Il secondo sistema invece, quello della- monetazione gratuità, è i1 sistema 
costantement-e praticato in Inghilterra fino dal 1666 (e· poi anche agli Stati 
, 
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qua.ti ebbe .i su.oi partigiani. Il sistema inglese e russo, secondo il 
quale ogni privato, recando alla zecca una quantità di metallo, ne 
riceve l'identica quantità convertita in moneta, senza alcuna detra-
zione, è quello, verso cui inclina il maggior numero. I fisiocrati lo 
preferì vano ; Beccaria e Verri lo sosterrnero ; Storch e Say vi pro-
pendono. Si hanno, in verità, ragioni di qualche_ peso apparente 
per propugnare la gratuità ali' uso inglese, quantunque essa non 
sia che puramente nominale, comprendendosi bene che se da uh a 
parte il Governo rende gratuitamente il servizio di convertire in 
monete le paste qi e!alliche, dall'altra se ne ripaga sui proventi ge-
nerali delle imposte: ragioni di equità, quando si considera ·che la 
morieta rende un servigio a tutto il corpo sociale, non a colui sola, 
mente che la riceve di prima mano all a zecca; ragioni di conve-
nienza economica, quando si considera che nel commercio esterno, 
ove l'effigie del sovrano più non costituisce nna ulteriore utilità con-
ferita al metallo, le spese di fattura si perdono. Say e gli Econo-
misti inglesi hanno inoltre tentato di dimostrare come, in tutti ii 
casi, i'l valore de lla moneta si equilibri, con piccola differenza,. al 
valore del metallo di cui è composta. Chi amasse conoscere ciò 
UQiti d'America fino a l 185:l) e di cui l'Inghilterra stessa s i è mostrata anche 
negli ultimi tempi si ngo larm e• te gelosa. - Esso ha per suo vero scopo di far 
coincidere nei più stretti limiti possibili il valore del metallo ruonetato con 
quello de] meta ll o sodo, imprimendo nel più a lto grado alla moneta il carat-
tere di un a semplice verga coniata. È questo a lmeno l'argomento principale 
cbe oggi si adrluce e che del r esto era ne ll 'animo anche dei. nostri antichi 
scrittori. « Vorrebbe (ossia; dovrebbe) la zecca rendere lo stesso metallo mo-
netato che essa riceve per monetare », scriveva il DAVANZA.TI. Si mira, cioè, 
çome dianzi accennavasi, ad una maggiore perfezione dello strumento: punto 
da ben Filevarsi codesto, e che può contare nella economi a de lla moneta, quanto 
invece p0co avvertito da parecchi fra gli scrittori. È un modo di àgerolare 
la contiuua, conversione della verga in moneta, e viceversa (per quanto può 
occor:rere) della moneta in verga, giusta un processo che è in parte l'opposto 
di quello prediletto ad a ltri tempi, quando stima vasi dover interdire la fusione 
delle monet.e. In Lngbilterra poi il sist~ma s,i. connette con una disposizione dello 
Statuto d~lla Banca, cbe realizza un'antioa propostiJ, di RICARDO, e per cui la 
Bl:llnca stesi;a.è o,qbligata di comperar dai privati l'oro in. verga al pre-zzo di 3 Iire, , 
li s,cellini, 9 pen.ce per ogni oncia (tito.Io e peso normale, standard), in luogo 
di 3 lire, l 7 sce.Jliui, IO I 12 pence, che sarebbe i.I relativo prezzo di zecca e 
la ba.;;e legale della vaJuta: vale a dire, colla differenza di_ I I J2 penny l'oncia, 
chE} equivl).le a 1 11.16 OJOO, ossia, più esattamente, 1,605 per ogni mi.liane. Ed 
è, questa SQLitamente la via preferita. Si campia l'oro . alla Banca a,nzicbè P,O.f-
tarl9 al!a zecca; tanto più che quest'ultima non rende subitg il rnetall0 ca:. 
niato, ma s010 dopo UQ certo termine., e vi è perciò sempre una quale.be P,er· 
di~\1. sug,Ji in.te.ressi. In realta, per siffatto congegno, P,Uò d}rsi. e.be un qualche 
costo di zecca esista anche in In ghilterra e che la coniazione non sia n.emmeno 
la, aff;atto gratuit,a, a par~e altresl qualche leggero diri,tto per assaggjo ,, pe-
aatµ_ra, fusigne ,. ecc, - ). Avv., L. E. 
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che · siasi detto per dilucidare tal quistione, può trova;rne un eceel-
lente compendio in Storch (1). 
. Tra ~li autori, che si sono più decisamente p>rnnu·ociati per iI 
sistema d1 coniazione onerosa, citerò a preferenza G,iQJJA (2). Se-
condo me, lai verità è dal suo canto. Sarebbe già risoJut'a la qui-
stione, se il baltèr moneti:t tornasse nel dominio dell'industria pri-
\fala, giacché è evidente che allora nessun imprenditore vorrebbe 
consumare il suo tempo, logorare strumenti, e sciQpar· capitali, per 
rend.ere gratuitamente agli uomi·ni il servizio che tra,g~ono dal-
l'uso d1 u.na mQneta. Conservandosi il privilegio deHo 8tato, noR, 
. e sorge alcun nuovo motivo percbè si abbia a mutar sistema: la 
gratuità è malintesa e costituisce una doppia ingiustizia_. « Diffi.-
date, scrive giustamente MoLINARI (3), di queste pa~ole g1?atis, g1~(!,.· 
tuito, gratuità. Non vi g cosa che costi ,rn lav,oro e p0ssa. essern 
gratuita; solamente, vi hanno maniere <diverse <!l,i 11imt!l0erarla. hl 
Francia, i consumatori di moneta ne pagano di11ettamente la fa:t-
tura; in Inghilterra, la pagano i contribuenti per via indir:etJa, 
so.tto forma di imposta; qual' è il metodo più econo.mico i_n~iell)e 
e Ji)ihl equo ? Ev,identemente, è il primo. In Francia, I.a, f0-@b11ica-
z,i0ne delle monete costa una certa somma annual:e , suppongaii, 
un mÌlione. Se la coniazione fosse g1·atuiid come in I'nghilterra, i 
contribuenti" wigherebbero sott' altra forma quel ri1ilione, e inol'tre 
le spese d,~ riscossione dfll' imposta. Si sa che qui queste spese 
ascendono a .0on( meno che, il 13 {'Jer OtO; se dunque la npstra, 
monetaJzione ftJSSe g1~atuifta, ci costerebbe 130 mila firanchi di p1i10.. 
Ciò in quanto aLl'economia; veniamo ora alla equità. Obi deve pa: 
gare una 'merce_? Obi la consuma. Obi dunque deve sopportare 
0
1.e 
spese di fattura, d~lla, moneta,? Evidentemente, coloro. cl)e se ne_ 
servono. Ma tutti~ se ne servono. È vero; ma con· qnestio, che, certi 
individui, i p·iù ricchi, ne fanno un grand' uso, certi altri 1-a toc-
cano appena. Q·uando la fattura si paga direttamente, i consuma-
tori di moneta,, quelli che se la passano di mano in mano., la 
pagano (esplicit,aljl)ente a)Ja zecca, o implicitamente nei prezzi);, 
qua nel o invece si paga. indfrett;am~mte, quando è g1°0,tuita, 1.u tti-
siamo chiamati a. rimborsa11me il G@verno che la: produce, pice@li 
o grandi coflsumatori, e soventi (seco@d0 l'indole dell'imposta) i 
primi più che i secoQdi » (4). 
· (I) SToRcH, Cor-so, pag. 303 e seg. (ediz. della B. dell'E.). 
(2) M. GIOIA, Nuovo Prospetto, tt I., pa-g. · I 78. 
(3) MoLINARI, Soirée de S. La;are, Soirée VIII. 
(4) (Sull'ammoo,ta-re delle spese di conio e sul modo di derivarle, e6sì il MES· 
SEDAGLIA ~op. cit,, cap. V; § 2, nel!' Archivio di Statistica, fase. I del 1882, 
pagina 198): 
- Io geoeralè, le spese d,i zecca sono minime e . direbbonsi trascura~ili, . se 
tutto quello che si riferisce alla mooetla 000 assumesse ai dì nostri un carat-
I 
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XL VIII. La teoria della moneta bassa ba, in quest' u'ltimo 
secolo , subito una vera rivoluzione. Era, un tempo, il punto cul-
minante degli studi sulla moneta; oggi, è divenuta un problema, 
la cui soluzione si riguarda quasi come indifferente alla pubblica 
prosperità. La riforma si faceva consistere nello stabilire r~gor0se 
tere di sana squisitezza. Non vi è paragone con altri tempi e altri metodi 
tanto più imperfetti e costosi di coniazione, sia puramente manuali, come la 
fusione o il martello, sia anco meccanici prima degli odierni ·perfezionamemti. 
- In Inghilterra, esse r aggiungono a mala pena I 13 di penny per ogni ster-
lino , ossia 311 pence per ogni 1000 sterlini, cioè, 1,295 0[00, nell'ipotesi che 
la zecca sia occupata in modo continuo e computate pure le spese generali 
di personale e materiale. - ln Francia , la tassa legale è di 1,50 l al kg di 
monete coniate (titolo 900, peso lordo) per l'argento, ossia, 0,75 Oro- Per l'oro, 
essa ha variato da 9 a 6 l al kg e fu portata nel 1854 a 6,70 l, cioè, 0,216 OJO. 
Una celebre relazione dei -signori DmiAS e CoLMONT (1839) vi stimava le spese 
reali di conio per i pezzi da 5 f e con una fabbricazione totale di 100 milioni 
l'anno, a soli 3 millesimi per franco, ossia, 60 centesimi per kg da 200 f. -
In Italia, fino dal 1862, la ritenuta è di 1,722 ·z per l'argento e 7,44 per l'oro; 
ma qui s'intende il kg di tutto fino (titolo I ,000, peso netto); e tanto meno 
in proporzione del kg di zecca. Con che si riesce esattamente per l'oro alla 
tassa vigente in Francia. In alt ri termini, per ogni kg d'oro di tutta finezza 
che si porta agli uffici di cambio, si ottengono da noi ·3437 l in luogo di 3444, 44 
a cu i si rp.gguaglia ; e per ogni kg d'argento fi-no 220,50 l in luogo di 222,22 
che è il rela tivo prezzo di zecca. Di regola, però, vi è irna spesa a parte per 
l'affinazione del metallo che non sia· di giusto titolo, od anche in qualche luogo 
non si ammettono addirittura titoli troppo bassi; comé è fissato tal volta, il · 
minimo della quantità, che può accogliersi e sonovi inoltre alcune altre spese 
necessarie di minor conto • 
. In ragione di valore il conio, dell'oro costa meno di quello dell'arg~nto; e 
ciò modifica in qualche misura il rapporto legale fra i due metalli. In Francia 
e· da noi, imputate le spese di monetazione, 'tale rapporto risulterebbe etret:-
tivamente di I a 15,59 anzicbè di I a 15,50 che è la proporzione astratta di 
legge . ..:.. Invece, il costo dell'oro costa di più in ragione di peso: e dipende · 
dalla maggiore aggiustatezza che si desidera, ossia, dal limite più ristretto delle 
t9Ueranze. · · · 
Del resto, parlando in massima, possono ess()rvi due met'odi di derivare le 
spese di conio, chiaramente rilevati dal nostro'"ScARUFFI. L'uno sta ·nel cavarle. 
dal corpo della moneta, battendo i pezzi più leggeri o di più basso titol0; ed 
è quello allora: pratiGato per lo più e eh13 I@ Scaruffi oppugnava risoltitameNte. 
A que' tempi, il rimedio o la toller,anza di zecca veniva ordinariamente a 
comprenélere anche le spese di conio; cori esse confondevansi due elementi di _ 
natura affatto diversa e che importa il tener frà loro esattamente distiriti: il· 
possibile e-rrore della monetazione e il costo -industriale di essa. - L'altr@ è 
di battere i pezzi di giusto peso e tit@lo e rimb@rs~rsi delle spese sef)arf),ta-
mente: il solo usato oggidì, sia, per la tenuità -stessa dejla ta~sa, sia per(!hè 
dà modo di variarla secondo _ le specie e d_a tempo a temp0, se!lzai . alterare la 
uniformità della moneta. - Ma non è per@ a dirsi che l'altro met0do, -per 
q_Hanto poc@ espediente, condurrebbe apa, _degradazi00e progressi va e . rieces-
saria della moneta col diminuire via via i pezzi ad ogni rifusione~ Le ~9nete 
da rif@ndere vanno naturalmente trattate come paste metaNicàe e i p_ezzi si 
ric@nàu.cono di volta in volta al loro titolo e peso normale -]. · _1 
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proporzioni intrinseche; oggi, invece, non si desid@ra ·nella moneta 
bassa che un puro segno, una moneta· di convenzione (1). 
· ( I) Dalla « moneta Bassa» vuolsi distinguere la cosidetta « moneta divisio- -
naria », sulla quale e sulle norme che debbono governarn:e la coniazione e l'uso 
così il MESSEDAGLIA (op. cit., cap. VI, § I, nell'Archivio di Statistica, fase. ì 
del 1882, pag. 202): 
- La moneta che noi diciamo divisionaria, è una specie di moneta ausiliaria 
o complementare, che viene ad intercalarsi fra la moneta principale in oro 
od argento e l'infima o spicciola, in servizio dei minori pagamenti e per tutti 
gli usi minuti e correnti del mercato. In tale sua qualita ed ,ufficio, essa aJb-
bisogna nel più alto grado di stabilità e certezza, non potendo sottostare alt-e 
fluttuazioni di massa e valore che produce nella moneta superiore H gioco na-
turale della concorrenza e d@vendo invece rimanere possibilmente invariata 
per tali riguardi. 
Quanto all'ufficio, la moneta divisionaria sostituisce, nella parte maggio11e, 
la moneta erosa, ossia, con forte mistura di rame (aes, aerosus), moneta di 
biglione (fr. billon; spagn. vellon) di altre epoche, o ancora sussistente in 
qualche paese, ma con intenti puramente monetari e non punto fiscali, se 
anche un certo tornaconto non manchi, e con· una speciale costituzione, che 
ne assicura il pieno valore. 
La sua origine e diffusione in moderno è più specialmente dovuta ali 'ado-
zione o prevalenza effettiva dell'oro quale moneta principale, e può datarsi, 
nell'odierna, Sl!rn eostituzione, dalla riforma monetaria inglese del 1816 e l'idea 
ne fu data da lord LIVERPOOL nel suo celebre scritto: A Treatise on the coins· 
of the Realm in a Letter to the King (Oxford, 1805). 
L'oro nnn serve bene nei minori pagamenti; conviene supplirvi con qualche 
moneta d'argento. Ma volendo il tipo in oro, bisogna insieme evitare ogni 
combinazione che riesca nel fatto al doppio tipo, o possa comunque sottrarre 
in date contingenze l'argento alla circolazione. Bisogna avere dell'argento e 
dell'argento che resti; dell'argento, altresì, che man~enga invariabilmente il -
suo valore monetario, qualunque pur sieno le possibili oscillazioni nel suo va-
lore relativo di mercato. E l'intento si ottiene coll'esagerarne il valore legale, 
ossia, ciò che torna allo stesso, col battere una moneta d'argento più debole 
in titolo o peso di quello che dovrebbe essere quale moneta integra e pren-
dendo poi tutti i necessari provvedimenti per sostenere ciò nonostante il pregio. 
- E similmente è d'uopo operare anche in un sistema a doppio tipo, in vista 
del caso che, nell'alternanza della moneta, sia l'argento quellù che rischia di 
esser tratto fuori della circolazione. 
1 provvedimenti consistono nel limitarne la coniazione costituendola altresi 
in uso esclusivo dello Stato; nel limitame pure il corso in qualità di moneta 
legale fra privati e nell'offrire il cambio in moneta in:fegra, a corso legale 
illimifato, per somme più o meno elevate, ammettend@la invece senza: Umi-te · 
di somma nelle casse pubbliche. Ne risulta in tal modo una specie di ·• mo-
neta fiduciaria " o di « assegno metallico » in argento, che può e deve reg- · 
gersi al suo pari legale, assolùtamerrte senza discapito. - Ber ci@ stesso si 
può essere anche assai più corrivi nelle tolleranze di conio; e il logoro che 
venisse a subire tale moneta non ne altera necessariaimente il valore. Tuttavia, 
si ammette talvolta una certa tolleranza di logor@ (ovvero l'obbligo corrispon- · 
dente di una rifusione), in I.imiti alquanto più larghi che per·1ra moneta fiòa, 
giacchè importa ad ogni modo di conservare la moneta Bella sua ·maggiore 
possibile integr,ità; · 
· L'esempio dell'Inghilterra è stat0- seguito dagli Stati Uniti '11el ·l85J, davanti 
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Fu principalmente in Itali-a. che l'idea èti eostitmire ·1a ·m0ne'ta 
di rame in tivo fondamentale a tutto il sistema monetario fu pro--
a lla cFescente · invas ione dell 'oro ed a ll a rapida uscita dell 'argeot0 ;· n@nchè più 
tavdi duJl ' Italia colla legge monetaria del 24 agosto 1862; ed è dive @taito, la• 
norma comuàe per l' Unione monetaria latina e quell a par-i men-ti-cle·ll' Impero· 
germanico colla riforma mon etaria del 187 1. - In lnghiUerrn, I@ scellino in 
argento è battulto ad un ra gguagl•i10 coll'oro elle er a sensibilmente superiore 
anche in addietro a quello che figurava il suo prezzo corrente, Gssia, nella: 
proporzione di l' a 14,28'7, non r aggiunta mai più da 0'ltre due secoli. - Agli 
Stati Uniti, la proporzione nella moneta integra era di, l a 16 cirea, eome og-
gid\ ancora pel dollJaro intier0. Nel 1853 la si- elevò, pel mezzo dollaro e mi-
nori spezzati, a qu ell a di I a 15, che è infa tti bastata. - lo Italia e ne11l'll-
nione latina , di argento integro a titolo 900 non riman e che lo slmdo da 5 li re ; 
ed anzi, per la legge monetaria ita liana del 1862, siffa tto scud0 n0n saJ?e0besi1 
batituw se non, p:e1, e00to e s@pra domanda clei pri'Vaiti, pur a.veod@ cors@ legale 
a pari clwllle rm,mete d-'or.01 (art. 69; i pezzi da 2 lire, l lira, da 50 e da 2(i) eeo-
tesimi (questi·, @Fa aboliti ) sono in air-gento di:vis io1rnrio a ti'tolo 835. Il Jlrà.oc01 
d'a, 4- I 12· gra,mmi di, fin@, qu ale _er a sta•to altre volte in Francia, n@n contieFt'e· 
piiì che g,rammi 4,175; e la proporzione coll 'oro, anzi'cbè di 1 a: 15, 50, risul-
terebbe nella moneta divi sionaria di I a 14,380. Ci• si• è venuti anche da noi' e 
in tutta l.'llJl:lioNe, del pari che in America, all o seopo di frenare N soverchio 
defluss@ cleH'argento, per effetto del declinare che faceva• il valore relativo del-
Jl'oro. - Nella nuova monetazione ge1·manica, l 'argento è battuto, per ora, 
i-n r agione di 100 march i la libbra da l 12 kg., nella qu ale invece si ta,gliano 13@5 m 
in oro; donde una proporzione fr a: i due metalli di I a 13•,95; mentre peP 
vecchio taller-0, finché si, conserva anc0ra in circolaz,io ne, la: pr0porz,ione è stalta 
fissata a 15;50. - ([;olla presente proporz,iooe dell'argent@ all 'oro d~ ci 11ca I a• 
Ml; vi sairebbe tle): largo anche con un, rapporto come quello cli 1 a- 15;50; e· 
i-n rea.Jta, anche l'argento i"ntegro tedesc0 e nostra le si trova a: questo mo-
ment.o iH una condizione amaloga e ben poco diversa da quella' deWargepto 
d·i visionwrit> . 
I!,a, riduzione del1°argento, ne'lla- moneta divisionaria può poi operarsi ia due 
modi-: nel titolo o nel peso, abbassando _l'uno o l 'altro al disotto d~ quell 0 che 
Wl'malmente sarebbe nella m@netaJ inte-gr-a. In Italia e in Francia si è abbas-
s.at0 ile titolo; in llJ1,{Jhilterra e in 6ermania si è preferito di ridurre il peso, 
mantenendo il ti.tolò oorm111le. Jrn ambo i· casi vi haJ una diminuzione del fino; 
di· cièl che si chiarroa> l'intrinseco, ossia, del peso stimato a: l netto; e· i1 risul-
tato è il medesimo. 
!i.ai .m0me!ta:z,i0oe può limitaris i ad, uoa1 certa: somma per testa di abitant'e, 
c@me· nelll Unioue• labina (61 frao ohi) , e i,n Germania (il O marchi}; è in ogni 
caso la zéeca cessa di essere di Ifber@ accesso ai privati e diviene di esclusivo • 
uso dell@ Stato, il qurule lucra così da solo la differenza del maggior valore, 
anche in Inghilterra. La moneta di visiGÌlaria è quindi a coniazione limitata; 
mentre di reg:0la e in condizioni crdinarje la moneta principale é a coniazione 
illimitata. - E parimenti limitat@ ne è il corso· legale, il suo poter.e liberatore, 
come pure .lo si dice: in Inghilterm, fino a 4b scellini o 2 lire ster-line (SO lire 
nostralir; in Germania, 50 marchi (62,50 lire) ; io Italia e nell'Unione l-aÙna 
50 l ' fra privati, per og0i singolo · pagamento; mentre irrvece va senza limite 
nelle casse pubblich,e. · 
Si ha p0i il ' riguarJo di non seeodere tr0pp0 bass0 ooi contenuto meta,llieo, an-
che per non dare soverchia ansa alle p0ssibili contraffazioni priva/te. lm -gemernle; 
Jlairg0mcnto., délla moneta, diV1isfonar.ia,i è punt@ • alquaoto>délieato n~ll'òrdina-
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ppgnato ,con p,~Ùl calor:e, DARLI .ioap.)icitamen,te lo vo,.leva ; V .A.soo è 
;q\.1E;Jllo_ che megilio abbia Q;,post0 tal pensie,ro; FABBRONI lo accolse 
dapprima (l7.93), !i)Oi si .corre$Se (1819). 
V~sco .i,n;imaginava, come base di tutto ,il sistema, UD piccoJo 
pezzo di rame .che conve_nisse alle più rni~ute spese del po,polo, e 
cui clç1:;va il no~,e .dt Da,r.ia1·0. Un altro. 12 r olte m?,ggiore, si sarebb.e 
chia,mfl,to S01ld@; ed altr~ pezzi intermQdi si sarebbero coniati, di 
due, quattr;o, f:)ei ;àanijl,ri, ~cc, 40 lir.a sar(:\bbe sfa;tta, jljl certo senso, 
purairne~te .~~~a:J~:: .~.i,eci .$ql1i_; . mia, gue;;,ti .n~n sareb,bero statt qualche 
cosa di definito 1e i-ro~uta;l;>ile, . se non q ½ando ,si fosser0 realmente 
_pagati c9,n 10 di quelle monet~, cui ~i davljl, il noµie di soldo (1"); 
cpe se 1P'i>i ~_i fossero vo_luti in ,artgento, la qµantità di questo me-
tallo de_noID;i1w-ta µpa lira poteva da un momento all'al tro rn~tare 
secon~ç> le v.,icissitu~ini del commercio. La zecC'a doveva cominciare 
;d;:tl metter (uqri .tante rµonete farg@t9 e d'oro qµante allo,ra cor-
rjspqpdesse~o in valore al ,numero 1voluto dei soldi in rame; ma 
,la sµa tar:itfa no,n a~~ebbe aV,~to alcun caratter(:l obblig?,tQFÌO nè 
-~uratulìo, ,« ½a p!iù $6mplice e ~p:e~ita maniera, egli diceva, di con-
servare l'equ~libr.io f.r;i, ;le .moqete, si è ,di as~umere una specie per 
_iµisu.ra cost.an,te dQl le ,a,ltre, e non ,variarla mai, abbandonando le 
fl-l~re al commercio, ovv.ero rifonde!)(iole quando sia d'uopo » . L'idea, 
, in gen~,re, qopie l'Autore mepe,sirpo lo,r;iconoso!=), ,nuJla aveva .di nuovo, 
fuorcb.è 1la scel1~a de:! metallo. ,L;\.\nicità del tipo monetar:io era stata 
ed -~ tuttavia propugnata; fllcµni 1preferivao9 foro; altri l'argento; 
iVA~co r'Ole.ya invece _il raqie. F,rnBRO~r che, corpe bo detto, ·accettò 
g_uesto proge,t\~, 1si esprir:µe COJSÌ: « ~pettar potrebbe all'intiern So-
' CÌE\tà, all?, Pot~ll.tà SOV,ran?,, lo .scegliere uno dei tre metaln per 
milìµra degli alt~i p.µe; l'ar_gepto, come par che insipui Locke; o l'oro 
iJ)er~hè, e~sE)ndG ,_più ricco, sar:à isempre meno aggr1;tvato di trasporti 
,e di n;iaf\i_fattura nella moneta_zione ; o il ,rame come sembra _pre-
.ferire il ,_çon_te Cp-rli. Indifferen~e affatto e di -niuna conseguenza 
mento del sistema monetario; e lo diviene assai più in un sistema monome-
tallico in oro, dove è necessario di !a1;gheggiare coll'a.rgento, · elevandone le 
,P.P.opor.zioni per t~s~a ed estendendone il pote,i;e ,liperatore: _senza tuttavia an-
?ar.e trqppo oltre, 1per non avere un\1 circolazione ibrid"a e ch_e p~tr~bbe non 
~ss~r_e sen~a p~ricolo. V~ poi qa sè che ,P.er un tale sistema, .ed 10 via normai~, 
l'intera circolazione ordinaria in argento dovrebbe essere di titolo o peso um-
forme,' ossia, di un solo r~pporto -legale coll'oro, il quale, fin che durano 1e 
pResenti condizioni del.meréato, ,potrebb'essere senz'altl'o anche del ì5,50. L'a:ver 
-qpi iµ qu~~to momento due qualità di argento, l'uno integro (o ritenuto ancor 
tale) al 15,50 e l'altro divisionario al 14,380, è uno stato di cos'e a.nomalo, che 
dipende dal fatto legale del doppio tipo, il quale ancora c@tinua a sussistere, 
malgrado qhe si trovi ar.restata la çpnia.zione dell'argento, ,La cosa n0n_ avrepbe 
più ,la egµale .ragione di e~s,erie, una ~pita ch!) fosse il caso di mutar sistema 1-
i(l_) V.ASCO, ,al ·rq..eqesi,p10 temyo, 1prOPij/l"nava l'introduzione del sistema deci-
male, e perciò la sua lira era di 10 soldi invece ohe tldi 20. 
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sarebbe una tale scelta, ma pure a me piacerebbe che per fisso cam-
pione, per elemento del valore monetario, si preferisse il rame, non 
tanto perchè capace di più minute divisioni, quanto eroe, per €sser 
quella specie di cui si trova maggior copia presso il povero, qu esto 
verrebbe meno a risentire, o non mai, le variazioni accidentali del 
commercio nel valore rispettivo dell'oro e dell 'argento». Vasco e_re-
deva anch'esso a questa ipotetica immutabilità del valore del rame. 
« L'insaziabile cupidig ia degli uomini'rivolgesi assai più alle miFJiere 
d'oro e d'argento che a quelle di rame. Certamente non si sarebbe 
sparso tanto sangue in America p13r- esportarne del rame. I grossi 
ammassi di danaro non si fanno in monete erose, ma in monete 
nobili , e per conseguenza non ritornano mai in circolazione lilopo 
e~serne state lungo tempo sottratte se non le monete d'o-ro e d'aJ?-
gento: le mode, le manifatture, le leggi , non rig uardano mai arte-
fatti di rame, ma di oro e d'argento. Dunque è assai verosimile che 
il valore dell'oro e dell'argento sia più soggetto a variazioni ehe 
il valore del rame. Epperò, assumendo per carnpi0ne della moneta 
il rame, vi è ma ggior probabilità di aver scelto il meta:llo più opp0F-
tuno, cioè quello il cui valore è meno variabile » (1). 
Tutto ciò è una mera supposizione. Quando Vasco scriv@va, 
l'esperienza di un sistema consim ile era già in corso, e nel prin-
cipio del nostro secolo ne abbiamo veduto gli effetti. Il rame, Ml 
1735, era stato elevato a moneta fondamentale in Russia, ad un dato 
valor nominale. Per ben sei volte, d'allora in poi, il suo valore si 
trovò cGsÌ profondamente modificato in commercio da doversi firoal-
mente riconoscere che, se avvi metallo inetto all'ufficio di moneta 
sotto il riguardo della stabilità di valore, è app1:1nt0 il rame (2). Il 
progetto adunque dei nostri economisti manca di ba:se. E se anche 
si volesse supporre che il valore di questo terzo metallo non sia più 
mutabile di quello dell'oro e dell'argento, la quistiol'le prenderebbe 
un a ltro aspetto: si tratterebbe allora di deciòiere se, dovende ai<::-
cerdare la preferenza ad uno dei tre, coruvenga presc€gliere quell0 
eme ;per qualità fisich€ e chimiche è meno di 0gni altro atto a 
servire da ·organ0 dlei cambi. Qui ogni cll!lbbio sparisce: il }9€SO, 
la troppa volgarità, la facilità di Gssidazi®me, eec., tutto cone@ne 
a m@strare che bisogna serbare ai metalli raGbili l'ufficio di far _ola 
moneta. Però, l' opini@ne degl1 Ec0nornist i , italiani non ebbe alcun 
ecQ. Lo st@sse Fabbro11 i, nel 1819, la ripudiò. << Il ram@, sola mo-
neta n@ll'aNtica Roma si i!il o alla gl!lerra di JP-irro, non tia abbastanza 
costo o valGre ÌFl sè· I_Der servire alle graiFJ0j c0r1 trattazioni; l'oro Ne 
(I) V. VASCO, FJella Moneta, ediz. C USTODI, pag. 100, 130, 1?4 e seguen ti; 
FABBRON'I, Lega, Valore e proporzione delle monete, Opere , t. I, pag. 19. 
(2):Per la storia della moneta di raime in Russia, v. i::ìToR01:1, eorso, pag. 701 
e 801,. ediz. della B. dell'E. 
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ba troppo e non si aicéomoda perciò aille mediocri e JilÌGcole ; l'ar-
gento, tenendo il mezzo tra i due, sembra sia il metallo cfue wiu si 
a.datti ai grandi e piccoli pagamenti » (1). In luogo adl!lnque di subli-
marl0, come Vasco avrebbe desiderato, all'ufficio di moneta suprema, 
oggi lo si ritiene come mera moneta fittizia. È destinato a servire-da 
semplice segno di un valore frazionario, di valo!'e cbe non anebbe 
corpo se fosse rappresentato in argento od in ero. Tutte le nazioEli 
ammetton0 una moneta 'bassa, di rame più o meno pure>; ma nes-
suna vi .adopera la quantità di metallo che corrispomdai realmelilte 
al rapporto in cui il valore mercantile c)el rame sta a qtrnllo dei 
metalli nobili. Ordinariamemte. si dà ail soldo, al ceE1tesimo, al grano, 
al penny, ecc., 1.rn valore nominale Qloppio e triplo del l®ro valor@ 
intrinseco, in ragione del loro c0ntenuto dì me'tallo. 11 pubblico s@ 
ne contenta, percbè il corso di tali monete non è obbligatorio se 
mm per le somme frazionali che non hamno espressione in àrgent0 
o, ad ogni modo, per somme di poca importalilza (2). Entr;o a tali 
Jiimit1, difiieriscono essenzialmente dalle m@nete alterate degli antichi 
}!lrincipi, la cui accettazione era, senza limite di somma, obbligatoria 
e dando perciò al debitore il <iliritto di scegliere fra il pagam@nto 
in argento e <iJl!lello iN rame, facevano sorgere quelle perpetue oscil-
lazioni, ooll'ail!lt0 delle quali ciascumo era interessato a frodar@, come 
meglio gli ve,Niva fatto, l'ilil lilividM con cui coliltraeva. Oggi, tutti 
sanno che miuno può pagare in rnooeta bassa la somma possilDile a 
pagarsi in oro od argent0; qhlel poco che si deve ricevere p@r aggiu~ 
stare l'appunto, si riduce ad un mero titolo nominale, un diritto che 
ogFll!lno acquista di saldare, collo stesso segno convenzi0Iilale, un egual@ 
valore frazionario. Finchè le cose si mantengano in tale stato, la cir-
colazione non ne risente il menomo danno; tutto ciò che rompa tllil 
tal limite, la troppa emissione da parte del governo o da parte d@i 
60ntraffattori, la eccezionale rarità di monete nobili che Gostringa 
i venditori a ricevere moneta bassa per somme maggiori, ecc.-, fa 
shlbito sorgere la diffidenza, che si manifesta con un aggio accordat® 
alla moneta d'argento in pairaigo11e dell'egual somma offerìta in mo-
neta bassa. Se la monetazione non fosse un monopolio del Govemo, 
il commercio regol@rebbe da sè ql!lestai faccenda come tante altre·; 
mel sistema lilel privilegio, nasce da ciò l'oò!Dligo che gli Ec0no1;rnisti 
(1) F A,BBRONI, &ull'unità del tipo, ecc-. Memoria allora inedita, oggi com-
presa nel primo volume delle Opere, pag. 71. 
(2) Non sempre rigorosamente si serlila una tal misura. <i Avviene alle volte 
che i governi ingrandiscan© di troppo le attribuzioni del bigli@Fie, decidendo 
che si ammetta in una certa proporzione, per esempio 1120, 1140, nei paga-
menti. Ciò equivale a falsificare la m@neta nella stessa proporzione, se si pre-
scinde dal va,l@re intrinseco del biglione ..... Tutti i prezzi si im1alzano di al-
trettanto, ecc.». - CHEVALIER, art. Eillon, nel TJictionnaire d'Économie poli-
tique del GUILl,AUMIN. 
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i,Jil1,pongo1rn · ai Governj Gli .n-on trascurare also.u,n ·mezz@ per :ottem~.Pe 
che le emissioni .della loro moneta bassa ma,i no.H ec<r:.edan0 .iJ 1bis0,g110 
.che se ne a..Li1Jia nella circolazione del minuto traffic.0 i:nterno (·1~ ..
XLIX. !Da ,ciò si v;eGle q,ua.J mu tau:iento si.a ,avven,11tG nelle 
,o,pini0•b1'i degli Eco,1J,©misti e ,nella ~ralica stessa dei Go,\e.f.'.n,i intqJJb1@ 
;al meta,llo ,µ'ihl ·ada,tto a servire di materia 11er ,1a m0,Beta bassa .. , 
li ,big.Jione, Jlil.istu.r:a ,di rame e.<il oro,, per l1!1Dig;O tempo ,PJ1Blil9miJ;Jò; 
,nua l.e ,orrernde m;an· ere i,~ ,0\llÌ .se n~era abusato JilnOMo,earouo un4 
specie -à,i rea7,i10ne, 1per Ja quale Beouar-ia, ·Carli, quasi tutti ,in 1g,ene-
.rale gli -scrittori ,del secolo p:assa.t0., OFJÌilìlarono in ,fava.Te .del pu r;o 
,rame. AN>ia,i;m.o ,©r ora v,e.dtJ,t.0 com0 il pri,nai.pio ,da cui parr.ti-v,ano, 
.J'dnterrtn ,cioè di ,daire ,un vero valo.e inti inse.co anch0 al dauam ,lill,i-
1trnto,. non )poiesse trionfan0, .e ,siasi pr,eferito il ,sist0ma .di ridurlo alla 
.€ondi-zion0 .di u,n se111,pl.1ce .gegno. J\do.t1andosi il rame., era questa 
ilìl.,na necessità, in <ili~1anlo trop_po incomodo sàrebbe ,riuscito l'us@ 
:i,f una moneta c0sì :PeSa,JiJ,te e voluminosa .c0mc saneb1:>e stait© cl'u qp0 
fa1:>bri,c·al1la, se ,s,i Cosse aN uto .jg,uardo al v;a loFe ililtrinseGo. La 11:a-
,tura medesima d,el big;l;ione, a misura che l'esp.erienza 'la fece mElglio 
.aonoscere, ~,enne a c0nferm are questa necessità. :Certo, l'incoJ;Jaod0 
,del volume ,e @eJ peso si 1può agevolmente rimu.over~-quando ,si 
adottiillo monete d.i misLura, in cui l'angento entri ,a rappresell(tar.~ 
il ~alo1~e in tni nseco e il name ad allargare le dimension.i 1per ,ren-
derne !:lgev0le l'uso. Se non .che si è dov,uto r ic0.noscere ,che, ira 
§IUalUililqime 1p.ro,porzione la mistur:a si faccia, Jre ,monete d,i biglione 
sono .-assai facili a ,falsi.fi@arsi 1per ..mezzo di 'leghe i,n .cu-i l'argent@ 
.ntm .en111i ,affatLo o in tenuissima ,misura. Gi €J., pèr lo meJi!G, fu ,cli-
,IililOStralo da Mongez (2), la cui conclusione .si fu «,essere mo.lto 
meglio j l fabbr i.care J)iccolissime monet,e di argento, o ,grosse di 
d).uro rame, che medie di biglione i>. La g uale .opi o ione è prnvalsa 
,iJil Fi:ancia quanto al biglione che, :come si è .potiato vedern <ilall'.ul-
,ti,irra Pi.t:usione, sembra abbandonato . .del tutto ,; n.on (]_uanto . al p1m> 
r,ame ed all'integ1ù tà dell'intrinsea.o,; che anzi, a tr:onca:re, per ,qual!l1to 
si possa, la faoilità d'imitazione, si .è credu.to dover pr:escegliere Hn 
.br,onzo co nsimile a ,quello del1e a11tich.e meda~lie, formato di 9i;i 
jpa11ti . di ,r..ame, 4 ,cli stq,gno ed 1 di zin.co, come ,una lega che megl.i0 
di qualunque altra si presta a ricevere una buona impronta. 
Dubito mollo cbe l'u ltima parola non sia ancora de-tta sopra 
un tal '!)unto. "No n credo che possa ·ritenersi come àbbancl·onatà _per 
sempre qualunque specie cli Liglion.e. La mo110La bassa, · costitu.ita 
.(l f La rifusione uell e mon.ete baS$e in Francia, sull u quale .Y,. un arti_colo 
cbi Orazio SAY, nel voi. V, ser.ie li, pag. 1076, della B. dell'E., può fornire 
iN.torno a .q uesta materia .am pi ,schiai11imenti al lettove . 
(2) MoNGEz, Considerat:ion génerales sur les Monnaies: 
DEI.LA ,. M(•NET,\ E !)El S"NOI Sl!JRRO"GÀ,TI1 
come sempk:e segno, non può m;:incare di far sorgere a quando a 
quando, sebbene in ristrelte proporzioni, le conseguenze che natu-
ralmente derivano da un sisitema fa1s ©J cli sua natura· e l'idea di 
' . ' 
ricorrere nuovamente a qualche combinazione la quale ci dia l'in-
trinseco am-che tiiell©1 _picc(i),J.e ~an.~·te; sei@'21:a tlili,lphe:are, »è• l•a troppa 
tenuità dei pezzi d'argento nè il troppo peso e volume dei pezzi di 
puro rame, quest'idea dovrà probabilmente rinascere. Non è poi da 
disperare che la chimica dia una adeqnata soluzione a tal quesito. 
Un fatto è già indubitabile. Mentre in Francia si respinge clefìni-
tivamente il biglione e si · ~naugura i·l bronzo, la Svizzera ba trovato 
i:noclo di battere monetuole di mistura così ben fatte e così comode 
ad usarsi, da. non ammettere alcun ~aragone nè ·co.i grossi sol·di' f'rarr~ 
ce.si nè, molto Iilleno, e0lle spaventevoh pa,tacche del &isterria oapo-
Litam0. Sono, già parecchi anni che il biglio>11e svizzero è i11i corso; 
Jilom s0 che siasi fi-o qui l•annen~ata la faciMà <ll,i f'al1sifica,rlo; p0trnbbe 
d'unq_ue ben darsi clile t1n p11ù accurato esame èl1ell'a eruisti0ne e qualche 
!Ìuovo sistema di · coniazione ci riconducano acì un biglione in cui 
il ~antaggio del valore intrinseco ~011 si trovi ,listrntto' cl.a maggiori 
. . . 
i.ncomvenrienti (1). 
L. La quistione di cui mi rimane a far cenno aveva, fino a 
pochi anni or sono, una_ lieve importanza·; oggi è divenuta una ge-
n.erale pre0ccùpaziooe. Conviene ch€l il carattere di moneta legale 
s~a. conferi.to a<l un sol metallo o, a due? L'Inghilterra si è ~la .lilil.olto 
tempo decisa per l'tinicilà cl.e! tipo monetario. 1a maggior parie degli 
altri paesi inciviliti hla'nnQl .ammesso a;d un tempo l'argento e l'oro. 
ln questi ultimi anni, di fronte delle nuove masse d'oro venute 
dalla California e dall'Australia,, si è p,ensat.o di smonetare l'uno o 
Fa,ltro dei due. Dal s€lguire o non seguire qtrnsto consiglio gli scrit-
tori fanno dipendere la salvezza o le seiagure di cui le nuove sco-
perte d'oro sembrano poter essere cagione. Che convie·ne pensare? 
Qu1J.li catastrofi ci si apparecchiano? Quali rime.di è possibile anti-
ciparvi? - Ecco la sola, può dirsi, qÙistione importaute, c,he nel-
l'attuarle momento la teorica della moneta ci offra (2). Dirò io pure 
il mio avviso; nia prima mi conviene ritélrnare indietro e Papida-
mente percorre·re le vircissitudini, pratiehe e teélretiche, di un argo-
m·e-nto oggidì incorporat@ in quello della, moneta: le istitu21ioni di 
credito· da cui escono i mezzi destinati a surrogare l'u°SO mateTiale 
dell<a moneta metallica. 
(I) I vantaggi del biglione si trovano beo compeotliati i_n GwrA, Nuovo ?.ro-
spetto; t. I, pag. I 94. . 
(2~ V. su questa questione gli scritti pubblicati nel vol. V, serie II, pag. 675 
e seg. ùella B. dell'E. 
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PARTE III. 
CENNI STORICI SULLE ISTITUZIONI DI CREDITO. 
S O :?Y.I: :?Y.I: A R I O 
Ll. I trapeziti di Atene, i mensa1•ii e argentari i di Roma. L'accumulazione dei 
tesori nei tempi presso gli antichi come qualcosa di ana logo · a certune 
delle rroderue operazioni del credito. - LII. L'opera di SENOFONTE sulle 
finanze di Atene. - LIH. Nell'antichita e durante il primo millenio dell'era; 
volgai-e si trovano atti, non isti tuzioni di credito. - LIV. Cenni storici 
sulla ovigine della cambiale. - LV. li Monte di Venezia . Cenni storici sul 
Banco di s. Giorgio di Genova. li Banco di Pa lermo. - LVI. Cenni sto-
rici sul Monte di Venezia. - LVII. I Banchi nordici. - LVIII. Banchi di 
Amst~rdam e di Rotterdam. I Banchi di Amburgo e di Norimberga ...... 
LIX. li Banco di Stoccolma. - LX. I Banchi moderni. Loro carattere di-
stintivo: il bigliettn a l lator e. - LXI. Gli orefici in Inghilterra. Loro fun-
zi one bancaria. - LXII. Fondazione del Banco di Londra. Sua inn0v'azieme 
caratteristica: lo sconto; sostituzione della promessa alla stretta regola 
del pegno metallico. - LXIII. I Banc!Ji di Scozia. Loro caratteri distintivi: 
assenza di privilegio; i « crediti in conto n; interesse sui depositi; loro 
funzionamento come casse di risparmio. - LXIV. li " sistema ,, di LAW. 
Suo intento finale: pagçi.re in carta i debiti dello Stato. - LXV. Creazione 
del Banco generale. - LXVI. li Banco passa in proprietà del Re col nome 
cli [Janco 1·eale. Scopo di tale operazione. - LXVII. Creazione della Com-
pagnia di Occidente. Sua connessione coll 'i ntento finale del «sistema» di 
LAW. - LXVlll. L'aggiotaggio. LXIX. Operazione finale v0lta a realizzare 
l' intento finale del sistema. - LXX. La catastrofe. - LXXI. Conclusione: 
il « sistema n di LA w nulla ha a che fare colle istituzioni di cred"ito nè 
colla libertà delle Banche. - LXXII. Altri Banchi fondati in Europa nel 
secolo xvm. - LXXIII. li bi glietto inconvertibile. Gli assegnati. - LXXIV. 
li regime bancario americano, il francese e l'inglese: Transizione alla teoria 
del credito. 
LI. ] lettori, spero, qui non si attenderanno da me nè che io 
narri, colla larghezza di cui può ben esser degna, la storia rlei 
banchi, nè che ne ripeta lo schizzo che già ne diedero tanti altri 
scrittori. Quelli che ne siano ignari affatto potranno attingerne 
sufficienti notizie nelle opere speciali (1). Qu: noµ farò che .fissarmi 
su qualche punto in cui mi sembri che i fatti non siano stati bene 
accertati, o che la critica degli scrittori non siasi abbastanza eser-
citata , o che un falso concetto sugli avvenimenti passati possa 
riuscire pernicioso allo stndio delle teorie . 
(I) V. le opere pubblicate nel voi. 6"1 serie li, della B. dell'E. 
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L'antichità, come sempre suole, ci offre il primo fra i quesiti 
che la storia del Credito è chiamata a risolvere. Gli antichi conob-
bero il meccanismo, fruirono degli effetti del Credito? - In due 
modi affatto opposti si può rispondere e si è difatti risposto a tale 
domanda. Io non potrei, per formolare solidamente il mio avviso, 
ingolfarrpi in lunghe discussioni erudite. Chi ami occuparsene tro-
verà un vasto campo aperto alla sua curiosità soprattutto in quelle 
opere dei dotti giureconsulti ove la materia delle antiche usure fu 
svolta sì largamente. Sigonio, Salmasio, Eineccio, Pitisco, ecc., senza 
dire dei moderni che _ attinsero nei loro s€:ritti, lasceranno più ben 
poco a bramare. Io scelgo soltanto e t@terò di giustamente ap-
prezzare i punti precipui su cui, con più verità, -possa esser detto 
che il cr&dito degli anticbi si sia esercitato. 
Nell'antichità troviamo primieramente una specie di pubblici 
ufficiali, addetti ad alcune tra le operazioni degli Istituti di credito 
a quelle specialmente che implicano un deposito e richiedono una 
fiducia superiore ai sospetti che possono gravitare sul depositario 
privato. Si chiamavano Trapeziti in Atene; e da un passo di Ci-
cerone (1) apparisce ben chiaro come corrispondessero precisamente 
ai Mensarii di Roma. Da un altro passo di Livio si vede come in 
Roma la loro istituzione rimofiltasse alfanno 401 della fondazione (2). 
Tra le continue mutazioni che gli ordini della Repubblica subivano 
in quell'e_ploca, « inclinatis semel in concordiam animis, novi con-
s·ùles, fmnebrem quoque rem ..... levare aggressi, solutionem alieni 
ooris in publicam curam verterunt, quinqueviris creatis, quos men-
sarios ab dispensatione pecunioo appellarunt ». - Cinque dapprima, 
tre più tardi ; il loro ufficio teneva un po' · di quello dei pubblici 
banchi odierni, un :po' di quel10 det nostri notai. 
Presso di loro si ponevano a deposito oggetti e beni d'ogni ma-
niera; e la loro promessa di restituire 0 pagare cose mobili o immobili 
formava ufila s@lida guarentigia nelle contrattaziof.li private. A ciù 
si aggiungeva l'ufficio di presiedere agli incanti ed esigere, conser-
vare, riconsegnare il prezzo delle cose vendute. Non pare che al 
dilà di tali funzioni siansi istituiti pubblici ufficiali presso gli an-
tichi per curare le materie affini alle operazioni di credito: appena 
io t11ovo, come · pubblico impiego, um@ dei due generi di nummu-
lm·ii, incaricato di verificare il peso ed il titolo delle monete e 
sorv&gliato dal prefetto della città. « Proofectus urbis curare d@bet 
ut nummularii probe se agant circa omne negotium suum, et tem-
F)erent bis qure sunt prohibita », così CICERONE (3). - Ciò era, 
c@me ognun v;ede, IDen poco per sopperire ai bisogni di popolazioni 
(I) Pro Flacco, 19. - SwoNro, Il~ 11. 
(2) LIVIO, VI!, 21. 
"(3) CICERONE, De 0/ficiis, IV, 17. 
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crescenti; quindi è che noi troviamo, i'n seéondo luogo, largamente 
praticata fra i Greci e i Romani la professione privaita del ci:tmbist,a;., 
In Atene, sembra che la necessità di agevolare· il c·am bio delle 
diverse monete con cui si compieva il commercio delle derrate,. abbia 
fatto sorgere una classe di individu i esclusi vamente a ·ci6 ded ieati- e 
che forse venivano pure sotto lo stesso nome cli Trapeziti. La J.oro 
fun zione però non doveva tardare ad all argars i. Uom ini _[')Osti seli'i-
pre in contatto con trafficanti, dovevano ben presto arriv·a re a co-· 
coscere i loro bisogni di danaro, la loro abi lità mercanti le1 la fed e 
di cui fossero degni. Era perciò ben naturale che ad u·na cla;sse 
cosl atta a cercare un utile impiego al danaro si dirigesse chiunque 
ne aveva di ozioso e desiderava metter lo a profitto. Quindi , da: 
semplici consigli eri e mezzani poterono poco a poco convertirsi in 
mercanti di moneta, occupati a ricevere irr deposi to le somme al trui 
e prestarl e per conto proprio. La fiduc ia che natnralmeute ispira:, 
vano, il bisogno che il capitalista sentiva del loro a iu to, li metteva 
in grado di pagare nn lieve interesse sulle somme depositate, per 
poi, ad un interesse maggiore, prestarle ad allri; ed a misura che 
riuscivarnJ ad allargare la loro clientela e disporre di più grandi 
val ori , potevano moltiplicare le operazioni ed elevarsi dalle usure 
minute ai grand i impresti ti alle Repubbliche. L'usura, che tan to 
posto tiene nelle leggi antiche, ci fa argomentare che i cambishi 
d'all ora la esercitassero su vas ta scala. L'impiego nel quale face-
vano più valere la loro industria era l'imprestito sopra immobili, 
o tutt'al più sopra oro e gemme. Boeck ha con mol ta erudizione 
inves tigato la varia natura di tali imprestiti ed ha ca lcola to che 
il 36 OtO all'anno non fosse in Atene un interesse indiscreto. Se 
da un lato non possiamo supporre un estesi8simo credito in una 
società in cui l' impotenza de lle leggi, il languore dell'i ndustria, 
lo spirito bellicoso, le false idee di morale cittad ina, tutto cospi -
rava a render difficile la circolazione del da naro; dall'altro1 l'alt6 
corso dell'interesse doveva compensare la rarezza dell e operazion i. 
Si può giudicare dell 'importanza della professione di cambista in 
Atene da qualche esem pio di cui la storia 'ci ha conservate le 
traccie, co m'è que ll o di Pasione che, secondo Demostene, ne ritràeva 
un provento di 100 mine all'an no, che sarebbero circa 10 mila delle 
nostre lire, reddito per quei tempi considerevole. Ma se il bisogno 
faceva tollerare quel traffico e se la classe ricca contribuiva ad 
alimentarlo affidando i suoi tesori ai cambisti e contentandosi di 
un moderato in teresse, la esorbitanza dell e loro usure e le durezze, 
senza le quali non sarebbero riusciti a riscuot~rle, dovevano natu-
ralmente attirare, e attirarono difatti, su i carnbist1 di Atene quell'o.-
clio, se non giusto, scusabile, quella riputazione d'infamia onde più 
tardi, e per eguali ragioni , furono colpiti gli Ebrei. Ad onta cl i ciò, 
non è già a credere che fossero uomini di nessuna importanza. 
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Il cambista: g'r'eco, ben:chè tl'omo di bassa origine, schiavo affra n-
calo, stra n'ie'ro naturali'zzato, era u-ondimeno in strette relaz i-oni, 
colle case più ricche. Otteneva anzi una fiduci a fa ie che' non so·-
lamente ro si sceglìeva come depositario di ricchezze , fi'J à si con-
tra ttava con lu i i•n pienissima buona fed e; sérizà oiisog'Jilò' di testi-
moni nè di sc't ift ure, è avanti a !fii, come ad ùn pubblico uffi'zial'e, 
si apri vano e suggellavano i più importanti CO'lil tratl1. 
O per im itazione dai Greci, o piili veramente per la im-nu.ra 
medesim a delle cose, il mestier.e fu trap·ia,nfat©' a Roma e vii e•bbè 
le medesime funzio ni , a:ppe'nw le conquiste vi: ebber0 accumula:to· 
molte ricchezze. I camoisti romani chiamav·ansi argentarii e i loro 
stabi limenti taben1ce argentarice. I r icchi depositavano il loro avere 
in mano dell'argentar io, che pa;gava per conto loro e sopra lorn 
n'rnndati. Di qui q~iella distinzio1rn tra il solv'ere de domo o de 
arca o de cista (irr contanti dell'a: propria cassa) e- iT solve1·e de 
mensce scdptur a (per via dì mandato sul proprio argentario). Di 
qui il nummos sc?'ibe1·e, cioè l'obbligarsi a pagare, sotto data certa, 
per mano dell'argentario, che acce ttava l'incarico e prometteva di 
adempire all 'obbligazione contratta ooal suo cliente. - Fin qui t ra t-
tavas i di un servigio affatto privatO'; poi la legge intervenne e con-
ferì ligli argenta.r ii qu el carattere di fode pubblica che erasi attri-
buito ai mensa rii ufficiali . Erano principalmente ad ibiti per inter-
ve nire nei pagamenti, prenderne atto, dichiararne le somme e i 
moti1i. La legge loro faceva obbligo di tenere i conti . altrui ed 
es ibirli co me prova ìn giudizi o a richi esta dei magistrati o delle 
parti, « quia, dice il Digesto, officium illorum atqu e · ministeri Hm 
ptìblica rn liabet éai1sam, et hcèc pri ncipalis eorum opera est, ut.. .. . 
raliones dil ige nter confkiant » (1). - Per altro, il mestiere dello 
argentario mirava principalmente al proprio lucro. Erano uomini 
ricchi che, col proprio o coll 'altru i dç1.naro, esercitavano le opera-
zioni del cambio e dell'usura. Sembra anzi che, in processo di tempo, 
colla parola ~rgentario non fosse pi ù indicata che la parte più nobile 
dei mestiere, e che il cambiatore propriamente detto si chiamasse 
nunlii iulario (2). È forse su questà differenza tra il nummularia 
(piccolo usura io) e I' w·gentario (banchiere) che Ciceron e intendeva 
poggiarsi q uancl o diceva di un tale che « Rom re argehtariam non 
ignobiler'n feci t >>. I i1 ge nèralè, à Roma come ad Atene, il prestar 
danaro era un mestiere colpito di nota; e bisogna ben credere che, 
il discredito si man tenesse. Marc'Antonio diceva, come un 'ingiuria, 
(I) I co nti degli argentarii (tabuloo acéepti et reeepti ) facevano fede in giu-
dizio come i libri dei commercianti moderni; anzi , con la differenza che pro-· 
vavan o ,anche a favore proprio : (( non intere·st an cum ipso ar gentario con--· 
troversia sit, a n cum alio ». · 
(2) Diversi dai nummular ii ufficiali , verificatori del peso e titolo delle monete: 
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per Cesare Ottaviano, che il suo avo era stato argentario; e Cassi9 
parimente lo chiamava, con sfregio maggiore, « il nipote di un 
nurnmulario » (3). 
(3) [A com plemento delle notizie storiche che sui banchieri di Atene e di 
Roma dli, qui l'Autore, riferiamo quelle che ne dà il MACLEOD nella sua Theo1·y 
and Pratice of Banking (capo VI, §§ 4 e seg.): 
- In Atene, scrive l'economista inglese, vi erano numerosi negoziatori e 
prestatori di monete, ma non conosciamo molto il loro modo di far affari. 
Sembra che il loro ufficio avesse maggiore analogia con quello di coloro che 
noi chiamiamo prestatori di moneta (money scriveners) e scontatori di obbli-
gazioni (bill discounters) che non con quello dei cosidetti banchieri . Chiama-
va.osi t1·apeziti dalle « tavole » (tr apeze) di sposte all ' ingiro della piazza del 
mercato, sulle quali tenevano le loro monete. li loro ufficio consisteva dap-
prima nel cambio delle monete stra,niere . In seguito, presero a ricevere 
somme ad interesse, che essi poi imprestavano ad a ltre persone. 11 padre di 
Demostene teneva una parte della sua fortuna presso un trapezita. Benchè 
fossero per lo più di bassa origine, quali liberti, forestieri o perso ne state 
ammesse come cittadini, pure a poco a poco ottennero un grande credit@ che· 
per i principali di essi si estendeva per tutta la Greci,a. Godettero di tanta 
fiducia che si facevano a1I3Jri con essi senza testimoni; ricevevano in deposito 
moneta e contra tti di credito ed in lorn presenza si conchiudevaino- o si a,n-
Qullavano stipulazion i. Il saggio ordinario dell 'interesse variava in Atene dal 
IO a l 36 010. Nel solo caso in cui fosse fissato un interesse legale, in quepo 
cioè del risarcimento dei danni, esso era del 18 010, che può considerarsi come 
il saggio medio com un emente in uso. - Ch i pigliava da essi moneta ad im-
prestito dava loro il suo x_ eip;yprx<foç o scrittura fat ta di suo pugno e t al-
volta anche una obbligazione con garanzia, o aJvypaCfoç, Ma non ci è stat@ dato 
di scuoprire se abbiano essi trovato il metodo di trasmettere i crediti dal 
conto di un cliente a quello di un altro mediante un ordine scritto, ufficio 
questo essenziale di una banca. DEMOSTENE (contro Calippo) di ce : « È usanza 
di • tutti i nostri trapeziti, qualora taluno desideri si a ad a ltri pagata la m@-
neta depositata presso di essi, di scrivere anzitutt© il nome del deponente e 
la somma di danaro, quindi di scrivere a fianco: " ciò deve essere pagato al 
tale dei tali "; e se conoscono personalmente la pers0na a cui devesi fare il 
pagamento, non ne scrivono che il nome; in caso diverso, vi scrivono anche 
il nome di perso na che attesti la sua identità ,, . Questo passo mostra assai 
chiaramente come i Greci non facessero uso dei cosidetti checks od ordini pel 
pagamento di moneta. - A quanto ci risulta, furono essi i primi che usa-
rono detrarre lo sconto dalle somme date ad imprestito, cioè, ritenersi il pro-• 
fitto al tempo stesso in cui facevano il prestito; e PLUTARCO ci dice che c@sì 
appunto solevaoo fare. Nella sua violenta tirata sul pigliar moneta a prestit@, 
ei si scaglia particolarmente contro il met@do di scontare : « Si dice che le 
lepri allevino e nutriscano la loro prole nel tempo stesso in cui concepiscono· 
di nuovo; ma i crediti di questi bricconi e selvaggi producono prima di con-· 
ce.pire. Imperocchè,' essi danno, r! ridomanda,no immediatamente e ritirano la 
loro moneta nel tempo stesso che l' impiegano e pongono ad interesse ciò che 
ricevono come inter esse. 1 Messenii han no un proverbio che così suona: vi 
ha un Pylos prima di Pylos ed un altro. Pylos ancora. Ma si può dire degli 
usurai: vi ha un profitto prima di un profitto e un altro profitto ancora. · Ei 
ciò malgrado si suol ridere dei fisici filosofi che ci dic@no cbe 11ulla può venir 
dal «nulla! ,, - Malgrado l' alto saggio di interesse che r,icevevano ed il gramde 
cred)to e la rip.ut11t~ioije di cui i primi fra, es!!_i god~va.piis n!l ~.i Stati della, Greei•a, 
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Un terzo fatto che si può citare, o che almeno si cita, come 
qualche cosa di analogo a taluna fra le moderne funzioni del cre-
dito, e l' accumulazione dei tesori nei tempii. BLANQUI, nella sua 
i particolari che abbiamo intorno ad uno di quelli che avevano maggior fama 
per ricchezza ed integrità., non ci danno una idea molto elevata della l0ro 
fortun a. Pasione , commesso dei trapeziti Antistene ed Archestrato, ottenne 
tal credito che mise banco per suo conto e godette di grande reputazione p'ér 
tutta la Grecia; eppure, si narra che i suoi profitti non fossero chrl di 100 
mine, il che non pare molto pel primo banchiere di Atene. - Vi fu pure chi 
sostenne che i Greci inventassero la cambiale, ma di ciò non si ha prova 
alcuna. 
I romani praticavano le operazioni tecnicamente dette operazioni di banca, 
nè sappiamo quando furono inventate. La prima menzione delle loro banche 
o argentariae si ha in Lrvro (IX, 40, a. C. 308), il quale ci dice che gfa erano 
situate nel Foro, dove rimasero poi sempre. Ma nulla ci dice del modo in cui 
tali banchieri facevano le loro operazioni. Le Commedie di PLAUTO (a . C. 224-
184ì contengono numer0se allusioni a,i banchieri ed alle loro operazioni. Ei li 
chiama trapezitae, argentarii e danistae. - Sebbene non si possa assegnare 
l'epoca precisa in cui sorsero le prime banche a Roma, si sa però in qual rriodo 
esse sorgessero. Nei primi tempi, il pigliar moneta ad imprestito era un _atto 
solenne: lo si faceva mediante vendita per aes et libram e colla solenne for-
mola verbale che creava il jus o il vincolo legale, il nexum. Tuttavia, col-
l'andar del tempo si fe' a meno ctella formalità. del peso e delle bilancie; la si 
sottintese come già, fatta e l'obbligazione si creava mediante formole orali 
(ORTOLAN, Explication historique des lnstitutes, § 1192) e chiaimavasi obligatio 
verbis. - In seguito, divenuta a poco a poco generale tra i Roma,ni l'arte dello 
scrivere, si formò una consuetudine molto rigorosa. Ogni dominus o capo di 
famiglia teneva un libro mastro di -casa, in cui era gi0rno per giorn0 notato 
ogni incidente della, sua vita, tutto ciò che riguardava le sue entrate, i suoi 
pro.fitti, le uscite, le spese e le perdite di ogni fatta (ORTOLAN, op. cit., § 1416). 
Pare che di ogni occorrenza si prendesse dapprima nota su adversaria o libri 
di memorie o brogliassi e che quindi venisse formalmente notata alla fine del 
mese nel libro mastro di famiglia detto tabulae o codex. Quando questi re-
gistri erano pieni, si conservavano come cose ereditarie; erano circondati da 
una specie di santità, e costituivano una prova legale. Una grande differenza: 
si faceva tra la forza probante degli adversaria e quella del codex Esu questa 
differenza v. specialmente CICERONE, Pro Roscio, § 2). - Quando i banchieri 
incominciarono le loro operazioni, i libri che essi tenevano erano semplice-
mente quelli preprii di ogni cittadino romano quali registri di famiglia. L'iscri-
zione su questi libri non costituiva il contratto: esso e·ra fQrmaito dal prestito 
di m0neta (GAIO, In$&., rn, 131); le partite inscritte e11ano soltanto la prova 
del credito e quindi erano strumenti di CI"edito. Erano del tutto identici ai libri 
dei banchieri dei giorni nostri. La maggior parte dei banchieri crea attual-
mente del credito mediante parti.te inscritte sui loro libri, dette « depositi»; 
l'estratto relativo dato al cliente, colle relazioni di debitore e di creditore in-
ve~tite detto « libretto di conto corrente • (pass book), esattamente corri-
sponde' al Codex accepti et expensi ed è prova legale del credito e quindi 
uno istrumento del credito. - L'iscrizione della persona nel Codex o tabulae. 
per una somma pagata o ricevuta, veJ?-iVa de.tta nomen: quindi npmen divenne, 
parola usuale per indicare un credito od una obbligazione. Nomina sua exi--
ge1•e, vuol dire esigere i propri i crediti; namen locare, pigliar dana,ro apre•. 
stito; nomem faqere,, dar mon~ta a prestito; Le iscrizioni .nel eodex dice1/ansi• 
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Storia dell'Econo·1nia poli t i ca, no14 es•i'lò a vedervi eio• cl.:!è 14-ei _ se-
colli 01 0derni fu> ch•iamato Lrn 0a:neo· cli de-posit®. Ma l'esagernziìone 
EJ'H~' mi sembra ev1den tle. 111 lerripi0 di DeFfo, com e ogri-un· sa; r.ic-e -
veva: ricchissime offerte dagli Ateni·esi, chri--'l'eba:ni, cl-ai Siracusani·, 
dai Persiani medesimi qm.aL«:he volta, per gratiitmeltine ve•rso1 l' 0ra-, 
colo favorevole, o per· timore cli· una avwirsa: p•redizione-. l1 sa-cer-
doti e gl'i amfizioni , interessati a ved'er accumul'arsi tanta ricchezza· 
appiil d@ll'altare, incoraggiavano la pietà dei ere.denti e nhllla tra-
sc1.:mwano per incutere quel senti,m0nto di rispetto, ~be er:ru i1ndi-
arearia, nomina, percl~è la moneta la si p.esavtt estrae mùol'a da llfarca, forziere 
0 cassa. 
Ma: se le p· rti conveA1ivn,ino c.lbe s i registr,usser© le loro, pn:rti<te, . . a,U.orrn si 
ruvev..a un con!Jratto. Chi impresta.a mon eta inscci.veva la mor,ietru p esata e 
da.ta via (pecunia expensa lata,) e l' altro imscri ve v:~ la moneta r icevl!lta, rpecunda, 
accep/11; r,ela·ta), e eosì eFa cos ti tnitia la @-bltigal!i@, literi;;. ID i q ui i Lermi1~ i tec-
R,ico-lega.1i : expensuni /erre, preslia,r moneta; acceptuin referre, p.igJfar ~lem,ar@' 
ad irilp1?estito; pecunia expensca lata, moneta ,bata atl imprestito ; pecunict 
aceepta relata, moneta presa. ad imprestit(j); edi lli bn10 mas-tro-0 lib-ro. ol1i1cassru 
f.u detto codex accepti et experns,i; e nomen facere dicev.a,s i il creare. q1uesta 
specie di obbli gazione. 
ll credi to Ji)O teva, meJian te il consenso ciel creditore, del cJe,b.iitore e deD ees-
si ©.na r io, essere trasmesso (ceduto) aJ altr i. I creiiliti trasferiti in tal modo 
cJ,i.eeva @s i nomina trans criptilia. Se ta,l.un0 a v.esse con.tratta 0h>bl1rgazi-0n,e, me.:. 
J,ila,r.i\te · prestito Ji monela, essa ve ni va, ùet bti obligati @ 1,e; mu, se le p U<rt i sii 
accordavaQo, medi ante i,crizi one nel li,b>r o mastro" vi si poteva sostit1,1ire m1• 
eontra,tt0, nel qual cas0 a 1·e in personami transcriptio fit, si 0pera-, ~ioè, a,m• 
tra?S.feirim-ento d,~lla eosa al lw Jilersona; qurund@ il c<rnto e,rcu trnsferit0 d~i •Bnw 
p,er.so:na a~l um'altra, si ~liceva e he a persona ad pM'sonam tr{Jfl1,serip li0 fit-. ,e:..., 
Tr.atta1H!-0si d,t liJanchieri, non era necessario l'inter.ve11t0 personale cJiel ere-
l!litore, del cessionario e ilei banchiere: il cliemte potev.a, tla\1e quell0 cJ.Je 0gg,i 
dLiamasi un checlr, (assegno) su1 suo conto . Ciò chfamavasi {JJ[ /:riòutw o per -
seriptio. Scribere era dare a credito OLI accreditare sui p,rop1·ii li bri; rescri-
(Je11e o perscribere era trasferire un cITedito ùa uri conto nd u.n a ltro . Così in 
PLABTO (.Asinaria, li, 4, 34) teoniJa dtce: « Abducit dom um ultro et scrifJit 
1.um0s » (spomtaneame,1te lo conduce a casa e pone la moneta a sue; e@nto,), . 
. Aç~eptum {erre era accredi tar-e il conto di un cliente de.Il a moneta ricevuta;· 
e!)?yensum (erre, l'adùebitarlo, d,ella moJelia pagata. Così-nelJ,a. Moste.llai·ia (f, 3·,-
141ii) : « RJJ.tio accepti et expensi ir.ter nos comve nit » (i conti del 1•icevut& 
e ùel pC11gatc; tra noi s0no paL'eggiati). E TERh!NZIO ne l F,oq•mi0ne ('W, "I, 29) : . 
Sed transi, sodes, ad forum atque illud m ihi 
Argentum rursum iube rescriòi, Phomion 
PHORM. Quodne ego pèrs-cripsi porro illis qu'ibus debui: 
(Ma di graziai, o Form.i©ne, va a l for0 ed ordina che la moneta sia postci 'ii, 
mi0 ac;nto . FoRM, lll che! que lla per cu i ha _gia. d,~ti degl,i as-segni (cheks) a i 
miei creditori?). - Così CICERONE (Jj}pist. · acl Att., XVII, 2) dice: « (Q·ui de 
GCCC, Hs, G.€3 praeseli\,tia solver.imus, 11eliqua .rescri"òamus » (dei rimanenti 4'00. 
sesterzii; ne: ho pagati 200 in c0ntamti e, mai;ider@ ,un assegno pel• resto-), ,_ . 
Non risulta se l 'assegno, l'attributic; o lai perscripbio, p otesse essere trasmessa-
!!.d alt11i da . c0lui che lai riceveva, , o se era pa:ga;bile a lui' s©l© - )'. , 
a 
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.spe,H,sa1>,ile 01,1de fo11,ere ,aJ sicur,o ,quel ;vis;to,so tesero, ,d,i cui Jaq1,nt~-
,lemy ,cj ba ifaUG ima ·sl minuta descrizione. È ben naLura,,1:e ~cliie J 
ijOossessG,ri c1i .~raBdJ doyizie, c,ercarodo ,di sottrarle aLl'altr,uJ cupj.-
(d,ità, s.i s,ieno ,di buon'or:a .~ec~si a deposi;tarle 6n un luqgo ne,Lg,uale 
~a iVj g,i)a,1~,za ,Glei sai~e,rdoti er:ç1, J>,o,tenterpente rafforzata dalla ilillìli>Jl,e, 
-~~oqe ,-0el Di,G ,e da!Ja ,~ne,dulità de1le genti. V.i fu ~·!il' ~ .oqa n~~\<jl 
qn ale -~ depp,si,ti dii c@pto p,rivatG avev-ano, 1iel ,tempio di Delfo, t,lllil 
1WJi)posito posto ; e sappiaµio da SE.NOFONTE ,che si µsa1va al,J,0r;1 liii 
,seri-ve.re sopr,/\l o,g,nuno degli oggetti dep@sitati il nome dell!l p,ers@,Il,\l, 
.a. GHi ,app.ar,tene,:a .per pote,rlo a.geivol.me-nte rinvenire . e ric.onse,-
_ga1a1 glielo qua~1do ,i-1 volesse. La l.lle,desima pratica serp,bra ,sii ,fos~~ 
_adoJtata nel tempiG d.i .Delo._. Questo è tutto ciò che ne S3lIJpiafl:lG. ri 
.tHUo .questo .è çosì naturale che non solo si potrebbe trovç1,r qu<ilJlch(;l 
.cosa &1,i si.mi.le 1t1e'lle epoche primitive di qu:;i.lunque popol0, mcy per.-
_fino ·11ei n0stri te,m,pi, in qgni paese in cui le istituzioni di @1ìe,\;1.it9 
rl1ilancd;J ino G nqn ,pr,e~e11timo sicµrezz;i, bastanJie, le chiese ,e .i i!Th{'):-
Haslmr.i s~· usan,o .al medesimo intepto, 0Grne si fa iljl Spél,gna o ,ii:i 
Sicilia. &arà forse ,possibile tro\éare un JilUnto di s0migl.iaQ.za ,tra 
.l'an ica -~ibilla @ la moderna AJ;i1badessa; ma ,tra il tesor@ di Delf@ 
ed iÌil Ban<tp di Amstelìdam io non .s~prei in veri.Là scçirgere queU.é!-
.1;1,nal@g:ia cbe ,co.sì facilme11ite v,i ha sc@.rto Bla~qui. 
LII. l,L1 d1ifeitt0 ,çli .mon•ulilemti e di esplicite testimonianze, s1 e 
pensato di dimostrare l'antichità delle isti,tµzioni di credito argo-
Jil~;enl ~t,mdol.a da up opuscolo s1,1lle fioaJ,1ze di Atene di Senofonte, al 
,Q:U 3ile si .è attr;,ibuito un'iidea eme, 1~er <If1Janto io abbia attentament1,3 
r.iletlo ,q1,1ella @,reziosa. scrittUt;'é\, unica nell'antichità in fatto ·di argo-
..menti econop,1i:ci, non 1mi è .mai stato wossibile rinvenire. 
- MrT:FGRD, ch'io +Sappia, fo j·l primo che nella sua Stoi·ia dell(!, 
Grecia, prese1;itQ s0tto un aspetto 1:)anca1,i:o il disegno di Senofonte,. 
--:- 'Iìraitavasi, rs:ecQlildo lo ,storiao inglese, di invitare tutti gli Ate~ 
,niesi a ,G·ontr.ibuir:e nella fo_rmazion,e .di un guan capitale, che 1P<Di 
.si sarebbe fatto largamente fruttare alla Repubblica p,reslandolo 
_1},g;li avvent0Ft mercanti che rw,n si sarebbero ricusati di pagarne 
,_il 22 O-[O. La ,v,astità di questo disEJgno difficilmente si rpoteva ~p-
_prr (3zzanw da upç1. soçhetà ,in cui la ,prntua fiducia ,'3ra 1~p,llllfétlmemte 
così limitata_. Senofonte ciò comprese; e per rendere più accett?, ?-
sua proposta, d-ava ai profitti del!' intrapresa un destino più con-
_fonne -allo ~piPit.0 amb~zioso ed avido dei ,suoi concittadin,i, sugge-
_rendo . di · irrnpie,g.arlo a c@struire porti, merçati, magazzini, albergb;i, 
:~he, .attirando i mercanti stranieri e fi1r;i\ita11do la c01,truzion.e de.i 
,lor,0 .!1a,vigli, avrebbero impinguato .la finan,za di Atene CGl~e ,tasse 
.e igal:lelle che se · ne sarebbero .. esatte. 
, .'Jì' utto , ciG> è completamen1ie snaturato. Lo scopo dell,'0pera _,,. 
1ep. ,è ,~etto ,sin, ~a'.l))prknçip,io - .. è guello di t c,e~ca11e se vi_ fosse· f\leup 
.. . -
446 FERRARA - r REFAZlO NE AL VOL, 5 E 6, SER[E ll 
modo per cui l'At tica potess~ nudrire i suoi cittadini senza conti-
nuare ad esser crud ele verso le città confederate. Il mezzo che 
Senofonte, o l' a utore ignoto dell ' opuscolo, suggerisce è quello di 
attivare lo scavo delle minier e di argento e a l tempo medesimo 
attirare con og ni maniera di comodi e di seduzioni i mercanti stra-
nieri. L'intrapresa con cui crede che questo mezzo si possa atti-
vare è, oltre alla costruzione di porti, magazzini , mercati, ecc., la 
compra di 1200 schiavi, col prodotto dei quali si sarebbe in seguito 
potuto comprarne deg li a ltri; per modo, ei calcolava, quando si fosse 
giunta ad a verne 10 mila, la Repubblica si sarebbe trovata ad avere 
un reddito di 100 ta lenti all'a nno, circa 600 mila fra nchi moderni. 
Questa è l'idea ; e di qu esto tu tto il libro si occupa . Incidentalmente, 
è vero, nel 3° capo l'autore pensando che, prima di g iungere a racco-
gliere la gr@ssa rendita che l'afflu enza dei merca nti stranieri avrebbe 
prod0tto alla Repubblica, un primo capitale sa rebbe stato indispen-
sabile, parla di qualche somma che i cittadini avrebbero dovt1t0 
contribuirvi. Vi sono, dice, ,esempi in cui i cittadini più ricchi si 
sono prestat i a simili a tti generosi, anche senza speranza di essere 
rimborsati; e con più ragione è b<m da credere che lo farebbero 
adesso, perchè potrebbero riavere, e con g uadagno, il loro capitale. 
E se si userà l'artificio di lusingare l'amor proprio dei ricchi, tra-
mandando a lla memoria dei pos teri i nomi di coloro che avranno 
contribuito, io son sicuro, di ce, che anche i forestieri ci apporte-
ranno la loro contribuzione. 
È facile, mi sembra, il riconoscere in ehe consista la erronea in-
terpretazione datasi a questo progetto. Un banco non è istituzione 
di credito se non in quanto presti un servigio ai privati; un ser-
vigio che talune volte si limita a tenere in luogo sicuro e far tras-
mettere agevolmente le loro dovizie ; alle volte si estende a dare 
loro dei capitali in impresti to. L'istituzione progettata da Senofonte, 
lungi dal voler dire che l' idea dei banchi e della diffusione del cre-
dito esistesse ai suoi tempi, dice precisamente l'opposto, in quanto 
esprime il bisogno che già si sentiva di qualche mezzo per sup.-
plire alla mancanza di banchi ; mostra come si sperasse di fare col-
l'aiu to di ricchi privati quell'imprestito, che la Repubblica avrebbe 
agevolmente contratto coll'aiuto di qualcheduno dei banchi mo-
derni. 
LIII. Questi capitali indizi mi sembrar-10 dunque affatto insuf-
ficienti per darci a supporre che il credito esistesse · nell'antichità, 
nel senso di un organo economico, sviluppato, sensibile, riconosciuto; 
esiste,:a c0me ogni elemento economico esiste naturalmente in germe 
fra gli uomini come appena si costi tuiscono insieme con un vin-
colo qualsivoglia di forme socia li. A più forte ragione riusciranno 
inefficaci a provarlo tanti altri picc0li indizi, sui quali, con un p0c0 
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di affettazione archeologica, nno si potrebbe agevolmente fondare 
per far risalire ad un'antichissima età le forme moderne del credito. 
Gli Ateniesi, per esempio, avevano i Singrafì, ordini coi quali 
il ricco faceva eseguire un pagamento da un trapezita; chi ci vieta 
cli dire che il mandato, il check dei modermi Inglesi, il nostro as-
segno bancario, corrisponde al singrafo ateniese? E detto ciò, chi 
ci vieta di aggiungere che in Atene la circolazione della carta era 
già divenuta famigliare com'è oggi a Londra? Io andrei ancora 
più in là: il simbolo, mercè il quale la funzione moderna del cre-
dilo ba preso un'estensione maggiore, è il biglietto all'ordine, il 
pagherb; chi mi vieta di dire gli Ebrei lo conoscevano quando 
io trovo nella Scrittura che Tobia prestava al suo parente Gabelo 
10 tal enti d'oro sopra una promessa in iscritto? È stato riguardato 
come un gran passo fattosi dai banchi scozzesi ed americani quello · 
di accordare un interesse ai loro depositanti ; abbiamo veduto come 
ciò già fosse fatto dai trapeziti e dagli argentarii; ma non basta; 
si può andare ancora più in là e credere che la pratica fosse uni-
versalmente diffusa come oggi in Iscozia, giacchè la parabola di G. C. 
mi dice che a quel servo il quale, ricevuto un talento dal suo padrone, 
lo nascose sotterra e glielo rese al suo ritorno tal quale, il padrone 
disse: « Malvagio e negligente, a te conveniva mettere i miei danari 
in mano di banchieri e quando io sarei venuto, avrei riscosso il 
mio con frutto ». 
Così può dirsi della cambiale. L'epoca della sua invemzione ha 
esercitato moltissimo la critica degli eruditi; ma nulla di più faci1e 
che il trovarne le traccie nella anticnità. Volendo trovarla in Roma, 
·potremmo trarre in campo una: lettera di Cicerone che scriveva 
ad Attico: « Fammi sapere se il danaro di cui mio figlio abbi-
sogna ifl Atene si possa permutare, o sia necessario che lo porti 
con sè » . Qui, si potrebbe dire, la sola parola permutare basta 
ad indicarci il contratto di cambio, già noto ed inteso; ed è pur 
vero ; ma è anche vero che il solo dubbio di doversi material-
mente trasportare il danaro da Roma ad Atene mostra come l'uso 
delle cambiali dovesse essere a quei tempi una rarità. - Volendo 
trovarla in Grecia, si potrebbe trarre in cam]Jo l'orazione d'Isocrate 
contro Pasione. Un giovane viaggiatore era venuto dal Ponto ad 
Atene; partiva da Atene per il Ponto un certo Stratocle; il viag- , 
giatore gli prop0ne di lasciare a lui il suo oro, che gli sarà ripa-
gato dal suo padre in patria; Stra tocle esita e domanda chi lo 
rimborserà nel caso che il padre· non. paghi in Ponto e che il 
figlio sia partito da Atene quando Stratocle vi sarà di ritornò. 
Allora v~nno da Pasione, il quale garantisce il pagamento, e i,l 
~@ntratto si fa. Ecco, . si può dire, anche qui si ha un viaggiatore 
traente, suo padre trattario, un latore, ur1 girante. Ma non è egli 
evid@nt-e· che .Ja eambiale non esisteva, <lJ:uancl.o i·n· un paei:;e come 
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,Aten e, e dov\~ra un h?ri;i chiere -come Pasione, jl camb,io per R,oq1,,a 
doveva di pendere da due giovani non mercanti , e il rner6a,nte v'An-
·~en:cni va · all'unico oggetto di gç1.rantire nel caso d-i e,;e,ntuale man-
canza di pà~amento ? (1 ). 
Presc~nd~ndo -ancora da tutti gli arnedcloti speq\ali ,, niu,~Q ;ei 
:vi eta· Ai 1~i1c0rrere alle induzioni generiche. - Per esempio, a Rqm,_s1, 
,l'ordin,e ,dei 0Q,valieri era l'appaltator~ di tuttj i redditl dello St,ato. 
Era,uo 8-J>arsi sµ t1;1 tto il mondo l:;ttino, .stretti in rela~io.n) .segre. Le. 
Oltre al - mç1. ter,iale trasporto del ç]anaro, dovevano nalur(cl l,n;ie,~:te 
far.si conL(Hpe trasmissioni di s9mme pe,r corri~,pondenz.!).; e ciò Sl,ljlil-
.pone J.a camb,iall;),. - Ma si p,µù r;isali r;e 1p,iù .i.I) là. I Ft;:l-oicji ,aV (;l,V.1\11!;> 
,('altov~e di commercio sulle sponde ,dell'Ocea119 Jndi~no, d.el !Jlar 
Rosso, .,cle,I Mediterrél\neo sino aJ le colonnE:) d'.~rcole . Tutte q~este 
fattm;ie e la n1ad,re-patria erano probabilmenite in stcett,i~S\mè re);ì-
_zioni ,(ra l0ro, percbè avevçi.no u,n m,edesim9 .s,isteo;1.a ,d,i scrittp~~,, 
.u!il ling,uaggio me<lesiqio e ,aJl'incircç1, )e JJ)ede~ime ,leggj. Tµtto .viò 
suppo1Ì13 tras.missioni cli valori e ,perciò cambiali. M;a tutto cjò _&i 
riduce a semplici ipqtesi, come sarebbe il dire: _gli ant.icbi .i;tbitavqpo 
_ças~, ,çn:evano 1bisqgrno di .ripararsi dalle ,iptempe11ie; ciò fa sul\pone 
(I ) [« Dall 'epil ogo di qua nti frammenti di autori e leggi ho con·~yltato, scrive 
il LAMPERTrco (Il Credito, ca p. IV, pag. 109) apparisce palese che se (nell'an-
tichi tà. cl assica) oper àzioni di cam bio s i p rat icavano (e come ,ciò non dovewa 
atvvenire e ,di frequente i), non per quest o , si adoperava una forma SP.eci a le cli 
· ,d0~ui;n çµ to ç!a as1rnm ene i:n qual.che gui sa cara ttere çiel!e no.stre ,tetteve ,<li 
ç.apibi0._ Questo e~ame .v,enne ,particolarmente fatto in _re-I,a:zione )1,ll'avallo ,ed 
a ll a girata. ,Il CAlLLEMJ;::fl, , nelle sue /mtiquités juridiq'l{es d'Athènes , propen-
derebbe a riconoscere la )lrima nozione di un ava llo nelle malleverie con èui 
si assicurava comunque la esecu~i 0-ne ,di un obbligo contr.a tto col ricevene cie-
,nar0 a cambio . . Così accadde ,appunto ,cQn ·I,socrate, per cui PlJ,~ione .si ,fec13 
f~pllevaçioxe ,ver~o di Stratpcle ,che gli a.vrebbe ,pagato s0rte e interessi• gm~ndp 
Stratocle nqn aves.se _potuto cons~gqfr,e ,c)a,l p,adre d'Isocra te il .1en!J.ro s:u ,c~i 
~veva fatto conto, o .al suo ritorno non lo avesse conseguito d/l,llo stesso Iso-
crate. E il ·PERROT ne' suoi studi su Demostene consente col Caillemer che le 
leggi ateniesi sulle obbligazioni er a no .più larghe e semplici ass.,a i .!elle leggi 
nom.ane nella cessione ,dei diri t ti inc0rpora,U. Ma comunque çlal (1\,tto tji lso, 
,crat.e e 1d:.,. questa osservazione 1più genera le si vol E:)SSe a n.ço .~esumare, al che 
,il Perr@t 1e prima <_ii lui il BOEìCKfl non si ind!-!C.Qpo, che per la ~perazione -~I.i 
cambio si apopera~~e un _qualche doc4m E) nto conform\3 alle letter e di cambip, 
si avrebbe bensì la nozione di una operazione di cambio e di un documento 
ca!Jlbia,i,io, ancor ,man c<he,re-bbe la nozione veva c;lel cambio, 1Per, qÙ<!,nto fossero 
,;i.neo frequenti o:perazi@ni simili e simili clocµmenti , trjl)evwno porm;:i. solt~Hto 
,dall ;pccasione ,e rrela;zi imi_, Rlie ;v, i ,tla v.ano origine, .e no;1 .qapo ,s tato ,c!ei 1t-J:\[J, lì-
fici fra le div~r~e Pi/lZZe _in cpr,risp0nq(m~a ,fra q i loro, e qa,l cpnstJguente i:n-
·trecciarsi di debiti e .crediti reciproci. Io non esito . di )}nda,.r e più in 1a; ·e ,µ9n 
solo non trovo dimostrata nei tempi romani o greci l'origine del cambio, sic-
come JI[l fatto non già ,dell'econ0mia :pr-ivata, ma . . di éeonomia sociale, ehe 
_an~i a me .sembri). che nella eonùizione gen!lr ti le del ,commerçio nei tempi an-
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che conoscessero l'uso dei vetri'; mentre è certo che gli antichi non 
li conobbero punto. 
Un sol fatto ho saputo rinvenire finora che mostrerebbe svilup-
pato; non già il sistema delle istituzioni di credito, ma il pensiero 
di far entrare il credit@ nella forma associ-ata che doveva svilup-
parlo. Fra le idee riformatrici suo-a-erite da Mecenate ad Aua-usto 
00 O ' 
l) oi. troviamo che quel famoso ministro, memore delle tempeste 
suscitate dagli usurai sotto la Repub>blica, consigliava all'Impera-
tore di vendere una gran parte lllel demanio pubblico e col suo 
prezzo istituire up fondo, che . si sarebbe distrihuito in prestiti, · a 
lieve interesse e sotto guarentigia sufficiente, a. quanti .avessero 
voluto farne un utile impiego nell'agricoltura o nelle arti.-. Questa, 
se si prescinde dalla forma, è l'idea di un banco di sconto. Ma 
non fu appoggiata sopra alcun esempio anteriore , non fo. m.essa: 
ad effelio ; si perdette, non si sa che ne sia avvenuto. E allora, 
i,nvece di deporre •in favore dell'esistenza del credito nell'anti-
chità, conferma ciò che io mi proponeva di dimostrare: che. cioè, 
g.li antichi sentirono, com'è ben naturale, il bisogno del credito, ne 
ebbero tutti i germi, ma non giunsero mai a formarne, come lile 
abbiam fatto noi, un organo essenziale della fisiologia sociale. In 
tutta l'epoca greca e latina, in tutto il corso dei primi mille anni 
dell'era volgare, io nori vedo che l'e_j!)oca _primitiva del credito, iL 
periodo dell'isolamento, dello stato selvaggio. Torre e dare a pre-
stito, sono sicuramente due atti, di cui si può esser certi di trn-. 
vare le traccie nella storia e nelle favole di tutti i p_opoli; ma il 
prestito dell'antichità era ingordio, s@rdido, viJe, spregiato -s.otto 
tutti i sistemi e sotto tutti i culti ; spregiato nel trapezita di_ 
Atene, nell'argentario di Roma, come nel!' Ebreo dimessamente 
seduto sulla pia·zza delle nascenti città, un giorno torturato per. 
deIJredarlo, trn altro tollerato per ottenerne favori, ma maledetto 
sempre e reietto dall'umano consor21io. Durante questo lungo pe-
riodo, si troveranno atti, non istit1i1zioni di credito; c0ntrattazioni 
speciali e private, non una complessiva e contin l!lia trasmissione di 
capitali dalle mani oziose e impotenti a quelle degli specnlatori 
laboriosi. Mille e mille piccoli valori, ciascur10 entro il forziere del 
suo padrone, gelosi, direi, l'un© delfaltro, intimor1.ti t.utti ora· dalla 
lihertJà tribunizia, ora dalla petulanza pretoriana, or.a dall'avidità 
feudale, stavano celati ed inerti., aspettando qualcun 0 di · quei rari 
momenti iÒ cui si potessero mostrare a l bisognoso più prossimo. 
Mille piccole i.n~ustrie, mille faticosi viaggi, artifizi, men,1ogne, mille, 
insomma, piccole porzioni di tempo, di spazio, di ricchezza, di ca-
pacità, nel corso di quei molti s&coli, si dispersero al vemito, che 
la moderna società avrebbe saputo avi<ilamente raccogliere e fe-
condare. Ciascuna r.iesciva impotente da sè, davanti all'ampiezza 
del _suo naturale destino; e il dE_Jstino_ spariva. L~Economista del_l'anti-
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chità, se a nch e avèsse divinato l'occuTta p·otenza dè1 Credito, mel fatto 
pratico degli uomini non ne avrebbe raccolto i. fenom eni che sfor;: 
mati e bu g iardi. Cercando l'imprestito, avrebbe incontrato la frode 
e l'usura; il tesoro, in luogo del capitale ; il pane della servitù, in-_ 
vece dello strumento dell'industria; il sospetto e i pericoli, invece 
della fiducia e della tranquillità del lavoro. Cercando il banchiere, 
av rebbe incontrato il cambiatore o il tosatore delle monete. Avrebbe, · 
è vero, negli ultimi momenti, incontrato la cambiale, ma come 
e-s·pressione o · della cattolica carità dei Tempieri, o come ingegnosa 
astuzia del ghibellino emigrato. - Venne in fine, come viene sem~ 
pre per l'ùòmo che passa dalla caccia alla pastorizia, alla coltura 
del suolo, alle arti, alla .navigazione, venne per la società bisogn0sa 
di Credito il periodo delle forze riunite, e nacquero le Cambiali ecl 
i Banchi. 
:LIV. Dalla lunga notte dei bassi tempi b@n poco. sul nostrn 
argomento,. potremmo attingere. L'invenzione della Cambiale è seriza 
alcu_n dubbio il fatto che servì di germe· allo .svolgimento del. Cre-
dito ; ma questo fatto è pieno di incertezze e iu oggetto di discus-
sioni ed opinioni diverse: m'ingegnerò a riassumerle. · · 
· Due opinioni principalmente prevalsero. ·_ L'un~, che risale a 
0iovanni VILLANI, fu poi adottata da SAV.ARY . e da MoNTESQ.ÙIÈm: 
Secondo quest'opinione, la cambiale sàrebbe un' invenzione dègl( 
Ebrei, i · qua li·, banditi di Francia sotto Filippo Augusto nel 1181 . 
e: sotto Filippo il Lungo nel 1316 e rifugiatisi in Lombardia, adot-' 
tarono il sistema di ritirare il danaro che avevano lasciato ifr Fra!ilcia,, 
per mezzo di lettere segrete che davano a mercanti e .viaggia.fori.: 
-e- L'altra opinione è di Du,puys de la. SERRE, segui ta p0i d:a S1s;. 
MONDI, e si fonda principalmente sopra un DERUBUYS, storico · di 
Li0ne, secondo il quale l'!i.nvemzione ap-parlerrebbe ai gue.ilfr ·ai Fi~ 
r,e~z;e, _cacciati dai ghibellini e rifugiatisi in Francia, i quali sareb~ 
bero stati i primi che, per nascondere il dianaro lasciato iri patrià, 
avrebbero combinato coi mercanti della pèace du change-in :Lione 
q1i1esLo modo di ritirarlo per lettere. Lai cosa · saireblr>e stata sqn-
verta da.i ghibellini, i quali però,- cacciati alla loro · volta· e r.ifù< 
giatisi .in Amstè1;dam, avrebbero fatto altretfant0. · 
Sa rebbe veramente difficile, e ad ogni modo è quistiòne di ben, 
poco interesse, il dire qual si ai la Yera fra q1.1.este due opinw!ili . .....:., 
I fatti su, cui non cade .più dubbio sono questi :: 1 • Già · fin verso. 
iJ 1200 si conoscevano sicurameflte · 1e lettere, di credito, mà _géà e.:-: 
r-ali, non dirette ad alcuno in particolare, . e perciò. presentabili a 
tutti i Ir1egozianti, i qUiali , second(i) la cpnciscenzai e lai fiducia cbe 
avevano dei principali ,mercanti del mondo, · potevano accettare o 
non accettare l'incarico di pagare la soimna imdicaita nella camb>iale. 
E. di ·queste lettere generich~ principalme11te si usava neì tvfaggù 
r ., 
.DELLA MONETA E. DR! SUOI SùimOGATI 451 
ditevan.té, e forse si fe'u.so · Iieille 'Orociate (PARbMSSUS}. ·2° H.i\.LLKM 
créde_ c~e di éambiali propriamente dette, cì.oè tratte sopra: · l!lfila 
per~ona determinata e pagabili ad un'altra, n0n vi sia esempiò ante-• 
ri0t-e ·al 1364. Ma è questo un errore. Nella Storia di Genova del: 
CANALE si può leggere il testo di una' che risale al 1207. È un: 
documento nel quale Ulil certe Simone Rosso banchiere di Genova 
confessa di aver ricevu.to, -dà uri tale L .. 34, contro' le quali . si ob-. 
bliga far pagare s. marche di buon argento in Palermo. È questo 
!:'esempio più antico Ghe mi sia finora riuscito: di r:invenire. Dal 1207. 
in · poi, s'incontrano ·1 seguenti .altri indizi. . 3° Uno Statuto inedito · 
di Avignone, del 1243, ci.tata da PARDÈJssus, ·nel quéòle si tro·va già: 
un ·capitolo intitolato De litteris cambii. 4° Il fatto di Innocenzo IV 
che nel 1246 trasmetteva 25 mila marchi di argento ad Enriçp: 
Ràspon anticesàre in Francfort, e ciò per mezzo .d.i . una . c_?.mbiale 
rilàsciatagli da un ·mercante di Venezia. (1). 5• Un altro Statuto di_ 
Marsiglia. del 1251. nel quaie sono. pupe · molte allusiomi al ·confrp,tt0· 
di cambio. 6° Una :negoziazion~ di cambio· tra Marsiglia e l'Ingbil~, 
terra ·citata in un atto del 1256. 7° Una legge di :Venezia che, 
nél i272, par1a chiaramente de.lle .cambiali come di cosa .già nota 
(PARDEssus) .' 8° L'esistenza in Franci-a, ,nel 1294. di ùn corpo di i:ner-: 
cànti italianà' occupati espressamente a fare operazioTii di cambi'o; 
sì cliè in quell'anno Filippo il 13ello conv·enn·e cori 16ro che gli doves~ -
sero, per rion venir molestati. · pagare _un tanto all'anno. · 
-' • ' Tuttò ciò - mostrerebbe che la pratica di tràsmetter danaro per 
via di lettere era generalmente invalsa nel secolo xm. Rimane . uni-. 
camente il dl!lbbio se anchle .foisse invalso il sistema di aéc0rdare: 
alla ~ambiale ·quel privilegio di rigorosa · esécuziocie che le <'li~dero 
le ·1eggi . posteriori: Di più, in questi antichissimi documenti. non 
figura la formola pagate all'ordine, e_ non si potreiibe quindi ben 
dèfinire se le cambiali di allòra fossèro· trasferibiii per girata, il éhe 
mancando, mancherebbe la parte :forse più e:::;sehziale.' Ma quanto 
ai due secoli susseguenti, ogni dubbio scompare. Una formala 'di, 
cambiale· quasi u·guale alle moderne l'abbiamo dèl 1325 in M_ilano (2). 
Un'altra del 1364 è citata per l'Inghilterra da Ha.llam. Di 20 anni 
appresso abbiamo un atto formale di protestò, fiportato .dal Canale, 
sopra un negozÌaTite di Genova. Si conviene generalmerit€l cl::ie riel' 
s€lcolo xv l,.us0 d~lle cambiali era già universale. E ·quanto allé-
leggi, intorno alle quali si vorrebbe far rimontare la prima meri-
2l'ioHie delle cambiali a non prima .<fel 1462. in un editto -di Luigi X.J-
abbiame invece il fatto che, sin dal 1327, in Francia fu sfabilitò 
c11€i -si avesse a procedere ~n via sòrnmaria · contro chi,Ì.mqmè : ia:; 
· (1) CANTÙ, Storia universale, voi. XIV, pag. 56. 
-(2) ·1n.; 6p. cit., -pag. 5@. . . . , ' .. , 
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sciasse scadere senza pagarla una cambiale firmata nell11 fiera -an:.:-
lecedente; giaccbè era allora passato in costume che i mercanti . 
i-tali ani, frances i e.d olandesi convenissero tutli alle fiere di Cham-
pagne e là contraessero debiti, pei quali si facevano rispettiva:.. 
mente delle tratte dai soddisfarsi nella prossima fiera. 
Coro si!cmezza, adunque, possiamo ritenere. la cambiale come . 
coOilpletamente ilillrodotta nel secolo xrv. E dico cornpletamente; -
percbè non intendo escludere che il caso o le nuove ricer.che sto-
riche ce · ne mostrino le traecie in un'èp0ca più remota· ancora: che 
quella del 1207 or ora accennata. È ben Gl,,ifficile, sa.rà forse anch.e 
impossibile, indovinare chi sia stato il primo a servirsene. Certo è 
soltanto _che il medio evo p.r.esenta più circostalilze nellè quali pt1ò. 
llgualmente bene sup]Dorsi che sia venuta l'idea di servirsene. 
In primo ll!1ogo, la persecuzione accanita éhe i Cristiani_ spie-
gar0no .c::ontro gli Ebrei. Si sa dagli Atti deg'li Apostoli che sin dai 
~empi dei primi Cesari essi si eran9 €1itfusi _in t_utto l"Impel'o eser:-. 
Gitando quasi esclusivamente il ·coilil-mercio dei metalli ,preziosi e. 
detle monete. La prima loro cç1c,c~ata qalda Fr-ai:içja r:isale a Dq,g,c;h 
berto nel 640. È ben naturale che l'imfelice ebreo, cèli il fq,paj;isqip 
religioso ch iude ancora le porte di:f! ParlamentQ britanni_qo -0)1, i 
, nell'epoca del la sua massima oppressione sia stato d·aJl-a· Provvi-
denza prescelto a depositario delle tradiiioni commerciali dell'a,n~ 
tichità e a. gradatamente depurarle in mezzo all'anarçhia feud,al,e. 
I·ndegnamente e crudelmente tiranneggiato com'era, nulla ,mi più 
nahirale che con.centrasse tutta· Ja sua atténzione e la sua ·sagacità. 
suJ moélo di poter continuare i suoi trafficlili e trasD)lettern i sQ@,i; 
t.esori senza rivelare ai suoi persecutori il hfogo ip cui étano. 
lm secondo luogo, fuvvi una istituii@ne · dei• blassi tempi che 
elevò il prestito ad una specie_ di funzione sociale e religiesa; 
I.. Tempi eri, quel biizarro miscuglio di uomini, armah · di· fede \1, 
cuore e di ferro il petto, che il su!'rno di una medesim,a · tromba_ 
chiamava a recitare il mattutipo 0 a combattere gli · infedeli·, un 
giorno, (\}Dando si videro arricchiti <Jalle offerte pietose d,e'!Ja cri-
stianità, immaginarono di rivolgere a benefizio dei popoli éri~ . 
1ltiani gl'imnneqsi tesori di cui dispm1evano. Se non l;:i. forma della: 
calil1ll:liale, la sostanza certamente del traffico- oallilli>iario dovett' è;-
sere da essi o imventata o largamente · praticata: e ~@iro·n ba ra-
gione di crederlo. Essi, il cui eapo risiedette strccessivamente _a · 
Gerusalemme, a S. Giovanni d'Acri- e a Parigi, erano diffusi 1m 
tutta l'Europa, ove le mtgliaia delle loro Commende stavano soHo-· 
post€) a 24 Case provinciali. Ciascuna €li esse alla fine del secolo xi! 
e nel corso del susseguente esercitava l'ufficio di una casa ban-
caria neJ·la quale, oltre alle a~tive relazioni di traffico cbe si ma:n-
(I) [Si abbia presente che il FERRARA dettn,va questa ,prefazi@~e ne! f!35~J. 
.. ... . . ' . \ . 
'DELLA MONETA E DEI SUOI SURROGATI 453 
te1rnvano tra provincia e provincia, si accordavano prestiti 'di danaro 
sopra · discrete guarentigie e a moderati interessi. L'Ordine man-
teneva fratelli Visitatori incaricati di far sì che le Case ecceden-
temente provvedute di fondi concorressero a solleYare quelle in ct;i 
ve ne fosse penuria. Si prestava anche allo scoperto, quando la 
moralità, cl.ella p@rs0na sernbrasse una soliòla cautela; ed nlle volle 
il depositG cl.i orna bandiera o di un'arma faceva l'uffi cio cli ipo-
teca. Quésto, in mohissimi casi, era uri bisogno, era l'unico mezzo 
di far godere il beneficio del credito a principi, pellegrini e mer-
canti. L'Ordine contribuiva in tal modo a rafforzare la trnàizione 
·dell'onore e rendere sacro l'adempimento della parola. Germoglio 
delle Crociate, collocato dirimpetto al tempio di cui aveva sposalo la 
difesa, regolat0 da S. Bernardo che gli aveva prescritto di accettare 
la sfida degli infedeli e mai non abbassare le armi quand'anche si -
trovasse un tempiere contro tre turchi,l'Ordine era interessato soprat-
tutt0 -a ristorare la fortuna ed agevolare gli affari di cbiunqne si 
fosse battuto o· avesse peJ.legrinato in Terrasanta. Di là, la Casa 
cenitrale· profondeva spesso tesori, riscattava cristiani, soccorreva re 
decaduti, ed avrebbe esaurito ben presto i suoi mezzi se con egua-1 
larghezza la gratitudine dei fedeli non si fosse ogni volta affrettata 
a versare le sue ·offerte nelle casse delle 24 Case provinciali e delle 
novemila Commende. Con tante ricchezze alle mani e tanti legnmi in 
ogni punto deH'orbe cristiano, è naturale che i Tempieri salissero alla 
poten~a che più tardi li perdette. Vi fu u.n momento in cui i più 
grandi . affari dipesero da lo.ro. Facevano ad un tempo la guerra, 
sce>rfavano i viandalilti, alloggiavano i pellegrirni, fondavano chiese, 
aprivano slracl.e, costniivano vie, esercitavano o soccorrevano l'a-
gricoltura, la navigazione, il commercio. Dappertutto favoriti - e 
privilegiati, quante> più prestavano, tanto più vedevano i tesori af-
fluire nelle loro mani. Arrigo I d'Inghilterra e Giovanni-senza-terra 
affidarono loro il tesoro dello Stato. In tempi in cui era tanto dif-
ficile ed arbitrar'ia la ris<wssione dei tributi, l'Ordine era !latnral-
mente indicato come il più atto a <questo ufficio: e i fratelli Col-
lett01·i, inGaricati di raccogliere i tributi delle Commende dell'Or-
dine, erano pur quelli, per cui mezzo le imposte si riscuotevano 
in Spaglila, in ·ungberia, in Ingbilt€lrra. Finalmente, è noto come 
un re di Frar,Jcia, che più forse d'ogmi altro aveva ricevuto favor,i 
dall'Ordine, un re che lo Ghiamava santissimo ed illustrissimo, che 
aveva domandato per grazia l'affiliazione ed offerto al gran Maestro 
di tenere a battesimo il figliuolo erede del trono, trovò la via più 
spedita di saldare ogni conto, ardendo vivi i Tempieri, cbe sono 
forse ora ridotti alla inutile condizione di tma società dubbia e 
segretà. 
Un terzo :wvemimeFl.to che dovett€l o suggerire o efficacemente 
fec0nda,re l'i0.v@nzi0ne della cambiale, fu la Lega Anseatica. Noi 
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ne ignoriamo i veri primordi', ma· da ciò che fu nel secolo susse-
guente si può a rgomenta re come abbia potuto contrib.uire a svol-
gere la p0tenza del credito. Blanqui ne ha maestrevolmente trat-
teggiato in poche pa role la storia. - Tredici città della Germania, 
accordatesi insi eme per r eprimere la pirateria conosciuta sotto il 
nòme di « diritto de'naufragi », entrarono ben presto in strette rela-
zioni di affari, ottennero o comprarono privilegi, apprestaron0 i loro 
navigli alle Crocia te, si spinsero per mari igl\loti; poj, si -organiz-
zarono in corporazione a Londra, vi ebbero case e magazzini, si 
impadronirono di tutto il c9mmercio inglese; si estesero nella Svezia, 
nella Danimarca, nella Norvegia, nell'a Livonia; penetrarono. a No-
:vogorod e fecero conos~ere all 'Eur9pa la Russia; poi: armarono 
flotte e vinsern un principe norvegianò. Allora, t.utto il mondo aspira 
ad entrare nella loro Lega, gli uni com!:l clienti, gli altri come socii; 
-ed ~ssa si ,muta in una potente Confederazione di circa 80 città, 
'fra ehl!i le più ricche e le più popolose d'allora. BattoFlo Valdemaro 
,di Dailiiimarca, distruggono le flotte n0rmanne, çliventano il terrore 
del Baltico. Ma per giungere a tànta potenza nel secolo xrv, ave-
'Vano per duè secoli atteso, con una perseveranza -incrédibile, al 
traffico. Organi zzate e strettaJl)ente legate, _pia;ntarono su tutti i 
punti di commercio le loro : fat torie, ebbero porti, magazzini., abi.-
tazioni, impiegati, g iardini, appositamente ris f) rvati alla Lega. Vol-
lero l'un dopo l'a ltro ·ea ottennero tutti i monopoli possibili di quel 
:tempo. Le l'ane e lo stagno del'l'IJ)ghilterra; i grani, la cera, il miele 
.della Poloni~; i metal)i della Bo_!3rpia e dell'Unglaeria; i -vini del 
.Reno e dell!l Francia; le tEl.le · di Olanda, j pannilani Gli FiaJJ.dra; 
t uttò passava in mano ai commessi della Lega, tutto doveva ven-
de'rsi a loro, e le peoe . più gravi dappertutto punivano chi com-
.mettesse l'innocente contrabbando cli vendere a qualcuno che avesse 
offerto · µn prezzo migliore. È soverGhio · il dire come questo im-
-menso disegno fosse impossibile ad iniziarsi senza fare un larghis-
.simo uso del trovato delle cambiali. Bruges; Lubec·ca, Amburgo, 
Riga, éliventarono per necessità le piazze da cui partivano e a cui 
affh1ivano migliaia di tratte. La· loro moneta si ·distinguev,a . dap,-
prima per purezza, intègrità e costanza; diyentò in cert0 mod0 ciò 
che dic€lsi immaginaria,: çlapper'tutto si volle ~erodere . i0, moneta 
·anseatic1;1,, eh.e si chiamava, ste-'l"lina, e da cui probabilmente è venuto 
il nome legale della moneta britarrnica. . . 
A queste tre circostanze speciali si aggiunsero due fatti ge,ne-
.,rali: ·1a gelosa avidità che destava iJ•rw.sses·so del danaro qietalliqo 
e la diffi.col tà dei viàggi. 
Bisogna tener presente che in quei sec0li la esportazi9ne d€lll'~ 
moneta era universalmente proibita in Europa. Uno Stato a-vreb%>f;l 
,creduto di rovinarsi se avesse lasciato uscire il denaro dal :paese. 
:Da queI}ta . politicq., __ di.scesero., c.om~è, n@to; le . zecche, i c@:r,1tr,@llor;i 
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'marittimi, i regi Gambisti, i certiliìcat'i cl'ìm~iégo; ecc.; discese tutta 
una legislazione penale, tutta una storia di violenze, tutto · um sis-
tema di pregiudizi economici, cli cui noi stiamo ancora a sbarbi-
care, con molto ste·nto, le ultime radici. 
: Ed intanto che la politica si occupava a regolare il m~vimento 
della moneta, in quali c0rodi'zioni si effettuavano le comunicazioni 
fra gli tiomini e i trasporti e le trasmissioni cli valori1 Dal castello 
_-feudaJe., tante voltè dall'abitazione .dei re, bande armate piomba-
vano stil mercante in viaggiò, che venuto a gran pena da,Jl'Oriente 
'ove si compravano le sete, i profumi, le pietre preziose, le armi 
,di lusso, subiva l'ulitimai spogliazione da <iJ.Uesti violeJil rti i predoni, dopo 
-avere le cento volte pagato, al passo di ogni torrente, e ad ogni 
,svolto di vfottolo, cento diritti B pedaggi, cl•i poi veratico, cli ponta-
tico, di--ripatico. di tranatico, ecc. Di qui la necessità di proceder.e 
-per carovane; di qui quei grandi ritrovi che si chiamarono fiere, 
e ch·e poi furono altrettanti focolari d'incivilimelilto, di nuove idee. 
- Non è egli al_trettanto possibile e naturale che in _alcuna di 
quelle antiche dogane, o in alcuna di quelle fiere sia nata un giorno 
·la cambiale, che · avrebbe egualmente risposto come dovevasi ai 
:Governi che proibi\•ano l'uscita delle m-onete, ed ai signori che 
-orgànizzavano le violenze e ·1•assassinio sulle strade? 
Finalmente, io porrò-ancora -fra le cause cbe poterono dar ori-
gine alla cambiale l'estensione che prese un momento il commercio 
degli Italiani. _: Genova, Venezia, Pisa, Amalfi, ebbero al!' epoca 
del- Risorgimento troppa importanza percbè si possa traséurare di 
·nominarle in .g_Yesta divima.zione dell'origine della caimbiale. Io avrei 
potti1to recisamente attribuirla all'Italia e non avrei_ fatto se non 
ciò che sogliamo noi Italiani, per qnel nostro mal vezzo di conso-
larci, col.lo sterile vanto di decrepiti titoli, dello squallore in cui 
. siamo· caduti. Se non che, per indole e per la serietà con cui credo 
debba essere trattata la scienz-a, mi ripugna seguire l'andazzo dei 
facitori di glor.ie nazionali di gonfiare le nostre cronache per so!-
levare i più _ piccoli fatti all'altezza di eventi mondiali. La verit~. 
o io m'inganno, è questa: non è menomamente provato, ma può 
certo ben darsi, che il merito deH'invenzione si debba all'Italia. Per:-
chè un momento vi fu nel guale, in mezzo ad un mondo tutto 
-fanciullo, l'Italia, che era stata la prima a raccogliere le tradizioni 
greGhe e romaffe, si trovava già adulta abbastanza per grandeg-
giare sugli altri paesi ed aiutare, col progresso delle invenzioni, 
l'incrème·nto della sua ricchezza. Ma quello non fil proprio che tih 
·momento: ci arrestammo; gli stranieri si avvamtaggiarono dei nost'r.i 
iJ)rog'ressi, andar0I'lo innanzi, e ci lasciarono di parecchi secoli indie 
·tro. ·L'invenzione stessa d·ei bàricbi, gloria ébe noi ci siamo decisa-
.mente attribuita, dm gli stranieri non ci cont<rndono, lascia, esaminata 
•accuratatneIJte, dei clubbi: ed è questo un altro punto su cui io 
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credo che la storia del Credito meri terebbe un-commento migljore 
di quell o che a bbia avuto finora. 
LV. In se i secoli di continuo progresso, da quel tranco di uG-
mini che Attila noi~ sapeva ben dire se fossero uomini o pesci,. e 
da quelle cento isolette nell e qu!'l.Ii si erano ricoverati , era surna 
una Repubblica, padrona dell'Adriatico, tem uta nel Mediterraneo, 
interrogata in tutte le quistioni dalla diplomazia di quei tempi, ac-
carezzata dai potenti, invocata dai deboli. Alla metà del secolo xrr, 
l'imperatore Manuele Comneno osò mancar di fede alla Repubblica 
veneta. I Veneziani arsero di sdegno e giura-r<mo vendetta. Cen~@ 
galee furono armate; il doge Vitale Micbiel, alla tes.~a della sperli-
zione, riprese le città che i Greci avevano occupato nella Dalmazia, 
volse le vittoriose prore ad Oriente. ed approdò a Soiro. Là, dopo 
un primo successo, aspettando proposizioni di pace, la peste lo sor-
.prende·, e della sua flotta non rima ng@n<1 che poche reliquie, ·qua nte 
baslan@ per portare in patria il co.mtagio e far cadere vittima della 
furi a popolare il doge, che aveva secondato e sposato l'en tusiasmo 
di una spedizione a rrischi aia. Venezia ne risentì per lungo .tempo 
le dolorose conseguenze, ma in mezzo ad esse due beni le rimase,ro: 
una radicale r iforma dei suoi ordini interni, e quella istituzione, 
che comunemente si considera come il primo Banco che sia sorto in 
Europa. 
Non era, veramente, un banèo , in nessuno dei sensi in cni ogg;i 
si prende q·uesta parola. Ed ecco ciò che era pr0priamente. - .La 
spedizione di Grecia sarebbe stata impossihl ile semza un irn_ll)restit0. I 
cittadini, in quel primo bollore poMico ed animati dalla speranza 
dei g randi profitti mercanti li che una vittoria in Oriente avi-ebbe 
loro fruttato, si prestarono volentieri a soccorrere con una C(')ntrì-
buzione straordinaria il tesoro dello Stato. Fu allora che, volendosi 
speculare un modo di dare sol ennità e g uarentigia a quel nuovo 
prestito, si convenne di r egistrare in un apposito libro le diverse 
partite che lo compo nevano, di costituire in una Corporazione di-
stinta i presta tori di esse, assegnando loro alcuni capi di pubblico 
r ed dito sui quali si sarebbero pagati e distribuiti pro 1·ata gl'in-
teressi, al 4 OrO, del capita le prestato. 
Non vi ha_ difatti memoria elle in quella prima epoca l'istitu-
zione del doge Michiel abb ia preso il noJ)'l e di Banco, qu a ntunque 
questo vocabolo fosse già introdotto a significare lo studio, lo scagno, 
l'ufficio dei pri va1 i mercanti. Quella corporazione di eFeditori dello 
Stato si clili~mò Morn te ; e Monti cl'a:ll@ra im :(!)OÌ si chiamaro,rn le 
tante altr& istituzioni eonsimih ·ebe sursero in molte parti d'lta,lia .; 
perchè dapper tutto gli Stati si indebitavano a misura che si arric~ 
chiva il comm ercio. - Se ne conoscono molti , e fra t utii primeggia, 
anche. per priorità di data, quello di Genova, che è di qualche anno 
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anteriore al Veneziano, che ebbe allora il nome di Compera e poi 
di venne il famoso Banco di S. Giorgie. 
Gli _ scrittori che non si curano di essere precisi nori hamio 
atteso a questo fatto: Venezia passa per !"inventrice dei Banchi 
percbè il suo Banco, che propriamente, come or ora dirò, fu costi-
tuito nel secolo . xvi, ebibe le sue prime origini Nel Monte del doge 
Michiel; ma in questo caso il Banco di S. Gi0r.gio diviene più antico 
di alquanti anni, perchè le sue prime origini risalgono al 1148, quand0 
la Repubblica di Genova, avendo incominciato ad indebita:rsi per 
effetto della guerra portata in Spagna, adottò appunto il partito 
di cedere alla massa dei suoi creditor•i or l'uo. or l'altro eespite 
di pubbliche entrate Ciascuna di queste operazioni si chiamava· una 
Cornpera. L'im:ieme dei compratori veniva facoltato ad amministrare 
da sè il cespite che loro era stato ceduto e ripartirne i frutti pr@ 
rata, fino acl estinguere il capitale col convenuho interesse. 
Nei due secoli che seguirono, l'uso dei Monti si andò propagaFld @ 
dalle maggiori alle città minori; e per citarne alcuni, rammenteremo 
quello di Firenze stabilito nel 1336 per cautela del debito contratto 
nella guerra contro Mastino della Scala; l'altro stabililo nel 1353 
dopo la guerra coi Pisani per il fatto di Lucca: e di" questo se-
.condo si sa che raprir.esentava unai somma di circa 17 milioni d~lle 
nostre lire; che portava l'interesse d'un danaio a lira per mese; 
che i capitali inscrittivi non si potevano torre, nè staggire « per 
niuna cagione o· maleficio, nè per dote. nè per altro »; che si po-
tevano vendere e permutare; e che il comune, sapendo come la 
base cli quell'edifizio fosse la buolila féde, non @s@ mai macchiarla, 
e]i)però, <lice M. Villani, trovò s€lmpre danari a prestanza. E in fine 
ricorderemo quel Molilte fondato in Chieri nel 1415, del quale il 
CmRARIO ha taFito acnratamente riferito le regole. Qualche imita-
zione pare siasi fatta anche all'estero; il Banco almeno di -Barcel-
lona, che si fareb!De rimontare al 1349, non pare sia stato allora 
altra cosa che una copia delle Compere e dei Monti d'Italia. 
Mentre le altre città italiane copiavano le istituzioni di Venezia 
e di Genova, queste due città lentamente le modificavaM. 
Di Venezia s'ignora se mai in quel primo periodo il suo Monte 
ablDia subìto alcuma i1i10ovazione. In difetto di dati storici, g!Ì serit-
tori hanno congetturato che, siccome gli interessi del debito si pa-
gavan0 esattam@nte, così ognuno dei crediti inscritti potè poco a 
poc0 venire ad esser riguardato come un capitale fruttifero; che 
quindi siffatte iscrizfoni, o il diritto di pe11ceii)irne l'interesse, si p~-
teromo trasferire, girare (come oggi si fa p@r le cartelle dei iFondi 
pubblici), dall'uno all'altro; e che questa pratica dovette far sentire 
-ai e1 editori della Repubblica come, a parte le lettere d'@rdine e le 
cambiali, rappresentanti i crediti e i debiti fra piazze diverse, Sii 
_p@t<ilsse in una medesima piazza far aso di ·uno strument0 att<'k a 
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saldare diversi conti mediante iscrizioni e gire sopra tin medesim·o 
libro. L'istituzione, insomma, .. era per .sè non aHro che Una form'a 
partieolare di debtto pubbli èo, ed accidentalmente prodùsse più. tardi 
.u:n .prirrio saggio di cire_olazione _ di ·carta> 
Questa induzione sarebbe confèrrpata da ciò che si sa esser~ 
avv·enuto in Genova. Nel corso . ~i un seco1o, le Conipere genovesi 
si erano: tanto moltiplicate. che nel 1250, per evitare la confusione 
che ne .er3J, çler-ivata, si pensò di rifonderle tutte nella sola Cony,pe1~(1, 
del -Capitolo, a significare l'atto con cui si convenne o èapitolò di 
fondarla; Er;ino 28 mila partite di 100 lire oiascuna rappresentanti 
un capitale di 2 milioni e ·soo· mila lire d'allora e .registrate in un 
grosso e pesante libro, simile a quello che- chiamavasi il p1'1b@liéo 
.ca1·vulario ed in cui si so.leva notare accuratamente ogni -po-litico 
avvenimento. 
Un secolo ~ mezzo dopo, nel 1407, il nome di « Banco- » 
comparve per la · primq. volta in Genova. Banco di S. Giorgio fu 
chiamata la Cqnipera del Capitolo; e se il nome bastasse a dar.e 
la priorità dell 'invenzione, non vi sarebbe alctrn dubbio che a pre-
ferenza di Venezia essa ·spetterebbe a Genova. Ma l'istituzione ., 
.sebbene migliorata, non aveva sostanzialmente mutato natura. S®-
lamente, il capitale era cresciuto per una serie d'imprestiti succes'-
,sivamente fatti alla Repubblica; i . creditori erano stati ordimati 
-topograficamente, secondo i quartieri della città, ·11·onde il nome 
di Lu@ghi alle loro partite di credito; ebbero ·i loro consoli ed as-
sessori ; ebbero non solo gabelle e- dazi assegnati, ma terre, colonie, 
!privilegi, autorjtà. Di modo ché poco a poco il Bancél divenne come 
uno Sta_tg entro lo Stato e la sua amministrazione si meritò l'am-
mirazione di Machiavelli. - In questo terz(l) periodo, il Banco di-
_ventò sorgente di una circolazione di carta; ed eccone brevemente 
j'.l eome. In primo lu0g@, vi era una remdita da riset!IOtere sulle gabeme 
assegnategli e da distribuirsi fra i creditori. Di trimestre in trimestre 
la si.ri.partiva per liste eme si chiamavano scuse e ehe si trovano tut-
taiVia in gran pumero nell'archivio di S. Giorgio. La partita spet-
tante a ciascuno, certificata da ql!lattuo notai, era esigibile in G@fl'-
tanti a 4 anni di data; in qu~sto intervallo, la si p0tev·a èedere; 
epperò circ@lava corrie danaro contante, sotto il nome ai mon'ei'a 
o lire di paghe: Tutto 'il commercio di Genova era interessato · nel 
Baneo, quindi . interléissato çi. sostemere il credito. delle lire di payihe; 
,e la Repubblica dal cant:0 suo aveva cercato d~ rafforzar!'© ordi-
nando ehe le çnq;i@ni degli imi[ilÌegati e degJ:i . appaltat0ri di da~'.i 
si dovessero fornire in valori di _questo genere. 
; _ . All'a i;nministrazione: _del red<ilito si aggiunsero ·operaZJioni pi* 
~sti;:,ett~m(;)lilt~ , ~aQcarie .. S, Giorgio . eromimeiò a ricevere valori i.ru ds-
jposiat0, sia per comodo òèi privati, sia per destinazioni ifiì.lalil'tropiche 
ft s~prattutto per quella famesa iHtituzione dei moltiplici •èh·e tantp 
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-abbo,i1dano in Genòva e che sono l'. esatto moclello delle ·. odierne 
ammortizzazioni. Qu:i si aggiunsero alle lire di paghe i .biglietti di 
-cartulario,. polizzine di carta · soda, indièanti la somma dovwta, 
iL nome · del creditore, la firma d~l notaio, ecè. -l biglietti di car:tu-
là.rio si davano a ch\1rnque depositasse .un valore nel tesorò o, èome 
diceva.si, nella sacristia .del Bano@; eranò pa·ga:bili" a vista, eppeteiò 
ciréolavél!nÒ c.ome contante fin.chè Il.O.Il arrivassero in ·mano a persona 
che · avesse stretto bisogno del danaro metallico;· chiamavansi ·li??e 
dfbanco, ed ordinariamemtie .cambiavarisi per. una. s0minà i:naggi'ore 
del Jor6 valor nominai-e, cioè godevano di un · aggio. 
Il Banco di S. Giorgio era Ml .secolo xv1 n . istitut0 .ricchis-
simo. Sulle rendite che amminist_!'ava per conto dei creditori délla 
Repubblica, era convenuto avesse a ritemere un ottavo. Uha gra·n 
,quantit~ di depositi vi si" erano venuti accumula11do. Un gran nu(ller@ 
-dei suoi creditori erano spariti in mezzo alle guerre, alle pesti ~d - a.i 
.naufragì. Largheggiava nei suoi imprestiti; potè ing.ol far.si in im-
·pieghi permanenti e colossali, come · fu il portofrancci; o rischiosi, 
·coin'.era l'armare la flotta che sottomise la Corsica. Quest'isola., in-
·sieme a varie città liguri e colonie orientali, gli rimase ipotecata. 
_S. Giorgio . le amministrò lungo· tempo da padrone · assoluto; e si 
pose così ·per un.a via che neH1 ayrebbe mancato di _eondur,lo alla 
-rovina se nel 1562, fatto più ac.corto, rion avesse rinumziato a . tutte 
quelle signorie, ristringenra.osi agli uffici pl·roprii di un Banc0 del 
' suo genere, ad amministrare le proprie rendite, tenere depositi ed 
emettere biglietti di cartulario. - Ciò .che sembrerebbe confermare 
J!"idea che melle funzioni p.rettamente _ba,ncarie Verrnzia sia stata pre-
ceduta di molto da Genova, è . il vedere che mentre il S. Giorgio 
saliva a tanté\, potenza e rinomanza, del Monte di Venezia punto non 
si -parlava._ Bisogna arrivare fi.filo al 1580 per trovare I-a meoziòne. di 
una. prima riforma, che gli fe' dare il nome di Mornte nuovò; ma 
fa riforma doveU'essere rioco adatta allo spirito dei tempi, percmè 
sett'ànni dopo una seconda ;;e ne fece, con regole che testualmente 
conosciamo e che gli davano alla frine un carattere prettamenle Ivan-
cario; e difatti fu allora che si cominciò a ch.iamarlo BaHo .di 
giro, o Monte nuovissimo. · · 
Come Morote admnque e come lB~nc::o, l'istituzione venez,iana 
sarebbe. stata preceduta Glà quel.JG di Genovl).. M~ non · basta. Ag-
1gitmgo cbe -come Banco fu senza alcun .dubbio rir~ceduta di ·circa 
40 annt d1t un'altra, istituzionè, eh@ nessuno ha ,mai citato, ch<e(' ·è 
l'uni:ca anç'(ì)rl}i esistelil-te fra ir Ba·neh~ di quell'epoca e tli quel ge-
.nere, fondata in Palermo, e che io, comsci@ della sua origine p·l!l-
ramente bancaria, senza la menoma miscela di i°'fluenza governa_-
_ti~a, senz'altro sc0po cbe quello di agevolare la conservaziop.e e la 
trasmissione del danaro, non esiter.ei a dichìarare la pìù antica d2i 
·tutte. Nè la .~osa d_eve far meravigli&,. La. Sicili~,· comparaitiv,am~etr6l 
' 
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a l ni ondo di a ll ora, non era nell'abl>ietta condizione in cui la ·ve-
diamo· ora. Le energie dell a razza greca e dell'araba non eva:no 
ancora state da lle dominazioni posteriori soffocate. Aveva agricol-
tura, arti, commercio ed una circolazione sì viva che si ha me-
moria di una dozzina di Banchi tenuti in quell'epoca nella sola 
Palermo da capitalisti privati. Fu appunto la frequenza dei l@ro 
fallimenti quella che fece sentire la necessità di abolirli e fondare 
in loro vece un pubblico Banco sotto la guare111tigia e la tutela 
del municipio o Senato di Palermo. Ebbe nome di Tavola. Esiste 
ancora colle medesime regole con cui fu fondat a , appena riformata 
in qualche parte di esecuzione e per effetto· di varii di-sordini am-
ministrativi successivamente scoperti. Il suo · scopo e il s1,1ò uffkio 
fu, ed è. sempre , quello di tenere in custodia il danaro dei citta-
dini, i quali vi ricevono un credito nei suoi libri e possono, quando 
lor J>iaiecia, ritirare 0 girare altrui fo somme deposi 6ate. Ordinariai-
mentè, una fi!1assa vaggtiardevole · di danar.o vi giacque hl erte e, 
,nel corso dei tFe sec@li dà.cchè esiste, una ibuona quantità di partit~ 
sor-i0 state dimenticate dai loro proprietari .. I governatori, nei priro>i 
.tempi, ne profittarono , impiegando successivamente una porzi·o@ 
del danaro ozioso e formando così un patrimonio par-ticolarie del 
Banco, sul qua le si fecero 1e_ spese di gestione. Dilapidato nella 
·Rivoluzione del' 1820, a lcuni fra i suoi creditori ne furono danneg-
giati. Pur nondimeno il suo credito si ristorò pienamente. I Paler• 
initani lo preferiscono spesso alla nuova Cassa di Cor te, istituita 
in quella città dal governo napolitano - ibrida istituzione, che nè 
-ispira la ficlucia di un amtic@ Banco mur;i1icipale, nè 0ffire alcun0 Cra 
i vantaggi dei Banchi moderni (I). 
LVI. Torniamo ora a Venezia. - Già da molto tempo il Ba,nc0 
era l'organo di cui si serviva il governo come di una cassa dellè 
sl!le entrate e spese. Già i successori dei primi capitalisti vi ave-
vano il conto delle partite. Nella nuova organizzazione si aggiunse 
-la facoltà di farvi nuovi depositi, e si produsse il fenomeno del'-
l'aggio, che ora procurerò di spiegare un po' meglio che nolil s'Ì 
faccia ordinariamente. · 
La: . facnlta . di fave deJilositi, <'}l!lella a emi il :Balilco di Pàlermo 
provvide sì bene, in Venezia fl!l un'ilhisi@ne e una tirannia. Diventò 
ob.t:iligatoria € perentoria. N d@p0sitainte non poteva riprendere il 
suo danaro;- riceveva un credito sui lilDri del Banco , · cb. 'ef poteva 
girare in tutto od in parte a qualunque suo creditore. Vi era b@ùsì 
una cassa di contanti; ma per le piccole somm @, inferiori a 300 dl!l:;. 
(I) Anche in Messina, Qel 1596, fu istituito' un Banco conforme a quello di 
Pale11mo, ma più non esiste; par ecchi auni fa, si commise lo sbaglio di ff@ n-
derlo ilei Banco del!é Due Sicilie., la cui' sede 'centrale é a Napoli. 
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cati. Le somme forti, una volta entrate, non dovevano pii\ useirne 
mai . ...,_ A. questa condizione niuno si sarebbe acconciato e de-
positi noh si sarebbero veduti nel Banco, se la Repubblica non .vi 
avesse provveduto con una seconda violenza. I pa,garnenti ne'lia 
~iazza di Venezia di somrne maggiori cli 300 duc11ti non si pote• 
vano fare in daroaro, rna dovevano farsi per assegno sul Banc0., 
Ogni mercante adunque, c,gni N@mo d'affar~, :era costret,to a r:ice-. 
vere 1rna partita di ·banco invece di una so,n11 ma di momete; e chi, 
arveva a fare il pagamento doveva prima portare il danaro in banco, 
per poi assegnare la _par-lita al suo credit_o11e. - Vi era clu,riqu('l, 
cla uo lato, un_ continuo ·e .gagliardo i[iNpulso al danaro per af.Ih1ire 
nella , cass.a ùél Banco; vi era dall'altro la &icurezza ohe mai non 
sarebbe vén:ut0 11 c·as0· di do·ver restituire quel danaro. La F{,,epnbf 
l;Jlica s.e ne servì, liberamente. Cosicchè, al trar <ilei conti, l'istitU; 
zione si ridiuceva a togliere di conti.n00 in ilili1prestit0 dai cit_ta<!l.in-i 
tii'na gralil roaissa di c<rntanti senza cfu•e il pubbl(co· l,o sapesse, seiil~a 
· p.aigarne interesse e, senz'ubbligo di restit0zione: la Repi.1bblica era,. 
imero, gàranle .dei capi~ali depositati nel Banco, ma niuno ave.va 
dirihto 'di recb.marli in da.n-aro effettivo. 
Ciò post0, aUorchè si cominciò a portare danaro in deposjt~, 
nel Banco, i cemti si tenevano a Venezia in lire, soldi e danari; 
rna le monete effettive eran molteplici: v:i era il ducat0, vi er·a lo; 
zeccbù10, vi erano la doppia, lo scucio, il tallero, ecc. Ciàseuna . d,i, 
queste monete, ,sec0n0.o la quantità di metallo fino che comtenev.a; 
era calc.0lat,a in pi azza per un d.ato numero d~ lire, s.oldi e.danar1 
di conto. Il :Bar.ico le riceveva per:quel .che valevamo e ne davà.cbi,; 
dito al depositante in tante lire. Supponiam@, per esprimerci in cifre 
rotonde, che 10 date FJOrzioni d'argento fino si contenessero in uii 
tallero o che qt!esto tallero valesse in piazza 10 lire. Chi portava 10 
talleri al ' Bnnco vi aveva un credito di 100 lire, ìl quale rap1')Fesen-: 
t,ava 1•00 date quantità di fino, per esempio, 100 grammi. Ma per 
effetto delle al'terazioni e del logoramento, avvenne i.n pr;ogvessò di 
tempo che lé monete correnti in: piazza si . deteriorarono in modo 
qhe quel tallero, nel <4uale si corotenevan.o Ull!a v0lta 10 grammi dii 
argento, . 1wn ne, contenne più < hle 8. Nondimeno, c~ntinuava a, 
chiamarsi taller@, ed il tallero c0rotililmava ad' essere (divisibile in ltil 
line; cosicchè tallero e lira avevano in piazza sempre d medesimo 
n@me, mà contenevano una quantità di fino mi0ore di prima: : vi era 
I.a differenza cli I 15. Prima, chi aveva 10 talleri 0 100 lire avev·à-
100 grammi di argento; ora, il possess@re di 10 talleri era nom.i-
l)a!merHe possessore di 100 lire, m.a realmente non aveva cpe 80 
gra·mmi d,i fin0. 
Questa era la mutazione av.venuta in ~piazza. Se il i!Da·mcd. avessei 
;J.bitualmente pagato im effettivo, l_a sua lira avrebbe natural~, 
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éorr.ente. · Ma la lira· di ba:nco non fu · mai · pagata; era soltanto 
una parola· immobile nel suo significato, non ragguaglia vasi àllar 
lira di piazza perchè non aveva che fare con· essa·; si riferiva 
unicamente ad un valore primitivo; a quel valore che le ~ra stato, 
dato nei primi depositi, quando una lira significava 1 ·gramma. di 
argento · e un tallero .significava 10 gramtni. Ora che queste pa-. 
rolé, tallero e lira, significavano una quantità di argento minore~' 
nasceva una differenza, tanto nei nuovi depositì che · si facessero al 
.Banco: quanto nei pagamenti che si eseguissero per via di girate 
sul Banco. Mentre prima portare al Banco 10 talleri voleva dire 
portare 100 grammi di argento, ora , voleva dire portarvéne sol-
tanto 80. Se quindi il Banco avesse accordato a chi vi porta.va. 
l© taHer.i nuovi lo stesso èredito. di 100 lire che accordava a chi. 
vi portav·a. 10 ta:1leri vécchi, i ùuovi depositanti si sarebbero tro-· 
vati in una condi~ione miglio're rispetto ai . d.epositanti vecchi, in 
€J!Uaiilt0 ql!lel cre<i1ito, · che questi avevano ottenu·tG col deposito dÌ! 
H)O grammi,, essi sarebbero. venuti ad averlo col depositarne s<:>lo 
~O .. Bisognava tenerli in condizioni pari ; El per farlo, bisognava 
statuire che il tallero nuovo valeva in banco ·non .più di ·8 lire e 
quindi chi portava al Banco 10 talleri moderni non ne avrebbe 
- ottenuto che un credito di 80 Jire. - Se ciò il Banco non avesse 
fatto, lo avrebbe fatto il commercio. Anzi, fu perchè lo fece i~ 
eommerciò che fu costretto di farlo il Banco. In commercio, se 
una mercanzia aveva il prezzo di 100 lire, si potevano pr-esentare .. 
due compratori c0n due monete · diverse: l'uno, possessore di .l~" 
&alleri effettivi, cioè di' 80 grammi di_ argentei; l'altro, piossessore ·J{ 
uria> partita di'b11-nco, ~i.oè di 100 grammi, che e·gli aveva .una v~a-
depositato al Banco. · È naturale che quest'ultimo non potesse ctrn-
sentire a pagare, sotto il no~e· di 100 lire, il 20 010 più di qu;llo 
ehe s0tto il medesimo nom.e · cons:entiva 'l'altro. È naturale che il 
vendit0re della merce sì penetrasse ,della ragione di tal differe~ia; 
è quando, l'un dopo l'altro, moltissimi compratori' e moltissimi 
venditori se ne furono penetrati, fu naturale che là medesima 
merC!:e cominciasse a valere 100 li11e sè pàigaJa in moneta effettiva, 
80 se .paigata in moneta di .banco . ..:..:.. :Così nacque l'aggio .. Nacque. 
fra i · corrimerGianti d-à.pprima, poi fu ·tradotto nella tarìffa del 
Barico. Il commercio distinse· la moneta: c0rrente dalla mQileta· di: 
banco ; . il Banco fu costretto a legaliz~are più tardi la differenza; 
fece un primo decreto nel 1686, nel quale fu_ dichiarato in gene.' 
Fa.le che là valuta di banco vinc!;)va per un 20 010 1a rn@neta cor, 
rente; ne foce degli altri più.. tardi; è finalmente adottò ,il sistema: 
di non ricever depositi che in una sola moneta, il Ducato effettivo, 
o Giustina, iil cui .peso è titolo era accertato ed a cui il commercio 
ave:v.a cura 'di .ridurr~ qualun~ue altra monéta secondo il" corso di·, 
piazza. :N'acqt1é.· l'ag,fJiO ·posteriormente alla ~- erezione dfet,13aaèo' 'ft 
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pe1; una ca.usa estriii.sèca:, non, 'come comunemente si dice, pér ef-' 
fetto delle salde bç1.si su cui fu primitivamente costituito-. · 
Gon esso, è vero, nacquero parecchi vantaggi- che · è . berie 'ri-
levare primà di abbaQdonare il Banc0 ·di" Venezia aksilenzioso suo 
corso, che durò quasi imr;nutato sinc;i'" alla caduta della Repubblica, 
Il Banco di Venezia, nel modo in cui fu definitamente, costituito, 
non già, come tutti sup]iiongono, nel rnodò in· cui_ nacque, prodasse, 
tre beni: .: · · . , · : ·. ,. 
, 1° Riguardò ai privati, figurava. da r,assa di deposito, ma in 
soslaitia, lungi d:al conservare .religiosamente i loro valori, era un 
mezzo di ' ]i}Clrli: a. lìbera disposizfone della Repubblica, la cui gua~ 
rentigia àive1ùvà così UtJa promessa nominale ed effimera; · 
· 2° Cor.tcentrando nei suoi libri i debi.ti e crediti dei privati 
e. permettendone il trasferimento e il giro da cui prese il suo ti telo, 
agevolava grandemente la circolazione e gli affari; 
3° Di più, fu anche una"crea:zi0ne. ingegnosa, Jn quanto oft'rì' \ 
ben presto un facile modo di avere, in mezzo alla varietà delle 
monete di allora, un danaro, filtìzio, è vero, quantò alla matetia, 
ma· definìtò e iinmutabile quanto al valore·._ · 
LV.II. Nei <i]_uattro 6 Ginque secoli che abbiamo fin qui consÌ• 
derato, ed in cui le città italiane avevano, rispetto a tutti gli -altri: 
paesi una decisa superiorità economica' e sociale, l'incivilimento del 
Sett~ntrio~-e 'Si eta atidato ri::t,aturando. I p·aesi bagnati dal Baltièo, daf: 
l'Oceano · g·èrrri'amico e dall'Atilanticò, si · affrettavano a raggiungere' 
i progressi: che. già si erano compiuti sulle c@ste del MeditetraJilèoi 
Le Fiand,re tessievaino panni; l'I:ngl'lilterra rubò foro gli arteficì:·é· 
cercò di soppiÌa•ntarlé in questo, ché era un0 dei più importanti'. 
commerci di quei tempi; le città libere d'.Allèmagna face\fano· con-' 
corre.nza a;lle •fiamminghe n·e1 BaltiGo; ~ra su,rta Lubecca; Amburgo, 
una délle sue rivali, aveva· cornpra.t0 la sua inrlipendenza dal ve-. 
scovo; da'l'l'altra, ·da Brema, si e'fa . spiccata la colonia che fondò· 
Riga ii1 .Livonia; Danzica, poi Konisberga, e Lo11dra, e Bruges, é 
Bergèn, ·e ·Novog_or~d: .ecco· tutta una serie di · empori_i scbieràti in 
6Jme\le patti selten~ri01rnli del nostro emisfèrCJ, che attendevano gli 
Haliani per entrare c0J.il essi in rclazi@ni seguite. - ~uesto voto 
era già compiut0 nel secolo xvi. Fi!ilGhè l'uso della lrnssola e l'arte 
melle coslhizioni naval,i erano ancora in fasce, i mercanti italiani 
di ·,raro. aNevano osato ér,,veJ.ilturarsi a passare le colonne d'Erèolé; 
All'irifllori 'dei G1mov·esi , la cui bandiera . troviamo sventol.wnte .. n:~l 
Bai tico sin dal secolo xrv, più tardi, soppiantata Genuvà da Pisa e 
Velilezia, le r:elazioilli tr_a il- Mezzogiorno ed. il Settentrion·e si ••affi.e-
volfrono, if.Lnehè poi ,'' scòpertà . l' Ameiioa., il · mate. ·r11 meglio, domiLJ 
Hato dall'uom0, gli atfari si moltfrpl·i-caremo;· · la marina italiana 'si· 
s,pinse coraggiosamente nel Baltico, e le città An~e;Hiche ·.conobb.ero 
f 
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che il Mediterraneo era degno ancor esso delle loro spedizioni e 
dei loro progetti. - Per noi cominciò allora il ,per-iodo del dolore 
e della decadenza; per il Nord che ci soppiantava, 'le nostre istitu-
zioni erano oggetto d'invidia. - I Ba,nch.i italiani languiFono; il 
Nord si affrettò ad imitarne l'idea, la depurò, la rifece. Se n0n si 
tien cont0 <ilell'effimero Banco di S. Ambrogio in Midano, nessun 
altr0 ne surse in Italia in tutto il secol@ XVII; ma <quattro se ne 
fondarono invece nel Nord, in meno di 40 anni. 
Ne abbiamo di 3 sistemi: al primo sistema, che arieggi·a quello 
àel Banco di Venezia, apppartiene il più famoso di tutti, quello di 
Amsterdam, del 1609, imitato poco dopo in Rotterdam; - al secondo, 
che arie_ggia quello del Banco di Paiermo percbè vi si teneva cassa 
aperta, ap)!)arteng€>no quello di Amburgo fondato nel 1619 e quello 
çli Norimberga fondato nel 1621 ; - al herzo, che ba u·n certo ri-
scontro negli qd(erni banchi ipotecD,ri, apparteneva, il Ba14co fon-
dato .36 ann~ più tardi, in StGcTuolm. 
, LVIII. 11 sistema di Amsterdam e di Rotterdam · in primo 
luogo si distingue da quello di Genova e d,i Venezia pei motivi da 
cui fu suggerito. Noi abbiamo veduto come in Italia, tolti i due di 
SiciJia, i Banchi nascessero come Monti, cioè come maccl;lina .finan-
ziaria, e !'' in tento di accertare ed unificare la moneta di conto fosse 
una conseguenza, non una ca usa della loro istit1i1zione. I Banchi Idei 
Nord furono invece iniziati dall 'industria privata; macquero pro-
tetti bensì, ma i@dipendenti dai loro Governi, e il desiderio di uni-
{ica,re la m<meta di O<imto ne diede la spinta. - Amste.r<ilam era 
divenuta uno sealo {Fanco, una fie 11a perpetua, dove si cambiavano 
le merci di tutti i popoli e di tutti i climi. Questo immenso c0m-
mer-cio vi faceva affluire una infinita moltitudine di monete diverse, 
spesso logore e calanti, le quali, benchè nominalmente si raggua-
gliassero a date quantità di moneta del paese, in piazza soffrivano 
or.dinariamente uno scapito. La moneta del paese, appena JDOsta in 
corso, spariva, fusa dagli orefici o esportata dai mercanti. Il 00m-
roercio non poteva mai r11ccoglierne abbastanza per pagare le stla 
eam bi ali, che · dove.nd0 venir soddisfatte in rlamaro stranie1r10; pre-
$entavaroG una c9nt.inua imc,:ertezza di c0nteggio che ne innalzava 
il costG sull@ piazze estere (1). · , 
l mercanti di Amsterdam avevan@ già l'esempio di Venezia e 
<;li Genova. Un Eanco sarebbe stato un buon mezzo tanto per far 
mç1scere .una moneta il cl!li valore fosse invariabilmente det:ermin11to 
nel n(?me delle sue specie, quanto per im,Pedire che la buona mo-
neta continuamente sparisse .. Decisero adunque di istituire un BaBco 
di deposito, modeUato su quello di Venezia, e ne ottennero l'as-
L (J). ST@lWH, t.:., lV, pag' •. 9'.6. : 
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sentimento del mul'licipio, che lo presentò al pubblico eorne soste-
nuto da•lla sua autorità e guarentigia. 
La differenza nell a prima origine dell'idea non fu accompa-
gnata da alcuna differenza di scopo, perchè ad Amsterdam, come 
a Venezia, ciò che il Banco soprattuLto si propose fu di attirare 
nelle sue casse tutta ia: buona moneta. Il mezzo era già noto. Bi-
sognava, come a Venezia, creare una moneta di banco. E per cre-
arla, il municipio rese obbligatorio il pagamento in assegni di barico 
per Lutle le cambiali e per tutte le compre superiori a 600 fiorini (più 
tardi 300), il che bastava per costringere i mercanti ad avere un 
co nto in banco e, per averlo, a depositarvi una partè dei loro valori 
in metallo. Inoltre ad Amsterdam, come a Venezia, fu decretato 
che il .Banco avrebbe ricevuto unicamente i ducatoni, i talleri e 
simili monete di buona lega, e ne avrebbe accreditato il latore in 
tanti fiorini e stuvers o soldi, secondo una data tariffa; per modo 
che ogni mercante che avesse avuto bisogno di un conto in banco, 
doveva portarvi la parte migliore della sua moneta; e se ne era 
sprov·visto, doveva cambiare le sue monete cattive o straniere, o 
le sue verghe metalliche, per poi deposi tarle nel tesoro del Banco 
ed avere tm conto nei suoi registri. Così dunque fu prescritto e 
pratica:to: i pagarnemti in commerci@ si ridussero tutti a trasferi-
menti di partite, come a Venezia. 
Infine ad Amsterdam come a Venezia, il danaro depositato nel 
Banco non si poteva ritirare; ma qui troviamo una differenza. 
Ad Amsterdam, stavano ogni mattina sulla piazza del Dam cambi-
sli corr sacchi pi@ni di clucatol'li e risdollari, pronti a comprare 
partite di banco aid un prezzo più o meno alto s_econdo le circo-
slan2ie. Cosicché, chiunque avesse un conto in banco e desiderasse 
riprendere in tutto o in parte il suo danaro, poteva procurarselo 
da un gior,rn all'altro. Quella specie di cambisti figuravano specu-
latori per cont0 pro19rio; ma Stewart esprime ragionevolmente il 
sospielto che il Banco medesimo 1'i tenesse su quella piazza; e in 
verità con questo metodo, se il Banco veniva indirettamente a ripa-
gare urr po' del danaro che aveva ricevuto iri deposito, è evidentè 
ohe dall'altro rassicurava i depositanti ed accresceva la disposizione 
a portarvi m10v1 <ileji)ositi. 
Così organizzata, la moneta di banco in Amsterdam rendeva 
s-icuramente un servigio ; ma, per l'inconveniente cbe v'era di non 
poterla convertire in danaro contante se non ad un prezzo incerto, 
avrebbe dovuto scadere di q11alche pooo. Invece, come a Venezia, 
g0deva un aggio, Ji)er una causa formal1!iller.ite diversa, sostai;iziai1-
rnente identica a quella che lo produsse in Venezia. In "V'ene2iia, 
n-0i abbiamo detto. le monete depositate si valutavano secondo il 
fino che contenevano in una data epoca; quando poi quelle stesse 
Rl©hefe si trovarono d'eteriorate, ln: lira di banco, rappresentando 
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sempre la medesima quantità d'argento, si trovò superiore alla lira 
effettiva d'argento e perciò ottenne un aggio. In Amsterdam, l'aggio 
fu do vuto alla medesim a differenza, ma nacqu e nel medesimo istante 
in cui si creò la prima partita di banco,_per il modo in cui furono 
valu tate in banco le monete correnti. Correvano allora i duca toni, 
moneta d'argento che la Spagna aveva coniato espressamemte per 
~ostenere la guer ra contro l'Olanda e che il corso del commercio 
aveva appunto fatto in Olanda affluire. Il Banco la prese come 
tipo delle sue valutazioni. Un ducatone val eva intrinsecamente e 
si riceveva in piazza per 63 soldi di fiorino. Il Banco volendo con-
tare in cifre rotonde, stàbilì di riceverlo per 60; ossia, per ogni 
ducatone depositato dava un credito di 60 soldi o 3 fiorini precisi. 
Qu·al' era la conseguenza ? Possedere 60 fiorini in banco era come 
averne 63 in moneta effettiva; i fiorini di banco rappresentavano 
una quantità d'argen to maggi ore di quella del fiorino di piazza. Come 
poi il commercio di Amsterdam poteva da un giorno all'altro sentire 
e manifestare un maggiore· o minore bisogno di moneta metallica 
o di moneta di banco, così doveva avvenire che i cambisti della 
piazza del Dam offrissero e consentissero ora più ora meno che 
quel!' aggio na turale di un 5 0[0. Nei tempi ordinari si vide più 
di una volta l'aggio di banco salire al 9-10 per 100 ; ed. in certe 
occasioni scendere molto al disotto del -5; come negli anni 1760-
176?, q11ando la gu erra, a cui la circolazione di Amsterdam era 
·. tutta rivolta, r ese inutile la moneta di banco e ricercata la moneta 
metallica; e come alla fin e del secolo scorso, quando, essendo sorli 
dei dubbi sHlÌ'aimministraizione del Banco, l'aggio non solo disparve, 
ma la moneta di banco si vendeva con un disaggio del 15-16 \J[0. 
Queste oscillazioni diedero a lungo aJildare alimento ad un 
apposito traffico. Il Banco si accorse che in alcuni momenti esse 
~otevano nuocere al suo credito e troncargli o ritardargli Ja ese-
cuzione del suo disegno di tesorizzare. Allora, oppose un rimedio 
che, fino a un certo punto, giovò, quello cioè di far vendere, per 
conto proprio, le partite di banco costantemente al 5 Oro di aggio 
contro la moneta di c0rso, facendole costantem ente comprarn al 
4 0[0: il che equivaleva a porre un aggravio dell'l 010 a chiunque, 
avendo partite di banco, avesse voluto conveFtirle in moneta reale. 
Tutto ciò costituisce la prima parte del sistema bancario cli 
Amsterdam; essa si svolse nel corso di quasi un secolo e mezzo, 
e se io l'ho qui riunita gli è per non esser costretto a ripetermi. 
Contemporaneamente, il Banco aveva concepito l'intento cli attirare 
1iel suo tesoro tutte le altre monete di condizione inferiore e tutti 
i metalli in verghe affluenti su quella piazza di un commercio. così 
esteso. Il sistema immaginato a tal fine fu ingegnosissimo: spie-
ghiamolo brevemente. 
Il possessore di verghe o cli cattive monete fu ammesso a: fare 
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col banco quella contrattazione, che agevolmente avrebbe potuto 
fare con un commerciante privato : depositarle in pegno e riceverne 
la valuta approssimativa in moneta di corso. - Questo deposito f 
era diverso da quello di cui abbiamo parlato fin qui: là, si per-
deva ogni diritto sui ducatoni deposi tati; qui, si veniva a conservare 
la facoità di riprendere il pegno restituendo il valore ricevuto in 
prestanza. - Il banco avrebbe potuto fare un prestito puro e sem-· 
plice: anticipare, cioè, la valuta e restituire a suo tempo il pegno, 
ritenendosi qualche piccola cosa per interesse del danaro prestato 
e per la custodia del pegno. Sarebbe bastàto rilasciare al deposi-
tante un certificato, un titolo qualunque, nel quale si accertasse il 
deposito fatto ed il suo valore colla promessa di restituirlo al la-' 
tore del certificato. Questo titolo allma avrébbe potuto passare di 
mano in mano e circolare come moneta fino a che giungesse nelle 
mani di uno cui convenisse ritirare il pegno. Ma questo metodo 
avrebbe contrariato il disegno del banco. I depositi allora non si 
sarebbero prolungati. L'interesse, crescendo coll'andare del tempO, 
sarebbe facilmente arri vato al punto in cui vi sarebbe stata con-
ve•nienza a ritirare il pegno, e il banco si sarebbe così limitato a 
percepire un piccolo diritto, senza raggiungere l'intento di attrarre 
nuove quantità di metallo nel suo tesoro. 
Per raggiungerlo, senza cqe il pubblico se ne accorgesse, fu specu-
lato il seguente modo. - Primieramente, si conservò a queste con-
segne tutta l'aria di un deposito inviolabile. Le verghe si pesavano 
e suggellavano, per essere restituite identicamente collo stesso sug-
gello. Le monete medesime si ricevevano in · sacchi, contenenti pezze 
di Ufia medesima specie, di un peso determinato, marchiati e s~gge'l-
lati del pari gelosamente. Una tariffa stabiliva la· valuta in moneta 
legale, tanto pei diversi titoli delle paste metalliche, quanto per le 
diverse monete di corso abusivo, e secondo la tariffa si calcolava 
il valore del pegno. - Questo valore veniva diviso in due parti. 
L'una, circa il 95 O[O, costituiva la somma ~be il banco avrebbe 
prestato al depositante; l'altra, circa il 5 O[O, si riserbava per pa- · 
gare le spese del prestito. Ma invece di contare 95 ducatoni al 
pignornnte di 100, o invece di rilasciargli un certificato .del pegno, 
il banco gli àpfrva un crerlit<i di 95 dl!leatoni nei suoi libri; in modo 
che egli avrebbe p0tuto · operare liberamente in commercio asse-
gnando su questo credito quella somma che gli occorresse pagare. 
Al tempo medesimo, gli consegnava una Ricevuta del pegno, mercè 
la quale egli, o qualunque · altro suo cessionario, avrebbe p0tuto 
ritirare il pegno nel termine di sei me.si. S'intende bensì che per 
ritirarlo occorrevario due cose: 1 ° pagare al banco un certo diritto 
d'interesse e un di11itto di custÒdia ragguagliato a 112 oro sull'oro, 
114 010 sull'argento in risdollari, 118 010 sui ducatoni: 2° riconse- : 
gmave, cioè •girare a 'favore del banco, una partita di. cred!ito egùale 
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a quella cbe il Banco gli aveva accordata (95 ducatoni , nel caso 
elle abbiamo supposto). Scorsi i sei mesi, il pign orante poteva 
non ritirare il suo pegno e prol ungare il contratto per un altro 
semeslre; poi, pagando sempre il diritto di custodia, per quanti altri 
semestri volesse; in difelto di questo pagamento, la Ricevuta diven• 
tava priva di effetto, ricadeva, come dicevano, al Banco, e le verighe 
e le monete depositate restava no incorporate nel suo Tesorn. - Con 
questo sistema, il pignorante si trovava ad avere in mano due titoli, 
indipendenti J"un o dall'altro. Poteva conservarli , o disporne, unita-
mente o separatamen te : com prare, pagar le sue cambiali col suo 
credito in banco, venderlo per buoni contanti, cedere altrui la sua 
ricevuta ad un prezzo maggiore o minore cli q11el 5 010 che gli costava. 
In fatto, qu esti du e valori si separavano, prendevano due direzioni 
diverse e raramente res tavano in una medesima mano ; perchè il 
possessore di una Ricevida, volendo riti rare il suo sacco, poteva 
sempre acquistare in piazza una corrisponde nte partita di banco; ed 
il possessore di par tite cl i banco senza Ricevuta poteva sempre tro-
vare chi era pronto a negoziargliene una. Così, la massa deì credi-
tori del Banco si veniva a dividere abitualrnenle in due schiere : i 
btori di ricevute, che non potevano ritirare i pegni senza prima com-
prare le corrispondenti partite di banco; e i latori di queste partite, 
che non potevano ri tirare cosa alcuna direttamente dal banco senza 
aver prima comprato le ricevute corrispondenti . 
Lo scopo di questo sistema si comprenderà agevolmente : mol-
tiplicare i casi in cui, non ritirandosi i metall i impegnati, questi 
ricadevano al banco. Quando il possessore di una Ricevuta non 
aveva mezzi di procurarsi una corrispo ndente partita di banco; 
11uando l'aggio della partita di banco era troppo alto; quando la mo-
nela pignorata e valu tata, per esempio, 100 ducatoni, non poteva, 
cambiandosi in piazza o mandandosi all'estero, re ndere più di 95 ly2; 
è evidente che il possessore di una ricevuta trovava il suo conto a 
non pagare il 112 010 della custod ia, a lasciar cadei·e il pegoo e 
contentarsi del 95 per 010 che ne aveva già ricevuto. Ora , ogni 
pegno cadu to era una nuova massa di meta ll o acqu istata da l banco, 
un nuovo passo fatto nel senso dell 'assecuzione del suo intento. E 
in ciò stava la sagacità del metod o. L'aver diviso le ricevute dalle 
partite di banco, l'aver creato queste due schiere di creditori, l'a-
vere, mentre tutto tendeva a separarli in pratica, sancito il vin-
colo obbligatorio tra gli uni e gli altri davanti il Tesoro del banc0, 
serviva appunto a moltiplicare le difficoltà del la loro riu nione, a 
tenerli sempre in ostilità ed a distanza ; serviva ad accrescere il 
numero dei casi in cui, non potendosi riunire, la ricevuta cadeva, 
il pegno si devoleva al Tesoro del banco e la partita entrava nel 
_giro perpetuo dell a moneta di banco inconvertibile. - In fatt i, le 
ricev ute scadute poco a poco si accrebbero, e ai tempi di Smi,th 
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erano, egli dice, considerevoli. Se ad esse si aggiungono le somme 
primitivamente depositate per averne partite di_ conto e le somme 
di cui circol avano ancora le ricevute, si comprenderà perehè, nel 
secolo scorso, tutto il mondo ri guardasse come immenso il tesoro 
del banco di Amsterdam. W. Tempie, testimonio oculare, lo chiama: 
il più grande di quanti se ne conoscessero, 1·ecili ed immaginari; 
e descrive con particolare compiacenza « la gran volta, sotto il 
palazzo di città, munita di porte, grate, catenacci, ed ogni sorta di 
sicurtà , e la gran quantità di verghe metalliche, e vasellami , ed 
un numero inc1·edibile di sacch i pieni di monete ». Se havvi esa-
gerazione. in queste parole e nell'opinione che generalmente si 
aveva del Tesoro del Banco di Amsterdan, non ve n'ha in un passo 
di Smith, il quale, volendo anzi estimarlo al suo giusto valore, 
calcolava che per lo meno 75 milioni di franchi stavano incessan-. 
temente conservati in quel banco. - A quale oggetto? si doman~ 
clerà. Il Banco di Amsterdam professava di voler custodire ed affet-
tava di custodire intatti tutti i valori depositativi; e il commercio 
di Amsterdam prestò cieca fede a questa promessa. Fino ad una 
certa epoca, il fece. Quando, nel 1672, Luigi XIV invadeva l'Olanda, 
essendo già ad Utrecht, si decise di restituire a ciascuno dei de-
positan ti il suo danaro : e in quell'occasione il Banco pagò dei du-
catoni che portavano ancora le traccie d'un incendio avvenuto 
moltissimi anni prima nel palazzo di città. - Ma è cosa notissima 
che una fedeltà così scrupolosa non ebbe a durare gran tem po: ad \ 
Amsterdam, come a Venezia, la promessa di custodir negli scrigni 
il danaro, fu prettamente illusoria. 
Il Banco di Amburgo passò sempre per il meglio amm inistrato. 
Fu eretto, come dissi, 10 anni dopo quello d'Amsterdam, e nacque 
dal medesimo intento di creare una moneta di conto sottratta alle 
flu ttuazioni delle monete di corso. Il suo sistema fu molto più sem-
plice e più franco . Si voleva custodire i depositi, ma restituirli ad 
ogni richiesta. Perciò Amburgo non adottò il sistema delle Rice- _ 
vute. Dapprincipio non si ricevettero che monete, ed unicamente 
talle1·i . Il deposi to delle verghe non fu ammesso che nel 1770 ; e 
20 anni dopo si ricusarono le monete di qualunque specie, non 
ammettendosi più che verghe, ad un dato grado di finezza. 
Il Banco di Norimberga, creato due anni dopo, adottò lo ·stesso 
sistema di tener cassa aperta, e non acquistò alcuna celebrità. Al 
medesimo silenzioso corso fu condannato quello di Rotterdam costi -
tu ito sul sistema di quello di Amsterdam, col cui commercio era 
strettamente legato il commercio di Rotterdam. 
LIX. Qui finisce la lista dei banchi che diconsi antichi, e che 
da Stewart in poi furono detti Banchi di deposito. Al cadere del · 
secolo scorso, col Banco di Londra comincia la serie dei banchi 
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moderni. ·Nell 'intervallo, si vide una istituzione, che qualche anno 
fa il socia lismo im,periale tentò di rimette re in voga, l'istituzione 
dei ba nchi te rrito riali, dell a cui origine è bene dare un oenn o. -
Nel 1657 fu fondato un Banco a Stockolm , sopra un disegno al-
quanto diverso da quelli finallora seguiti. Si comi nci ò dal mettere 
insieme un capitale di 300 mila scudi ; ma a c0Joro che lo soscris-
sero si died ero titoli di credito, pagabili a vista ed al latore e 
portanti interesse del 4 OjO. Queste cedole, poste in ma no ai fonda-
tori del banco, potendosi da un momento a ll 'altro convertire in con-
tanti, inspi ravano abbastanza fiducia percbè fossero accettate volen-
tieri e circolassero come danaro. Il Banco poteva dunque disporre 
di quasi tutto il capitale metallico su cu i s'era fondato; ed appena 
se ne sentì assicurato , cominciò a prestarlo, al 6 OJO, su pegni mo-
bili e sopra ipoteche di fondi. - li sistema procedette benissimo 
nei primi tempi; e per mezzo secolo il Banco fu amministrato con 
tanta prudenza che alla morte di Carlo XII possedeva g ià mn ca-
pitale di 5 milioni. Allora, venne una nuova riforma; l'idea di pre-
stare sopra ipoteche si estese; tutto il meccanismo dei banchi 
~oclerni s i aggiunse; e l'istituzione si perdette in un compiuto 
sistema di carta-m oneta, all'uso moderno. 
Prescindendo adunque da questa piccola deviazione che il 
Banco terri toriale di Svezia presenta, possiamo arrestarci, un mo~ 
mento a riasst,1m ere i probl emi, che sino a quel punto il credito 
si proponeva di sciogli ere: sono essi che spiegano la prima origine 
e la costituzione del Banco cli Londra. 
La prima idea, come abbiamo veduto, fu quella di porre a 
·disposizione dello Stato ingenti somme, tolte ad imprestito dalle 
borse dei privati in modo che non se ne accorgessero o per lo 
meno si credessero ga rantiti abbastanza da quell a forma cli corpo-
razione privilegiata, cbe si diede ai primi Monti in Italia . - Questo 
inteJ:Jto si poteva consegu ire in due modi: 
1 ° Domandando direttamente un impresti to ai cittadini e 
riducendo il banco all a semplice funzion e di amministrare le r en-
dite, che lo Stato temporaneamente alienava per soddisfare i su@i 
creditori. Ciò fece il Monte Vecchio a Ven ezia; ciò fece il S. Giolf'gio 
a Genova. 
2° Offerendo un lnogo sicuro ailla custodia del danaro, atti-
randolo in una cassa centrale, e là dichiarandolo intangibile, so-
stituendogli qualche cosa che ne facesse le veci nei bisogni della 
circolazione, affinchè si potesse adoperare ai bisogni dello Stato il 
tesoro raccolto, senza che ciò implicasse una sottrazione del mezz0 
con cui abitualmente si effettuava la circolazione dei valori nel 
seno della società. Fu questo l'intento costante delle succ~ssive ri-
forme che il Monte di Venezia suliJì e probabilmente anche il pen-
siero che la città cli Amsterdam non perdette di vistai, . sebbene 
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non l'abbia mai dichiarato espressamente e per lungo tempo la 
sua florida condizione l'abbia dispensata dal porlo in esecuzione .-
Ma ciò aveva del subdolo; e il deposito dei valori privati in una 
cassa comune, sicura e garantita dalla pubblica autorità, presentava 
vantaggi, che sarebbero riusciti molto più preziosi qualora l'idea-
del deposito · si fosse spogliata da ogni seconda veduta d'intrigo 
fin a nziario. Perciò noi trovi amo già a qu ell'epoca consacrato il prin-
cipio nella sua purità: lo troviamo in Sicilia, in Amburgo, in No: 
rimberga. 
Connesso al deposito era il servizio del!' imprestito ai privati. 
Uno poteva avere valori di vers i dalla moneta corrente; perchè non 
si sarebbero ricevuti in deposito e cambiati momentaneamente iq 
danaro ? Il Banco non poteva certo discendere alle cure minute, in 
cui i Monti di pietà, già surti in Ita lia sin dal secolo xrv, erano 
riusciti sì bene; il Banco non poteva spGgliarsi dei grandi capitali, 
che sarebbero stati indispensabili per convertire in danaro il val0re 
dei fondi rurali od urbani. Ma le monete di dubbio corso, le paste 
d'oro e d'argento, i vasellami, i vezzi, e quella parte dei gioielli 
che era meno soggetta ai capricci della vanità, formavano una ric-
chezza poco imbarazzante per l'amministrazione del Banco: si pote-
vano accogliere. Abbiamo veduto come Venezia introducesse questo 
sistema ed Amsterdam lo riducesse a perfezione; Stokolm, operando 
in una società più ristretta; in un commercio meno complicato, ne 
estese l'idea sino alle ipoteche sugli immobili. 
_ Ciascuno di questi bisogni, ai quali i banchi intesero di rispon-
dere, era esacerbato da una circostanza, alla quale si ama comu• 
nemente attribuire la loro nascita: cioè, dall'infinita varietà delle 
monete e dei loro ragg uagli e del valore della stessa moneta se-
condo la sua data. Unificare il valore delle monete era veramente una 
necessità ineluttabile; la moneta non è più un campione comune 
a tutte le merci, perde il suo ufficio più essenziale, se sotto il me-
desimo nome può esprimere valori diversi, o se colla differenza dei 
nomi rende mutabile il campione, la misura, la stregua di paragone 
di tutti i valori. E noi abbiamo veduto come l'effetto immediato 
della partita di banco fosse appunto questo cli fissare una nomen• 
clatura monetaria ina lterabile, col nome fissarne l'idea, e per mezzo 
di un aggio rivelare ad ogni istante le deviazioni del valore della 
moneta corr@nte dal valore dell a moneta di banco. 
Tutto ciò supponeva un nuovo strumento, la circolazione sim-
bolica. Ciascuna delle operazioni che il credito aveva fatto finallorà 
si veniva naturalmente a risolvere in una· sostituzione di valori. Il 
deposito e I'imprestito, questi due aspetti contrari di un medesimo l 
atto, non erano, non sono di lor natura che il cambio di un valore 
incorporato in una materia contro un va,lore artificialmente annesso 
ad un segno. Cento altre materie avrebbero potuto adempiete agli 
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ufficii speciali del segno, più o men bene; la carta a ragion e fu 
preferita; e la carta definitivamente divenne moneta della moneta. 
Cominciò sotto form a di cambiale: poi assunse quella di partita Gli 
conto; poi di Ricevute del Banco di Amsterdam; poi di cedole del 
Banco di Stockolm : restava di vederla nella serie delle combina-
zioni in cui i ba nch i moderni la spinsero. 
LX. La serie dei ba nchi moderni comincia iu Inghilterra. Per 
la suprema importanza che il Ra nco di Londra tia preso nel mondo 
e per le vicende attraverso alle quali è passato , la sua storia po-
trebbe da se sola cos tituire il sggetto di un 'opera. No n è certo n;iio 
pensiero di qui intraprenderla; mi arresterò a quei pochi cenni che 
bastino per indicare le più interessanti particolarità che ne hanno 
accornp4gnato la vita e l'imitazione che ne fu fatta in altri paesi. 
Ciò cbe distingue i banchi moderni è il Biglietto al latore, 
pagabile a richiesta e perciò circ0Jante come danaro metallico. -
Quando, dove, in che modo, esso è nato? Ecco t1,na delle prime do-
mande Ghe si propone chi si fa a ricercare la storia dei bancmi. 
1n modo formale, riconosciuto, non nacque che nel 1694, col 
Banco di Lond ra; ma ben pr ima d'allora era già tacitamente intro-
dotto nel commercio britannico. Tre circostanze, che più o meno si 
Yedono sempre ripetute alirove, erano concorse a crearlo: l'assenza 
di una istituzione utlìciale che, come i monti e i banchi d'Italia, s'in-
caricasse esclusivamente del traffico monetario; il bisogno di esten-
dere qu @s1o traffi co a: misura che il progressivo incivilimento allar-
gava la sfera dell'att ività economica; l'esistenza di una classe di 
cittadini che, attratti dall' esca del guadagno, avevano concentrato 
in sè la fidu cia del pubblico e così avevano potuto impossessarsi 
delle operazioni di credito. 
LXI. La sola istituzione che in Inghilterra avrebbe potnto far 
riscontro ai bélnchi del Continente, era già caduta all a metà del 
sec. xvn. La carica del r egio Cambiatore (1), se si fosse cons@rvata 
nei termini in cui era nata e cresciuta , avrebbe sicuramente fatte> 
per la Gran Bretagna ciò che fecero qui i nostri Monti. Ma quan-
tunque ai tempi di Enrico VIII il regio Carn lù iatore si vantasse 
già di co,rwscere 24 maniere sicure di dirigere a volontà del Re il 
danaro del paese per inondarne un luogo qua lunque e privarne 
affatto un altro, pure le alterazioni delle monete erano state spinte 
a tal segno che il regio Cambiatore finì per non potersi più r~c-
capezzare in mezze;> ad una così inestricabile confusione, e la sua 
carica divenne una superfluità che non tardò a cadere in disuso. 
Risuscitata un momento da Carlo. I, che la chiamò una fra le più 
(I) V. sopra, pag. 316. 
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uelie gemme della sua corona, cadde di nuovo sotto le petizioni 
degli orefici, le discussioni del Parlamento, la guerra civile che 
sopra~venne, per più non sorgere - istituzione decrepita, incom-
patibile affatto colle condizioni radicalmente mutate del commercio, 
della religione, della politica. 
Ma intanto gli Inglesi non potevano rimanere affatto privi di 
qualche mezzo che sopperisse alla dispensazione del credito. L'ac-
cumulazione dei capitali, frutto di una industria più dirozzata, di on 
commercio più vasto, di una massa di metall.i accresciuta dalla sco-
perta del Nuovo Mondo, si rivelerebbe, quand' altro non ci fosse 
dato saperne, dalla creazione delle grandi case mercantili. I Bardi 
e i Pieru7,zi sparivano in Italia, e in Inghilterra sorgevano i Child, 
gli Snows, gli Hoars. Per lo più vennero da una sola origine: erano 
commessi di qualche orefice, di cui avevano sposato le figlie, eredi-
tato le sostanze, e che avevano sentito il bisogno di c;ledicare ç1.lle 
operazioni del traffico monetario il terppo e gli sforzi che i loro 
suoceri avevano diviso tra il cambio e la lavorazione dell'oro. Il loro 
i;nestiere divenne ancora più utile, perchè la febbre delle speculazioni 
si era fatta, direbbesi , permanente, e nella seconda metà appunto 
del secolo XVII proruppe in una di quelle smanie che poi si videro 
così frenetiche e clamorose in altre parti d@l mondo. I progetti irid11 · 
striali del secolo xvn in Inghilterra rim€scolavano cielo e terra; la 
condotta dei prornotqri di società per azioni, descritta da Anderson 
nella sua Storia del cornmerc·io, è così vera che si può aricora 
letteralmente applicarla alle speculazioni dei nostri tempi (1). In 
ogni. cosa, allora, la febbre dei subiti guadagni era succeduta al-
l'onesto desiderio di moderati profitti. Il commercio era diventat0 
una lotteria : il mare avrebbe rigurgitato tesori; pescà delle perle, 
miniere, colonizzazioni, ecc., tutto si proponeva come sorgente di 
· (1) Eccola secondo lo storico: « Si comincia dal far correre la voce che si 
è trovata in una certa contrada, nota ai soli promotori, una ricca miniera di· 
rame, o di argento, o anche di oro, stata da essi presa a fitto per un ven-
tennio, stipulando in favore del proprietario una modica reniJ,ita ed una parte 
degli utili. Quindi fingono di porsi all'opera e spargono la nuova che i loro sforzi 
sono stati gia coremati dai più felici successi. È allora ben naturale che si 
proponga la creazi0ne di una Compagnia, in 400 0 500 Azioni. Il prezzo del-
l'azione dapprincipio è modesto; il lavoro si riprende con grandissima aitt ivifa; 
la cassa della Oompagnia paga le spese; la nuova del buon successo si pro~ 
paga con più calore e con più sembianza di verità; le azioni cre~c;ono di pr~z~o, 
da una lire saltano a 15. Allora, i fondatori vendono Je loro azioni; e, liberi 
da ogni responsabilità, attendono tranquillamente il monento in cui tutto que-
sto edifizio di menzogne crolli schiacciando azionisti e speculatori ». 
Tr.a i libri pubblicati a quell'epoca ve n'era uno intitolato An[llir»tutwnen, 
il eui scopo er.a_ appunto quello di descrivere la foga industriale d'aVora. I'..'A:. 
si firma « Una persona d'onore »; e dipii;ige ç1iuella condizione di cose çqmq 
• Pistruzione di o~·ni trafilco ed impoverimento del Regno ». 
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dividendi mera vig liosi; ed un ramo di traffico tanto più trovava 
favore, quanto più sapeva di assurdo. Non si volevano, adunque, che 
capi tali in imprestito; e non vi era sagacità di usu raio che potesse 
gu ardarsi dal pericolo cli condiscendere alle ri chieste di una feb-
brile eccitazione, alla qu ale partecipava egualmente l'autore del 
progetto é il possessore della moneta. - In questi giuochi di ven-
tura, se vi erano le vittime, vi era no pure le nuove fortune che 
sorgeva no in un giorno sulle loro rovine. Ai capitalisti favoriti dalla 
sorte si univano altri, le cui ricchezze erano un legittimo frutto del-
l'industria e del ri sparmio . Sentivasi adunque, come si sente in ogni 
società che diviene più prospera e più morale, il bisogno di luoghi 
e mani a cui affidare la conservazione del proprio danaro. Il Go-
verrio medesimo aveva secondato questo bisogno: alcune somme, 
di conto privato, erano depositate alla Torre di Londra, quando 
Cario r, nel momento di doversi decidere tra un'oscura caduta e la 
gnerra aperta, mise la mano su questo nuovo tempio di Delo. · 
In tal condizione di cose sorse la classe di cittadini che do-
veva allora supplire al difetto di un Banco. I ri cchi temendo di 
perdere, in tempi così difficili, le ricchezze custodite nella propria 
casa, contrassero l'a bitudine di affidarli a qua lcuno di quei dovi-
ziosi e probi orefici che, slrettam en te legati insieme, conoseevano 
bene il segreto di porre al sicuro, in mezzo a molli altri va lori, il 
danaro che loro venisse affidato. Le persone più opulente non do-
mandavano interesse di sorta; le ·meno ricche si contentavano cli 
un 3-4 0J0; gli orefici ricevevano tutto e poi prestavano, al 6 od 
8 0[0, lo stesso danaro. - La finanza contribuì dal suo canto a 
dare un carattere semi-ufficiale al loro mestiere. Era già passato 
in uso che gl' imprestiti pubblici si facessero per mezzo cli corpo-
razioni privilegia te; il Tesoro aveva avuto ricorso un gioruo ai 
mercanti di bilancie, un altro ai merciaiuoli alemanni, poi alla so-
cietà dei venturieri mercanti, poi ai Fiamminghi, poi ai Municipii. 
Stabilitasi la fama degli orefici, furono essi chiamati all'qnÒre di 
dar danaro al Re, sotto guarentigia d~ qualche ramo d'imposle. 
Così, la loro corporazione div€lntò un vero complesso di tanti pic-
coii banchi; ciascun di lorn prestava danaro dai un la to e da un 
altro ne riceveva in deposito, rilasciando una ricevuta, rimborsabile 
~ tempo talvGlta, ma più spesso a vista e al latore, che correva di 
mano in mano come moneta metalliea, che si chiamava Nota o 
Biglietto d'orefice, e che si può rigirnrdare come il vero tipo del 
~iglietto moderno. 
LXII. Mi dispenserò dal narrar@ e la bancarotta di l,30Q,000 
lire sterline · commessa da Cari© II a danno diilgli orefici, e le angustie 
in cui il Tesoro versava sulla fine del'secolo, e i vari progetti esco-
gitati per sollevarh:>, e i1 trionfo di que-Uo di Fatterson, <d'a cui 1uac· 
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que il Banco, Nacque semplice e modesto allora, quanto una casa 
di commercio privata. Uno scrittore quasi contemporaneo dice: 
« Questo Isti tu to, ora sì grande, io l'ho veduto nel suo primo sor-
gere : non si componeva che di 54 individui, i cui stipendi non im-
portavano in tutto più di 5 mila lire sterline; seduti in una sala 
ciascuno al suo posto, silenziosi, bastavano a tutto ». - Con ess; 
si apriva un'era nuova per le istituzioni 6li credito. Ma la differenza 
tra il suo sistema e quello che era già praticato sì largamente al-
trove, in che mai eonsisteva? È quella eh@ comunemente si dice? 
Il Banco di Londra nominalmente ebbe un capitale: 1,200,000 
lire sterline furono versate dai soscrittori; ma non fecero che pas-
sare per le sue mani e si riversarorio nel Tesoro. In realtà, dunque, 
il capitale non fu dato al Banco, ma prestato al Governo: non è 
questo precisamente il modo eon cui cominciarono il Monte vec-
r;hio di Venezia ed il S. Giorgio di Genova? 
Un a prima funzi·one del Banco di Londra fu il ricever depo, 
siti; è adunque inesatto lo attribuirla esclusivamemte ai banchi che 
lo precedettero e cbe furono detti Banchi di deposito per eccellenza. 
li Banco di Londra, tutte le volte che aveva un pagamento 
da fare, consegnava uno o più suoi biglietti, su cui si leggeva la 
somma da pagarsi e la promessa di pagarla ad ogni momento ed 
a chiunque si presentasse alla cassa per riscuoterla - a vista e 
al latore. Il latore poteva immediatamente farsela convertire ir;i 
darniro, poteva conservare i biglietti, poteva darli in pagamento ad 
altri, che erano ugualmente liberi di fare altrettanto. In un gran 
numero di ,casi, la fiducia che si aveva nel Banc0, il comodo di rispar-
miare trasporti ed evitare pericoli, facevano sì che questi bigli<!ltli 
passassero di mano in mano e costituissero una circol11zione di carta. 
In ciò si fa ordinariamente consistere la differenza; ma noi abbiamo 
veduto come le Partile di credito in Venezia, i Biglietti di Cartu-
lario in Genova, le Ricevute in Amsterdam, operassero precisamen.te 
lo stesso effetto. Se una differenza vi ha, è tutta in senso coliltrario 
a quello che si suppone. Si suppone che la circola,zione di carta 
sia tutta dovuta alla introduzione dei biglietti al latore. Tutto al-
l'opposto: le carte, che gli antichi banchi emettevano, erano incon-
vertibili; des tinate a ririnanere roel10 stato di carta, altr© vincolo 
l'lon avevano colla moneta reale che la 1i1dl!lcia, o per dir meglio 
l'immaginazione degli uomini che le accettavano perchè una prima 
volta si erano ottenuti in cambio di un valore e:tifettivamente depo-
sitato nel Banco, e perchè, se mai un giorno, in un avvenire .inde-
terminato, si fossero dovuti riconvertire in danaro, nel Tesoro del 
Banco si sarebbe trovato, si supponeva che si sarebbe trovato, l'e• 
quiv:i lente metallico di quel pezzo di carta. Questo sistema, come 
ognun vede, veniva, non raff0rzato, ma indebolito e quasi distrutto 
11el sistema dei big·lielhi al la tore, che aJ ogni rnome11to si _ pote-
I 
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vano presentare, e di fatti si presentavano, ;dia cassa per conver-
tirli in una qLlantità di moneta. Mi sem bra adunque altrettanto 
infelice il titolo di Banchi di circolazione, dato come distintivo di 
qu elli che introdussero il sis tema dei biglietti -al latore. 
La sola e vera differenza da fare sta nella natura degl' impre-
sti ti. I banch_i antichi prestava no, ma gli uni vol evano -monete er. 
fettive, gli altrì si con tentava no di ve 11ghe metalliche ; alcuni ave -
vane già pr@~,ettalo di prestar dai1 aro contro ipoteche di fondi. Jl 
Banco di L@nd-ra adottò in grande la pratica dei mercanti privati. 
Amlini~e trra i pegni i titoli cornme11ciali. La caimbiale a riscuo~ersi, 
non ancora scaduta, fu da esso rigu ardata ed erai difatti un valore 
ù1turo. La cambiale poteva con una girata passare io sua proprietà. 
l'! mercante cl:rn la p0ssedeva, girandola al Banco, poteva ricevere 
ogg;i dai.I ilftanco una somma che avrebbe dovuto riscuotere soltan-to 
fra qualche mese. Non doveva ehe contentarsi di rieeverne qwaldie 
piccola cosa di meno, da cedere in profitto del :Banco che anti ci-
pava le l$Omme. Questo era lo sconto, praticat@ già in piccolo, o 
/ 
per dir meglio a piccole porzioni, da molti mercanti privati: il 
BancoJ richiamando a sè tutte quelle operazioni isolate, poteva con-
ten tarsi di u00 sconto proporzionalmente minore, ed effettuand0 la 
legge universale dei prnfitti , che formano un gran tutto da molle 
_ somme piccole, veniva a ribassare lo scon to e facili tare la circ0la--
zione dei valori. 
La prati ca dello sconto non ha alcuno dei difetti dei depositi, 
nè il sistema dell 'emissione è ciò elle distingue i banchi moderni 
dagli antichi. La pratica dello scon to è un prngvesso, è una prima 
qtteJ)uazione portata al rigore clel pegno. Con lo sconto si ottenne 
dal Banc0 l'irnprestito di quelle somme, che non si sarebbero otte-
nute. se non qualora si fosse pot;uto disporre di una massa d'oro o 
d'ar.gento; l@ si ottenne alla sola condizione di possedere ed offrire 
Ulil! titol0, uma guaremtigia, una promessa di pagarneroto ric©nosciut.a 
da un . terzo. 
Ma da questa combinazione era agevole passare ad un'altra. Se 
un llj,eroante portava al Banco una cambiale accettata da un terzo, 
il motivo per (c! Ui il Banco inducevasi a dare contro remissione (gi-
rata) d,i <iJ.Uel titol@ una quantiità rili m0nela, era la fiducia che il 
Banco credev.a di poter rip0rre nella firr:na di colui che più tardi 
a;Vrebbe dovuto pagar la cambiale. Or, perchè costui non avrebbe 
potuto presentarsi direttamente? Perchè non avrebbe potuto un mer-
Gante, ofmreml10 la pro_pria firma, ottene!fe un grado. maggiore o mi-
nore di :fidUceia <il , ~lilllf)1ron tare dalla cassa de-I Banco una maggiore 
©• minur quantità di daroairo? - Non vi ipate-va essere a ciò alcuna 
di,fficoltà; e difatti la còsa non tardò a praticarsi. Allo sconto ·puro 
e semplicé, cioè all'impr.estito di danwrro cont'I'o . pegno di una cam-
biale effettiva, si aggiunse i'imvreslito, diremo così, sulla parola. 
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La forma non variò, ma la sostranza del prestito v@m1e ad essere 
radi,calmente diversa. Prima, un mercante non avrebbe potuto ot-
tenere una somma dal Banco se non quando realmente possedesse 
un titolo da riscuotere sopra un terzo . Ora, due o più mercanti, 
inlendendosi insieme, si firmavano vi·cendev@li promesse di- paga-
mento; quello, ilil favore del quale la promessa era firmata, la 
presentava allo sconto; e il Banco l'accettava senza difficoltà, se0.za 
punto .star a vedere se quello fosse un titolo preesistente allo sconto 
o piuttosto creato all'unico oggetto di farlo scontare. 
Ecco adunque i veri termini della innovazione introd@tta dai!' 
progetto di Patterson. Il Banc0 di Londra a,llargG immensal'l'.ienti:l' 
la sfera degli imprestiti. Tolse via la stretta regola dei pegni me-
tallici sostituendovi la promessa. Il credito divento personale. Se si 
adottò la forma dei titoli commerciali, fu perchè i privilegi, che i 
codici avevano accordato a questo gen@re di promesse, ne rende.: 
vamo più spe<ilita la trasIDissio1rn e mer:Jo incerta la riscossione. L'e-
largamento dell'imprestito fu il vero caraitere distintivo dei ~uovi 
banchi; lo sconto ne fu la forma peculiare; e fra tutti i modi, con 
cui si è pensato a distinguerli, quello che meglio ne esprime l'in-
dole vera è, secor:ido me, il claiamarli Banchi di sconJo. 
LXIII. Il Banco di Londra, come tutti quelli cne· poi lo hanno 
imitato in Europa, fu una istituzione privilegiata esclusiva. Un anno 
dopo, si volle fondarne µn altro in Scozia, che aprì la serie dei tanti, 
non privilegiati, Banchi, scozzesi, i quali formarrn una se(wnda fase 
dei banchi moderni, sventuratamen~e rimasta C(l)me esempio unico. 
M'i mp0rta il notare distintamente in qua[i sensi il sistema del Banco 
di Londra fu modificato nella patria di Patterson. 
In primo luogo, vi fu attenuato il taglio minimo dei biglietti. 
Fu dal primo Banco di Scozia che si emisero per la prima volta 
biglietti llli una so,la lira sterlina, mentre per quello di Londra il mi-
nimo era di 20 lire; innovazione importante in un paese nel quale, 
se si eccettua Glasgovia e i suoi dintorni, il commercio esterno era 
nltllo e le manifatture lin1itatissime. Nel traffico min.uto, si ha fre-
q ue.Iil te bisogrw di piccole somme; ed unai circolazion@ bancaria 
n@n vi si puè> iF1bodttrre se, nom quar:Jdo si faccia: consisflere in b,i .;, 
gl,ietti di piccolo taglio. Una volta lanciati nella circolazione, vi 
rimasero ageveilm@nte, perchè da un lato si aveva in generale piena 
fiducia nel Banco e se una qualche diffidenza poteva sorgere non 
avrebbe eominciati0 dalle piccole somme; e dall'al,tro, er.an0 tanto 
frequ enti lie oceasioni di far passare i piec0li biglieeti da una. man0 
aH'aHra, si sarebbe perduto tanto tempo a recarli in bancei per 
domandarvi danaro, che, senza un forte motivo sopravvenuto, niuqo 
vi avrebbe per:Jsato. Così avvenne difatti; i banchi di Sc0zia po~e-
r©n,o iJ:;1 <[Uesto m@do emettere siR ri!a,l primo mome~to 1J1na gra-)lde 
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quantità di biglietti che non· sarebbero rimasti in circolazione se il 
Joro taglio minimo fosse stato quello stesso che erasi a-dottato a 
Londra; e questa modificazione fu una delle cause per cui la cir-
colt1zione della carta si estese rapidamente in Scozia. 
2° Un'altra modificazione consistette nei Conti di contanti, 
o come i francesi li chiamano, i Crediti in conto, che poi forma-
rono il carattere distintivo dei banchi scozzesi (1). Essi non sono che 
(I) [Le origini e la funzione di questa form a di cr,edito, a cui la Scozia de ve 
in gran parte la sua prosperità. economica, sono così esposte ed illustrate da l 
MACLEO D (Theory and Practice of Banking, cap. VI, §§ 20 e seg.): 
- Nella cerchia ristrettissima del commer cio della Scozia non vi erano, al prin-
cipio del secolo xvm, cambiali commerciali bastanti ad esaurire il credito delle 
banche; _per così dire, queste disponevano di un credito superfluo. La Banca 
reale (fondata nel 1727) imaginò un · nuovo mezzo onde porlo in circolazione. 
Essa offirì d,i aprire @ di creare e!'editi in favore di persone rispettabili e degne 
di fidqcia, riceve0à@ però gar anzie sufficienti. Un credito in conto od un credito 
su garanzia (cash credit) alt1·0 non è adunque cb.e un conto corrente creato 
in favore di u.n cliente e s_ul quale questi può operare nello stesso modo che 
far~bbe su un conto corrente ordinario. La sola differenza sta in cLò che il 
cliente, invece di ricevere un interesse sulla somma giorno per giorno bilan-
ciata a suo credito, come si usa comun emente nella Scozia, paga l'interesse 
sulla somma di cui giornalmente è debitore . Gli è per tal guisa un conto cor-
rente in senso inverso . - Tutte queste anticipazioni erano fatte e~clusivamente 
in biglietti della banca, la cui -emissione non poggiava su nessuna precedente 
operazione. 
I crediti in conto sono appli cabi li ad una classe ài operazioni del tutto di- ' 
versa da quelle che dan no origilile alle lettere di cambio. Spieghiamone la na-
tura. Cbiun <'j ue tratti affari deve necessariamente tenere presso di sè una certa 
quantita di moneta in contanti per far fronte alle es igenze immedia:te. Natu-
ralmente, tale moneta potrebbe con maggior vantaggio essere impiegata nei 
suoi affari ; ma, a meno che il commerciante sappia di poterne disporre ad 
ogni momento, ei sara sempre obbligato di tenerla in cassa, o porsi ailtrimenti 
in grado di potersi servire di quella che è nella cassa di qualcun altro. Or, 
uno degli scopi del credito in conto è app_unto di offrire ai -commercianti questa 
comodita di poter impiegare nei proprii affari tutto il . loro capitale e fornir 
loro, mediante_ conveniente garanzia, la comodita di avere a loro disposizione 
una cassa per quelle minute somme che lo.ro possono occorrere. 
Nella Scozia, quasi tutti i giova.ni esordiscono nella loro carriera con un 
eredi t@ in conto: Così, gli avvocati ed i proc1natori ( Writers of the signet) 
elié metton@ su ufficiò, ha nn@ di giorno in gi@rno bisogn@ di moneta in con-
tanti, in attesa di esseue pagati dai loro client i. È un gr,ande inciampo per 
un g,iqvane il cominciare la carriera di procuratore senza capitale, che o deve 
essere suo proprio, o deve essergli fornito dagli amici. Per lui e per essi è 
un grande vantaggio il poterlo ottenere da una banca mediante una garanzia 
di semplice contingenza. Questi crediti si accorilano a tutte le classi sociali, 
al povero e al ricco. Tutto riposa sulla riputazion·e. I giova ni nei più umili 
sentieri della vita. cominciano a raggranellare qualche cosuccia. Ciò inspira nei 
l~ro amici fiduci a nella loro tenacità, nel loro buon giudizio e questi prestano 
per essi garanzia pé.r un ere.dito _in conto. Sotto ogni r apporto ciò ha per essi 
lo stesso valore della moneta e per tal modo giungono \t di sporre dei mezzi per 
eleva•Fsi ai gradi loro consentiti . dalla capacita ed attivita loro. È c@sa fu@Fi · 
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un conto corrente, cominciato con una partita di credito nei libri. 
del ~anco_, a_fav~re di colui che l'ottenga: Questi può dispe>rne come 
°'.eglto gli piaccia; e dal momento che ne dispone e per quantG ne 
dispone, paga un discreto interesse, fino al momento in cui restia 
cli dubbio che molti, che si innalzaro,l!lo ad uno stato cli ricchezza enorme 
. ' . ' 
rncommciarono la loro carriera con non altro che .un credito in conto. 
Le banche d'ordinario limitano le loro anticipazioni ad u'na somma modesta, 
che var_1a dalle 100 aLle 1000 lire sterline, ed in ogni caso esigono non mai 
meno d1 due garanzie. I garanti, cautioners, come li chiama la legge scozzese, 
seguono c0n occhio attento la co•dotta del clie• te ed hanno sempre ,il diritto 
di esaminare il suo conto colla banca. I crediti non debbono degonerare in 
prestiti morti, ma su cli essi si hanno costantemente a fare operazioni, pagando 
e ri scuotendo. 
L'enorme quantità, di operazioni che si compion0 m~diante questa specie Lii 
conti si può argomentare dalle deposizioni fatte dinnanzi al Comitato della 
Camera dei Comuni nel 1826. Risultò, in allora, ai;! esempio•, che su un. credito 
cli 1000 sterline si erano in una sola settimana fatte operazioni per 50 mila. 
Si congetturò che in quel tempo vi erano circa 12 mila crediti in conto garan-
titi da 40 mila persone, interessate così nell'integrjta, nella _prudenza e nella 
buona riuscita di quelle a cui quei crediti erano fatti. I testi che deposero 
davanti alla Carnera dei . Lordi dichiararono che erano notevolissimi gli effetti 
cli tale sistema sulla moralità, del popolo. 
• Ma l'azione di questi crediti su garanzia si estese immensamente oltre la 
cerchia del puro commercio e i loro vantaggi si rivelarono più apertamente 
e più meravigliosamente nello stimolo prodigioso che nel secolo scorso djeçlero 
all' agricoltura scozzese. E invero, essi furono la causa precipua che portolla 
al grado cui trovasi oggigiorno. Nel sistema scozzese di azienda rurale preval-
gono quasi universalmente gli affitti. D'ordinario è assicurato al fittaiuolo iL 
godimento del p0dere per dicianove anni, ed anche per un tempo molto più 
luogo·, quando oggetto dell'affittamento sono terre da bonificarsi. Or, su,ppon•: 
gasi che un fittaiuolo, conosciuto per pers0na attiva, esperta ed industriosa, 
ottenga in affitto un podere suscettivo di grandi miglioramenti: ei recasi alla 
banca e, sulla garanzia del suo contratto di affitto e di alcuni amici che si 
obbligano per lui, la banca gli accorda un credito in conto. Mediante questa 
anticipazione, di puro credito, bonifica il suolo, paga i lavoratori, fa crescere 
i. prodotti e, una volta raccoltili, restituisce la somma avuta. Si fu in questo 
modo che si compì quel prodigioso progresso dell'agricoltura in Scozia. Vi 
erano grandi distese di terre inc0lte, vi abbondavano le braccia disoccupate, 
ma difettava il capitale o la moneta per porle in mono. Le banche di Edim-
burgo aprirono succursali in numerosi punti del paese e vi inviarono ea.ssette 
piene di biglietti da I sterlina accordando crediti su garanzia ai fittaiuoli. I 
biglietti erano da tutti ricevuti colla stessa facilita della valuta metallica: con 
essi i fittaiuoli facevano le loro compere e pagavano i salari, e gli enormi 
tratti di terreno sterile furono convertiti in fertili campi di biade.-
Il vantaggio per chi possiede un credito in conto si è che egli non paga di 
giorno in giorno che l'interesse sulla somma di cui è effettivamente deb1tore, 
mentre nello scontare una cambiale paga l'interesse sull'intiera somma del suo 
credito sia che ne usi o no• e lo sconto è alquanto più costoso dell'interesse. 
Per co~seo-uenza la banca n~turalmeote preferisce, potendo, impiegare le sue 
risorse ne;li sconti, piuttosto che in crediti su garanzia. I quali hann~ ancora 
per la banca questo svantaggio che no_n possono, in caso ~i ?1sogno _1~p110v~ . 
viso, essere· realizzati e che qualora vi foss.e una grande r1eh_iesta_ di r~mbors.1. 
•-
480 FERRA RA - PREFAZIONE Al VOI,. 5 E 6, SERIE li 
tuisce la sommà al Bà~co. Il pagamento si fa in biglietti, e ciò per-
mette al Banco di estendere la sfera delle sue emissioni. Fu questo 
nn vero e grande progresso nella storia del credito, introdotto nel 
1729. Ogni abitante di Scozia potè d'allora in poi ·trovarsi padrone 
di un capitale proporzionato alle sue forze ; perchè il Banco non 
esigeva , per chiunque non bastasse da sè ad inspirare sufficiènte 
fiducia , che la garaElzia di du e o pili persone accreditate che ri-
spondessero del rimborso. Ognun vede qu al progresso fosse questo 
neHo sviluppo della funzion e del prestito: a Venezia e ad Amster-
d _m ci vol@va un deposito di metallo; a Londra, introdotto lo sconto, 
b~stò un titolo personale e mercantile; ad Edimburgo, bastò la pa-
rola, la garanzia eventuale. Ed ognuno intende come questa novità 
dovesse giovare ad elevare la missi one dei banchi dai] semplice tenore 
di una quistione pecuE1ia11ia, a ll'altezza di una quistione di aoitudini 
moral:i. Il piccolo iFlàustrioso si trovò fortemente interessato· ad es-
sere probo, perchè non gli mancasse la cauzione di due ue>mini 
ricchi e reputati; interessato a 'nc;m fa11 uso di più danaro che quello 
strettamente bisognevole al corso dei propri i arffari ; a non tenere 
somme oziose; a rifarsi, per via di rispar.Ehli, dei frutti ~be gli si 
sarebbero caricati sulle somme improntate. 
· Forse vi è del vero nell'osservazione di M' eulloch, che cioè 
solo una società ristretta qua.le la Scozzese poteva suggerire tal 
novità; ma non mi sembra men vero che questa parte del sistema 
scoizese è mestinata ad aver la rghe applicazioni nel monde>. Il traf.., 
a'Ìla banc~, le garanzie non potrebbe-ro essere, come cambialti , negoziate. Ep-
però una banca fa operazioni di credito in conto solo quando na - un credito 
superfluo che non può altrimenti impiegare con profitto e quando non vi è 
minac'Cia di una doma,nda di rimborsi improvvisa. 
ll)uesti crediti su garanzi a , conchiude il MACLEOD, che produssero risultati 
così mera:vigliosi, sono semplicemente della stessa na;tura di ciò che in Inghil-
~erra dicesi "' carta di compiacenza ., . Essi non sono basati su opera•zioni an-
teri0ri, nè sulla tuasmissione di prodotti gfa esistenti. Sono crea ti a llo scopo 
espresso di cre(Lre o formare prodotti futuri, che in mancànza di essi o non 
s-a,reòbero venuti all'esistenza, o se ne sarebbe per lungo tempo differita la 
creazi@ne, finché aon si f0sse avuta la moneta effettiva necessaria per darvi 
opera. Si ba così unw massa enorme di proprietà permutabile stata creata, 
dalla s@Jla: volontà: de!Ia, banca e !!lei suoi clienti e che produce tutti glli effetti 
realli dell'oro e dell'argento, ed una volta adempiuto a l proprio ufficio, sva-
nisce di nuovo nel nulla per la sola volontà delle stesse _ persone che la chia-
marono all'es-istenza. D'crnde si scorge che la pura volontà dell'uomo ba creato 
una- gFande massa di ricchezza traendola cl'al nulla e qnindi la ?'itornò al nulla. 
Ma• i su@i Fi~ulrtati eflleiìti•vi per @i una· g,ui"sa: svanirono al pari d'i rfàrnitas·tjco 
edifizio- senza: base, senza lasciare dietrn d!i sè traccia veruna. I suoi effetti 
durat0ri Ii scorgiamo neU'agricoltura della Scozia che gode di una f~ma mon-
diale, nelle -manifatture di Glasgow e di Paisley, negli impareggiabili piroscafi 
d'ella Clycl'e, nei grandi lavori pubblici di ogni specie, canali, strade, p_onti, e 
, nei poveri giovani trasformati in commercianti milionari. Ciò che il Nilo è 
per l'Egittro, fu per la Sco11ia il sii@ sistema bancario -]. 
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fico di Edimburgo, dice ql!l.esto economista amico di tutte le libertà 
trarrne quella dei banchi, è confinaLo nel minuto commercio, 0 nelle 
vendite dei coltivatori ai mercanti inglesi, o ai merciaiuoli di pro-
vincia. Qu,este poche persone, specialmente un secolo e mezzo ad-
dietro, erano sotto gli occhi dei governatori del Banco, che pote-
vano agevolmemte estimare il credito di cui fossero degne. Ciò è vero:, 
ma ciò non prova che se. Londra, invece di un solo banco privile-
giato, ne avesse avuto dieci liberi, non avrebbe potuto vedere imitato 
in altrettante piccole sfere il sistema che in tutta la Scozia si potè 
effettuare da soli tre. È FJerò da notarie clrn i conti di contanti non 
era.no aJ)plicabili e non si applicarono infatti che agli affari delle 
J.i)ersone, le ql1ali fossero in posiziorrn di rinno11are frequentemente 
le loro partite. Il Banco si proponeva di sovvenire alla circolazione 
rendendola, per mezzo di una maggi0re facilità, più animata; nop_ 
si propo1rnva di impiegare a fondo morto il suo capitale. Tutt© a-
d1,1mq1,1e il suo studio e tutto il segret@ della sua cautela stava rrnl 
sorvegliare i suoi debitori; e come appena si accorgeva che le somme 
p,res.tate ristagnavano in lunghi impieghi, si affrettava a chiudere 
e riscuotere il conto. 
3° Ma lrn'altra modificaziome, se non più, altrettanto impor-
tante fu quella di avere accordato un interesse sui de!i)ositi ed ave,r 
apelìto la via ciel rleposito allre picc0le somme. Ad Amsterdam e Ve-
nezia, i depositanti pagavano al Banco un diritto di custodia, un altro 
ne pagavano ad ogni trasferimento di partite dei loro conti ed uµ 
altro all'atto di ritirare il valore depositato. A Londra, la pratica, di 
accordare un interesse sopra i d,eJDositi fu appena saggiata in prin-
cipi.o e subito smessa. In Scozia, il Banco dichiarò di voler pagare 
esso stesso al depositante a titoJ0 dl'internsse una rietribuzione ·G:he 
variava, secondo le circostanze della giomata, dal 4 al 2 01('.) aJl'anno 
e per ogni frazione di tempo. 
Inoltre, i banchi antichi non ammettevano depositi che per 
somme di ima certa importanza. 1n Scozia si scese siru.0 a 10 lire 
sterline dapprima, e pili tardi anche a 5. - Nell'interesse della 
p,rosperità dei banchi, q1,1esto era già un passo impo11ta ntissimo, ac-
crescendo immensamente le occasioni di emettere biglietti e di man-
tenerli in circolaziome. Nel!' interesse del depositante, i Eanchi di 
Scozia fecero sin da quell'epoca ciò che più tardi ten:tarnno di fare 
altrove le casse di risparmio. Divennero hllil ta,Jezzo cli e<wnomia e 
d"ordine, ammettendo nei loro libri la pagina del falegname e del 
marinaio allato e c@lle medesime preroga,tive ciii quella del liDili.0-
nario. Le casse di risparmio moderne ebbero, è vero,"il vantaggio 
di sceFJ.dere tìno all'oiDolo; ma i banchi di Scezia, se p_onevano Ulil 
li:mite alla prima somma del conto che aprivano, non ne ponevano 
alcl!l.no ali' ultima. L' 0peraio laborioso c~e avesse loro affidato Jilll 
. suo prjmo peculio, poteva_, per mezzo di succes~ive aggiunte e c}el-
3i - FEURAllA, P1'e(. Bibl. Economista . - II. - Parte l. 
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l'interesse composto, ingrossare senza limite il suo capitale, non 
solo come riserva per i casi di mala ttia o di ma ncanza di lavoro, 
ma ancora in modo da potere un g iorno elevarsi a lla condizione 
indipendente di possessore di un capitale. -- Finalmente, -nell'inte-
resse della società in generale, oltre ai benefi zi morali che si pote-
vano ri trarre dalla diffusione dello spirito d'ordine e di lavoro, 
-il sistema ~cozzese divenne un taeito ma felicissimo svolgimento 
dello spirito di associazione applicato alla formazione dei capitali. 
Vi ha sempre in og ni paese una grande massa di valori che, sparsi 
fra mille mani ed impotenti percbè isolati , tendono naturalmente 
a consumarsi nella taverna o dil eguare nel fumo di un sigaro. 
Tutte queste piccole frazioncelle di valore cominciarono allora a 
prendere l'abitudine di affluire in un Banco, per ripartirne in grandi 
masse a fecondare l'industria : d'onde niill e intervalli improdutti-vi 
risparmiati, mille consumi inutili evitati, mille a ttività sviluppate, 
ed ima strettissima solid airietà tra gl'interessi reciproci dei cittacli ini, 
che, senza ricorrere a falansteri od ai lavori in comune, si trova-
rono intimamente associati sotto la divisa di quella carta bancaria, 
che poco a poco si abituavano a preferire aJl'oro, che non procurò 
mai loro una crisi e verso la quale non most rarono mai ·finora la 
menoma sfiducia. 
Fondati su qu este basi, i banchi di Scozia erano evidentemente 
destinati a prendere un meraviglioso sviluppo ; e lo presero infatti. 
Al volgere del secolo xvn, la Scozia era un paese barbaro, nello 
stretto senso della parola. Negli ultimi due secoli, in questo mede-
simo periodo cl'i.le travolse la potenza e la prosperità di tanti po-
poli che sembravano chiamati a predomina re nel mondo, l'attività 
industriale della popolazione scozzese ba preso lo slancio che tutti 
sanno. Glasgovia è ora una delle metropoli industriali dalla Gra n 
Bretagna; le fucin e scozzesi non hanno rivali; le strade ferrate rie 
solcano il territorio in tutti i sensi; Leith, uno dei più piccoli porti 
di Edimburgo, ha un bacino che Havre o Marsi glia, così favorite 
dalla natura come porti di · mare, non banno; lai colti vazione scozi-
zese ha emulato, certe volte vinto, l'an tica celebrità dell 'agricoltura 
fiarnminga; a dispetto di un cielo maligno e di una terra ingrata, 
la pro<!luzione del terreno di Scozia ba lasciano di gran lunga in-
dietro, non dirò la Francia o la Lombardia, ma la Spagna, la Si-
cilia, la ~ardegna, le Puglie, tutti questi granai dell'antichità, questi 
orti esperidi dell'Europa. Non stiamo per 0ra a vedere se tutto ciò 
sia esdusivamente clonto al suo sistema cli credito; ma non biso-
gna dimenticare l'opinione che poco dopo la metà del secolo scorso 
,ne portava un giudice ben competente, perchè scozzese, percbè non 
sviato da preoccupazioni fallaci, perchè eminente :filosofo, perchè 
padre dell'Economia politica. « Daechè, scriveva Smitb, Ja cireoià-
zione bancaria fu introdotta in Scozia, il commercio di Gfasg@vìa in 
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25-30 anni si è duplicato, e quello di tutto il paese quadruplicato. 
Questa opinione è comune: io non so se sia rigorosamente esatta; 
ma che un grandissimo sviluppo della nostra attività produttiva sia 
avvenuto in codesto periodo, e che in massima parte sia dovuto ai 
banchi - ecco ciò che io reputo non potersi menomamente recare 
in dubbio ». 
LXIV. Il nuovo sistema di credito era in verità destinato a 
propagarsi rapidamente sul continente europeo; ma sventuratamente 
una grande catastrofe finanziaria sopravvenne di lì a pochi anni, 
che se non valse ad ucciderlo, fu senza dubbio la causa per cui le 
diffidenze sul moderno metodo di circolazione si moltiplicarono più 
che non siasi propagata la cognizione dei suoi beneficii. Alludo al-
l'episodio del Sistema di Law. 
Law! questo nome è, in un senso, terribile, prodigioso in un 
altro. Di pochi uomini si è scritto altrettanto e si son portate seh-
tenz,e così contrarie. A cominciare dai suoi contemporanei, Saint-
Simon, Duclos, Duhautchamp, una serie di chiari nomi si trova col-
legata allo straordinario e breve periodo in cui nacque, rifulse e 
perì l'ardita sua impresa. Forbon:nais, Dutot, Duverney, poi Thiers, 
Lemontey, Dai re , ultimamente Oochut, poi gli Economisti più ce-
lebri (1), ne hanno con diligenza narrato le particolarità più mi-
nute, per modo che ormai la difficoltà per chi si accinge a scriverne 
sta piuttosto nel resecare e lasciare indietro il soverchio che non 
nell'investigare l'indispensabi le. Avversari appassionati da un canto, 
.apologisti facili e generosi dal!' altro : per gli uni Law fu quegli 
che rovinò la Francia; per gli a ltri non sarebbe colpevole che di 
qualche falso concetto sulla moneta, ma i snoi medesimi errori 
avrebbero fondato la susseguente prosperità del paese. Ohecchè poi 
si ami pensare dell'uom o, un'idea è universalmente accolta : Law è 
la personificazione degli eccessi con cui si può abusare del credito, 
della circolazione bancaria; è il nome che corre più generalmente 
alle l·abbra quante volte si vuol accennare ai pericoli che i banchi 
di circolazione minacciano, e soprattutto quando si vuol difendere 
il monopoli0 g0vernativo e combattere la libertà in fatto di istitu-
zioni bancarie. Io credo di avere paziem~emente studiato il mecea-
nismo che il celebre avventuriere scozzese seppe con tanta abilità 
maneggiare; mi è sembrato che, malgrado tanta copia di scritti in-
torno a lui, nessuno, tra gli economisti e g li storici che tanto se ne 
(I) Cito i principali: STEWART, voi. IV, pag. 176 ; BLANQUI, St.oi·ia dell 'Eco-
nomia politica, voi. Il; DE V ILL ENEUVffi, Stoi·ia; SMITH, Ricchezza delle Nazioni, 
pag . 2 17 ; SAY, Trattato, pag. 272; S1S)IONDI, P1•incipii; STORCH, Coi·so, nota 
xvi; GALIANI, 214 (Custodi); Al ' CuL1.ocH, Litterature of political Economy, 
pag. 344; Dictionnaire d'E. P., Lici Gua.LAU MIN, art. Banques; BRESSON, Storia 
fì,nan.ziaria, ecc., ecc. 
' 
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occuparono, l'abbia nettamente spiegato. La proposizione è un po' 
ardi ta, lo so; nè oserei avventurarla, e molto meno accingermi a 
JJarrare ancora una volta le operazioni di Law, se non fossi convinto 
e non sentissi il bisogno cli trasmettere in a llri la piena conviflzi0ne 
che esse, in tl!ltto ciò che possano offrire di riprovevole, furono estranei 
al meccanismo del Credito, non lo infirmano punto, non al!ltorizzamo 
a mettere in fo rze i suoi beneficii, non lo rendono menomamemte 
pericoloso, non dimostrano affattò la necessità di vincolarne l'eser-
cizio e di r idurlo, come ci tocca ognidove vederlo, alla condjzione 
di uno fra i più gelosi e rigidi monopoli. 
Chi fosse Law, diffi cilmente si può oggi ignorarlo. Era uno spi-
rito irrequieto, cresciuto nel giuoco, nella crapul a e nelle libidini . 
Nato in Scozia, aveva passato i suoi primi anni in mezzo alla più 
spensiera1a gioventù di Londra. Rovinatosi al giuoco, sottrattosi, 
fuggendo <ilalla prigione, alla penai capita le infli ttagli per Ulil omi-
crdio commesso in duello, poi datos i allo studio JJratico del com-
mercio in Amsterdam, a quello del banco e del credi to in Venezia 
e Genova, era giunto a ricostituirsi una bella fortuna, speculando 
sul corso delle rendite pubbliche, comprando, vendendo e scommet-
tendo; e l'aveva inoltre accresciuta vincendo enormemente nei giuoch i 
ordinari, con una costanza cli fortuna che rimase un enigma pei 
suoi contemporanei . Questi erano i precedenti dell'uom o a cui si 
aprirono in Francia le porte del Palazzo reale. 
E capitava in Francia quando la finanzai aveva un debito enorme, 
in forma principalmente di certi titoli detti Biglietti di Stato, di 
cui si era le tante volte promesso, e sempre invano, il pagamento. 
Law, invaso dall'idea dell'illimitata potenza del credito, avv isò ehe. 
una volta avvezzata la Francia a far uso dei biglietti di banco, si 
sarebbe, a fo1·za di sagaci combinazioni , potuto pervenire a salclare 
quel debito con m0meta di car ta agevole a fabbricarsi, invece che 
con metallo, di cui la finanza non aveva modo di provvedersi. 
È possibile, come i suoi partigi ani antichi e moderni suppon-
gono, che in questa illusi m1e Law f©sse di b~10F1a fede. Il danaro, 
ei f011se si <i!,iceva, non è che Ufl segno destinato a rappresentaire le 
ricchezze in eircolazione. L'oro, l'argento, il brnnzo, ii cl!loio, le oon-
cbigli~ e tutte le altre materie, di cmi si servirono e si servono gli 
n@mini per valutare e cambiarsi le merci, non sono che ricchezze di 
opiniofl(~, di fiducia. I biglietti di banco sono ricchezza dello stesso 
genere; invece di ùn conio, portano impresse parole; e come ogni 
cosa non vale che in ragi one dell'uso a cu i gli uomini la destinano, 
così è indifferente il servirsi di un luigi d"oro, di uno scudo d'ar-
gento, o di un biglietto di carta, per misurare tutti g li altri valori. 
È indifferen te per la società in mezzo alla quale qwei segni si mettano 
a cir:colare; ma è importa ntissimo che un governo aggravato cli 
debiti possa ril!lscire a sostituire la carta al dainaro metél/!llico; per-
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chè l'oro e l'argento non si possono ottenere se non a costo di un 
lun go e penoso lavoro e, prima di avere un valore di cambio, bam no 
già un valore cli costo, hanno richiesto un a forte spesa di prodl'l-
zione; laddove una moneta fittizia come quella di carta, non esige 
quasi a lcu n lavoro, epperò la sua quantità si può aumenta-re a libito. 
Questo errore sarà stato, se vuolsi, di buona fede nell'avventu-
riere scozzese; ma l~ serie del"le operazioni che o_ra esporrò è così 
bene concatenata che, sin dal momento in c1,1i egli si mise d'ac-
eordo col Reggente e g li spiegò le sue idee finanziarie, bisog1ia 
supporli entrafl.lbi decis i a fa r giocare quelle false idee sull' indole 
della moneta per illudere la massa dei creditori dello Stato e, sa-
crificandoli senza pietà, liberare la finanza dalle angustie in cui si 
travagliava. Il Reggente, d'altronde, non do veva essere grandemente 
avverso a lla bancarntta. Ben fu detto che, essendogli stata proposta, 
egli sdegnosamente non ne voll e sapere; e Tbiers gliene ha cantato 
le la udi ; ma Eugeoio Daire ba g iustamente notato come in quel 
rifi.li1tQ la poli t ica abbia dovuto avere la sua parte, in quanto il duca 
d'Orléans era' uomo capace d'intendere che una bancarotta sfac-
ciata non sarebbe stato il miglior wezzo di cattivç1,rsi la p.opolarilà 
di cui aveva bisogno; e, dove potè usare la bancarotta parziale e 
mascherata, la ·coscienza del Reggente non si mostrò così scrupo-
loso. Egli atlenuò di molli milioni la massa del debito di Effetti 
reali, rid ucendoli a biglietti di Stato; alterò l'intrinseco della mo-
neta; e si può ben dubitare cbe quando faceva di Law il suo in-
timo consig liere in materi a di mnanza, €lnlrambi si fossero intesi 
Sl!lll'ultimo scopo rlelle operazi@ni concertate e che pian piano si 
adoperarono a svolgere insieme. - Io aduriqtrn ritengo che , sin 
dal primo momento, le loro mjre furono determinate nel senso di 
pagare in carta illusoria i debiti dello Stato, per il soddisfacimento 
dei quali mancava il danaro. 
LXV. Bisognava, prima di tutto, creare un banco. Law, dopo 
una prima ripulsa nel Consiglio di Stato per la fondazione di un 
banco governativo, si offrì come semplice promotore di una Com-
pagnia bancaria, che si sarebbe occupata delle solite operazioni di 
sconto e di emissione, già iotrodotte in IngbiHerra e Scozia . -
Capitale 6 milioni, diviso in 12,000 azioni da 500 lire ciascuna. -
Dopo varie trattative, la concessione fu data; e un primo vinc0!0 
.tra lo Stato ed il nl!lovo Banco fu questo: che ogni azionista non 
era tenuto a depositare in danaro e:ffetLivo che 114 dell'azione; il 
rimanente si poteva pagare in Biglietti di Stato. Questi p0,rta,-
vano, almeno nominalmente, un interesse annuo del 4 0r0; ma av-
viliti com'erano, si veID.devano in piazza con l!ID ribasso del 60 0f0. 
Un'azione dm~que da 500 lire sarebbe ,cestaia all'azionista 125, lire 
in contanti, più 375 lire nominali in Biglietti di Stato, i quali però 
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non valevano che l 50 effettiv e. In tutto adunqu e )'a zione veniva a 
costare 275 li re. Ma intanto, per 375 lire, somm a versata in Bi-
glietti , la fin anza a vea promesso un fru tto del 4 OJO. Trattavasi 
ad unque di ve rsare 275 lire riscuotendo il 4 Oro su 375 , in tutto 
15 lire, che form ava no più del 6 010 sul ca pi ta le effe ttivo. 
Era · questo in verità un buon mezzo di a!tira re azionisti ed al 
medesimo tempo portare un primo sollievo al tesoro dello Stato. Il 
banco, una volta costi tui to, a vrebbe possedu to in cassa un capitale 
di L. 1,500,000 in contanti e nel por tafoglio una massa di Biglietti 
di Stato per 4,500,000 lire, sulle qu a li ogni a nn o si sarebbe accu-
mulato un in teresse del 4 010, ossia lirn lSOrm . Ognuno lo vede: il 
piano del banco di Law corrispond e fin qui perfettamente a quello 
di Londra; in ambidue, sotto forme di verse, si comincia va dal torre 
una data somma in imprestito da i privati e conver tirla in credito 
sullo Stato ; a Londra , l'imprest ito fu fa tto in danaro e il danaro 
fu <dato al Governo che s'impegnò a pagarne un frutto annuale; a 
Parigi , i prestatori non diedero danaro, ma annulla rono, per così 
dire, immobilizzarono il loro ti tolo di credito sullo Stato, che così 
diventava debitore unica mente verso il Banco , col quale avrebbe 
potùto in tendersela in mill e modi . 
L'operazione, in qu esto primo stadio, non poteva non riuscire, 
e infat ti r iuscì mirabilmente. Ebbe per sè, in generale, l'a lta pro-
tezione che il Reggente mostrava accordare a l nu ovo Banco ; poi, 
il vantagg io di unifi care sotto la form a di biglietto di banco la 
moneta corrente, sulla quale dal 1689 in poi le alterazioni si erano 
succedute sènza tregua; inoltre, la facili tazione dello sconto, bene-
fizio immenso in un paese di vorato dall'usura: finalm ente, il pra-
tico adempi mento delle promesse del banco, la cui cassa era sempre 
aperta a l rimborso dei suoi bi glietti. - Tu tto ciò , cong iun to ai 
vantaggi reali ed evidenti che una circolazione di ca rta fondata 
sopra solide basi asi;icura al co mm ercio, fecero rig uard are il nuovo 
Banco come un g ra n benefizio , e disposero la nazione a supporre 
che il suo autore fosse un genio miracoloso, l'unico . capace di far 
rivivern il credi to ed il commercio in Francia . 
LXVI. Ora sarà facile comprendere tutte le altre operazi@ni 
del sistema. Il suo scopo ul timo, quello in g razia del qu ale gli fu in 
tutti i modi profusa la protezione del Reggente, era l'estinzione 
del debito pubblico. 11 Banco doveva servire di strumento; la sua 
carta doveva esser prestata al Governo, il quale doveva con essa 
soddisfare i suoi creditori. 
La prima condizione indispensabile a tradurre in atto qu~sto 
disegno era la possibilità di creare una gran massa di Biglietti di 
banco senza equivalente. Qual banco avrebbe mai aderito ad una 
.finanza che gli avesse domandato due miliardi e mezzo di li,re, di. cui 
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neanco la centesima parte si sarebbe potuta rimborsare, altro che· 
a lontan issima scadenza? Law, direttore del Banco, era d'accordo col · 
Reggente e senza scrupolo si sarebbe prestato a facilitare un pro-
getto di cui era autore egli stesso; ma Law non era padrone as-
soluto del Banco, nè mai la Compagnia degl i az ionisti avrebbe 
sposato il fanatismo delle sue illusioni, nè un prestito così colos-
sale poteva passar segreto nè, una volta saputosi, sarebbe stato 
più possibile tener su il Banèo. - Bisognava adunque che tra la 
finanza ed il Banco niuno avesse diritto di intervenire ; epperò, nn 
punto capitale del disegno ideato fn quello di far passare, nel modo 
più natura le che si potesse, il Banco in proprietà .dello Stato. 
Si misero due anni e mezzo a compiere questa prima parte 
del programma. Quando parve che l'istituzione fosse accreditata 
abbastanza , un bel giorno, in dicembre 1718, apparve un'Ordinanza; 
in virtù della qu ale il Banco, fin' allora stabilimento privato, mutava 
il suo nome di Banco generale [ Il quello di Banco reale, e dive-
niva proprietà del re, il quale aveva rimborsato, dicevasi, in con-
tanti agli azionisti il loro capitale di 6 milioni. Questo rimborso 
era annunziato pro forma; nè vi ha il menomo elemento per cre-
dere che realm@nte lo si sia effettuato. Lo scopo dell'operazione non 
fu sospettato. Parve ai più che l'istituzione acquistasse in solidità. 
I Francesi sono sempre stati così, come Gggi ancora li vediamo: 
i più assurdi paradossi e le frodi pitì insigni si possono far loro 
accettare, pu rclnè si abbia l'avvedutezza di presentarli come atti di 
quella supre@a tutela di cui vogliono investito il loro governo. Qua-
lunque forma questo abbia , re!l) ubblicana o Tffil Onarchica, condizigne 
essenziale della: sua esistenza si è che si mostri sGllecito di metter 
la mano sopra ogni cosa e, a forza di voler tutelare l'interesse 
comune, distrugga ogni om bra di padronanza individuale. Quella 
volta il pubblico pensò subito a lla maggior solidi tà, alla guarén~ 
tigia di 1:1.n'ammiuistrazione del Banco più regolare, più sorvegliata, 
più ufficiale; ninno forse si avvide che, quando il Governo ed il 
Banco stavano in una medesima mano, una semplice deliberazione 
del Consiglio intimo, un atto seg:reto di volontà, sarebbe bastato 
perchè la medesima persona Jile lla qualità di padrone del Banco 
fabbricasse biglietti senza alcun freno, e nella qualità di amministra-
tore della firrnnza se ne servis~e a soddisfare con carta i debiti che 
questa era tenuta a pagare in metallo. 
LXVII. Pagare in carta, sarebbe stato ben poco. Vi ba questa 
differenza essenziale tra la carta e la moneta metallica: quella non 
è che an segno di ques ta. La moneta non ha lìJisogno di fiducia o di 
credito p@r conservare il proprio valore @ circolare fra gli uomini, 
essendo ricchezza in se stessa; la carta non è moneta che per ef-
fet to del credi to, cioè, per la persuasione che la si possa ad ogni 
/ I 
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momento convertire in danaro o nelle cose con cui il danaro si 
cambia. Pagare adunque con carta sa rebbe stato ben poco; biso-
g nava che la carta data in pagamento ai creditori dello Stato re-
stasse in circolazione; percbè se, appena avu tal a , essi fosse,r.o corsi 
al Banco per mu tarl a in metallo, le casse del Ba nco ben presto 
si sarebbero esauri te; ed allora il debito dello Stato, esfoito già 
come fin anza, sarebbe rinato più vivo e più vergog,wso come fal-
limento del Banco, già divenuto Reale. · 
li Reggente, è vero, si tenne aperta, con una specie di gesui-
tica restrizione, un 'uscita , che però non lo avrebbe sa I vato dall'ilifl-
putazione del fallimento. l biglietti del Banco generale porla vano la 
promessa del rimboFso in scudi di banco, che erano gi à moneta certa 
e buona; quelli del Banco ?"eale portarono invece la promessa del 
pagamento in lire tornesi, che erano moneta alterata e soggetta ::i 
nuove alterazioni. Parecchi scrittori bam10 fatto consistere in ciù 
la frode priacipalID.1ente tramatasi dal governo; mai og nna vede come 
il ripiego sarebbe stato assai puerile; e il fatto di non essersi il 
governo giovato di questa clausola per compiere il suo disegno 
prova come essa vi entrasse tutt'al più come urna sovrabbondanza 
di frode, come un ulti mo ripiego a cui, in difetto di meglio, si sa-
rebbe potuto avere ri corso. Le vedute di Law erano naturalmente 
più vaste e più difficili a indovinare. 
Si doveva, un a volta emessa la carta in pagamento dei debiti 
dello Stato, costringerla a rimanere nella circolazione ed evitare 
c::he ritornasse al Balilco. Si doveva perciò speculare qualche cosa che 
esercitasse un'a ttrazioroe sopra la carta; un impiego, a cui corrresse 
naturalmente, invece di correre al Banc::o. 
« Se io vi trovo, dovette dire Law al Reggente, una specula-
zione qualunqu e, per la qual e i capitalisti francesi si lascino moì1tare 
la testa; se io porrò il paese in tale condizione che, appena emessa 
la caria, il suo latore, invece di sentirsi spinto a portarla al Banco 
per domandarvi danaro, senta un irresistibile impulso a versarla 
come danaro in un nnovo impiego; se promotore, direttore, teso-
riere, arbitro di questo impiego sarò io; se di]Denderà perciò .da 
me e da voi l' ingoiar.e in questo impiego la ca rta che ci si JO'Orti, 
in mod0 che _niuno ]più abbia diritto di redai marlai; se io, insomma, 
agendo nerla qualità di direttore del muovo ~mpiego, avrò l'abilltà 
di divenire legalmente proprietario della carta che voi avrete ereata 
come Banco ed avrete emessa come Finanza; il problema sarà bello 
e sciolto: la v0stra carta salderà il debito della Finanza; ar vostro 
Banco non sarà domandato il rimborso di essa; il debito dello Stato 
si troverà completamente estinto senza far bancar@iita, senza aver 
creato nessuna nuova classe di creditori ». - Questa è tutta la tela 
del sistema di Law. Osserviamola all'atto pratico, nelle due parti 
di cui si compone: l'una, creare un nuovo avviamento alla carta; 
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l'altra, ingoiarla in questo avviame1nto, in mod0 di · p@tel!'fa di·strwg-
gere senza aver l'aria di averla rcrbata. L'idea era ardita; L>isogroava 
sa.perla maneggiare coro gran destrezza; Law era uomo da eiò, e 
il Reggente lo secondò con uroa generosità e lol'lgaroimità senza pari. 
Creare l'avviameroto liluovo alla carta, era il primo passCl>; Su 
perciò convem1t0 che il Ji)agameroto dei debiti dello Stato mon de>-
vesse aver luogo se Jin·ima nm1 si fosse ricoroosciuto che l'avvia-
. mento eira assiourato e die, appena emessi, tutti quei milioni iro 
biglietli si sarebbero naturalmente gettati nel muov0 impieg0 .. 
Erano allo.ra in gran voga lie intraprese coloniali, malgma:d:o 1!1\a 
mezzo secolo di infeli1cissimi tentativi. I Frameesi, disawa:ttii, per na-
ttua e per la s linaF1ia di centralizzazione eme li di1stingue, a: colon_iz-
zare, nulla avevamo imparato dai milioroi consumati sotto Ll!ligi: xrw 
nella 00IlEl])agnia <ileiHe ]riclie Orierotali eol Occiden tali, del Selilegal, 
del Le varo te, dei Pirenei: intraprese che, dopo aver rmesso alla tor-
tura l'irogegno . di Oolbert, avevan0 finito col fargli riconoscere che 
la libertà e-ra il solo reggirn,e converoiente alla riuscita di uroa c0-
lonia. Law eonosceva il lato <ilebole della nazion,e francese: il sen-
timemto di rivalità verso l'Olamda e l'Inglililterra ripullulava d0J!lo 
ognuno di quei disastri; im que•lla che una Compagnia iquidava 
le Sl!l'e perdite, le teste si montavano per rinovi progetti di eoloniz-
zazione e mine cervelli balzani si stillavamo per inven nare qualche 
nuova prro he.zione governativa, col l'ail!lto della ql!lale l'irnnraipresa 
avreube senza follo sortito l'esito piili felice. Law adunque rivolse 
le Sl!le mire ad una grande speculazione colomiale; e nel Bilese di 
agosto 1717 si fece accordare il privilegio esclusiv@ di una nm@rva 
Compagnia d'Occidente. 
Nuova, perchè ri folJ' mata ra,Q} iealmaente. La Luigiana era allora 
selvaggia: un rnsto paese, traversatG dal Mississipì, che sJ;JGcca 
nel g(;)lfo del Messi00. Il diriHo di trafficarvi era slato cor:icesso da 
molto temp·0, insieme a quello del Canadà, ad un certo Orozat, 
abile Jilegoziamte., che spaventato clalle mille difficoltà che presen-
tava un paese in el!li tmtto era da fare, perchè da pl!JCO scopert0 
ed aJ!'lpena forni to oli un primo germe di coloBia, volentieri si sa-
rebbe sbarazwto di quell'iriutile privilegi@. Law fu ammesso a sot-
~emtrare in sua vece. Nelle Lette11e Patenti che lo imvestiva;no di 
tal 'diritto, nulla manca all'app>arat@ 01i tutte quelle imposture con 
cui comir.1ciavano le colonizzazioroi d'allora: piena proprietà <lel)e 
terre, dei forti, delle arrni, dei cannoni, delle ml!lnizioni, dei vascell i, 
eroe S. M. possedeva in ql!le·Ì! paesi; poi, m0,n@poiio esclusivo Jl).@r 25 
a.BEJ.i del traffic0 della Luigiana e della tratta dieì castori del Oa-
nadà: p@i, attròbuzi1oni amrninistra kive, giJmdizia6e e rel i,giose; hai-
men li', l' on.o,rifioeroza i!Wlooalilcabile di 111n apposi t0 s·temm·a. <ili cui il 
.Decreto. descriveva rninutamelil,te le pumte d'argelillto, il c@,rnue@p>ia ' 
cl'<i>r0, il nun~oro e la clisposizione dei fioinlalisi, ecc., ecc. 
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Il Banco di Law adunqu e (che all ora non era passato in mano al 
governo), divenu to co ncessionario de lla Co mpagnia d'Occidente, aprì 
una soscrizione. Capitale, 100 milioni di lire, di viso in 200 mila 
azioni , ognun a di 500 lire . 
Questa larga base g iovava ad accredita re il progetto; le in-
traprese simili di Colber t eransi avviate con capitaili ~ssai minori ; 
e ad ogni loro fallita non erasi mancato di dairne la colpa alla r i-
strettezza del capitale . . Ma Law aggiunse un a condizione più favo-
revole : gli azi onisti era no facoltati a versare le loro somme in 
Biglietti di Stato, i quali, come abbiam detto, por tava no un in te-
resse del 4 010. La Compagnia, una vol ta raccoltine per 100 milioni ; 
non li av·rebbe venduti, giacchè appena ne avrebbe r itratto un terzo 
di questa somm a ; ma si sarebbe limitata ad impiegarvi la prima 
annata dell'interesse che iLgoverno doveva su quei biglietti. Così , 
il ca'jiÌ,itale effettivo della Compagnia non era che di 4 milioni. 
Ogmrn@ aderiva a versarvi il suo credito srn llo Stato. Qhe si veniva 
ad arrischiare? Una sola anna ta di fru tti; di fru tti che il governo 
non davasi la menoma pena di soddisfare ai suoi credi tori , ma che 
forse avrebbe pagato alla Compagnia d'Occidente. Se quei primi 
passi fossero riusciti, le azion i e con esse i Biglietti di Stato avreb-
bero avuto un r ialzo, e la Compagnia sarebbe stata in grado di 
a um entare il suo capitale effett ivo. 
Tutto ciò era un bel calcolo, che Law e i su oi amici non man-
carono di strombazzare all e orecchie e magnificare alla credul a 
fantasia dei capitalisti e dei possessori di Bigliet ti di Staito. Non-
dim elilo , le azioni della Compagnia d'Occidente non prosperavano 
colla prontezza che si era sperata. Il pubblico subodorava che un 
privileg io ed un traffi co a cui un mercante pur avvedutissimo aveva -
rinunziato così volentieri , dovevano a vere in sè qualche tarlo. Gli 
esempii del Madagascar e del Canadà medesimo era no t roppo re-
centi. Ognuno in tendeva che, con 4 milioni, la cui riscossione per 
giunta era dubbia , non c' era di che poter acquistare sufficienti 
navigli, caricarli di merci, queste vendere a coloni poveri e pochi, 
p renderne mercanzie, e g uadagnarvi sopra rivendendole in Europa. 
V~ era troppa incertezza nell'esito, e perciò poca affluenza alla nuova 
ililtrai;presa , che in mano a qu alunque altro speculatore sarebbe 
morta sul nascere, ma in quelle di Law prese ben tosto un ina-
spettato vigore. 
LXVIII. Arrestiamoci per un istante a riandare i passi che 
si erano fatti fin qui e a vedere quelli che rimanevano a fare. -
Law mirava a far soddisfare in moneta di carta il debito dello 
Stato. Per arrivarvi, si propose di non emetterla se non dopo aver 
~reato un impiego, verso il quale ql!lellai carta, · appena emessa, c@r-
resse naturalmente, e si propose di trovar~ il mezzo con cui, quaindo 
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vi tosse corsa, poterla assorbire senza aver l'a1i'i'a di averla rmbaita. 
- Lo abbiamo seguìto nell"esecuzione della prima pàirte di qu@st@ 
disegno. Tredici mesi dopo la fondazione del Banc0 generale, Law 
aveva creato una vasta intrapresa coloniale, Si trattava ora di im-
sinuarvi il lievi,to dell'aggiotaggio; ed ecco in che modo vi riusci. 
Si ebbe primieramente cura di affettare un'insolita regolarità 
nel pagare gl' Ìlilteressi dei 100 milioni di lire che costituivano in 
Biglietti di Stato il capitale nominale della Compagnia. Abbiamo 
veduto come questi effetlii valessern circa un terzo del loro vakire 
nominale: con 160 lire si poteva acquistare il.il piazzà per 500 liili'e 
di Biglietti di Stato. Ma quando l'azionista vide ipagarne l'ilil te11esse 
al 4 010 del val0r nominale, comprese che in quel modo velilivasi 
a ricevere un interesse cl.i 20 lire sopra un capitale di 160 1ire, 
cioè circa il 13 oro. 
Non ci v0leva rli più perchè il possessore di simili titoli s'in-
vogliasse ad investirli nella Compagnia d'Occidente e il capitalis.ta 
non possessore s'invogliasse a comprarne. In poco tempo, i Biglietti 
di Stato rialzarono di prezzo e il loro valore effeiitivo si. livellò cwl 
nominale, L'effetto fu attribrnito alla bGntà dell'intrapresa di Law, 
mentre era €1.ovl!l.to al pagarrnrnto ©!ell'inteli'esse. I Francesi, stupe-
fatti di tanto mirac0lo, passaron0 dall'estrema diffidenza alla più 
cieca e puerile fidmcia, e da qmel momento nor.1 poterono pi11 sfug-
gire alle reti di quel famoso ciarlafalilo finanziario. 
Pure, passavano le settiooane ed i mesi senza che la col<llniz-
zaziolile si cominciasse. Quest'imerzia poteva distruggere tutto quellò 
che si era fattG sin là; bisognava darsi del mGto. ArElilare navigli 
e spedire merci, sarebbe pure stato un buon mezzo; ma praticato in 
piccolo , come realmente si foce per um momeNto, non presen.tava 
un'illusione Sl!lfliì.cuente; e tentarlo in grande non si p0teva senza 
perdere mili@ni che, d'altrnnde, neppure si aYevano. Law quindi si 
decise a rivolgere la stia attiv ità e l'a ttenzione 1ei capitalis ti sop>ria 
altre imprese, che si potessero prontamente accumulare nelle fac-
cende della C@!illlpagnia e che, suscitando la speranza di sicuri gua-
tilagui, non a vrelbbero mancato mi eccitare lo spirito di avidità: e 
di aggiotaggio, che a lui supremaim@nte importava far nasc@re. 
Eccolo adunque dapprima a)!)paltat0re della privativa del tabacco 
(4 settembre 1718), sulla quale offrì c.irca 2 milioni di lire. Quattro 
mesi dopo, uri Elditt0 ai;rnunziava che la Compagnia d'Occidente 
st1ccecleva !'lei privilegi di quella del Senegal, alla quale apparteneva 
~l diritt0 esclt1siv0 di far la tratta dei Negri e il commercio delle 
c1i1-@ia, dell 'avori0, della polvere d'GrG, ecc., Glail Capo iBialilco sino 
a Sierra Leone. Tre mesi dopo, uID altro E@iMo aHril;)llJiva alla Com-
;piagn ia ,d'Occidem~e tutti i privilegi <il.elle Q&mpagroie della Cilila @ 
<iJ.,ell@ fadie Orientali, già fallite sott0 Collilert. C0ro. ql!l.,esta estensione 
~i tiliritti, la Compagnin d'Occidente veniva a riunire neUe sue mani 
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il monopolio di tutto il commercio al di là d'Europa; l'Asia, l'A-
frica , l'America , appartenevano a lei. Ci voleva un nome nuovo: 
fu chiamata Compagn~a delle Indie. Ci voleva no nuovi capitali: 
Law aprì una sottoscrizione di 25 mili oni, ad azioni di 500 lire cia-
scuna, con cui si sarebbero indennizzati i portatori dei titoli dell1e 
vecchie Compagnie e si sarebbe av1,1 fi o un capitale con cmi comin-
cia re gli affari di sì vasto traffico. Passano pochi giorni, e un altro 
Editto conferisce per nove anni alla CMnpagnia delle Indie l'ap-
palto della coniazione delle monete mediante la somma di 50 mi-
lioni, pagabili di mese in mese in 15 rate uguali: pel'ciò, nuova 
soscrizione di 25 milioni. 
Ma quando questo colossale edificio fu compiuto, l'intento di 
Law era già raggiumto al di là di quan to egli stesso aveva sperato. 
Appena fu data alla Compagnia d'Occidente una prima estensione 
di monopolio, le sue azioni cominciarono a salife di prezzo. Con-
cliliuso rappalto dei tabacchi, la voce circolò sordamente che ifil'il-
meimsi guadagni si sarebbero quanto prima raccolli . Law, nel IDG· 
mento in cui le azioni delle Compagnia si vendevano ancora a non 
più che 300 lire effettive · per ogni 500 nominali, fe' comprare per 
conto proprio 200 azioni al pari, pagò 40 mila lire in contanti sul 
prezzo delle 100 mila lire cbe esse rappresentavano, stipulando cbe 
questa antic;ipazi one sa rebbe per lui perdu ta se fra un breve ter-
mine il prezzo delle azioni, sorpassando il pari , non lo avesse posto 
in grado di soddisfare al suo impegno. Questa operazione, eh@ nel 
linguaggio di Borsa moderna si chiama operazione a premio, fece 
allora 1111 gran sens© perchè riusciva muova in Fral'lcià. Le azioni 
della Compagnia d'Occidente corninciarono ai svegliare l'attenzione 
degli speculatori; e in capo a due settimane furono al pari. 
Ma il movimento era Len lungi dal doversi arrestare qui. I 25 
l!Nilioni per la formazione della Compagnia delle Indie furonu non 
solo immediatamente, ma avidamente soscritti. Law aveva avuto 
.cura di porre per" condizione che non si sarebbe fatta la grazia 
-di accor@are una sola di queste nuove azioni se molil. a chi già ne 
possedesse quattro della Compagnia d'Occidente. Da ciò venne che 
le nl!love si chiamarono le figlie; e questa combinazione fe' si ch,e 
1'aridore c@n cui si domandavano le figlie, reagendo in favore delle 
madd,. al,zàiva il prezzo delle une e delle altre, facendole in pochi 
giorni salire a 1000 lire effettive per 500 nominali e dando così 
ai primi aeql!lirenti un guadagno del 100 per 100. 
Spinto da questo vento propizio, Law andava lietamente in-
ma:nzi. Il seconrdo capitale di 25 milioni per il privilegio della mo-
•liletazione fu abilmente calcolato per corosolidare il valore esagerato 
·lilelle azioni. Abbiarn liletto come non 25 ma 50 milioni dovesse 1~ 
,compagnia alla finan.za per p>rezzo dli tal privilegio. Law, 1iéllio 
:a,rire la soscrizione per una sola metà, intese raffel'mare il p1;ezzo 
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che già le azioni avevano ottenuto in piazza; pe,rchè fu statuit@ che 
la Compagnia non intendeva cederne se non al pr~zo corrente di 
1000 lire effettive per 500 nominali, in modo che il capitale, no,-
minalmente fissato a 25 milioni, avrebbe realmente costituito i 50 
milioni da dare alla finanza. Al soli to ancora, fu stabilito che 1illÌ Uili@ 
ne avrebbe ottenuto se non giustifi,casse di possedere ~l quintnp>lo 
,in azioni deille creazi@ni precedenti. Le ultime perciò furom chia-
®ate 1/'/;ipoti. Nel !ililedesimo tempo, Law fece avvisare eh.e dal 1° ge0-
naio prossimo 1720 si sarebbe fatta agli azionisti della Compagnia 
d'Occidente una distribuzione <del 12 O[O. I Francesi non capiiroim@ 
più nei pa1rni; il corso delle nipoti, delle figlie, delle madri, rad-
doppiò, quadruplicò, decuplò: nell'agosto del 1719, le azioni della 
Co r,npagnia d'Occidente. che dl!le anni prima erano state emesse per 
500 lire nomi.r.iali e 160 effettive, ne valevano 5000; in due amni i•l 
loro ·valore si era trentiiplicato. Ma ciò nom è tutto; Parigi (tutti 
gli storici d.escl.'ivonC> l@ stramo feMmeno) fu imvasa da 1.mna vera 
mania d.i speculazione. Le scene di scan«ialo che vi successero im 
qwei giorni diedero una trista celebrità alla rue Quineanipoix, dic 
ventata ur.ia specie di Borsa. Vi si giuocava, vi s'inganmava, vi si 
commettevano furti violenti e perfino assassinii, in quella pazza feb-
bre da cui era invasa quella folla di nomini e di «lonae, di n@bil•i e di 
pl,ebei ., Non vendevasi nè imprestavasi più ad anno, nè a mese, r.iè 
a settimana, nè a giorno; si operava e si chiedevano fav,0losi gua-
dagni da un'ora aJl'altra. Un milione di profitti al giorn0 sembrava 
la più semplice e natural cosa del mondo. Le azioni salirnnG> a 
20 mila lire e si ma11tenner0 FJel.' due settimane a (\'{Uesto incredi-
bile prezzo. Chi al mattino si era a]zato cli letto sensale o dGmes·éico, 
poteva la sera coricarsi milio_nario. 
LXIX. Ecco adunque compi u1ta la seconda parte del sistema; 
rimaneva la terza, ed è qui soltanto che il Banco entrò in scena, 
ma come mero strumento. 
Il Bat:ico, come ho detto, era pa•ssato in maino del Governo, 
che silenziosamente fabbricava quanti biglietti occorrevano ai suoi 
hisogni ed insensibilmente li insinuava nella circdlaz_ione, Jl)er modo 
che in aprile del 1719 se n'erano emessi giài per 71 mhlioni di hre. 
Cinque banchi succl!lrsali furono c;:reati nelle primarie cihtà. Sin dal 
1717 era stato ordinato ai Ragion,ieri della finanza di ricevere nelle 
casse pubblic-hle i biglietti di banco e permutarli in danaro con-
tante. Poi si ordinò di pagare del pari in biglietti, riserba'ricl,o ,il 
danaro unica.mente per le partite inferiori a 600 Jire. In aprile del 
[719, quando gìà ferveva la smania dell'aggiotaggio, fu vie,t;ato il 
trasp0rto delle monete metalliche in tutte le cit,tà ove esistesse un 
banco succursale. fa esse, fu ripetuto ag•li Agenti clel,la finanza l'or-
diTie di temer la cassa in biglietti, e ~li minaccìata loro la pena 'di 
I 
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sopportare la perdita sul danaro effettivo, in caso che si venisse 
a diminuirne il peso od a lterarne il titolo. Di più, nell e medesime 
città fu data faco ltà ad ogni credi tore di non rig uardare come 
valida l'offer ta del suo debitore se non fosse fatta in biglietti, e 
di non ricevere a ltra moneta che quella necessaria per le frazioni ; 
insomma nulla, e con paro le e con atti, si trascurò per far pren-
dere a i Francesi sul serio ciò che leggevasi nell 'Editto, che cioè 
« la circolazione dei biglietti di banco era più utile a i sudditi di 
S. M. di quanto possa essere la circolaz ione in oro ed argento, e 
che i bigliet ti meritavano una protezione speciale del Re a prefe-
renza delle monete, che son cosa fatta di materie provenienti da 
paesi stranieri » . - E i Francesi il credettero così bene sulla pa-
rola di S. M., che già in agosto del 171 9 Law ed il Reggente si 
sentirono in grado di dare l'ultimo colpo a cui, co n tutto questo 
apparato di menzogne ed astuzie, mira,vaJìlo. 
Il 11I'lOl1l1lento, infatti, era vemuto di far. sparire la massima pa rte 
del debito pubblic0. - Una porzione si era, venuta insensibilmente 
·estinguençlo a misura che era andato crescendo il favore del pub-
blico per la circolaz.ione di carta. Restavano 1500 mili0ni di lire. 
Non si poteva direttamente operare per tutta questa gran somma: 
tanta massa di valori fittizii si sarebbe scoperta e sen.tita; una crisi 
si sarebbe immediatamente determinata. Ecco dunque ciò che si fece. 
Si finsero tutte le regolari apparenze di un imprestito. - La 
Compagnia delle Indie diveniva appaltatrice generale delle cosidette 
ferme, cioè, dei dazi che si chiamavano aides, traites e gabeltes; 
€dr in prezzo di questa nuova concessione essa avrebbe prestat0 al 
.Govern@ la somma di 1500 milioni , all'interesse del solo 3 p. O1O 
all'anno. 11 Governo avrebbe rivolto . questa somma a soddisfare i 
creditori dell o Stato, a cui g ià pagava un interesse del 4 O[O. La 
Compagnia si sa rebbe provveduta del fondo di 1500 milioni da pre-
stare al Governo aprendo una nuova soscrizione. - L'operazione 
era semplicissima e regolare nella sua apparenza esterna; nulla di 
s-traordina.rio, molto meno di fraudGlento. Si riduceva ad aprire per 
organo della Compagnia un imprestito p.libblico di 1500 milioni, 
sui q1rnli si sarebbe pagato l'interesse al 3 0[0, cioè 45 milioni al-
l'ammo. C0n questo capitale la finanza avrelt>òe estinto un debito, il 
cui capitale era parimenti di 1500 milioni, ma sul quale pagava 
un interess@ del 4 OJO, cioè 60 milioni all'anno. Si trattava di ri-
sparmiare 15 milioni all'anno. Il pllbblico, costretto a ritirar.e il 
capitale prestato ant icamente a l Governo a l 4 OyO, poteva reimpie-
garlo in azioni della Compagnia, a cui lo stesso Governo avrebbe 
pagato il 3 O[O. Se anche la Compagnia non avesse potuto, con gli 
altri suoi guadagni, distribuire un profitto maggiore del 3 Oro, l'o-
perazione consisteva in ciò che i ftnanzieri moderni chiamano una 
Cemversicrne 6 Ridllzione della r @Iilùita pubblica. Nl!llla cli piÙI inrio-
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cente e di più utile alla finanza . Così la intesero i Francesi di al-
lora; così la intese ai nostri giorni il Thiers, la cui limpidezza d'idee, 
in materie economiche e finanziarie, rimarrebbe largamente provata: 
dalla materialità degli errnri in cui è caduto nel famoso suo arti-
colo sopra Law. - Eçc0, invece, in che intrinsecamente consisteva 
l'operazione di Law. 
Banco reale, Finalilza dello Stato, C0mpagnia delle Indie, sotto 
nomi e person~ diverse, erano sostanzia.Jmente tutt'uno. In questi 
tre bastioni della bancarotta, 1€il batterie erano drizzate ad un me-
desimo punto? erano convenuti i segnali. Contemporaneamente. do-
vevasi: 
da lla Compagnia, emettere le azioni del nuovo imprestito; 
dalla Finanza, andar liquidando partite di crediti sullo Stato; 
dal Banco, andar pagando con moneta di earta. 
La C@mpagRia creava azioni di 500 lire ciascuna nominali._ 
Abbi am iVeduto eome nell'agosto di quell'anno il valore in piaz21a 
delle sue azioni fosse salito a 5000 lire. Appena annunziato il nuovo 
imprestito, un nuovo movimento di rialzo si manifestò. fo ottobre, 
un' azione di 500 lire nominali ne valeva. 8000 effettive. La Com-
pagnia dunque p0teva, cederado tm'azione di 500, incassare 5, 6, 7, 
·8 mila lire, in moneta o biglietti, ciò era già indifferente. Ora, alla 
parola Compagnia sostituite la parola Governo. Le azioni furono 
pron tamente soseritue; ma i primi soscrittori erano in massima parte 
agenti del sistema, erano lo stesso Governo. Mentr'esso adun€J.ue 
aveva d-i ]Drima mano le azi0ni, gli speculatori che, i_nvasi dalla 
smania dell'aggiotaggio, realmente ~ramavario farne acquisto, e(j)rrl.-
. provano di seconda mano le azioni soscritte, che così passavano cli 
mano in mano, crescendo sempre di prezzo, fino a che il GoiVerno 
·se ne spogliava definitivamente ricevendone l'enorme prezzo di 7 
· od 8 mila lire . 
. Ed ora, alla parola Governo sostituite la parola Banco. La fi-
nanza liquidava il conto di 16 creditori dello Stato, per esempi(:), 
a 500 lire ciascuno. Facevano~ insieme, la somma di 8 mila lire. 
Ordine al banco di paga rla. Ecco 8 mila lire di carta versate n-ella 
circolazione. La corrnnte la spingeva ad investirsi in azioni della 
Compagnia. Qualunque altro ~m piego le si fosse da110, impiegata per 
esempio nella compra di terre, q11ella earta, dopo aver circolato per 
un certo numero di mani, poteva ritornare al Baneo per esservi con-
vertita in danarc,. Ma avviandosi alla compra di a21ioni, cadeva in 
mano ad un agente della finanza, il quale così cedeva per 80©0 lire 
un'azione di 500 lire sulla Compagnia. La finanza adurnque ripren-
deva le 8 mila lire di carta, poteva distruggerle, poteva restituirle al 
I 
· Banco; ed il risultato finale qual era? Si erano soddisfatti 16 Gredi-
tori di 500 lire ciascuno, i quali, presi insi@me, avevano il diritto di \ 
r,isèuotern dalla finanza un interesse del.4 O{O sopra S_mila lire, Gioè, 
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l!ll'I redldi to di 320 lire all'anno. Or, tutti, presi i'lilsieme, avevano 
acqnistato soltanto un'azionie di 500 lire dalla Compagnia, sulle 
q11 ali il Tesoro avrebbe pagato un interesse del 3 0[0, o 15 lire in 
tutto. Quindici lire ililvece di 320! Questo era un ridurre il debito 
pubblico a lt21, era un ruhare 20 lire su 21 ai creditori dello 
Stato. 
Se adesso conternp1iaroo l'operaziome nel suo insieme, mo,m sten-
ter-e.mo a riconoscervi ciò che io indicai dapprincipio come scopo 
finale del pre>getto di Law. Si trattava di metter fuori 1500 milioni 
di. carta in saldo dei creditori dello Stato. L'esaltazione dell'aggio-
taggio, i favolosi guadagni della Compagnia, avrebbero immedia-
tamellilte attirato questa massa di carta. Un'azione deila Co!iIDpagnia 
valeva rn, 15, 20 volte il suo va.lor nominale. Con 1500 milioni di 
carta emessa dal Govern0, si sarebbe comprato per 7Q mtiJioni di 
aizioni della Co1liI'lpagnia. Se Banco, Governo e Compag,nia fossero 
st.ati emH diversi, 1'0pe~azione 1rnn a!lreb!IDe giovato alla finanz.w se 
no•fl in quan,to veniva a rib_assare finteresse del debito pubblico dal 
4 al 3 0[0, facendo così risparmiare 15 milioni all'anno. Ma qnei tre 
nomi esprimevano una m,edésirna cosa. Sotto di essi era sempre il 
Gérvern0. Il Goveriw si fingeva finanza f)er pagare 1500 milioni di 
debito. Si fingeva Banco per emettere 1500 milioni di carta. Si fin-
geva Compagnia per rifigliare questi 1500 milioni e caliDbiar'li con 
7'0 mili0ni di azioni. La carta era l'anima di tutto questo gitwco. Il 
G0verno la lanciava per un momento nella circolazione; un mGmento 
dopo la rjpremdeva. Poteva allora <ili,s truggerla; e che c@sa restava? 
lflvece d'i dl() vene ogni anno 60 miliemi <il'intieresse ai st~oi · cFèelito,ri, 
ci@è i·l 4 0(0 sop,ra un capitale di 1500 milioni, non doveva che il 
3 01@ sopra 70 milioni, cioè poco p>Ìlil. di 2 milioni. Il disegrw era 
quello, c0me ho detto fin dapprincipio: l')agare con carta, ma pre-
parare in modo le cose che questa carta rimanesse mirace>losa-
mente. ingoiata e non riotesse presentarsi al Banco a reclanwre la 
sua eonversione in danaro. 
LXX. Lo sfasciamento di quelt'effimero edifizio non si doveva 
far lunga-mente aspettare; e venne in fatti ben presto. Tutti rnnno 
@ome la c@sa a,nrlò a fiìflire. Mentl'e ne]1la via QuincarnJ?oi.x si giocava 
e,0sì C©llil le cifre, era Iilaturalmente avvemuto che alcuni spiriti fìreddi 
..e riflessivi, raffrenando la nall!lrale avidità, si erano arrestati ai primi 
guadagni. Ac1uistata una quantità di azioni, le avevano rivendute 
con u:n largo profitto per convertirle in ti8rre, in case, in merci. 
Law era lomtaino <il a! volere attraversare la rapida formazione di 
qualcheduna di queste grandi fortune, perchè esse erano appunto 
l'esca all'a quale il p~1bblico doveva accorrere ciecamernte. Ma l'e-
sempio ,diveFitò contagioso. DCJ<i!ici biiioni di lire avrebber© dato a 
pemmFe ad ogni P?bbli,co più cFerlwl© ancora che già n0n fossero 
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i buoni Françesi. Il desiqerio di realizzare, come si dice, di con-
vertire le azioni in danaro, si propagò; i compratori comineiarono 
a diradarsi nella via Quinca,mpoix, i venditori vi abbondarono. 
Cominciò allora una sequela di disastri di cui ognuno degli 
attori di quella grande fantasmagoria doveva sopportare la parte 
sua. Il Governo aveva azioni che gli premeva di vendere ad alto 
prezzo; e nin0 voleva più comprarne temendo l'imminet:ite ribasso. 
I possessor,i d'azioni comprate a caro prezzo ardevano di liberar-
sene per vedere in se stessi ripetuto l'esempio degli splendi0.i gua-
dagni raccolti dag.li speculatori che li. avevano preceduti; mç1. niuno 
si rresentava a comprarle. Una gran parte dei creditori dello Stato 
avevano liquiàato il loro conto colla tìnaJ:J.za ed incassato il capitale 
in biglietti di Banco. Non volendo sfogarli nella compra di aziopi, 
s,i wesentavano al Banco per convertirli in danaro. Ce n'era fuori 
per circa du/3 bilioni di lire. In breve l'arliflt1enza alla cassa del Banco 
Gl,jventò ressa, poi irrnzione. 
A questo punto, il lettore può facilmente immaginare che cosa 
dovesse succedere. Essendo al Banco impossibile di far froDte a tante 
richieste di danaro, tutto il gigantesco edificio del sistema era sul 
punto di crol,lare. Law, come sempre in sirni.li crjsi si suole, tentò 
dapprima di salvarsi colla vio,Jen1Za, ma alla fine si sentì impotente 
e dovette rassegnarsi all'onta àel fallimento. 
Se un briciolo di buona t'ede gli si può attribuire, si è di aver 
cred,uto che ur:i Governo avesse potenza di comandare la circolazione / 
di çarta. Nei ,primi mesi del 1720 tutto ciò che umanamente si po-
neva escogitare fu da lui esco.gfi tato ed imposto, per ottenere che 
la Francia -climenticasse i metalli e commerciasse . con biglietti di 
barnco. DapJi),rima, affettò UD supremo di,sprezzo per la moneta me-
tallica; finse di permetterne, di ordinarne anzi l'estrazione dal regno; 
proibì l'entrafa di ogni oggetto d'oro e d'argento. Statuì che il Banco 
più non ne riceverebbe in cambio dei suoi biglietti. Diede ad ogni 
creditore il diritto di esigere dal debitore il pagamento in biglietti. 
Impose ai contribuenti per obbligo il pagamento in biglietti e lo 
impose alla Compagnia delJe Indie; dichiarò nulle le offerte giudi-
ziarie fatte in damaro sonante; e intçtnt@ fac.eva molLiplicare al Banco 
i li>,igJietti di picc0Jo Laglio e ritirare q11am.ti più p0tewa d€li gross1. 
Uma gran pa.irte d,i quesite misure eransi già emanate per le città 
in cui es1s,tess.er,o ,mffici . succursali del Bam.·co; ora furono es•t~se a 
tutt,a la Francia. 
M:a la F;ancia aveva già sentito l'allarme. I possessori di aziona 
e di biglietti r,icorrevano a tutti i mezzi per liberarsene e com ver-
tirj.i in terre, in case, in verghe d'oro o d'argento, in gemme, in, 
d.iam.anti. Law, indispettito, li faceva dileggiare col nome di realiz -
z,at0ri, come se volesse dire vigliacchi © traditori, interdiceva l'us@ 
d€l<lle . gemme, delle •perle e d~i diaman_ti; rio~iamava in vigore 1~: 
32 - FERRARA, P?'e(, Bibl. Economista. - Il. - Pa1·te L 
498 FE HH.ARA - PR[FAZIONE Al VOL, 5 E 6, SEltlE li 
Ordinanze con cui Luigi XIV aveva costretto nei più stretti limiti 
i lavori d'oro e d'argento. 
Finalmente, una famosa Ordinanza del 27 febbraio proibì in ter-
mini espliciti l a circolazione delle monete d'oro a partire dal 1 °giugno; 
restrins€ di mol to quella delle monete d'argento a partire dal l O gen-
naio del 1721 ; e prescrisse chE} niuno potesse tenere in serb@ più di 
500 lire in contanti, sotto pena di perdere il sovrappiù e pagare 
10 mila lire di multa. Lo stesso divieto per tutte le materie d'oro 
e d'argento. L'esecuzione cli queste pazze misure doveva essere ri-
gorosa: gli ufficiali di giustizia erano incaricati di visitare le case, 
le comunità, i luoghi privilegiati, perfino i palazzi reali, e confiscare 
a profitto dei delatori tutto ciò che trovassero di prezioso. Si fecero 
infatti ricerche ognidove; si prestò orecchio alle denunzie; si mise 
la discordia nelle famiglie; il domestico divenne sospetto al padrone, 
il fratello al fratello, il figli0 al padre. -Le conrlanne atterriron0 i 
cittadini, e più di 44 milioni furono portati in Banco; ma erano 
ben poca cosa, per una cassa che aveva due bilioni da pagare. 
Era questo, come ognura vede, precisamente il mezzo di riescire 
all'intento opposto. Scomparso il danaro in tutta la Francia, i bi-
glietti rimasero come una massa di cui tutti sentivano enorme il 
peso e volevano disfarsi. I venditori all'incontro li spregiavano, 
trovavano sempre poca e vile qualunque quantità se ne venisse loro 
ad offrire in cambio delle loro derrate. I prezzi balzarono al triplo, 
al quadruplo; il lavoro mancò; operai in ozio, manifatture e c0m-
mercio in ristagno; rendite, dividendi, mercedi, pensioni cessar©roo 
di pagarsi; in poche settimane la Francia, che contava a bilioni i 
suoi tesori, sentì le strette della penuria. 
Nè era meno deplorevole la situazi0ne della finanza. Non un 
soldo in cassa; non redditi da riscuotere; e se il presente era orri-
bile, l'avvenire si annunziava più minaccioso ancora. · 
Il Reggente tentò aiutarsi con Ordinanze, che si successero l'una 
all'altra, come il momentaneo bisogno suggeriva. Un giorno, fissava 
a 9 mila lire il valore delle azioni; un altro, dichiarava che tutti 
i biglietti potevano convertirsi in azioni e le azioni in biglietti; 
poi, riduceva il valore dell'azione a 5 mila lire; _poi, dichiarava ebe 
ql!liello dei biglietti si dovesse ritenere per equivalem~e alia m,età 
del loro valore nominale, o in altre paro[e decretava, come ben 
dìce Blanqui, là bancarotta, in luogo di aspettarla e subirla; diceva 
ai creditori che li aveYa indegnamente ingannati e che era tempo 
di aprirn gli occhi }1ler riconoscere l'abisso in cui erano caduti. 
Scoppiata la crisi, la stella di · Law tramontò. Poco prima, era 
l'idolo della Francia. La ~tampa; questa cieca fucina di tutte le adu-
lazioni codarde, levava inni di giubilo € di ricorrnsèenza al genio 
dello scozzese ed alle meraviglie della Reggenza. Ritrattato, scol-
pito, cantato in versi fraRcesi e latini, nominato Membro <ileU' Acca, 
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demia, assediato dalle dame ... ; in quattro· anhi - osservò · giusta-
mente Voltaire - egli era da scozzese divem.uto francese; da pro-
testante ca ttolico; da venturiere, signore; da commesso di banco, 
ministro <il.i Stato. Ed ora· che il sis fiema cadeva, che ·rimanèvà di 
tanta gloria? Esiliato dapprima dal Parlamento, poi perseguitato da.Jla 
pu0blica indegnazione, fatto fuggire con soli 800 luigi, visse a: 
Loadra della carità d'un amico, morì quasi nella miseria a Venezia. 
LXXI. Ho detto · che Law e il suo sistema furono dai vari 
scrittori variamente giudicati. Dal punto di vista /Il'Orale e politico 
si è tentato di riabiljtarne la memoria, ora dimostrandone la buona, 
fede, or-a · dandogli perfino il merito di avere, con la distruzione del -
l'aggiotaggio, preservato la minorità d( Luigi- XV dalle g1uerre ci-, 
vili che turbarono ed insangui.narono quasi tl!ltte le minorità dei re_ 
di i Fr-ancia. Da.i- punto di vista economie@ e finanziario, non , si è 
potuto negare il d!isastro immenso che egli costò alla Franc_iai.- M~ 
a 'me non giova. perdermi in q1.1este discussioni. Devo unicamente 
insistere sull'.equivo-co nel quale più ceJmunemente si c;:ade. Non v~ 
ha libro in cui si parli di Law senza a:ttri,buire jl vizio del suo, 
sistema e le tristi conseguenze"che la Francia dovè subirne al ,cosi-. 
çl'etto abuso del credito. Gli -è d-a questo punto di vista eh.e ·Tbiers 
prese a giustificarlo; e questo· concetto riçorre in tutte · Je 0pere: 
su Law. Il difetto o il delitto di Law ·vien riferito all'abuso della: 
carta di banco. Egli partecipava, si dice, all'errore comune a r.µolti, 
fra i suoi più illustri coBtemporanei, che cioè si potesse indeqniti-. 
varnente molti'jillicare la m@Beta <ili carta senza avere riguardo al 
capitale incaricato tli rispondere per essa. Egli solo, dacchè. esistono 
banchi, tia potnto impunemente porre in circolazione ·una quantità-
di-biglietti più che decupla dei valori reali conservati nelle casse del · 
Banco. Blanqu•i, M' Culloch, Storcb, G. B. Say, quanti insomma: scris-: 
sero su Law, non gli imputano che questo errore della sov,erchia, 
emissione di carta; e la conseguenza funèsta, non rigorosamente, 
giusta, ma molt@ agevole a trarsi, è un'avversione, una specie di pre-
venzione contro i banchi, da cui, con facilità ancora maggiore, si: 
passa ai respingere ogni idea di libertà in rnateri,a di credito e a : 
c0nsacrarvi hl principio rli un · mon@polio inevitaibìle e salutare-. - . 
Ma tutt6 ciò noJl 1:ta base, mi sembrai . Se i@ non mi sono ingannato 
nello · spiegare la concaten;lZione delle sue operazioni, Law non 
aveva punto le illti1s'ioni che i suoi biog-rafi ·o critici amano attri-· 
buìrgli. Egli era Ulil pessimo finanziere, un amministrat0re di mala , 
fede; ecc0 tutto. Si servì della carta balilttaria, come avre.ob'e ;po-, 
t-uto giovarsi, come tanti altri si giovano, della violenza-, dei pre- -
giudizii religiosi, dellai politica, della forca, per dissanguare le nazioni .. 
La siimulazi6ne delle CompagFii@ di-commercio, la cai1bala fi.0ar1z~aria, , 
la bamcaròt-ta 'a: cui 'egli e i_l -1~eggerrte--mini.vano; ; ecco tutto il. se- i 
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grett> di Law; e tutti questi à.rtifizii nulla hanno a chè fare colle 
isLiluzioni di credito, mollo m€l no colla libertà bancaria. 
LXXII. Durante qu asi tutto il seoolo xvm i banchi della Gràn 
Bretagna cGntinuarono silenziosamente il loro Gors0. In Franoìa, 
la crisi prodotta da Law, oltrB all'a\·ere g€lneralrneatè squilibrato 
le fortlihe, ingenerò tal disairntm! per le istituz.i0ni di ctétli to che 
ci vollero ben 60 anni prima che si ricominciasse a parlare di un 
nuovo banc0. Ma qu·esto medesjmo, 11ato h'el 1776 s0tlo Ìl n@ine di 
Caissa di SC@nf!/iJ, visse appena l!ln<ili@i anni, attraversan,do momerati 
or di gr'an@e fortuna, or di grande distretta. Nactj_ue, al .soli.to, da 
un impr@stitti dì 10 mili1oni di lire che doveva fàre al Governo e 
che p@i Iilon fa effettuato . A ppattelil1éva ad una Compagni,a, che fu . 
fàtoltata cli anticipare , s.0tto st:oFJ'to, la vah1ta delle cambi ali n@n 
ancor-a: scadu1l€l, emettend·o biglietti al latore ·èél a vista. • Due v,one, 
ia ql!l €lil br<~ve period·G, M. Cassa di saomto ebbe a s0spe·mtlere i f:i111oi 
pag'an:rnnti. D€llla prima: sosp'(~nsìont1, che fu nel 1783, non si sapr'ebbe 
Tuén deterl!Binare la eaùsa, se da documenti pubbli,catii ih questì hl1-
tiìni t'empi ntm apparisse ben ~hiaro che, in quel m0mento, la Cassl'!t 
era vuota per effetto di un imptesliilo di 6 milioni seg,retarnentè 
fatto al Tesoro. Quattro amni dop'0, l!ln altrt> imprestito di 70 milioni, 
ri•s-ap11tosi dal pubblic0, determinò una subita irruzione di biglietti, 
alia quale la Cassa non potè far fronte. Ristabilitasi come meglìb 
potè, un almo dopo prestò altri 25 milioni a.J Gov€l rF10, e v'èrso la 
fiHé tlefl'anno il suo creditt> !tra già perveHto a l'r10 tnilionL Dopo 
la ~ivo11J1,zi0ne, Necket fec~ 1;>gni sfo~zb f)'èr 0tteit1ere daH'Assetnblea 
i,! riordiriamento <ilella Cassa di sconto st'>,p>ra baisi piili larghe e più 
s0lide, ma indarno. L'epota degi-i AsM-gnati isi .avvi'cinava; e il }!)rioo12> 
uso cbe s'è ne fuce fu quell@ àflli)Uiì to di saldaire il 1òl~bitro di 170 
mili0ni <il.et Gt>verHtl verso la Compagnia del-M. 'Cassa. Liquidat0 cos~ 
ogni c0nto, questa B-ffimera istituzÌ'Otil~ spari. ...._ N"111é altre parti 
del CQiltimrnte, l"itlea clfé i bandlÌ v~ni~•a intanto estell'dend·osi. Uno 
ne troviam-o fondat@ im Danimarca •si'II dal l73tl, sotto il titolo di 
:IB'an@o d'i Copenaghen. Fattà rnaiJa prova 1aei P'rirni •111ovie ann~ <Ì!;ella 
sl!la esistemza e <fGnveoc-tito iFJ Banco rMle, p€l.ri 'di vrn@v@ h€ll l'?''efL 
- H imal!i'ìr@ij di V1enF1a è atlo@rn più ijn'tiirc@; risale al [ 7'0:3, ,e flil 
foi1dat0 da MarÌé,3. Teresa; IIIDa nGlil 'st>laime'lilte va·@ill~ e'sso pl!lite; cfuè 
fu, si p111,@ dliire, 'c-oncepi1J@ nel faniroerilto. L'Imperatric'è @reò 12 mi-
lioni in biglietti · dhe nu1Ha costa,,.a,rilo, e l,i mand!Ìl in ]J<ag;am~flt@ dei 
debiti eh@ av@va 'in GernoV'•a. I biglietM., è vèr@, torflat•no i.i:i At1istrìa,· , 
e vii furono mìllitati in dalilfà.rG ch'è andèi f<l!lor~i ifi lo,rn v,ece; ma l'Jh1: 
pét'atrice credetne di aver cre'at@ u,r,i V.alorè ,Gla/1 nulla . .L'esempio fìl~ 
poi f;ipet11to; e<il ogni nt1ova areaiione dii car t;a ieira un impuls© d~ 
più ai'l'us@ita cl,e1l cla;nar'G metallicò. __:_ Neil 1768 . fCatetillilia B fl@1Hì:ò' 
in iR1rnsià i11 tosi detto B'~o •de'gr}i Aissegn-ati, desti:na.to ar<il '6fmrettere 
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big)jetti pagabili a vista e a) latore; p1;l,gabili, era detto, in wonet:;i. 
èorrente; rna pnichè noi;i era detto c.he questa dQvesse essere di ar-
geQto o d'oro, si pagarono in rame. , 
~X.Xlll. Coin q~1,este deboli e sciaurate istittt:z;ioni, coll'e&~mpi10 
~l i ~iè) che era avvern1t0 sollo Law, coll'esempio ancora di cip cne 
facevasi ne,l!e colonie al)lericane, si .aprì in fatLo di c11edito µna 
m10va fase, quella del biglietto inoonvertibilt:l, della moneta &ttizia, 
della moneta di carta, che pQi salì all'apice deLla su.a fortuna e 
i;;ce&e all'abisso del su-0 dis«redito nejla i;nel\filoranda catastrofe d.egli 
Assegnati fra.ncesi. L'idea di decrE)tare up valore fittjzio a :vili ma-
terie, è antica; le i;nor,iete -ossidionali non .l}rnno e-he ciò. Fu anzi 
rrovato recenteme11te ehe il sistema med,@sipw di sceghere a tal 
hJOpo la e-arta, ha un esempio iJil qa,e) paiese misteriQso, in çui l'EH-
ropa ba trqvato p'airecclJie delle Sl!le più r,iotevoli in;venziorii, la Cim~. 
Sì.GijLO'.L'ZER è i,,tç1Jt© il p,rimo a rA-ccog)iere dé\, M,çtroo Po.l,0 q q.esta curiosé), 
lil.Qtl~ilil, e do,po ll\li pi.ar;·ecclii ç11 ut0ri, fra, ~ti i soprattutto $,d,;@,a11do ~IQT, 
ir,i hl,pa Memoria pubblicata m,e.t 1'837, hanJao evide.1~-te,mente mos,trat.o 
come l'i~tituz.ion.e di una (DOneta ((li carta riel.la Cina risalga al sec. 1x 
dell'éra 11ostra e vi durasse sino alla metà del ~ec. 4 iVI. - Il seo.xvm,, 
intento a tutte rimpastare le invenzioni e le apparenze del credito 
il:l El/lropa, sef.ltì il bisogno di po.rre la mano anche a questa. (ìià era 
stato in Fra1~,cia u.~1 momento ~el guale i biglietti di Law ~i erano 
dovu,ti dichiarare inconvernibili. Poi, tutti i banchi del Co,ntinente, 
di cui i r i.spetfrv. i. Governi erano deb,itori, si trovar,ono, o pri~a, o 
po,i, Jilell'im possibi[i tà di pagare i loro IDi,glietti: la Cassa rli sconto 
p,OCQ prirn,a della . Rivoluzione, il Banco di Copenaghen nel 1771, 
quelt.o di Vienna più tardi. Ma iA America ::;oprattutto la moneta di 
cart~ predominava escl,~1siva.roente. U Govern.o de]l,a, PensilvaJil,ia fo 
iJ. primo ad eBµ,ette,rne si,n dal i 722. Stando a ciò cbe ne di_ce Smitb, 
parr:elilbe cb1e qu,eBa c-art!;l non si potesse strettamente chiamare ·in-
c.c,,mvertibile, p,erchè sebbene Jil®D sj potesse riscuotere ad arbitrio 
qel $#O lq1,tore, ]Dtire do,,..eva essere rimborsata 11el corso di 15 aJan,i. 
Ma ~l!l ver~tà, qtiHiJ$ta clal!lsola no!il ,v'er/;l, o ,,.-j era per µiera forma. I 
\'.ar.i Stati a.meriça,ni, l'trn,o dopo l'altro, si aftrettarono a~ ilillltÌ tare 
l'eseqipio; e ljlella prima lillletà del secol0 qtrnlle colo,lilie r iboccarG11jli0 
cli ca,r,~a a corsp forz0so. La ;iiìtaant.?a la rice~rnva e la da;v1;1,; i cl.e:]j).i-
tol'~ pote;varw àarla •in pagamen,t,o; grq1,vi p(i)r~e erano f\lhpinate çontr0 
chi.UJillJ}!U<il <qs!).ss,e ricusa-rLa. Tuitl<i> ind,armo, come sempre ,suolc. I prezz.i 
ne {uroa~ &<i:@n.c@rt~ti ed il C,\(j),ri;o ,<1ei C!;lil,l\lhi .aml(lunziav.a il discr~dito 
~ lia ri:.lr,Q$ia del 00,p;J•Fl\l·ercio. U,na tratta dii 100 l,ire pagaililili !1 J.,0,Q,-
d·ra ,i.n .r,r,i1etallo Itl·'ll ViJ.leva Ìljl certi .Juog~i l30 i11 çar~çt; e ,~/il!l;.plta ,S:i 
"'~~e il cambio colfIA,ghil,tena seg,nato per 11.00 lire i1_1 ,carta c0.ntr0 
l1QO m oro. 
; , G~me ad1~1;1ue .si vede, la moneta di car·ti;t, nel sec. xvu~, fu di 
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Elue specie : l'una espressamente creata dal Governo a somiglianzai 
delle monete ossidionali dell'antichità; l'altra, derivata direttamente 
dalla carta-moneta dei banchi, consistente cioè in big,lietti , convertibili 
di lor natura , ma divenuti per momentanee urgenze a corso forzoso 
ed inconvertibili. · Prima della Rivoluzione, entrambe non ebbero c-he 
esempi ristretti -ed is.olati ; poi la prima s'ingrandì in proporziona, 
inaudi te negli assegnati di cui tutti sanno la storia; l'a ltra -diventò 
una necessità universale. In quella graF1de catastrofe, tutto il sistema 
del Credito ne andò sovvertito. I banchi antichi cadevano. L'invasione 
elei Francesi distrusse quelli di Venezia. di Genova, di Amsterdam, 
più -tardi quello di Amburgo. A Napoli, la Corte sequestrò ed usurpò. 
Cessavano o sospendevano i pagamenti ·in Prussia.• E invece, la mo• 
neta -di -carta, in ciascuna delle sue forme, regnava; nel nord come 
nel-·sud, in ogni paese della Germania, come in Ita lia, correva o. si 
voleva c1:ie cor:resse la car t.a-. Venne anche la volta dell'Inghilterra; 
ai 26i di gennaio del 1797, fu forza emaroare li famoso Ordì.ne• -clel-
Consig,!Ìo; @on - cui si imponeva che il Banco avrebbe sospeso 0gnii-
pagamen to in danaro fino a che il Parlamento non avesse deli·be-
iato sui mezzi di assicurare la circolazione e rinfrancare il credito 
pubblico e mercantile. -
LXXIV. · Al ritorno della pace, si sa, tutti g li Stati d'Europa-
proeuraP6u o, in un modo o in un altro, di riordinare il loro credito 
sopra solide basi. L'Inghilterra riprese i pagamenti in danaro nel• 
1819; ' Ma in -tu tto quel corso di tempo, pareva che le istituz-ioni ban• 
carie fossero già condannate a perire. Se non che, dall'altra parte 
del mondo -fu quello invece il momento nel ·quale, come l")er racco-
gliere i g:ermi del credi Lo che stavano -per infracidirsi nel ve-cchio· 
mondo (ecceltuata sempre la Scozìa), si cominciM1a a fecondarli e 
prepararli ad --una· vita più vigorosa, Sin dal 1781 erasi già creato-
un Banco nell 'Unione Americana, col capitale di un ·milione di dol•. 
lari. - Nel 1790 nacque il Banco Centrale, che fu detto Banc@ degli 
Stati Uniti. Un anno dopo se ne contavano 6; nel 1794 erano già 17, 
24-ne.11796; e 34 nel 1803, e01i un capitale, in complesso, di 29 mi• 
lioni lili dollari. Oggi (1857) vi &i oonÉano a centiroaia. Attraiversarono,-
COiil4e ognuno sa, crisi spaventevoli, in qmelle parti princi;palmente-
dell'Uniòne ove · non erano retti da UFl sistema di libertà; pure nel 
1oro insieme rimasero e sono come tipo dell'importanza che il Cre-
dito è chiamato ad avere nella vita sociale dei popoli industriesi. 
In contrapposto al reggime americano, avvi il francese, nato 
appunto all'epoca stessa, in cui le nazioni uscivano dalle catastrofi 
delle rivoluzioni. Napoleone I il creò, · circondandolo di privilegi e 
dli precauzioni. La Frangia compiva. così il secondo dei due soli passi 
che abbia saputò dare in materia di crerlito nel corso di ,tutt0 un.-
secolo. C@l primo, gustò amararnea-te gh eccessi deHa creà!-ulità; 
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col secondo, subì un lungo tirocinio di meticolose paure, dalle quali 
non è ancora svezzata. In mezzo a questi due metodi estremi, si può 
collocare l'inglese, tal quale esiste e quale probabilmente non du-
rerà: un banco privilegiato bensì, ma non unico; privilegiato entro 
una data periferia, al di là della quale la libertà dei banchi si è 
potuta sviluppare sotto forme diverse, sebbene cogli ultimi Atti di 
Robert Peel si sia procurato di incatenarla di nuovo. 
Come il lettore già vede, ~ passo rapidamente sulle vicende 
che tutte queste istituzioni hanno subìto. Quando ne ho ar,cennato 
il carattere distintivo, pC>sso ben dispensarmi dal ripetere ciò che 
fl'l in tanti libri narrato. La r,ircolazione di carta nella Gràlil Brei 
tagna durante il periodo del Restriction Act, il rapporto che il 
Banco di Londra e tutte le altre istituzioni minori hanno avuto colle 
varie crisi monetarie del 1825, l838, 1847, ecc.; le grandi crisi cli 
America; lai limitata e quasi nulla azione che il Banco di Francia 
ha esBrcitato sull0 svolgimento del crerlitò; gli arti,fizi con cui l' e-
norme suo privilegio si è potuto perpetuare; l'aiu.to che esso, ed 
esso quasi esclusivamente, ba prestato alla ristaurazione dell'asso• 
lutismo imperiale; la trista sorte a cui si · trovarono condannati in 
fatto di credi.to tutti i paesi clue, spaventandosi degli eccessi e non 
del difetto del credito, imitaron@ il menopolio del Banco di !Francia; 
la vita tranquilla e prospera che, in mezzo e in onta a tutte le per-
turbazioni del mondo, menarono, col loro sistenia di libertà e mol-
~iplicità, i Banchi scozzesi; tutto ciò mi condurrebbe assai lungi dal 
mio proposito e sarei costretto di sorvolarlo quand'anche non potessi 
rir,nandare il lettore alle opere eme 10 hanno largamente narrato. 
Procuriamo, invece, di concentrare le ideè e di formarci un 
concetto preciso dell'intento che le umane società banno mirato a 
conseguire con tutte queste istituzioni ed agitazioni bancarie e dei 
mezzi di cui si sono servite. 
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PAR,TE IV. 
CENNI SULLA TEORfA DEL CREDITO 
so~~A.RIO 
LXXV. Elementi essenziali del credito. Sua definizione. - LXXVI. Deduzione 
delle varie forme del cre,Jto. - LXX VII. li dep0sito, la camliJiale, lo sconto, 
il biglietto al portator e. Ulteriore determinazione del concetto del credit@. 
- LXXV!l L. utilita del credito . Opinione secondo cui il credito trasmette 
solta,mt5 i capitali. - LXXIX. Critica: il credito moltiplica i capitali' in 
qual!lt© c5nYerte in capita:le la ricchezza inerte. - LXXX. Li ·m0ltip1'iea 
in ~aanto ne accresce l'eftìetto utile. - LXXXI. iFiraalmente li mo'ltipliica 
anche materialmente. Conclusione. - LXXXII. Critica: della teoria sec0ncA0 
cui la emissione di biglietti al portatore deve essere subordinata ad una 
concessione governativa. Doppio limite naturale alla emissione libera nel 
caso dello sconto di promesse solide: limitata esistenza dei titoli da scon-
tarsi; convertibilità. cootin0a del biglietto. - LXXXIII. Nel caso dello sconto 
mal fatto gli inconvenienti che si producono vogliono essere r i,feriti a 
questo, non alle emissioni in sè. - LXXXIV. Esposizione della c€mcate-
nazione dei fenomeni che secondo alcuni derivano necessariamente dalla 
libertà. dell 'emissione e che determinerebbero necessariamente le crisi. -
· LXXXV. Critica. La questione si risolve nel vedere quale influepza la emis-
sione bancaria sia capace d~ esercitare sui prezzi. I biglietti nòn SO!iW 
ffonte e causa prima della moltiplicazione delle a iità m0netarie e quincili 
dell 'aumento dei prezzi . - LXXXVI. E neppure sono uraa ca,u,;a conco-
mitante delle crisi. - LXXXVII. Il monopolio governativo dell'emissione 
è esso una delle cause delle crisi. 
LXXV. 11 credito promana dal cambio. Gol IDoltiplicarsi cl.elle 
umane relazioni, si conobbe che, nella maggior parte dei casi cli 
cambio, ciò che all'uomo importa non è tanto la trasmissione mate-
riale degli oggetti utili, quanto qu@lla del loro valore. Il primo passo 
per sovvenire a tale bisogno fu l'invenzione della moneta. Ma la 
moneta era ancora materia; e si sentì il b~sogno di eliminarla firn 
dovè fosse possibile, il bisog.no di un connpless@ di mezzi i quali 
facessero pei valori in genere e per la moneta in ispecie ciò che 
la moneta aveva fatto per le merci da consumarsi. Tutti gli ostacoli 
che si oppongono atla trasmissione dei valori furono studiati allo 
scopo di vincerli; e questo studio dà il più largo concetto de1 cre-
dito, il quale abbraccia un insieme di mezzi tendenti a spiritua-
lizzare, dirò così, il valore, a renderlo <quanto più indipendente si 
possa dalle circostanze di fatto che ne attraversano la trasmissione. 
L'ostacolo, qualunque sia la forma apparente od immediata, 
si risolve in quistione di tempo. La distanza tra il v.al0re esistente 
• 
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a Toririo e il suo equivalente a Londra, nom importa se r10n in ·con-
siderazione del tempo necessario perchè il valore passi da Torino; a 
Londra. La materia medesima, posseduta sotto forma di una merce 
qualumque e che vorrebbesi possedere sotto un'altra. non importa 
se non in considerazì,one del tempo flceorrente perchè coll'aiuto dei la 
prima si arrivi a creare la seconda. In generaile, in tutti i casi in 
eui si sia sentito H bisogno di speculare un mezzo éoli -credite> s~ è 
sempre trattato di due valori, l'uno esistente oggi, l'altro da ~ppa-
. rire domani, e di un congegno qualunque che formi tra loro . un 
anello, e renda loro la contemporaneità di cui mancano.. 1r 1 
Inevitabilmente, in tutte le forme di credito s'incontreranno: 
1 ° un valore attuale ehe si vorrebbe trasmettere e non si può; 
2° un valore futuro che potrebbe venir più tardi in presenza ·p.el 
primo; 3• l'inte-1'v@nto di un valore inte1·rnedio, che si presenta in 
veGe del valore fiituro , si permuta coll'attuale, i•ntanto ehe si aspetta 
Ghe il valore futuro compaia. - Se, prendendo i due estremi del 
l]redito, vi vedremo applicabile tal concetto, non stenteremo a corn-
flrende,re che esso sarà applicabile anch€l a tutti i casi intermedi. 
11 possess,ore di un immobile rrn pos,si,ede virtualmente il valore. 
Quando sente il bisogno di cambiare la c<Jsa ehe forma la sua so-
stanza per convertirla in viveri, in intraprese, in giu<Jchi, i·n qufll-
sivoglia sua utilità, domanda danaro, come mezzo di operare la 
conversione. La via più spedita sarebbe il vendere. Non si può., o 
110 11 gli conviene di farlo. Quand'egli crede che non gli couvenga. 
sarà perchè più tardi avrà im altre forme il val@1re e-ha oggi vuol 
t)rocurarsi, e sare1ilbe un cattivo calcolo l,o sp@_gli~rsi, per un mo-
menta0eo bi'sogn<J, del valore che possiede sotto forma di terra. 
Quando crede di rion poterlo fare, gli è perchè più tardi il com-
pratore, che oggi manca, probabilmente verrà, o le formalità dalla 
legge volute saramw adempiute. Il valore adunque incorporato ,in 
e.iò cbi€l ctiiamasi terra, è attuale be0sì, rna non trasinessibile om, 
perchè manca q1:1ell' altro valore con cui dovrebbesi permutare.-e 
che 2?iù tardi pro:babilmente verrà. A questo punto si presenta uoo 
od offre un if!).prestito. La sua moneta è un valore intermedi@ che 
so,tte0tra invece di queJ valo,re futui'fiJ oble sare:0:b@ i1 prezzo · <ilei 
fionòlo; e sotte[i}tra pe,r <il arr agio a<il a1Spettare che passi in tutt<J o 
m parte <:}Uel temp<J che alla vendita del fondo faceva di bisogno. 
Prendasi ora !"altro estremo del cred'itò. U_n coltivatore si p~e-
senta a un ban.co scozzese e domanda un c~e.di.to @i l10Q J.ire ster-
Ùne, che glj v.en,gono acco,rdat~ e eme egJ.i ac!lo,pera a ,c@mpier,are 
aimesi e strurne111ti. L' agrieoltore c@nta su'])ta racc@lta futura; ed 
in essa ha mentalmente trn valore cli cui non può fare alcun · uso 
ora perchè ci vo,gliono ancora sei mesi prima che la raccolta €l
0
Si~ta. 
Ecco un altro valore, incor]Jorato nella parola, nel lavorp ese.g,ujt0, 
~elle qualità .pers@.na.Ji, anzi nel pensiero -del col1ti,vat©r€l scozzese. 
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Ma il venditore di aratri e di sementi nGl riconosce attualmente, 
come all'incontro nulla di più facile che il farglielo accettare p'iù 
tardi, quando avrà preso la prima forrria di foraggio, di patate, di 
vino, e perciò poco dopo di danaro. È sempre la quistione di ternp@! 
Or, ecco anche qui il Banco scozzese, che offre di cambiare in da-
naro questo Valore difficoltato da una quistione di tempo. E il da-
naro che fa? Si presenta, invece del Valore fu turo, grano o preizp 
di grano; si presenta a prendere il posto del Valore attitale, della 
parola dell'agricoltore; e si rassegna ad attendere il tem po ché · 
fa di bìso_gno perchè, venuta la raccolta, si possa rein tegrare neH~ 
cassa del Banco. In a ltre parole, toglie al Valore attuale dell'agri-
coltore la difficoltà del tempo, prendendola su di· sè. ' 
Si possono passare a rassegna tutte le forme intermedie di credito, 
e ìn tutte si troverà sempre la stessa cosa. Sotto qualunque form ai 
ci si presenti, il credito non è che il cambio di un valore più tras-
messimile. e@n.tro un valore meao . tra.smessibile; e poichè la mag-
giore o mim>re trasmessibilità di un Valore si può sempre rid.l!lrre 
ad una quistione di ternpo, il Creditd non sa rà che il cambio di 
un Valore attuale colla promessa di un Valore futuro (lJ. 
(I) [« Fin dapprincipio si avverta però, nota e spiega il LAMPERTJCO (Del 
Credito, cap. I, n. 4) che per beni futu1•i non si intende la mera possibilità 
di cose avvenire, o le cose che possono futuramente essere, i futuri possibili. 
S'intende quello che sarà, il futuro reale, effettivo, i beni realmente futuri. 
]I che sostanzialmente vuol dire che il credito non si fonda su l nulla e che 
l'equivalente, su cui fa assegnamento , in atto ancor non esiste, non è però 
men reale in potenza, cosicchè non si comprenderebbe N sa1·à se non si fa-
cesse fondamento 3u ll 'è. Nè certamente diremo una scoperta della giurispru-
denza o dell'economia odierna che si possano dedurre in contratto beni futuri. 
" Quae nondum sunt, futura tamen sunt, hypothecae dari possunt » ba detto 
GAro, diciasette secoli fa; e il Digesto: « nec emptio nec venditio sine re guae 
veneat, potest in telligi et tamen fructus et partus fu!Juri recte ementur, ut 
quum editus esset partus, jam tunc, quum contractum esset negotium, ven-
ditio. facta intelligatur ~. Nè si arriverebbe ad esprimere con altrettanta chia-
rezza con quanta si sono espressi i Romani che se si può éontrattare .di ben.i 
che ancora non sono, questi però shtn /u tu,·i. 'E posto ciò bene in chiaro, ci 
troviamo c@sì lungi dal qualificare come tali i beni soltanto imaginari, che 
non mettiam(') in conto il futuro se n(')n c0me reale progresso, come vera realtà. 
Il mondo economico si conserva mediante an c@mtinuo rinn@vamento. I beni: 
quindi, nella loro forma presente, attuale, non rappresentano un possess(') sta-
bile, fermo, J?)a passeggero, fluente, soggetto a trasformazioni. Non si ha pos-
sessione vera; del fiore e del verde che trapassa, ma bensì che infiora e rin-
verde per portarci novello frutto. Economicamente è verissima l'osservazione· 
del MACHIAVELLI che sicuri non siamo di quello che ;bbiamo se non si acquista 
di nuovo dell'altro. Che anzi quello che si possede attualmente, ma con sè non-
porta il germe del futuro, sarebbe inesorabilmente destinato a trovarsi anni-• 
chilato in breve v0lger di tempo. Si è per ciò che l'econom ia non si può ri-
durre al presente, il quale non appena è, ci sfugge. Potenzialmente contenuto 
nel passato,· in sè comprende potenzia mente i1 futuro. Reale dunque ·si è l'av--
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LXXVI; Ciò basta per avere la chiave di tutte le disoinzioni· 
possibili a farsi neUa gradazione delle forme del Credito·., , , 
Da un lato, può variare il ì1alore che .si cambia; dal!' altFo1 
può variare la ,natura della promessa; e combinando insieme le va, 
riazioni dell'uno e dell'altra, nascono le forme ordinarie su cui si 
sono arrestate le istituzioni di credito. 
Vi ha una gradazio,me infinita raei valori che si dàflrn:> in cambio 
della promessa . . Ora è una merce speciale, unicamente adatta, ad 
nn vostro bisogno, unicamente trasmissibile a voi; come quan<!lo. 
vi si fida a credito dal mercante o dal panattiere l'abito 0 il paine 
di cui avete bisogno. Ora è una merce che non è trasmissibile a 
voi medesimo se non in quanto siate produttore, non consum.atore; 
come q1Jando_ il pro·prietario fida al mezzaiuolo la s·emen·te, il mèr-
canhe fida ali' operaio lo strumento, il Governo fida al coltivato11e 
una terra di cui molti anni appresso riscuoterà il prezzo o 1' im-. 
posta. Ora è il rmutuo ordinario: si fida la merce più trasmissi- · 
bile, il danaro. Oca, per un ingegnoso trovato, si, fida una merce 
più trasmissibile ancora . che il danaro, percbè di un uso pi,ù :co-
modo; come quando si dava, negli antichi banchi, . una .partita , di 
credito, la quale per la fissità del suo valore, per le pr~sc:rizioni 
della legge, riusciva più trasmissib.ile che il danam metallico, _com, 
posto di pezzi logori, calanti, alterati; o come ora i biglietti di 
banco, i quali per la _loro pronta comvertibilità e la fiducia _che gode 
il krnco, si conservano, si trasmettono, si accettano più volentieri. 
che la monetai metallica. 
Così dal lato della promessa. Non essemdo uril valore per sè, ma 
~rnicamente perchè sarà in appress@ s0stituita cla uri vero Va1ore, 
una infinita grada.zione cli promesse si può concepire, sec@odo . che1 
più o meno stretto sia il vincolo tra il segno con cui si promette e, 
il valo1·e che si '. promette . La trasmissione di un pegno attu'ale è 
quella che eostituisce il gruppo di promesse che hanno più stretto 
vincolo col valGre promesso; e tra pegni e pegni, il primo -posto 
si clà a q nello cbe ali' esistenza reale del suo valore unisca. la più, 
gra,~de trasmissibilità. Perciò i metalli e le gioie sono sempre stat~ 
i mezzi più spediti di ottenere trn ir.riprestito; pevciò le· operazioni, 
dei banchi antiehi si istitl!lir@mo à preferenza sul deposito deUe, 
verghe metallich6l; pe11ciò l'imprestito sopra ipoteche, quantunque: 
presenti un pegno più solido che i metalli e le . gioie,. riesce .ben 
più difficile, trattandosi di un valore rne1w trasmissi,bile. Dal ,pegmo. 
attuale, dalla cosa il cui valore consiste nella cosa medesima · che 
. .. . 
nell' .. ggi non sono che pote,nziali, diventano attuali. Oosicchè il futu'ro non 
rapvresenta per -noi una possibilità fa'fl,tasUca, ma una realtà, che bensì, :V\ene_ 
prodotta in progresso 1d{ tempo, ma presùppone uO" 'bene !'re:cetlénte, N ·qual.e : 
vi dà a,iimento » ]. A vv. L. E. · · .. , · ,,. • 
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si trasmette, potete seendere a quelle nelle él ual i il valore è vir-
tuale, e consiste non nella cosa che si trasmette, ma in quella che 
comparirà in appresso. S@no le mere_ promesse, più o rne1ilo accet-
tabili · seeondo ohe pià © meno elementi eoncorrern© a rendere più, 
o meno streitto il viruwlo tra la ·J!lrOl.ll1essa e l'adernpimMto, tra il 
sea-no che si trasmette e il valore clne si trasmetterà. Qui, la ma-
"' teria non si ealoola più se non in quanto serva a rivelar.e la rea-
lità, non del valore, ma della promessa. Sìarà cemtratto, cambiale, 
biglietto, chirografo, sarà carta in generai~. se avrete adottato .la 
cairta oome mezzo di dare esistenza alla promessa; potrà essere la 
lii.Uda parola, se avete da fare con uomini la cui J!larola è promessa . 
. LXXVII. A misura cbe si cornbinin© insieme qu.este ·dive,vse 
gva<ilazirmi del valorn ficlato e della pr0!irilessa a crni si fida, roas.con© 
1e diverse f1mz:iomi, ctie noi abbiamo iMontrat0 nella st@ria del Credi-to .. 
· '· 
1
Abbiarn veduto il deposito dei .clanarn press.o un me,rca:ncle o 
presso l!lfl pubb>lico b.anc<'>. Obe fac.evano .cost01ro? la un ca,so, dlavgl! n110 
I-a loro promessa <ili pagare a richiesta <ilel del)lositaF1•te, come H 1l 
Banco di Palermo .e ·prendtwan© il suo danar0; iro un a1tr@, pr.e,Fl-
cle•vano quesil0 s•tesso cl.aNaro, o t!llla qtrnntità di metallo, e .da-vano 
una promessa p:iù vaga sì, indefhlita, ma <;;he, per la fidl!l.eia clii.e si 
avev,a nella integrità del Governo, per la forza della legge ehe <'>r-
di1iava i pagai!iril,enti in mometa liii banco, eFa più trasmessibile cli!e 
iil da:0:arG 1i1,e,J!JOs11taito. 
Abbiam veduto la Cambiale. Che cosa è o, meglio, che c0sa 
era l!itil temp@ la Camb'iale-? Il rloc.1i1menito ,<ilei o<irntratto I.ili cambio 
traietti.zio, cioè de.Ua consegna liii una somma di danaro in un Ju(i)g(i) 
eo,Jiltr@ J!)FO!il'!lessa <ili pagare u•na somma eguale in un altr.o luog.0, 
aioè dire più tar,di. 
Abbl,iam ve.rilut.o lo Seonto. C.be c@s'è lo Sc@F1to? Un danaro che 
@ggi si fida acl. uno, s•l!llla f)l'Omessa liii riaverlo pitÌI tardi <ila tm altro. 
E tiÌ!!ll'.3-lrnerote g,ID.b;iairo vedl!lt© il Bigl:iett@ al lat0re, itl quaJ.,e è 
~ tomb,i,ro.az-i©,ne ingegn.0,s•a c,1:1,i piiiù sopra aeoennava; giaccbè se bene 
ei :SÌ rHl~tte., ess,<'> eonsis,te in un .<il!opip:i10 a-tto .di ,<1:Fe<lli•t@, in una pir@-
·. wiea~a camli>iata ,a@Jmtro tma pr@llil,(i)SS:a. La cambiale, promessa di 
1!11il . 11.a]ore €1J1ttur@, s•i po,Fta ad bane.© e sii caFiilbia eon un big,biehto 
a~ l•aityire. S:e si ·mmtasse in da,Niaro, i!il.@n si .awebbe ·che ~m sol atto 
di credktti. Ma nel sistema della emissione, i1 meFoante che 'Va, a 
f@r~ ,t;co»Jiare iin ·suo Pag,kein.ò., ne!lll'a:tt© che ,d.<1:.~ve :t1n cr,eclfuft©. dal 
ltai.t'llC@, glie ne acc.@rda llll!Jl al,tr.© dal oHto s.uo, in quan1t© si C•@n-
tenta di una sua promessa. Il banco _gli presta il suo credito; _ma 
sulla piazza non solo_ la promessa del banco è più stimata çhe 
qruella de1 mercante; non solo, per la su.a: immediata convertibilità 
~d qgni i.s.ta.tl_te., è _la ,Il'.).~gliore ia~ue pro~e.s.$e; IDg, ~pzi ,eqt~iiabe' _al 
più solido ed al più comodo dei Valori. 
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Modifichiamo d1rnqne alcun ·poco il concetto gemerico del cre-
dito. Esso era già divenuto il cambio di un valore màterialmé'nte 
attuale con un altro materialmente futuro, di un valore con ulila 
promessa. Esso è ora divenuto il cambio di un promessa perfetta 
contro una promessa im,perfetta. 
Ecco, così, i suoi estreooi. Parte, e si lega al corpo della scieililZÌlj 
dal punto del cambio. Tende ad eliminare la materia e spiritualiz• 
zare il ·valore, perchè lai suà trasmissione si operi senza l'ostacolo 
del tempo, che racchiude tutti gli ostacoli. Comililcia dal genera• 
lizzare tutti i val@ri, concentrandoli, per così dire, sopra l'un•i1éa 
forma à:ella monetà. Passa a tentare la èliminazione di qualsivoglia 
materia; tentativo, nel quale il primo posso è quello cli sostituì-re 
una materia provvisoria alla materia definitiva, accettandone la 
promessa sotto guarentigia del pegno. Segue, co:ntentarodosi della 
sol1a pr@messa ~micamente attestata dailla presenza di una materia 
senza valore. Va ancoFa pliù in là, e toglri,e la stabilità cleI segno 
medesimro, sostit~iendo la parnla alla o-arta. 'Futto ciò si opera dal• 
l'un dei lati. Dall'altro, un'eguale tendenza. Se si potè aceettar la 
pr@messa i·n vece del valore materiale futl!llt'O, percbè mai un'altra: 
pr&messa noID potrebbe accettarsi come valore materiale attuale? 
Il bigli•etto al latore ha incomjniciato la soluzlone di questo problema; 
il tempo la spin,gerà ancora p.iù innanzi. 
LXXVIII-. Fra le idee m,aituratesi poco a poco in fatto cli 
cred"ito, uùa, la piili generica è Ja più ìrnportante, l'uti.Jità delle lsti-
tuizhmi banoarie, è ei:uell•a ebe c@nviene imnanz-i tmtto lilotare. NeJ-
1.'@rdine praiti,c0, essa fua subìto coliltinm,e oscillazioni, a rnisl!lra che 
l,q, fortun•a arrise o fu contrariai ai ban.ehi; e nel!' oràine teoretieo 
è appenai mei nostri tempi che si cominciarono a smettere le pre-
Qc<wpazioni a no,i tramandate clagli scrittori del secolo scorso e clei 
primi anni del secolo Gorremte. 
Q1,1ant0 alla pratioa, le società moderne banno sentiito l'impulso 
ad estendere sempre più l'uso dei l.ililezzi che l'uomo natl!lralmente 
è co11~•do.tto a aer-care F>er conseguire l'intento della eliminazione del 
te.lililq;>@ -ehe si frap•p@ne all'esercizio dei tambi; e da ci,ò viene ·che, 
a certi i~ter:valli, si è veduto NOf:l ,s@l<l> risorgere le is.titl!lzioni barra 
~rie, ma ridestarsi la fiebbre ·<lei aredito. Jùa un altiro lato, in tutti 
i tleropi i diso,rdini, real'i od immaiginari, F>roveflienti dall'uso di t~I~ 
m.ezz,i, ba,mno sempre g-enerat<il la rnaz1@1ne contro il •credito, e la 
persecuz:im1,e dei banchi è sp-esso divenuta una moda. 
Fra gli Economisti, nessuno, in verità, è mai andato sino a 
1Ì.egare che il credito sia qualche cosa di utile; ma rarissimi sono 
coloro che 11011 abbiaffO creduto "di doverne aUenuare l"importainza 
e renderlo perfino sospetto. 
Si comincia da Smith. La eirc0lazione esegu,ita coi mezzi di 
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cred1T0· è,• nel suo linguaggi•o, pericolosa;' e, in confronto di quella che 
si fa materialmente per via di oro e di argento, gli sembra come 
una strada sospesa in a ria . Bisogna convenire, soggiunge, che, 
qìia"nturique il commercio e l'industria ne possano profittare, mai 
tHttavia non si troveranno così ben sicuri volando con questa specie 
d'ali d'Icaro; come quando si muovono sul solido terreno della mo-
neta metallica (1). - Questo armito paragone fu poi tradotto nel 
linguagg,io severo della Scienza dagli Economisti che per disingan, 
nare il volgo, che suole facilmente affiggere una grande importanza 
alle. misteriose invenzioni del credito, si affaticarono a mostrare 
come. · il credit o non rnoltiplichi, m,a trasmetta i capitali e sia 
quindi uq :p>regiudizio il supporlo una sorgente "di ricchezza. -+ 
SAY cr"ede~te di dimostrare la cbsai con un argomento che vera, 
mente ai pri{lla giunta colpisce. Chi presta un valore, prestandolo 
altruÌ1 se ne; firiva: egli stesso: In qualunque modo lo si impieghi, 
non 11ero.de àlla_ società che un s@lo servigio; non si potrebbe im -: 
piega11lo in due modi. allo stess0 tempo. Il !l)roduttore che ne fa 
uso : impedisce ch,e il . proprietario 11'2 faccia lo stesso uso, o un 
altro ,equivalen.te. Se adunque un capitale non può prestarsi ad uno 
fuòrchè privandone tutti· gli ailtri, è evidente che il Credito non 
rn'Oltiplicq, i ca,pitali (2). - SrsMONDI fu · ancora: più reciso. Il 
<!redito, ei dice, è la facoltà di tòfre ad imprestito; ma non vi ha 
prestito senza prestatore. Il credito perciò si riduce a trasporre 
la, ricchezza: dare agli uri i ciò che era in potere di altri, : m_ç1, la-
sciando sempre lai . società Jilè più nè meno ricca di prima. :È un, 
errore il suvporre che il credito crei ricchezza, che qlilalehe ~osai 
a:ggiungà al capitale ; della società. Se ·una legge decretasse !'ab©~ 
bzione dei debiti , farebbe a un di presso ciò che può' fare il crer:· 
dito: "tutti i creditori, è vero, si troverebbero spogliati in fav0ré 
dei debitori, ma la ricchezza. in massa della società non ne sarebbe 
punto diminuita o cresciuta (3). - L'idea fu accolta · generalmente 
e pa$s@ fino ai più :moderni scrittori. GARNIER la ripete, dichia-
rando. una· figura rettorica il dire che il credit© moltiplica i capi.: 
tali (4). Stùm·t Mrù cita questa proposizione come un·a prova· 
delle ·c@nfuse nQzioni ·che gli uomini hanno su[lai natura del cre<tl ifo .' 
E quand'anche, soggiunge, il va]Qre prestaito si cambiasse c0m mr-
segno trasfoi:-ibil~ esso ptiro, è ben faciie iii vedere come sarebbe' 
un'ilÌusioroie il supporre raddoppiato con ciò il capitale in circola-
zione. La- canibiale\ il •segno qualunque, si può trasmettere, è vero, 
, come al tempb miedesimo si trasmette da un altro lato il danaPO: 
. ! 
(I) SMITH, Ricchezza delle Nazioni, lib. II, cap. li. 
(2) G. B. s,i.Y, Corso, 1,' pag'. 138-\l: 
(3) ~1s~10:-101, Nuovi Principii, t, If, pag. _92. . . 
(4) GARNIEtt,' Elementi,' pag. 301·2 (etl1z.' della: B.· dell'-E.). 
' i 
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contr© cui fu data; ma colui che trasmette la cambiale non fa che, 
prendere a Ì!llprestito il capitale di un terZ('); e per· quanto lo si 
faccia c(rcolare, sarà sempre certo cbe esso non sarf un · capi-tale 
se non m quanto vada a sottrarre il capitale cli un terzo (1). -
M' CuLLOCR è del medesimo avviso (2); e in generale passò per 
llrngo tempo come uno dei pregiudizi delle menti non abituate ai 
principii esatti della Scienza lo attribuire al credito la potenza di 
moltiplicare i capitali (3). - STORCR fra i meno moderni, COQUELIN 
fra i più recenti scrittori, SONO i soli cbe abbiano francamente so-
stenuto che il credito moltiplica i capitali. Essi hanno ragione, e 
bisogna che noi ci rendiamo conto dei motivi su cui la loro opi-
nione è appoggiata o si può ragionevolmente appoggiare (4). 
(1) J. St. MrLL, Principii, pag . 812. 
(2) M' CULLOCH, ·pag. 40. 
(3) L'opinione risale a Le TROSNE. ~ V. pag. 079 (ed,iz. della B. delt' E). 
(4) [Secondo il LAMPEa-r1c0, la, questi 0ne se i.I credito non tanto moltiplichi 
quanto semplicemente_ tras111etta i capitali, sarebbe una questione oziosa. 
« Nemmeno delle arti ed industrie, egli scrive (op. cit., cap. H, § 2), .che 
so litamente si compendiano sotto la comune denominazione di produzione, si 
è mai inteso dire, a rigor di parola, _ che creino, che traggano dal nulla i beni 
economici. Si è sempre inte~o dire non altro che s' impo:;sessanò dei d.rni di 
natura per renderli maggiormente idonei a servire ai nostri bisogni. È un fatto 
incontestato e al disopra di ogni controversia che la materia nell'universo è 
in quantità. immutabile. Non se ne crea e non se ne distrugge; tutto si riduce 
a trasfnrmazioni. Similmente, non vi è meccanismo che susciti dal nulla no· 
velie forze; trasmettono bensì, opportunamente _l)'.lodifirata in direzione e in 
velocità., la potenza motrice in guisa, da accrescerne l'efficacia. E perciò al-
lorché si asserisce che il credito trasmette i capitali, non li moltiplica, nulla 
si asserisce di particolare eù esclusivo al credito e che non possa dirsi altret-
tanto di ogni altra virtù economica,. I fatti economici, qualunque sieno, non 
rappresentano che semplici movimenti, comunque poi questi si manifestino, o 
sia mediante tramutamento da luogo a luogo, o trasferimenti da una mano 
all'altra, od una qualsiasi trasformazione. - In questo adunque il credito nulh~ 
ha che lo diversifichi da qualunque altro fatto economico; ed in questo i fatti 
economici tutti nulla banno che li diversifichi dagli stessi fenomeni di ordine 
fisico, i quali parimenti si risolvono tutti quanti nella nozione di movimento». 
" Rima;ne perè a vedersi, aggiunge il LAM;PEa11rco, se risolvendosi in fin dei 
conti il credito, come ogni altro fatto economico, in un movimento ·dei beni 
dall'uno all'altro, l'az-ione però, con cui si manifesta questi:> m-0viment0 me-
àiante il credito, sia della stessa o di diversa indolr. da quella con cui si eser-
cita m'ediarite -altre funzioni economiche. El nel sistema, che si compiace d•i 
classificare i fatti ec0nomici siccome· fatti dli produz-ione o di circolaz-ione, 
ciò equivarrebbe a chiedersi se le operazioni di credito spieghino un'azione. 
piuttosto conforme a quelle di circolazione che a quelle di produzione. Od anzi, 
ammesso che il credito si qualifichi . come appartenente alla circolazione, il 
quesito che dovrebbe porsi sarebbe quello se negli stessi effetti economici, che 
si qualificano appartenenti alla circolazione, e quindi non nel solo credito, ma 
nello stesso commercio, non si debba riconoscere. vir_tù .ed -eflìcacia .pari a liJuella 
che si riconosce nella produzione. li quesito, .insomma, se il credito non ·faccia 
che tra..imettere i capitali, o se veramente li moltiplichi, sj rll!lol ve. nell'altr.o, 
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LXXIX. UH' idea è. ammessa da tutti , dagli amt@ri mede-
simi che ho citato come contrari all' idea cb.e il eredito moltiplici . 
i capitali. Il credito mette i valori materia] mente attl!lali in .ID?ano 
di coloro a :cui mancano. Si c·onviene ancora che, pro~abilmemte. 
li mette in rnauo a coloro chE) sono ir.1 grad,o di adoprarli in un 
modo . pi Ùl produttivo; imperocchè, il fatto stesso dell'imprestito 
mostra che il capitale prestato era ozioso presso il suo possessore; 
e cbe c@lui al q1,1ale f-1i1 p11estato ne sentiva il lDisogno e credette 
dl i J!)Oterlo vantaggiosamente ilililpiegare. Nor~ si pone in dl!l!Jlbio 
adunque che il credito tnaismetta il capitale a coJoro clue lo iID11:1)1ie-
gheranno utilmente. Ji..,G) confessa M' Culloch (l ). Say .va sino ai il'i-
conoscere ctie ciò è un vantag~;io; che per tal modo il credito 
impedisce molte perdite di tempo; sebbene insista _11el dire che ciò. 
non sigmi0.ca me)i)omamemte moltiplicazione di capitale, ma s0lo 
«. irnpieg@ J!lim c0ntinuo del capitale esistente » . (2). Gli è. per ciò, 
soggilllnge; che alla sooiietà può giovare cl:o.,e i] credito sia spars0 
ge,t;iewalm·ente; mai vi ha ima c01i1dizi0ne migli@Fe cli q•uesta, ecl è 
qmella: in cui nessun'O abbia bisogmo di credito (3). - Certo, diceva' 
GARNIER; vi ba uria cosa clue si moltiplica c0l credito, ed è l'azione .. 
la forza, 1a fecondità del ca.pitale che, prima inoi-e·rnso, prende, 
ora i caratteri e I,e funzioni <illi ca]!)itale ci~oolamte ; ma se questa 
trasformazione migl~ora lo strumento, moN si p0trà per ciò dire 
che ne faccia due o tre strumenti (4). _:_ MILL è precisamente del 
medesimo avviso (5); e lo stesso S1SMONDI non potè far a men0 di 
a,forire a questa idea t_6). · · 
Essendo tutti ~r aeeord-o su €),hlest()) pl!lnto, il p11gb]ema si risoh ·e 
se il eredito ed il c0mmercio, o in altre pa r@le, se il trwmwtamento dei beni 
<ila · luog0 a luogo, da persona a persona e(iJ.ui <vallga ec@'Kt@mieamente alla, tras-, 
formazione dei beni che si compie mediante la pr0duzieme, ossia mediante 
l'industria nei varii caimpi nei quali si esere,ita "· 
« Col·or0 (iJ.1lllindi, ei conchiude, che pensa n@ che in (iJ.Ma lche mod@ si attenui: 
l'i-mp@rta,nz,a del cl'edit@ .e@l ridurlo ad wn semplice tramutamento, non fan,n0 
s111ffi.<iiiien,te a,ttenzi@n·e che infine non è alitrim~mti di (iJ.uals,iasi fatto e feli!ome1rn 
<'.lei monrilo esterno. 0ra avTa luogo nel.lo spazio, sicc@me a ,.,vielile media.rate il 
com'ni.e.rci0. @r.à nella figura come nelle mani f.ait.ure, ora, @ella appartenenza,, 
e quest@ eo\ credito: ma sempre sL tratta lil0.Il d'ailtr@ 'C11e cli trai:outament@. 
E ia liJ.1ual1uu-que m@.do p.0i questo si compia, il su0 intelildimento econ 0mico El© lil• 
è aitro rene quelil'@ d,i ·a;eeresceve e; diciam. puve, m@ltiplùcare i beni dell'uom@,• 
mm già perei@ dli a-ggiu;n,gere 111uove for,z_e_ @ lil_ov,e!la a,~piezza a l creat@, ma, 
sì dL trarre da;i cl'@,lili ed agenti di natmra,_i l pr,0Jìtt0 maggiore ehe per MLsi. 
po:ssa "]. Jtvw. t. . E. 
(J) M' C:1!1.VLOGH, Cors@, pag. !10 .. 
(2) .iGu JJ. s.,n, (torso, I, ;pag .. 1139, 
(3) DE>., op. cit., pag. 13@. 
(4) GARN~a, E1lementi, :paig,, 3@1. (a, II. &-t. MrLr,, Principii, pag. 812-3.: 
(.6) :l'T!)., .op. cit., pag. 92._ _ _ .. " 
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nel vedere se una trasmissione di capitale da mani menQ produt-
tive a mani più produttive non si possa, anzi non si debba chia-
mare rnoltipliCf!J~ione effettiva di capitali. ' · · · 
N@tisi in prirn@ luogo ima contraddizione Rei termini. Capitale 
non è siinonimo di ricchezta o di valore, ma significa il valor~ 
specialmente ap·plicat0 all'opera della produzione. V.i ha una scuola 
che inclinerebbe ai chiamar .capitale qualunque ricchezza ~sistente : 
ma ait1che adottando una tale nomenclatura, è sempre ·àistint~ 1~ 
ricchezza orz;iosa dalla riccfuezza o~erante, dal capitale propriament~ 
detto. Quando ci si accorda che il credito opera facendo passare il 
valore da mani oziose a mani che . sanno o vogliono utilmente 
adope·rarlo, è una contraddizione il soggiungere che il credito non 
moltiplica i capitali. Perchè il convertire una ricchezza inerte jn 
riechezza operante, è appm1to un c1&.re esistenza ad un capitale, 
che esisteva bensì, ma come ricchezz0,, non, come capitale. · Questa 
distinzione è il'Elp>@rtante. La scuola eai accenno, alla ql!lale çtppar::: 
tiene M' Cullocb, ama confo!ilder.e imsieme nella ricchezza di un 
popolo gli oggetti che sono prodotti o merci ~on qu~lli che sonq 
agenti del lavor0, e li chiama capitali . indistintamente. Ciò puq_ 
farsi quandei si tratti di enumerare la ricchezza di una nazione; 
mà (i}Uando, come nel ca.so nostro, c'interessa di calcolare la po-
tenza produttiva, ciò diviene un errore. Finchè ut1 oggetto riman~ 
in ozio tra le mani di chi lo possiede, sarà capitale, se così vuolsi. 
ma inattivo ed ine,rte (1). Se non ci si può negare che il credito è 
un l!lilezz0 di iooir1o in. azione, vi ma già un primo senso nei' qualE3 
bisog.aerà iptpr :riLcdMscere eme ~ d0vmta al credito la m0ltiplicazi<me 
dei ca:r>itali: u,el senso ehe il credito c@nverée in ricchezza attiva 
la rùwhezza esistente. 
LXXX. Ma ve ne ha ancora 1rn secondo. Il credito aument~ 
l'effetto utile del capitale; e sicc0me non la materia, ma razione, 
l'efficacia, l'effetto, è ciò che agli uomini importa di calcolare, egli 
è evidente eh.e' il credit@, anc,he supposto . che lasei perfettamente 
inalterata la mas$.a dei cawitali, pmò realmente, letteralmente, mal: 
tipllicarli se ne I@,(i).J1tiplica lo eff'etto utile. . 
Come opewai il er,edito? G,li stessi él/Utorri e© l'hanno detto: . 
JP Opera, in pri1,n@ luogo, eccitaf:ldo la c~paeità, come Mill 
ha. Qotato ·{2) .(il l'eswer~enz~ è.imostra. Ulil"anti~ipazione in , dan<J,ro 
<9 i.Il JJ}erci è per lo più tµtto quello che manca perchè .una lunga 
S.€,r.ie d•i ,atti si determini n©l senso della proguzione. Il credit<i> eh(l 
f:!.YYli!.li 0~ aJ talento il darrnr0 0 la merce, ehe eran0 e resterebbero 
in orz;ìo, ~ .evìde0temente come una n-qova creazione dì .gan·a,rq o 
(I) OoQUELIN, p l)Jg. 60-rl. 
(2) J. St. MILL, P1·ineipii, pag. 813. 
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di merci, se non rigu-ardo alla quantità, · certo riguardo all'effetto 
utile. 
2° Senza far sorgere nuove capacità produttive, l'azione utile 
del capitale è accresciuta dal credito, per l'accelerarnento degli atti. 
Lo stesso Say ce lo ha -detto (1): se un fabbricante di panni non 
li vendesse a credito al mercante, essi starebbero ad attendere !ilei 
suoi magazzini. La fiducia che egli accorda al mercante è a liui 
stesso accordata dal tintore, il quale alla sua volta riceve a cre-
dito le droghe da un altro mercante; dall'agricoltore che gli vende 
la lana; dal balilehiere ch,e gli fornisce danar0, ecc. Tutto q.l!l est0 
sistema di vicendevoli crediti, mettendo i panni alla portata dei 
consumatori, Re moltiFJlica: lo spaccio. Troncatelo, e voi vedrete. 
eomc ciascuno dal canto suo dovrà arrestarsi. Mille intervalli di 
tempo perduto verranno a ffrnpporsi, e il risultato finale sarà che 
minori quantità di panno saranno consumate, min0re sarà il lavoro 
del tHat@re, del tint©re, del tessitore, milil (.i) re la velildita dei cdro-
ghista e lo sconto del banchiere. Certo, la massa materiale delI:e 
C<'>se esisteva già tutta primà; essa non f.11 creata cl.irettameFJte dal 
creaitÒ-; ma l'intervento -del credito ba permesso, di eseguire ·in un 
aato lasso di tempu il doppi@, il triplo delle 0peraziolil,i che sènza 
di esso si sarebbero fatte. La materia non creseerà; se si vuole; 
ima quando crescaTetfetto utile, è come se materialmente il capitale 
si fosse- molti• plieato. · 
Questo sistema di mutue anticipazi0ni_ si pratica giornalmente 
nei paesi mercantili, e i suoi risultati son tro.ppo chiari e comuni 
perehè si possano recaré in dubbio. Ogni neg<'>ziaNte può, secolild<'> 
il -credito che g@de, raddoppiare, tr-iplicare, decuplare la massa dei 
suoi affari.- La cifra del suo capi tale non per ciò è cresciuta; .rnà 
che importa? l'effetto è moltiplicato; ed è, in quanto alla produ-
zione; come se il mercante materialment€l avesse acquistato ulila 
~uova massa di capitale (2), come se in vece che su un mii-ione 
avesse operato su 10. 
Per ben comprendere la forza <ili questo argomento bisognà 
essere convinti che nel capitale la società ma int€lresse a cercare 
non già la massa. ma il movirnento. Una lira n@!il sarà che una lira 
e non vi darà che una mist1ra di latte se v©i la pagate ad una latti-
vendola che imme_diatamente la rip0nga nel suo scrigno e ve..la lasci 
'per tutto il giorno. Durante le stesse venti<quattro ore, perehè si dia. 
un braccio di tela, una libbra di carne, una misura di vino, quakhe 
libbra di pane. percM si compialilo @tto o dieci alt:re opeuaziolili 
consimili, bisognerà che 8 o 10 altre lire intervengano, ciascuna 
dal canto Silo. Fate, invece, che la lattivendola passi subito la s1:1à 
(I) G. B. SAY, Corso (edizione della B. dell'E.), pag. 138. 
(2) Riflessione di CoQUKLIN, 57. V ·~ , • ••• 
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lira àl m~rcante-e che da questo . successivamente si tras,metta. al 
beccaio, all'oste, al pana-ttiere, e·cc., e vedrete cl:\e una farà Q'IJ;nto: 
- · , ,. • rfo 
dieci. Non •è egli ·vero che alla società non interessa in tal caso 
di averne 10, più che averne una sola? L,' effetto .tìtile è. ugualè ;, 
in ambi i casi, la (lUaGtità è supplita dal movimento. Se .. aduriqu~· 
nel:l~: soci~tà ·che p@ssiede una sola lira s,i trov.a, il mezzo .di tarla· 
se'rvire çome se fossero 10, non è egli vero .che questo mezzo avrà. 
colil eiò solo decl!lplato virtualmente la lira? (1). · · .. · .· . ·· · : 
Jn :pratica, se bene vi riflett_iamo, è raro che manchino .i ca-pì~ 
tali : ciò cbe manca è la loro circolazione. QuaDdo noi ci dogliamQ 
che l' agricoltura è priva di ca.11itali., è forse perché non esistano 
nel nostro paese, non esistano a dl!le passi da noi, non si _l)OS,$atlo 
tro,;are da un giorno all'altro, aratri, zappe, sementi, bestiam:i,:,Ìn-
grassi? No, v·i ba tutto ; e se ft!Omentaneamete qualche .cosa Jllari~ 
casse, l'operaio• sarebbe pronto per produrla, il commercio per __ farla 
v.enir:e dal!' e.stero. Ma manca il mezz@ di avvicinare tutti .q.uesti ·V,a; 
lori materiali alla disposizione del c0ltivato~e; ed in tal~ :cas~," gii_ 
eeoµomisti avrebQero un. bel 6l!ire Qhe il capitale esiste- .ne~ P!:Lese; 
non sarà meno . vero che esso, n0n muovendosi -per andar · vers0 _chi 
JilO~sa renderh1.> atti,v(i), è come se nolil esistesse affatto (2). 
All'incontro;. vi sono luoghi dove, senza alcun capitai~ p:re-
es1stente, ,gli 1rnmini . fanno· pr@d_igi di produzione. Nelle parti òcci; 
dentali degli Stati Uniti i nuovi coloni vanno con u_n'accetta, U.I\ 
fueile e . t.utt'al _l\)iù una ya~ca. Un mercante li segue; il comll!lesso 
di una casa b1:1,pcaria li sorv~glia; e se soao industriosi e, probi, 
0grrnno. sa cih · che avvjene: in pochi anni questi uomini, ~ernin,udt 
e privi ,di ·t.utto, àvraprio diboséato un paese, creato intere 9i_Hà1 
Certo, il mercante e le sue me·rcr esistevano; ma senza un me_zzq 
di credito, queste sarebbero rimaste allo stato inerte di l,egnò, d~ 
grano, ,di patate, di tela. C@I cre!!lito divennero stnm1entò; di prod11~ 
zione e Jlrndussero. Non basta questo effetto utile perch~ si abbfa A 
dire che il .c•redjt0 ha creato .i capitali che lo lil.anno prodottoq (3): 
Fin qui adunq.ue il priDGipio starebbe: in primo luogo. nel sen~<;> 
che il .credito fa un capitale di ciò ohe era semplic~ valore ; p9i, 
nel senso che,. senza moltiplicare la massa del c~pitale, ne _µiolti : 
plica l'utile eff'etto. 
LXXXI. 3° Ma bisogna aggiungere- che la ,noJtipli·cazio~~ 
avYiene inoltre realmente, materialmente. Ciò è un ~ffetto_ spÒn:; 
taneo cli quanto. o_r ora .ho detto. La moltiplieazione del . Cj1-pit;1i~ 
non può calcolarsi che relativamente al tempo, :Se i!l .J.lil ~ato. · :P~r 
(I) SKARBEC·tr. - CoQUl!iLIN, diz. 36'7; 
(2) COQUELIN, pag. 6J, 122, 12S. 
(3) L'esempio e di CLÉMENT. - Econ. st., 48, 133. 
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ti-odo voi, coll'aiuto d~I credito, potetè lavòra'.ré e prad,urre ciò che 
vortebbe un tempo 10 o 20 volte più longo i s·e tutta b par-te di 
questa vostra produzione si può convertire in capitale, cioè in -base 
e strumento di una nuova produziolile: sarà léfi-teralmente vero che 
iÌ sreàito ha moltiplica-lo il capitale, ànehe 1naterialmente. 
Say e la maggioranza degli Ece)li1omisti, d•ifàtti, im qyal modo 
èo'rlcepiscono avvenga la rnoltiplicazione déi càpitali? Per m•ezzò dl!e1 
risparmio, dell'accumulàz1one. Ma l'accumula:ziohe si Ifa €:òi resi:iìl•tJti 
a-el1a produzione non co11sumatà. Ora, ogni mezzo c:11e vi faccia 
produrre in un anno ciò che senza di esso avrest e prodotte> solo in 
cento, vi darà tanto residuo accurn1alabile il'l 1m sol àrnrn, qiJànto · ne 
avteste raccolto in ce.J:Jto. Non chiamerete moltipliaatore deii caipinali 
qu:el mezzo che, nello stesso lasso ai témpo, vi ha ctatGJ ih nnate·ritt 
capiitalizzata cento tanti di ci<l> ·cmè solo avreste avuto selilza di es~mi 
L'accumulazione si fa coi residui; ma i -residui noin si J11ecu-
frl'lllalil0 se la pena del ris1jiitnni wre noì1 ·è ©Oli))llf)ensata. Ora, !il ~re-
0:ito -ha inol-tre questo vaniàggio, di aprire a:l valorè ris·_F>arJJniato 
una- via, per la quale cJiò c\~e Ha inutile im una maFJro diwenta .prlll-
ficùo in un'altra. Se a-hdhe, per ciò, nern a:ccréscesse, ooll'aurnrentwre 
la produzione, la possib-ililà tli ri,sparmi maggi@d, àocrescerebb€l p>01r 
s-ei:hpre lo stimolo e là vossi'bllltà tli accumtilar~-. Non è qu€lsto, in 
à4-lre parole, un far sorg·er\3 i1l càpiitailte d'©ve la dissipazione lo ay,reb1be 
annientato? (1 ). 
Nulla puè> meglio far co1liWl')'l'en0.er--e l'insieme dii un riiaJl concetto 
Glh'è il paragone di dtte ep0ehe -estr-emé nelll' esis,t~nza ,del cre'dlito: 
lé epoche di crisi da 1!1111 Jaif;o~ la pre>speri,tà @.i altcmni paesi nuovi 
da:l4'altro. In mezzo alfa i)iù attiva circolazione <ili un •IDaese, m.è1ttre 
i 'èà:pitali si vedono 1-a:rgamenlfre abbondare per le più c0Jossa,bi irt-
traprese, gettate e fate cfa'e sia acco,Jta sulla IDiazza um1a parola «il.i 
dliffidienza: iN un autimo iii paese diverrà esausto e misere; e ,il v1a0to 
las'èi-aoo dal credito nel ritirarsi è la m~glior mismra del oapital€l a 
a 'Cui esso aveva dato esislenza (2). Dall'altr© lano, come mai av-
Vi~he che in un paese così .nuovo come l'AmeFica, non solo la pro-
dli'mooe e il lavoro 11o'Iil rnalf,) chino, ma si trovino capitali se.mlf):re 
pr@t1ti, coi;r:i-e se il v.e@d]~i© m@n<ilo v.e 1i avesse ammassati eofl U!ilO 
stent@ di secoli? Avviene appunto JDer ciò che il c•Fee1ito ha cefll1tu• 
plicato il movimento delle prime sue frazioni, ed operando colla 
rapiéiftà ,<1\>èH' 1-hte:i·esse composto,, ma '@reato im pochi a.h:ni, e e-rea 
ogni giornl©, ciò che rsi fah~•hJM, <0 ful'Se ah.c-l;i,e non •si gfamg-e,reli>te 
a fare, in più s·e~oi1i co4 1~1100 pracess0 del risparmaro e drell',a,ecl!l' 
mula,zione ordinaT,ia. 
- - ln -breY.e: s_OJ1 Lut.ti..d'acll_Qrdo gli Economisti nel riconoscere 
(l) COQUELIN, pag, 133, 
(2) Pag·. 131-2. 
I • 
DELLA MflNETA, E DEI SQOI . SUl!.J\OOATT 51'2 
clue il ci;edi to fa p.:tSSqH\ il capit~lre, o ·p,i 1,tttosto il Valtrre, ~~ :l]l~ni 
n;ieno produttive a maf)i J.!l ÌÙ produttive . ..,...,,. Or, ciò bast,a p.er deii.tJrn;~ 
çhe si ha torto nell'assumere che il_ cr~dito non moltiplichi i capitali. 
I! cr.edito li !TI0!tiplica nel senso che cdnv_erte in capitale la ric-
chezza inede. - Li moltipli,ca n.el senso che, eccitando· J~ cap~çitli-
pPoduttive, &ccelerairnfo il moviment<;> i0dustriale, rnoltip/ic,a gli 
eff'eUi utili di un 1nede-sim0 capitale, il che per la soaietà equi-
vale ad un aumentarne proporzion-alrnente la massa. - Li moiJti-
plica anche nel senso dell4 loro quantità -materiale; perchè in 
egpali periodi pr.esenia una massa maggiore di produziQI)le, perçiò 
tlli1a massa magg,i,ore <ili r~tcl.ui aaGt;iliJJHl41Jili, perciò, se non altr,o, 
un maggiore impulso ad aceumulaire. 
Cosicchè si può dire che il credito moltiplica i capitali anchrn 
g~1ando questa parola si voglia preQclere, come fa M' CuJl9ch, ne-I 
senso generico .<,\i ricchezza prod.otta. 
L' effett®, C.til!ille si vede, non dipencle che da una soléJ, .c4us~; 
che è quella @a me a@cennata ce>me ftmzione essenziale cl.e,! Creàiit@: 
dal distru~rnere, cioè, çhe esso fa !"élstacolo del temp0. Attiva-re la 
féJ,coltà produUrice del Valore inerte, moltiplicare le operazioni, acce-
lerar.e .i risparmi; tutto ciò che cos'è? È vincere il tempo, conqui-
stare l'avvenire. - Estendete sempre più nell'uomo una tal facoltà i 
dabegli modG di riunire in un punto la piena disposizione di tutti i 
valori futuri; ed egli avrà la potenza di dominare l'eternità e di 
ereare il mondo d;1 çapo. (1). 
, .•(l) [Non t@1merà: sg,radito al lett@ne l'avere s0tt'occh-io le considerazioni che 
iJ LA,M_PIHt',l'ICO s;volge a sostegn@ della tesi c@ntraria a ']uella difesa qui ,dal 
chiaro Autore. Dalle contrarie s@luzioni che sì eminenti ingegni danno a questa 
qµestio@e, fondamentale in materia di credito, il criterio del lettore, non che 
esserne turbato, ne esce rischiarato e ,ma,ggiormente in grado di formarsi sn.Jl'ar-
gomento un'opiilione propria: 
~ Chi ponga mente, .scrive adunque il LA~PERTrco (op. cit., cap. li,§ 3), come 
E!tfettivameilte si c@rr;i_pia fi1uell'accrescimento dei beni, oJ anzi quella modifica -
zione che avviene in seguito 11>lle operazioni di credito, Lieve riconosce1·e che 
af:vie_ne bensì in conseguenza _di un 'operazione di crc;Jito, ma non in v,i1·b~ 
ùe)l'qper_aziene medesima. Senza l' @,pe,r;tzi@ne di creJito non si sarebbe com!P,~ut_a. 
od ~-lmeql') O..Qlil io un periodo di temp~ sì b>reve, ma l'operazione di credito r,ion 
bai;ta di pe1· . sè ,a compierla. Ed in vero, ad runa @J>erazione di credito rnpn s,eg,\le 
t1).ly.o,lta µQ.a dz;s-trr-u:zione di beni anziché un 1rn0wo ~JJmento? Non c9mpioo@ 
f91!se oper,azioni -!iii credito c_onsuml),to,r,i e ,liss ip11,tori dei proprii beni, noli w~nQ 
qhe , U©)lli.a:i iµdus,tri ed operosi? 1\1.i si .~ir-à che Ja previsione può fallii;e ,anche 
nel,l'industria dei campi e ·a.elle manifatture, cosicché, an;i;ichè aumenta1;e, ~i 
sc:i,upino i patrimonL Ma questo proviene . a,ppunto da fallacia di previsioni .e 
n01.1 ùall'in~ustria per sé medesima., la qm,le _per sè è produttiva quando sia 
copùotta con quelle norme ed avvedimenti da c,ui dipende la buona ri\l,S~ita. : 
t.'ope!lazio.n.e di credito più saggi_amente condotta .e che in sè e per sè presenti 
le Jlligliori conrliziorii, sara invece seguita da buo.~i o ,si.u.i~tri effetti a secon,d11, 
che -~ara ,proVYjqo © .s:pemsjerato l'impi(Jpo che l'!i./a del c,red~to @ttenut9. ln 
aU,r.e i)arole, ,sarà .. pr@!lu,t~iva o no a seconda non già che s~a, bene ,o mal COJl• 
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LXXXII. Le funzioni dei banchi moderni sono generalmente 
sì · note ché _ben posso dispensarmi dal descriverle. Toccherò sol-
dotta l'operai-ione pe,· se stessa, ma a secon da che sia produ ttivo o no il sus-
seguente impiego a cui essa vien destinata ed in v ista di cui si è conchiusa. 
Qu'indi, se prender emo in esame i vari modi di incremento che gli economisti 
notano nel capitaie sociale come conseguenza del credito, ci accorgeremo facil -. 
me·nte che del cred ito nari sono ad ogni modo se non una conseguenza mediata, 
e che cioè . di.pendono da quella maggior alacrità, che in causa del credito .si 
è ·manifestatà nella · prod~zione, ma non direttamente dal credito. 
·',, Il credito, si• dice, rende più attivi i capitali es istenti " . E sia, ma ciò sup-
pone che effettivamente il credito abbia fatto passare i capitali da chi non può, 
non sa o non vuole farli valere, ad altre persone che abbiano la possibilità., 
capacita, rolonta ·necessarie. Ciò suppone che effetti vamente si sia messa a 
profitto quella più rapida disponibilità, che i capitali acquistano in forza del 
credito. Ciò supp9ue che si siano effettivamente costituite quelle imprese gran-
diose che il credi to ha reso possibili. E se in quella vece chi co l credito · si é 
p'roèaceiat o un ' capitale fosse un prodi go od un inetto! Se poi il capitale sia 
rimasto g iacente ed infruttuoso! Se infine sia stato strumento di lucri immo-
rali a<isai più che aiuto di più attiva produzione! 
. « li credito ~ccita a lla formazione di puovi capitali anche coloro chi) non 
hanno modo di farli valere" · E sia; ma ciò suppone che effettivamente si sia 
profittato del credito per la forma zi one di nuovi capitali, nè questo è possibile 
se non si siano utilmente e profic uamente rivolti gli a iuti del credito · alle in-
dustrie trasformatrici ..... 
· Insomma, se si fosse posto mente che l'aumento dei beni provi ene dalle. 
industrie trasformah·ici pe1· se stesse, d dal credito invece non provien'e se non 
in quanto coll'aiuto del credito si siano attuate in più largo campo le indu-
strie medesime, si sarebbe· concl uso -che le sole industrie trasformatrici au-
mentano direttamente i beni economici, mentre il credito 11011 produce un 
aumen to nei beni economici se non in qua nto le indust!'ie trasformatrici ne 
abbiano effettivamen te ricevuto novello impulso. 
· O s'in tende dire che dal credi to sono moltiplicati i beni in se stessi, ossia 
i'! · capitale, nel se nso di averi, di facoltà; o s'intendo dire che dal credito sono· 
moltiplicati i beni, in quanto vengono ,·ivolti alla produzione, e cioè il capi-
tale com e strumento di produzione. - Pel .solo fatto che un bene sia passato 
da una mano al l'altra, si sarà. reso accessibile a chi prima non era, ma non' 
~i è accresciuto per ciò il capitale nella quantità, ossia si ha altrettanta copia, 
di' beni, •di averi; di facoltà, che per lo innanzi. - -Nè· pel so-lo -ra tto che s1 sia' 
trasferito dall'uno all-'altro <liventa strumento di produzione quello che prima 
non serviva come tale, ma solo è messo in condizioni-che può essere utilizzato 
èòme tale, e nulla necessariamente esclude che potesse venire utilizzato anche 
da chi lo possedeva pr ima. È così poco vero che il credito per se solo' molti-
plichi i capitali, cfte viene distinto · un credito produttivo, quale l'industriale, 
l'agrario, il fondi ario, ed un credito consuntivo o consumativo, il quale ' non 
si' serve dei beni· come strumento di p;,oduzione, ma si li consuma. Il cred{to' 
tfualmente ·accresce non gfa la massa dei beni , ma la velocità di ogni: funzione 
economica; e' Sic:!CU~e ecO I1°òmicamente non meno. che fisicamente 'la . quantità 
dhnoto è · propbr.zionale -a ll a massa ed alla velocità, così è perfèttamente vero 
cliè il credito actresce la quantità, del moto in economia, e cioè in ciasche-: 
duna delfe funzioni economiche o·, per seguire l'antico linguaggfo, nelfa. prò·' 
duzione, nella ci'rco-Jazione, n~l cons'umo. È ·però altrettanto vero che le con:.a • 
sègu·enze · di questa maggiore qu'l.ntità di moto saranno le conseguenze pi'oprìe 
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tanto uri punto sul quale la Scienza h;:t fatto già dei progressi, 
sebbene molto ìenti, specie per gli osta·çoli che i pregiudizi e. _l1e 
apprensioni degli uomini pratici vi c9ntra_ppongoI!O ancor_a. ___ ... 
Fra tutte le operazioni esercitale dai banchi, quella di pagare 
con carta qu a ndo trovino un pubblico che la. accetti come danaro, 
ha qualche cosa che ha sempre, da un lato, sedotto le menti audaci. 
dall 'altro spaventato le timide. Quelle caddero nelle utopie della 
mone~a di carta e dei biglietti inconvertibili; queste mossero contro 
i banchi l'obbiezione che ora riferirò brevemente; e in mezio a 
loro sono intervenuti i governi a decretare che · Ìa emissione ·dei 
Biglietto a vista e al latore è un atto illecito, vietato a chiunque 
non ne abbia ricevuto una formale concessione dalla pubblica autorità, 
La facoltà di emettere biglietti si qualifica generalmente come un· 
diritto di batter moneta; si teme che tenda a sostituire nella circo-
lazione la carta al metallo; si presenta come la causa di quelle ~risi' 
che nella storia dei banchi si son vedute tante volte ripetersi; e su 
ciò si basano tutte le restrizioni alle quali si è creduto di dover 
assoggettare il commercio bancario (1 ). 
ùi quella determinata funzione economica di cui appunto si accresce la ·velo• 
cita, cosicché potranno esgere benefiche o rovinose, produttive o distruttive,. 
a seconda delle operazioni che ne saranno state determinate -]. Avv. L. E. 
( I) f Nella dotta Relazione che accompagna il Progetto di legge presentato . 
. nel 1883 alla Camera dei Deputati dai Ministri BERTI e MAGLIANI per !'.ordi-
namento degli Istituti di emissione (v. Atti parlamentari, Legisl. -XV, r' sess: . 
· 1882-83, docum. n. -154), pur ponendosi il principio ùella libertà. dell.'emissionè,: 
così si ragionavano e definivano i limiti entro i quali tale libertà. vuol. essere_ 
contenuta: 
- li biglietto di banca, per la sua forma che lo rende attissimo a circolare. 
eù a servire di mezzo di pagamento, passa rapidamente di mano in mano, .st 
diffonù13 in ogni parte del paese, penetra anche cola dove non esistono ·uffici, 
pel cambio ed ove forse nemmeno si conosce l' indole dell ' istituto emittente: 
Ciò gli conferisce nel fatto e in molte occasioni un carattere molto vicino alla 
moneta: serve in realtà. come mezzo legale di pagamento. Rappresenta sem--
. ..pre, è vero, un credito verso la banca; virtualmente, è pagabile a vista . ar 
. portatore; ma per un complesso di circostanze a tutti note e sulle quali ·ap-
punto si fonda la circolazione non coperta da speci metalliche, resta in cir~: 
colazione--è non se ne domanda il cambio che in proporzioni molto ristrette., 
Senza anùa1·e a'llo eri•ore della scuola metallica che le banche posBano spin,: 
gere a volontà. biglietti sul mercato, occorre anche temperare la dottrina pro-
fessata da alcuni dei piu rigidi fautori della scuola bancaria, i quali ammet0• 
tehdo, e giustamente, un regolare e. periodico ritorno dei biglietti alla banca:, 
n0n avvertono abbastanza che il riff,usso non avviene mai in tutta la somma 
che llovrebbe o potrebbe e che la parte, la quale costituisce una specie di 
fondo permanente della circolazione, specialmente in bi_glietti di piccolo: 
taglio, supera sempre quella sulla quale si può fare assegnamento come scorta 
non soggetta a baratto che in circostanze eccezionali. - Questa condizione di · 
cose- toglie al biglietto in parte la natura di titolo _pri'l.i.ato, attribuendogli sotto , 
cehi ·aspetti "il carattere di pubblico istituto o, se vuolsi, un indole sui g'Bnèri!,é 
r 
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Benchè ancor ristretta, havvi una scuola moderna in Egonotnia 
che ha fatto piena giustizia di siffatti equivoci . Vi è un doppio er-
fra la moneta e gli a ltri titoli ùi credito , da non trascurarsi nello studio del-
l'argomento a scopo legisla ti vo . 
Discutendo l'azione economica del bigli etto, appare poi degno di speciaile 
stùdi o il legame che l'emissione ha co lla speculazione. Nel per iodo ascendente 
di questa è provato stori camente e scientificamente che l'emissione cresce di 
poco: la specu lazi one a llora attinge a ll e a ltr e fonti del credito aperte con so-
verchia libera li tà, . Ma quando la produzione si compie con a ttività sfrenata, 
quando le società si moltiplicano e le Borse souo come corpi in orgasmo, 
quando si vedono i segni precur-sori della rovina, a ll ora la emissio ne di venta 
a lla sua volta il mezzo favorito con cui il credito alimenta. Ja speculazione e 
rende più accanita la lotta economica. All e fo rti emissioni di grossi tagli tien 
di etro anche quella dei piccoli tagli: così il biglietto serve non solo ai grandi , 
ina anche a i picco li affari e sostituisce la moneta in pagamenti che possono 
essere elevati nell a .somma to tale, ma sono esigui nelle quote individuali, come 
i salari degli operai. Questo periodo, che lo Stuart M tLL chiamò con frase 
caratteristica « la lot ta contro la caduta » (the struggling against the fall) 
che si prevede imminente, perchè si chiudono gli sbocchi a lla eccessiva quan-
t it à acc umulata di prodotti ed i giuocatori di Borsa si trovano privi dei mezzj 
necessari per continuare le loro ardite manovre e sono vicini a l redde rationem, 
questo periodo mostra app unto nella storia i maggiori abusi dell 'emissione. 
Per ultimo, si avverta che il meccanismo di una banca di emissione r ichiede 
cure speciali. li canone fo ndamen tale per le banche in genere che la qualità, 
ùert e loro operazioni passive deve dar norma per la scelta delle operazioni 
atti1Je, si può, nell'applicarlo all e banche di emissione, convertir lo in quest'altro : 
la norm a prin cipale per la scelta ùelle operazioni at t ive deve essere data dal-
l'emissione. - Questa rego la non si viola impunemente : effetti eù anticipa-
zioni a luriga scadenza , operazioni immobi lia ri , impiegh i dire t ti di qualsiasi 
genere, possono facilmente incagliare il capi tale , impedisco no il rego lare ri~ 
torno di somme disponibi li mediante le operazioni li quiùa te e, più che tutto, 
compromet tono la conservazione della r iserva a ll 'ammontare necessario per il 
puntuale adempimento del cambio. Ed a ll ora si presenta no le prime difficol tà., 
e il verme rodi tore penetra nell 'organi smo dell 'ist itu to, che cammina vers@ 
il fa llimento se non lo sorreggano i puntelli ar Li fìz ia li del corso legale o del 
corso forzoso. 
D'altra par te, i fatti esercitano qualche volta irresistibile impero sulla vo-
lonta del legislatore. Finchè si tratta di poche e piccole banche od anche di 
un piccolo paese , la libertà inco ndizi onata di emissiol'.e può essere scevra di 
inconvenien t i , benchè la Scozi a e la Svizzera, che avevano un tale stato di 
cose, non pare si t rovassero molto contente, a gi udicare dalle r iforme rispet-
tivamen te attuate nel 1845 e nel 188 1. Quando invece in un grande Stato 
numerose banche di emissione si stendono per tu t to il paese (Stat i Uniti di 
Ameri ca) o qualche istituto sorge gigan te per forza propria o per le circo""' 
stanze· economiche e polit iche (Banca cl ' In gh iterra, Banca di Francia , Banea 
austro-ungherese, Banca naziona le itali ana , ecc .) a llora l'emissione abbraccia 
in sè i p iù alti interessi dell 'economia nazio nale. Le piccole e numerose banche 
penetrano dov unque e si in tromettono a t ut ti gli affari ; le grandi banche 
rappresentano la massima potenza del capital ismo, dom ina no il mercato, lo 
di r igono a loro posta e possono da un momento a ll 'altro perturbare lo sv@l-• 
gimento economico del paese. Allora la forza ùelle cose è superiore ad ogni 
teoria .preconcetta·, ad ogni pregiudizio ùi astens ione governativa; lo St ato ba 
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rore nel credere c'he la. facoltà di emettere biglietti, se anche la legge 
rton si dia pensiero di infrenarla, venga a dipendere intieramente 
il diritto e il dovere di intervenire e di dettare norme per ciò che, trascurato, 
potrebbe essere cagione di irreparabili mali ; ed in questo si trovarono d'ac-
cordo la grande Repubblica a l cli la dell' A ti antico come i paesi della vecchia 
Europa. 
La creazione di i;tituti di en~issione non è dunque da ragguagliarsi alta 
creazione di ordinari istituti di credito. Non basta assoggettarli alla generale 
legge commerciale; occorrono norme speciali, speciali garanzie e cautele. -
Ammessa la necessità di una legge speciale, la questione della libertà diventa 
questione dei limiti -che deve avere questa legge. 
La potente ini ziati va del nostro secolo ha reso la libertà il retaggio comune 
ùi tutte le ist ituzioni di credito: non comprendiamo perciò che la si neghi 
in materia di emissione. Ma, data la. opportunità di speciali discipline san-
cite per legge, il problema si riduce a discutere se la legge speciale debba 
soltanto dettare le norme generali colle quali possano sorgere ed operare gli 
istituti di em issione, oppure ordilrnre rigide e minute regole per la loro ge-
stione e la sorveglianza delle Stato sopra di esse. 
Or il primo sistema è da preferirsi. - Una legge che volesse soverchiamente 
vincolare gli is ti tuti sarebbe da respingersi per molti motivi, fra cui princi -
pali i seguenti : 
Da una parte, s·imporrebbe al Governo un dovere che potrebbe difficilmente 
compiere, perché richiederebbe nei suoi pubblici ufficiali una competenza tec-
nica par i a quella ·degli amministratori dell ' istituto, il che non si può in nes-
sun modo pretendere in chi non attenda direttamente al quo tidiano disbrigo 
degli affari. OHre a ciò, il funzionario pubblico dev'essere l'esecutore di lèggi 
e 1·0golamenti; ora, qua l legge, qua l regolamento può disciplinare tutta la 
varia, mutabile serie d·i affari di un istituto bancario? Eppure, se la legge e 
il regolamento non esistono, il funzionario o non può agire o può cadere nel-
l'arbitrio. - In secoodo luogo, il Governo assumerebbe a llora una soverchia 
responsabilità: diventerebbe il custode, il garante della retta gestione della 
Banca, il co lpevole di ogni deviazione dalle buone norme dègli affari. Non a 
torto quindi il WAGN1m (Sis te111a delta politica delle banche cli emissione, 
pag. 130) cb iam,L questo sistema pericoloso e lo accusa anche di promuovere 
la noncuranza degli interessati. - In terzo luogo, si porrebbero facilmente 
vincoli contrari a quella agilità e prontezza della gestione, che è prima co.n -
dizione della riuscita nel complicato organismo di un istituto di emissione, 
ç,ve l,t rapidità delle risoluzioni e dell'esecuzione è feconda più che mai di 
meritati lucri, mentre porge a tempo i desiderati sussidi al commercio. 
La vera +i,bertà consiste nel dare agli istituti grande intli.penùenza ili mo-
yimenti; ep,perciò, una legge, la quale voglia raggiungere questo scopo, deve 
limi,tarsi , più che altro, alle seguenti norme: - I) Fissazione cli un minimo 
non troppo basso di capitale; cosi si è sicuri che una forte schiera di capi-
talisti sia legata dal vincolo dell'interesse intorno all"istituto e si vieta la 
creazione di enti deboli ed inetti. - 2) Fissazione, in corrispondenza al capi-
tale, r.li una quota di i·isel'va da mantenersi inalterata nel suo 1ninimitm, 
favoren done in vece l'aumento a maggior gara nzia del cambio e della solidità. 
ile ll 'istituto. - 3) Fissazione delle operazioni permesse all'istituto. La scelta 
dell e operazioni attive deve esser e subordinata a quella supr.ema operazione 
pa, ,;va elle è l'emissione, e la legge qui non può tacere; tanto più . da che la 
vera guarentigia per i portatori dei biglietti non istà soltanto nella riserva i 
m~ nel tot:lle delle attiv.ità banca,ri e. Il rigore su questo punto non è mai 
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dal puro arbitrio dei banchi. Il Banco non dà, non semina al vento, 
i suoi biglietti, bensì li cambia con qualche cosa che gli si venga 
ad offrire come avente un valore. Quando adunque si dice che la, 
facoltà di emettere biglielti è come la facoltcì di batte,· moneta e 
dal quasi nessun costo della carta con cui si fanno i biglietti, si 
argomenta che sia facoltà illimitata, due cose vengono a dimenti, 
carsi: si dimentica che vi ba un primo limite insuperabile alla emis: 
sione di biglietti nel consentimento di coloro che li debbono ricevere; 
e un secondo nella necessaria presenza dei valori allo stato di pro-
messe, da portarsi allo sconto. 
O il Banco opera regolarmente, scontando promesse solide; o 
si suppone cbe cada in abusi, scontando promesse nominali e fittizie. 
Quando, come deve essere suo studio, il Banco sconta promessè 
solide, l'emissione eccessiva incontra due ostacoli : la limitata esi-
soverchio. - 4) Obbligo del cambio a vista, colla sola eccezione derivante dalla 
esistenza di molteplici uffi_ci {sedi e succursali) di uno stesso ìstituto. - 5) Esclù-
sion(! di . ogni obbligo di accettazione dei biglietti da parte dei prfrati. Senza 
ui ciò si possono reggere artificialmente istituti male amministrati, s1 confe-
risce agli istituti tutti un privilegio a danno del pubblico, si muta il titolo fidu-
ciario in carta moneta. li corso legale non può essere che uno stato transi-
torio, specialmente nel passaggio dal corso forzoso alla circolazione metallica 
(Ita lia). - 6) Obbligo dell 'accettaz ione reciproca dei biglietti fra i vari istituti, 
È un onere imprescindibi le, una conditio sine qua non, connessa a lla stessa 
concessione che loro si fa e resa indispensabile dall ' interesse pubblico. L'isti-
tuto che lo credesse una lesione dei suoi diritti dovrebbe ritirarsi dall'agone, 
Ne deriva naturalmente l'obbligo di ogni istituto di ritirare dall'altro i propri 
biglietti ( « riscontrata • ) : anche questo è un dovere a cui niun istituto può 
venir meno; se vi si rifiuta, è indegno di restare più oltre nella n-obile schiera: 
e deve staccarsene. - 7) Determinazione dei tagli dei biglietti. Se lo si la~ 
sciasse alle banche ne nascerebbe confusione, il che devesi evitare per ragioni 
di pubblico interesse. Inoltre, bisogna aver riguardo all'ordinamento mone-
tario. Se i surrogati della moneta ne prendessero in eccessiva proporzione il 
posto, sarebbe compromessa la circolazione metallica, che pure è in giusta 
misura condizione di sano svolgimento economico, e si lederebbe quella rego•: 
larità nel sistema monetario che l'età m_oderna_ ha conseguito con grandi stenti; 
- 8) Assoluta pubblicità, così rispetto alla càstituzione delle banche, stamJ 
pando e diffondendone gl i statuti e le loro modificazioni, come rispetto· ·alJ 
f'amministrazione, dando in luce le situazioni a brevi intervalli di tempo, 
obbligandole . a bilanci pal'ticolareggiati accompagnati da particolareggiate re.I. 
lazioni, sì che ne ri sulti minutamente la qùalita di ogni operazione e la ·1ord 
situazionE;i genera le . Anche qui si ha uno dei punti , · su ciii l'azione <lei GoLi 
verno non puq mai essere _acc usata di troppa severità.. - 9) Riscontro for -" 
male, . ossia, sorreglianza, allo scopo di accertare l'osservànza della regge, d1' 
assic\lrare 'l'applicazione del sistema della pubblicità., la trasmissione di tutti• 
i documenti . al Governo, ed eventualmente · un . diritto · di veto, ove ·la re'pres .J 
sione possa arrivare troppò tardi e quando ogni rimedio sarebbe inutih~. Na-
turalmente, al riscontro per parte dello Stato deve ci:>rrispond~re la più rigi'da 
responsabil#à per pàrte degli amministratori. · :".·• 
· _' Qu~sti sono i criteri fond-amentl\,li ~el sistema legislath>o ih ordine al sistemi 
(li emissione che rispetta ed assicura la li berta ]. A vv·. L. E. · · 
. ' . 
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stenia dei titoli da potersi scontare e la convertibilità continua del 
Biglietfo· di Bànco. Se in un dato momento· il paese in cui il Banco 
opera non ha, per esempio, che 100 milioni di cambiali, di cartelle 
finanziarie, di buoni del Tesoro, di azioni industriali, ecc.; é evidente 
che, quand'anche si portassero tutti allo sconto, il Banco non potrebbe, 
scontandoli, emettere più di 100 milioni di Biglietti, · e la sua facoltà 
di emettere carta: troverebbe questo primo limite. Ma una volta 
emessi, non per ciò rimarrebbero tutti sempre in circolazione. Una 
parte, o per sentimento di diffidenza, o per comodo materiale, ' o- in 
generale per uno di quei tanti modi in cui si può manifestare la 
sovrabbondanza della carta e il bisogno di convertirla in danaro, 
·ritornerebbe al Banco. Cosicché in questo primo -caso, se anche· il 
Banco potesse eccedere emettendo, ·sarébbe sempre costretto a cor-
reggersi rimborsando. Finché il Bancò adempie al suo impegno; 
finché il suo biglietto è rigorosamente e prontamente convertibile 
in oro od argento appena il suo latore I.o voglia, è impossibile che 
l'emissione rimanga in uno stato di edcesso: È questa la tesi -soste-
nuta largamente o col corredo di molti fatti da Tooke, -Fullartori, 
Wilson, ecc.; e la sua verità é innegabile, salvochè, come ordina-
riamente si fa, volessimo insensibilmente mutare l'ipotesi e parlare 
dei biglietti di Banco convertibili come si può parlare della moneta 
di carta, o dei biglietti inconvertibili, a cui una violenza governa-
tiva abbia imposto un corso forzato (1) . 
. Per altro, prima ancora di Tooke e di Fullarton, gli stessi eco-
nomisti non molto partigiani del credito bancario a ve vano saputo 
prevedere che, in tutti i casi, il danno temibile da Una emissione 
fondata su titoli solidi sarebbe sempre troppo poca cosa per poterci 
indurre a rinuriziare ai beneflcii del Banco. Se questo è bene am-
ministrato e non sotto la mano dell'autorità. non potrà mai far 
correre serii rischi ai portatori dei suoi biglietti. Il più gran guaio 
éh'é possa venirne sarebbe quello di una momentanea sospensione 
dei pagamenti. È infatti possibile che, in un momento di timor 
panico, tutti i biglietti corrano al rimborso con tal furia da esau: 
rire· il contante· del Banco. Ma in fin dei conti che cosa avverrebbe? 
ii_ Banco nòn ba emesso quei biglietti se non ricevendo titoli ·solidi, 
a scadènze 'vicine. Se si suppone che non avesse un capitale propriò, 
se ancora: gli mancasse affatto il mezzo di comperare con quei titoli 
tìna sufficiente quantità di danaro pèr far fronte all'irruzione, tutto· 
l'inconveniente p0ssibile a dérivarne pei suoi creàitori si ridurrebbe 
ad essere pagati o con poèhi giorni di dilazione, o con qù.ei ;mede.: 
simi tit0li che·· essi avevano portato allo sconto e che ora possono 
riprendére restituendo i biglietti- (2). - . . 
(l J SAY ha dimostrato come la natura medegima delle cose ponga un limite 
li.lÌe en:Ìi"ssioni, ecc. (Trattato, "310). . 
(2) SA Y, T,·attato, 309. . l 
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Correggiamo adunque l'obbiezi one. No11 vi ha nulla a temere 
dalla emissione, come emissione. Se essa è ben fatta , trova un primo 
limite nella limitazione dei ti toli su cui si appoggia; un secondo ne 
trova nella conti nua convertibi lità del biglietto; e finalmente, quando 
anche in un momento di straordinari timori possa generare un mo-
mentaneo imbarazzo, l'effetto ultimo non avrebbe .al.cuna .seria con-
seguenza. Esem pi di un tal caso, se ne son veduti parecchi. Una 
delle prime crisi del Banco d'Inghilterra e quella del Banco di F·rancia 
nel 1814 si possono a preferenza citare. - Ciò che avvi a temere 
non è l'emissione in se stessa, ma lo sconto mal fatto . 
LXXXIII. Niuno può impedire che il Banco accetti cm:ne 
solide promesse mal ferme; e in questo caso non vi ha dubbio che, 
se anche la convertibilità continua del · biglietto può .conservare p,er 
alcun tempo i.I suo éredito ed alimentare le sue operazioni, pure 
quando giunge il momento di diffidenza, la sospensione dei pag,l:l--
menti, non irovandosi rinfiancata da valori re;:!.li , si convertirà i-I; 
fallimento. 
Gli è ciò che avvenne specialmente Aei banchi .americai:ii. E 
quando avv iene in grande, un vasto sistema di frodi si istituisce 
che poi va a finire in un fa llimento ge nerale. Il Banco com incia 
dall'usare una estrema liberalità nello sconto. Lo speculatore ime 
prudente ed inabile vi è ammesso come il negoziante di prim'ordine 
e l'uomo laborioso e saggio. Il Banco, per lusingarsi di poter pro-
trarre la sua esistenza, comincia coll'abbandonare q nelle norme di 
fran chezza e di rigore a cui nelle sue operazioni non deve un solo 
momento scostarsi. Accorderà, per esempio, a preferenza lo sconto 
a coloro che si contentino di lasciare in deposito una buo.na parte 
della somma scontata. Accorderà lo sconto, ma dando, in luogo 
di biglietti a l la tore, biglietti a termine (postnotes) pagabili ad uno 
o due mesi; ovvero biglietti che, per espressa convenzione, no_n, 
saranno posti in g iro, ma saranno, ad esempio, depositati come. 
cauzione, ovvero emessi in ltJoghi molto distanti dalla residenza 
del Bai:1co. Da-rà, all'inver-so, biglietti di altri ba·ncbi lontani, presi ad 
imprestitu o·comperati a vii prezzo. Speculer,à sulle merci, , sui f@ndi 
pul:?blici, su operazioni arrischiate. ,Opererà in generale per -!ll.0do 
di aver sempre sotto mano una .quantità cli danarn .col_ quale, a fo,rza. 
di diJazioni implicitamente acco,rdate e ricevute, poter sost{é\nere Ja; 
de-bolezza deg]i effetti scontati, fino a .che ·uro avveniment0 ~µ,p_e-: 
riore ad @gni artificio vie.ne a decidere e rivelare il fallimento (1) .. 
Tale éondotta finisce eviqentemente con gran danno del pub-, 
blico; perchè quando la crisi arriva, i portat0ri dei biglietti, i;ion tr.o-
(I) Gli artifici i usati a tal uopo ùai Ban~hi . amer/cani si possono yedel\e i~· 
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vando i-I fondo su cui dèfhiifavamente essere rilililbo:rsa,ti, rimangono 
defraudati. - Ma, in primo luogo, è un errore attribuire tal danno 
all 'emissione, mentre il difetto sta ne llo sconto. L'emissione sieu ra-
men te lo agevola. Un banco potrebbe, è vero, fare cattivi sconti in 
danaro contante; ma siccome in tal caso la mancanza delle riscos-
sioni non ricadrebbe che su lui , così è interessato a non farne . 
Quando emette carta, la perdita finale eade sui possessori dei suoi 
bigli etti; é questa circostanza può, senza dubbio, co ntribuire ad in-
durlo a que ll e operazioni sospette, dalle quali si guarderebbe se 
dovesse operare col danaro sno. Ma se ciò prova che può essere 
(jl'listio·he di vedere se vi siano mezzi con cui impedire che un banco 
entri nella via del falsò sconto, non può mai condurci a riguardare 
oome pericolosa in se stessa la emissione, la quale, regolarmente 
fatta, non può essere ca·usa di una soverchi a ·circolazione di carta 
non appoggiata sopra valori reali; e il credere che lo sia è un 
errore, il q~1a le o provier:ie dal confo ndere la carta convertibile colla 
inconverti1bile, o da-ll'attribuire alla emissione in se stessa un abuso 
c·he sta nello sconto e del quale l'emissione nom sarebbe che uno 
strumento àccidentale. 
LXXXIV. Ma lo scont(j) 1mual fatto non sarebbe per avventura 
qual-che oosa che s·i produce naturalm ente, per la mera presenza 
dei bamc'hi, anc1t.J1e sei1za supporre che questi scendano alle losche 
opernzioni di cui talvo·Iita é!Uelli de~;li Stati Uniti di eder.o l'esempio? 
Un l.m on nu rne ro ,,li Economisti risposero affermativamente ed ecco 
iì1 qua¾ modo 'harmo descritto il fenomAno. 
L'effetto immediato della facoltà di emetter biglietti è quello 
di incoraggiare l'imprestit/(i) e sr.iiruolare gl'industriosi ad estendere 
le l0ro ir,i tr~prese ira misua f1,10·ri di proporziooA coi loro mezzi. I 
più .arrischfat i è. \lilileno ricci.i hanno soprattutto bisogno di capitali 
ed a.tf.erra,no br~mosamente l'occas~one ,di ulilatare q1:1a,Jil1to più pos-
sal\l:@ il iorn ,cre(il ito ; ed è per ciò che un banco di prestito e cir-
colaiioùè è sempre si·cu.ro di incontrare il favore del pubblico (l )· 
- Dopo ,eiò, ,ili -<fa,r.ia,ro >!il'!leialliico si rende inutide. Perchè così non 
avvenisse, bisognere.b.be che gli aififa;rj del,la società si moltiplicas-
seP@ tan.to rapiclamente, quanto più @g.ni bi1g Ji,etto p,r-estato può cir-
colà1:e a pacragone del danaro e delle merci. Supponefldo che la 
celerità con cui un,a somma ai 1000 lire circola nel paese sia il 
decu Jil lO di quella con cui vi circola una merce di 1000 lire, ad ogn.i 
&r.olta cbe voi aggiul'igiete sulJa piazza un biglietto da 1000 lire, bi-
e@.g,rillernbbe, perchè nu·lla ne venisse alteratB, che vi si facessero 
nuovi affari pe_r 100_0 lire di _più. Ciò no_n avviene. Ep_però, effe tto 
(I) SISMONDI, 666 (ediz. della .B. àiell',E..). 
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immancabile dell ' emissione sarà quello di rend_ere inutiHle mille lire 
in a rgento (1) . . 
Quando il danaro metallico si rende inutile, è impossibile che 
resti nel paese (2); la sua inutilità lo fa dapprima sparire_; poi 
produce lo svilimento della carta ; ed ecco in che modo. - Una 
volta che l'emissione del Banco ha aggiunto 100 lire in carta e rese 
soverchie 100 lire in metallo, il commercio sentirà abbondanza di 
danaro, facil ità di speculazioni. Vi sa rà aumento nominale nei prezzi 
delle cose ; e come conseguenza di esso, gli uni daranno ordini di 
compere .all'estero, gli a ltri dall'estero spediranno merci alla ven-
dita. Ne risulterà un' alterazi one nel corso dei cambi, Da Torino, 
per esempio, i mercan ti daranno ordini di compere a Parigi ; ed a 
Parigi molti banchieri offriran-no cambiali sopra Torino. Una mag-
giore offerta di cambiali vuol dire un ribasso nel corso dei-cambi . 
Se prima in Parigi si offrirnno 500 gr. di argento, ossia 100 franchi 
per avere. una cambiale di 100 lire sopra 'I;orino, ora che il cambio 
sarà calcolato del 2 010, si offriranno 490 grammi, ossia 98 franchi. 
Vi sarà sempre qualcuno · che troverà il suo conto a profittare di 
tale differenza: pagando 490 grammi di argen to a Parigi, riscuoterà 
100 lire a Torino, che, convertite in franchi a Parigi, daranno 500 
grammi d'argento. Il sintom o, adunqne, con cui s_i manifesta lo svi-
limento del metallo, è il rialzo dei prezzi all' interno e il ribasso dei 
cambi all'estero . il quale determina la spect1lazione dell 'esportare 
il danaro metallico. Questo effetto si ri guarda come inevitabile, 
SENlOR va lu tò a 4 1(2 milioni di sterline il danaro esportato dal-
l'Inghilte rra nel 1824, quando si avvicinava la crisi del 1825; e G. B, 
SÀ Y, citando il · fa tto, si affretta a notare' come allora il corso for-
zato dei bigliett i. fosse cessato, onde rispondere in precedenz;:i. a chi 
obbiettasse doversi il fenomen o riguardare: come appartenente al 
solo caso di una carta incopvertibile (3) . -::- CoNDY RAGUET ne ha 
fatto una massima. Ogni emissione, egli dice, di segni creditizi, ac-
cresce la massa della moneta e la· rende ·sovrabbondante. Il prezzo 
delle merci s'innalzerà, per la ragione che vi saranno 11 compratori 
dove ve ne erano 10; o, ciò che torna allo stesso, per la ragione 
che i compratori si presenteranno con maggiori mezzi di prima·. Il 
rialzo dei prezzi, operando ad ùil tempo sui prodotti nazionali e 
sugli stranieri, 9-eterminerà una maggiore importazione di questi. 
Ma si dovrà pagarne il valore all'estero .. Or, pagare con merci non 
si può, perchè tutte costano più .di quello che si possano vendere 
all'estero. Pagare in carta non si . può, pe,rchè non ha corso al' d4 
là delle frontiere. Non vi ha che esportare danaro. E _questo effetto 
{l) SISMONDI ,--É tud. , -122.-- -
(2) lvi, 104. 
(3) SAY, Corto, I, 478: - RAU, §__297; .p. 262 .. _-___ __ , _ 3 ~ : : ;_· 1 -~ 
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bisogna che avvenga, come è legge che · 1•acqua cerchi il. suo li-1 
vello (1 ) .. - Ed allora si produce il secondo fenomeno. La _ necessità 
di esportare danaro lo fa ricercare. Nel caso di carta non. conver-
tibile, su?cede lo scapito dei biglietti, il rincari mento del me-
tallo; ma quand'anche si tratti di biglietti liberamente pagabili_ al 
Banco, non mancherà mai di derivarne per questo. un grave imba: 
razzo. Obbligato- a pagare i suoi biglietti, dovrà cercar metallo o 
fa'rlo coniare. Or, ciò non s·i fa senza spese e perdite. Per renderle 
meno gravi, il Banco innalza l'interesse, ricusa lo sconto; il com, 
mercio si trova tutt'insieme privato delle anticipazioni su cui con-
tava, sia per nuove intraprese, sia per far fronte agli impegni _delle 
antiche; quindi, vendite a perdita, ribasso dei prezzi, cessazione dei 
lavori . insomma crisi con tutti i suoi flagelli e quale fu già più 
volte provata, specie in Inghilterra nel 1825 (2). - Qui sta il gran 
pericolo che si attribuisce ai banchi: la possibilità di trovarsi in un 
momento. nel quale, anche a costo dei massimi sacrificii, non arri: 
vino a far ritornare il danaro di cui hanno provocato l'esportazione; 
In témpi tranquilli, vi . dicono, il danaro può essere rappresentato.da 
un segno; ma è essenziale alla sicurezza della società che possa 
riapparire tutte le volte che se ne abbia bisogno. Una nazione priva 
di danaro non sa tJiÙ essa medesima che cosa possegga. In tempo 
di guerra. è esposta a veder convertirsi in inutili cenci quanto era 
avvezza . a considerare come ricchezza; in tempo di pace, rischia . di 
fondare tutto il suo commercio esterno sopra calcoli illusorii e di 
vendere a perdita qnando crede di guadagnare (3). 
LXXXV. Se riprendiamo in ordine inverso la serie di questi 
fenomeni che avvengono in una crisi e di cui si vuole gettare la 
corpa sui Banchi e sulle loro emissioni. arriveremo agevolmente a 
comprendere come tutto il nodo della qu.estione consista in una pro-
posizione -fondamentale: nel supporre cioè che la circolazione dei 
biglietti di Banco-sia la causa dell'aumento nominale dei prezzi . . 
La Grisi. come abbiamo detto. avviene quando i prezzi delle 
merci subiscono un precipitoso ribasso. Or questo ribasso avviené 
percbè i loro possessori banno premura di vendere; questa premura 
proviene dall'essersi ristretto i.I loro credito in modo da aver bisogno 
di fondi che essi non possono procurarsi se non affrettandosi a ven-
dete; il loro credito si è ristretto perchè il Banco. minacciato da una 
fortecdomanda di danaro, dovette diminuire le sue emissioni e negare 
lo sconto; la domanda di danaro fu provocata da una graude espor-
tazione di moneta metallica ; si esportò la moneta perchè il corso 
(ifdoNDY RAGUJCT, 109- JfO. 
(~}'°SAY, Corso·, I, 478. -- SrSMONDI; Il, ·102. 
--(3J -SmrnNi>I, n, · 104. Études, 670-. - ·· 
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dei cambi e le importazioni di merci forestiere la provocò; le im-· 
portazioni di merci e le alterazioni del cam•bio vennero appunto da 
ciò che i prezzi nominali nel paese s'innalzarono. Ecco adunque che 
il primo anello di tutta questa catena è nel rialzo dei prezzi; e 
per sapere se il Banco si possa riguardare come causa della crisi, 
ciò che unicamente importa vedere gli è se e quale influenza l'emis-
sione bancaria possa esercitare sull'andamento dei prezzi. 
Gli è per ciò che tutta la questio11e bancaria in questi ultimi 
tempi, da FULLARTON, da John Stuar t MILL, e soprattu-tto da TOOKE 
nella sua classica Storia dei pi·ezzi, è stata portata su tal terreno. 
Abbiam veduto in qual modo si va a supporre che la circo-
lazione bancaria sia causa di innalzamento dei prezzi. Si immagina 
il Banco come un dispensatore gratuito di biglietti; gli si attri-
buisce una facoltà di emissione illimitata; e se ne inferisce che le 
sue en1issioni risolvendosi in un aumen to della massa delle unità 
monetarie, producono l'alterazione dei prezzi. Or questa imputa-
zione si può presentare e si presenta in due sensi. O si rigucJ.rda 
il Banco come fonte e causa prima della moltiplicazione delle unità 
monetarie ; o lo si riguarda come un semplice soccors0 soprag-
gi,un to e senza del quale la moltiplicazione delle unità mooetarie 
non sareb be avvenu ta. - Gli studi degli Economisti più moderni 
hanno evidentemente mostrato come sotto entrambi gli aspetti 
l'apprensione che nutresi contro i Banchi sia mal fondatcJ.. 
I O li Banco non è un paese di Bengodi, ove chiunque voglia 
biglietti non abbia che a stender la mano per prenderne. Bisognc1, 
che gli vengano domandati dal commercio, e sotto certe date con-
d,iz,ioni , ché non si possono conseguire in una este1wione illimitata. 
Se adunque avviene che il Banco emetta una quaritità dei supi bi-
glietti straordi naria, bisogna riconoscere che una causa estrinseca 
al Banco l'abbia provocata; .e se la causa es-trinseca esiste, non vi 
ha alcun plausibile motivo di considerare -il Banco come fonte ob-
blig.atoria ed esclusiva del,la emission.e soverchia. 
Di ciò abbiamo mia primcJ. prova, im. generale, nel fatto che 
l'esistenza di un banco è continua, eppure non sempre, ma s0!0 
nellie ci.rconsfa!lilze straol'.dinarie e transitor-ie che precedono le crisi. 
la circolazi,one dei suoi biglie>tti si .manifesta in istato -ql,i ~011rab-
bon,danza. Ma una seconda prev:a [Jiù speciale si può rinvenire 
esaminaf.ldo accuratamnte (lUali cause di fatto concorra,no nei pe-
riodi critici ad esagerare i prezzi delle merci. -Coq1rnlif.l lo ha ben 
dimostrato. 
Il mercafo del m@ndo presenta due ,s,tati _interamente dive,rsi: 
uno di quiete, l'altro di speculazione. Il primo è quello in cui nulla 
tende a creare nei mercanti il desiderio di e.stendere i loro affl!-ri: 
I produttori producono e i trafficanti compr~no secondo i 'loro ,11,lodi 
ordinari, non avendo dinanzi a sè a!.c-µpq. ,lusing,~ d( alti _gµ.l:!,dagni. 
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Ciascuno fa i suoi negozii soliti e nulla più, o li accresce soltanto 
in ragione del suo capi tal:e, o della domanda delle sue merci che 
va lentamente crescendo col crescere della prosperità pubblica. In 
questo, che è lo stato ordinario, i produttori e i trafficanti, non 
a vendo in vista speculazioni straordinarie, non prendono dai ban-
chieri e dai banchi che i sussidi ordinari; e siccome è per via dello 
sconto che i banchieri ed i banchi fanno le loro emissioni di carta, 
così un aumento di em issioni, nello stato .quiescente del mercato, 
non può essere che momentaneo. Vi saranno certe stagioni del-
]' anno, certi bisogni straordinari che richiederp.nno anticipazioni 
insolite; ma i biglietti con cui queste si fanno tornano natural-
mente all' incasso, o son màndati in deposito, o si conservano, non 
si convertono in domanda di · merci, non alterano i prezzi. Questo 
avviene ogni 3 mesi in Londra, all'epoca in cui il governo paga gli 
interessi ; avviene a Pari gi nei mesi da ottobre a novembre quando 
si saldano gli affari in seta; e in generale, il medio circolante in 
tali casi non aumenta, per operà dei banchi, affatlo ; ogni emis-' 
sione eccessiva ritorna a loro, o rimane nelle mani del pubblico. 
Vi è un altro stato dei mercati, ed è quello a cui allude la 
obiezione di cui ci occupiamo. I mercanti mostrano un 'improvvisa 
tendenza ad accrescere le loro compre di merci ed impiegarvi non 
solo tutto il loro danaro disponibile, ma tutto il credito di cui pos-
sano disporre. Varie cause possono direttamente d&.re origine ad 
una tale tendenza. Apparentemente, essa viene da qualunque cir-
costanza atta ad ecci tare la speranza di grossi profitti per un 'im-
provvisa domanda che giunga dall'estero, o l'aspettativa di una tale 
domanda, come fu quando si aprì il commercio tra l'Inghilterra e 
l'America Spagnuola, o _come parecchie volte è avvenuto nel com-
mercio degli Stati Uniti . Del pari ogni volta che prevalga l'idea, 
fondata o no, che l'offerta di uno o più articoli sia peL' venir meno 
al commercio ordinario, o che il prezzo si alzerà, per una scarsa 
raccolta, per qualche impedimento alle importazioni,_ per una ca-
gione qualunque ; in tutti siffatti casi, i produttori e gli importa-
tori vorranno produrre di più, importare ed accumulare nei magaz-
zini, e i possessori medesimi della merce chieàeranno al credito i 
mezzi per poter continuare a tenerla ed accrescere le loro prov-
viste. Mezzi possono essere i biglietti di banco ottenuti per via dello 
scoriito; mà non è indispensabile che lo sieno ; e qualunque si sia,.w,, 
produrranno sicuramente un rialzo di prezzi , 11011 in <4uanto sono rnrn 
emissione di carta, ma in quanto sono una pronta e più viva do-
manda delle merci, il cui prezzo si altera. Og-ni compra si esagera, 
non percbè il banco abbia fatto improvvisame!ilt& piovere sul la 
piazza i suoi biglietti, ma perchè il colil'.lmercio è invaso dal desi-
derio di spectilare. Si può torre di mèzzo il banco e la sua carta, 
e no!il per ciò mancherà: il medesimo e_ffett@ .. Le compre potrebbern 
:34 - FERll ,UlA , Prc/. Bibl . Economistct . - li . - Parte I. 
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farsi non solo a danaro, se si trovasse il danaro pronto a venirne 
dalle miniere ad og ni richiesta dello specula tore, ma anche con 
qua lsivoglia fo rma di credi to in cui il biglietto a l la tore entra per 
nulla. Il compratore può firm are una cambiale, può prendere la 
merce a credi to co n un a mera trascrizione di pa rtita nei libri, può 
cedere altre merci o a ltri titoli in pegno_; e l' a•l!nento dei prezzi 
avverrà eaualm ente . Ciò teoricamente. Storica mente poi è provato 
o ' 
che in tutte le crisi è avvenuto sempre così. E prova to che le 
compre di specul azion e si fa nno con semplici obbligazioni, di cui 
una minima parte va a llo scon to nei banchi ; si fanno anche più 
con semplici trascrizioni sui libri. È provato anche meglio che l'al -
terazione dei prezzi è s ta to un fa tto assolutam ente a nteriore di molto 
all'emissione dei biglietti. È provato , in una parola, che l'emissione 
bancaria non fu mai la causa dell'alterazi one dei prezzi, ma pura-
mente l'effetto. 
LXXXVI. 2' Si domanderà nondimeno se, pur ammesso che 
i ban chi non siano la origine prima dell'innalzamento dei prezzi , 
non forni scano a lmeno un potentissimo aiuto alla speculazfone e 
non si debba no perciò considerare come una causa concornitante 
delle crisi. 
Decisamente, non si può. - Se vi Il a un a causa concomitante, 
essa risiede in general e nella potenza di far uso del credito. Il fe. 
nomeno, come or ora a bbia mo detto, dipende dalla possibilità di 
compera re offerenclo non solo tutto il danaro che si possiede, ma 
tutta la massa di valori futuri che ogni compratore possa farsi 
rappresen tare sot to una form a qualunque di credito. L'unica cosa 
che vi è di vero si è che og nuQ?, __ di qu_este forme può contri-
buire a produrre l' e ffetto cli cui si tra tta, più o meno, secondo che 
offra magg iori o minori facilità a far uso del credito; e i banchi, 
se è vero ch e coJla loro emissione di carla possono incoraggiare, 
più che qualunqu e a ltro mezzo, le intraprese esagerate . saranno, 
poco più o poco meno, colpevoli dell 'effetto, come lo sono la cam-
biale, la partita del libro, la nuda parola, il pegno, l'ipoteca. 
Certo, chi att rnda all' ufficio che comparativamente son desti-
nate ad esercitare le varie forme di credito, si troverà che il bi-
glietto di ban co sarebbe, per sua; naçur<' , il più atto ad agevolare 
al compratore l'uso del proprio credito . La trasmissione di una par-
tita di libro può servire ad una sola compra; la cambiale può ser-
vire a tante operazioni quante sono le girate cbe se ne possono 
fare prima che venga la sua scadenia ; il biglietto di banco, rap-
vresentando il credito del banchiere, riunisce il vantaggio della 
cambiale, e di più ba quello di circolare sen·za che ne resti esau-
rito ed attenuato il credito di quelli per le cui mani passa. Secondo 
questa naturale differenl.la, potrebbe certo avvenire che un'epoca di 
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speculazione si trovi assai più favorita operandosi con biglietti ·di 
banco che non con qualunque altro mezzo ài credit9. Ma in realtà, 
e per ragioni che la pratica del commercio trovò sempre efficaci 
e che io non ho qui agio e neppure stretta necessità di svolgere, 
lo strumento di cui nel primo periodo si fa uso, non è il biglietto 
di banco. È questo il fatto che TooKE ba soprattutto dilucidato. La 
quasi totalità delle speculazioni che precedono il periodo critico si 
fanno con tutt'altri mezzi. Si ricorre, ei dice, di rado al banco; si 
usa del nudo credito nei limiti che il commercio accorda; fincbè 
le circostanze alimentano la prospettiva di un risultato favorevole, 
il credito si sostiene; se qualcuno desidera realizzai"e, si trovano 
pronti i compratori desiderosi di prendere il suo posto. FuLLARTON, 
citato da MrLL, ha pienamente confermato la stessa verità con 
larga copia di fotti innegabili. Pochi sogliono riflettere sino a che 
punto si possano spingere, e si spingano di fatti, gli affari senza. 
alcun sussidio dei biglietti di Banco. Chiunque possieda un capitale 
e goda fiducia, ba facoltà di comprare sino ad un segno infinita• 
mente più-esteso di quello che si supponga. 
Della qual facoltà possiamo formarci un primo criterio co l para-
gonare fra loro la circolazione delle cambiali e quella dei biglietti 
di Banco. Mr. LEATHAM alcuni anni or sono, e NEWMARCH nel 1851, 
hanno dimostrato come in Inghilterra. nei tempi ordinari, una somma 
di circa 100 milioni di sterline circoli continuamente sotto forma 
di cambiali ed una di soli 33 milioni sotto forma di biglietti ban-
cari. Nei periodi di speculazione, le cambiali aumentano .in pro-
porzioni enormi; mentre non si è mai visto che i biglietti bancari 
si accrescano di più che 2-3 milioni. · 
Un criterio ancora più esatto possiamo formarcelo sui dati rac-
colti da TooKe per mostrare le compre immense che possono fa rsi, 
e si fanno, col solo ministero del credito non rappresentato nè da 
biglietti di Banco, nè da cambiali. Per esempio: nel 1839 la spe-
culazione inglese, in vista alla quistione insorta tra la Gran Br_e-
tagna e la Cina, argomentò che il tè sarebbe mancato, e si volse 
ad accumularne quanto più poteva. I prezzi aumentarono del 100 
per 100. Ma, sul più bello, due o tre carichi ne furono introdotti; 
si previde che il contrabbando avrebbe potuto introdurne degli 
altri; e intanto l'aumento del prezzo aveva diminuito il co nsumo. 
Insomma, avvenne la reazione, e parecchi speculatori fallirono . Or 
bene, fu allora dimostrato che la emissione bancaria era affatto 
innocente di tutto. I negozianti all' ingrosso e i venditori al minuto 
di quell'articolo avevano liberamente potuto operare senza ricorrere 
ai Banchi: uno ve ne fu fra gli altri che, possessore di un capita-
luccio di 1200 lire, potè comprare 4000 casse di tè, ossia per un 
valore di 80 mila lire sterline. - Un altro notevole esempio è porto 
dal periodo di speculazione sui grani fra il 1838 e il 1842. « Allo.ra, 
r 
532 FEHRARA - l'Ri,:FAZlONE AL VOL, 5 E 6, SERIE li 
accadde che certuni che, quando cominciarono le loro speculazioni, 
11011 possedeval)O, come poi si vid e, più di 5-6 wil a lire, favori ti 
dagli eventi, poterono fa r com pere tali che , q11 and o sospesero i 
pagamenti, dovevano da 5 a 6 cento mil a lire. E tali speculazioni , 
soggiunge FuLLARTON, di cui abbiamo nu merosi esempi, avvenivano 
in un'epoca nell a quale il danaro era tanto scarso e ricercato » . 
In un a parola : non su lo la specul azione fo ri era di crisi ha le 
sue cause estrin seche ed indipendenti dnl Banco, ma è anche un 
errore il credere cbe l' emissione bancaria vi contribuisca co me cansa 
concomitante. MILL ba ben fissato un a dis tinzione. I biglietti di 
Banco non har,rno alcuna influenza sui prezzi; ciò cbe agisce sopra 
lli éssi è il credi to (1). Epperò, chi vede nelle crisi un a grande 
(I) [Un aumento di carta t rasmi ssibile, dom a nda J. St . MILL (Principii, lib. Ili , 
cap. XII) , t ende esso ad innalzare i prezzi come far lo potrebbe un a umento 
di danaro? E risponde : « io affermo che i bi glietti di banca, le cambia li o le 
trasmissioni non influiscono in nessun modo sui prezzi; quello che agisce sui 
prezzi è il cr edito, quale che ne sia la forma e metta esso o no st rumenti 
trasmissibili in circolazi one ». · 
- La monet a , così il M1LL ragiona, non agisce in a ltro modo sui prezzi che 
coll 'essere data in cambio dell e merci . La doma nda che influi sce sul prezzo 
delle merci consta del danaro per esse offerto. Ma il da nar o offerto non é la 
stessa cosa del danaro possedu to; é qualche volta meno, qualche volta assai 
p iù. A lungo a nelare , per vero, il dana ro che si da non può esser e né più né 
meno cl i quello che si ha da dare ; ma non é così in un dato tempo. Qualche 
volta alcuni tengo no presso di sé il danaro per tema di una emergenza o in 
attesa cli una occasione mi gliore per spenderlo : in tal caso, quel danaro-
non é in circol azi one ; per dirla con parole più chi are, non é offerto, né sta 
per essere offerto per merci. li clanaro che non é in circolazione non ha alcun 
effetto sui prezzi. li caso con trar io é più com une: si compra spesso con del 
da naro che non si ha . Un oggetto, ad esempio, che é pagato con una tras-
missione su un ba nchi ere, é comperato co n un da naro che non solo non é in 
possesso del pag,\tore, ma neppure generalmente in quello del ba nchiere essendo 
stato da questi p restato ad al t ri . Nel caso ideale che tutti a vessero a fare con 
una banca, che tutt i i pagament i si comp issero mediante trasmi ssioni, non vi 
sarebbe da naro in nessu n luogo t ranne presso il banchiere, che potrebbe allora 
sicuramente dis far se ne ve ndendolo ·in verghe, o prestandolo perché fosse man-
dato fuori del paese in cambio di merci forestiere. Ma sebbene allora nessuno 
possedesse danaro, né forse ne esi stesse più, il danaro sa rebbe offerto e le 
merci verrebbero compra te con esso come ora . Si continuerebbe a calcolare 
in danaro le entrate e i capitali e a fare le compre usate con ordini sopra una 
cosa che letteralmen te avrebbe cessato di esistere. Né vi sarebbe in ciò alcun 
danno, fin ché il da naro scomparso lasciasse dietro di sé un valore equivalente 
in altre cose da consacrarsi , a llorché ve ne fosse bisogno, al rimboro di quel'le 
tt cui esso prima suppliva . 
Tuttavi'a, ne_l caso cli pagamenti mediante assegni, le compere si fanno, ad 
ogni modo, se non con un danaro che sia in possesso del compratore, con un 
danaro a lmeno cui esso ha diritto. Ma questi può co mprare con danaro che 
solo aspetta di a vere, od a nche dice solo di aspettare. Esso può ottener merci 
contro sue accettazioni pagabili in seguito, o su sua obbligazione, o sopra ui:ia 
semplncll pron'lessa . Tutte queste compre bànno sui prezzi I? stesso e:fl'eU? éhe 
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sciagura, chi vuole ad ogni costo evitarle, dev'essere disposto, non 
a regolare e inceppare la libertà - del commercio bancario, ma a 
se fossero fatte a danaro pronto. li potere acquisitivo che una persona può 
spiegare consta di tutto il danaro che possiede o gli é dovuto e di tutto il sµo 
credito. Questo potere non si esercita intiero che ,in date circostanze, ma è 
possednto sempre; e quella parte che in un dato tempo se ne esercita é quella 
che influisce su i prezzi. 
La tendenza dei commercianti ad accrescere le loro dom a nde di merci f"acendo 
uso di tutto o cli parte del loro credito per comperarle, dipende dalla speranza 
dei profitti. Quando si crede generalmente che il prezzo di una merce si alizerit, 
quelli che in essa commerciano tenderanno ad accrescerne il loro fondo per 
profittare dell ' aspettato rincaro. Questa disposizione tende in sé a produrre 
l'effetto che è tenuto in vista, un accrescimento di prezzo;. e se l'accresci-
mento é grande e progressivo, altri speculatori ne saranno attratti, i quali, 
finché il prnzzo non abbia cominciato a scendere, saranno disposti- a. credere 
che continuerà, a salire. Questi, con nuove com per e determinano un nuovo 
rincaro; e così 011 innalzamento del prezzo, pel quale vi erano dapprima ragio-
nevoli motivi, è spesso «potenziato» da compere di mera speculazione, finché 
eccede grandemente la misura che i motivi originari r endeva no ragionevole. 
Dopo un certo tempo ciò comincia a vedersi, il p::ezzo cessa di salire e i com-
pratori stimando sia tempo di realizzare i loro guadagni, a nelano a vendere. 
Allora il prezzo comincia a declinare; quelli che tengono di quella merce cor-
rono al mercato per evi.tare una perdita maggiore e pochi essendo i disposti 
a comperare quando il mercato é al ribasso, il prezzo cade più presto che non 
sia salito . 
. Ora, tutti questi effetti potrebbero accadere in un paese a cui fosse ignoto 
il credito: il prezzo di alcune merci potrebbero salire a motivo delle specula-
zioni a un 'altezza stravagante e quindi cadere precipitosamente. Ma se il cre-
dito non esistesse, ciò non potrebbe accadere rispetto alle merci in generale. 
Se tutte le compre si facessero a danaro, il pagamento dei prezzi accresci uti 
di alcuni oggetti attiv~rebbe una maggior quantità, cli danaro, distogliendolo 
da altre merci e così abbassandone i prezzi. li vuoto potrebbe, é vero, essere 
in parte riempito da una maggior rapidità. di circolazione; ma tal risorsa é 
limitata: in complesso, finché la quantità, di moneta rimane la stessa, non si 
può consacrarne di più ad una cosa senza spenderne meno in altre. - Ma 
quello che non si può fare col danaro pronto, lo si può fare coJl'estend im ento 
del credito. Allorché si compra col danaro che si spera di avere in seguito, 
si calcola sopra un fondo illimitato. La speculazione, così basata, pu ò esten-
dersi a qualunque parte di merci senz.a alterar.e il corso regolare delle altre. 
Essa può estendersi anche alle merci tutte. · 
È questo il éaso ideale es,tremo di ciò che chiamasi una crisi commerciale. 
Si dice che vi é crisi commerc-iale quando un gran numero di commerci aoti 
hanno o temono di avere difficoltà, a far fronte ai ·loro impegni. La causa più 
comune di questo generale imba razzo é il ribasso dei prezzi dopo che essi fu-
rono spinti in alto da uno sp irit0 di specolazio1ie i-ntenso eù es teso a m0lte 
merci. Quando, dopo tale inna lzamento, la reazi0oe arri,va e i .prezzi c0min-
c-iano a cadere (in principio, forse, solo perché molt,i v0gl1iono realizzare), le 
c0mpere di speculazione cessano; ma se la cosa si limitasse a ciò, i pre.zzi 
ca-drebbero soltanto al livello di prima od a (]ucllo giustificato ,llallo stato del 
con-sumo e dell'offerta. Invece, essi sendono ,moLto più bass0; peroccllé, a quel 
modo che quando i prezzi si alzavano e tutti io apparenza guadagnavano, 
era facil\e ottenere qualunque credito, quasi , che s i fosse vo.luto, ,::osì or,1 che 
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dichiarare una guerra aperta ad ogni maniera di credi to. Il credito 
che si fa ad un merca nte non dipende dalla quantità di bigli etti che 
t utti sembrano perder e e molti fal liscono del t ut to, gli è con molta difficoltà. 
che le firme a nche più solide possono tro vare an che so lo il credito a cui 
erano av vezze e senza di cui non possono fare, perché tutti i tra ffica nti avendo 
impegni da soddisfare e nessun o essend o sicuro che i mezzi che ha affi dato ad 
a ltri possano a l debito tempo servirgli , nessuno vuol . dar danaro od aggior-
nare i diritti che possa avere a pagamenti. Alle qua li raggio nevoli conside-
razioni si arroge, nei casi estremi, un t imor panico irragionevole come lo era 
la eccessiva fi ùucia di p r ima; il danaro si presta per breve tempo a quel 
fr utto che si vuole e le ve ndite a pagamento im mediato si fan no a quasi qua-
lunque sacr ifizio. Così, i prezzi genera li, durante un commovi mento commer-
cia le, caùono t anto al disotto del li vello normale quanto ne erano andati al 
disopra durante un periodo di speculazione; e quella caduta, come quest ' in-
nalzamento, deri vano non dal danaro ma dal credi to. 
Tale essendo la influenza generale del credito sui prezzi , è eviùente che se 
qualche forma particol are di credito agisce più di altre sui prezzi, può esser 
solo col dare maggiori facili ta o maggiori incoraggiamenti alla moltiplicazione 
degli affar i. Se i biglietti di banca, per esempio , hanno nn maggior effetto sui 
prezzi che le t rasmission i ne i libri di credi to, non è per alcuna differenza in 
quei negozi, che sono essenzialmente gli stess i, sia che seguano in un modo 
o nell'a ltro e che danno luogo a credere che se ne possano fare assai di più. 
Se il credito pu ò estendersi cl i più co i biglietti di banca che coi li bri ùi conto, 
per quella estensione e non di più si allarghera nno gli affari. 
Ora, una tal disti nz ione esi ste. Rapporto agl i affari particola ri non porta 
di fferenza nei prezzi se A compra merci da B a credito o con una cambiale 
o pagandole con bigli ett i di banca datigli dal banchiere C. La differenza si 
manifesta in seguito . Se A ha comperato le merci a credi to registrandole su 
un li bro, non v i è modo per cui B possa g iovars i del debito di A per esten-
dere il credito suo. Del credito che egli ha è garante la opinione che si nutre 
della sua so lvibi li tà ; ei non può cedere il debito di A ad un terzo per fa rsene 
una cauzione per acq uisto di merci o di ùanaro. Ma se A gli ha rilasciato una 
cambiale, ei può sco ntarla: che è lo stesso che se prendesse in prestito da-
naro su l credito suo e di A; o può dar la cambia le per merci, ciò che gli farà 
aver e le merci sullo stesso uni to cr edito. In ent rambi i casi vi è un secondo 
affare di credi to basato su l pri mo e che non sarebbe avvenuto se il primo si 
fosse fatto se nza la cambia le. Nè il negozio fini sce qui di necessita : la cam-
biale può essere scontata di nuovo o data cli nuovo in pagamento di merci, e 
ciò molte volte prima che ve nga estin ta. Nè si di ca che, se anche non aves-
sero av uto la cam biale, quei var i trafficanti avrebbero pot uto comprar e le 
merci valendosi del credi to loro: può darsi che non t utti avessero credito , o 
di quello che avevano già se ne fossero ser vito; e ad ogni modo il danaro 
e le mer ci si ottengono più facilmente sul credito di due persone che su quello 
di una sola. 
Se poi si suppone che A, in vece di rilasciare una cambiale, paghi le merci 
a B con bi glietti avuti da l banch iere C, la differ enza si mostrera an cor mag-
giore. I3 è allora indipendente anch e dagli sconti sti: la cambial e di A era 
presa in pagamento solo da qu elli che conoscevano la sua sol vibili tà. ; ma 
un banchiere è genera lmente un uomo accreùit·,i to nel pubblico e i suoi bi-
glietti son presi in pagamento da tutti ; attalchè, per un uso che è di ventato 
legge-, un pagamento in biglietti di banco è perfet to subi to, mentre il -debito 
pagato in cambiali rimane se l'accettante manca al suo impegno. R quindi può 
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circoli sul mercato, ma dall'opinione che si ha della sua solvibilità. 
li Banco può avere qualunque tendenza a dar credito; la tendenza 
ad usarne, nella parte seria del commercio, dipende dall'opinione 
che esso ha sulla riuscita delle specu lazioni. Quando un mercante 
estende le sue compere al di là dei suoi mezzi attuali e s'impegna 
a pagare in un tempo determinato, lo fa colla speranza che la sua 
operazione sia compinta prima della scadenza. Che la sua speranza 
fallisca o riesca, ciò dipende dall 'eventnalità del commercio, non 
dalla quantità dei biglietti di Banco in circolazione. La esistenza del 
Banco, la possibilità di domandargli , in caso di crisi , uno sconto, è 
spendere tutti. i suoi biglietti senza intaccare il suo cred ito ; e la faco ltà. che 
aveva di ottenere merci a credito rimane illesa, con <li più qu ella che gli da 
il possesso dei biglietti. E lo stesso dicasi di tutti quelli per le cui mani i bi-
glietti possono passare. Gli è solo A, il primo possessore (che si valse del suo 
crèdito per avere i biglietti) che può veder scemare il credito suo in nuovi 
affari ; ed anche per lui tale risultato non è probabile; perocchè, sebbene in 
teori a e quando tutte le sue circostanze fossero note, ogni uso del suo credito 
dovesse diminuire di altrettanto la faco lta di servirsene in seguito, pure in 
fatto s:iccede più spesso il contrario e l 'aver uno trovato fiducia una volta 
si crede una ragione perché debba trova rla una seconda. 
Di qui si vede che i bi gli etti di banca so no un o strumento più efficace per 
innalzar e i prezzi che le cambiali e le cambia li più che i crediti a libro. Ma 
non ne segue che il credito sarà usato di più perchè può esserlo di più. Quando 
il commercio non offre alcuna particolar tentazione per fare grosse compere 
a credito, i commercianti esef'citeranno solo una piccola porzione del loro 
« potere creditizio » (credit-power) e dipenderà, solo dalla convenienza loro 
che questa porzione assuma una forma piuttosto che un 'altra. Gli è solo quando 
le circostanze del mercato e lo stato degli animi fanno molti bramosi di esten -
dere il più possibile il loro credito che le peculiarità. dell e var ie forme di 
credito si manifestano. La forma del cred ito a libro può essere fondamento di 
una sola compra, ma se una cambiale è tratta, una stessa porzione di credito 
può servire per tante compere quante sono le volte che la cambiale cangia di 
mano; mentre ogni biglietto emesso conferisce. il credito del banchiere a tutti 
quelli che vengono a possedel'lo senza menomare il potere che essi possono 
avere di fare compere sul loro credito proprio. Insomma, il credito ha lo stesso 
potere acquisitivo (purchasing power) della moneta e, come la moneta, si ad-
dice ai prezzi non in proporzion e so ltanto del suo ammontare, ma di questo 
moltiplicato pel numero di volte che esso cambia di mano; e il credito tras-
missibile di mano in mano è in quella proporzione più potente del credito che 
opera una compera sola. 
Tutte queste maniere di credito tuttavia non agiscono sui prezzi che in ra-
gione dell'uso che ·se ne fa è l'effetto quindi non si rise:1te che in quelle cir-
costanze nelle quali si effettua u:1a . estensione insolita del credito. Allora, cioè 
nei tempi di specu lazione, non può negarsi che i prezzi si a lzeranno di più 
se le compre si fanno con biglietti di banca, che quando si fanno con cambiali, 
e quando si fanno con queste più che quando si fanno con trascrizioni sui 
libri. Ma ciò ha in pratica una importanza minore che non potrebbe dapprima 
immaginarsi, in quanto, nel fatto, le compre di speculazione non si fanno. la 
maggior parte delle volte, nè con biglietti di banca , nè con cambiali, ma 
esctusivamente con trascrizioni sui libri -]. 
536 FF.llR .·1 RA - l'RE!'AZIONE Al VOL. 5 E 6, S~;RJF. li 
l'ultim o fra i suoi calcoli; se il mercante pens~1sse che può soprav-
venire la crisi prima che esso a bbia venduto, si asterrebbe dallo 
speculare. 
Un equivoco fondam entale è corso in questa materia. Tutte le 
crisi presentano, è vero, un cerio periodo di accrescimento nelle 
em issioni bancarie; ma qu es to è un effetto, non una causa del rialzo 
de i prezzi ; è un tardivo e, il più dell e volte, impotente rimed io agli 
imbarazzi che la speculazione ha cr eato . Quando il commercio si è 
fortemente impegnato e l' an_damento dei prezzi comincia a minac-
ciare una reazione, l' impulso naturale che sente è qu ello di resi-
stere. I possessori del la merce speculata in tendono sostenerne il 
prezzo e si ricusano a vendere ; e siccome ha nn o bisogno di fa r 
fronte agli impegni, ricorron o al credito. Nel caso che abbiamo 
citato, del tè, i detentori non avevano che un termine di Ire mes i, 
scorsi i qunli cercarono credito presso i banch ieri che, vista la pro-
babilità della crisi, lo negarono. E nella maggior parte dei casi i 
banchi lo negano; certe volte lo accorda no troppo tardi , e più o 
meno riescono ad imped ire od at tenuare gli effetti della crisi. In 
Inghil terra, nella crisi del 1825, Huskisson non propose al Ba nco . 
che di riparare all'imbarazzo della circolazione (che si credeva pro-
dotto da emissioni sove1·chie) col rimedio di accrescere le em issioni ; 
e fu poi generalmente riconosciuto che si deve a questa ard ita 
r isolu zione se quella crisi 001! riesctpiù dolorosa. 
LXXXVII. Tro ncata cosi la base dell 'obbiezione, noi pos-
s ia mo di spensarci dal segui re una ad una le proposizioni che vi si 
appoggia no. Ciascuno di quei fe nomeni posteriori pu ò ben trovarsi 
nel fatto complessivo dell a crisi , senza che per ciò s i possa legit-
ti mamente in colparne la istituzione bancaria. E ciò, a nzi, che meglio 
di tutto dimostra la poca co nnessione cbe han no tutti questi fe no-
meni , che pur si è vo luto raggru ppare insieme per farne un capo 
di accusa cont ro i banchi, è il vederli apparire isolati e produrre la 
crisi, senza evidentemente che l' emissione bancaria vi sia co ncorsa 
per nulla. Così, ad esempio, la cadu ta de i prezz i, il restringimento 
del credito, possono bene avveni re senza che vi s ia stata una pre-
cedente speculazione irragionevole, nè una speciale es tensione di 
credito ba ncari o; e ta le precisamente si fu, in Inghilterra ed in 
Francia, l'ultima fra le crisi di cui abbiamo la storia, quella del 1847. 
P erò, non è men vero che la fo rm a più comune delle crisi co-
mincia appunto colle speculazioni arrischiate. Se coscienziosamente 
è impossibile darne la colpa ai Banchi, quale ne è dunque la causa? 
- Per lungo tempo si è a ndato tenton i ad indovinarla . Oggi, è 
forse possibile il ri conoscere che essa non sta mol to lon tano dai 
Banchi stessi, e trovasi precisamente in tutto ciò che si è fatto per 
evitare che i Banchi divengano causa di crisi. Il fenom eno non .è 
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nè singolare nè strano. Dovunque si violi la libertà per ottenere arti-
fici alm ente uno scopo, si riesce appunto all'opposto Si determina 
la mèta dei prezzi coll 'in tento di ottenere i viveri a buon mercato ; 
si impongono tariffe doganali per creare mani fatLu re all'interno; 
si inceppa la libertà dell'insegnamento per costringere la gioventù 
allo studio; si è intolleranti per ottenere buoni cattolici: ma sempre 
il risultato fina le sono: prezzi di monopolio, manifatture meschine, 
medici ed avvocati cattivi e cattolici senza fede. Nessuna ragione 
vi ha perchè questa gran legge del mondo morale, che ci impone la 
libertà in ogni cosa, non operi anche sulle istituzioni bancarie. Le 
crisi possono avere, ed hanno sempre avuto, origine da mill e ca-
gioni, la maggior parte delle quali è indipendente dalla circolazione 
fiduciaria ; ma se vi ba caso nel qu ale sia possibil e scoprire alcun 
vincolo tra i Banchi e le crisi, esso non può oramai trovarsi che 
nel tristo reggime con cui i governi hanno voluto monopolizzare, 
per se medesim i o per alcune compagnie privilegiate, -il commercio 
bancario. Wilson, Coquelin, Carey, lo hanno clirnostrato. 
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PARTE V. 
LA QUESTIONE DEL NUOVO ORO . 
so~~.A..RIO 
LXXXVIII. Questioni sorte da lla scoperta dei depositi d'oro dell'Australia e della 
California. - LXXXIX. Dati ,di fatto sulla maggior produzione dell 'oro. 
- XC. Opinione secondo cui da tale maggior produzione non sarebbe per 
derivare uno svilimento dell'oro e quindi un aumento dei prezzi . Critica 
inadeguata che ne fa CHEV A.LIER. - XCI. Possibilità astratta della costanza 
del valore dell'oro nonostante la sua maggior produzione. Doppia ipotesi 
a farsi per ciò che riguarda le condizioni di tale possibihtà. - XCII. Ipo-
tesi che rimanga invariato il costo di produzione dell'oro. Si pone in via 
preliminare il principio che ogni nuovo prodotto, per formare oggetto 
cli cambio, deve trovare nel seno della società il ·suo contraccambio. -
XCIII. L'oro, a nche come moneta, non sfugge a questo principio. - XCIV. 
Il nu ovo oro, supposto in variato il suo costo cli produzione e quindi il suo 
prezzo, non può equilibrarsi con un maggi or bisogno. - XCV. E neppure 
può ser vire di stimol o a ll a creazi one di nuovi prodotti. Dimostrazione di 
qu esta proposizione considera ndo l'oro come metallo. - XCV I. Dimostra-
zione nell a stessa proposizion e considerando l' oro come moneta. - XCVII. 
Ad ogni modo , perché le nuove masse d'oro trovino il loro contrappeso, 
si richiederebbe lungo lasso cli tempo. - XCVI II. Si combatte l'errore che 
il prezzo dell'or o, benché qu es to sia prodotto con un costo minore, possa 
riman ere invariato . Applicazione al valore dell'oro del principio secondo 
cui i prezzi so no dete rminat i da l costo di riproduzione . - XCIX. Come 
questo principio spi eghi i fenom eni verificatisi all'avvenimento del nuovo 
oro. - C. Progressiva diminuzion e della differenza fra il costo di produ• 
zione del nuovo oro ed il sno costo di riproduzione sui luoghi di mercato. 
- Cl. Si combatte la opinione della costanza del prezzo dell'oro per effetto 
della costanza del r apporto fra la sua dom a nda e la sua offerta. - CII. 
Necessario svilimento dell' oro pel' effetto della sua maggior produzione. 
Transizione all'esame della qu esti one se esso costituisc;L un bene o nn male . 
- CIII. Diverso modo in cui si giudica il ribasso dei prezzi dei prodotti 
in genere e lo svUimento dell 'oro, presentato sotto l'aspetto del fenomeno 
· correlativo al rincari mento dei prodotti. - CIV. Danni che dalla diminu-
zione del costo di riproduzione e quindi dallo svilimento dell 'oro derivano 
ai possessori di redditi fissi. Si dimostra come lo stesso fenomeno si veri-
fichi in tutti i rami dell a economia sociale. - CV. Del resto non é pro-
vato che il danno realmente esista. Lentezza dell'aumento dei prezzi per 
effetto dello svilimento dell'oro. Possibilità che per effetto ciel diminuito 
costo di produzione degli a ltri prodotti, il rapporto col costo di produz ione 
dell'oro rimanga invariato e quindi rimangano invariati i prezzi di quelli. 
- CVI. Provviclenzialita del decadimento dei renditieri. - CV II. Vantaggi 
del basso prezzo dell'oro come metallo. - CVIII. li ribasso del prezzo del• 
l'oro come moneta non presenta gli stessi vantaggi, ma, se la so-cieta sia 
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lasciata all'azione spontanea dei suoi elementi, neppure minaccia alcun 
vero e grande disordine. Complicazioni derivanti dal regime legale della 
moneta. - CIX. Intervento dello Stato in materia monetaria. Sue forme. 
Transizione a ll'esame dei suoi inconvenienti. - CX. Effetti del ribasso 
dell 'oro nei paesi dove è ammesso l'uso legale del solo oro o del solo argento. 
- CXI. Suoi effetti nei paesi dove è ammesso l'uso legale dei due metalli. -
CXII. Nel sistema della moneta unica in oro, il ribasso di questo non implica 
nessuna responsabilita dello Stato verso i creditori di stipulazioni passate. 
- CXIII. Lo stesso deve dirsi nel caso che la legge abbia stabilito un rap-
porto fra il valore dell'oro e quello dell'argento. - CXIV. Quanto è ingiusto 
modificare a favore dei creditori il modo di estinguere le antiche obbli-
gazioni, t anto è ingiusto e impolitico il mantenere un rapporto legale fra 
i due metaÙi.··_ CXV.· Si combatte 1·a proposta della smonetazione di uno 
dei due metalli e dell 'adozione del tipo unico. - CXVI. Si combatte la 
proposta di CHEVALIER di un rapporto legale fra i due metalli da stabi-
lirsi di tempo in tempo. - CX VII. Idee del!' Autore sulla questione. A_bo-
Iizione della moneta legale, ossia, piéna libertà. ai privati in materia mo-
monetaria. Abolizione dei nomi delle monete. - CXVIII. Vantaggi di questo 
sistema. 
LXXXVIII. Ho detto sin dal principio che la teoria della 
Moneta non avrebbe più oramai in Economia politica una grande 
. importanza, se gravi novità accadute nell'ordioe fisico non avessero 
mulate le condizioni in cui si producono i metalli preziosi e s·e 
questo fatto non avesse suscitato quesiti la cui discussione risolleva 
in parte gli antichi problemi della scienia. Il lettore si sarà accorto 
che io alludeva alla scoperta dei nuovi depositi d'oro nell 'Australia 
e nella California; dopo la quale, la massa dell'oro circolante nel 
mondo si è venuta rapidamente moltiplicando e non sembra potersi 
arrestare, per non sappiamo quanto tempo avvenire, in questo suo 
moto ascendente che, continuando nelle medesime proporzioni, finirà 
col non aver esempi in tutta la storia dell'umanità (1). Se anche non 
(I ) [li NASS!s (Della Moneta, nel Manuale di Economia poli tica del SCHONBERG, 
voi. .I, pag. 386) così brevemente riassume la storia della produzione dei me-
talli preziosi : 
- La storia della produzione dei metalli preziosi si può dividere in quattro 
periodi: 
I. Dai primi tempi ai pi~imi secoli dell ' Impero romano. - Si sa o almeno 
si può con fondamento ritenere che nei diversi paesi dell'antica civiltà. del-
1' Asia minore e media, l'oro e l'argento furono conosciuti e che anche r egioni 
più lontane, ad esempio la- regione etiopico-egizia e verosimilmente anche 
l'India, fornirono oro a quei paesi della civiltà. primitiva. Solo più tardi la 
produzione dei metalli preziosi sembra abbia acquistato nelle regioni mediter• 
ranee dell 'Europa nna qualche importanza; ma mentre, per ciò che riguarda 
la produzione del!' argento, sembra che essa non vi abbia r;,ggiunto, quella 
importanza che ebbe nell'Asia, maggiore sembra vi sia stata la produzione 
dell'oro. Negli ultimi secoli prima di G. C. i metalli preziosi cieli ' Asia afnui-
sco1w, in conseguenza degli avvenimenti politici, nella Grecia ed in Ita lia, e 
tale afflusso, unito alla produzione dei paesi vicini, vi determina un a crescente 
abbondanza d'oro e d'argento, la quale favorisce lo estendersi della economia 
. I 
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fossero già noti i particolari di un sì grande rivolgimento econo-
mico, gli scritti cli Sterling. Faucher, Cbevalier, Newmarcb, Léo-
bardy, Lanjuinais, ecc. (1). darebbero già una chiara idea e della 
importanza del fatto, dell'impressione che esso ha fatto nei governi 
o nei popoli e dei quesiti che la scieuza economica é tenuta in tanto 
frangente a risolvere. Si tratta in primo luogo Lii ben valutare in 
teoria le conseguenze possibili, e definire se sia un male quello 
che le nuove scoperte ci minacciano, o se ci promettano un bene. 
ln pratica poi si domanda se, in presenza d'una probabile ed insolita 
monetaria ed ba per risultato di determinare un àumento relativo dei prezzi 
delle cose. 
2. Dai primi tempi dell'Impero romano alla scoperta dell'America (1492). 
- Coll' imf)ero romano comincia, pér- la produzione dei metalli 2reziosi, un 
periodo nuovo, in quanto la produzione asiatica si riduce al minimo, se pure 
non cessa del tutto e, a<l ogni modo, in conseguenza di questo fatto lo afflusso 
dell'oro asiatico verso i paesi della civiltà, occidentale cessa, se pure non co-
mincia un afflusso inverso di metalli prezio3i dall'Occidente verso-l 'Asia. Anche 
in Europa la produzione di metalli nobili rimane sospesa durante i tristi tempi 
che tennero dietro alla caduta <lell'lmpero romano. Epperò, durante quasi tutto 
il medi o evo il fondo <lei metalli prezi osi dovette, nei paesi civili d'Europa, 
diminuire anziché aumentare - verso la fin e del Medio evo la produzione dei 
metalli preziosi, eccitata forse dal loro maggior valore di cambio, prende in 
alcune parti d'Europa, specie nell 'Austri a, nell'Ungheria e nella Germania, un 
notevole sviluppo. 
3. Dalla scoperta dell'America (1492) alta scopei·ta dei giacimenti aurif et·i 
della California (1848) e dell'Australia (1851 ). - { fatti più importanti di 
questo periodo furono: l'adduzione iD Europa dei grandi tesori d'oro e d'ar-
gento trovati dagli Spagnuoli nella conquista del Messico (1529) e del Perù (1533); 
la scoperta dei filoni argentiferi del Cerro di Potosi (1545) che segnò il prin-
cipio di quel rapido incremento della produzione argentifera nel Potosi e nella 
Bolivia che durò circa un secolo; la scoperta, fatta nella metà del secolo xvi, 
Jel processo americano di estrazione dell 'argento dal minerale mediante l'amat-
gamazione col mercurio; la messa a colti vazione dei giacJmenti .auriferi del 
Brasile incominciata verso la fine del secolo xvu; il grande sviluppo della 
produzione argentifera Del Messico a partire dal 1720 fìno al principio di questo 
secolo; il suo ristagno nel secondo e nel terzo decennio di questo secolo du-
rante la guerra civile; il grande sviluppo della produzione aurifera nella Russia 
a pairtire dal 1830. -
4, Dalla scoperta dei giacimenti aui·iferi della Calif0rnia e dell' Austria:lia 
in poi. - In seguito alla scoperta dei giacimenti auriferi della Califomia e 
dell'Australia fu prodotta in sol i 25 anni una quantità d'oro superiore a quella 
che era stata prodotta nei 250 anni prima ed il ['apporto fra l'wn nua i,rodu-
zi·one dell'argento e l 'annua produzione dell'oro venne radicalmente .a murtairsi. 
Proprio cli questo periodo è anche un lento e continuo incremento della pro-
Jl!lzione . ar~entifera essenzialmente determinato prima dalla semf)re maggior 
q·oantità d'argento ottenuto come prodotto accessorio della traittazione del 
minerale di piombo, poi e specialmente dal sempre maggi01' 1rnmero di fìloni 
di minerale d'argento contenente oro che si scuoprirono negli Stati Uni ti a 
partire <la,l 1860 -]. 
(I) V. queilti scritti nel voi. V, Serie II, detta B. dell'E. 
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mutabilità del valore dell'oro, qualche cosa convenga modificare nei 
vari reggimi adottati presso le varie nazioni intorno alla moneta; 
se l'oro, perdendo il rango supremo in cui stava colloc1:1to nell'or-
dine delle umane ricchezze, non debba perdere ancora il primato di 
cui godeva come metallo eminentemente monetabile; se la scelta 
del tipo monetario debba da oggi in poi fissarsi sull'argento o sul-
l'oro; se la decisione abbia ad essere indifferente ed egnale per tutti 
i paesi, qualunque si sia il loro attuale sistema, sia che si trovino 
abituati airuno od all'altro dei due metalli rivali. -- Può ben Yedersi 
in quanti modi dissimili gli autori or ora citati hanno risposto a 
siffatte domande. M. Chevalier recentemente è intervennto di nnovo 
nella quistione, colla · superiorità di lumi, colla forza di ragiona-
mento, colla chiarezza di forma, che distinguono sempre i suoi 
scritti (1); e se io non avessi altri motivi per occuparmene qui, la 
necessità che sento di esporre alcune riflessioni non perfettamente 
conCormi alle sue, me ne farebbe una legge. 
LXXXIX. Non mi estenderò, primieramente, a stabilire il 
fatto. Il CHEVALIER ha riassunto con mano maestra lui.t i i ragguagli 
che possediamo fin qui intorno all'attuale produzione dell'oro com· 
parativamemte all'antica. Da 20 mila chilogrammi che era nel prin-
cipio del nostro secolo, è salita a 300 mila. Si produce oggi lant'oro 
in un anno quanto se ne produsse in circa 36 anni prima del 1848. 
E tutto induce a credere che il fenomeno non sia passeggiero (2). Si 
(1) De la oaisse probable de l'or, des conséquences commerciales et sociales 
qu'elle peut av@ir, et des mesures qu'elle provoque. Tre articoli nella Revue 
des Deux-Mondes, I• e 15 ottobre, e 1• novembre 1857. 
(2) !Com'è noto alla « crisi deH'oro • è ora sottentrata, specie dal 1870 e in 
pai-te anche per effetto delle riforme monetarie di parecchi Stati nel senso 
deJ.l'adozione del tipo oro, la « crisi dell'argento ". Ma poiché la questione 
monetaria, che ora di nuovo preoccupa sì profondamente statisti ed econo-
misti, è cert.o strettamente connessa colle condizioni naturali della produzione 
dei due metalli nobili crediamo bene riassumere la esposizione che di tali con-
d-izi0ni fa il Siiss mella sua opera Die Zukunft des Goldes (L'avven ire dell'oro, 
1877) e le conseguenze che esso ne trae circa l'avvenire uei due metalli. 
l giacimenti dei metalli nobili si possono distinguere in tre specie principali. 
Nella prima specie di giacimenti i metalli nobili sono sparsi in roccia ricche 
di ìnagaesio, come nel serpentino. Ma per ciò che riguarda la produzione questa 
specie cli giacimenti non ha che una importanza minima. 
La seconda specie comprende i filoni che riempiono vani nei quaili i metwlli 
nohil i furono proiettati dal profondo sia in forma ui vapori ad altissima tem-
peratura, sia in soluzioni liquide . Da questi filoni deriva direttamente od in-
direttamente quasi tutta la massa d'oro e d'argento che esiste . - Si.iss sud-
dis-tirague q ues-ti giac i-menti in tre sotto -specie. I) Filoni esistenti in rocci.e 
vulcaniche Lii più recente formazione, oppure in montagne attraversate <la 
numerosi liloni di tali roccie. Furono questi filoni quelli che fornirono la mas-
sjm~a parte _dell'argento cbe esiste. r"icca di tali filoni è specialmente l'America 
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può ben ammettere, dice l'egregio éeonornista francese, che, in cia-
scuno dei due paesi produttori di oro, i minerai si sieno finora occupati 
(Perù, Chilì, Messico, Nevada); epperò, fin da i primi tempi dopo la sua sco-
perta, essa diventò il paese della produzione argentifera e si può prevedere che 
-tale rim arrà, a ncora per lun go tempo; essendovi perfino chi crede che " verra 
tempo (secolo p iù secolo meno) che la produzione dell 'argento non avra altro 
limite che quello che le sa ra segnato da lla progressiva diminuzion e del suo 
costo " (DUPORT). L'argento cli questi g iacimenti non cli rado contiene oro, ma 
in qua nti ta così esigue che una coltivazione di questi giacimenti per la estra-
zione Jell ' oro non fu finora possibile se non in alcune poche locali tà, (Schem-
nitz in Ungheria; Queensl a nd). - 2) Fi loni esistenti in roccie vulcan iche di 
antica formazione. Per la produzione argentifera questi fi loni hanno poca im'. 
portanza; inv ece, appartengono specialmente a questa specie cl i giacimenti i 
filoni auriferi ai Vittoria (Australia). - 3) Filo ni a grande di stanza da roccie 
vulcaniche e, di r egola, in scisti, speciè ai co nfini fra il scisto e il granito e 
nel gr anito stesso. Sono grandi e spesso molto estesi filoni di quarzo nei quali 
l' oro o trovasi disseminato nel quarzo in lamelle o granelli , oppure combinato 
con metalli di zolfo ed arseniuri. Per la produzione dell'argento questi filoni 
non hanno importanza . 
La terza specie di g iacimenti è quell a degli accumulamenti di metalli nobili 
in terreni a llu vionali . L'azione dell 'aria e dell 'acq ua avendo di~gregato la 
roccia, le particelle di metallo nobile, come più pesa nti, si depositarono nei 
luoghi dove meno rapida era la corrente. La massi ma parte dell 'oro che esiste, 
secondo i calcoli del Siiss il 90 OIO, viene da queste alluv ioni ; e se la natura 
non avesse fatto essa stessa questo la voro di disgregazione e di lavatura, pi e• 
cola sarebbe la qua ntita d'oro che l'uomo possederebbe. L'oro trovandosi nelle 
vari e roccie in quant ifa piccofe e diverse, la sua artificiale separazi one sarebb.e 
stata, specie pei popoli poco progrediti, troppo difficile e faticosa. - Questi 
terren i auriferi non potendo, p er la natura stessa delle cose, trovarsi a grandi 
profondità, ed inoltre la es trazione dell 'oro non presenta ndo qui grandi diffi-
coltà, grazie al lavoro già, compi uto da lla natura, lo esaurimento di questi 
depos iti aur iferi avviene assai rapidamente . Per lo stesso motivo, questa forma 
di estrazione del! ' oro fu quella dei popoli primitivi, nè iJ probabile che essa 
sia per ri compari re in paes i di civiltà, antica, in quanto solo in poch i paesi 
ed in paesi non coltivati affatto si può sperare di trovar ancora terreni auri-
feri intatti. - In questi g iaci menti alluvionali l'argento o non lo s i trova af. 
fatto o solo in quantità, insignificanti . Per contro, molto spesso il min er a le di 
piombo contiene argento, il quale può quindi, e in qualità, non piccole, otte-
nersi come un prodotto secondario della prod uzione del piombo. 
Da queste condizioni natura li della produzione dei metalli preziosi sarebbero 
a trarsi, sempre secondo il Sii ss, le seguenti conclusioni . 
Dopo la scoperta degli inesauribili fi loni a rgentiferi dell'America, il costo di 
produzione dell'argento è maggiormente influenzato dall 'attività, industriale, 
da llo spirito d'intraJ_;>resa e dall 'applicarsi che queste forze fanno anche alle 
regioni argentifere dell 'America non meno che dai progressi della tecnica mon-
tanistica e da i processi metallurg ici. Solo la scoperta, fattasi in America, del 
processo di ama lgamazione medi ante il mercurio rese possibil e quel grande 
sviluppo che la produzione argentifera prese in America ne l seco lo xv1. Ogni , 
ulteriore progresso nella tecnica montanistica e metallurgica, ogni progresso 
che anche indirettamente giovi a ta li industrie, ad esempio, l'apertura cli strade . 
e la costruzione di ferrovie nei distretti minerari , ogni progresso politico per 
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soltanto dei pm ricchi depositi; ma si deve egualmente supporre 
che sono ancora ben lungi dall'avere esaurito tutto lo spazio auri-
cui i capitali si sentano ass icurati ed invogli ati ad affluire verso ta li regioni, 
deve aver per risultato una dim inuzione del costo di produzione dell 'argento 
- Per contro, il costo di produzione dell 'oro dipese finora essenzialmente dalla 
scoperta, sempre più o meno acc identale, di terreni auriferi. Ordinariamente 
avviene che, in seguito a qualcuna di tali scoperte, la produzione dell'oro pre-
senta per un certo tempo guadagtJi straordinari; ma il rapido esaurirsi degli 
auriluvii non consente alla produzione una lunga durata . Epperò, l'atta ragione 
della spesa che una gran parte della produzione odierna dell'oro richiede, do-
vrassi dire che nel valore di cambio dell'oro il valore « di rarità » entra in 
più larga misura che non nel valore di cambio dell 'argento. Per la stessa 
ragi one la produzione annua dell'oro presentò oscillazioni maggiori di que·lle 
della produ zi one ann ua dell'argento. In vero, la produzione dell'argento richiede 
un capitale fisso considerevole, il quale, quando pure la produttività. dell'intra-
presa venga notevolmente a diminuire, non si può così facilmente abbandonare 
e quando pure tale produttivi tà. venga notevolmen te a crescere , non si può 
cosi facilmente aumentare, mentre la lavatura delle terre au rifere spesso con-
tinuò lungo tempo a farsi con processi semplicissimi. richiedenti un non grande 
impiego di capitali e la produzione poté essere facilmente accresci uta o ridotta 
col solo impiegai·e un maggiore o minor numero di braccia. 
In avvenire, · se altri a uriluvii non si scuopriranno di una certa ricchezza, 
l'industria aurifera sarà. sempre più ridotta ad applicarsi alla coltivazione dei. 
filoni. In questo caso la produzione aurifera verrebbe a trovarsi press'a poco 
nelle condizi oni dell'argentifera, in quanto da una parte la estrazione dell 'oro 
da filoni non è contenuta in così stretti limi t i come la estrazione dell' oro dagli 
auriluvii, e dall'altra essa è, come la estrazio ne dell 'argento, sebbene in meno 
larga misura, suscettiva di perfezionamenti tecnici. Ciò non pertanto fra la 
coltivazione dei fi loni d'oro e quella dei filoni d'argento vi sara pur sempre 
una differe nza essenziale, in quanto il fatto che nei divers i suoi minerali l'oro. 
si trova in quantità. esigua e varia, imporra a questa industria estrattiva del-
l'oro (dai filoni ) limiti ristretti ed elidera pur sempre, in certa mis ura, i van-
taggi dei progr essi della tecnica montanistica e metallurgica. Tal i sono anzi 
~li .ostacoli che alla produzio ne dell 'oro oppone quel suo trovarsi nei suoi 
minerali in quantità. varia ed esigua che Siiss crede di poter pronosticare, per 
un più o meno lontano avvenire, una grande diminuzione nella produzione 
dell 'oro . « Verra tempo, ei dice, ed il seco lo non importa, in cui la produzione 
dell'oro sarà. ridotta a quantità tali che, per ciò che r iguarda la funzi one mo-
netari a , la si dovrà considerare come estinta» - Su di che il NASSE (op. cit. 
§ 12) osserva che se vuolsi ammettere che questa grande di versita nelle con-
dizioni naturali della produzione dei du e metalli si affermera tanto più quan to 
maggiore e più estesa diverrà la nostra conoscenza dell a crosta terrestre e 
quanto più Je variazioni nella produzione dell'oro e dell'arge nto saranno meno 
dipendenti dalla scoperta di nuove ricchezze minerarie e di depositi naturali, 
ad ogni modo per ora si è ancora lontani assai da questo punto e, secondo lo 
stesso Siiss « non si può prevedere qua ndo l'afflusso dell'argento raggiungera così. 
a lte proporzioni, né quando la produzione dell'.oro cominciera a declinare in modo 
definiti vo; secondo ogni verosimiglianza siamo più vicini al primo fatto che al 
secondo ,, . Specialmente, i risultati della produzione continueranno per lungo 
tempo a ncora a dipendere da scoperte, impossibili a prevedersi, di giacimenti 
nei quali la natura ofl'rirà condizioni di produzione eccezionalmente pr'opizie, 
e dallo sviluppo politico e sociale, del pari impossibile \l, prève.dersi, dei paesi 
544 FE lUlA ltA - PREFAZ!O l'\ E Al VOL. 5 E 6, SERIE 11 
fero e che, come l'esperienza quotidiana mostra, rimangono tuttavia 
a scoprirsi in Australia ed in California molti ricchi e vasti ser-
batoi del prezioso metall o. È inoltre da vaticinarsi che, se anche 
ven issero meno le naturali agevolezze dell a racco lta, i perfeziona-
menti dei metodi tecnici di trattamento compenserebbero fin o a 
cer to pu11to la rela tiva infecondità dei depositi. Il Rappor to del 
Dr. TRASK sulla California annunzia un notevole aum ento di potenza 
prod uttiva nel mineraio dal 1852 al 1854. Se è vero che in Au-
stralia, al coniinciare del 1855, eras i già no tata una dete riorazione 
di feco nditii, è vero pure che molto cont~vasi sull'efficacia dei nuovi 
metodi; e difatti, nei du e anni seguenti la produ zione crebbe. -
Tale è oggidì il giusto co ncetto che convien fa rsi intorn o alla futura 
produzione dell'orn. Nei primi anni dopo le nuove scoperte, si du-
bitò fortem ente se l'aum ento della produzi one si dovesse conside-
rare come un fenomen o duraturo; FAUCHER in clinava a ll a negativa, 
ma CH@VALIIDR sin d'allora vittoriosamente 10 confutò (1). 
XC. Dato per. incontestabile, com'è in realtà, il fat to del! ' au-
mento, dobbiamo necessariamente aspettarci un'attenuazione di va-
lore nell'oro? - Questo primo dubbio vuol essere, avanti ad ogni 
altro risolto. Or, esso, secondo m e, non ammette che una soluzione 
sola ; ma non tutti gli economisti l'hann o data in un medesimo senso 
e niuno la fond a sulla sola ragione che io credo si debba addurre. 
Si è messo un grand e impegno a sostenere che l'oro, malgrado 
tutto, si man terrà all 'antico suo prezzo, per calmare nel!' opinione 
del pubblico qu ella specie di timor pa,nico che la nuova scoperta 
aveva po tuto o dubitavasi avesse po tuto destare. L'assunto, in ve-
rità, era <li sna natura alquanto paradossale. li senso comune ri-
pugnava ad ammetterlo: all'annunzio del teso ro trovato in California 
e nell 'Australia, ognuno, anche senza essere economista, ebbe a dire: 
se tutto ciò non è favola, l'oro svilirà, i prezzi delle cose, espressi 
in oro, certam ente s'innalzeranno. Noi siamo abituati a veder pro-
dursi un tal fen omeno in ogni specie di merci. Vedi amo ogni anno 
oscillare in più o in meno il valore del grano, del coto ne , del 
vin o~ ecc., secondo, è vero, il concorso di parecchie cause; ma fra 
nei quali ·quei giacimenti possono trovarsi. Dopo che, osserva il N ASSE, preci-
samen,te in questi ultimi decen• i , si assistette ai più rapidi r ivolgiment i nell a 
produz-iooe sia dell'oro si1:1; tl ell 'arge• to tanto per ciò che riguarda la sua esten- . 
sioue, quanto per ciò che riguarda i luoghi, rivol gimenti i qua li non furon0 
se non la conseguenza rli tali impreviste scoperte di • uovi giacimenti, non è 
dato afferm are con sicurezza che la nostra conoscen.za della crosta terrestre 
sia orma.i giu• ta a- tal punto da non perm ettere più di ri te nere che altre sco-
perte impreviste no• possa•o più esser fatte]. A vv. L. E. 
(1) V. la Memoria di FAUCHER e la ri sposta di M. CHEVALIER, nel suddetto 
voi. della B. dell'E., pag. 807 ~ seg . . 
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esse una sempre primeggia, · 1, abbo'ndanza o scarsezza della ràc-
colta, la quantità che se ne produce e se ne offre sul mercato. Se 
aclunq_u~ appariva che l'oro dovesse venir prodoLto ed offerto in 
quan_t1ta straordinariamente maggiore, era ben naturale il predire 
che 11 suo valore si sarebbe abbassato, che una maggior quantità 
ne sarebbe oc0orsa nel permutarlo con ogni altra merce; e siccome 
ti s.uo principale ufficio è di servire come mezzo di tutti gli scambi, 
cosi era naturale lo aspettarsi una generale esa~erbaziooe dei prezzi. 
Ma 110 ragionamento così semplice parve forse troppo volgare, 
e si è voluto tentare ogni sforzo per indebolirlo. Nondimeno, per 
quanto siasi fatto, una sola ipotesi si è saputo finora opporgli: si 
è cercato, cioè, di mostrare che molte cause di assorbimento vi 
hanno, per le quali le nuove quantità prodotte troveranno un sol~ 
lecito impiego senza mai pervenire a mostrarsi come quantità esu-
berante, capace di determinare quel deprezzamento che noi os-. 
serviamo nel grano, nel cotone, nel vino, quaBdo queste derrate 
eccedono il bisogno dei consumatori. Si sono e.sagerate le richieste 
del lusso. Nél 183 1, si è detto, si calcolava a 149 milioni di franchi; 
io Europa e in America, la massa d'oro e di argento convertita 
in gioielli e vasellami; da allora io poi il lusso è rapidamente cre-
sciuto. Qual è oggidì la famiglia un po' agiata che non abbia la sua 
più o meno ricca argenteria? La doratura non è più riservata ai 
tempii e ai palagi, ma risplende nei _mo bigli e sul le più modeste 
pareti. Nell'ufficio medesimo di moneta, l'oro ha dinanzi a sè una 
grande latitudine di assorbimento: la Francia lo può con suo van-
taggio sostituire all'argento; la Cina, l'India, l'Africa, si possono 
saturare dell'oro che affluisce dall'Australia; nella generale eccita-
zione dei popoli industriosi, nòn ve n'ba un solo che non possa as- · 
sorbirne considerevoli quantità; e se a tutto _ciò si aggiungono le 
perdite dell'attrito, dei naufragii, ecc., si dovrà riconoscere che lo 
svilimento delVoro o non sarà un avvenimento possibile, o pr.oçe-
derà con una estrema lentezza (1). 
NeHa Memoria di M. Chevalier, tutte queste supposizioni sono 
egr,egiamen,te discusse e ri.dotte alle loro vere e misere propor-
zio,n·i. Vi è dimostrat0 come sia p,oe-a la quantità di oro che occorre 
per gli usi industriali e come i'.1 consumo dell'oro per oggetti di 
hu~s.0 d,imi11uisca anzichè crescere. È calcolata la relati va tenuità 
dell'attrito. È provata la ristrettezza dei li.miti entro cui la pratica 
(! ) V. la Memoria citafa di L. FAUCHER, pag. 815 e 845. - Quando la qui-
stii;me fu agitata tra lui e ChevaJier, Blanqui e Dunoyer sembrarono unirsi a 
FaQcher (V. pag. 863), Léobardy, malgrado le bu?ne riflessioni teoriche che 
si contengono nel suo art icolo, ha pure conchiuso così: « Siamo dunque con-
dotti a dedurre che il mondo, per le sue tendenze, ti atto ad assorbire ancora 
per lungo tempo e senza cangiame• to di valore l'oro es-tratto dalle nuove 
miniere " (lvi, pag. _1007). 
31, - FE!UIARA , Pref. Bibl. Economista. - Il. - Parte L 
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del tesoreggiare si contiene. · E ricordato comè il bisogno della mo-
neta metallica decresca ogni giorno a misura che il meccanismo 
dei cambi e i mezzi di credi to si vanno perfezio nando. La prefe-
renza che i paesi as iatici accordano all 'argento, la poca quantità d.i 
monete d'oro che può occorrere ancora agli Stati Uni ti d'Ameri ca, 
il poco bisogno di ricorrere all 'uso di esso in Austria, la facilità 
co n cui lo si è legalmente smonetato in Olanda, nel Belgio, in 
Spagna, alle Indie; di tutto vi si tien conio, e se ne dedu ce a ·ra-
gione che l'oro mantenendosi nel sun valore attuale, presenterà 
come produzione eccedente la maggior parte di ciò ,che l'Austrnlia 
e la California ne dànno; che in conseguenza il suo ribasso i è im-
mancabile ; e che, una vol ta il ribasso avvenuto ed appunto perchè 
già sia avvenuto, l'oro troverà il suo sbocco in tutti quegli usi a 
cui erroneamente si suppone potersi rivol gere senza che scada . di 
prezzo (1 ). 
M. Chevalier non ne dice di più; e così la sua argomentazione, 
se non è erronea, come certamente non è, manca di quella energia 
che acqui sterebbe se i suoi calcoli fossero collegati ad un ragiona-
mento più teoretico, a principii più generali, che fo rmino legge 
nella produzione dell' oro, metall o o moneta. come lo so no nella 
produzione di qualunque altra merce. Io mi permetterò di tentare 
quest' altra via; perchè sono co nvin to che il fenomeno a cui assi.-
stiamo deve inevitabilmente svili re il prezzo dell'oro se l'abbon-
danza attuale della sua produzione continua ; e lo deve per ragioni 
così universali ed inesorabili che non so comprendere come mai. 
da un la to, gli economisti le abbiano tanto poco fatte valere; come 
mai, ctall'a ltro , si possa aver credu to di eliminarle .cogli empirici 
argomenti che si so no addotti a dimos trare che fo svilimento del-
l'oro non avverrà. 
XCI. Supporre che l'attuale produzione dell'oro possa: conti-
nuare senza che il suo valore su bisca alcun ribasso, è, in altri .ter• 
miui, supporre che possa esservi una merce, la quale, pur venen-
dosi a produrre in quantità 15 volte maggiore di prima, continui 
· a trovare lo stesso numero di consum atori disposti a com·perarla 
per il medesimo prezzo di prima. Or, questa ipotesi è essa, in EGo-
nomia sociale, possibile a verificarsi? E se sì, . a quali condizioni? 
E tal~ condizioni si verificano esse quanto all'bro ? 
----In tesi generale, la possibilità non ammette alcun dubbio. Di 
prodotti che crebbero in quantità senza che il loro prezzo sia. ri-
bassato, se ne potrebbero citare e forse non pochi, almeno entro a: 
certi periodi di ten:ipo. Da un decennio in qua, la produzione délla_-
carta, si è forse decuplata e nondimeno i! suo prezzo, se pure no~ 
(I) Revue des Deux-Mondes, 1° ottobre, pag. 575 -a 593.:· G . J • • : ; : . 
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è cresciuto di qualche cosa, non 'è certo sensibilmente ribassato. Non 
solo la stazionarietà di valore è perfettamente compatibile coll'au,-
mento della quantità prodotta; ma noi anzi vediamo talvolta proce-
dere insieme l'aumento della produzione e l'aumento del prezzo: 
così avviene non di rado pei comestibili e per gli alloggi nelle città 
capitali e prospere. Ciò cbe accade, adunque, per altri oggetti utili, 
potrebbe, astrattamente parlando, accadere per l'oro: nulla vi .sa,-; 
rebbe di strano e di singolare ad immaginare che se ne produca; 
15-20 volte di più, e intanto si continui a permutarlo colle mede -1 
sime quantità di merci. È soltanto a vedersi da quali condizioni un 
tal fenomeno dovrebbe dipendere. . . , 
Per poter giungere a soddisfacenti conclusioni, convien dis-tin, 
guere due casi. La merce che si ottiene in quantità maggiore si 
può immaginare . o come prodotta al medesimo costo di pr.ima, .o 
éome ottenuta ad un costo minore. La quistione prende nei due 
casi due apparenze diverse. . , 
Nel primo, la merce non porta con sè alr.una intrinseca, ca.i 
gione di variazione; il suo costo è permanente; e il fenomeno che 
ci può sorprendere sta allora nel vedere aumentato il numero .4ei 
consumatori malgrado la persistenza del costo. Nel secondo, il cost0 
é diminuito; e la parte sorprendente del _fatto si è che il prezzo: 
della me·rce si mantenga al livello di prima . malgrado una causa 
intrinseca cbe tenderebbe ad attenuarlo. 
Gli scrìttori, cbe hanno sostenuto non esservi a temere alcun 
ribasso nell'oro, non si sono chiaramente spiegati se intendeva;n@ 
partire dall'una o dall'altra supposizione. Come più . sotto dirò, per. 
l'oro si tratta realmente della seconda. Ma ci conviene esaminare 
la. quistione in entrambe le ipotesi; perchè, se mai fosse provato 
che l'oro dovrebbe subire un ribasso ancorcbè nella California ·,e 
nel!' Australia lo si producesse al medesimo costo a cui lo si produceva 
nel Perù e nell' Altai, ci riuscirebbe allora molto più agevole il <limo . 
strare la necessità del ribasso qualora il nuovo oro si ottenesse, 
come lo si ottiene, a un costo minore. 
XCII. Suppongasi adunque in primo luogo che i raccoglitori 
di oro nelle nuove regioni aurifere lavorino precisamente alle con-· 
dizioni di prima e che colà come altrove un cbilogramma di questo 
metallo costi , a prodursi, quel medesimo sforzo (rappresentato ·. da 
circa 3500 lire) che esigeva prima delle nuove scoperte . . E si do-i 
mandi: quali condizioni sono necessarie percbè una _merce, prodotta 
in maggior quantità, senza alcuna diminuzione nel suo valore di 
. costo, trovi sempre il. suo sfogo nel mondo, conservando lo stesso• 
valore di cambio? -·t 
In generale, per una merce di qualsivoglia natura, lo sfogo:e· 
il mantenersi de'l suo prezzo. dipendono da una condizione a cui .gli: 
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scrittori troppo spesso non attendono. Non basta produrre una 
merce e presentarla sul mercato; l.J isogna ch e un ' altra ne esista 
con cui la si possa scambiare. La doppia esistenza e la reciproca 
convenienza delle due merci, sono una inesoral.Jil e condizione che ci 
viene imposta dallo stato di soci età e dall a fo rp1 a di lavoro diviso . 
Nell'individuo, questa condizione si maschera, sebbene non venga 
meno del tutto : l'uomo isolato pare che altro problema non abbia 
da scio'gliere fuorchè quello di produrrn e crearsi cose utili. Pure.' 
evidentemente è d'uopo che sieno utili, che convengano al suo bi· 
sogno, nè basta il darsi a ttorn o e lavorare un a co:;:a qu alunque percbè 
egli adempia all o scopo dell a sua aUività. Ciò che è il pr opr io bisQ• 
gno nell'individuo che non deve ca mbiare, è, per gli nomini associati, 
i.l prodotto altrui; giacchè in società il cambio di viene uno stadìo 
preliminare, una funzione, per la qual e tutte le parli dell 'attività 
economica son costrette di passare. - Tutli sann o infatti come nel 
mondo sociale la difficoltà non stia nel dare esistenza a cose astrat-
tamente utili , ma nel poterle vendere, cioè nel r_invenire in seno 
alla società il prodotto con cui la nuova merce possa mettersi in 
equilibrio. Ora, questo equilibrio necessariamente implica due con-
d.i,zioni: esistenza e reciproca convenienza : du e merci devono es i-
stere, in primo luogo; poi, devono esser ta li che ciascuna corri-
sponda al desid erio del produ ttore dell 'altra. Tra du e soli produt-
tori, la cosa è ben chiara. Se io produco grano ed abbisogno di 
vino, il mio gr ano non sarà un vero prodolto, non sarà accettato 
d,al mio compagno, non avrà il suo sfogo, s8 non quando q1,1esti possa 
r.ealmente 0ffri rrni del 'D i no e des ideri appunto il mi0 grano. Nel-
l'immensità della circolazione, e soprattutto dopo J'intervemto della 
m~neta, siffatta cG ndizione si perde faci lm ente di vista. Un uomo 
produce i-1 grrano e lo vende a chi non possiede vino; lo vende per 
ima terza merce che poi può cambiare e ricambiare le mille volte; 
m-a alla fiì.n fine bi sogna pure che egli vada a trovare l'oggetto. 
d,ene sue ricerche, il vino. Ciò nel sistema del bar atto. Colla mO-
neta, il viaggio del produttore sii abbrevia ; il gr ano si con.verte 
immediatamente in danaro e col danaro si acquista direttamente 
iil vino. ,Ma in tutti i casi, è sempre vero chte ,lo sfogo del p~·uno, 
c;ome prodotto cla un lato, dipese dall'esistemza del v,ino come og-
getto di consu lilllo da,lil'-altro; e .l'esistenza d€1 vino, come prodotto, 
dall'altro lato, dipiese da quella del gr.ano c0me 0ggett0 di un ·aJ,tro 
consumo. 
Quando l'equilibrio manca, la circolazione si arresta, qualche 
prodotto s'ingorga, e ne nascono i fen omeni de!Je meroi invemdi -
bili, delle produzioni dimi1rnite, delle crisi economiche, ecc. ; re·ao- . 
meni tutti che, in proporzioni ed apparenze diveri>e, sì risolvono 
semp:re i,fil u,o d0ppio fatto: u~a o più merci mancanti da un lato, 
uaa o _ più merci esuberanti <ila..U'al·tr0. Q•lilaFldo la circol;:l~~-@I:1,e, s~ 
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effettua senza stenti, nè ritardi, nè ingorghi, · è segno che tutte le 
merci desiderate. e nient'altro che esse, furono prodotte; che ogni 
cosa trovò il suo equivalente; ciascuno produsse ciò che altri vo-
leva consumare e volle e potè consumare ciò ohe altri produsse. 
Non si può adunque immaginare nè che un prodotto radical-
mente nuovo, nè che un a nuova quantità di un prodotto a ntico. 
sorgano ed abbiano il loro sfogo se non supponendo che la parte 
nuova trovi nel seno della società il suo contraccambio. Bisogna 
che essa sia, dal canto suo, una utilità, un oggetto desiderato; 
e che viceversa la società pmisa offrire all'autore del nuovo pro-
dotto ciò che a lui occorra di consumare per crearlo e per sod-
disfare ai bisogni della sua esistenza. In tutte le merci diverse 
dall'oro e dalla moneta, questo principio s'intende assai facilmente. 
Aflìnchè io possa. raddoppiando la mia produzione di grano, otte-
nere alla parte nuova della mia derrata una pronta circolazione 
che mi renda possibile il produrla, evidentemente è d'uopo ch1; la 
società trovi nel mio nuovo grano un oggetto desiderato e che 
alrincon lro io trovi nella società quegli utili oggetti senza di cui 
non vedrei vantaggio alcuno ad occuparmi della produzione del 
grano. · 
Mancando una di queste condizioni, ben potrò materialmente 
produrre il grano. ma esso rimarrà esuberante, o direttamente nelle 
mie mani, o in quelle di altri; e quand'è esuberante. bisogna o che 
si perda, o che svilisca; non sarà più quella merce che nella nostr-a 
ipòtesi si suppo ne - prodotta in quantità maggiore e nondimen0 
accettata allo stesso prezzo. 
XCIII. La produzione e fo sfogo dell'oro formano forse ecce-
zione a questa legge? Alcuni lo credono. o per lo meno ragionano 
in modo da mostrare di crederlo. Eppnre, sotto questo riguardo 
non vi ba la menoma differenza tra esso e qualunque altro pro-
dotto del lavoro um ano. 
Forse come metallo, tutti riconoscerebbero che l'oro può essere 
anch'esso una merce soverchia. non desiderata dai consumatori, o 
non possibile a prodursi quando le altre p·roduzioni esistenti non 
possano farle equilibrio. Se noi riconosciamo senza difficoltà che si 
può offerire sul mercato troppo grano. troppi vestiti. troppe case, ecc .. 
oggetti il cui desiderio è primordiale nei nostri simili e pei quaH 
essi si accingerebbero volentieri ad apparecchiare t11tto ciò che si 
possa dai loro produttori desid,erare. a più forte ragione sarà con-
cepibile che la società non senta il bisogno dei gioielli, delle dora-
ture, dei yasi, a cui serve l'oro, e che non sia pronta a fare i 
sacrifizi Jilecessari per offeri re le merci dal cui ,c011s11 mo la prod11-
zione dell'oro dipende. _ 
Ma q1rnndi0 si pensa che l'oro è moneta, clrn non s_erve tanto 
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p'er le sue qu alità intrinseche, quanto come semplice strumento degli 
scambi, le idee si offuscano, e facilmente si crede che la sua pro-
duzione non debba mai essere soverchìa, l'ingorgo non debba mai 
avvenire. L'ill us ione vie ne da ciò, che l'oro, ado ttato come strumentò 
degli scambi, può, appena prodotto , andare direttamen te verso la 
merce con cu i dovrebbe equilibrarsi . Ma non si riflette che questa 
:m erce aveva g ià il suo equi valente ; che, un a volta sottratta e consu-
mata dal produttore dell'oro, si forma un vuoto, si rompe l'equilibrio 
in cui essa era con un 'altra merce; e che, dopo eseguito il girn 
della circolazione, vi sarà uùa massa d'oro in mano di qualcbe-
·duno, il quale non troverà a permu tarla coll 'oggetto dei suoi desi-
·derii·; vi sarà:, come in tu tti g li ingorghi, un prodotto esuberante da 
un lato, un prodotto ·mancante dall'altro. 
Poniamo il caso pratico. Immaginiamo che nel momento attuale 
tutto sia, 'nel mondo economico, equilibrato. Chiamisi M la massa di 
merci che occorre per fare equilibrio a ·100 chilogrammi di oro che 
·si voglia produrre di nuovo. Queste · _merci hanno già nel mondo il 
.loro equivalente e saranno vendute· e comperate da non importa 
.quali consnmatori, come appena questi si siano, collo spaccio dei 
loro prodotti, procura to il danaro necessario per comperarle. In 
·questo fra ttem po, un mineraio dell'Austra lia si presenta nel mondo 
:con 100 chilogramma di oro nuovo, cercando le merci M atte a. 
·compensa rgli le sue spese di produzione. Certo, i possessori di quelle 
merci non ricuseranno di venderle a lui per serbarle ad altri ignoti 
-avventori che possano in seg uito presentarsi; e appunto percbè _il 
minera io dell 'Australia può subito comperare il grano, gli abiti, g]j 
strumenti, ecc., che g li occorrono, appun to per ciò generalmente si 
crede ché il suo oro si possa senz'altro lanciare nel vortice dèlla 
circolazione senza che incontri ma i un ostacolo e che s'ingorghi. Ma 
attendiamo un is tante. I compratori ordinari delle merci M, quando 
-il giro dell'antico danaro sia compiuto, verranno, muniti cl.i doppie, 
per comperare quel grano, quegli abiti, quegli arnesi, che il mine-
raio già comprò e portò via. Qual sarà il risultato? Vi saranno 100 
chilogrammi di oro in mano a individui che abbisognano di oggetti 
non più esistenti: 100 chilogrammi,, che nel primo lor nascere; par~ 
vero subitamente sfogati e che ora si trovano stagnanti in mani 
.diverse. Vi ha sempre esuberanza d'ell'oro prodotto e mancanza d_i 
quelle merci con cui esso dovevasi equi librare. li fenom eno è preci-
·samente eguale a quello che la sovrabbondanza di· ogni altro pro-
·dotto avrebbe potuto afferire. La sola diffèrenza si è che l'oro, colla 
sua funzione monetaria, crea una illusione di più: gli uomini riman-
gono a prima giunta ingannati, supponendo che sia sempre possibile 
permutarlo contro cose godevoli . Se invece di oro esuberante, il 
colono dell'Australia avesse mandato lana esuberante, l'ingorgo .si 
sarebbe all'istante medesimo rivelato, perchè la lana non avrebbe 
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trovato subito un compratore. Mandò oro, invece, cioè una rnaterià; 
che gli uomini accettano sempre nella fiducia della sua etèrna per-
mutabilità; come tale, lo si potè subito vendere; ma che giova? non 
tarda a venire il momento in cui, in un punto qualunque del mondo, 
si dovrà riconoscere che quello era un oro soverchio. 
XCIV. Ma qui sorg.e un dubbio. V i devono essere certamente 
casi in cui un;;t nuova produzione giunge a proposito sul mercato 
e vi trova il suo perfetto equilibrio; imperocché, se ciò non avesse 
a succedere mai, gli uomini sarebbero sempre rimasti nella primi· 
tiva loro barbarie, l'aumento della produzione sarebbe stato impos• 
sibile, anzi impos_sibile la stessa umana esistenza. Se ciò può avve-
nire per altre merci,. perchè non potrebbe avvenire anche per l'oro? 
1-'r.rchè non potremmo supporre che la sua produzione, oggi ven-
tuplica:ta , trovi un sufficiente contrappeso nel mondo attuale? -
Per rispondere a tale quesito nel caso attuale dell'oro, è necessario 
investigare genericamente in quali modi può avvenire che una 
·produzione nata di recente riesca a mettersi subito in equilibrio 
con qualche prodotto. 
Questi modi si possono ridurre a tre: - l • La nuova merce 
può prendere il posto di un'altra e stabilire la sua esistenza sulla 
morte della sua rivale. - 2• La nuova merce può appunto essere 
quella che gli uomini desideravano, che mancava, che doveva ri-
spondere ad un bisogno sentito. - 3° La nuova merce, infine, può, 
non trovando un equivalente nel vecchio mondo economico, servire 
di stimolo ad una nuova produzione con cui mettersi in equilibrio. 
Tutti e tre questi modi ordinariamente o concorrono o si al-
ternano nell'aprire la via del mercato alle nuove produzioni. Ogni 
merce nuova che trova il suo sfogo si può al tempo medesimo con-
siderare e come soppiantatrice di un'altra e come un mezzo nuovo 
di soddisfare un antico bisogno e come stimolo a nuove produ-
zioni. È ben difficile nei casi pratici indicare ove finisca la sem-
plice sostituzione e cominci la soddisfazione · nuova, o l'impulso 
alla creazione di nuove ricchezze, ma in generale si comprende 
come, ad esempio, il tabacco od il tè due secoli addietro, il caotciù 
oggt abbiano potuto farsi strada senza che in parte abbiano sop-
piantato l'uso dei confetti o delle pastiglie, del caffè o del cioc-
colatte, corrispondentemente, dei mantelli di lana, ecc.; i-n parte 
abbiano contentato il desiderio di coloro che avevano valori oziosi 
e :non li avrebbero così volentieri impiAgati se non si fosse presen:-
tata loro in cambio la merce che stimolava così bene l'olfato o il 
palato, o quella che riuniva sì bene l'utilità del riparare il corpo 
con quella del respingere l'acqua; in parte abbiano, L:oll' esca cl i La li 
vantaggi, eccitato l'attività degli uomini ed indottili a lavorare di 
più, a produrre oose la cui esistenza definitivamente servisse ad 
• 
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a lim entare le nuove produzioni di tabacco, di tè, di caotciù . -
A somiglianza, adnnque, di queste e di tutte le merci possibili, non 
potrebbe la massa dell 'oro egua lm ente moltiplicarsi e farsi strada 
nel mondo, sia per sostituirsi ad un altro prodotto, sia per rispon-
dere ad un nuovo bisogno, sia per eccitare un a nuova produzione? 
Negare assolutamente che il possa, sarebbe fo llia. Qui la qui-
stione comincia ad essere di fatto più che di principio; bisogna 
esaminare piuttosto se vi sia probabilità che la cosa avvenga. 
Per chiarire i tre modi in cu i un prodotto nuovo suol perve-
nire a prender posto nelreconom ia delle società, bo addotto esempi 
di cose che erano sconosci ute nel mondo. Nel fatto della loro no-
vità vi ba un'implicita circostanza, che non si ha quando si tratta di 
beni già noti e che vengano soltanto prodotti in copia maggiore. Le 
cose nuove portano, in tutti i casi, con sè l' esca di un vantaggio 
da loro offerto comparativamente alle a n.ticbe ed in grazia del quale 
t rovano favore. li mantello di caotciù ti in sostanza l'antico maQ• 
tello di lana offertomi a prezzo più basso o con una utilità mag-
giore; è come se mi venisse offerto un mantello di lana impArmea-
bile e al tempo stesso per un prezzo minore. Ma quando ci si offre 
oro della Californi a, se non vi en dato (come la nostra ipotesi sup-
pon e) ad un prezzo minore, siamo sempre come se fossimo rimasti 
all'oro dell ' Altai e del Perù; siamo ove saremmo in faccia ad un 
tess itore di Sédan che, invece di produrre 1000 pezze di panno, ne 
prod ucesse 15,000 senza nulla di meglio presentare a i consumatori 
nè per ci ò che riguarda la qualità, nè per ciò che riguarda il prezzo. 
In questo caso, torna no tutti difficili i tre modi in cui un prodotto 
riesce a penetrare nella circolazione; e quanto all' uro, le difficoltà 
sono davvero insuperabi li . 
A èhe cosa, infatti, si vorrebbe sostituirlo? a qua l bisogno non 
soddisfatto rivolgerlo? Se vi fosse slato un oggetto per cui l'oro fosse 
più acconcio, un bisogno a cu i potesse nelle sue antiche condizioni 
rispond ere, che cosa avrebbe potuto impedire di applicarvelo? -
La di mostrazione intrapresa nella sua Memori a da CHEVALIER egre-
g iamente ri sponde a tale quistione. A l prezzo antico, bisogna ben 
riconoscerlo, il mondo era g iA saturato di oro. Al p1·ezzo antico, 
il lusso delle mobilie, del vase llame, dei broccati, dei galloni, dei 
gioielli, ecc., pochissim o, o piuttosto nulla di più ne potrebbe as-
sorbire. Qui avvi ordinariamente un'altra illusione. Certo, il gene-
rico desiderio dell'oro non era g ià estinto nel cuore degli uornini ; 
tutt'altro. Se si fosse potuto averlo in quantità' illimitata ed a quel 
prezzo che ad ognuno piaceva di averlo, niuno sa-rebbesi ricusl/.tO 
_ad accoglierlo. ad estenderne l'uso , a pascerne la sua vani là, a 
co nvertirlo in arnesi, sostituirlo all 'argento nelle sue forchette, al 
rame ed al ferro nelle padelle della sua cucina. Ma non è ciò quello 
ch e in Economia politica si chiama Bisogno e che determina lo 
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spaccio di qualunque merce. 11 Bisogno è necessariàmente relativo 
alla graduazione dei proprii dolori e dei proprii mezzi di compe-
rare. In astratto, sarebbe stata infinita la quantità d'oro che gli 
uomini desideravano di poter acquistare; ma in pratica, alla con-
dizione di non poterlo ottenere cbe mediante quel tal sacrificio .dì 
3,500 lire per cb ilogramma, essi ne erano sazi la loro domandai e~a 
soddisfatta; e ·se dopo le nuove scoperte la pr~duzione non do;esse 
aver luogo che al medesimo patto, probabilmente non troverebbe. 
per dir così, un solo consumatore di più. Difatti , prima del 1848, 
nessuna potente cagione impediva di moltiplicare la produzione de] ; 
l'oro, fuorchè la mancanza dei compratori. Se il mondo fosse stato 
disposto ad assorbirne 300 mila ch ilogrammi invece che 20 mila, 
pagandolo sempre al medesimo prezzo, mancavano forse e min.iere 
e sabbie alle quali ricorrere e braccia da impiegarvi e capitali da 
dirigervi? La sola Russia avrebbe potuto probabilmeute estrarre dai 
suoi filoni o dalle sabbie della Siberia le quantità che ne hanno 
dato ora l'Australia e la Cal ifornia. E perchè ciò non avvenne? per.ché 
la produzione si arrestò al punto cui la vedemmo? Non perché fosse 
materialmente impossibile andare più in là; ma perché ai produt-
tori non conveniva; perchè, a quel prezzo, lo spaccio per ogni quan,-
tità ulteriore sarebbe mancato. 
XCV. Rimarrebbe adunque, come unico mezzo di far pene: 
trare queste nuove quantità di oro nella circolazione, l'ipotesi che 
esse servano di stimolo alla nascita di nuovi prodot.ti. E gene,ral , 
mente così si crede; e probabilmente così un giorno avverrà; ma 
ad una condizione che noi attualmente escludiamo, il ribasso del 
suo valore. Al prezzo antico, la cosa sarà sempre impossibile, sia cb.e 
si consideri l'oro come metallo, sia che lo si consideri come moneta. 
Come metallo, la cosa si intende facilmente, dopo quanto abbiam 
detto. Primo ·requisito indispensabile perchè una merce, a! suo primo 
presAntarsi, possa eccitare una nuova produzione, si è che essa sia 
desiderata. Se, di due individui isolati, l'uno produce il legno di cui 
l'allro ha bisogno, si comprende come questi, lJramando di poter far 
uso .del legno, si sforzi a produrre quel cibo o vestito, per ottenere 
il quale l'altro volentieri si dedica allo sforzo di produrre legno. 
Che se inYece si applicasse a produrre, poniamo, un li,bro che l'altro 
non sappia o non voalia leaaere e che perciò noB desidera, evi-
.., 00 . 
,dentemente il suo prodotto-libro non avrà la me11oma efficacia ~ 
far sorgere cibi e vestiti. Ora, la stessa cosa avviene necessaria-
mente tra il produttore di qualunque merce nuova e tutta, in ge0e-. 
raie, la massa della società. Si complichi, quanto e eome si v@glia;,, 
il processo· della circolazione e del cambio, sarà sempre rero_ che. 
il nuovo prodotto non potrà far nascere le merci sue equiva)enti,_ 
se la società i;i,@n abbisog11a ·di consumarlo. Perchè alla vi,;ta del 
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quiil tale d'oro trovato dà M. Kerr nell'Australia (considerandolo 
come metallo) l'Europa o l'America si decidessero a produrre pe1: 
350 mila lire di merci nuove, bisogna necessariamente snpporre che 
in ,: qualche punto della società europea od americana si sentisse il 
bisogrio .di aggiu ngere un qu in ta le d'oro in gioielli , dorature, và., 
sellami, ecc., alla massa che prima se ne adoprava; che vi fosse 
il desiderio di consumare nel soddis facimento di siffatti bisogni un 
valore di , 350 mila lire a l di là di quanto vi si co nsumava prima 
della scoperta dei nuovi depositi. Ora, ripetiamolo, ciò non si può 
ammettere se non quando s i parli di un oro divenuto meno caro: 
all'antico prezzo, è un inganno evidente il credere che gli uomirii 
se:Utano ogni anno di più il bisogno di adoperare l'oro-m~tallo; che 
dal 1848 in qua questo bisogno sia g ià divenuto 15 volte maggiore; 
che éOntinui a crescere ; e che il desiderio di abbigliarsi e risplell', 
dere sia così ardente da poter destare un 'avidità di lavoro, la qllale 
sarebbe già rappresentata da bilioni di fra nchi e che da un ·g iorno 
aU'.altro dovrebbe ingiga·ntire. ., 
: XCVI. Come moneta, la cosa non è così chiara, ma .pure non 
è·men certa. Di fronte a lle illusioni che comunemente si concepiscono 
sugli effetti di una mo neta improvvisata, noi dovremmo disperarè 
di vedere il giorno in cui gli uomi ni già s i siano abituati alle sane 
idee ecor10miche intorno all' indole della moneta. Non si stenta forse 
a comprendere che quella dell 'o ro po trebb'essere una inefficace e 
inutile produzione, se l'oro dovesse riman er·e a llo stato di verghe 
e di masse ; ma che, co nvertito in ghinee, dollari e pezzi da 20 lire; 
po·ssa riuscire indifferente, non animare la circolaziGne, non ecci: 
tare il l'avoro, non accrescere la ricchezza - ecco un 'idea difficile 
a far penetra re anche nelle menti di uomini che son lontani daic 
l'essere vo lgo. Nondimeno, la verità è precisamente l'opposto di ciò 
che la comune degli uomini ritiene. Si crede che l'oro, non perché 
metallo , ma perchè organo di compre e vend ite, diviene un poten; 
tissimo mezzo di eccitare la produzione; e la verità è che ; se si· 
potesse spogliarlo affatto della sua natura di metallo utile , se, di i 
venuto indifferente come oro, 11 0 11 se rvisse che come moneta, a llora! 
lungi dal giovare come eccitamento a nuove produzioni, le rendei 
rebbe: quasi impossibili . L'assunto sembrerà paradossale; eppure 
non vi è, mi sembra, principio che più naturalmente discenda dalle 
prime idee del cambio e della vendita . 
. Considerare, infatti, l'oro come semplice strumento di circola·, 
zione, che mai vuol dire? Vuol dire immaginare una merce; • là 
quale abbia, come tutte le merci, la qualità onei·osa di costare uri 
lavoro che dev'essere r etribuito, e non abbia in tanto la qua lità 
preziosa e comune a tutte le merci · di poter calmare un dolore : 
soddisfare a un bisogno. Ora, quando è così, produrre oro ed offe-
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rirlo aglì uomini, significa domandare ad essi oggetti: utili per . se 
medesimi - vitto, vesti, alloggio, ecc; - ma intanto dare ;in cam, 
bio, non qualche cosa egualmente utile in sè, sì beri-e un oggett~ 
di cui , finchè lo possiedano, non sapranno che farsi. ·, ".:·'. 
Il caso delle altre merci, il caso dell'oro medesimo come me;. 
tallo, è ben diverso. Il colono dell'Australia lavora un ~nno ed as< 
sorbe dall 'Europa o fa appositame nte sorgerè un'annata di' v,iv:eri. 
Se in cambio di essi offre una quantità di lana, avrà dato.qualcli e 
cosa che in se stessa gioverà come materia di abiti agli• EUropéi 
quanto i viveri europei giovano a lui. In tal caso, noi abbiamo 
nella lana un prodotto cbe mancava ed oggi si crea, cbe si equi, 
libra con altri prodotti, i quali o erano esube1·anti u non ,·erano 
ancora nati . ma oggi si trovano contrappesati dalla nuova lanll! 
In tal caso, perciò, la lana, dopo un giro più o meuo lungo, diviene 
l'equivalente di altre merci; le partite dei produllori si sàldanor,' e 
si può ben concepire che l'atto del produrre la lana nell'Australia 
abbia · servito di stimolo alla creazione di altri valori in E"uropa:." ·1 
Ma coll'oro-moneta, il cambio lascia sempre intatto lo stato:idi 
squilibrio. L'oro-moneta è una merce che non corrisponde ad alcun 
bisog1io; il suo produttore lo cede prendendo in cambio una utilità; 
dal canto suo l'operazione è finita. Ma dal canto del venditore t'rO'-
viamo uno che ha ceduto il valore da -lui creato senza ottenerné 
ancora il compenso: l'equivalente di questo valore è ancorà ' 1à 
crearsi; non è, come nel caso della lana, l'oggetto medesimo nato 
dal lavoro del colono australiano. Moltiplicate quanto vi pÌaccia' ì 
cambi, allungate la circolazione, il risultato sarà sempte questo·: 
avrete creato un prodotto che non può equilibrarne ùu altro, :e 
che in conseguenza non è vero prodotto, non può essere di eccita• 
mento ad un altro. . 1 
Vediamo di nuovo la cosa in pratica, riducendo alla sua mi-
nima espressione il gran meccanismo dei cambi. Un quintale di oro 
esce dall 'Australia e viene sul mercato europeo. Suppongasi che: 
alla sua vista, nasca la produzione di 18 mila ettolitri di granb 
che servano all'alimento dei minerai da cui l'oro fu raccolto osca, 
vato. A primo aspetto, sicuramente, par:à che l'or? sia ri,us~i_to' ~? 
eccitare la produzione del grano. Ma gli agr1coltor1, nelle. ~m mani 
il quintale d'oro è passato, non si troveranno co:npensatt. se no11 
quando attingano nei magazzini di altri _pr_o d~tton le merci_ da_ loro 
desiderate ed equivalenti a 18,000 ettolitri d1 frum ento. Presso :~~! 
si vorrà mai che le trovino? · ••,·': 
Se si suppone che le ottengano dal fondo degli , an.t_ichi )'lr~'. 
dotti è chiaro che gli agricoltori avranno preso per se cw -che·_e ra 
desf i~ato per altri, e saremo sempr~ al caso _di ?'avere ?en pr;e~~"tl 
· J punto in cui cento ch1logramm1 d1 oro rimarra:nncJ grnngere a .. . 
senza contrappeso; il che vuol dire che l·a creazwne del grano non 
l 
556 FERR ARA - PREl•'AZIONE AL VOI,, 5- E 6. s1mm rr 
sarà stata che una momentanea illusione. Si potrebbe forse sup-
p·orre · che le ottengano da nuovi produttori ; nel qual caso il quesito 
risorgerà, è vero, per terzi produttori, ma niuno vieta che possa 
risorgere successivamente per altri, poi per altri ancora, e per un 
numero di produttori indefinito; dimodochè la produzione dell'oro, pur 
senza trovare alcun contrappeso definitivo, possa divenire sorgente 
di produzione indefinita. 
· Ciò, in verità, potrebbe avvenire; e se avvenisse, quantu nque 
definitivamente non sciolga il problema, pure potrebbe dilazionarlo 
fino alla consumazione dei secoli, eccitando intanto una serie inde-
fin,ita di nu ovi prodotti: cosa ell e, per l'umanità, sarebbe più cirn 
bastevole. Ma disgraziatame nte per la nostra razza, è im possibile 
che, colla medesima ageYolezza con cui si raccoglie un quintale 
di oro dalle sabbie del!' Australia, si possa istantaneamente creare 
una serie indefinita di prodotti che ripetano senza posa ciascuno 
il valore di 350 mila lire. Al primo, al secondo passo, sorgono le 
difficoltà tecniche ed economiche di prod urre. Se si è potuto far 
nascere 18 mila misure di grano. non sarà altrettanto agevole pro-
durre per un ugual valore in tessuti, in case, in macchine, in pro-
duzioni d'ingegno, ecc.; e si arriva ben presto , al punto in cui, 
venuto meno un anello, la catena si snoda. Allora, la società si tro-
verà sempre alla medesima condizione: possiede, ebbe, come pro-
dotto ciò che non l'era; e per averlo si privò di una massa di cose 
utili. In altri termini, l'oro prodotto, venduto, lanciato nella circo-
lazione: fu un mero inga nno ; ed appena in Lrodottovi, è costretto 
a .ridondare come cosa soverchia. - L'esser esso ·uno strumento 
di circolazione non mu ta menomamente il problema, anzi lo esa-
cerba di più, lo rende più arduo. La moneta, in quanto moneta, 
non costituisce che un cred ito, dirò così, per chi la possiede; qn 
debito per la società che deve renderne a lui il contraccambio. Se 
fosse possibile tener sempre aperto un tal conto, si potrebbe, facendo 
passare la moneta da una mano all'altra, dalla generazione che 
muore alla generazione che sorge, si potrebbe eternare il debitb; 
per farne gravitare la perdita sull 'ultimo uomo, soltanto, che vivrà 
sulla terra. Ma gli uomini. in un modo o in un all.ro, amano liqui-
dare; e la liquidazione, che ben frequ entemente vien fatta, si ma, 
nifesl/:1, appunto col fenomeno di una moneta rigurgitantA. 
E.eco - diciamolo qui di passaggio, giacchè i trattali <li Eco-
nomia politica ordinariamente non si dànno ,la pena di bene spie-
garla - la vera ragione per cui una moneta priva di valore in-
tri.nseco non può ali.ignare, e la metallica è quella eme meglio di 
tutte circola. Gli uomini hanno bisogno di trovare nella sua stessa 
materia q·1ell' equivalente, che il mero strumento di circolazione non 
offrirebbe ; e qua_ndo sovrabbondano le ghinee, i dollari, gli scudi ,. 
bis0gna poter tutto r,ifondere e farne verghe d'oro e d'argento;• 
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Ecco ancora perchè ' la massa delle monete si trova · proporziona-· 
tamente maggiore quando il meccanismo dei cambi è ancora im-· 
perfetto; e le società incivilii.e la diminuiscono sempre a misura' 
che, . divenendo più illnminate e morali ed accorgendosi che la .sua; 
utilità, come mera moneta, si è af.tenuata, si affrettano a conver-
tirla in metallo. Ma ecco fin:.ilmente perchè io ho cominciato dàl 
dire che l'oro-moneta è, in qu anto al trovarsi uno sbocco, in una 
condizione infinitamente deteriore rispetto all'oro-metallo. Molti; 
errori prevalgono in questa materia; ma nessuno è più grave e 
pernicioso di quella illusione per la quale si crede che un metallo,. 
supposto soverchio ed imbarazzante come metallo, divenga sorgente. 
di attività e di ricchezza per questo solo che lo si faccia figurare 
comè strumento di cambi. 
Io credo, adunqne, abbondantemente provato come nessuno dei 
modi in cui un nuovo prodotto (a parità di prezzo) si può intro: 
durre nella circolazione, convenga alle gra1Jdi masse di oro che 
escono oggidì dai paesi auriferi. l ulla ci mostra che esse possano 
~pstituire alcuna delle produzi,oni esistenti; tutto ci convince che, 
senza un ribasso di prezzo, sarebbe vana lusinga lo attendersi un 
più esteso cons·wmo di questa merce; e tutto tende a convincerci, 
che, come moneta, lungi dal potersene estendere l'uso più che come· 
metallo, noa;i servirebbe che a rendere più sicuro e più s0l1ecit0 a· 
pron"1nziarsi lo stato <l 'ingorgo e di crisi. 
XCVII. Mi rimane ancora a soggiungere una riflessione che 
è poi decisiva. - SupponèQ<l110 anco.ra possibile che, in umo qu-· 
lnnqne di codesti modi, il nuovo oro si apra, senza attenuazio:me 
d,i prezzo, uno sbocco nel mondo economico, evidemtemente non. 
potrebbe mai farlo che in un certo lasso di tempo. Il meno c.he, 
oacorrerebbe è il tempo necessario perchè nuove abitudini si for-
m,i:n0 nei consumatori. Vi è un ·caso, l'ultimo che abbiamo esami·-·· 
nato, in cui si tratterebbe di creare mJi11a serie indefinita d-i ®:Mov.e: 
produzioni; non parliamo di questo. Se anche non si pretendesse 
che d>i soppiantare una merce arntica, oppt!lr•e cl.i dar fimpL1l~0.it'IJa 
J:1)rodu,zione di 1!1!11a merce nuova, sempre si trat-tereb.IDe di :farle!> Ìlil · 
così grandi proporzioni e ·con u·na pirogressione sì rapida, ohe ni,IJl~i@' 
osenà supporre J.a cosa possibile se non in un tempo assa?i lu~go ,; 
:per.chè nell'intervallo l'oro ribocchi e !,a sua ciroQ1az,i,one s-i a:rresij,, 
P@ngasi per dililll'Ostrato cb·è esisfamo atl\:lalmente le merci, aU'w,so. 
d-elle quali si possa c0ncepire cbe gli uomini s'indurrebbePo a Soh 
stituiire quello dell'oro: sarà ciò fatto i0 un anno o ~lue? sarà in·. 
così breve tempo cbe uraa radica-Le rivoluzione possa avv,eH,ire nelh~,. 
n0stre à•dee, da farci trnanimemen,te abban<il,@nare, •per esempio-,:_, i, 
merletti, Ie pe·rle, le gel'lilm·e, la vetta-ra., i•! teatro, ,i,I piatto d·i nid-i:, 
d,i. ropdii,rµ, ~ecc., per pascerci del solo ,piaceire di portare e,atenelle,, 
558' l'ERHA.RA - PREFAZIONE Al VOL. 5 E 6, SERIE li 
oriuoli e diademi? Sia pure che fa · speranza 'di conseguire siffatti 
i:iiaceri operi come stimolo del lavoro: sarà egli in un anno o due 
che le idee e le capacità degli uomini, i capitali e le forze della 
natura si ràccoglieranno e si concentrerann o per superare tutti, gli 
osJ,acoI-i, estendere le intraprese agricole, impiantare opifici, tentare 
viaggi, animare traffici, creare ricchezze nuove? Non è, natisi .bene; 
un :qualunque ecci tamento di più, quell o cbe qui noi- cerchi amo: è · 
uria novità che proceda di pari passo coll 'incremento continuo della 
prod1:rnione dell'oro. La natura ci ha ben offerto gl'immensi depositi 
d1~He -sabbie aurifere nel mondo nuovo, ma non ci ha egualmente 
offerto, nel vecchio, qualche nu ova massa d'ingegni, di volontà, di 
costumi, di materie grezze, di capitali , cli nozioni chjmicbe e. fisiche; 
di macchine, che diano ad altri lavori la fecondità ottenutasi nel 
lavoro. che scava e lava le sabbie e ne raccoglie pagliette e pépite. 
Nulla. si è finora scoperto cbe ci assicuri un'eguale celerità di pro,. 
gresso in tutto il. sistema della produzione. Se in qualche ramo 
d'indust.ria possiamo procedere alq.uanto più speditamente, non è, 
da · un canto, provato che sia appunto quel desso di cui l'industria 
dell'oro '.abbisogni µer trovare il proprio equil ibrio, nè dall 'altro trat-
tasi ·mai . cli progressi da star.e a fronte di quello che alla produ-
zi.cme, dell'oro è già assicurato. Ora, ciò solo basta. Basta i-1 .non 
vedére ,la menoma probab ilità di progressi nelle altre industrie, op-
portuni e rapidi quanto quelli della produzione dell'oro, per doverne 
inesorabilmente inferire che, se mai le nu ove masse di questo me-
tallo . . potessero un giorno rin venire il loro contrappeso, ciò: i1on 
a:vv(lrrebbe. che dopo un lungo corso di anni: e come nell'interva.Jlo 
j--,:giacimenti auri feri non perderebbero punto la loro .fecondità;· e 
come .. :i : coloni dell'Australia e della California non cesserebbero 
d'inondanne. tutte le zecche e i mercati; così inevitabilwente avve: 
rebbe -. che Toro, in -un modo o in un altro, manifesti la sua esu-. 
beranza, ,fi>roduca la crisi, sia .costretto a ·ribassare di prezzo, o àd 
arrestarsi nella. sua produzione annuale. 
XC.VIII. Cessare di venir prodotto: ecco il destino che pro-
babi,lmente sarebbe , serbato all'oro, se il suo costo di produzione_: 
nella California e. rieH'Australia fosse eguale a quello del.1'0ro ·dèlle 
antiche ·sabbie o miniere. Immaginare che . possa in tal cç1.so molti-
plicarsi' èonserv.ando. intatto il suo valore, è assurdo tale che non so. 
comprendere come mai abbia potuto cadere in mente a eçO:nomisti. 
della forza di -Léon Faticher. Eppure, avvi un assurdo più eviderité 
ancora, ·a1 quale altri scrittori non mancano di partecipare: quello.cioè 
dVsupporre èhe il nuovo oro, benchè prodotto ad un costo minòre;: 
possa mantenere. -nel mc;mdo· l'antico suo prezzo. Se io professassi-
la teoria d:i -Rieard0, due parole mi basterebbero a sbarazzarmi- di. 
u·n. 'conc~tto i-sì·:stràno . .Frenò.endo, :infatti, · le ~pese di produzioriéi 
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come norma infallibile del vàlore · corrente e del pre.zzo; bisogn11 
ammettere che- un oro, il quale permanentemente costeré). mt'11.66 
meno del vecchio, è già fatalmente dannato al nibasso. Ma non 1111 
varrò dell'errore in cui credo caduto l'economista inofoi;e e colo!id o 
che,J'hanno seguìto nella scelta di una tal formola. Mantengo semyfré'. 
l'opinione che la misura dei valori è tutt'altra; ma sono in debitQ) 
di riconoscere che, per l'oro come per qualsivoglia prodotto, :.LH1> 
sicuro ribasso . di costo diviene appunto una necessaria modificazion~ 
di quella causa che deve agire come limite al suo yalore. , , .; 
. Qual sia il mio principio è forse noto. Ogni cosa, entro il limitè' 
della sua utilità relativa a chi deve acquistarla, vale per quest,i rn'ii 
più nè meno di tiò che gli costerebbe il riprodurla altrimenti ?-e: 
il suo valore si esprime con quelle quantità: di altre cose che a .r.i:: 
prodursi costino altrettanto. - Si può eternamente dissertare sopra 
il valore; ma un fatto è incontestabile ed u·niversale. Tra me · che; 
vendo un oggetto e colui che mi vende la sua q101rnta, non •avvi, 
che una sola norma regolatrice: io non posso accettare una· qu:in1l 
tità di moneta minore di quella che, nel inoinento e nelle circèl 
~tanze in cui vendo,'potrei acquistarmi a parità di sforzo: là moneta,.! 
prezzo della mia merce vale quanto mi <;osterebbe il riprodw·lW,;,. 
ed il mio compratore non può accettare, in ca:mbio della sua m:~'.<-
Iieta, una quantità della mia merce minore di quella che; •col :saJ 
crificio della stessa moneta, cioè dello stes·so sforzo, potrebbé; fo'i 
al.trn modo procurarsi. Da ambi i lati, il costo di riproduzione 
determina il prezzo; e sarebbe psicologicamente assurdo il 1criH 
dère che possa essere altrilllenti, perchè bisognerebbe supporrè ché'. 
l'uomo possa rassegnarsi ad un bene, o ad una ricòmpensa rn-iri'@t-e; 
qtiando può, collo stesso sacr"ificio, ottenerla maggiore. ,' · ., :ì·i 
. i 'H 
· XCIX. Questo principio, che io ritengo come impossibìlé ~ 
recarsi in dubbio finchè non si muti la natura dell'ubmo, sp-iel5'à' 
mi,rabilrnente i fenomeni che abbiamo potuto osservare nell'awa:: 
nimento del nuovo oro e ci dà la chiave delle - conseguenze ·clii~ 
dobbiamo attenderci in avvenire. " ,, 
Parve, nei primi tempi, inesplicabile il fatto che l'oro, afflt1i{ò'. 
improvvisamente dalle nuove regioni aurifere sui mercati di Europa 
e . di America, non rrì•anifestasse alcùn • sintomo di ribasso. Irivèca.·,,i. 
nulla di più naturale di questi fatti per chi riconosca nel eo_sto, di: 
r·iproàuzione la norma unica ed inesorabile del valore; Jilulla, in~ 
v:éce, di più imbarazzante per chi ricorra al costo di produzio1i'iJP. 
.....:...; Un colono dell'Australia dà pochi colpi di zappa sulle fald~ dé~ 
monte Alessandro e scopre un quintale d'oro. Lo porta a Londra é' 
lo v~nde per un frezw che, a facilitarne l'intelligenza, cpiameri~tn@, 
35Ò mila-franchi. Tanta . rièchézza, acc·orclafa dalla società in :ricom-.: 
pensa: di . . pMhi aqlpi •d:i zap'p& ! 1Colla- -teori~ d.i. Ricard·@, .i); feTuotne,t'hl 
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sarebbe inesplicabile; o, per spiegarlo, bisognerebbe ricorrere ad 
uno di quei mezzi termini che, formando eccezioni infinite, riescono 
in sostanza a porre fuori di legge il valore di cui pure si cerca 
la legge. Il quintale di Mr. Kerr si sarebbe tutt'al più venduto per 
2-3 mila lire mette ndo nel suo costo di produzione, dopo quei pochi 
colpi di zappa, il trasporto dal!' Australia a Londra. Pure fu pagato 
dodiei volte di più; e perch è mai? Evidentemente, perchè, in Europa, 
nessuno fra i suoi compratori credeva di potere in quel momento 
procurarsi, r iprodurre , un quintale d'oro con uno sforzo minore 
di quello rappresentato dalla somma di 350 mila franchi. - Altri 
coloni raccolsero e mandarono oro sulle nostre piazze; il costo era, 
secondo i ca.si, più o men basso, ma minimo sempre; eppure, il 
prezzo in Eu.ropa e in America continuava a sostenersi. Non si 
stenta ad indovinarne il perchè. I compra.tori non avevano fin 'allora 
alcun mezzo di ottenerlo a patti migliori. Se avessero voluto pro-
. d.urselo colle proprie mani, si trattava di lasciare il proprio paese · 
e . il !Proprio mestiere, convertirsi in venturieri e coloni, passar.e 
l'Oceano, andare in climi nuovi, in paesi inospitali od ignoti, affron-
tare le febbri , lo1 tare con assassini e con belve: tutto ciò formav-a, 
per essi, un costo di r'ip_roduzione alto abbastanza per mantenere 
all'antico segno in Europa ed in America il prezzo dell'oro, sebbene 
il suo costo di produzione fosse disceso ad una ventesima parte 
di eiò che era prima delle nuove scoperte. 
Un altro fatto contemporaneo parve inesplicabile, o &,Imeno 
p(l)~9 conciliabile con quello che ora ho citato. Mentre ·sulle nostre 
pi.azze ness_una sensibile dliminuzione di prezzo colpiv_a )'oro, ne).131 
California e nell'Australia sviliva in misura enorme. Tutto vi rinca:-
riva in modo mai più visto. Ogni più piccolo oggetto o ,lavoro non 
poteva più ottenersi che a prezzi favolosi , facendo sacrifici d'oro che 
in altri hloghi e momenti sarebbero bastati a formare il patri_m0nio 
d'ilil1tere famigli1e. Se il principio Ricardiano arriva a spiiegare tal'lto 
ribasso di prezzo come effetto del ribasso di costò, non può spi,e-
gaife perchè la stessa merce, prodotta ad un costo medesimo, vendmtai 
sui mercati del mondo allo stesso tempo, valesse 1 nel!' Austr<J..Jia e 
20 a Londra:. 
Il principio <lel costo di riproduzione lo spiega: a Londl'a, 
1,o . abbiamo veduto, H,0H la si sarebbe pòtuta ottenere c<:>n .uno 
s€orz.o _minore; nell'Australia, il domestico, il calzolaio, il fal egname., 
èr~no c@loni già stanziati suJ l,uog@, si avvedevano che un E.1<1l.oraçlo 
stava dìnanzi a lo.ro; era ben naturale perciò, era anzi una necessità, 
ché per JJR giorno di servigio, per un paio di •_scarpe, per una tav,ol;;i, 
dom,à.Ji).d-a;;sern tanto or.o dai compratori, quanto col medesimo sforz@ 
a,v:reb,li>,@ro potuto ottei:ierne abbandonando il loro mestiere e par-
te~.d-~ pei rplaceres. - L'oro v-endevasi a Lonàra e a Victoria a cl:ue 
pr~z-z,i d,i ·tanto d,iversi di quan,to il'l queste due piazze differi,v_a ii, 
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cost? .di ripr0duzio'nè. di .una merce, 'il ·éui cost'o di prodùziorve era 
pgm~ove ilo stesso. · • · , ·. · · •. · ·, 
Più tardi, un tenzo fatto si è venuto lentamente manifestando. 
Dappertutto l'aggio :sull'oro sparì. Oggi non è più possibile che un 
pezzo da 20 franchi si cambi i per , 20 franchi e 3 o 4 soldi, i0. ar, 
gento: s~gno evidente che già il l'ibass6 comincia e lentamente p_ro, 
cede. Chi può non riconos'cerne la vera cagione? A misura che la 
Australia e la California sono diventate più accessibili e più abitabili, 
a misura che la corrente dell'emigrazione si è determinata verso 
quei l.u0ghi, a misura che sono cresciute le spedizioni d'oro per 
l'Europa e rAmerica, sui loro mercati due specie di attenuazioni 
sono avvenute nel costo di riproduzione dell'qro. Da un lato, la 
riproduzione fisica è divenuta tanto più agevole quanto più fre-
quente e sicura divenne la navigazione dei grandi oceani, e crebbe 
lçt popolazione locale, e s'introdussero in quei paesi forme gover-; 
native e vi si assicurarono i viveri, là tranquillità, la proprietà, la 
coltura, il commercio. Dall'altré, la riproduzione economica divenne 
ancora più agevole, come sempre accade quando crescono gli offe-: 
reBti di una medesima merce. Vi hanno oggidì più individui che 
possiedono ed offrono oro. Tra essi ve ne ha sempre di quelli p,iù, 
premurati di vendere e quindi più disposti a contentarsi di una minore 
quantità di derrate per una medesima quantità del prezioso ruetallo. 
I venditori· di merci e servigi lo sanno, lo prevedono, se non altro .. 
Sanno perciò che, resistendo alle offerte di un compratore attualE:l, 
· potranno domani incontrarsi in un compratore più premurato e con-; 
dis.cendente. Ciò basta perchè si sentano indotti ad elevare le loro 
pretese. Agli occhi loro, il metallo è già divenuto di più facile acquist@, 
il suo costo di riproduzione è ribassato. Di mano in mano, l'attrito 
fra le pretese dei venditori di merci e quelle dei venditori d'oro . 
si fa p_iù frequente e più generale; con esso si diffonde il concetto 
della diminuziome del costo; e così si produce il fenomeno di un 
generale ribasso in quello che chiamasi valore corrente detl'o?'Q 
da un lato, o di un ge!ilerale rial:w in quello che chiamasi prezz0 
delle merci daU'altFo. 
C. Ci0 ohe .fiaora è avvenuto, ciò che immancabilmente dev/:) 
avvenire iB appresso per l'oro, non è che la riproduzione fedele ~h 
eiò che sei:npre avviene in ogni ramo d'industria e di traffico. __ E 
tanto vera e fondamentale, tanto generalmente applicata e prati-_ 
eamente s~guìta, q•uesta legge <lei « costo di riproduzione », clile,· 
riflettendovi bene, se si potesse u·n momento sospenderla e spogliar là. : 
del si10 carattere di antitesi al « costo di produzione », ogni rag,iom.e , 
e speranza -di traffico sparirebbe dal mondo. Quella parte d'ogni . 
pn@d•l!lzione che alcune scuole economich€ chiamano prodotto-netto '. 
e· n.el_ ling.uaggio ordinari© suol dirsi profttt@ o guadagno, . al~Fo ià , 
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fine non è che la differenza tra l'un costo e l'altro. Tutto il segreto 
della mercatura e tutta l'arte della specu lazione consis te nel sapersi 
appunto giovare di tal differenza: produrre o comperare ad ùn dato 
costo; trovare uomini, lu oghi, tempi, per cui la 1·iproduzione non 
sia possibile che a più ditticili co ndizioni; ottenere così un prezzo 
superiore a l costo e raccogliere così un g uadagno. Ai cercatori e 
tral'Iìcanti d'oro ciò è riuscito finora. Ebbero questo meta llo con 
pochissimo sforzo personale e lo portarono su mercati dove nes-
suno poteva procurarselo senza fare uno sforzo equ iva lente a quello 
che l'antico oro es igeva : il prezzo perciò si sostenne. Si è mante-
nuto per un tempo anche pilì lungo di quello che a prima giunta 
si sarebbe potuto prevedere: ma è egli per ciò ragionevole il pre-
tendere che possa rimanere immutato sempre? 
No, tu tto vi si opporrebbe. Di g iorno in g iorno, la differenza 
tra il costo di produzione nei luoghi d'origine e il costo di riprodu-
zione nei luoghi di mercato, si verrà attenuando. Se vi si sono finora 
impiegati parecchi anni, gli è perchè si trattava d' una merce a cui 
la estimazione degli uomini era assicurata dovunque fossero uomini 
riuniti. Un tessuto, una derrata, una droga, non banno sbocco che 
sopra punti determinati: ciò che giova nelle regioni g laciali è ricu-
sato nelle equatoriali; il tè si consuma in Inghilterra, è poco voluto 
in Italia; il grano è prodotto alimentare in Europa, in Asia il riso 
o il granone ne fanno le veci. Ma l'oro è dappertutto una merce 
opportuna. Per esso adu nqu e la speculazione aveva un campo infi-
nitamente più vasto su cui potersi esercitare per vari anni, prima 
che la differenza fr a i due costi si fosse ognidove eliminata. Quando 
1'1nghilterra coi suoi capitali e coi suoi vapori stava per equipa-
rarli e l'oro correva il rischio di abbassarsi sin quasi al livello del 
suo prezzo d'origin e, i mercanti ing lesi potevano ancora spedirlo 
su vari punti del Co ntinente europeo, in Oriente, al Nord, in Egitto, 
dovunque la località, le circostanze sociali, una cagione qualunque, 
tenesse ancora molto sensibile la differenza fra l'un costo e l'altro. Ma 
tutto ciò è transitorio ; e l'oro, come qualunque altro prodotto, subirà 
ed ba già incominciato a subire la legge di parificazione che domina. 
tutte le opere dell'industria . La natura umana è sempre in stato di 
aperta ribellione col monopolio. È condannata a subi-rlo sempre, ma 
come soffre il dolore, come un pungolo che mai non resta e che inces-
santemente la spinge al progresso. Costretta a pagar l'oro 20. volte· 
più di ciò che realmente costò, non può lasciare alcun mezzo inten-
tato per eliminare _le cause di tal differenza. Crea società, stabilisce 
linee transoceaniche, fabbrica i Leviathan, agevola l'emigrazione, 
spedisce merci nell'Australi-a , annette la California alla Repubblica 
americana.: tutto ciò in apparenza non è che un a rdore di specu-
lazioni e di pr:_ofitti ; ma tutto ciò è mosso da quella forza occulta· 
che . spinge .ipcessa)'ltemen.te 1~ forze umane .a lottare Qù) : rrumopolio., 
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Che cosa adunque avverrà sotto l'invincibile predominio di questo 
impulso? Evidentemente avverrà che di o'iorno in giorno \'acquisto 
dell'oro diventerà sempre meno difficile, 
0
fino a che la differenza tra 
la riproduzione e la produzione si ridurrà a proporzioni sì minime 
che tanto importerà il rifare quanto importò il fare, e così il costo 
coinciderà col prezzo. - Così in un lungo corso di tempo deve ne-
cessariamente avvenire per ogni merce; e prendendo in tal senso 
la teoria di Ricardo, divien verissima. Una tendenza decisa vi ba 
a distruggere l'elemento della speculazione in tutti i prodotti della 
industria umana; e perciò la formola definitiva dei prezzi, nel seno 
dell'eternità, è, o tende ad essere sempre, quella del « costo di pro-
duzione». L'errore di Ricardo sta nell'avere scambiato questa ten-
denza finale col fatto continuo. Il fatto continuo è che ogni valore 
dipende dalle attuali_ difficoltà di assecuzione; e solamente quando 
queste giungano ad eliminarsi, le spese di produzione, cioè lo sforzo 
fisicamente indispensabile per produrre, si presenta come estrema 
barriera del prezzo. Ma appunto per ciò è un assurdo evidentissimo 
il_ supporre che uua merce, la quale, come oggi l'oro, costa enor-
memente meno di prima, possa mantenere l'antico suo prezzo: biso-
gnerebbe poter segnare un punto di arresto all'umallità; costrin-
gerla a rinnegare la sua natura ed il suo destino; ottenere che 
accordi tregua al principio del monopolio e se ne lasci opprimere 
e soffocare . 
. CI. Ma che cosa ba potuto condurre gli scrittori economisti, a 
credere a tal paradosso? - Un'altra teoria li ba ingannati; teoria 
a cui, forse, la facilità con cui la si esprime e la si compren.de 
ha fatto accordare una troppo docile acquiescenza: la teoria della 
Domanda e dell'Offerta (1). 
- (1) [La offerta dei metalli preziosi dipende: l) dalla quantità prodotta (V. su 
questo riguardo la Tabella in Appendice); 2) dal passaggio di uno Stato da un 
tipo all'altro o dal doppio tipo al tipo unico, il che cagiona la vendita del 
metallo smonetato. Esempi sono forniti dall'Inghilterra che nel 1816 adottò il 
tipo oro, ùall'Olanda che adottò il tipo argento nel 1847 e dal Belgio che lo 
adottò nel 1850; infine, in grandi proporzioni, dalla Germania, la quale, ll).e-
diante la indennità francese, potè, dopo il 1870 condurli'e a termine la. s_ua 
riforma monetaria ed abbandonare il tipo argento per sostituirvi il tipo oro; 
3) dal passaggio di un popolo alla circolazione cartacea; 4) l'abbandono degli 
utensili di un metallo e la loro vendita per nuovi usi e bisogni sociali; çausa 
però che si sottrae ad ogni indagine. 
La domanda dei metalli preziosi si modifica: 1) per aumento dei prezzi, cbe. 
rende necessario un intermedio degli scambi di maggior valore. Secondo, le 
recenti ricerche pare che per l'aumento rlei prezzi sia fattore cli secondaria 
importanza quello creduto di importanza primaria da molti economisti, cioè 
l'aumento della quantita di moneta; sembra invece che sull'aumento dei prezzi 
agiscano !"aumento della popolazione, il crescere a:ncor più rapiùo Lldle grandi 
citta., il tea@r di yita miglior<J,to dello yar.ie classi>!) .cosi il cresciuto cons~mo; 
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Non starò qui a discutere tale teoria con quelila paziente ana-
lisi che si richied erebbe in un'opera did ascalica. Altro principio più 
imperfetto cli q11 esto, così impossibile a perfezionarsi, così vago e 
generico in un senso, così inntil e in un a ltro, io non conosco. Ma 
andrei troppo l11ngi dal mio proposito se qui volessi addurre le va-
lide ragioni che mi rendono inaccettabile come legge dei prezzi 
il cosidetto rapporto t ra la Domanda e la Offerta, nè del resto mi 
è necessario ; perchè io posso direttamente e con poche pa role 
mostrare in qual modo si ~oglia abusarne a proposito della qui-
stione di cui ci occupiamo. 
Ciò che si è inteso sostenere, eccolo in breve. - La produzione 
dell'oro cresce; questo metallo tenderebbe perciò a svilire perchè 
se ne aumenta l'O(fe1·ta Ma a misura che le nuove quantità di oro 
si presentano sul mercato, gli uomini si affretteranno a richiederlo 
per estenderne l'uso; vi sarà adunque allo stesso tempo un aumento 
di Domanda. L'aumento della Domanda operando sul prezzo in 
senso inverso a quello dell'aumento dell'Offerta, tende ad innalzarlO'. 
E siccome la Domanda si va rivelando nello stessa proporzione con 
cui si riveli l'Offer ta, così il rapporto tra l'una e l'altra rimarrà 
. sempre lo stesso: l'oro prodotto in quantità doppia, tripla, decupla, 
sarà domandato in qu a. 11 tità doppia, tripla , decupla: il suo prezzo 
rimarrà quim!i lo stesso. 
Du e sofismi si ascondono in questo ragionamento. 
li primo è tu tto duv 11 to alla imperfezione medesima della for-
m0la, la quale assume per dim ostrato che ogni aumento di Domanda 
determini un aumefilto di prezzo. Ciù in massima generale non è 
vero: lo è in un caso, non lo è in un altro; e quello dell'or0 è pre-
2) Per causa della maggior comodi La o trnsportabilita di un metallo riguardo 
all'altro. li peso specifico dell 'oro rispetto a quello dell ' argento è come 19 I 12 
a IO 112; la differenza clel volume fra due quantita dii eguale va1lore (col -rap-
porto I : 15 1 [2) è all'incirca di I a 28. Tali circostanze s.ono decisi ve in favore 
dell'un metallo e a danno dell'altro, specie in un periodo di tempo come il 
nostro in cui i potenti mezzi di comunicazior:e hanno generato un vivo com-
mercfo internazi0nale ed il costituirsi dei gra ndi Stati ha dato molta estensio1rn 
nello spazio al mercato iBterno di mol.t.i popoli. Gli è vero che il credito supplisce, 
a.lquanto; ma il metallo è pur sempre la solida base del credito, specialmente 
di quell0 strumento delicatissimo di esso che è il biglietto di banca; e poscia 
occorre pei viaggi e pei momenti di crisi economiclile e di frangenti nazionali 
(specie di guerra), quando cioè il credit0 è scosso. 3) Per causa delle sue qua-
lità. naturali; colore più bello, maggior pUl'ezza, maJ.leali>ilita, inalterabilità e 
· facilità di fusione co,r,i minov perdita, che lo facciano preferire col progresso 
della colrtura, colla necessità. di n1:1o v,e coniazioni pella rapida formazione di 
nuovi Stati e per le fr.equen.ti mutazi@ni nelle forme cH Govern0, .col cre.scere 
della ricchezza pubb·lica e pr·ivata, ecc. 4) Per causa del passaggi @ di uno S·taito 
da un tipo aJ.l'altro: esempio la Germa.mia e la Unione Scandinava cl.Je passa,~oao 
al tipo oro e fecero perçiò domanda di oro, se Hon su larga scala, certo ~n breve 
tempo. V. FEHRA.R1s, Moneta e Corso for.:wso, .pag. ~~8 e seg.]. Avv. L .• E.. ·, 
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cisamente uno dei casi, in cui la massima non regge. Quando 
la Domanda di una merce cresce e minaccia di assorbire l'Offerta o-
di superarla. sicuramente lieve avvenire e avverrà che il premo 
s'innalzi ; perchè allora la concorrenza dei compratori (Tenera in 
ciascuno di loro un sentimento di timore più o meno e~plicito @ 
mascherato, il dubbio, cioè, di non potere senza gravi difficoltà per• 
venire alla consecuzione della merce desiderata. Allora le dit(iculties 
o{ attainrnent, i-1 « costo di 1·ip1·Qduzione », nel loro giudizio si 
va esacerbando; ciascun di loro diviene più facile a consentire un 
maggior sacrificio, purchè il possesso della merce gli sia assicL~rato. 
La Domanda opera sul prezzo come il pericolo di un incendio sulla 
premura della folla che esce da un teatro. In una serata ordinaria, 
ciascuno degli spettatori si dirige lentamente verso la porta, prendo 
un posto nella corrente, e se ne esce; ma all'indizio di un incend·io, 
mille individui vorranno trovarsi in un attimo già posti in salvo; 
si corre, si urta, si rovescia ogni ostacolo, si trascura il merletto 
e il gioiello, e la ressa fa forse più vittime che non ne avrebbe fatt@ 
lo stesso incendio. Si può egli per ciò porre come fatto costante che 
quante volte mille individui debbano uscire dalla porta di quel teatro, 
avverranno le stesse sventure di persone e di cose? Eppure si ra- . 
giona precisamente così, in Economia politica, quando dal fatto che 
vi sono casi in cui un aumento della Domanda esacerba il prezzo, 
si deduce che quante volte la Domanda cresca, doubiamo aspelfarci 
1H1 aumen~o di prezzo. Ciò accade soltanto quando e perchè la esa-
sperazione della Domanda si · converte in aumeato del costo di ri-
proiuzione; e in tal caso il prezzo cresce non percbè la mer.ce è 
più domandata, ma percbè l'essere più dimandata rende più <liffi-
ciJe l'asseguirla. Ma quante volte J'aumelil,to della_ Doman<la non 
eserciti alcuna iotluenza sul concetto della Riproduzione, il prezzo 
rimarrà immutato. Ponete in vendita per 5 franchi un libro sta.rn·· 
palo a 2 mila copie e !DOssibile a ristamparsi quando si voglia: è 
certo che niuno sentirà il bisogno di offrire UH centesimo di più 
Qi quei 5 franchi, sia che 10 solta,n.to, o 100, o 1000, o 1.0,000 siano 
i compratori. Non solo in tal caso non vi è idea di p11oporzi0-ne fra 
la Domanda e-d il Priezzo, 1;r,ia anz-i la D0man.0a può crescere all'i·n-
~mito ed il prezzo rimanere immutato, @d a,mche, se oceorre, ab-
bassairsi. Un rialzo avverrà, ma nell'unico caso in cui iii timone 
ome, esaurita re<'Lizione, Ron venga subito rinnov,ata, con veri.a_ il, 
fenomeno della Domanda cresciuta in c<rncetto d•i FJroduzione FJiÙ 
costosà e difficile. 
o·;, iii caso del.l'oro è precisamente quello del libro. Tutti ricono-
sciamo ohe avvi laggiù, nelle regioni aurife11e, una specie di torchi@ 
a ~apor.e che m0ltiplica a<i ogni istante gli esemplari dell'oro. Essi 
haniR0 un p.rezzo, ii  .~uarle, in 1virtù della .legge di decr,escenz.a del 
eas,to. di riproduzictn-01, o i,n virtà, . se così vuol dirsi, dell'Offerta ere-
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sciuta, tende a r ibassare. Come mai immaginare · che una nuova 
Dùmanda (finchè non si supponga più calorosa ed impaziente del-
l'Offer ta medesima) si converta in tendenza a l rialzo? Ciò è tanto 
impossibile, ta n to contrario alle leggi dell'umana natura, quanto 
il supporre che possa avvenire uno spaventevole affo llamento a l-
l'uscita di un teatro se gli spettatori si tr ovassero tult'a un tratto 
moltiplicati da mille a diecimila, ma al tempo medesimo dieci porte 
si fossero loro aperte , invece dell'unica per la quale prima passa-
vano comodamente i mill e. 
Il secondo sofisma che si contiene nello stesso ragionam ento 
è piuttosto di fatto. La teorìa della Domanda e dell'Offerta potrebbe 
anche esser ve ra, ma non sarebbe applicab ile mai a i casi, fra cui 
è quello della produzione dell'oro, in cui il prezzo, invece di essere 
effetto dell a Domanda, si debba necessariamente riguardare come 
sua causa. Teniamo presente che, nella società umana, mai il de-
siderio, il bisogno, la domanda di un oggetto utile è indipendente 
dal prezzo. Il filosofo può considerare i bisogni da altri punti 
di vista e misurarli con al tri regoli; ma per l'Economista, qua-
lunq ue sia il bisogno che la società abbia di una data merce, esso 
. è sempre subordin a to ad un limi te mater iale e traducibil e in quan-
ti tà di sforzo, in valore: quando l'Eco nom ista dice che g li uomini 
doinandano di comperare ta nto pane o tanti vestiti , aggiunge, o 
s'intende sempre che a bbia aggiunto, al tal o tal' altro prezzo. 
Il valore entra tanto come elemento in tegrale della estensione dei 
bisogn i che no n havvene alcu no che, al di là di un certo limite 
di. valore, non perda ogni intensità, non si estingua del tutto. Fos-
s'a nco la fame! Se ad un uomo non sia dato sfamarsi che a costo 
di lasciarvi la vita, di piombare entro un abisso, di ingoiare un ve-
leno, ei rinunzierà al cibo, e il cibo cesserà di essere da lui doinan-
dato. Presci ndendo da casi cotanto estremi, non è men vero nè più 
generalmente riconosciu to che la Doma nda, oltre alle sue cause 
intrinseche, ha quella pure del prezzo, e che ogni merce è più o 
meno dimandata secondo cbe valga meno o più: la pi ram ide di G. 
B. SAY ha dato a questo fenomeno una evidenza gra fi ca che mi 
risparmia l'obbligo di ogni ulteriore spiegazione. - Ora, quando si 
tratta di una Domanda che si suppone cresciuta soltanto in virtù 
di un ribasso di prezzo, non è egli un sofisma, un vero circolo 
vizioso, il pretendere che il prezzo tornerà a rialzarsi percbè la 
domanda crebbe? Ma tu tta quanta l'economia delle società da noi 
conosciute, tutto quanto il progresso compiutosi dall 'uman g_enere, 
son là a protestare contro tale asserzione. Qual progresso si sarebbe 
mai fatto nel mo ndo eco nomico, qua li maècbine avrebbero mai 
potuto prnnder posto nelle sue industrie, quali ricchezze si sarebbero 
potute mettere alla· d'isposizione· dellE;l -mol titudini, quali prezzi sì 
sarebbero :·roai ·raddoléiti, ·se qu esto fantasma della Domanda avesse 
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potuto contrariare l'evoluzione perpetua, attraverso a cui ogni 
giorno lo sforzo si attenua e il godimento cresce? Non vi ha un 
solo fra gli articoli di ricchezza divenuti abituali alla società che 
si sia comportato nel modo in cui ora si vuole che debba com-
portarsi l'oro. Tutto ciò che noi usiamo oggidì nel corso ordinario 
della nostra vita, si vendeva due, tre, venti volte più caro quando 
lo usa vano i nostri padri ; l'industria ed i capitali del nostro secolo 
ne hanno immensamente assottigliato le spese di produzione; il ri-
basso del prezzo ne ha immensamente esteso il consumo: è egli 
avvenuto per ciò che i tessuti, le mobilie, i lavori di metallo, le 
chincaglie, ecc., abbiano conservato l'antico loro prezzo? Malgrado 
una domanda così cresciuta, la tendenza al ribasso si è potuta libe- · 
ramente affermare principalmente perchè, in questi casi, il prezzo 
non era l'effetto della Domanda, bensì la nuova Domanda era surtà 
perchè il prezzo si era abbassato. 
- CII. Si vede adunque come coloro, che non credono all'inevi- . 
labile svilimento dell'oro, abbiano affatto sbagliato il campo della 
loro tesi. Si sono affaticati a mostrar'3 che la società ha pronto un 
numero infinito di usi a cui poter destinare qualunque massa d'oro 
che sopravvenga. Ma noi non discutiamo di ciò. La quistione è 
sempre nei termini in cui l'ha egregiamente posta M. Chevalier. 
Ammesso come realmente possibile, nè sarò io che vorrò negare tale 
possibilità, l'assorbimento del nuovo oro, bisogna ancora provare 
che tale assorbimento può avvenire al prezzò che questo metallo 
ebbe finora. InveGe, tutto induce a credere che se il suo consumo 
si estenderà, sarà unicamente per effetto della diminuzione del suo 
costo. Se così non fosse , l'ho già detto più sopra, il mondo non 
aveva la menoma necessità di aspettare la scoperta delle sabbie 
aurifere del!' Australia e della California per moltiplicare la pro-
duzione e l'uso del!' oro. Oggi può avere allargato le sue vedu.te, 
ma unicarq.ente perchè la speranza gli si presenta di poter porre 
a profitto le preziose qualità di questo stupendo metallo comperan-
dole con uno sforzo minore. Voi insistete a sostenere che il valore 
dell'oro si manterrà; ma allora è forza riconoscere che il suo con-
sumo non dovrà erescere di un punto, e voi medesimi vi affaticate 
a scalzare la oase delle vostre previsioni. 
Riassumiamoci sul primo quesito. - Io credo affatto fuori di 
dubbio il futuro svilimento dell'oro. Potrà avvenire anni · prima o 
anni dopo, ma se la produzione continua nelle proporzioni attuali, 
io trovo sotto tutti i riguardi assurdo il sostenere la permanenza 
del prezzo. Se anche il metallo si presentasse collo stesso costo di 
produzione, l'ingorgo sarebbe inevitabile; e questo dovrà inevitabil-
mente risolversi o in un ribasso di prezzzo, o in un arresto di ogni 
ulteriore produzione. Se poi si ammette, com'è pur forza ammet-
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tere, che il nuovo-oro si ottenga ad un costo di grah lu'nga, minore: 
di prima, è inevitabile che il suo prezzo corrente diminuisca : l'oro 
non ba difesa possibile contro l'invasione ·della con-correnza· e del 
progresso, che lavorano alacremente ad equilibrare ciò che costi-
tuisce la misura del SlJ O valore con ciò che costituisce il suo costo 
qi produzi one ; nè vi ha dom anda nata dà un ribasso di preizo, 
la qu ale possa mai contrappesare l'effetto del ribasso di costo. 
L'avveni mento, adunque, la catastrofe, se così la si vuol chia-
mare, di un ribasso nel valore dell 'oro è, secondo me, inevit.abile.\ 
Sarà un bene od un male? Ecco il secondo quesito che mi propongo 
di esaminare. 
CIII. Gli Economisti banno un bel ripetere che la moneta me-
tallica altro non è fuorchè una merce come tante altre : gli nomini 
più disposti ad accettare una tal .verità astrattamente, sono, in. pra-
tica, i più abituati a parlare e pensare come se partissero dalla 
prem~ssa ,direttam'?nte opposta. Quante volte un reale progresso 
nella produzione di una merce la renda più accessibile a lle fortune 
di second' ordine , il mondo se ne rallegra e saluta il ribasso di 
co_sto come un nuovo beneficio che la natura regali all'umanità o 
l'ar te le acq uisti. La teoria della scarsezza e del caro dei prezzi 
fu 1.rn a momentanea aberrazione di qualche sciaurata ed eflimera 
sçuola, ma npn fu mai nella coscienza dell'uman genere. Già quando 
I~ popolazioni si so llevavano contro le macchine, esse ubbi-divano 
più all'interesse ed alla passione ci eca e momentanea di ur.ia data 
classe, che non al convincimento di dover distruggere µn vero ne-
mico del benessere comune. Queste fantasie oggi hanuo molto 
perdutp delle ill usioni che des tavano un tempo; se vi è qu 1;t lche 
cpsa a cui più peculiarm ente le popolazioni intendano ora le loro 
!!lire e rivolgano i .loro affetti, è il vivere a buon merc-a:to; se vi _ 
è qualche cosa che in tutti gli ordini della società si festeggi, è 
quel continuo decremento che avviene negli sforzi di cui l'urna, 
nità deve p/;l gare il tributo quando si dedica, alracquisto delle sue 
ricchezze, di qualunque natura e foq:u~ si siano. In 6uoma l0gica, 
adunque, se noi abbiamo di che rallegrarci al vedere attenuatb il 
costo 9>el pane, del tessuto, del carbone, del ferro, i-1 medesimo f.ru-
vore dovrebbe salutare rattenuazione di quello del,l'oro, l!J-rod0tto : 
utile anch'esso come tanti altri.-,- Pure, non questa evide!il.teinente 
è l'opinione comune. Nel coracetto del più gran 11µmero, lo svi,linientd1 
deJl'oro non ):la il carattere di abboq~anz~. ma ·desta anzi tutte le; 
paure del!a carestia. Presentato dall'aspetto d·el -suo eontr-ar>-rHiso, : 
lo si chiama più volentieri ?"incarimenlo dei prezzi; e l'ambigui1tà• 
d_el!ia ·paro!~ aiuta mirabilfil,l&_!il te ad immagi.narl@ come. una vera, 
c1tlap1ità pari a quell-a di tut ti i_ casi in €1:l_i _le merci u.ti-lli ai n0stri ._ 
bjsogni div!,)_ngano p~ri di.fficili a prodursi e dìspensàrsr. ~ Qnàl.cM; 
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altro ociculto -soflsrnà deve essersi qui insinuato: procuriamo di rico-
noscerl0. . · . 
Si conviene generalmente e si concede anche dagli economisti 
che ogni ribassò 'dei prezzi, nelle merci ordinarie, porta necessaria 0 
mente · con sè alcune perturbazioni di cui or l'una or l'altra classe 
d'individui si deve risentire; ma si conviene del pari che lo scopo 
complessivo ed il vantaggio della società presa in massa stanno 
nell'abbondanza e nel basso prezzo, da cui l'uman geòere ritrae Nil 
bene di gran lunga superiore a quel male, ristretto e fugace, che 
mai ne possa pel primo momento temere. Per l'oro, e in generale 
per la moneta, non si pensa punto così. Nel suo ribasso, il male 
avrebbe un caratterè esclusivo, reale, inevitabile; e quanto al l;>ene. 
lo si nega: sarebbe questa la sola merce al mondo, della quale 
l'uomo .deliba essere tanto più pago quanto più sia condannato a 
stentare per procurar:sela. 
· CIV. La grande, l'inevitabile, l'esclusiva calamità attribuitasi 
generalmente al ribasso dell'oro e della moneta. al rincariment.o 
perciò delle merci, è quella che naturalmente viene a gravitare sui 
pòssessori di redditi fissi. In tutto il resto, è facile trovarsi d'ac-
cordo. Si · arriva, per lo meno, a saper comprendere come per la 
massa degli uomini sia indifferente il dover cedere 20 grammi d'oro, 
anzichè 10, per ottenere una data utilità, quando quest'oro si polè 
àcqnistare con quel medesimo sforzo con cui, prima del. ribasso, 
non se ne .acquistava phe una metà. Lo svilimento de!la moneta, 
nella doppia funzione . del comperare e del vendere alla quale è 
serb'ata, si elide, come si elidono due termini eguali in una formala 
çiJgebrica, e lascia intatto perciò lo stato del mondo economico. Ma 
pei poss.essori di redditi fissi, la funzione della moneta cessa di es-
sere doppia. Essi non possono, come il produttore e il mercante; 
rifarsi nelle loro vendite di ciò che perdano nelle compere. La ren-
dita di cuì dispongono è una cifra indipendente da qualunque va-
riazione che accada nel valore della moneta: è un tanto per cento di 
un capitale che fu impiegato una volta e che d-arà sempre il rnede, 
simo frmtto metalli·c0,, qualunque sia la somma delle me,rci che questo 
frutto possa rappresimtare. Ora, i possessori di redditi fissi formano 
nella società una classe potente, estesa, ed al tennpo medesimo, 
es:pos'ta agli sguardi della nazicil'l.8. Una buona parte di loro, abi-
tuata all'idea che la necessità di lavorare per vivere abbia le sue 
eccezi0m,i e cae per loro si possa, col solo lavoro delle generazioni 
passate; alimentare la vita · delle presenti, non sanno misurare i 
beni ed i; mali del momdo con altro regolo fuorchè colla massa 
d-e~k) ·mtili.tà che il l~n1> reddito, inalterabile nella cifra, può loro. 
pt·ocù,i"are Iil€lle divse,rse ·epoche della v•ita. Quand.0, 8J<il!~mq1Je, ur.i 
r-ibl'lsso mel yaJor,e della moneta minaccia di restril'lgere la sfera dei; 
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loro godimenti, levano le alte grida; e il mondo le trova assai giuste 
per farsi a ritenere che esso costituisce per la società un gran male. 
lo pongo, in primo luogo, un grande interesse a nota re che, 
se anche si volessero porre per dimostrate la realità del male e la 
sua estensione e rapidità, nulla vi sarebbe di singolare e di pere-
grino. In tutti i rami dell'economia sociale. ogni g iorno, per qua-
lunque progresso che l'induslria umana faccia, il medesimo feno-
meno accade, in proporzioni più o meno vaste secondo i casi, ma 
sempre immensamente vaste prendendolo nel suo complesso; e non-
dimeno, il pubblico e gli sc rittori, o non se ne accorgono punto, 
o non credono di doversene preoccupare, riguardandolo come .un 
effetto spontaneo ed inesorabilmente· legato alla natura medesima 
delle cose, come. direi . la spina che accompagna la rosa . Quante 
volte la società riesce ad assicurarsi il gran benefici o di un decre-
mento nel costo della 1·iproduzione a farsi, vi sarà sempre una 
iattura momentaneamente sofferta da quella classe d'uomini, presso 
i quali travisi rappresentato il costo della produzione già .fatta. 
Non si può migliorare un metodo di coltura, non introdurre una 
macchina, non scoprire una materia grezza, non sostituire -ad una 
merce antica una nu ova, il gas all 'o lio, la ferrovia alla strada ordi-
naria, il battello a vapore al la nave a vela, senza che i capitali già 
impegnati, o i prodotti già esegui ti coi mezzi e coi metodi antichi, 
subiscano una scossa, sconcertino il calcolo del vecchio produttore 
e gli infliggano perdite inaspettate. li reddito fi sso, tradotto in merci 
utili , non rappresenta che ciò. Qualche secoJo addietro, un nostro 
antenato immobilizzò, sotto forma di danaro, una massa di utilità 
come 100 lire; e conven ne che esso e la sua progenie ne avrebbero 
goduto og ni anno la ventesima parte, la quale, rappresentata in 
moneta, si chiamò un reddito di cinque lire. Fece ciò che fa un 
manifattore quando compra una macchina colla certezza che la 
sua azione produ ttiva gli assicurerà il guadagno di una data parte 
del suo prodotto, per mezzo della quale potrà procurarsi una data 
quantità di cose utili. Avviene più tardi al possessore di un reddito 
fisso ciò che avviene al manifattore. Il danaro metallico si svilisce, 
diviene riproducibile a minor costo, appunto come il tessuto prò-: 
dotto dalla macchina, migliorati i suoi . mezzi tecnici, rib~ssa . cli 
prezzo. Se il renditiere oggi si serve delle sue cinque lire, o .(oiò 
che torna allo stesso) vende oggi per cento .lire il suo reddito ·. 
av-rà sotto il titolo di cento lire una massa di merci c·orrispon-
<ilente ad una metà, ad un terzo, di ciò che la m~desima quantità 
di metallo rappresentava quand_o primitiv.amente la si consacrò a 
farne una rendita costituita::- Non, è. questo precisamente ciò che 
accadrebbe al tessitore dei bambagini, se -volesse vendere la sua 
macchina <qu-an.do il prezzo dei bambagini: è sca<iluto? Non è ciò clre; 
accade · in ogni oscillazione ·del mercato, a · cliìuhque già possieda' 
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prodòtti ottenuti ad un dato costo. droghe e derrate fatte venire 
da lungi con una data spesa di produzione? non è ciò che, nel-
l'industria medesima dei metalli preziosi, gli scavatori delle antiche 
miniere son condannati à subire per la scoperta dei nuovi banchi 
auriferi? In tutto e sempre, la riproduzione futura è il naturale 
avversario della produzione passata; il prezzo di •mercato è l'an-
tidoto del costo; nè vi ha in ciò la menoma funesta specialità che 
si possa attribuire allo svilimento dell'oro o anche a tutto il sistema 
dell'economia sociale: vi ha soltanto la legge universale del pro-
gresso, il principio del bene nuovo ~be sorge sul vecchio male, 
del diritto che s'innalza sulla distruzione della violenza, della luce 
che caccia l'ombra, dell'insetto che non diventa farfalla se non 
cessando di esser crisalide, dell'umanità che non può emergere alle 
prosperità del futuro senza lasciare sul suolo le spoglie dell'an-
tica penuria. Nella sfera medesima del reddito fisso, è ben curioso 
il vedere come alcuni scrittori si spaventino tanto degli effetti che 
possano venire dal ribasso dell'oro, e non badino punto alle cento 
mila altre cause che impongono ai capitali e alla ricchezza in ge-
nere ·una legge di decadenza perpetua. Il ribasso dell 'oro, è pure 
mestieri riconoscerlo, non forma in fin dei conti che la minima tra 
le forze deterioratrici di tutti i valori legatici dall'industria passata. 
La ricchezza, per altro, quando è convertita in reddito fisso, non 
corre che quest'nnico rischio; ma se è sotto forma di un bene mate-
rial e, corre inoltre tutti i rischi inerenti alla sua materia ed al me-
dium sociale in cui esiste; allora, inoltre, si corrompe, si logora, 
è soppiantata da forme rivali, passa di voga, si nullifica col solo 
venir trasportata da un paese all'altro, da un· clima caldo al fredd o, 
dal popùlO libero al popolo schiavo. - Se qualche cosa avvi, adunque, 
di singolare nel detrimento che il ribasso dell'oro minacci ai red-
diti fissi, è, secondo me, l'importanza che alcuni economisti attri-
buiscono a questo fenomeno, l'affannarsi che fanno a cercargli un 
rimedio, mentre lasciano, e con ragione, trascorrere inosservati .in-
finiti altri fatti della stessa natura, ma infinitamente più colossali 
e frequenti nel mondo. 
CV . . E ciò fincbè si supponga che il danno realmente esista e 
resista a qualsiasi naturnle rimedio. Ma i misteri della Provvidenza 
non sono già così semplici come i primi tentativi delle nostre analisi 
superficiali li farebbero supporre. È egli ben provato che il progresso 
non possa compiere il suo corso senza seminare di vittime la sua 
via? Io sono ben lontano dal crederlo. Se il produrre oro a più tenue 
costo è un progresso (e indubitabilmente lo è), 10 non sono punto 
convinto che i possessori di redditi fissi ne debbano rimanerè schiac·-
ciati. Una legge, che l'Economia politica non mi sembra aver finora 
studiato ~bbastanza, la legge secondo cui procede la capitalizza-
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zione perpetua dei valori, basta a salvarli, e ad assicm:are all'uma-
nità, come effetto di una attenuazione di costo dell'oro, quei vantaggi 
che le assicura in tutti i casi nei quali la decadenza di un capitale 
offre l'addentellato alla creazione di un altro capitale più potente 
e benefico. 
I posse;:sori di redditi fissi hanno anzitHtto, al pari e più di 
ogni altro possessore di capitale, il beneficio del tempo. La muta-
zione di valore nell 'oro non è un fatto subitaneo, ma si rom pie èli 
grado in grado; lo si prevede e lo si calcola. Ecco q nasi nn decennio 
trascorso <lacchè fu scoperto il tesoro della California; e noi non 
ci accorgeremmo ancora che il valore dell'oro si sia abbassato, se 
non si fosse tanto predetto l'avvenimento e tanto discusso sui rimedi 
da opporgli. È noto come lo stesso sia avvenuto dopo la scoperta 
dell'America. I primi due terzi del secolo xvi, qwando i galeoni spa-
gnuoli e portoghesi venivano periodicamente in Europa carichi di 
preziosi metalli, pas,;:arono se0za che alcuna esacerbazio1:ie di prezzi 
ne sia risultata; ed abbiamo più sopra veduto come, verso la fine 
del secolo, l'aumento dei prezzi fosse ancora oggetto di dubbio, che 
solo la perspicacia del più gran pubblicista dell'epoca sap_eva ridl:lrre 
a notizia certa (1 ). Guardiamoci adunque dal credere che da un 
anno all'altro i nostri ricchi renditieri si possano trovare r.idott.i alla 
mendicità. Non ostante lo svilimen to dell 'oro, i prezzi dureranno 
ancora lungo tempo a tenersi all'antico livello. Molto ci vuole au-
cora perchè il mondo sia satu,rato d'oro in modo che sparisca,no-
affatto le differenze e le ditfic0ltà di ripr0duzione e il prezzo si 
equilibri col costo. Guardiamoci dall"at tribuire a.ll'Gro tutti i rinca-
rimenti, che posson@ dipef.ldere da mille altre cause proprie delle 
varie merci che si comprano coll ·oro. Su ciò, nient'altro mi occorre 
Ìlrggiungere a-Ila sagace osservazione del Chevalier. 
Che alla fine lo svilimento dell'orn debba avvenire, io non- lo 
niego, anzi lo sostengo. Ma in questo intervallo, nulla adunque av-
verrà che possa contrappesare il detrimento di r.ui i reddili fissi 
sono minacciati? 
Avverranno, innanzi tutto, i ribassi dipendenti dalle cause intrin-
seche. dal costo di produzione; e la loro efficacia è tanto energica 
e probabile che io nof.l farei punto le meraviglie se rn,i si ve·f.liS:stil a 
dire che di qui ad un secolo il m@ndo sar,à c0pert0 d'oro e iuta:nto 
il prezzo delle merci non sarà nominalmeii1te cresciuto, an,zi sarà 
diminuito. Perchè, se il lavoro della zappatura e della lavatura pro-
cede alacremente nelle regioni aurifere, l'industria dal canto suo 
non dorme nelle nostre canrpagAe e nei nostri opifici; se l' or~ si 
può produrre a metà del suo am.tico costo, il ,pane, le vesti, tuW ,i 
com@di della vita, tutte le derrate che ven-gono daJ.l'altro emisfero, 
- ·(•I) ·v. la quistione tra Bon1No e 'MsALESTRQICT, a ipag. LV'lll •e seg. 
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hanno pure alla loro volta tendenza a ribassare di costo; tendenza, 
che certamente noH terne di affrontare la prova elel ribasso dell'oro .. 
Potrebbe adunque vedersi, e probabilmente si vedrà, ciò che in so-
stai;iza avvenne per molti redditi, dopo scoperta l'America: due ri-
bassi simuJ,tanei e proporzionali, non turbando il rapporto fra i due 
costri, lascierauno intatti i prezzi; e se mai la merce ordinaria arri-
~1asse a risparmiare sul suo costo di produzione più di quanto la 
California e .l'Australia permettano di risparmiare sul costo di pro-
duzione dell'oro, i nostri figli comprerebbero ancora a minor prezzo 
di noi g1'i oggetti di loro bisogno, pur potendo disporre di una massa 
di oro maggiore; appunto come, malgrado la gran copia di argento 
· venuta a noi dall'America, noi viviam@ agiatamente con redditi che 
ai nostri antenati potevano appena bastare per una misera vita. 
CVI. Ma ciò non é ancor tutto. Questa legge di decadenza 
JWH fu posta a caso riel mondo ed ba il suo gran fine provviden-
ziale. Noi dobbiamo considerare la funzione del renditiere come con-
sideriamo quella di <1{Ualunque substratum su cui la ricchezza del 
J,Jassato si appoggi; e vedremo ben facilmente come egli sia am-
mess© a procedere c~)line tutto nel tempo procede il meccanismo 
dell'uma11a economia. Tutto, sicuramente, tende a decadere: la fer-
tilità della terra si esaurisce, l'edificio si deteriora, la vecchia indu-
stria non paga le spese. Ma perché mai? Perché la riprodu.ziorne 
p·1wò f.ars,i in coHdizioni migliori <!li quelle iri eui fu fatta la pr·odu-
.zione; perché è tempo di incorporare nella terra, sotto forma di 
ingrasl'<o li,quido o di fognatura, un capitale eme prima le si incor-
porava come maggese; o perché è tempo di traslocare da un'in-
dustria ad un'altra l'applicazione del capitale e delle capacità pro-
duttive. Se si potesse trarre in eterno sempre un'eguale ricchezza 
da un eguale appareocb10; se si potesse accumulare sopra di un 
punto una quantità illimitata di sforzi; l'uomo non coltiverebbe eme 
un sol pollice di terreno. Egli invece rion si stanca di estendere 
il campo di applicazione della sua attività, di variare, di capitaliz-
zare; passa da l!ln intento ad ulil altro; si crea mezzi nuovi; ritorna 
alla occupazione che aveva un istante sospeso; e ricomincia in più 
estèse proporzioni il medesimo cielo. Due forze, che a prima giunta 
si direbbero corntrarie, sono quelle appunto che lo tengono in moto 
e lo sospingieno sempre. Il lavor0 antico decade: ecco una frorza, 
eme parrebbe fatta per avvilirci e chiudere il nostro cuore ad ogni 
aspirazione. Il lavoro nuo\'o si presenta fresco e fecondo: ecco IHl 
àltra forza che ci risolleva lo spirito e ci invita a nuove imprese. 
a lilu~ve accumulazi@ui, à nuove industrie. Cos•ì tutto il sistema del-
l'umanità evidentemente ecl. inevitabilmente procede: perché mai ì 
soli po_ssessori di redditi fissi dovrebbe:ro uscire dall'orbita su cui 
fotti-~ gQaeri <ili _i-icchezia e tt~t!e le cl-assi di. uornin,i sòno t.rascin.ati?, 
..... 
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Quando il renditiere si accorg.erà che l'importanza dell'antico suo 
capitale è già decaduta, si accorgerà parimente che la capacità umana 
si è sollevata. Una occupazione, che i suoi antenati o non avrebbero 
ideato mai, o avrebbero disprezzato, sarà per lui seducente e ben 
più proficua di quella rendita che col ribasso dell'oro gli è venuta 
meno. Egli rientrerà nella sfera attiva dei produttori; riceverà lo 
stipendio del pubblico uffi.ziale, sarà magistrato, coltiverà la scienza, 
giuocberà, se non a ltro, alla Borsa. Se pure non ba il cuore di 
farlo, se vuol rimanere nella sua antica condizione riposata e oziosa, 
è impossibile che resista all'impulso di traslocare il suo capitale dal-
l'impiego decaduto a q__uello che gli presenta tma Huo.va e maggior 
fecondità ; farà- ciò che sempre si è fatto: venderà la terra per 
comperare titoli di rendita pubblica, o azioni ferroviarie: rinunzierà 
al frutto del 4 o 5 0t0 in Inghilterra per cercare nella miniera del 
Messicw, o nel legname del Canadà, o nell ' imprestito portoghese, il 
7 o 1'8 0\0. In tutti i modi, si salwerà se è uomo che non r1fugga 
dal piegarsi al Decreto che impone all'uomo di industriarsi; se non 
l'è, perirà, lo concedo; ma allora guardiamoci dall'incolparne il ri-
basso dell'oro ; la causa che avrà perduto quell'uomo sarà la propria 
incapacità od indolenza, una causa che lo avrebbe perduto egualmente 
quand'anche il prezzo dell'oro si fosse . invece centuplicato. 
CVII. Ma togliere al ribasso dell'oro il carattere di calamità, 
sarebbe ancora ben poco. Un'altra preoccupazione €omune abbiamo 
a: fronte, ad alimentare la quale gli scrittori di economia, ben più che 
la comune degli uomini, hanno potuto contribuire. A forza di dover 
sostenere che la moneta non è tutta la ricchezza, si è insensibil-
mente arrivato a priva rla di ogni carattere di ricchezza; ed a forza 
di limitarla all'ufficio di agevolare gli scambi, si è giunto ad insi-
nuare che l'abbondanza della materia utile di cui è formata riusci-
rebbe indifferente alla società. 
Ho già più sopra accennato in qual senso. L'oro serve a noi, 
in m@lti casi,. come mezzo di reciproea trasmissione delle nostre 
mer@t; epperò, comprando e vendendo ad un tempo, nulla ci deve 
importare se m@lto o poco · esso valgai. Dal che seguirebbe che il 
suo ribasso di costo differirebbe essenzialmente da qualunque altro 
ribasso che si ottenesse nella produzione degli oggetti di nostro 
consumo; e allora, non solamente vi ha la minaccia di un male ai 
possessori di redditi fissi , ma il . ribasso dell'oro non sarebbe, come 
quello di qualsiasi altra merce, da desiderarsi neppure dal punto 
di vista dei consumatori,· l'oro non potrebbe mai diventare una utilità 
che conservi il primitivo suo· grado relativamente ai bisogni clel-
J"uomo, pur potendosi acquistare con u_n sacrificio minore. 
Avvi, in tutto ciò, una .parte di vero; ma avvi pure una qualche 
confusione d'.idee, che non sll!rà inopportuno di togliere. Quando, si 
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preten~e ridurre a nulla il vantaggio del basso prezzo dell'oro per 
la rag10ne che l'oro è moneta, si dimentica che l'oro al medesimo 
tempo è metallo, e non è moneta se non appunto perchè è metallo. 
Ora, come metallo, niuno certamente dubiterà che il poterlo otte-
nere a buon patto non sia un vantaggio reale; e allora tutta la 
quistione si riduce ad esaminare se, come monet,a, vi sia da temere 
nel suo basso prezzo qualche inconveniente capace di contrappesare 
il vantaggio che il suo basso prezzo come metallo ci offre. 
Non ho bisogno di estendermi sugli effetti di un considerevole 
decremento del costo di produzione di una materia il cui uso è 
capace di ricevere nel mondo una estensione impossibile a misu-
rarsi. Le qualità medesime che assicurarono all'oro l'esclusivo do-
minio come moneta, ci possono dare una idea delle utilità reali che 
se ne potrebbero sperare pei bisogni della vita e dell'industria, 
quando l'ostacolo dell'alto prezzo venisse un giorno rimosso. Un 
metallo così docile al martello ed alla trafila, così durevole, così 
poco intaccabile degli acidi, ecc., è chiaro · che risponderebbe, sii! 
fosse altrettanto accessibile, ad infiniti bisogni, cui le arti chimiche 
e fisiche sono ora costrette di sovvenire con surrogati.. E per quel 
intimo nesso che lega ogni singola opera dell'uomo a cento altre, 
è impossibile il prevedere quali energici aiuti potrebbe indiretta-
mente ricevere tutto il sistema dell'econ0mia sociale, quando l'oro 
potesse venire applicato a tutti quegli usi a - cui le sue qualità na-
turali lo hanno specialmente di,sposto. - Fin qui, non vi ba luogo 
a -dubitarne. L'effetto del ribasso del suo c0sto di produzior:ie sarà 
perfettamente analogo a -queìlo che può essere per qualsiasi altra: 
merce: il consumo guadagna direttamente fotto ciò che la produ- • 
zione risparmia; e questo primo guadagno si moltiplica indiretta-
mente, per la solidarietà di tutte le opere umane, per la pronta ed 
indefinibile trifluenza che il progresso di un'arte esercita su tutte 
le altre. 
CVIII. Ma l'oro è anche moneta. Or che cosa mai ciò vuol 
dire? 
Prima di tutto, ciò non, vuol · punto · dire che i vantaggi spera-
bili dall'oro come metallo vengan0 men@. Quando l'or0 circola in 
pezzi coniati, non ba pu.nto perduto, ma solo sospeso, l'esercizio delle ) 
sue attitudini come metallo. Se cinwla tra le mani di coloro che 
l'adoprano non come metallo-oro ma come misura di valori, gli è percbè 
cos.toro banno ogni ragione di credere che dietro ad essi vi son? 
sempre di quelli a cui servirà come uno dei m.etalli più utili e più 
belli. Non per ciò la utilità del ribass@ vien meno. L'oro monetato 
è come se fosse dato in affitto alla massa dei compratori e vendi-
t0ri: può per costoro ri.uscire affatto indifferente una mutazione del 
sl!l0 _ v.alore; come è quasi indìfferente -al fitt-aiuol0 di una caf.a cbe 
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una s trada ferrata le venga a passare poco distante ; .ma i il 1 pro. 
prietai·io dell'oro circolante, colui che deve ·convertirlo •in .oggetti 
utili, conserva , come il proprietario della casa, la pienezza ,dei be-
neficii che l'avvenimento ha prodotti. 
La sola opposizione che a ciò sarebbe possibjle muovere è quella 
che ho g ià accennato. Come moneta , l'oro, disceso ad un basso 
prezzo, si gioverebbe egualmente del ribasso avvenuto? O invece 
il ribasso dell'oro-moneta non presenterebbe forse disordini tali da 
indurci a rinun ziare ai vantaggi che il ribasso dell'oro-metallo ci 
può promettere? 
A considerar l'oro come moneta, il suo ribasso non ha certo 
alcun a grande importanza. E si comprende agevolm ente perchè. """'"'. 
Per a ltri prodotti, il benefic io del tenue costo risulta ct'a un atte-
nuato rapporto tra il prezzo e la quantità; l' uomo guadagna quando, 
a parità di sacrificio, può ottenere più grano, vino, vestiti, ecc., o 
quando, locchè torna allo stesso, per ottenere la !lleclesima quan-
tità di oggetti uti li gli occorre fare un sacrificio minore. Ma ap-
punto la quantità è ciò che si elimina dal concetto dell ' utilità, quando 
una merce si eleva all 'ufficio di moneta. In questa sua funzione, ciò 
che a noi importa vedervi non è più, come nel pane o negli abiti, 
quel dato peso . quella data dimensione che basti a soddisfare il 
nostro bisogno; ma c'interessa trovarvi un dato valore, cbe serva 
di mezzo alla trasm issione delle ricchezze: la circostanza poi che 
per esprimere quel tal valore occorrano di quella merce un chilo· 
gramma o due o tre, ciò, quanto allo scopo del cambio, è, almeno 
entro cer ti limiti che ora. dirò, indifferente. L'oro-moneta, insomlija, 
è una merce la cui ·utilità si va a confondere col suo valore; !)On 
è presa nei dolori dell 'uomo, non si pone a contrapposto collo sforzo 
della produzione, ma anzi consiste nella presenza di questo sforizo. 
Nè in ciò la moneta è sol a. Tutte le merci di mero lusso si trova;no 
nella stessa condizione. L'utilità che le fa ricercare si riduce al 
desiderio di dist inguersi; e questo desiderio non può essere soddi-
sfatto se la cosa non abbia un valore. Così non è pe·r tanti altri 
bisogni, il cui soddisfacimento rimane indipendente dal valore: il pane 
che ci sfama, l'acqua che ci disseta, conservano egualmente q1,1esta 
loro qua lità sia che costino un soldo, sia che costino un milion~: 
vi ba dunque, ad ottenerli per un soldo, quelPinteresse che manca 
nell'ottenere la moneta a buon prezzo; perché il servigio che una 
massa di oro ci può rendere come moneta non sarà grande o pic-
colo se non in quanto sia grande o piccolo il suo valore, qualunque-
sia la su a quantità. 
Soltanto, come è quasi impossibile che fra gli oggetti di lusso 
se ne trovi alcuno il quale non congiunga alla capacit.à di pascere 
il nostro amor propri o l'attitudine a qualche pratico intento; così non 
è p9ssibile che nella moneta l'ufficio di trasme~tere i valori si separi · 
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affatto da qualche condizione inerente alla quantità. Il meccanismo 
degli scambi altro certamente non domanda dalla moneta che una 
data somma cli valore: secondo che si abbiano più o meno transa-
zi oni da fare. secondo cbe si possa disporre di più o meoo faci li 
comunicazioni, di banchi, di credito, ecc., occorre in una società una 
maggiore o minor somma di valore in moneta. Astrattamente con-
siderata, questa somma potrebbe consistere in pochi grani o in una 
enorme massa di metallo; ma in pratica l'esercizio del cambio si 
potrà adempire con maggiore o minore facilità secondo che si tratti 
di maneggiare differenti pezzi metallici. Ecco l'unico punto di vista 
da cui il prezzo dell'oro può trovarsi legato al suo uffici o mone-
tario. Quando esso va l meno, più ne occorrerà sotto forma coni_ata; 
sarà maggiore la massa totale, saranno più grandi i singoli pezzi. 
Quando esso val più, ne occorrerà di meno, a parità cli bisog no, e 
le monete avra11no dimensioni minori. 
Limitata entro a tali confini la quistione, noi possiam bene con-
cedere che, a considerar l'o ro unicamente come moneta, il suo ri-
basso non presenta a lcuno dei vantaggi cbe se ne possono sperare 
considerandolo come metallo; ma ci sarà molto agevole lo scoprire 
come tale ribasso non minacci neppure alcun vero o preponderante 
disordine. 
Tutto l'inconveniente che può derivare dalla maggior quantità 
necessaria, è l'incomodo del maneggio. E a questo riguardo, qua-
lunque moneta si troverà sempre in una delle due opposte posi-
zioni: se vale molto, sarà poco atta ai piccoli scambi; se vale poco, 
non servirà pei pagamenti delle grosse somm e. È impossibile che 
una sola materia, fornita necessariamente cli non più cbe un valore, 
giovi comodamente a tutti gli usi della mon eta ; ed è per ciò che 
gli qomini non si possono contentare di una sola specie cli moneta, 
sebbene da ciò non derivi che possano avere la pretensione cli de-
terminare in via d'autorità ed a priori la reciproca equivalenza 
delle due o tre specie, che abbiano creduto di destinare a ll'ufficio 
di strumento dei grandi e dei piccoli scambi. 
L' oro, nel momento attuale, è moneta di picco! volume, inetta 
ai piccoli scambi. Se il suo costo ribassa, tutto ciò cbe possiamo 
aspettarci sarà di vederlo divenire moneta di gran volum e, disa-
datta al pagamento dei grossi valori . Or, sarebbe forse questa una 
sùbta, o tremenda, o nuova catastrofe? Avverrebbe dell'oro ciò che 
nella r em otissima antichità sappiamo essere avvenuto del rame, che 
cominciò dall' essere il più prezioso metallo ed oggi è perfino disa-
datto a servire, valore per valore, a i cambi ciel minulo commercio. 
Avverrebbe grado a g rado, nel corso dei secoli, senza che g li nomini 
se ne avvedano, senza cbe ne risentano il menomo sconcerto, oppure 
lasciando loro tutto il tempo per provvedere ai proprii interessi in . 
maniera da non soffrirne alcun detrimento. 
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Lascial i a lla loro piena libertà, gli uomini non avrebbero pe-
nuria di r imed i a l solo caso in cui il deca dim ento monetale del-
l'oro può riuscire sensibil e, qu ell o cioè dell e contrattazioni a lunghi 
termini. Tre ve ne sono principalm ente , che non esigono grandi 
ta lenti specul ativi ad essere indovinati, quando i legislatori si per-
suadessero che, a l cli là forse cl i 1rn boll o cli guarentigia, non è ne-
cessa rio alcun loro in ter ve nto per regolare la mon eta . Il più com un e 
buon senso insegnerebbe, pr imiera mente, cli venire mano mano so-
stituenrlo alla materia il cui valore decada un 'alt ra su cui si possa 
più lungamente contare : la mc1ggior parte delle grandi transazioni 
si farebbero, per esempio, a prezzo d'a rge nto o cli pl a tino_. qtrnn do 
l' oro fosse divenu to me no prezioso di qu es ti metalli. Nei co1 tratti a 
lun go term in e, gli uomini si avvezzerebbero a calcola re secondo le 
distanze cl i tempo i valori . Prevedendo, ad esempio , che fra un 
decenni o il valore del l'oro scadrà cli un quinto, gli uni es igereb-
bero e gli altri co nsentirebbero, in una stipul azione cli 100 lire, 
20 lire cli più. Se, finalmente, tu tto ciò fosse di una in certezza in-
cornporta bile affat to, percbè mai non si potrebbe ri correre a quel 
medesimo espediente a cui ri corsero i nos tri padri, quattro o 
cinque secol i add ietro, qu a ndo, per una ca usa affatto diversa, per 
le ufficia li alte razioni dell a moneta, i valori in oro ed argento non 
presentava no alcuna fermezza? Si stipulava in sacchi di grano, in 
bovi, in pecore, in quell a materia qualunque che sembra va più sta-
bil e cl i valore. - Nè mi si dica che tutti qu esti rim edi riescono 
inefficaci ne i contratti aventi per oggetto pres taz ioni perpetue. Ne 
con vengo; ma vi ha egli mezzo di contrattare in perpetuo se nza 
esporsi a i più rad icali r ivolg imenti ? Vi ba egli una mate ria al mondo, 
dell a qua le si possa vaticinare, non dirò una perfetta, ma anche 
solo una tal quale stabilità di va lore? Se vi è, gli uomini un giorno 
la scoprirann o, e quella sarà la loro mon eta ? se non vi è, a che 
spaventarsi per ciò che l'oro subisca anch'esso l'universale destino 
e si comin ci a produ rre ad un costo min ore? 
Ad ogn i modo, ed in altri termini, tutto ciò che vi è a temere 
per l'oro-moneta si è che esso, depre1.zandosi, non possa più, dap-
pri ma, esprimere se non valori pei qu a li fin ora era incomodo usarl0; 
che deprezzandosi ancora di più , diventi disadatto per qualsiasi ge nere 
di moneta; che in co nseguenza gli uomini , lasciati a ll'impulso del 
propri o interesse, s' indu can o via via a sm onetarl o, a far uso di altri 
metall i, o di a ltre materi e, a trovare espedienti diYersi per cam-
bi are e per sti pulare obbligazioni di ad empimento futuro. Quando 
ciò sia avvenu to, che cosa rim arrà ? Rim arrà sempre il medesimo 
naturale vantaggio del basso prezzo dell'oro-metallo . Di tal che l'at-
tenu azi une del costo, quancl ' anche la si poi.esse conside rare per 
l'oro-moneta come una contra rietà, si r isolve rebbe in uu fa llo prov-
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del resto non la si poteva ritenere infeudata, verrebbe· ad esser volta 
a tutti gl'intehti per cui più specialmente fù creata. 
Ma ciò, lo ripeto, suppone che la sucietà sia abbandonata all'a-
_ziorie spontanea dei suoi elementi. Or, non è questa la sua condi-
zione attua le. Noi abbiamo una moneta legale; abbiamo regole da 
tenere nell'ade1npiménto dei contratti che hanno per oggetto somme 
di denaro; abbiamo contrattato sotto dati reggimi; e tutto qnesto 
edifizio poggiava sul presupposto che il costo dell'oro sarebbe ri-
masto essenzialmente invariato. Venuto ora meno un tale presup-
posto, quali conseguenze ne deriveranno? Vi .ha nulla a fare perchè 
·si· eviti all a società la profonda perturbazione che ne può venire? 
Ecco ciò che mi rimane ad esaminare in ultimo luogo. 
. CIX; Non si conosce finora un paese al mondo in cui l'uso 
della moneta sia libero da ogn i azione governativa non limi tata a 
quel tanto cli guarentigia, da cui unicamente nacque e a cui sembra 
che unicamente l'intrusione della pubblica autorità dovrebbe limi-
tarsi. Dappertutto il Governo ha assunto la cura, non solo di at-
testare col suo marchio i! peso ed il titolo dei pezzi coniati, ma 
di prescrivere alcune esclusioni e determinare alcune relazioni. E 
sù · di ciò si è. comportato diversamente nei diversi luoghi. In tulti, 
ha aggiunto la_ sua sanzi(1ne, che era soverchia, alla scelta fatta 
dagli uominI, · per motivi d'imperiosa necessità e convenienza, della 
moneta metallica, anzichè di una del le mille altre materie che, 
più o meno bene, avrebbero potuto adempire al medesimo ufficio. 
Talvolta poi ha dichiarato che la moneta legale consisteva esclu-
sivamente in un sol metallo, tal' altra in due o tre; e in questo 
caso, ora ha lasèiato libera la estimazione del rapporto fra i loro 
valori; ora invece ha voluto stabilire a priori la quantità dell'uno 
che dovesse essere tenuta per equiva lente ad una data quantità 
dell'altro. 
Come in tutti, indistintamente, i casi nei quali la legge tra-
scenda i limiti che le sono segnati, l'intervento del legislatore nel 
reggime della moneta genera inconvenienti, che potranno forse 
essere stati esagerati, ma non per ciò sono, in fondo, men veri , aven-
dosi anzi qualche ragione di temere che possano. per effetto del 
ribasso dell'oro, inasprirsi. Ci conviene ben precisare la loro impor-
tanza , per essere in grado di form olare rigorose conclusioni sulle 
misure che, in presenza di tale inevitabile avvenimento,giovi adott-are. 
CX. Dove è prescritto l'uso di un solo metallo, l'unico effetto 
pernicioso che ne deriva sta nel togl ie re agli uomi ni, compratori e 
venditori, quel maggior grado cli libertà d'az ione di cui potrebbero 
godere se fosse in loro pi eno arbitrio di adoperare, secondo le op-
. portunità del momento, quella specie di moneta che meglio ad essi 
L 
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conviene; ed in questo caso, il ribasso dell'oro non · farà che pro-
durre alcuni fenomeni, i quali in apparenza sembrerebbero di qualche 
peso, ma sostanzialmente riescono innocui. In Inghilterra, non vi è 
cbe moneta cli oro (1). A misura che qu esto metallo, venga a svilire, 
(I) [L' In ghi I terra, scrive il RoMANEr.Ll ( Legislaz ioni e coniazioni moneta,:-ie, 
nell'Archivio di Statistica, ann o I, fase. 4, pag. 22) fu il primo fra i paesi di 
Europa e forse il primo ciel mondo, che abb ia trovato il modo di combinare 
stabil mente la circolazione dell'oro come moneta principale con quella del-
l'argento ridotto ad ufficio sussidi a rio e che per conseguenza possa dirsi avere 
ad0ttato in tutta la sua pienezza il tipo uni co oro. - Prima del 1816 la le-
gislazione monetaria inglese er.a informata al princip io del duplice tipo e ba-
savasi sul rapporto di 1 a 15,21. La riforma che sanzionò il tipo unico d 'oro 
è dovuta ad una legge del 20 giugno 1816. Parecchie leggi riguardanti le mo-
nete furono promulgate dopo quell a del 1816, ma tutte furono consolidate in 
quella del 4 aprile 1870. - Si conta in lire sterline (sterling pounds), scellini, 
(shillings) e pence o denari, giusta \' antica divisioJile di lire, soldi e denari, e 
si indica altresì colle inizi ali L ., s., d. - Unita monetaria effettiva è il so-
vrano (sovereign) corrispondente alla lira sterlina, del peso di grani 123,27·447 
della libbra troy da 12 oncie e 480 grani l'oncia, ossia la libbra eguale 5760. 
Si tagliano gi ustamente 1869 Hovrani in 40 libbre. In peso metrico la libbra 
troy equivale a 373,214 19 grammi e il sovrano a 7,98805 g. Il titolo è di 11Jl2 
(22 carati; come si usa ancora dire per l'oro in Inghilterra); ossia di mille-
_simi 916,66 2\3, che si co nsidera come il titolo normale (standard) dell'or_:o 
anche sul mercato: ciò che clirebbesi l'or o di zecca. Non guardando che al fino, 
ossia al netto dalla lega, il sovrano peserebbe grani I 13,001 = 7,322 grammi. 
Esso equivale quind i esattamente, e pel suo intrinseco, a franchi o lire ita-
liane 25,22128. Esiste pure il pezzo da I 12 sovrano; e venne coniato anche 
.quello da 5 sovrani , che però è rimasto fuori della circolazione. L'antica guinea 
in oro Ila cessato di esistere quale moneta effettiva e non figura più che quale 
moneta di conto in a lcuni ra pporti, al ragguaglio di 21 scellini; pesava grammi 
·8,280 a l titolo di 916,66 ed equi varrebbe ad it. lire 26,48. - Lo scellino, che 
fornisce l'unita per l'arg,rnto, è rli gran i 87,272, ossia grammi 5,655, E)Ssendo 
battuto in ragione di 66 per libbra troy , e al titolo di 37J40, ossia millesimi 
925, che è il titolo normale per l'argento anche sul mercii"to, e superiore alcun 
poco a quello dell 'oro. Per il fino, esso equivarrebbe a lire nostre di pieno 
titolo 1,1 61, ma legalmente si ragguaglia a lla ventesima parte dello sterlino, 
ossia a li re it. 1,26 1. Vi è inoltr e la corona (croion) da 5 scellini, che non si 
batte più intera; la mezza corona da scellini 2 I 12 ; il pezzo da 2 scellini o 
(ì,oi•i-no; nonché quello da !12 scellino o 6 pence, da IJ3 o 4 pence (g1·oat, -il 
gr osso), da ::J pence e da I penny, dell'egual tit@lo e peso in proporzi@ne. -
L'argento h,ù corso legale, ossia è legal tende,·, come dicesi cola, s@ltaJilto fino 
a 2 lire sterline o 40 scellini, e si batte per solo conto dello Stato senza limite 
fisso di somma, a norma del bisogno della circolazione. - La U:oneta infima 
è in bronzo, dell 'egual lega (dal 1860 in poi) della francese (95 di rame, 4 di 
stagno e I di zinco) ed ba per unità. il danaro (penny, plur. pence) da 4 quat-
tri ni (farthings ). Vi so no pezzi da I penny, IJ2, 114 (il farthing o quattrino). 
Il penny pesa grammi 9,450 e corrisponde a cent.:isimi nostri 10,05·; ma nei 
ragguagli comuni si valu ta ordi nariame nte a 10; come per comodo si"conteggia 
lo sterlina in lire 25 e lo scellino in 1,25. - Lo st.esso sistema monetario va le 
per le colonie ordinarie, per Malta, i possedimenti del Capo, l'Australia e la 
Nuova Zela,ncla. - L'oro si conia all a zecea r eale (Royal Mini) di L0ndra, 
nonchè a quelle di Sidney e Melbourne in Australia; l'argento solta!Ilto a Lou.dr~, 
I 
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si muteranno la parola e la quantità con cui si esprimono i prezzi; 
ma con parole e quantità differenti si permuteranno valori identici. 
Il quarter di grano (se nessuna variazione nell'intrinseco suo valore 
sia avvenuta) avrà per prezzo 80 scellini, in luogo di 50; ma 80 
scellini esprimeranno nell'opinione degli uomini quella quantità di 
lavoro, quel costo di riproduzione, che prima si esprimevano con 50. 
L'argento, com€l tutte le altre merci, vi si sarà rincarito: se finora 
occorrevano 32 centigrammi di oro per comperare 5 grammi di 
argento, più tardi potranno abbisognarne 60; ma sempre per l::t 
stessa ragione e nel medesimo senso, perchè i 60 centigrammi di 
domani avrann0 il valora che hanno i 32 centigrammi di oggi. La 
Olanda ed il Belgio, invece, non ammettono adesso come moneta 
1€lgale che l'argento (r). I prezzi vi si faranno in questo metallo, e l'oro, 
a tutto profitto dello Stato, mentre la coniazione dell'oro è illimitata e altresì 
gratuita per tutti i privati tranne alcuni diritti accessorii per assaggio, pesa-
tura, ecc. quali esistono anche in altri paesi e che non figurano nelle spese 
propriamente dette di conio. 
Per l'India o Impero anglo-indiano sta un sistema monetario distinto a tipo 
unico d'argento; ('oro è semplice moneta del commercio, a corso libero. L'u· 
nità è la 1·upìa (rupee) di 16 annas e 192 pice (pron. pais). La rupia legale, 
cosidetta del Governo, pesa 180 grani troy, pari a grammi 11,664, al titolo 
di IIJl2, ossia millesimi 916,66 213 come l'oro inglese, e risponde a lire 
nostre 2,377. Vi è pure il pezzo da 112, 1[4, noncllè da 118 (2 annas) di pari 
titolo e peso in proporzione. I pezzi da I 14 e I J8 non hanno corso legale che 
per frazioni di rupia; gli altri lo hanno illimitato. - La moneta d'oro, a corso 
puramente commerciale, ha per unità. il mohur da 15 rupie nominali e che 
non è altro che la rupia in oro, dell'egua,l peso e titolo. Pel suo intr-inseco 
equivale a it. lire 36,827. L'oro sarebbe quindi battuto nel rapporto di 15 a•1 I 
rispetto all'argento; ma tale ragguaglio è puramente fittizio, non avendo l'oro 
stesso, come dicevasi, alcun corso legale. - La moneta infima è di ram e, in 
pezzi da 2 pice, l, I 12, I 13, (pie). Il pice risponde a cent. 1,23 di nostra va-
luta. - li medesimo sistema vale anche per Ceylan e ~Jaurizio). 
(I) [Per ciò che è del Belgio, esso ora fa parte dell'Unione monetaria latin ,1,, 
con sistema a doppio tipo, oro eLI argento, sulla base del rapporto legale 
I : L5,50 fra il valore dell'argento e quello dell'oro. 
Quanto all'Olanda, il suo sistema monetario riposa sulla legge del 26 no-
vembre 1847 e sulla successiva del 14 settembre 1849 ed era veramente, in 
origine, a tipo unico in argento. Si contava e si conta tuttavia in fiorini (Gul-
den) e centesimi di fiorino (cents). L'oro aveva corso libero, commerciale. Ma 
nel 1875 anche l'oro ottenne il co~so legale• nel nuovo pezzo da IO fiorini con 
potere liberatorio illimitato al pari dell'argento, come una prepar·azione al 
passaggio al tipo unico in oro che allora ideavasi, e fu intanto sospesa la 
coniazione dell'argento per conto dei privat.i; disposizione stata rinnovata nel 
1877. - Ne risulta pertanto uno stato di cose analogo a quello dell'Unione 
latina; ed è l'oro nel fatto che da il modulo del val0110 avnche in confronto 
all'ar()'ento il cui valore monetrurio si trova perciò elevato in proporzione, 
nello 
0
stess~ modo che accade fra noi. - L'unità, monet:i.ria è il fiot' ino, in 
aro-ento del peso di grammi IO al titolo di 945, equivalente per l'intrinseco 
n, italia;e lire 2,09995, ossia quasi esattamente 2, 10· per effetto del più alto 
titolo, anziché lire 2 soltanto, come portEJrebbe il peso, che è doppio al giusto 
582 FERRARA - PREFAZIONE A.I VOL. 5 E 6, SERH,; li 
riguardo ad esso, diverrà successivamente men caro, perchè, esseri-. 
dosi diminuito, a quantità pari, il suo valore, occorrerà Ul{la: minor. 
somma in argento per rappresentarlo. Tra due paesi poi che u~as-:. 
sero ciascuno esclusivamente l'uno o l'altro dei du.e metalli ed .aves- . 
sero l'illusione di una identica nomenclafura monetaria, il coi:so deiJ.. 
carnbi s'incaricherà di operare il par~ggio dei dne me.talli .. ,C.0sì, '. 
supponendo che in Francia prevalesse esclusivamente l'oPo sotto 'LI. 
nonie di franco, mentre il Belgio, conteggiando pure in francki·,-
non potesse usare che argento, ne avverrebhe che una merce .qua-· 
lunque, la quale avesse lo stesso valore nei due paesi, si troverebbe 
segnata, per esempio, alla ragione di 20 franchi nel Belgi.o: e.: di, 
25 o :-30 franchi in Francia; ma allora il corso dei .cambi .sarebbe 
tale che pagandosi 20 fr anchi in argento nel Belgio. si otterrebbe un[l 
cambiale di 25- o 30 franchi sopra Parigi; o viceversa, paganàone-
25 o 30 in oro a Parigi, si avrebbe una tratta di 20 franchi s:opra; 
Bruxelles. - In tt1Uo ciò non avvi la menoma idea di • p.erhirba 0 
zione, perchè tutlo ciò non si opera in un istante, ma per transi-
zioni insensibili e in una lunga serie di anni. Nell'insieme dellD: 
umanità ed a capo di qualche secolo, si sarà certo soff~rto, relati_-
vamente alla ricchezza che esisteva un secolo innanzi , la perdita-
che sempre deriva dalla naturale deteriorazi one dei oapifali. Se 
oggi noi abbiamo per due bilioni di lire in oro, rappresentanti un' 
valore A, e se al 1957 la medesima quantità cli oro rappresenterà' 
soltanto una metà di A, ben si potrà dire che l'uman gewlre q.vrà 
da un secolo all'altro sofferto sull'oro preesistente uno scapito (cho 
è poi compensato a ribocco dalla produzione futura); ma qnellç} 
scapito si sarà frazionato in tempi e porzioni così piccole da non 
potersene tener conto come perdita di alcun 11omo in particolare: 
Ad ogni modo, è perdita derivante unicamente dRl ribasso dell'oro:· 
e non dipende affatto dall'usarsi come moneta legale quesLo me~ 
di quello ùella lira nostra. - Esiste pure il mezzo fiorino di eguah titolo, non ' 
chè il risclallero o « tallero dell'Impero " (Rijksdaaler ) cli fiorini 2,50. A)tri 
pezzi minori ,da 25, IO, 5 cents sono a titolo basso cli 640 e peso diverso, iu 
qualità. di moneta sussidiaria. - L'oro si compone di ducati e doppi,-ducàti, 
di guglielmi semplici e doppi, nonchè ciel pezzo cli:JJ IO tiìoI'ini. Il ducato pesai 
grammi 3,494, a l titolo di millesimi 983,33 ossia 59 t60 e rjsponde a i.tailiàne 
lire 11,8303. Il ducato doppio ha pesò ùoppio e egual tit0lo. Il guglielmo d'oro 
pesa grammi 6,729, a titolo 900, contiene perciò grammi 6,0;;i6 di fino e• cor~ 
risponde a lire 20,8599. Il doppio gugliermo ha pari titolo e peso doppio.- ti 
pezzo da IO fiorini decretato dalla legge del 6 giugno 1875, ehe ha eorso le'-
gale al pari dell'argento, corrisponde in peso a grammi 6,720, a titolo 900; 
contiene grammi 6,048 di oro fino ed equivale a lire 20,8320. È: desso, co'me · 
dicevasi, che porge attualmente il modulo fondamentale della valuta. Il · rap, 
porto dell'argento all'oro per quest'ultimo pezzo risulterebbe cji I a 15,625, 
ossia I a 15 5J8. Invece il rapporto, originario rispetto al. g ugJ.ielino sarebbe 
stnto di I a 15,604. - La moneta spicciola è in rame da I cent e IJ2 cent -], 
t 
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tallo a preferenza dell'altro, o viceversa. L'esclusione che la legge 
prescrive non lascia che un solo incomodo. Gli uomini non possono 
a libito passare dall'uso dell'argento a quello dell'oro. Vi saranno 
momenti in cui lo vorrebbero; potrà venire un giorno in cui il ser-
virsi dell'.oro sarà tanto incomodo quanto oggi il servirsi dell'ar-
gento o del rame; se la, società fosse libera nella scelta, il passaggio 
dall'uno all'altro si farebbe pure per gradi insensibili; ma col si-
stema della mont3ta legale, ci vorranno nuovi atti del legislatore; e 
il legislatore non opera se non quando le quislioni sono già ma-
turale dall'opinione, cioè quando tutti si sieno sperimentati i mali 
effetti del precedente sistema. 
CXI. I paesi, in cui si ammetle l'uso legale dei due metalli, 
presenla110 tre gradazioni di sistema (1). 
(l) [Qui possono venire opportuni i seguenti cenni che il MESSEDAGLIA (op. 
cit., cap. IV,§ I) da dei diversi tipi monetari: 
- I metalli preziosi sono due: oro ed argento. La Russia per qualche tempo 
(dal 1826 al 1845) aveva coniato anche il platino essendone essa la principale 
produttrice; ma poi desistette per buone ragioni, le quali rendono questo 
metallo meno adatto all'ufficio monetario, non ultima di esse la s.:arsità, della 
scorta esistente e le troppo forti oscillazioni della p.roduzione e del va.lore di 
mercato. Avrebbe tenuto il mezzo fra gli altri due metalli, superiore in pregio 
all'argento e inferiore all'oro. 
Si può scegliere a tipo monetario un solo metallo, l'oro o l'argento, a vo-
lontà.; oppure ammettersi tutti e due sull'egual piede e, cli regola, entrambi 
a coniazione illimitata, per conto dello Stato o dei privati: tipo unico, moneta 
monometallica, nel primo caso; tipo doppio o duplice, moneta oimetallica nel 
secondo. - In quest'ultimo sistema si hanno due specie legali distinte, l'una 
in oro, l'altra in argento, a scelta od opzione dei contraenti; donde il nome, 
sotto cui va puL' conosciuto, di moneta alternativa, ovvero facoltativa (ingl. 
opzional). - Sono i due sistemi presentemente in contrasto ed è fra essi elle 
oggi si disputa. 
Scegliendo l'oro, conviene però fare una parte più o meno larga anche al-
l'argento, sia integro o ridotto, pei minori pagamentl a cui l'oro riuscirebbe 
troppo incomodo; ed è questo il tema proprio della moneta dii;isionaria. -
L'argento dal canto suo torna troppo incomodo e ponderoso nei grossi affari; 
e volendo costituire in esso la moneta legale, si è poi tru,tti ad ammettere una 
moneta commerciale in oro, sia propria od estera, e a non chiuderle intera-
mente l'accesso anche nei pagamenti pubblici, facendone in tale rapporto una 
specie di moneta semi-legale. È una convenienza o necessita pratica cbe si è 
fatta variamente sentire a tutte le epoche. In questo senso il tipo monetario 
unico risulta Llifficilmente pwro e si accosta in qualche grado ad una specie cli 
tipo misto. 
Ma sono pur possibili altre combinazioni cbe condurrebbero ad un vero e 
proprio tipo Lii quest'ultimo genere. - Così, può ammettersi l'un' metallo in 
via principale e fare all'altro una posizione roeramente subordinata; e ciò in 
differenti maniere e che anche non manca110 di riscontri pratici. Si può, per 
esempio, riconoscere ai due metalli il carattere di moneta legale senza alcuna 
restrizione, ma limitare la coniazione dell'uno ritenendola di e~clusiva proprietà 
dello Stato, lasciando invece illimitata quella dell'altro, ossia con libero ac-
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Talvolta, 11011 solo l'oro e l'argento sono entrambi prescritl i 
co me moneta, ma la legge s' incarica di fissare in modo immuta-
bile (fin o a nuova disposizione del legislatore) quanto dell'uno deb-
basi riguardare come equiva lente ad nna déda, quantità d~ll'altro. 
È questo il reggime più comunemente adottato. E il nostro. E quello 
della Francia, se non di diritto_. cli fatto . M. Chevali er ha , con una 
mirabile sagacità e con una gran copia di eccellenti ragion i, mo-
strato come l'intenzione della legge in Francia sia. stata affatto tra-
dita nel supporsi che l'oro sia una moneta obbligatoria e che abbia , 
per dirsi moneta legale, gli stessi titoli che ha l'argento. Ma non 
è men vero che in Francia non si è mai supposto che si possa o 
ricusare il pagamento in oro, o costringere a ricevere od a pagare 
monete d'oro per una valuta diversa eia quella per cu i furono messe 
fuori dalle zecche. M. Lanjuinais si era già ribellato contro una 
tale sup posizione. Egli trovava che la legge non poteva essere inter-
pretata nel senso che il Cbevalier sosteneva essere il vero. « La 
legge dell'anno XI è assoluta », egli dice, ma se noi fosse, « biso-
gnerebbe lamentare cbe il problema si sia proposto: in materia ·c1 i 
finanza, bisogna ben guardarsi dall'elevare dei dubbi su cose intorno 
all e qnali non se n'erano avuti giammai; sarebbe un offendere b 
pubblica fede il cambiare la maniera in cu i, da circa 60 anni, il 
bu on senso pubbli co ba compreso e praticato quella legge » (1). 
La seco nda gradazione non può dirsi verame nte adottata per 
sistema in alcun paese, quantunque siasi usata spesse volte di fatto. 
La legge ammctle un determinalo rapporto tra le monete di oro e 
cesso della zecca itnc lie ai privati , senz;1 alcun limite di so mma; opp ure limi-
t:trne anche i I potere liherat01·e, oss i~t la circolazione legate, al disotto di una 
certa somma alquanto elevata e superiore a quella della com une ·moneta tli vi -
sionaria; e al cli li1 egc ludedo del tutto, ovvero ammetter lo soltanto per una 
certa q11 ota o pl'Oporzi one, il 10, il 20 010, o quale che sia; ed è pur possibil e 
divis:u·e al tre dist inzioni e partizioni cli uffici, in rappor to col vario modo con 
cui s'intende che abbiano ad effettuarsi i pagamenti pubblici e privati. 
Oggi nell'Unione latina e in Olanda abbiamo per l 'appunto il primo caso 
della coniazione illimitata per l 'oro e limitata per l 'argento, n1 antenendo però. 
ad entrambi (per l 'argento inregro, <.letto fra noi decimale, a titolo 900) l'eguale· 
potere liberatore, ossia l,t circolazione legale illimitata; e alcuno fra noi, pro -
pugnando il t ipo in oro, aveva al tre volte pt·oposto di l imitar e a certa pro -
porzione l 'ammissibi l ita leg;1le del l 'a1·gento. 
Il JEVONS (Money, sez. V[, cap. 2) diRti ngueva i l tipo singolo, multiplo e 
composto. Chiamava composto qu ello che genera lmente si considera come il 
tipo unico in oro, con moneta sussidiaria in argento ridotto, giusta l 'odierno 
sistema inglese e germanico. Altri da i l nome cli moneta mista, ovvero a tipo 
misto o composto, alla moneta bim etallica i n oro ecl argento sul l'egual •p i ed.e .. 
In quest'ultimo sistema i due metalli si connettono solitamente per un rapporto 
di valore legale fisso. Sarebbe, per esempio, il nostro cla J a 15 1J2, ovvero• 
l 'americano Lii I a 16 circa - j. 
( 1) V, a pag. 1022, del voi. G, serie 2', delb B. clell'E. 
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le monet_e cli argento, ma si ri se rva implicitamente o espressamen te. 
ed esercita realmente, il diritto di mutarlo secondo le circostanze. 
Elevare a principio lega le la periodica mutazione, è ciò che M. Che-
valier propone ora per la Francia. Esempi di fatto ne abbiamo in 
Russ_ia e in Spagna, dice M. Chevalier; e poteva aggiungere eh~ 
se n ebbero sempre in tutto il mondo, giacchè senipre ed oanid ove 
i Principi si resero celebri per la larghezza con cui usar~no ed 
abusarono dell'esercizio di tale diritlo. 
Finalmente, vi ha un terzo reggime possibile. I due mela ll.i pos-
sono correre entrambi come moneta, ma senza un valore obbliga-
torio, lasciandosi alle parti la cura e il rischio di determinare il 
loro quotidiano rapporto. A rigore, in nessun paese può dirsi ciò 
praticato. Dove si è tollerato l'u so di un secondo metallo, come nel 
Belgio, si fa indipendentemente, o direi anzi a di spetto dell a legge: 
Se voi avete pezzi da 20 fran chi , niuno vi vieterà cli permularli su1 
mercato di Bruxelles; vi può essere un venditore che ricuserà di 
riceverli, ma si troverà sempre chi, co n un dato sconto, li cambierà 
in moneta legale di argento. 
Tutte queste gradazioni di sistemi non presentano alcu n ve ro 
disordine, in ciò che sia operazione di mera atluali là, tranne l'in-
fluen za che possano esercitare sulla libertà dei cambi, in un grado 
maggiore o minore di qnell o in c~1i essa vien li mitata dal sistema 
che adotta una sola specie di moneta. Il primo reggime, qu el lo del 
rapporto obbligatorio e costante f'ra i clue me talli, come agevol -
mente si comprende, è il più restrittivo di tnlli O). li secOlldo, promet-
(I) [Le obbiezioni che si muo vo no al sistema del « rapporto legale fì,sso " 
fra il valore dei due metalli so no così riassun te dal Mu:ssEDAGLIA (op. cit., 
cap. IV, § 2) : 
- 11 rapporto fisso h,t un primo demerito, una specie di peccato d'origine 
insito alla sua natura.: esso è una fì,nzione legale, la quale non conisponde 
al la realfa del mercato. Dal 180-1 in poi, notava il PARIEU, non vi è rorse mai 
stato un solo momento in cu i il rapporto di valore fra l'argento e l'oro siasi· 
effetf,·amente ed e,attamente trovato esser qu ello di I a 15 112 a cui lo fissava 
invariabilmen te la legge franc ese del 1803. Fino al 1852 tal e rapporto è rimasto 
costantemente al disopra d<:: I suo li ve llo legale; d'a ll orn in poi, fin presso _a 
questi ultimi anni, è sceso ge11eral111ente al eliso/lo. Vale a dire, c!Je nel primo 
periodo la legge apprezzava l' argento più allo di qu ello che corrispondeva al 
suo valore di mercato · e nel seco ndo si è trovat:I apprezzarlo p i ù basso. E 
viceversa per l'oro. O~a saremmo daccapo, e più: che mai, a va ntaggio del·; 
l'argento. · ·· 
Da ciò una conseguenza. - Nel primo periodo è l' argento che affl uisce dì 
preferenza alla zecca e che domina nella circolazione; nel secondo in vece è 
l'oro che subentra generalmente ali' argento. Si profitta di qu ell a specie dr 
aggio legale che ne risulta ·ora per l' uno ora per l'altro meta l~o; e l' e:l'f:tto 
è naLural e, inevi tabile. Si con ia e si paga nella moneta che riesce a minor 
mercato in confronto alla stima che mostra farne la · Jegge. Ci sta l' interessè 
immediato del teso ro puLblico; ci ~Lt anco1· più qn cllo tlelb spec uhlzione, la 
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tendo di mutare il rapporto di tariffa a misura che mutino le con-
dizioni del mercato, sarebbe, almeno apparentemente, un primo atlo 
di ri co noscimento e cli omaggio che il legislatore renderebbe al 
principio della libertà. Il terzo sarebbe ancora più largo; ma non 
quale coi suoi arbitraggi t oglie di mezzo le monete valutate legalmente più 
cli quello che porla il mercato, metté: ndo al loro posto quelle valutate meno. 
un metallo invade la 0ircolazi one cacciandosi innanzi l' altro, che deflu'i:,ce ad 
altre reg ioni , passa all'industria ·od anche in parte si tesor egg ia sotto forma 
cli scorte latenti. - Ne viene che una moneta bimetallica a doppio tipo $Ì ri-
solve nel ratto in una moneta a metallo alternante ; e mentre si profe~sa di. 
mantenere in circolazion e i du e metalli ad un tempo e si amm et.tono perciò 
lega lmente sul!' egual piede, non si riesce che a mantenerne un solo, os3ia 
,ira l' uno ora l'altro a vicenda, giusta i rapporti variabi li ci el mercato: ov-
Yerosia , l'uno come mon eta comune e prevalente pe1· tutte le specie di puga-
menti legali od anche convenzionali, e l 'altro in quantifa limitata e come una 
specie cli moneta l ibera del commercio, se trattasi in particolare dell'oro, 
opportu nissimo com"è per tal nffìcio. La finzione legale della doppia moneta 
si trova f\agrantem ente in contrasto colla realtà. 
E quindi plll'e le altre obbiezioni che muovoosi al sistema bimetallico. Si dice: 
l.t moneta che soppianta l'altra o resta uressochè sola in circolazione, è in 
realtt\ la mon eta che trov asi p iù cleprez:zata sopra il mercato: ieri era l'oro, 
quando ve11iva scadendo per eccesso rel a t ivo di quantita; oggi sarebbe invece 
l'argento, a nch' esso scuduto, se mai si co nsentisse libero gioco a l sistema. 
Appunto l'u ver a rres ta to cotesto co ngeg11 0 (sospensione della coniazione del-
l'argen to in tegro) dim ostra co me abbiasi il senso dei suoi pericoli e degli even-
tuali suoi danni . - E questi da nni sarebber o tutt'al t ro che lievi. Ad ogni al-
ternarsi del metallo, vi è una specie di ri minz ione nella economia generale 
della moneta. I prezzi monetari ne vanno di conispondenza a lterati, dovendo 
essi attagliarsi a lla nuova moneta che vien e a tenere il campo; mentre sarebbe 
desiderabile ell e rim a nesser o invariati . - Ingente Llel pari il danno del paese, 
il quale nella sost ituzione cli una ad altra moneta perderebbe, dicesi, la diffe-
renza a tu t to vantaggi o di estranei speculatori. Si im mag ini 1111 banchiere il 
quale s i offri sse di cambiare di continuo ai proprii cl ienti l'oro in argento e 
l'argento in oro ad un prezzo invariabile precedentemente fi,ssalo e qualunque 
fosse il prezzo r eale ciel mercato ; gli sarebbe sempre recato il metallo meno 
apprezzato e finirebbe per averne un discapito proporzionato ad ogni opera-
zione. 
In poche parol e : moneta alternante e sempre la più deprezzata; - con~e-
guente alterazione dei pi·ezzi monetari; - perdita pei- il paese di tul.ta la 
differenza fra il corso legale e quello cli mercato. - Aggiungasi una cèrt,t 
dispai·ità di trallamento f r a Llebitori e creditori, una spec ie di privilegio a fa-
vore dei pi'imi. La scelta fra l'uno e l'altro metallo essendo facoltativa per ·i 
debitori, son essi che profittano sempre ciel divario eventuale nel corso, pagan do 
nella moneta più scadente; e il caso potrebbe essere assai serio, per esem pio, 
nei rapporti fra lo Stato e i suoi creditori. Che direbbesi se uno Stato bime-
tallico intendesse convert ire o rimborsare il proprio debito pu bblico in tutlo 
où in parte, io argento al pari legale, ossia a l valor nominale di q~esto me-
tallo, oggi che il metallo perde sul mercato oltre il 25 010? -
E così il MESSF.DAGLIA discute queste obbiezioni: 
I• La moneta più deprezzata. - Bisogna intendersi: la moneta relativa.-
men/e più deprezzata sì; ma che potrebbe, in via assoluta, esser quella che 
è rimasta in var iata. Tutto dipende dal modo in cui si effet ti1:1 il movimento. 
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dobbiamo punlo riguardarlo, neppur esso, come perfettamente c.on-
forme a ciò èhe la nat11ra dell e cose domanda. 1 el solo res tringere 
a du e soli metalli la materia monetabile, vi ha già una coercizione. 
Per certi periodi di tempo, ciò può essere indifferente; ma può venir 
Supponi amo. che sul mercato il rapporto sia passato da I :_ 15 I 12 a 1 : 1 ti. Ciò 
i,_uò egualm ente avve nire o .perché abbia rialzato l 'o ro guadag nando nel suo 
~alare assoluto, ossia nell a sua potenza di acq ui sto in confron to a tutti gli a ltri 
prodotti, compreso l'argento ; o perchè abbia invece ribassato l'argento sca-
~itando ùel suo va lor ge nerale in proporzione. I due casi sono egual men te pos-
sibili e l'effetto è unico: nell 'uno e nell 'altro caso sarebbe l'argento che sop-
pianta l'oro nella circolazione. - È unico l'effetto monetario, ma di verso l'effetto 
ecorwmi_co ·, diverso il senso del mov imento , diverse le conseguenze. Nel! 'un 
caso, la moneta che resta è rea.linente una moneta deprezzata , che ha subito 
un ribasso Il (;) ! pro.prio valore.; nell 'altro, no. La moneta che rimane in questa 
seconùa ipotesi è la più stabile. Si può anche parlare di un deprezzamento 
relativo od apparente, ma non di un deprezzamento effettiw cd assoluto; i\ 
sistema monetario n-~n- ne risente-perciò aÌcu1{a alterazione nell a sua vi rtua-
lit'a; anz i; aJ· con trario. Ora, astrattamente parlando e su lla tota li ta dei . cas i 
clre possono · veriticarsi, non vi ·è alcuna ragione per cui l' una ipotesi debbasi 
preferire a1l'altra; le rispettive eventuali ta si bi lanciano; e quindi anche, per 
tale r ispetto, il pro ed i I con tra del sistema . 
. Bensì . l'obbiezi one può tenere nel senso che la moneta elle resta è sempre 
la più ferma o lo più deprezzata, non mai la più apprezzata, ossia quella 
in rialzo, come dovrebb'essere a parita supposta esatta di condizioni; ma ciò 
non togli e che l'obbiezione stessa, nel modo con cui ordinariamente si formol a, 
non riesca troppo assoluta. · 
, 2• Alter.azione clei prezzi. - Vale l' identica osservazione. Non è punto esatto 
che ad ogn i movimento alterno della moneta abbia a corrispondere una alte-
razione ge nerale dei _prezz i: guardando all 'effetto definitivo, i prezzi monetari 
si a lterano se la mon eta che subentra è realmente ed assolutamente la più 
deprezzata; restano fermi ed invari ati se è essi medesima la più ferma. l 
termini sono esalta men te r ecip roc i: la stabili fa di una mon etn. non h,t a lt r,L 
espressione che quella dei prezzi corrispondenti. I prezzi monetari si regolano 
non su lla moneta legalmente più o meno apprezzata o deprezzata, ma sulla 
moneta che resta e secondo quello che essa .conta in realtà. e per se stess;J, 
sopra il mercato . - Si è, d'altronde, nel caso dianzi considerato e tengono le 
eguali cond izioni circa l,t probabi lifa re lativa delle due opposte ipotesi. - Ri-
mane soltanto ve ro a,nche qui r.h e in un sistem ,L bimetalli co i prezzi si rego-
la,no sempre sul metallo che sta l'ermo o ribassa, non mai su quello che rialza, 
come avviene invece indiJforentemente in un si~tema monomèt.tll ico. E poiché 
i prezzi monetari stanno all'inverso del valore della moneta, ne deri va che il 
congegno tende a favorire, fra ·certi li mit i, piuttosto il loro rialzo che il \orci 
ribasso. 
3° Perdita della differenza. - Non sempre, o noll'per i'ltero quando perdit:i. 
c'è - Nelle varie combinazioni dianzi fatte , vi è perdita, per esempio, a sosti-
tuire l'a rgeu.tò .. all'oro se mai è l'argento che ha ribassato: si resta con una 
moneta, che vale e che compra meno; e per l'eguale servizio di mercato b'so-
gnerebbe quindi fini re per aumentarne la quantità. Non vi è, in vece, alcuna 
perdita, alcun danno emergente, ma vi può essere un minor guadagno, uri 
lucro cessante, se mai, ·per converso, fosse l'oro ·che ha ri alzato: conservan, 
dolo, si poteva anche fare con meno e·. uti\.izzare in al tra maniera il di più . -! 
Ma poi , per qu ello che concerne l'interes;e dei p::tese in genere, tutto dipende 
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momento in cui più non lo sia. Finora le società incivilite non hanno 
trovato alcun motivo per allon tanars i dall'uso dell'oro e dell'argento; 
ma vi ba nulla in ciò d'immutabile e di assoluto. La scienza 11011 può 
contentarsi di una pratica ragion di fatto. Il suo principio è la libertà 
del le u 11 1a ne transazioni; non può dunque ad eri re a un sistema, 
secondo il qu ale, se domani veni sse provalo che il platino o l'allu-
mi ni o sono una mater ia più monetabile che l'argento e l'oro, debl.Ja 
esser vieiato cli aduperarli, per lutti quei lunghi anni che occor-
reran no pri rnachè la convinzione delle buone qualità cli questi altri 
n1 etal li passi dalla menle del chimi co e del mercante in quella del 
legislatore. 
Ind ipendentemente poi da qu este limitazioni della libertà dei 
cambi, i tre modi cli concili are l'uso contemporaneo dell'oro e ùel-
l' argenlo null a, secondo me, producono di realmente serio per tutto 
in ambi i casi Jal moJo con cui la sostituzione si compie e ùa ll a par te che 
possono prender vi i nazionali e gl i esteri. Per la parte dei nazionali v i è t utt 'al 
più uno spostamento, ma non ancora una perdita assoluta nell ' insieme; e 
quanto ag li esteri stessi e per quel tan to che si effettua per via di arbitraggi 
sul mercato, a l cor~o effettivo di piazza, è solo di una porzione ùell'agg io 
lega le che si usufruisce e non J ella sua totalità. . .La vera pompa aspirante e 
premente del movimento è la zecca, se questa è di liber o accesso a tutti, come 
si s uppone . Si co:1ia al saggio legale e si lucra la differenza fra il valore legalo 
e quello attuale di mercato. Può profit ta rne lo Stato per suo conto, posso no 
profiLtarne i nazionali e posso no goder-ne anche gli esteri. A conti finiti, uno 
scapito c'è pel' 1·economia gener,lle del paese, ma non bisogna esagerarne la 
proporzione. All 'ipotesi giil fatta di quel bonario banchiere che offre il cambio 
dei du e metalli a prezzo fL:;so, si potr ebbe anco opporre l' inversa di chi , ave nJo 
fa coltà, di libemrsi ne ll ' uno' o nell'altro metallo, usa il meno apprezzato ed 
ut ili zz,t l 'altro in libera contratk1zio ne sul mercato, lucranùo per suo pl'oprio 
conto la differenza, oss ia l 'aggio co rri ;:; pondente. Gli è come aver balia di ·pa -
ga i-e in carta od in oro, quando la prim,t è scaduta. 
4' Ingiusto fawre ai debitori. - Il r im provero c li ,, s i fa al sistema di favo-
i-i1'e esc lusivamente i J ebito ri a i.lann o de i c 1· ei.l itol' i è giu;to nel fo11Jo, ma 
import.1 q11 i pure di non eccedere nell a s i. ima . Si tratta p er lo più i.li div ,u·i · 
11 0 11 g l'andi e per poco eva 11e3centi nel ma s;:;i mo num ero de lle t ran sazion i e ll e 
vanno a br ev<J scai.l cnz.i; e t1 ·a1tra parte il s istem;t profoss: t i.li atte nu arne per 
sè la gran,Jezz:t co l co11tenére entro p iù ri sLretti limiti le va ri az ioni de l 1·,tlore 
de i d11 e metci II i (v. pag. scg., nota 1). Nè bi sogna poi d imenticare che i I sistema 
non esc lud <J l:t libei-til de i pa tti circa 1,t specie ed il corso e che perc iò l'aJ -
debito no n p · trebbe al postulto valere che pei so li paga menti lega li e dove 
non pu ò presumersi nem mèno impli cita l ' adesione de l creditore che Ila stipu-
lato a r agio ne conosciuta o Ja atte n,1ersi in quelle tali circostanze. 
Il Yero vizio orga nico del s iste ma bimetallico , conchiude il MESSEDAGLJA, è 
lJ. s ua iostabilifa e l'alternanza che ne conseguita nella moneta, ossia nel 
metallo che è chiamato a i.lare il moùufo comune del valore. Ora, i, di!Tici le 
prat icamente di ammettere che cotes ta tra nsizione da ll'uno a ll'altro me ta llo 
(a seconda anche J elle circostanze e del modo con cui si effettua) possa rima-
nere senza influ enza e non determinare confusione e dissesti di qualche ent ità 
nel sistema generale degli scam bi e dul nlorc - ]. J\,·v . L. E. , 
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ciò che sia ancbrnento ordinario delle operazioni élltu::ili; ma !è per-
niciose conseguenze, che da qualcuno sembrino po ler venire. vertono 
sulle obbligaz ioni contratte in 110 tempo per eseguirsi in un altro. 
Negli affari correnti. la vis medicat1·ix della natura rimedia a tu tto. 
Fin quando il legislatore si ostina a ,:oler stabilire un rapporlo 
obbligéltorio fra i due metalli , il suo capriccio si rompe contro la 
fac ilità con c11i la sparizi one dell'uno fra i due metalli delude le 
prescri zioni della legge. Si avrà un bel dichiarare che quattro pezzi 
da 5 grammi d'argento sieno eguali ad uno cli 1,29 grammi di 
oro: se qu est'ultimo vale cli più e vi sia no cli quelli che, facendosi 
forti della prescrizione del codice, si ostinino a pretend ere il con-
trario, l'oro sparirà, emigrerà verso luoghi ove la medesim a legge 
non esista o non si voglia rigorosamen le eseguita. Se. all'inverso, 
è l'oro che scapita, e la legge pretende tener lo sull'antico suo piede 
comparativamente all'allro metallo, avverrà ciò che oggi vediamo: 
l'argento sparirà, e all'oro solo resterà definitivamente aflìclato l'uf-
ficio di moneta corrente (1 ). 
(I) [Questa alternanza dei due metalli, nell a quale generalmente si ravvisa 
il i;iz io organico del bimetalli smo (v. pag. 585 , nota I) , è invece dai bi me-
tallisti fatta valere come un pregio del sistema. 
- li sistema bimetallico - così il MESSEDAGLIA presenta la loro argomen-
tazione - opera sui due metalli ad un a volta, ossia sopra una base che è due 
volte più larga di quella del sistema rivale, che professa di appoggiarsi ad 
un metallo soltanto. Esso ut ilizza perciò in miglior modo quell 'azione equili -
brante della scorta esistente che tende a mantenere la costanza nel valore della 
moneta. In altri termini, il sistema generale dei prezzi monetari deve riu scirvi 
più stabile: punto capitale, cotesto, e il primo e fondamen ta le desùlerato 
economico per la moneta, nel suo ufficio fondam ental e di modu lo ciel valore 
e mezzo di accumulazione e trasmissione di esso; il quale potrebbe anche pagarsi 
(se mai fosse il caso) con qu alche parziale incon ve nirnte. E la condizione per 
conseguire un tale risultato sarebbe appunto quell 'alternanza possibile dei due 
metalli nella circolazione, il loro vicendevole affl usso e deflusso : i due .metalli 
sostituendosi a vicenda l'un l'altro, tendono per ciò stesso a compansarsi in 
tutto od in parte nelle rispettive loro oscil lazioni di valore; e queste ne ri-
sultano più moderate. Si ottiene un maggior grado cli stabilità. così in senso 
assoluto che relalico: ossia nel valore generale dei metal! i monetari che si 
traduce nei prezzi dei generi e in quello specia le che va fra metallo e metallo. 
E qui pure l'effetto non segue soltanto nei periodi di transiz ione e ricolloca-
mento, ma in modo permanente e durevole; giacché l'azione stessa del con-
gegno è virtuale e continua, anche quando in apparenza non mostra. - Pari-
menti, non è a credersi che ad ogni e qualunque variazione del rapporto debba 
tener dietro cli necessita un'alternanza completa nella moneta. Può anche trat-
tars i di un'alternanza parziale, di un moderato efflusso e deflusso dell 'uno e 
dell'altro metallo, quanto basta volta per Yolta a ristabi lire il li vel lo nornrnle; 
e deve anzi essere il caso più frequente. Tutto naturalmente dipende dalla gran• 
dezza e persistenza della variazione medesima, ossia della causa da cui può 
derivare. Molte variazioni fra le più. leggiere devono trovarsi ·represse, pet· 
così dire in sul nascere. Il WoLOWSKI richiamava a questo proposito la com• 
parazion~ del pendolo o bilanciere compensalo ·a due o più lamine cli due di!Te· 
a 
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La quislione ad unque può sollevarsi , e fu soprattutto sollevata, 
intorno alle conseguenze che ne nascano nell'adempimento delle 
passate obbligazioni. Ed è qui che io non divido del tutto le op i7 
nioni di M. Chevalier nè su ll a natura degli effetli che il reggime 
rent i metalli, che era gfa stata a ltre volte messa innanzi eia Adamo MiiLLER 
e poi dal S 1s111ONDI; il JEVONS aggi ungeva qu ella cli due bacini comunicanti che 
concorrono ad attenuare scambievolmente le variazioni di livello, le quali sa-
rebbero il doppio più forti per ciascuno di ess i preso separatamente a parità. 
di circostanze. Sia pure a·1•ti(i,ciale il congegno, se cosi piace chiamarlo, ma 
è un artificio ben trovato e che serve ·meglio di ogni altro. E gfa, vi è pur 
sempre di alcun che ùi artificioso in qualsiasi prodotto dell'ingegno e dell'opera 
umana . 
Appunto la Francia, col suo sistema a doppio tipo, sarebbe stata il grande 
moderatore che nella moderna efa aur ifera ha frenato e contribuito a man -
tenere in ;istretti limit i il ribasso dell'oro , fa~e ndogli largo in sostituzion·e 
uel\'argento nelb sua propri a circohtzione. Può a nche essere che la Francia 
abbia reso questo serv igio più o meno a sue spese; .ma \'effet to generale ri-
mane pur sempre benefico, e alla Francia stessa non è mancato in qualche 
grado il compenso. Sul mercato gene~a\e a cui tutti deiìnil_ivamente parteci'-
pano in più o men forte misura, a norma della rispettiva importanza inter-
nazional e di traffico, il valore de lla moneta si è t ro vato più stabile, per •effetto 
di cotesta combinazione, la quale unisce i une metal li in sistema e li fa.l'uno 
dell'a ltro so!idali nelle loro osci llazioni. - li numero tielle oscillazioni a cui 
si soggiace, è vero, si raddoppia: si risentono quelle dell 'oro e · dell'argento 
ad una volta, anzichil quell e dell'uno o uell'a ltro soltanto; ma di ricambio • e 
scema l'ampiezza: ed è ciò che più monta in ta le riguardo. Rappresentandole 
graficamente, a l modo solito, meù iante un tracciato lineare, ques to risul terebbe 
più spessarnente e tlnamente ondulato che • on nel caso contrario di avere a 
fare con un so lo metallo; e per ciò stesso si scosterebbe meno da una linea 
retta. Si evitano assai meglio i forti e bruschi risa lti - . 
Secondo il MEsSEDAGLIA , questi argomenti dei bimetallisti sono validi a l certo, 
ma richiedono un:t qualche avvertenza e nell ' insi eme altresì una qualche atte-
nuazione. 
- Bisogna in ispecie, egli scrive, guardars i dal ragionare come se nel sistema 
monometa\lico uno dei dne metalli ne andasse totalmente sba ndito; e non rL-
fer irsi poi soltanto a i pagamenti legali , m:i, a l to tale dei pagamenti. Così, pren-
dendo a tipo l'oro, v i è sempre una parte più o meno cospicua che si riserva 
all'argento . Nell ' Inghilterra stessa, do ve l'oro riti ensi così dominante, l'argento 
in circolazione si stima tuttavia in 15-16 milioni di sterline (compresi i possed i-
menti, meno l' India). Oltrecchè, nella ipotesi di un tipo unico in oro, è a ricordars i 
che in Occidente la massa totale di questo metall o é assai più forte di quella 
ùell'argeoto, nel rapporto probabilmente di 3 a 2; e forse in una proporzio n.e 
a:icora più forte, se mai si consider i la sola massa coniata o che serve in ge-
nere a lla circolazione. - Non è dunque esatto che nel doppio tipo si operi 
sopra una base addirittura doppia; e di quei due bacini, l' uno sarebbe note -
volmente più ristretto dell 'altro . 
Parimenti, i paesi a tipo d'argento hanno sempre una qualche moneta com-
mer ciale io oro, a corso libero; e lo stringersi e il moltiplicarsi che fa nno di 
piu in più le relazioni commerciaJi, porta a lla circolazione crescente di uno 
Stato anche negli Stati li mitrofi, seoz' essere in essi la vera e prop r.ia moneta 
lega le. - Sicchè un sistema monometalli co è ad ogni modo molto meno esclu-
sivo eù i11fkssibile di quanto ritrensi; e lo sono poI ·ancor men·o i ·differenti 
-· 
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della doppia moneta deve produrre sulle obbligazi-orrr passate, ora 
che l'oro si svilirà, nè sul rimedio da opporre per bene assicurare 
le obbligazioni future. 
CXII. Io non saprei riconoscere una quistione di rigorosa giu-
stizia nell a rnllecitudine che si vorrebbe addossare nllo Stato verso 
gli attuali creditori M stipulazioni passate. Fu certamente uno sbaglio, 
fu una menzogna, l'avere stabilito una volta che la tal quantità di 
oro si dovesse riguardare come equivalente alla tal'altra quantità 
si~temi monometallici considerati nel loro insieme e nella mutua azione e rea-
zione che vengono necessariamente ad esercitare gli uni sugli altri. 
La Franc:ia, è vero, in sieme agli a ltri Stati a doppio tipo, ha reso il servigio 
non lieve di cui si parla e gliene devono essere grati in modo speciale i paesi 
a tipo au reo, come l' Inghilterra ; ma ci è vo lu to di rincontro tutta la potenza 
di assorbimento dell'Indi a, esal tata in quel periodo da var ie cau,e; circostanza 
capitale codesta, e di cui non sempre si mostra far calcolo adeguato nella 
stima di quanto è avvenuto. Son questi, la Francia e l'India, i due empori 
massimi dei metalli preziosi, l'uno in Occidente l'altro in Oriente. L'argorrrnnto 
che si adduce in favore della Francia Mn varrebbe che in limiti proporzio-
nalmente più ristretti od anche talvolta in misura insignificante, applicato a 
qualche altro paese di una potenza pecuniaria da meno. - E si ravvisa altresi 
quali siano le condizioni 1·icbieste perché si spieghi in tutta la sua e fficacia 
l'azione di quella specie di moderatore a doppio effetto alternante. Bisogna 
pur sempre assumere che sianvi alt.ri paesi a sistema diverso, ossia a tipo 
·unico in oro od argento, fra i quali esso venga ad interporsi; altrimenti non 
c'è che modificare in tale riguardo il concetto, passando alla forma del bime-
tallismo generale internazionale. - E può anche darsi che uno Stato in tale 
.posizione finisca per rendere il servigio di Cl i trattasi, senza adeguato com-
penso e interamente a sno danno. Come altresì può spiegar,i, da questo punto 
di vista, la resistenza degli Stati monometallici a mutar sistema, d:,,I momen to 
che siavi chi si assume per proprio conte> di render loro il servigio di regolatore. 
· È pur vero che in ogni sistema monetario si riscontra sempre alcun cbe 
di artificiale; ma in quello a doppio tipo l'artificio (e alcuno potrebbe dire 
l'arbitrario) sembra essere porta to ad un grado assai maggiore. Vi è sempre 
quel rapporto legale che mente alla realta ciel mercato. E mutarlo è un affar 
grosso: bisogna rif,1r la moneta in tutto od in parte; si rischia di cadere nel 
tipo variabile; oppure, conviene in tal caso risolversi a dichiarare fin dal prin-
cipio qual è il metallo, fra i due, che intendesi ritenere come la base, l 'esem-
plare fisso del sistema; e si è per tal modo ad una combinazione che arieggia 
virtualmente alla moneta monomet,allica. 
In quel tal bilancière a due lamine s ' incontra davvero un eltmento fisso, 
costante, invariabile, su cui può contarsi: ed è il coefficiente di dilatazione dei due 
metalli in rapporto colla cau,a, unica per se stessa e regolare, da cui dipende. 
Ci ha pensato la natura per noi, e si può commettersi ad essa. Invece, nella 
« moneta a due lamine", per denominarla essa pure così, la natura sembra 
aver disposto in modo .alquanto diverso: il rispettivo coefficiente di di latazione 
(seppure può parlarsene) è essenzialmente variabile. Gli è vero bensì che riesce 
praticamente di emendarne il dil'eito, almeno fra certi limiti; e alcuno ha aozi 
pensato che si pos,a riuscirvi in modo completo, estendendo il s istema bime-
• tallico a tutti i prresi (cc bimetallismo u niversale»). Ma c 'è eia sperare cho a 
questo si possa giungere 1 -]. 
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di argento; ma questa menzogna gli uomini l'accettarono, e bisogna 
che ora ne sopportino le conseguenze perniciose, come in altri tempi 
ne godettero le faYorevoli. 
Tutti gli sr:rillori del Continente, ch 'io sappia, compreso M. Che-
ralier, convengono che, se non si conoscesse fra noi più che una 
sola specie di moneta e questa fosse l'oro com'è in Inghilterra, il 
ribasso del suo valore non implichP,rebbe alcuna responsabilità nello 
Stato; perchè lo Stato, in verità, coniando pezzi cli oro, non ha mai 
inteso risponr1ere della quantità di merci che con ciascuno di essi 
si sarebbe potuto comprare. Nè, d'altrond e, i privati avrebbero alcun 
richi amo da far valere; giacchè, quando co ntrassero, . accettarono 
la promessa di un a quantità di metallo, cbe non lasciavano punto 
indefinita, che non intesero avesse a variare in più o in meno, 
_secondo il valore corrente all'epoca del pagamento. Pretendere 
che, nella previsione di uno sv i I i mento del!' oro, il governo di un 
paese, la t:ui moneta fosse di solo oro, sia tenuto a mutare la cifra 
delle sti pu lazion i antecedenti ; o, sotto altra forma, pretendere 
che debbasi smonelare l'oro e costringere i debitori a pagare in 
·argento secondo una proporzione confo1;me al nuovo valore de l-
l'oro ; è un pensiero che sorse per un momento in Inghilterra al lo 
annuncio delle nuove scoperte, ma che fu subilo ripudi ato (1), e 
che M. Chevalier è affatto lont .'1 no dall'accogliere. - « Tra i f'atti 
(ripeterò le sue stesse parole) ai quali deve dar lu ogo il ribasso 
dell'oro ..... prendo l'esempio del possessore di un titolo di rellclita 
sullo Stato. Suppongasi un londinese che viva cli un reddito di 1000 
-li re ste rlin e sui consolidati. Durante e dopo lo svi li mento dell'orn, 
come prima, egli ri ceverà i su oi 1000 dischi cli metal lo, contenenti 
7,318 ·chilogrammi d'oro fino; ma con questa somma non avrà che 
la metà dell e agia tezze cli cui anteriormente godeva. Avvi, o no, 
in qu esta attenuazione dei suoi mezzi cli esistenza, qualche ·cosa 
che possa chiamarsi spogliazione ? Per l'Inghilterra, io noi credo. 
A che mai si è impegnato il Tesoro? Appunto perchè l'Inghilterra 
ha in oro il suo tipo monetario, il creditore a cui il Governo in-
glese debba una lira sterlina, null'altro può pretendere fuorcbè 
quella quantità d'oro a cui la legge, una volta per sempre, die' il 
nome di lira sterlina, cioè grammi 7,318. Se per pagare i credi-
tori dell'Inghilterra negli anni scorsi, quando l'oro rincariva rela-
tivamente alle altre merci, il Governo inglese avesse preteso de-
trarre un 2 o 3 010 dalle annualità della rendita, allora sì, vi sa• 
rebbe stata spogliazi one. Nel caso, ben possib ile, che le miniere della 
California, dell'Australia, dell a Russia boreale, non fossero punto 
es istite, o semplicemente non si fossero peranco scoperte. e che le 
(I) Si veùa ciò che STERLING ne lia detto a pag. 798 del _vo i. 6, seritl _.l!, 
della B, dell' E. 
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miniere antiche si fossero esaurite, )1 Governo in glese non per ciò 
av rebbe avuto diritto di diminuire la somma degli interessi, e dare 
112 lira sterlina invece che una, sotto pretesto che l'oro era divenuto 
due volte più caro. Or bene! la legge è eguale per lui e per i suoi 
creditori. Questi ultimi null a possono pretendere al di là della quan-
tità d'oro che fu convenuta come formante una lira sterlina, se 
l'oro, invece d'aumentare di prezzo, si attenua. Ambe le parti hanno 
corso il rischio di una variazione nel valore dell'oro: quella in cui 
favore l'evento si è pronunciato, ne godrà legiltimamenle il pro-
fitto. Per l'Inghilterra, adunque, che ba il suo tipo in oro, la slrelta 
equità non può menomamente dolersi del cangiamento infelice che 
il creditore dello Staio potrà sub ire » (1). 
Inutile il dimostrare che il ragionamento, così esatto e cal-
za11te per una obbligazione tra lo Stato ed un cittadino, è letteral-
mente .'.lppli cabi le alle obbligazioni dei privati fra loro. È parimenti 
dimostrato. ed accettalo da M. Cheva li er, che nessun motivo di 
doglian za potrebbe addursi conlro il pagamento in moneta di ar-
gento in un paese cbe avesse adottato quest'altro tipo monetario 
e nel caso che il valore dell'argenlo subisse un ribasso. Ma si può 
egli sostenere che il principio non regga egualmente bene nel caso 
di un paese che abbia un doppio tipo? 
CXIII. lo credo che regga, ed oso dire, con tanto più di 
ragione, quanto più espressamente il legislatore abbia stabilito una 
tariffa di rapporto tra il valore dei cl ue metalli . A che cosa infatti 
qualunque debitore in ta l caso si sarebbe impegnato? Ha promesso 
di pagare, a propria scelta, o una data quantità cli argento, o una 
data quantità di oro, in quella proporzione che la tariffa legale aveva 
stabilita. Quest'era la posizione dal legislatore creala, non già per 
una sola classe di individui, ma per quanti in general e sarebbero 
stati nel caso di dover promettere pagamenti futuri. Io non dico 
che il legislatore sia stato bene ispirato nel concedere un tal van-
taggio ai debitori; ma se egli peccò, il vizio fu nelrorigine; le obbli-
gazioni si contrassero e si accettarono liberamente sotto l'impero 
di questo vizio; e sarebbe, in vece, secondo me, una vera offesa ai 
principii dell'equità il vo ler ora correggere l'errore cli un beneficio 
ingiustamente accordato ai debitori, col commettere una nuova 
ingiustizia in danno dei creditori. 
Ho detto che tanto più il principio posto per il sistema · della 
moneta unica mi sembra convenire al caso della doppia specie, 
qua11to più esplicita sia stata la legge nel fissare la sua tariffa. 
Perchè, di fatti, comprenderei che si dovesse regolare e modificare 
il rapporto di valore fra i due metalli quante volte lo Stato, àm-
(1) V . . Revue des Deux-111oncles, l" novembre 1857, pag. 14. 
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mettend o l'uso contemporaneo dei due metalli, avesse o taciuto sul 
loro rapporto, o espli t:itamente promesso di modificarlo secondo il 
bisogno. Se tacqu e, e creò pezzi d'oro a cui diede nomi insignifi-
canti di Fiorino, Luigi, Zecchino, ecc., fu sottinteso che li avrebbe 
acce ttati ; e che sull' esempio suo si sarebbero fatti ricevere nelle 
transazioni priva te per qu ello cbe realmente sarebbero valsi nelle 
varie epoche; e quindi , av vilitosi l'oro, lo Stato è tenuto di non 
dar corso a qu e' pezzi se non secondo il valore corrente dell'uro. 
Con più ragione la giustizia gli impone tale obbligo so egli avrà 
dato il rapporto fra i du e metalli come essenzialm ente variabile, 
come vero nel momento in cui lo fissava, ma soggetto a correg-
gersi tostocbè avesse cessato di esser vero. Lo Stato non può in 
tal caso, senza renders i com plice di. una spogli azione, tardare un 
momento a prendere le opportune misure onde non accada che il 
debitore, virtualm ente impegnatosi a pagare 100 grammi di oro, si 
liberi con soli 80 o 90, perchè nominalmente non no promise che 
soli 80 o 90. Ma quanùo, com'è nella maggior parte dei paesi a 
doppia moneta, il rapporto fu fissato in modo asso luto ; quando si 
tratta cli governi che, all'epoca in cui l'oro era rincarito, pagarono, 
o lasciarono che i privati pagassero, in argento; fu inteso che le 
eventuali tà di ribasso o cli aum ento si sarebbero godute da coloro 
che la sor te avrebbe favori to; fu inteso che ogni creditore con-
traeva con la clausola e sotto il rischio di venir soddisfatto in 
quella fra le du e monete il cui valore sarebbe stato più basso, o 
in generale in quell a moneta che il debitore avrebbe stimato più a 
lui conveniente. 
Sostanzialmente, M. Chevalier non è di un 'opinione diversa. La 
quistione, secondo lni, è meramente di fatto. Se il caso della Francia 
fosse qu ello che io qui ho supposto, M. Chevalie r evidentemente 
adotterebbe il mio principio. Ma egli crede che in Francia non 
vi sia che un sol tipo legale, l'argento. Allora, senza dubbio, 
avrebbe piena ragione di soggiungere, come ha fatto, le seguenti 
riflessioni: « Sarebbe un vero attentato alla giustizia (il pagare in 
oro i creditori dello Stato). Nella moneta france~e l'aro·ento come 
' " ) dice la legge dell'anno XI, è il punto fisso che forma la guaren-
tigia dell'eqL!ità ed onestà delle transazioni, la guarentigia della 
proprietà ... E in argento che la convenzione fu fatta. La legge 
ha stabilito una volta per sempre che grammi 4 112 d'argento 
fino, nè più nè meno, avrebbero coslituito il franco. Come diceva 
M. Gaudin, colui che presterà 200 franchi non potrà in alcun 
tempo essere rimborsato con meno di un cbi logramma di argento, 
che varrà sempre 200 franchi, non varrà mai nè meno nè più » (1). 
- Io non voglio ostinarmi e combattere l'opi11ione di M. ChevaJ ier 
(!) V. Revue des Deux -Mondes, l' novembre 1857, pag. 15. 
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sul pun to di fatto. Le ragioni che egli allega, i documenti che cita, 
per dimostrare che la intenzione del legislatore in Francia era di 
istituire una sola moneta di argento, banno sicuramente un peso non 
disprezzabile (l ); ma se a me qui importasse di determinare qual 
(I) [All 'opinione de l CHEVALIER su questo punto accede anche il ìVIAGLlANI, 
di cui crediamo bene r iferire le co nsiderazion i, come quelle che r iguarcbno la 
importante questione anche dal punto di vista de lla legislazione itali ana. 
- Non vi ha dubbio, scrive su questo proposito il ìVIAGLIANl (Il deprezza-
mento dell'argento e il sistema monetario, nella Nuova Antologia, agosto 1877), 
che in Francia e poi, sul suo esempio, io Italia , il sistema che ùi fatto è in 
'i igore è quello del doppio tipo fondato sulla permanenza legale del rapporto 
lfaso del 15 I 12. Ma non è men vero dall'altra parte che questo stato di fatto 
der ivato dalle poco sensibili oscillazion i verificatesi per molti anni tra la mi-
sura legale e quella effettiva del rapporto , passato per lunga consuetudine in 
pacifica osservanza e avvalorato dall ' interesse di un commercio speciale quale 
è quello de lla compra e vendita dei metal li preziosi, non è una conseguenza 
necessaria de lla legge francese cli germ in ale a nn o XI, la quale, quando beo si 
co nsideri, p iuttosto che stabi lire il doppio tipo, voll e il tipo unico dell'argento 
colla simu ltanea circolazione legale della moneta d'oro. Se le monete dei due 
meta lli erano ammesse a circo lare l'una accanto all'altra alle condizioni sta-
bilite di decima lita, di peso e di titolo, e coll'una e coll'altra potevasi legal-
m ente pagare il debito, senza limitazione d i sorta, di qualunque somma; la 
stabil ita e immutabi li tà, del valore legale non era riconosci uta che per le mo-
nete d'argento; e se era permessa la co ni azione delle monete di 20 e di 40 franch i 
d'oro (queste so le potevano a ll ora soltanto coniarsi ), non vi era un ,·apporto 
permanente fì,sso e obbligatorio di valore prestabilito colle monete d'argento. 
La legge fu preceduta da studi che durarono due ann i e eia memorabil i 
la vori. Nella celebre Memoria de l 12 dicembre 1790 il MIRABEAU si propose d i 
convincere l'Assemblea Cost it uente della necessita di mantenere la sim ultanea 
circolazi one dei due metall i, conforme all a generale tendenza che manifesta-
vasi allora in Europa, con questo però che, mentre erano due le monete legal i, 
non doveva esservi che un tipo so lo, l'argento, che egl i diceva moneta costi-
tuz ionale. Il valore dell 'oro doveva essere regolato eia quello dell 'argeoto: cc le 
monete d 'oro, ei diceva, variando cli prezzo in ragione tlell'abbontlanza e della 
scar sità, del metallo, sono merci piuttosto che moneta; e la p ubblica impronta 
ser ve ad attestare autenticamente la verita cie l titolo e del peso non a stabi-
lirne invariabamente il valore». li che era conforme a lle opinioni dei più grandi 
scrittori ciel secolo sopra questa materia; tra i qual i basti citare quelle notis -
sime del William PETTY, dell 'HARRlS e cie l LocKE sulla logica imprescind ibile 
necessi ta dell 'unico tipo legale della moneta. 
Le idee cli Mirabeau, che compilò egli stesso un disegno cli legge mone-
tario, prevalsero sostanzia lmente nei provved imenti che seguirono e nella legge 
<lefiniti va de l 7 germinale anno Xl (28 marzo 1803). Per leggi emanate sotto 
la Convenzione, furono coniate monete d'argento e d'oro; ma l'un ita mo ne-
t a ri a e la base del sistema era il franco, moneta d'argento di valore o tipo 
lega le immutabile e de l peso òi 5 grammi, compreso I tI O di lega. E in tal 
gui sa sotto il Direttorio fu rono coniati circa 100 mi lioni in mone ta di 5 f . col-
l'effi gie rep ubbl icana di Ercole. li valore de lla moneta d'oro era fissato dal 
commercio: nessun rapporto fisso coll'ai•gento era stabi li to per legge. La man-
canza però cl i questo rappor to, l 'i ncertezza ciel valore delle monete d 'oro am-
messe a ci r co lare leguJmente a lato de lla moneta costituzionale, gli inconve-
nienti e le controversie che ne nasceva no ad ogni tratto e la renitenza dei 
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sia il vero caso della Francia, forse non saprei compiutamente ac-
cettare la sua opinione. Qualunque sia stato il primo pensiero del 
legisl~tore, non è men vero che esso, dopo avere cre.:ìlo il franco 
d'argento, creò quello d'oro, ne definì il peso; nulla prescrisse per 
commerciauti a fa r monetare l'oro fecero ma ni fes ta la necessita di ulteriori 
studi. Fu p roposta la determinazione ad ogni semestre del rapporto tra l 'oro 
e 1 ·a raento secondo le variazi oni del corso commerciale: rapporto che per 
o -
a ltro non dove va essere obbligatorio se 11011 pel pagamento delle imposte, degli 
sti pend i e dei debi ti dello Sta to. Ma la proposta non era per anco attuata 
allorchè sopraggiu nse la rivoluzione conso lare. - E sotto il Consolato il 1'11inistro 
delle finanze GAUDIN propose il rapporto di I a 15 I 12 a llo scopo di evitare le 
dillìcolta e gli inconvenienti che eransi ver ificati; ma ma ni festò ch iaro il pen-
si ero di non dipartirsi dai principii prop ugnati dal l\1irabeau che la sola mo-
neta d'argen to dovesse essere il tipo e la base legale del sistema monetario e 
che il rapporto di I a 15 112 non solo no n si avesse a co nsiderare come inva-
ri abi le, ma dovesse anzi esser mutato sempre che le variazio ni del va lore com-
mercial e lo avessero rich iesto, restando immutato so ltanto il prezzo dell'ar-
gento. Ciò resulta non meno dal Rapporto diretto a i Consoli che da l mede; imo 
disegno di legge da lui form ulato; dove, dopo aver detto a ll 'art. 1° che l'ar-
gento è la base della moneta della Repubblica al titolo di 9110 di fino, all'ar-
ticolo 2' ell e le mon ete d 'argento sono di l , 2 e 5 franch i, a l 3' che la moneta 
di 1 fra nco 11 .t il peso invariabile cli 5 grammi, ed a ll 'art. 6° che il rapporto 
proporzionale dell 'or o a li 'a rgento è di l a 15 l 12, aggiun ge : " si cles circon-
" sta nces imperi euses forcent a changer cette proportion, !es pieces de mo n-
" naie d'or se ul ement seront refondues ». - Seguirono due a nni cli s tudi su l 
progetto Ga udio segnatamente presso il Consiglio di Stato. Nelle discussion i 
che ebbero lu ogo furono mosse obbiezion i intorno a l peso dell a, mo net.a d 'oro; 
ma nessuna divergenza d'opinione sorse sopra questi due punti fondamenta li, 
cioè che la moneta d'argento dovesse essere l'unica base legale ciel sistemJ. 
e che il rapporto di I a 15 112 fra loro e l'argento non do i:esse reputarsi 
invarictbile. Il progetto definitivo che fu approvato da l Corpo legislativo e 
divenne la legge dell ' anno xr fu più bre ve cli quello ciel Gaud in ma sostanzial-
mente ident ico. La legge è preceduta eia un articolo intito lato Disposizioni 
generali, dov e leggesi clt e 5 grammi cl i argento al titolo cli 9[1 0 costituisco no 
l' unita mon etaria co l nome di franco, e s ' insiste su l concetto del point fì, xe 
auquel on raméne toutes les variations de va.leur qui peuvent survenir entre 
les métaux employés à la fabrication des monnaies. Si omise di inserirvi la 
clausola proposta dal Gaudi n nella, previsione di notevoli muta ment i ciel rap-
porto cli valore commercia le dei due metalli , ma era implicita in tut to il com-
plesso dell a legge e si desumeva dal testo medesimo delle sue Disposizioni 
generali la necess ita Lii provveder vi, dov~nclo l'arge nto esse re il punto fis$O 
per regolare ogni variazio ne di valore de ll'altro metallo. - Fermo il principio 
generale, mancò solo un a disposizione posi tiva intorno al modo da seguire nel 
caso virtualm ente sottinteso e previsto. E il modo po teva e può essere vario: 
la r ifu s ione o riconiazione delle mon ete d 'oro, secondo il Gaud in, sia a spese 
dei possessori sia a spese dell'erar io; il sancire per legge un valore del le mo-
nete d'oro diverso da quello che vi è scritto e meglio rispondente alle vicend e . 
de l valore commerc iale; il cance ll a re dall'impronta la indicazione del valore 
limita ndola alla certificazi one legale del titolo e del peso. Quale di cotesti 
mod i fosse stato conveniente cl i adottare, era riservato a lla prudenza e sa-
viezza dei governi- e dei legisla tor i secoùdo i casi e le circostanze diverse e 
secondo la logica inesorabi le dei fatti e l' in superabi le urgenza degli interessi 
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lasciar credere che questo peso si dovesse tenere come variabi le; 
non lo ha mai egli stesso, che lo poteva, mutato, malgrado che 
notoriamente il rapporto commerciale ira i due metalli, poco dopo 
la creazione de lle due monete, mutasse; ma sempre ba ricevuto e 
prat ici. Ciò che importa di notare si è che la legge dell 'anno xr, ammettendo 
la circo lazio ne dell 'oro accanto a quella dell ' argento non stabilì un sistema 
cli doppio tipo, ma di due monete legalmente coesistenti. Il sistema ciel doppio 
tipo non può concepirs i senza un rapporto fisso di valore tra l'a rge nto e l'oro; 
e la legge dell'anno xi presuppose un rapporto, ma non lo dichiarò immu-
tabile e affermò anzi la necessita cli doverlo mutare a ll orchè, p osto l'argento 
come unica base legale, dichiarò che esso solo ha un valor e invariabile e che 
cotesto valore invariabile dovesse essere il punto fi,sso per regolare il valore 
oscillante degli a ltri metalli adoprati a ll'uso di mon eta. -
« Tale, conchiude il MAGL IANT, è il co ncetto della legge francese che è tut-
toru, il fonùamento del sistema mon eta l'io adottalo indi nel Belgio, dall a Svizzera 
e da ll' Itali a. Se dal 1803 al 1848 non s i man ifes tò il bi sogno di rego la re a ltri -
me nt i il rapporto del valQre dei due metall i; e se per immutata osservanza 
p,Lrve stabi li ta non solo la coesistenza, ma la costante equiralenza delle due 
monete al rapporto d i I a 15 J 12 e si ritenne introdotto di fatto un r egime cl i 
doppio tipo, non si potrebbe argomentarne che quel rapporto, cl,lcchè non era 
occorso cli m utarlo, ·rosse divenuto immutabile e che il doppio tipo, dacché era 
accettato e funzionava in fatto, esiste,se per ragion di diritto ». 
Il MAGL IANt però osserva come la legge mo netaria italiana del 24 agosto 1862 
non sia la riproduzione della legge francese dell 'anno x1. Le zecche dello Sta to 
fu rono autorizzate a coniare, alle prescritte condizioni di titolo, di peso e di 
to ll eranza, monete di oro di 100, 50, 20, IO e 5 lire e monete d'argento di 5, 
2, I li ra, di 50 e di 20 centesimi. L' unita monetaria è la lira cli argento, ma 
non è d_ichiarato l'argento p iuttosto che l' oro l'unica base, l'unico i-alare fis so 
ùel sistema moneta ri o. « Tra l"una e l'altra mrneta, osserva il MAGLIANI, è 
pal'itit, non prevalenza. Questa parità, non può non essere fondata, per ne -
cessita ineluttabile, sopra un rapporto prestabilito o pres unto; e il rapporto 
è il 15 112 ad I. Ma il rapporto medes imo non è indicato con disposizione 
espressa e molto meno è dichiarato imm utabi le. Vi è il parallelismo legale, 
non vi è la condizione essenzi ale del doppio tipo: il rapporto dichiarato fisso 
agli effdti ùi unape1'-petua equivalenzci. La legge it.aliana non conservò l'uoi co 
t ipo argento colla s imul tanea circolazione dell'oro a u n rapporto prestabi lito, 
ma non immutabi le, come aveva fatto la legge francese dell'anno xt; non sta -
bi lì neppure l'un ico tipo d'oro; ma amm ise la doppia circolazione, senza pre-
valenza cl i un t ipo legale a ll' altro e senza alcuna dichiarazione cl ' imm utabilita 
di r apporto » . 
La di fferenza, nell 'applicazione, di cotesto sistema di parallelismo pi uttosto 
che di dopp io tipo nel caso che il rapporto pres unto tra l'oro e l'argento venga 
natura lmente a variar e, si è, nota il MAGLIAN I, che secondo la legge del-
l" anno x1 dovrebbe esser r ifuso e r ico niato l'oro, gi usta l'op ini0ne del Gaudin, 
o si dovrebbe attribuire alle mon ete d'oro un valore legale diverso da quello 
derivante dall"impronta, o si dovrebbe cessare dall' indicare nell' impronta stessa 
il valore; secondo la legge i taliana, in vece, non è il valor e legale dell 'oro 
piuttosto che quello dell'arge nto che dovrebbe esser mutato in uno o anche in 
qua lche altro de i p redett i modi, poichè non vi è tipo unico e preva lente: la 
mu tazione non solo è possibile, ma giusta e necessaria, non essendovi né potendo 
esser vi r apporto fisso e permanente di equivalenza, ma p uò aver luogo così 
1·ispetto a ll ' uno come rispetto a ll 'altro meta ll o. « È agevole però riconoscere, 
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pagato monete d'oro e d·argen to secondo il valore prestabilito nella 
sua tariffa. In punto di fatto, adunque, io credo che la Francia sia 
veramente uno di qu ei paesi nei quali la legge ha dato al debitore 
la scelta, e quindi vi si può, anz i vi si deve, senza alcun pericolo 
di ledere alcu n diritto, lasciar correre la moneta di oro al valore 
suo nominale, qualunque sia l'attenuazione di reddito che i cre-
ditori ne possano subire; ma ad ogni modo, il ragionamento di 
M. Cbevalier mi dimostra che, se io m'ingan no in quanto a l caso 
speciale della Francia, la mia opinione si regge in quanto alla mas-
sima generale, applicabile ai paesi che abbiano un doppio tipo ed 
un a tariffa officiale di equ ivalenza. Per qu esti, io credo sia g iustizia 
che le obbligazioni contratte in passato si es tin guano con tanto oro, 
nè più nè meno, quanto la tariffa ufficiale stabilì essere P-quivalente 
a quel peso d'argento a cui fu attribuito il carattere di base fissa 
nel sistema monetario del paese. 
CXIV. La quistione può farsi soltanto intorno alle obbligazioni 
future, su lle quali si divide in pareéchi punti. 
In primo luogo, conviene ,cbe l'incertezza medesima si man-
tenga per i contratti avve nire? - Non può esse rvi, io credo, che 
un a sola risposta: la gi ustizia, l' in teresse di tutt i esigrmo che sì 
desista dal ripetere qu esta uffi ciale menzogna di un 'immu tabi le equi-
valenza fra du e date quantità dei due metalli . Non è possibile spe-
culare trn motivo che arri vi a cooneslare la parzialità favorevole 
ai debi tori, che la legge del doppio tipo ha creata. Le vicissitudini, 
a lle quali natura lmente il valore dei metalli è-soggetto, formano 
già una troppo grave contrarietà alle obbligazion i a knga scadenza 
perchè l'azione artificiale del legislatore debba aggiungersi ad ac-
crescerla. In nome di quale interesse si è mai creduto che la legge 
abbia a definire quanti grammi di oro debbano contenersi in un 
disco cli questo metallo per poter meritare il nome di 20 franchi? 
È un icamente in nome della stabili tà dei contratti; unicamente perchè 
chi promette e chi attende il pagamento di una somma in franchi, 
possa credere cli aver promesso o di doversi aspettare qualche cosa 
di certo, di definito. Ebbene ! ciò che è avve nuto nei tempi scorsi 
all 'argento, ciò che oggi avviene all 'oro, fa toccare con mano come, 
se un modo vi ha di renderlo incerto cd indefinito, sia appunto 
quello di pretendere di defi nirlo con una tariffa di equivc1 lenza, la 
quale, vera oggi, si troverà bugiarda domani, e servirà a favorire 
una delle due parti a detrimento dell'altra. - Io credo adunque 
nota l'eminente scrittore, come una tal differenza non sia sostan zi ale. Questo è 
veramen te essenzia le che, come nella legge fran cese del 1803, così nell'italiana 
del 1862 non esiste l'immutabilità del rapporto legale, che é la base del sistema 
del doppio tip o "] A vv . L. E. 
.. 
• 
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che quanlo sarebbe ingiusto il far cosa la quale modifichi in favore 
dei creditori il modo di estinguere le antiche obbligazioni, tanto 
per le obbligazioni future sarebbe ingiusto ed impolitico l'ostinarsi 
a mantenere in vigore qualsiasi tariffa ufficiale di equivalenza del 
valore dei due metalli. 
CXV. Ma abolito ogni rapporto di equivalenza legale, a qual 
sistema ci appigli eremo? - Fra i vari cbe se ne potrebbero pro-
porre , il primo a sorgere in mente, e che già fu praticato, è la 
smonetazione di uno dei due metalli e l' adozione di un tipo unico. 
L'anti ca op inione di Petty e di Locke, seguìta già da quasi tutti 
gli economisti, fu oggi risuscitata e calorosamente sostenuta. Si è 
ricominciato il confronto tra le attitudini rispettive dei due metalli 
come organo di circolazione, e specialmente dal punto di vista 
della probabilità che presentino di conservare immu ta bile o poco 
m11ta!Jil e il proprio valore. Contro il pubblico inglese che g ià spiegò 
un'ostinata predilezione per l'oro, si è data ragione a Locke ed 
Harri s che preferivano allora l'argento. Ragioni, e quasi sempre 
di molto peso, si sono scambiate per dimostrare, con lord Li verpoo l, 
con Faucher, con Dumas e Colmon t, ecc., che il più sensibile alle 
oscillazioni del mercato è l'argento; o dimostrare all'in verso, con 
Senior nella sfera dell e teorie, co lla scoperta dei nuovi deposi ti au - · 
riferì nella sfera dei fatti, cogli esempi dell'Olanda e del Belgio 
nella sfera della pratica amministrativa, che il metallo più muta-
bile di valore, il metallo da cacciar fuori dalla circolazione, è 
l'oro (I). 
(1) [« Clle i valori cli entrambi i metalli var iino in senso r elativ o ed assoluto, 
scrive su questo proposito il Mr;:ssEDAGLIA (op. cit. , cap. VII , § ~), lo si sa; 
ma si ricer r.a qua le sia elle possa assumersi variare o aver com unque variato 
men o, sin qui , ne lla sua capacita d'acq uisto, ossia in ragione di a ltri prodotti. 
E all'uopo non bn sta ancora la considerazione messa innanz i eia taluno (I. P. 
JONES, Resumption and the Doub le Standard, ·washington, 1876) della maggior 
variabili fa della. produzione cieli ' oro: cosa notor ia essa pure, ma non il solo 
elemento che entri nel ca lcolo . 
« Pi gliando la cosa in via di semp lice fatto statistico, senza ri guardo alle 
cause che possono avervi influito e prescindendo ·c1a oscillazioni transitorie cli 
minor conto, per non guardare che a i movimenti maggiori e di corta durata, 
è certo in vece che, dall'America in poi, quello dei due metalli che ha variato 
meno è l'oro. Se dall a fine del secolo xv a ll a metà del secolo presente l' ar-
gento, secondo i calco li ciel CJBRARIO, ha scapitato come 3, l 'oro non bi, pe r-
duto che come 2 l'uno e l ' altro in proporzione. E non è nemmeno il solo 
esempio ch e potrebbe recars i di una consimile differenza. Sia pure per un in-
sieme di cause propizie, ma è nuovamente di fatto che l'ingente a fflusso del-
l'oro dopo il 1848 non ha alterato che li evissimamente il suo valore di rap-
porto coll'argento; e non può nemmen o cC>ntendersi in assoluto che fra queste 
cause non sia vene una, la quale tiene alla superiori tà del metallo in relazione 
agli usi cui è destinato a servire. - Qualunque siano le condizi oni rispettive 
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Io non posso ader ire ad alcnna Lli quesle opinioni esclusive. 
Una delle ragioni che me lo vieta fu già addotta da parecchi scrit-
tori. L'uno e l'alt ro dei due metal li banno ciascun o i loro speciali 
rnntaggi nell'uso pratico della vita . Finora, e probabilmenle per 
lungo tempo a venire, le monete cl' oro sono incom parabi lm ente 
più comode pei pagamenti dell e gra ndi somme; potrà ve nire il 
gi orno in cui cli venti no com od issi me per quelli del le piccole; e i 11 
tutti i casi, la natura intima dei due metalli, la facilità di co nver-
t irli in verghe, di raffin arli, di co niarli, cli conservarli, il colore me-
desimo, tutto può diventare rnolivo per cu i l'uno riesca agli uomini 
preferib ile in certi cas i, l'altro in cert i alLri. - ì\fa un 'altra più 
forte ragione vi ha che m'i ndu ce a respingere il principio della 
esclusione; ra gione che, per essere alquanto più teoretica , non mi 
convince cli meno; ed è quella che ho g ià di sopra accennato. Chi 
ha mai dato a lla pubblica autorilà il diritto e la missione di vin -
colare così la naturale li bertà, che gli uom ini ban no, ùi adopera re 
a strum ento dei loro scambi l'oro o l'argento , a scelta propria, se-
condo che i loro permanenti o momentanei bisogni richiedano? No n 
si potrebbe ripeterlo mai di soverchio: i governi non entrarono 
nell'a rgomento della mo neta che come garanti del peso e del titolo, 
i quali, senza il testimonio della loro impronta, costerebbero fatiche 
• enormi a verificarsi co n bilancie e saggi uoli in og ni contrattazione 
privata. Fin qui l'opera dei governi può dirsi ben ideata, e si po-
trebbe con uno sforzo riguardarla come salutare abbast.anza, come 
un a di quelle a cui il loro ufficio è escl usivamente ristretto, una 
delle fun zioni che, nella società, col solo mezzo del sociale concorso, 
si possono bene adempire. Ma al di là cli tal limite, la loro in ge-
renza è prettamente abusiva. Non avpartiene all'autorità il decid ere 
qual sia la merce che debba a noi sembra re fornita dell e riu a lil à 
più opportune al la più facile esecuzione degli scambi. Quand'esstì 
ciò fa, non compie che una gratuita violazione di nna fra le più 
innoeu e libertà del!' uomo; ed io non so come mai gl i economisti 
abbiano potuto soventi volte trovarla to llerabile, essi che hanno così 
energicamente conteso ai governi il diritto di regol àre i prezzi dei 
della produzione dei du e metalli, non si esagera a5se rendo storicamente che 
i momenti critici dell'argento sono stati, da lla scoperta J ell ' Amer ica fino a 
questi ultimi giorni nostri, assai p iù intensi eù acu ti d i quelli dell'oro. - Per 
converso è probabile che l' oro s ia p iù soggetto a v ariaz;on i pas~egger e e di 
min or momento: appun to perchò ne è men regolare la produzi one e in fo rza 
tiell a sua stessa comodita che può esaltarn e a quando a quand o la ri cerca. 
Ogni rivo lgimento pol iti co in Fra ncia è stato contrasseg nato da un agg io più 
o men forte dell'oro sopra l'argento. E non è punto un difetto, come ad a ltri 
è sembrato, ma un merito ùi più: un vero e proprio vantaggio de ll 'oro sopra 
l'argento, come sarebbe quello, in pari condizioni, J ell 'argento sul r a me; ov-
vero, alla sua volta, di un titolo ben solido di credito sull'oro medesimo, quando 
si trntta cli comodi ti a l trasporto, o momentanea perdita cli occultazione "] . 
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viveri, di fissare le dimensioni dell e sloffe, di incoraggiare le nuove 
industrie, di fare leggi suntuarie, ecc. L'abuso della monetazione 
non è che un residuo della stessa famigl ia cl 'intrusioni gorernative; 
e il principio medesimo, da cu i l'U:co nomia politica è partita nel 
combattere le altre, dovrebbe logicamente condurla a negare che 
il di ritto cli scelta, il monetare o smonetare un metallo ad esclu-
sione del]' altro, possa menomamente abbandonarsi ali ' arb itrio del 
legislatore, quand'anche sia Par lamento invece cbe Principe. -
Io ho du nque un doppio motivo per non unirmi ai partigiani della 
smonetazione e per ammettere invece co n Ashburton con Gallati n, 
con Coquelin , con Chevalier, ecc., la doppia moneta; io ne ammet-
terei anzi tre, e cento, e quante ma i agli uomini potesse giovar 
di usare. 
CXVI. Ma vi è un punto su cui le mie conclusio ni rad ical-
mente differirebbero da quelle a cui M. Chevalier si è fermato. lo 
ammetto la pluralità delle specie nella moneta, ed egl i pure la vuole; 
io ricuso ogni rapporto dichiarato ufficialmente immutabile, ed egli 
pure Io trova illegi ttimo ; ma io non ne voglio alcuno giammai, ed 
egli vuole all 'incontro che uno continuamente la legge ne fissi, uno 
che, in luogo di essere prestabilito e immutabile, venga di tempo in 
tempo corretto secondo le vicissitudini del valore reciproco dei me-
talli monetati. 
Nell ' 11l timo suo lavoro, come nella sua classica opera su ll a Mo-
neta, il dotto economista fran cese propone che, conservando alla 
Francia le monete di or_o (riformate soltanto ri guardo al peso, onde 
porle perfettamente d'accordo col sistema metrico), una legge, rina-
scente sempre ad in tervalli vicini , ogni cinque anni. ogni an no se 
occorra, regoli il rapporto di valore fra le due specie, secondo il 
corso delle varie piazze di commercio. Senz'anco mutare le altuali 
monete d'oro, la legge potrebbe ordinare che « da ora in poi il 
pezzo da 20 franchi non valga che 19, o 19,50; pi ù tardi , se il ri -
basso del meta ll o fosse più decisu, lo farebbe discendere a l'ranclli 
I8.50, o fr. 18; e cosi cli segu ito ». In tal modo, soggi 11n ge Che-
valier, si è operato in Russia pei pezzi da 10 e da 5 rubl i; in Spagna 
per il quadruplo d'oro e per la pias tra d'argento (1). 
Io oso dichiararmi decisamente contrario a siffatto reggime , 
r che rui parrebbe eminentemente anti-economico, ed al qua le non è 
senza dolore che vedo associato uno dei più illustl'i nomi cli cu i la 
nos tra scienza possa oggi andar fiera. 
Scartiamo anzitutto una quistione cli opportunità, nella quale 
M. Chevalier potrebbe avere (sebbene noi creda) piena ragione, senza 
( I) Vedasi nel Trattato sulla moneta, pag. 94 e 326 dell'ediz. della B. dell'E. 
e Rerue cles Deux- Jrfoncles, 1 novembre 1877, p~g: 21. 
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cbe per ciò io abbia torto. Altro è il dire che la Francia, per le pe-
culiari sue condi zioni attuali, non possa in questo momento dar 
campo a qualche più radicale riforma; altro il dire che il sistema 
del Chevalier si possa considerare come normale ed accettabile da 
un economista. 
Qual ragione vi può essere per attribuire ai governi il diritto 
di dichiarare inappellabilmente il prezzo secondo cui la socielà 
debba accettare per forza cinque grammi di oro, nel valutarli in 
argento? Qui, come in qualsivoglia funzione che si affidi ai governi 
senza essere domandata dall'indeclinabile natura delle cose, noi 
andremmo necessariamente a cadere nella ingiustizia in un caso, 
nella inutilità in un altro, nell'errore innocente e nel pericolo del-
l'abuso colpevole. 
O la mutabile tariffa la si vorrà obbligatoria per i privati, o 
soltanto puramente esplicativa. - Obbligatoria, sarebbe, per le tran-
sazioni attuali, una intrusione gratuita, precisamente eguale a quella 
che l'Economia poi itica ba con unanime accordo condannato finora; 
per le transazioni passate, sarebbe la continua minaccia di una 
violenza più che bastevole a scoraggiare ogni contratto, la cui ese-
cuzione non sia immediata. - Come mai può un ec0nomista provare 
che i governi ebbero torto finora nell'assegnare a 6,45 g rammi di 
oro il valore di 20 fran chi , se poi si vnole che abbiano il diritto 
di dichiararli eguali a 19 franchi un g iorno, a 18 il domani, a 17 un 
mese dopo, ecc.? Se l'errore della tariffa stesse soltanto nella sua 
immutabilità, io comprenderei che nn eco nomista possa, al tempo 
medesimo, condannare la tariffa perpelua e consentire la tariffa 
mutabil e. Ma no. Il Chevalier mi vorrà, spero, concedere che, indi-
pendentemente dalla durata della sua tariffa, il governo è sempre 
un intruso quando pretende sostituire la sua sentenza al giudizio 
privato e libero del cittadino. Nel momento medesimo in cui egli 
ordina che io ri ceva per 19 franchi 6,45 grammi di oro, io posso 
avere le mie bu one ragioni per calcolarli 18 francl1i, e il mio com-
pagno può avere le sue per pretendere cli calcol arli 20 o 21. È 
impossibile che il governo ri esca a seo-uire ad oo·ni ora le varia-
"' o 
ziooi di valore; impossibile che la sua cifra si pieghi alle circo-
stanze cli località e d'individui; egli non può, nel caso più farore-
vole, che determinare un valore medio: or, nulla può esservi di più 
iogimilo, del metodo delle cifre medie applicato al valore, cioè ad 
un giudizio essenzialmente individuale e locale (1). La tariffa nffi -
(I) (Sul « rapporto variabile» acute considerazioni presenta il MESSEDA GLIA 
(op. ci't., cap. IV, § !), che crediamo bene riferire a complemento di qu elle 
dell'illu stre Autore . 
- Non si può parlare, egli seri ve, di rapporto variabile, da mutarsi pe ri o-
dicamente, se l'uno dei due metalli non si considera, volta per volta, come 
fi,sso, rendendo v,l ri abi le soltanto l'altro. Altrimenti, si c:i.de nell'indeterminato. 
.. 
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ciale, adunque, non perde, perchè diven uta mutabile, l'innato ca rat-
tere d' ingiuslizia che seco portava quand'era perpefua, relativa-
mente alle transazioni a ltuali . Qnanto poi alle passate. non fa che 
spostare il danno, rigetlanclo sugl i un i il pericolo che minaccia va 
E tale era a nche il concetto dei proponenti più au torevoli e troppo esperti per 
lasciar luogo ad ambiguità.. CHEVALIER proponeva di ritener per fisso l'arge nto 
e variabi le l 'oro, ad un momento in cui pare va esser tale realm ente lo stato 
del mercato e muoven do pure dall 'idea che cotesta fosse la base or igi nariamente 
volu ta nel s is tema francese; M1RABEAU, GAUDIN ed a ltri avevano parimenti 
domandato la tariffazione periodica dell'oro. Oggi sarebbe il caso inverso e 
converrebbe considerar per fisso l'oro e variabi le invece l'argento. 
Mutare puramente e semplicemente il rapporto non sign ifi cherebbe ancor 
null a, ossia sarebbe un provvedimento a doppio -senso, che si presterebbe nelle 
applicazioni a due soluzioni diverse e contrarie, secondo che si considera pe r 
fisso l' uno ovvero l' a ltro metallo. E ancora per le nuove stipulazioni da con-
trarsi ciò potrebbe tornare indifferente ; ma non così per quell e già, contratte, 
per gli obbligh i pecuni ari in corso, le liqu idazion i da compiersi, le stime esi -
stenti, nonchè per i pagamenti t utt i legali, pri vati e pubblici, eia operarsi nel-
l'intervallo fra lo stato precedente e la mutazione avvenuta. Sia una obbliga-
zione pecuniaria di 3100 li re. Al rapporto legale d'oggi di I a 15 I J2, si può 
ind ifferentemente soddisfarla con I kg. d'oro coniato al titolo 900 di zecca, 
ovvero con 15 I 12 kg. d'argento integro, all'egual titolo. È così che importa 
il sistema monetario nostrale, il cosidetto sistema latino. Supponiamo ora che 
il rapporto venga legalmente alterato, p ortandolo a I : 18. La detta obbli ga-
zione potrà, essere soddisfatta in due diversi modi a volon tà. : con I kg. in oro, 
o 18 kg. in argento, se è l'oro che si considera come fisso; oppure con 15 I 12 kg . 
15,50 d'argento o con 7s= 0,861 kg. d'oro , se mai vuolsi dare per fi~so l'argento. 
Bisogna deciderne di volta in volta, a me no che no n si adotti un pro vvedimento 
da valere per tutte le volte e fi11cbè non venga espressamente mutato: deter-
minando cioè quale sia il metallo che debbasi ritenere normalmente per fisso 
tJ quale per variabil e. Ed era questa la maniera di vedere degli a nti chi pro-
ponen ti che assumevano per fisso l'argento e variabile l'oro. 
E allora s i vede altresì a quale sistema si accosterebbe un ordin amento mo-
netario foggiato in siffatta guisa. - La vera mo•eta fondamentale di viene 
l'argento o l'oro, ossia in genere il metallo che si considera normalmente come 
fisso; l'altro metallo va ad assnmere una posizione subordinata, figura una 
specie d i moneta commerciale, ammissibi le anche quale moneta legale in ra-
gione de l suo valore di rapporto coll' altra; una sorta cli moneta legale pur 
sempre, ma a valor mobile; un estensio n_e di qualche a ltro sistema esistente 
e che si accosterebbe a i sistemi mono meta l! ici pel fatto cieli 'essere uno etret,-
tivamente il metallo che porge la base, il modulo invariato de l sistema me-
desimo, 
Che se si intendesse di non avere alcun fisso durevole, riservandosi di mutare 
in ciò caso per caso, secondo le circostanze, ossia trasponendo eventualmente 
il fisso dall'uno all'a ltro metallo, ne risulterebbe una nuova spec ie di sistema 
monetario, che potrebbesi denominare a tipo variabile e il cui grandissi mo 
incon ven iente starebbe nella continua incertezza della valuta. 
Ed un'altra osservazione è da aggiungere desunta da quello che direbbesi 
l'uffi cio proprio monetario de i differenti metall i. - Finchè si pi g lia per fisso 
l'a rgento, la tariffazione variabi le dell'oro non presenta notevoli difficoltà,, 
perchè l'oro è moneta essenzi almente commerciale, fatta pei maggiori p~ga-
I 
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g li a!Lri. Co ncederò, se si vuole, cbe i possessori di redditi fissi 
sa rebbero sostanzialm ente lesi dal sistema che li condanna a rice-
vere una rlata quan iiLà di metallo, qualunque svilimento aHenga 
nel suo valore ; ma qu ando il legislatore dichiara che di tempo in 
1.empo modificherà un a tal e quan tità, la lesione che prima cadeva 
sul creditore verrà a cadere sul Jebitore, o piuttosto sn entrambi. 
Oggi, almeno, si sa che, contraendo in franchi ed attesa la g rande 
probabilità di un ribasso neìl 'oro, il debitore gode il vantaggio cli 
po te r liberarsi dalla sua obbli gazione con una qn anti tà di oro che, 
nominalmen te eguale, sos tanzia lmente equivarrà ad una 111inor somrua 
di lire. Ma qua 11clo la società abbandonasse al legislato re l'uffi cio 
cli decretare, in modo perentorio e coerciLivo, il rapporto dei Jue 
metalli , a llora, non le sole vicissitudini del valore dell'oro, ma gli 
errori, i capricci , le frodi medesime delle autorit à entrerebbero in 
calcolo; non la sola classe dei cred itori avrebbe un rischio da cor-
rere, ma quella pure dei debitcri. Contrarre per l'avvenire sarebbe 
una corsa ad occbi bendati, una navigazione nel mare magno 
senza aiuto di bussola; ed è inutile che io mi affatichi a mostrare 
come ques ta in certezia riuscirebbe a soffocare lÒ spiri lo d'intrapresa 
e le contrattazioni sull 'av venire. 
Vorremo f'urse che la valutazione ufficiale non sia obbligato ria? 
.Ma all ora, come fun zione legislativa, diverrà inu tile, non sarà che 
funzi one cli polizia, un servig io di mero comodo; non rimedierà a 
nulla, non sarà un nuovo reggime della moneta. Come tale io la 
accetto, facendo sempre le mie riserve sull 'altitudine del governo 
ad adempire, per mezzo dei suoi ministri o ispetto ri , un ufficio che 
la società preferirebbe forse affidare ai suui sensali e cambia-valute. 
Troppo è no ta la storia dell e monete e delle monetazioni, per poter 
riposar tranquiLli sulla sua abilita. Il commercio ha sempre scam-
menti e che può agevolmente pi egar si a cotale sistema. Si avrebbe il variabile 
a llR sommita del sis tema; la base in argento rimarrebbe immutata. - Non 
così nel caso opposto di un a tariffa mobile dell 'argento e quando dovesse 1·ite-
nersi l' oro per fi sso. Sa rebbe uno sconvolgere la base stessa della va ln ta nei 
minori pagamenti, dove ciò che importa è anzitutto la stabi lita.. Tan to è vero 
che la mi nore moneta d'argento, il cosidetto argento divisionario, si costit uisce 
in modo da rappresentare una specie cli t itolo fid uciario in metallo; e a llora 
non va più e si contra vviene a l concetto stesso di una ta le valuta clrn essa, 
e co n essa l'argento in tegro, abbia periodi camente a subire una variazione 
qualsiasi nel co nfronto col meta llo superiore; né 1·argento integro potrebbe 
co nve nie ntemente subir la in tutti i casi da solo. 
In generale , si è messo innRnzi il concetto del « rapporto variabile » in 
circostanze nell e quali importav;i. di prendere per fisso l'argento e per varia-
bile l' oro. Nel caso opposto, si è spontaneamente venu t i au altro sistema, ciod 
al tipo in oro, con un;i. più o men forte proporzione di argento supplementare 
e sa lvo ta lvolta a proporre anco una speciale moneta in argento a corso pu -
ramente commercia le. Lo stesso CttEVALIER aveva da ul timo parteggiato deci-
sa mente per il ti po un ico in oro -]. 
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biato al giusto prezzo le monete di varie specie, e possiamo esser 
certi che non si è mai ingannato grr1n cosa nel valutarle; ma i go-
verni, per fissare le loro tariffe, ebbero bisoano di saaai di concor-o 00, 
dati, di spese enormi, e poi finirono sempre collo sbagliare le cifre 
quando più credevano avvicinarsi alla realità delle cose. E voglio 
anche supporre che questa volta essi siano per essere più illuminali 
di una volta; sarà sempre vero che un semplice loro vrezzo cor-
1·ente, simile al corso dei cambi o al listino della Borsa, che non 
abbia carattere obbligatorio, non sarà mai una soluzione al pro-
blema del ribasso dell'oro ; e non è, in verità, ciò che M. Cbevalier 
ba inteso proporci. 
E notisi che io sin qui non ho tenuto conto del pericolo delle 
frodi. Ma una esperienza sventuratamente ben lunga e dolorosa 
ci insegna che di ninna cosa si può tanto abusare quanto del diritto 
cli imporre il valore della moneta. So che i tempi mutarono e che 
anche i pili tristi governi sono oggi costretli a portare nel maneggio 
delle loro zecche un pudore ignoto ai governi di una volta; ma 
so del pari che la tariffa immutabile, questo errore medesimo cbe 
ora compiangiamo, non fu tra le nazioni moderne in trodotta se non 
come un rimedio agli abusi della tariffa mntabil e. Oggi , restituire 
ai governi un'arma così difficile a maneggiarsi senza cbe un po' di 
sangue si sparga, è indietreggiare, secondo me; è un riaprire alle 
loro cattive passioni una carriera che già potevamo sperare fosse 
chiusa per sempre. 
CXVII. Giustificata l'invincibile ritrosia che io provo a se-
guire l'opinione di M. Che val ier, domanderò: qual bisogno abbiamo 
noi di anelar cercando, fuori della sfera dei principii economici e di 
quella ancora del corso che naturalmente, sotto l'impero della libertà, 
p,renderebbero gli scambi eseguiti colla moneta, un rimedio allo svi-
limento dell'oro? .Quanto a me, ritengo che se qualche cosa possiamo 
nell'nttuale frangente domandare ai governi, s1i è che si aste ngano, 
che profittino di questa opportunità per abbandonare alla libertà 
umana- tutto ciò che in fatto di monetazione le hanno usurpato. 
liii che modo a quest'ora si sarebbero gli uomini comportati se 
l'Autorità si fosse ristretta a render loro il servigio di fabbricare 
pezzi di oro e di argento marchiati soltanto della cifra indicante 
il loro peso e la loro bontà? Contratterebbero i prezzi delle loro 
merci, il pagamento delle loro rendite, in tante libbre di a rgento, 
di oro, o di q1v1l altro metallo o merce loro convenisse; la moneta 
rimarrebbe quale era ai tempi di C,1 rlomagno o di Edoardo Il: si 
parlerebbe, si stip·rnlerebbe, si co nteggerebbe, in libbre, oncie, danari, 
i-n libb1·e, scellini e v ence (ùi peso). Qnesto sistema era tanto buono 
e sicy,ro, che i principi non poterono cominciare le loro frodi se 
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tanti nom i privi di senso, scudi, fìo1·ini, luigi, carlini, ducati, 
(1·anchi, ecc. La parola, la parola in;;annevole, ecco tutta l'origi ne 
e tu lto il nodo delle quisLi oni sul la moneta. Nel nostro secolo, in cui 
si sono generalmente riformate le zecclle, si doveva abolirla; non 
se n'ebbe il coraggio. Par ve bastasse una legge, la quale dichia-
rasse con rigorosa precisione qual quantità di metallo dovevasi 
intendere sotto ognuno di quei nomi capricciosi di monete; e certo, 
fino a che una grande perturbazione nel valore e nel la produzione 
dei metalli non avveniva, qu esta parziale riforma realmente bastava. 
Ma oggi il momento è venuto di riconoscere che, anche 111 ciò, 
l'Economia politica, nel presentimento della verità teoric(J, astratta, 
non ha fatto che precorrere i tempi e stabilire a priori un reggime, 
che gl i uomini pratici dovevano disprezzare, ma che la forza delle 
cose, sotto forma di un oro nuovamente scoperto nell'Australia, un 
giorno avrebbe loro comandato. 
Io non comprendo che un sol sistema definitivamente possibile 
e capace di eliminare le perplessità ridestatesi a proposito del ri-
basso dell 'oro. 
Di stinguo primieramente il passato dall'avvenire. - Per ciò che 
è del passato, io credo, come ho già detto più sopra, che i debitori 
di valori numerarii non possono essere tenuti a pagare se non ciò che 
promisero. Prom isero una quantità di un solo metallo, nei paesi in 
cui non vi era che una sola specie di moneta legale ; e là, dovranno 
tanto. peso d'oro o d'argento, quanto la legge aveva definito che 
s'intendeva di esprimerne adoperando, in luogo dei vocaboli libbra, 
marco, oncia, ecc., altri nomi, come lira sterlina, franco, dollaro, ecc. 
Promisero una quantità di uno dei due metalli, a scelta propria, 
nei paesi in cui la legge, fissando un rapporto fra l'oro e l'argento 
e dichiarandoli entrambi moneta legale, venne con ciò medesimo a 
permettere che si potesse indifferentemente o coll'uno o coll'altro 
adempire alle obbligazioni contratte. In qualunque maniera il corso 
delle cose abbia modificato o minacci di modificare il loro valore, 
rimane fermo l'impegno; giacchè fu contratto, come in tutte le ou-
bligazioni espresse con qualunque altra merce, in ragione di quan-
tità, non in ragione di valore. Non è adunque, come si pretende di 
sostenere, a riguardo dei valori dovuti per effetto di anteriori con-
trattazioni che oggi la questione dell'oro sia importante e che si 
abbia motivo di chiedere speciali misure: su di ciò, la legge non 
deve, tutt'al più, che sanzionare esplicitamente il principio, dichia-
rando, a norma dei magistrati, che tutte le obbligazioni passate 
esprimeranno da oggi innanzi quelle quantità di quei metalli, a cui 
le speciali denominazioni monetarie furono applicate. 
Riguardo all'avvenire, evidentemente basta il ritiro dell'intru-. 
sione governativa perchè ogni cosa rientri nell'ordine, in cui la 
Provvidenza l'ha collocata. Sopprirnasi in primo luogo la evidente 
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soperchieria di una moneta legale, cioè esclusiva. Libertà piena a 
ciascuno di offrire, accettare, ricusare, promettere, oro od argento, 
o qualunque altro prodolto . Se la legge non vi s'immischia, non è egli 
evidente che quella merce sarà preferita, la quale, in quel dato luogo 
e tempo, lo meriti? È un ignorare come e perchè le monete si sieno 
introdotte nel mondo, il supporre altrimenti. Ciascuno, nel vendere, 
domanderà quella specie che vedrà meglio giovargli per comperare; 
e come tutti gli uomini sono ad un tempo compratori e venditori 
di continuo, vi sarà unanime accordo nell'assicurare il trionfo della 
migliore fra le materie monetabili; ma un accordo diverso da quello 
che, in virtù della legge, pretendesi stabilire altrimenti; poichè la 
legge può ben comandare e frequentemente comanda appunto l'op-
posto di ciò che l'interesse comune esigeva ed avrebbe prescelLo. 
- D'altronde, oggi si sa, la legge non è ubbidita se non in quanto 
ella ubbidisca all'interesse comune. Tutto ciò che di contrario pre-
scriva, rimane lettera morta. Sparisce l'argento dalla circolazione 
quand'essa vuol ritenerlo; si paga un aggio sull'oro quando essa 
lo dichiara pari ad una quantità d'argento a cui pari non è; si svi-
lisce fino a non valer · più nulla l'assegnato, la moneta di carta, 
quando essa fulmina pene per tenerla in corso. 
Si abolisca adunque questa prima menzogna; si rinunzi al la 
moneta legale. Ciascuno sia libero di dare o promettere quella ma-
teria che gli convenga e su cui si sarà messo d'accordo col suo 
contraente. - Da questo lato, io mi dichiaro contrario a tutti i 
progetti di smonetamento; respingo del pari la soppressione della 
moneta d'oro e quella della moneta d'argento; respingo lo stesso 
doppio . tipo, se si prenda in un senso esclusivo; trovo erroneo del 
pari il sistema inglese che ha intronizzato l'oro; l'olandese ed il 
belgico che ora intronizzano invece l'argento; l'americano, il fraff-
cese, il sardo, che mettendo i due metalli a paro, escludono qua-
lunque altra materia possibile (1). 
(I) [Non sarà, discaro al lettore aver sott 'occhio le difficoltà, che contro il 
sistema del cc rapporto libero » solleva il MESSEDAGLIA. 
- Si avrebbe, egli scrive (op. cit., cap. IV, § I), una moneta tutta contrat-
tuale, nel senso che si troverebbe intierame• te rimessa al contratto senza a l-
cuna statuizione di legge. E il grande commercio, nei suoi grossi affari, po-
trebbe anche acconciarvisi senza difficolta scegliendo ciascuno, a norma dei 
casi, la sp.ecie che più gli conviene. Si finirebbe più o meno agevolmente per 
accordarsi circa la moneta da usare nei conteggi e circa il metallo, oro od 
argento, che dovrebbe dare il fisso nel cambio, e si ri uscirebbe, man mano e 
più o meno prontamente, al la necessaria uniformità. Sarebbe affare di con-
suetudine, come in tanti altri rapporti di traffico, e potrebbesi pur contare 
sull 'opera dei grand i istituti pecuniari e ùi credito. La differenza con ciò che 
ora esiste non sarebbe per tale riguardo gran che. 
Qualche maggiore difficolfa potrebbe ravvisarsi pei minori pagamenti, pel 
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La libertà nella scelta implica il massimo rigore nell'adempi-
menlo delle promesse. Chi liberam cnle si impegni a pagare 6,45 
grammi di oro, non l1cve aYer facoltà di dare, invece, 20 grammi 
di argento . La legge non può, nè a priori. nè a posteriori, inno-
volta pet' volta e interessa soprattutto la certezza e stabilita dei rapporti. Ma 
qui pure la consuetudine e l'u so avrebbero il naturale lor campo; a meno 
che tuttavia non si intendesse applicar-e lo stesso principio anche alla moneta 
spicciola e per coere.nza logica si decidesse che anche il rame o a ltro metallo 
inferi ore si avesse a battere a corso libero e dovesse calcolare a prezzo di 
mercato, variabili ssi mo com'è cotesto prezzo anche a non lunghi intervalli. La 
confusione in tal caso potrebbe esser grande. 
Senonchè con ciò non è punto finito e resta lo Stato, a cui bisogna pur che 
si pensi. - Se tutti hanno, nei termini anzidetti, liberfa di moneta, la dovrà, 
ben avere anche lui,· lo Stato: non foss'a ltro (e per parlare in forma econo-
mica) a titolo di una grande impresa industriale che ha il suo posto naturale 
e necessario in societa; e ce1·to la maggiore cli tutte, per què1nto anche si im. 
magini di poterla restringere in confronto a qu ello che ora è. - Avril la sua 
propria valu ta, in cui tenere ed esercitare i suoi conti: non potrebbe assolu-
tamente farsene a meno. Sa1'il in oro o in argento, a sua discrezione e co n-
venienza; ma però sempre una od altra ci vuole. In quale moneta sara inscritto 
il debito pubblico, la grande massa del consolidato , e in q1rnl e s'intendera esso 
dovuto, nelle va riazi oni co ntinue del corso di mercato: in oro o in argento? 
E l'imposta e tutti i pagamenti pubblici fi ssat i per legge? E le ~time legali, 
le ammende, le indennifa, e insomma i rapporti pec uniari di ogni natura, 
dove non interviene direttamente la convenzione a determ inare la valuta, o 
dove pu ò ravvi sarsi comunque espediente che la legge disponga per fissarla 
in via di massi ma? Quale sara la specie obbli gatori a in forma assoluta o sup-
pl€tlii:o, 01vero quella che da legalmente il fi sso, la base, il modulo legale del 
valore, per questi casi, ben altro essi medesimi che rari o cl i scarsa rilevanza? 
Sai-a egli il gramm o o decagrammo d'oro o quello d 'argento, salvo pure ad 
ammettere anche l'altro metallo in via di ragguaglio, a corso di mercato? 
Unn moneta così ordinata sarebbe ancora, con più o meno di larghezza, la 
moneta legale del paese, il mezzo giuri dico di liberazione e di pagamento per 
tutte le obbligazioni pecuniarie . La legge che la regolasse comincierebbe dal 
ricon oscere la liberfa dei patti in punto cli moneta, locchè non sarebbe una 
novita; fisserebbe i pagamenti lega li pubblici o privati, tranne stipulazione in 
contra rio, in un a od altra specie che fosse sembrata l.l più conveniente; am-
metterebbe anche l'altra specie, a l corso, gi usta il suo valore variabile, con 
tutte le cautele e le norm e che fossero stimate del caso. Non si ravvisa invero 
come, dato il sis tema che si propugna, potrebbesi adoperare a ltrimenti. 
I proponenti (coloro almeno che aderiscono a l sistema nella forma incondi-
zionata che qu i si considera) mostrano dimenticar troppo la moneta lega le, 
quasi non ci fosse da occuparsene, o non si trattasse di altro che di riven-
dicare contro cli essa la li berfa delle trnnsazion i; non hanno forse abbastanza 
avvertito che il punto decisivo della disputa è tutto qui : vale a dire, in qual 
modo si debba costituire la moneta legale del paese, la moneta che non è o 
non può essere, per la natura stessa del caso, regolata dal patto; per quanto 
sia vero, al contrario, che la moneta legale non è essa medesima il tutto 
de ll a circolazione, come altri invece si avv isa. 
Volendo insomma ridurre la proposta ad una espressione razionale pratica-
bile, essa potrebbe formolars i così: 1) Uno dei due metalli (l'oro o l'argen to , 
a scelta) quale base fissa generale del sistema, in senso legale; 2) l'altro metallo, 
.. 
.. 
DELLA MONETA E DEI SUO! SURROGATI 609 
vàre il conLratto, come non potrebbe costringere a da re e a ricever 
fa l'!na, quando si sia convenuto di dare o ricevere tessuti. Nol può 
nelle contrattazioni pri vate, noi può nei rappor ti lra cittadino e 
guverno. Come il venditore sarebbe libero di offrire la sua merce 
per tanto oro, anzichè per l'argento, così la Finanza, -nell'imporre 
le Lasse future, sarebbe tenuta di definire la materia in cui si deb-
bano pagare. Niuno si allarmi di tale arbitrio. Nei paesi, in cui 
le imposte sono votate dai rappresentanti del popolo, è impossibile 
che la scelta cada su lla materia meno comune; nei paesi in cui 
la volontà di un solo comanda, l'interesse suo proprio, l'inefficacia 
pratica del suo capriccioso comando lo costrino·erebbero a scealiere 
' e ~ 
quella moneta, co n cui universalmente il traffico dei privati si compie. 
Aboliamo, inoltre, la menzogna dei nomi. La zecca ritorni al-
l'ufficio suo primitivo. Non ci dia nè scudi, nè franchi, nè lire, ma 
pezzi da 5 grammi, da 10, da 20, ecc., cli cui al medesimo tempo 
autentichi il titolo. Per poco che si abbia cura di cominciare da 
pezzi che abbiano un'analogia col peso e titolo delle anliche mo-
nete, le popolazioni si avvezzeranno ad usarli in loro vece. La novità 
dapprincipio potrà essere un po' imbarazzante; ma dopo poco che 
la rendita pubblica, lo stipendio del magistrato, la paga del militare; 
l'imposta, il biglietto di banco, ecc., si saranno cominciati a pagare 
in grammi o oncie d'oro e d'argento, gli antichi nomi saranno di-
menticati, e il conteggio a peso sarà entrato nelle abitudini dell'uni-
versale. 11 solo ostacolo cli qualche gravità potrebbe forse incon-
trarsi nella moneta bassa che serve ai piccoli cambii quotidiani; 
ma qui, finchè non si trovi un metallo acconcio a rappresentare 
co1l'intrinseco suo valore le fraz ioni di una da ta unità monetaria 
supposta in oro o in argento, non si tratterà di avere che un mero 
segno convenzionale, un biglione, l'uso del quale sarebbe rigorosa-
mente ristretto alle frazioni a cui il metallo nobile non possa di-
al corso rnriabile di mercato; 3) entrambi i meta.lii ammissibili, rispettiva-
mente in tale condizione, in tutti i pagamenti legali, pubblici od anc6 privati, 
a meno di un patto espresso in contra rio; 4) in tera libertà di stipulazione 
nei contraenti circa la specie ed il corso: compreso lo Stato esso medesimo, 
per qnel tanto in cui può figurare nei suoi proprii affari come contraente or-
dinario; 5) di conseguenza a ltresì , coniazione illimitata di entrambi i metall i, 
con libero accesso dei privati alla zecca. Sarebbe ancora la es tensione di qual-
che sistema vigente, con un obbligo di più frà i privati, qu ell o del corso com-
merciale che diventa legale (a meno cbe non si volesse limitarsi ad ammettere 
un solo meta llo in quest'ultima qualità,), compensato a lla s ua volta da una 
illimitata liberta di stipulazione ; e non potrebbe punto dirsi che i ùue metalli 
siano posti esattamente su ll 'egual piede . Uno di essi avrebbe di necessita la 
prepond eranza e darebbe in tale ri guardo il carattere del sistema: quello dei 
due, per lo appunto, che porge il fisso, ossia che si consi dera legalmente come 
invariabile. Tutti i pagamenti legali, sia pubblici che privati , andrebbero esp1'essi 
in questo metallo: non si potrebbe fare altrimenti -]. Avv. L. E. 
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scendere senza riuscire incomodo. Se, per esempio, si troverà che 
due gra mmi d'argenlo sieno la più piccola dell e monele effeltive, 
dieci o venti pezz i di rame, a cui si potrebbero conserva re gli ant ichi 
nom i di so lclo, baiocco , crazici, ecc., esp rim erebbero, a lilulo di sem-
pl ice segno, le fraz ioni ideali di 2 grammi d'arge nlo , pezzi il cui 
.corso non dovrebbe essere obbligatori o che a l disotto di 10 o 20 
lire, da quel pun to inso mma dal quale la monela effettiva com 111ci . 
CXVIII. Un sistema così semplice insieme e così natura le 
scioglierebbe , mi sembra , le quistioni che il probabile svi limento 
dell'oro ha fin qui soll evato, e reciderebbe dall a radice ogni occa-
sione di soll evarne altre. 
- Sopprim end osi l' esclus ività della moneta legale, il ribasso del-
_l'oro non sarà più un imbarazzo. Niuno sarà costretto a servirsene. 
Dal momento in cui il moto retrogrado del suo valore si pronunzi 
in modo abbastanza deciso, i venditor i comincierann o a ricusarl o, 
domanderan no l'argento o il pl atino; la speculazione dappri ma, poi 
_l 'uni versale bisogno, faran no naturalmente riapparire l'argento che, 
favorilo dalla ufficiale dupli cità della specie, tendeva ad abbando-
nare i mercati eu ropei e rifugiarsi nel cerchio della muraglia cinese. 
E come appena il favore dell 'argento cominci ad essere esagerato, 
si ri to rn erà a domandare qu ei pezzi d'o ro, che, per la loro sov rab-
bondanza , si erano eliminati. Una salu ta re altalena fra i due me-
tall i li terrà in quel giusto equilibrio che si va appun to cercando, 
e che è impossibi le ottenere fincbè la legge limita artificiosamente 
all'u no o al l'altro il carattere di moneta legale, o permette che en-
trambi, ma essi soli, indifferentemente si adoprino. 
Sopprimend os i, insieme, l'esclusiv ità ed i nomi fitt izi, si el imina 
il bisogno di una ta riffa. A noi, nello stato attuale, è ben uopo il 
sapere a qual peso d'arge nto corrispondano 58 diecigrammi d'oro; 
perchè abbiamo co ntralto in (1·anchi, e venti t'ranchi si possono a 
noi pagare, o da noi pagare, in oro o iu argeuto. Questo bisogno 
verrebl?e meno qu ançlo la legge si astenesse dal ricorio~cere uria 
mone1a legale e chiamarla franco o lù ·a, in vece che ta nti grammi 
d'oro o d'argento. Chi ha prom esso ta nti gram mi d'oro , non può 
pagare se non quell 'uno fra i du e metalli che realmente promise ; 
e non ha quindi interesse a lcuno di riconoscere a qual quantità 
dell'altro esso corrisponda. 
Ora, togliete il pericolo di dovere fo rzosamente fa r uso <li un 
metallo svil ito; togli ete qu ell'altro cli dovere, sotto forma di un 
metallo svilito, sostanzialmente ricevere , in metallo non svilito, 
una quantità minore di queJl a ell e si aveva il diritto di attend ersi; 
e le quistioni sul r ibasso dell'oro non avranno più ragion d'essere; 
non resterà che il solo ed inevitabile effetto di un de teri oramento 
in trinseco nel valore clell'ot~o; qu-ell 'effetto cioè, che tu tte le merci 
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possono subire e subiscono difatti ogni giorno; quell'effetto che 
ciascuno polrà e saprà agevolmente evitare astenendosi dal con-
tratlare in oro, tostochè la rapidità del ribasso gli lasci fondatamente 
sospettare che esso più non convenga alle stipulazioni di pagamenti 
avvenire. 
Così, io vado a conchiudere precisamente l'opposto di ciò che 
M. Chevalier ha voluto raccomandare. All'incertezza ecl alle pertur-
bazioni che il rapporto legale dei due metalli può generare, ei non 
vorrebbe opporre che un rapporto più definito, continuamente ve-
rificato e decretato dall a pubblica autorità. Io propongo all'incontro 
la soppressione di ogni rapporto legale; e per sopprimerlo, chiedo 
che ogni limitazione si tolga alla scelta della materia; cbe ogni 
nome fittizio si cancelli per sempre; che la moneta si denomeni 
e si co nteggi a semplice peso, attestato dalla pubblica autorità. Il 
progetto di M. Chevalier è una esacerbazione degli uffici governa-
tivi; il mio è la loro eliminazione, la reintegrazione completa della 
libe_rtà dei privati. Il risultato a cui miriamo è lo stesso. È anzi 
possibile, e ben lo credo, che in via transitoria si otterrebbe col 
stto sistema quel rimedio cli cui si va in traccia; ma a me pare 
che, con quello da me preferito, si conseguirebbero tre importanti 
vantaggi: in primo luogo, sarebbe certo e duraturo quell'effetto che 
nell'altro caso sarebbe dubbio o transitorio; in secondo luogo, si 
colpirebbe alla radice il male presente ed ogni allro che possa mai 
derivare da un'analoga causa, laddove il sistema di M. Chevalier 
non sarebbe che un palliativo unicamente applicabile alla specialità 
del caso attuale; in terzo luogo, il mio sistema conserverebbe alle 
transazioni passate il carattere che realmente ed unicamente ave-
vano quando furono soscritte, quello di essere la mera promessa 
d'una data quantità della merce-moneta, mentre il sistema di M. 
Chevalier le convertirebbe in stipulazione di un dato valore : idea 
che snatura affatto, secondo me, l'indole della compra-vendita, ne 
fa un cambio sui generis e contribuisce a far credere vero ciò che 
troppo credono gli uomini, che cioè il cambio tra merce e danaro 
sia qualche cosa di diverso dal cambio tra merce e merce. 
So bene che una formidabile eccezione sta contro di me. Una 
riforma così radicale esce dalle proporzioni con cui le riforme 
di questo mondo procedono. Se voi dite agli uomini che, a salvarsi 
dai mali onde sono minacciati per la scoperta delle nuove sabbie 
aurifere, non vuolsi che un insieme di nuove e periodiche tariffe, 
cioè un nuovo affaccendam ento dei loro governi, una nuova serie di 
decre ti e di listini; gli uomini vi crederanno, invocheranno l'aiuto 
dei loro governi, si sentiranno già salvi. Se dite, invece, che rimedio 
ben più fermo e sicuro è la nullificazione dell'opera governativa, 
l'abolizione dei nomi a cui sono avvezzi, il conteggio a peso, la 
libertà di contrattare in quella specie metallica che meglio convenga 
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a ciascu no; si crederanno perduti, derelitli, gettati in tutte le con-
l'usioni Lli una spaventosa a narchia. Certo. in un paese come la 
Francia, un grande ardire sarebbe fl'uopo per avveuturarsi ad una 
rifurma che, contrariando abitudi ni inveterate, non potrebbe degna-
mente apprezzarsi se non dopo lunghissima esperienza, cbe mai non 
sarà l'atta percbè mai non si oserà incominciarla. ln difetto cli essa, 
io non saprei disconoscere che il sistema di M. Cheva lier è, a mio 
avviso, il migliore cli quanti se ne siano finora propost i. Ma l'Eco-
noniia politica non può co ntenlarse nc. Anche accettand olo come l'u-
nico praticamente possibil e in Francia, non si deve lasciar cli espri-
mere il voto che qualche piccolo Stato, la Svizzera per esempio, o 
uno dei minori Stati d'Italia, in cui non concorrano le complicazioni 
del gran traffico e dei grandissimi pregiudizi economici. abbia il 
coraggio di dal' l'esempio, che in capo a pochi anni non potrebbe 
mancare di venire imitato. 
L'idea di iud.icare a peso le monete, nella scienza è già ben 
antica. Alcuni illustri scrittori, eziandio, non hanno dimenticato di 
porla innanzi, a proposito della quistione attuale; soprattutto Giu-
seppe Garnier, uno dei più fedeli continuatori della buona scuola 
economica in Francia, alla quale lo studio dell'Ecoriomia politica 
in ogni parte del mondo ba debiti immensi. Ma io non credo che 
ciò solo. basti. Insisto principalmente sulla radicale abolizione di 
tutto ciò che implichi un vincolo, una esclusività, in qualunque senso 
la si prenda, nell'uso di una o più specie, tra le materie che pos-
sano adempiere all'ufficio cli moneta. All'infuori di ciò, ogni misura 
è precaria, secondo me; e l'allarme e il bisogno di sempre nuovi 
provvedimenti, si vedranno rinascere di continuo, finchè la produ-
zione dell'oro non sarà nnovamente divenuta stazionaria, in q11an-
tità ed in valore. 
Torino, novembre 1857. 
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A P P EN DI CE I . 
IL VALO RE RELATI VO DEI METALLI PREZIOSI 
E L'ODIERNA CRISI DELL'ARGENTO ( ! ) 
I II Italia e negli altr i paesi della cosi det ta « Unione monelaria la-
ti na >> si ha legalmente quello che chi amas i il « tipo dupli ce » o« doppio 
tipo» a rapporto legale fisso. Si am mettono cioè, nel sistema monetario, 
l'oro e l'argento, ent_rambi sull 'egual piede qu ale moneta lega le e giusta 
la proporzione fissa (per la moneta integi·a, ossia, esclusa la clivisio-
nai•ia) di 1 a 15 1 [2. Sarebbe questo il nostro « pari legale di zecca » . 
E 1uul di re che per l'egual peso l'oro si fissa legalmente valere 15 l t2 
volte l 'argento; ovvero, inversamente, che per l'egual valore il peso 
dell 'o ro alla zecca sta a quello de ll 'argento :: l : 15 lt2. L' uno è il rap-
porto de i valori per l 'egual peso; l'altro il rapporto dei pesi rier l'egua l 
va lore; e i due rapporti sono esattamente reciproci , come ben s' in tende. 
Nel primo l' unità è data Jall 'argento ; nel secondo dall'oro. Si può pren-
dere l'uno o l'altro a volontà, ovvero anche invertirne i termini, secondo 
l'o rdine con cui si considerano i due metall i. È sempli ce questione di 
modo e solo può impor tare che si mantenga, a norma del caso, una certa 
uni fo rmi tà. 
A Londra, che è il grande mercato mondiale anche dell 'argento, il 
prezzo di questo iu rapporto co ll 'oro si esprim e in un modo che può 
essere utile conoscere, ed anz i indispensabile per chi intende versare in 
co~iffatti argomenti. Il prezzo è dato in pence o clanari, che si espri -
mono ordina r ia mente col la lettera d, supposti in oro, per oncia d'ar-
gento, a peso e titolo in glese . L'onci;:,. cli cui tra ttasi è l'oncia troy, cl i 
480 grani (31,1() grammi), la dodicesima parte i.J ell a libbra di egual nome, 
che è quell a usata pei metalli prez iosi, e r isponde a 5760 gran i (373,24 
grammi); e il t itolo normale (standard) del l'argento è di 37t40, ossia 
925 millesimi. Per cui l 'oncia d'argento contiene 44i grani di metallo 
fluo . Invece, il titolo normale dell'oro colà è di 11112, ossia 916 2t3 mi l-
lesimi , qualcorn meno che per l 'argento. Bisogna qu inùi cercare quanti 
grani di oro fi no entrano in quel tal numero di pence che espri mono il 
pl'ezzo in oro dell 'oncia di argento; e il ·r appor to fra questa cifra e quella 
dei grani d'argento fino contenuti nell 'oncia da il valore relativo de i due 
metalli. Oppure, più semplicemente, bi sogna fi ssare quant i pence cor-
(I ) Dallo studio del MESSED AG LIA: La Moneta. e i sistemi rnonetari, nell' A1·-
chivio di statistica, VI , pag. 513 e seg. 
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rispondano alroncia d 'oro fino e quanti ne Yaclano per roncia crargenlo, 
pure ridotto al fin o, e prendere il rapporto (1) . 
Il conto è complicato, ma basta sia fatto una volta tanto. Co~ì , il 
rapporto nostro legale di 1 a 15 lt2 corrisponde quasi esattamente a un 
val ore di d. 60 7t8 l'oncia, e tutto il resto può ottenersi mediante una 
semplice r egola del t re. Oggi (1882), ad esempio, il prezzo dell ' argento a 
Londra sarebbe cli so li d. 52 ; e quindi , ragguagli an do a 100 il va lor e di 
60 7t8, cioè, in frazion e dec imale , 60,875 avrebbesi 
60,875 : 52 :: 100 : 85,4 
ossia, l'argento non corre che all'85 010, poco più , di quell o che sarebbe 
per noi il suo valore nominal e, e perde così poco meno del 15 O[Q. Cor-
r elativamente, l 'or o avrebbe rial za to nella proporzione di 85 a 100, ossia, 
di 100 a 117,6, guadagnando così poco meno del 18 010- Sono anche qu i 
due termini reciproci, di cui l ' uno esp rime il ribasso dell ' argento sotto 
il 100, l 'altro il r ialzo dell 'oro al di sopra di 100, assunto come il pari 
nominale e che non vanno punto confusi o scambiati. Un dato peso in 
argento che prima ne comperava 100 in oro, non ne comprerebbe ora 
che 85; viceversa, un o stesso peso in oro, che prima non comperava 
che 85 in argento , ora ne comprerebbe 100, e quello che ne comperava 
100 ne comprerebbe 117,6. 
Alla sua volta, il rapporto frn l'argento e l 'oro, che dovrebbe esse re 
di 1 a 15 l t2 in valore, si troverebbe che col prezzo attuale è disceso 
per l'argento (o salito inversamente per l'oro) a circa 1 a 18. Infatti 
52: 60 ,875 :: 15,5 : 18,l. 
Tutto ciò per quanto riguarda il calcolo del valore relativo e delle 
sue variazioni. Di caso in caso può tuttavia r imanere una questione di 
altro ordine: cioè di sapere da qual parte sti ano le cause che han no 
alterato il rapporto, seda quell a dell ' uno ovvero dell ' altro metallo; ossia 
da qual parte e in qua l senso siasi operato il movimento che ha l'atto 
variare il rapporto stesso . Ogni rupporto, infatt i, . supponendo necessa-
riamente due termini , può variare perchè variano l' uno o l ' altro sepa-
( ! ) Ecco come a ndrebbe condotto il cal colo su questa base. Un'oncia d'oro 
a ll[l 2 equivale apence 934,5 ; e al fino, 101 9,45 . L'argento essendo a 37140, 
un 'oncia d 'argento fino eq ui vale a 1,081 dell ' oncia al titolo anzidetto . Dividendo 
1019,45 pe r 108 1, si ha quasi esattamente 943 (ossia 943,06) che esprimerebbe 
il prezzo dell'oncia d 'oro portata al titolo dell'argento. Qu est'ultimo numero 
diviso alla s ua volta per quello de i pence ch e esprimono il prezzo in oro del-
l 'oncia d'argento, da il rapporto ci e l primo a l secondo m etall o. La formola 
generale sarebbe quindi : 
1019,45 = 943,06 
1081 X x x 
intendendo p er x il prezzo corrente dell'oncia d'argento in pence. Supposto, 
p er esempio, che l'oncia d'argento valga d. 52, avrebbesi 943152 = 18, I; ossia 
un r apporto di valore de ll 'oro a ll'argento di 18, 1 a I ; o, inversamente, del- . 
l'argento all'oro ùi I a 18,1. - Pence è il plura le di penny, danaro, di c ui 
12 fanno il soldo (ora «scell ino», shilling) e 240, ossia 20 soldi, la li ra (pound), 
giusta l 'antica division e ancor a seguita io Inghilterra e un gior no comune a 
tu tlQ l'Occ idente. li penny eq uivale a circa IO I 12 centesimi ùi nostra valuta J 
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ratamente cli questi due termini , oppure anche perchè var iano tutti e 
due simultaneamente, ma non nell 'egual senso e dell 'eguale quanti tà. 
Oggi (1882), il rapporto fra l'argento e l'oro, anzichè di 1a1 5 112, sarebbe 
invece di 1 a 18: un dato peso rl' oro ne compera 18 anzichè 15 112 in 
argento . E non considerando che i due metalli fra loro, isolatamente da 
tutto il resto, tanto può di rsi che sia l'oro che vale di più, quanto l'ar-
gento ch e vale di meno. Ma che cosa è realmente avvenuto e come si 
do vrebbe gi ud icare, nel confronto non pi ù dei due metalli fra loro , in 
via puramente i·ela tiva e reciproca, hensì in vi a assoluta ed a par te, 
metall o per metallo, nel confronto che piacesse istituire con altri pro-
dotti o va lor i? E egli l'o ro che abbia aumentato nell a sua capacità ge-
nemle di acquistn, o invece l'argento che abbia scemato ? Sonosi di 
conseguenza abbassati i prezzi monetari in oro, o è a di re piuttosto che 
abbiano r ialzato quelli in argento? Ovvero, se entrambi gli effetti siansi 
per avventura prorlotti in cer to grado ad una vo lta (co m'è pur possi-
bile), qu al è nell a varia zione ri sultante la parte che va im putata all'un o 
o all 'altro metallo, e quale fra le due la men forte, e la principale? 
La questione esiste pertanto e se può dirsi oziosa in senso pura-
ment~ ai'itmetico, la cosa A affatto diversa quando vogliasi assumere in 
~enso proprio economico. 
Il valore scambievole dell'oro e dell 'argento ha la sua stori a, e vuol 
rlire le sue variazioni. In realtà , quel nostro rapporto di 1 a 15 112 non 
è nitro che una specie di (ìnzione legale, che anche per l'epoca in cui 
rnnne primamente in trodotta in Fran cia, sul principiare del secolo (1803), 
ri spondeva solo prossim amente alla ragione ordinaria de l mercato e non 
vi ha mai corrisposto a tu lto ri gore dap poi. Oggi, la dive rgenza è dive-
nuta enorme; ed anche rim ontando ad epoche anteriori , fi no alla più 
remota antichi tà, e pu ò anzi dirsi fino all e origini stesse dell a moneta, 
come permettono di fare con sufficiente esattezza i documenti che si 
pos~eµ-go no, il ri sultato è sempre lo stesso : qu ello cl i una var iazione, cli 
un movimento cont inuo e più o meno for te a norma dell e circostanze, 
nel valore relatirn dei due metalli prez iosi. 
Però un fatto notevolissi mo sembra emergere da Lali documenti ; ed 
è che codeste variazioni nel valore reciproco dell 'oro e dell' argento non 
abbi ano preso un amplit ucline anche maggiore e siansi al contrari o con-
tenute in limi ti che, relativamenLe parlando. possono ben dirsi assa i 
moderati. - Non badando che ai mov imenti generali cl i qualche impor-
tanza, ossia prescindendo da alterazioni passeggi ere o di carattere locale 
e non facend o conto di parziali anomalie in paes i impervii o di una eco-
nomia affatto primitiva, come quelle ri cordate da STRABONE e più tardi 
da Mai·co POLO (1), si ri scontra con meraviglia che nell ' immenso trat to 
di tempo che va dal principio del secolo VIII avanti Cri sto, fin entro il 
(I ) STRA BON E; (li b. X VI ) parla di un paese li mitro fo a quell o dei Sabei, dove 
il valore ùell 'o ro, dell'argento e del rame sa rebbe stato, rispettivamente, nel 
rapporto di 3, 2, I. Marco POLO, in un it inerario di soli quindici giorni , ac-
cenna a proporzioni di verse fra l'argento e l'oro cli I a 8, 6, 5; ma t ra ttasi 
di paesi segregati e senza coltura, come bene avverte il suo commentatore, 
lo Yur.E (The book of Ma1·co Polo , 2' eLliz. 1875, voi. II , pag. 59). . 
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secolo xvrr , oss ia per un intervallo cl i 2-! seco li, il va lore Jell ' oro 
in confronto dell 'argento avrebbe oscillato ne i limiti estremi di 10 a 14·, 
scendendo raramente a l di sotto , e tenendosi anzi più spesso fra que lli di 
11 e 13, ossia mediam ente e di prefe renza in torno a 12. Tanto che ben 
pu ò compatirsi al nostro ScARUFFI a llorquando egli eiettava !1 tl l 1582: 
« la r eal propo1·zion e è che una parte d'oro puro a peso valga appunto 
per dodici cli fin o argento, per ordine, come credo, così dato da Dio, ed 
osservato dalla natura, e come così è anche dichiarato dal cli vin Platone, 
nel suo dialogo intitol ato Epparco » (1). 
La natura, per vero, non ci aveva che una parte soltanto e, se mai, 
sarebbesi mostrata assa i meno ossequente al comando cli quanto poteva 
parere al nostro zecch ie re economista; nè l 'autorità del divino filosofo 
vi"aggiunger ebbe gr an cbe. Il fatto acc userebbe piuttosto, e in alto grado, 
un ' influ enza cli altro ordine e tutta umana, come a dire la tenacità delle 
tradi zioni e la efficacia dei sistemi monetari: mirabile alla sua volta, 
frammezzo a tante vicissitudini avverates i nel lun go corso dei secoJ i cosi 
nelle condizioni della economia speciale dei metalli preziosi, come Ji 
ri scontro in quella della economia genera le della società. 
Ma non per questo sarebbe da inferirne, come a talun o potrebbe 
nuovamente sembrare, che adunque la legge monetaria potrebbe riuscire 
onni potente; e neanche pel caso che essa fosse estesa in modo uniforme 
a tutti gli Stati civili. Una cotal legge od accorrlo potrebbe, nou v' ha 
du bbio, grandemente s tringere il margine delle variazioni, ma non aYer 
virtù cli abolirle de l tutto: giaccbè, in ispecie, la produzione dei metall i 
prezios i è essenzialmente varia bile, per effetto di condizion i meramente 
naturali, e altresì in g rande misura indipendente dall e spese di prod u-
zione e dili prezzi corr enti, come accortamente notava i I -Sùss e come 
potrebbe all'uopo comprovarsi co lla storia dell 'o ro e dell 'argento negli 
ulti mi 30 anni. E vuolsi poi badare di rict,rnbio che oggi, coi nostri 
sistemi monetari cbe ~ono o professano cl i voler essere dei veri s tro-
rn enti di precisione, anche una variazione per se stessa leggera e quasi 
in sign ifi cante a primo aspetto, giu nge fac il mente ad ottene re una impor-
tanza che poteva invece esser nulla o trascurabile per alt r e eta di più 
r ozzi congegni e men o squisite esigenze. - Ammesso, per esempio, che 
il rapporto nostrale cli 1 a 15 112 diventasse il rapporto generale anche 
per gli altri Stati (il sis te ma del cosicletto 15 112 itniversale) un forte 
e continuato decr emento nella produzione dell 'oro, tanto più se accom-
pagnato da una viva ricerca dell'industria, ovvero un aumento corri-
sponrlente in quell a dell 'argento, è cer to che potrebbe alterare· il rapporto 
sul mercato, facenrlolo passare, poniamo, da 15 112 a 16 ; nè la legge, 
quale si è supposta, avrebbe virtù cli imped irlo. La conseguenzn mone-
taria in siffatto caso sarebbe che l'oro uscirebbe dalla circolazione /('gale, 
_obbli gatoria, fin dove questa può anelare (paganienti pubblici ed anche 
priva ti, salvo patto in contrario), cedendo in essa il suo posto all 'ar-
gento, per passare nella ci rcolazio ne puramen te comrnercia,le, a corso 
)iber o di mercato, essendovi alt resì singolarmente adatto per la sua co-
(I ) SCARUFFI , Discol"so sop1·a le monete f! della vera proporz ione fra l'oi·o 
e l 'argenlo ( 1582_), c:1p. V. 
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moçità , press'apoco come accade, per effetto deliberato di legge, in quei 
paesi, come l 'Austri a o la Russia , che hanno la loro moneta ·legale in 
argento, coll 'oro quale moneta commerciale, ammessibile altresì a prezz~ 
di mercato nelle pubbliche casse. - Si può anche non allarmarsi affatto 
di un tale risultato, ma si avrebbe torto a volerne negare in assolutq 
la possibilità. 
Ed eccoci ora succintamente a qualch e dato particolare di fatto. 
Si è ri conosciuto sui ruder i di Khorsabad, a Ninive, per l'ann o 
708 avanti Cristo, un rapporto fra l'argento e l'oro cli 3 a 40, ossia cli 
l a 13 113, che era quello dell'Impero assiJ'O e bab il onese e che sembra 
essersi dappoi mantenuto anche nell ' Itnpero persiano. ERODOTO (Ili , 95): 
per l'epoca cli Dario, ci darebbe infatti un rapporto di 1 a 13, rag io-
nando probabilmente per numeri interi . - In Grecia, dalla guerra del 
Peloponneso fino alla conquista macedone, si oscilla fra 1 : 12 e 1 : 11112, 
cnme puù desumersi, verso quest' ult.im a epoca, dall e tavo le che si hanno 
di private contrattazioni. PLATONE, 11 el Dialogo dell 'Ipparco dianzi accen-
nato, darebbe la proporzione 1 : 12. Il rapporto 1 : 10 che s' i11 contra 
nell e monete, 11011 è che apparente, andando corretto nel libero apprez-
zamento del mercato. Vi si viene invece effettivamente più ta rdi , con 
Alessandro Magno, a cagione dell'enorme influsso dell'oro in Grecia, cle-
rirnto dalla conquista. - In Egitto, nell 'era Tolemaica, s' incontra, 
come una specie di rapporto normale, quello di 1 : 12 112. -- A Roma, 
il primo saggio di una moneta d'oro nell 'an no 537 del:a Città, ossia 217 
avanti Cristo, rimasto senza segu ito, presentava un rapporto elevatis-
simo per l'o ro, e proba bi I mente affatto arbitrario in all ora, di 17 117. 
Era 111 1a sorta di « mone_ta di necessità » battuta per speciale autoriz-
. zazioue da comanda11ti romani nel momento più critico delle guerre di 
Annibale, come osserva il LENORMANT (1). Più tardi , da Cesare ed Au-
gusto, quando si venne a batter l'oro regolarmente, il rapporto effettirn 
nelle monete si t.rova essere di 1 : 11 ,91, O$Sia poco meno rli 1 : 12; in 
appresso si oscilla alquanto, incontrand osi rapporti di 1 a 10,31 da Ne-
rone a Traiano, di 1 a 9,375 da Traiano a Settimio Severo; ma è pro-
babi le che il mercato fosse realmente più l'ermo 12). E sembrano pure 
più o meno arb itrarie le tlue proporzioni che possono des umersi dal Co-
dice Teodosiano, l'una di 1 a 14,40 per l'anno 397 dopo Cristo e l'altra 
addirittura di 1 a 18 per l'anno 422. 
(I) F. LENORMANT, La mannaie dans l'antiquitè, Parigi, 1878-9, vo i. I, lib. Il , 
cap. I, § I. - Di gfa all a fine del vr secolo della Repubblica avrebbesi avuto 
il rapporto I : 11,91. La scoperta uelle mini0re d'oro ciel Norico lo avrebbe 
fatto ribassare cli I 13 per l' oro nel secolo seguente; ma sotto Silla sarebbesi 
tornat i a lla stessa proporzione; nuovo r ibasso dell 'oro sotto Cesare per i te-
sori imp('rtati ualla Ga llia , secondo SVETONIO (Caes, 54) e il LENORMANT, o 
forse meglio per la dispersione dell' erario di Roma occupato da Cesare stesso; 
poi, ritornò a l li vello di prima. - Le monete etrusche elci rv secolo avanti 
Cristo su<TO'erirebbero invece, secondo il LE NOR.MANT, un rapporto locale di I 
a 15, c!Je
0
;arebbe stato pur quello di Siracusa. . 
(2) MoMMSEN, Geschichle der romischen Munzwesens, voi. lii, cap. II,§ 14. 
Cesare aveva studiata la proporzione giusta trascurata invece più tard i. 
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Altre volte era opinione comune che l 'Antichità avesse offerlo, un 
rapporto ordinario e quasi cos tante di 1 a 10, eguale press'a poco a quello 
che mostrerebbe aver più tardi dominato nell'Asia orientale (1) ; ora, i 
nu ovi studi in argomento ci porterebbero ad ar,costarlo piuttosto a quello 
di 1 a 12, e talvolta più di 12, come dianzi accen navasi. 
E così nel meclio evo. - La proporzione di 1 a 12 può consicler<1.rsi 
come la normale per l'epoca Carolingia; poi si oscill a ab itualmente fra 
11 e 12. A Firenze però e in qualche altra città italiana si scende tal-
volta al disotto , fin o ad 1 : 10 ecl anche meno per l' oro, stante la copia 
relativa di questo me tallo (2) ; e, in generale, verso la fine di quel pe-
riodo, nel secolo xv, vi è una inflessione sensibile nel valore dell ' oro 
e un rialzo in quello r elativo dell 'a rgento, che anche per altri paesi fa 
oscillare il rapporto piuttosto fra 1 : 11 e 1 : 10. - I calcoli, del resto, 
sono alquanto difficili stante le imperfezioni, gli a rbitrii e i guasti in-
cessanti dei sistem i monetari, soprattutto poi per la moneta in argento, 
le cui proporzioni legali non possono perciò confondersi con quellè 
libere del mercato; oltrecchè dovevano es~ere frequenti , uè sempre leg-
ger e come ai tempi nostri, anche le divergenze e le variazioni locali. 
Tuttavia i risultati generali rimangono e possono accogliersi con suffi• 
ciente approssimaz ione nella misura anzidetta. 
L'influenza dell 'Am.ei•ica non si sente per lungo tempo che assai 
debolmente . Accade un fenomeno analogo a quello verificatosi nel ri alzo 
generale dei prezzi monetari, il cu i movimento non sembra datare in 
modo spi ccato e generale che dal 1570 ; e si co mincia an zi più tardi :. 
È pure probab ile che siavi stato un « periodo di propagazione » fra i 
differenti paes i cnsì per l' uno come per l'altro effetto , trattandosi cl i 
epoch e dove erano ancora generalmente assai scarse e lente le corri• · 
spondenze e lim itati gl i sca mbi e nulla ritraeva di qu ella prontezza e 
rapidità di movimenti e rli operazioni a cu i s iano abituati oggidì. - Ad 
ogni modo, si giun ge fin verso il 1620 con un rapporto che non tra-
scende di r egola quello di 1 a 12,25. Bentosto pe rò il rapporto s i altera 
con sensibil e rapidità, e fra il 1660 e il 1680 si tocca cli già a quello di 1 
a 15, e vi s i osc ill a poi intorno con moderate escursi oni fin verso il 1750. 
- Nel 1717 una Relazione del grande NEWTON, allora Direttore della 
zecca in Inghilterra , stimava il r ap porto in Europa, med iamente, da 
1 : 14 a 1 : 15, e proponeva cli fi ssa rlo a qualcosa più, ossia a 15,096 
come fu anche fatto. Egli avvertiva come la proporzione rosse un po ' 
meno fav or evole all ' argento in Spagna, e molto più invece nell 'Asia, 
( I) Del rapporto dell'Asi a discorre lo YULE (op. cit.). 
(2) V. F. PAGNt Nr, Della Dedma, della Moneta e della Mercatura dei fiorini 
fino al secolo xvr (1765\ voi. [, tav. 4, dove sono da ti i grani d'oro fino con-
t enuti nel fiorino e quelli di arge nto nell a lira, dal 1252 al 1495 ed è calco-
lato il rispettivo rapporto. Ge neralmente si sta fra 10 e 11 , col minimo Lii 9 lt3 
nel 1460 e 9 318 nel 1464; poi si rimonta e pel 1485 e 1495 si avrebbe IO 11124. 
Gli elementi sono desunti dai r egistri de lla zecca di Firenze. - Altrove il 
PAGNINI stesso assume come proporzione regnante dalla meta del secolo XIII 
alla meta del xvr quella di 109110, concordando in ciò con Gian Rinaldo CARLI 
e Pompeo NERI. 
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per · cui vi era un deflusso di questo metallo dalla Spagoa all 'E uropa e 
dall 'Europa all 'Asia (1 ). - Dal 1750 al 1790 mentre in Europa avevasi la 
proporzi one 1 : 12, nell 'India e in altre parti dell'Asia avevasi quella di 
1: 10; e così nell a Cina sino alla fin e del sec. XVII vi è una certa retro-
cessione, per cui il rapporto si ti ene ordinariamente al diso tto cli 1 : 15, 
superando però sempre quello cli 1 a 14 112. Gian Rinaldo OARLI nel 
1757 si arrestava a 14,50. La causa sembra esse re stata la grande af-
fluenza dell ' oro brasiliano. Poscia, dopo il 1790, si ri sale . Nasce (1803) 
il rapporto di 1 a 15 112 che poi si riguarda fra noi come il normale, 
quello pure della presente « Unione monetaria latina» di Italia, Francia, 
Svizzera, Belgio e Grecia, il cosidetto « rapporto latino »: ma che •si 
trova poco stante, e per lo più , oltrepasrnto fin o a 15 314 ed anche fin o 
a 16 qualche momento. E così via, fino alla metà del presente secolo, 
quando sopravvengono gli influssi giganteschi dell 'o ro califomiano ed 
australiano. 
A questo momento vi è un senso cli apprensione e di angustia, una 
specie anzi di timor panico preconizzandosi da tutte parli la caduta immi-
nente e precipitosa dell 'oro in confronto dell 'argento. Si proponeva di 
denionetare l'oro per appoggiarsi esclusivamente all 'argento ; si vantava 
l'Olanda di averlo fatto, quando in vece essa aveva cominciato già prima 
e fino dal 1847; il Belgio seguiva nella stessa via; l 'Austria e la Ger-
mania, nella riforma del- 1857, mostravansi ben contente di mantenere 
la loro base monetaria in argento; e tutto nell 'opinione pareva inclinare 
per questo verw (2) . 
Ma non ne fu nulla e l'o ro resse sorprendentemente alle prova. Esso 
perd et.te, per quanto sembra, alcunchè della sua potenza generale di 
acquisto : si parlò di un rialzo di prezzi monetari che venne variamente 
stimato dal 10 al 25 O[Q ; ma, contro tutte le previsioni e tutt i gl i sgo-
menti , l' oro tenne fermo e trascinò nella propria caduta, per quanto 
caduta vi fu, anche il metall o rivale. Il r~pporto, che nel decenni o 
1841-50 era stato, in media, da 1 a 15.83, cioè al disopra del pari nostrn 
legale, scese nel decennio seguente 1851-60 a qu ell o di 1 a 15.36, cioè 
alcun poco al disotto; e bastò, coll a odierna delicatezza degli ordini mo-
netari, perchè in Francia, che è il serbatoio massimo dei metalli con iat i, 
e dappertutto dove aveva libero gioco il sistema della moneta bim etallica, 
che è una vera moneta alternante, l'oro veni,sse cacciando dinnanzi a 
sè il metallo ri vale , men tre quest' ultimo, favorito dall o sb ilancio pecu-
niario coll'Tndia e l'Oriente, defluiva in ingenti masse a tali paesi. -
Sono le due primarie cagioni che, sostituendo l'oro all 'argento, hann o 
cospirato a mantenere l'equilibrio nel valore relativo dei due metalli , 
in aggiunta all'altra della superiorità dell 'o ro come moneta , in condi-
(I) La Relazione, del 21 set tembre 1717, ven ne pubbli cata dal Club <li Eco-
nomia politica cli Londra nella Raccolta intitolata A Collec tion of scarce and 
valuable Tracts on Money. 
(2J M. CttEVALIER, La baisse proba/Jle cle l'or, 1859. - È sempre la pubbli-
caziuuc capitale per l'epoca e sul tema indicato, fra le tante che cl 'ogni parte 
allora comparvero. - Altri proponeva di billone1· l 'or, ossia di abbassarne 
il titolo per l' egual peso, a umentando la lega . 
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zi on i economiche come quelle in cui versa oggiùì l 'Occiùente. Nel 1859 
sul mercato di Londra erasi avuto il minimo annuale di 1 a 15. 19 ; dieci 
anni do po, nel 1869, sullo stesso mercato erasi risaliti a 15.60, con una 
media decennale pel 1861-70 di 1 a 15.48. 
Pareva giunto definiti vamente il regno monetario dell 'oro malgrado 
la quasi completa r estaurazione dell 'antico rapporto. Ed anche le opi-
nioni mutavano di conseguenza. Gl i stessi uomini, le stesse autorità 
(M. Chevalier, ad esempi o, la principale forse fra esse), che pochi anni 
aùdietro avevano bandito come urgentissima la demonetazione legale 
dell 'oro, il quale dilagava in tanta copia sull 'Europa, ora facevansi cam-
pioni non meno acerrimi di quella dell 'argento che vi si veniva ognor 
più diradando. L'Occidente non avrebbe dovuto avere che un solo tipo, 
un solo mezzo legale di pagamento, l' oro, come già lo aveva fin dal 
1816 la Gran Brettagna, lasc iando al] 'Oriente l'argento e non serbando 
a quest'ultimo che un ufficio puramente ausiliario pei minori pagamenti: 
battendolo, a tal uopo, a titolo o peso ridotto anche all o scopo di im-
pedirne il soverchio deflusso. - E il movimento, che però 11 0 11 anùava 
senza contrasto da parte dei nuovi e validi propugnatori del doppio tipo 
capitanati dal WOLOWSKI, cui si aggiunse più tardi l' ingegno arguto e 
tagliente del CERNUSCHI, parve toccare il suo punto culminante e ra-
sentare da vicino la meta nell a Confere nza monetaria internazionale cli 
Parigi del 1867, susseguita in F rancia dall 'Inchiesta generale del 1869-
70 (1). Tipo unico in or o; moneta comune sulla base del pezzo eia 25 
fran ch i ; sistema dec imale; tali erano stati i punti card inali di quel co u-
V8gno a cu i sembrava ormai assicurata l'adesione di quasi tutti gli Sta ti 
meno l'Inghilterra , che rifiuta.vasi a toccare in qual ·i as i guisa al suo 
sistema e di alterare, anche in menomo grado, il suo e$emplare (Stan-
dard), monetario dell o sterlino. - Versavasi in piena a·1womania, come 
alcuno degli avversi ebbe a dirl a, al modo che pochi anni addietro avreb-
besi potuto parl are, all 'egual titolo, cli una specie di argentomania. 
Attraversato dalla guerra del 1870, per ciò che eravi di interna-
zionale nel disegno cl i una com une moneta a sistema francese, quel 
movimento ripigli ava a parLe in Germauia colla nuova riforma mon e-
taria ùecretata nel 1871 sulla base dell ' unico tipo iu oro; susseguita a 
breve iutervall o da quell a dell'U ni one scandi nava sullo :s tesso pieJe e 
da uu egual di visamento in Olanda , non che dalla sanzione legale del 
doll aro in oro agli Stat i Uni ti in sostituzione al vecchio dollaro in ar-
gento , nel 1873, poco più che nominale nel fatto finchè ancora vi dura rn 
il regno dell a carta moneta. Ripigli ava, aclunque, il concetto in favore 
(I) Enquéte sur la question 111 onelaire, Parigi 1872, due voi. - L'Inghil-
tena aYe\·a aYuto gih, prima la sua propria Inchi es ta (Repor t on the inter-
n ational C'oinage, 1868). Si doma ndavCL tli diminuire lo sterlina cli circa un 
grano d'oro fin o su qu ei 11 3.001 che ora contiene al netto, ossia di 2 I 110 pence, 
allo scopo di ridurlo esattame nte al valore di 25 f., mentre ora il pari nor~ 
m ale sarebbf' Ji r. 25.22, e di adottare essa pure il sistema tlecimale. La con-
clusione e stata contraria su entrambi i punti. S'impegnavano invece gli Stati 
Uniti a ridurre il loro dollaro a 5 f . giusti, e l'Aus tria cominciava efl'ettiva-
rpente a battere i s11o i pezzi da 8 e 4 fì,orini nominali, eq uivalenti in realfa 
a 20 e IO franchi. 
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dell 'oro e scadeva invece quell o di nna comune unità ·mon etaria. Il nuovo 
1nai·co, moneta spec ificamente germanicfl, come la si volle , da 2790 
il hg., peso netto, cioè al fino, non sta in al cun rnpporto esat ' o co l 
f ranco in or o da 3444.44 ; si accosta allo scellino inglese, ma senza 
coincider e esattamente nemmeno con questo. La riforma germanica e 
con essa la scandinava erano bensì una seinpli(ìcazione ri spetto ai di -
versi sistemi monetari colà prima esistenti; ma l'ideata uni(ìcazione 
internazionale ne andava anzi imped ita e messa per tale riguardo asso-
lutamente in disparte; 
E intanto gli effetti diretti e indi ret ti di quell a riforma concorrenti 
con un forte e r a pido aumento che si veniva verificando nella produ-
zione dell 'argento per la scoperta di nuovi filoni stimati inesauribili ,. 
insieme a lla scemata esportazione dell' argento per l' India, ne riusciyano, 
quanto forse inattesi, altrettanto pronti e g ravissim i ; e può anzi asse-
rirsi senza riscontro storico per ciò che ri guarda il valore relativo dei 
due metalli, È stata la cosidetta « crisi de ll 'ai·gento », cominciata con 
qualche ritegno nel 1873-75, fatta precipi tosa e rivoluzi onaria nel 1876 
· e che ancora perdura a questo momento fi l massimo, o poco meno, della 
sua intensità. 
La Germania di acquirente che era sul mercato, diventò d'un tratto 
venditrice di ar gento per forti somme derivate dalle sue vecchie monete 
ch'essa veniYa sostituendo colle nuove in oro, e le vendite future pre-
sagivansi anche maggiori. La Francia, di rincontro, e con essa l'Unione 
monPtaria latina, dove l'argento avrebbe potuto trovare il naturrde suo 
sfogo e su cui dall' altra parte contavasi, gli chiusero il mercato in faccia, 
limitando dapprima e più tardi arrestando la monetazion e del reietto 
metall o ; mentre dall'altro canto i nuovi giacimenti argentiferi della 
Nernda aumentavano enormemente la cifra dell' antica produzione, pro-
mettendo anzi di più in più, e il saldo pecuniario col l' India, altre volte 
principalmente in danaro sonante, potevasi ora fare, in as~ai maggior 
proporzione, con altri valori dell a madre-patri a (1) . Di tal modo, aumen-
tata per l ' un verso l 'offe1·ta dell'argento e scemata per l'altro la sua 
ricerca; soppressa in grande misura la ricerca 11ioneta1•ia, che è di 
tanto la più efficace, e degradato in certo modo il nuovo metallo pro-
dotto alla condizione di semplice derrata ordinaria; le incertezze per 
giunta e le apprensioni dell'avvenire - e il cr ollo diventava inevitabile. 
Il prezzo dell'argento, che sul mercato rli Londra aveva oscill ato, 
in med ia annuale, all'incirca fra. 61 e 62 d l'oncia nel quinquennio 1862-66· 
e che anche nel quinquennio seguente 1867-72 tenevasi abitualmente· 
fra 60 e 61, in cifra rotonda, ossia press'a poco al nostro pari nominale 
di zecca, scendeva a 59 1J4 nel 1873, a 58 5[16 nel 1874, a 56 718 nel 
1875. E il movimento si accelerava ben tosto nei primi mesi del 1876', 
(!) 'Tali sono i bills o tratte del Council o( India a carico del Tesoro indiano 
per pagamenti da quest' ul timo dovuti a titolo di dividenti, pensioni. ecc. in In-
ghilterra (disboursements at Home) e che da ultimo han no raggiunto la somma 
di ben 15 milioni di I. st. all 'anno. Rimettere di tal i titoli in pagament_o all 'India 
o spedire cola danaro effettivo torna esattamente lo stesso; l'un valore fa 
risparmiar l'altro · in proporzione. 
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precipitando fi no ad un minimo di 52 112 nel marzo; di 50 nel g iugno 
e toccando per un mom ento nel lugli o il minimo assoluto di 46 314. 
L'argento aveva di tal modo perduto fin quasi 114 del suo valore 
in confronto dell 'oro: fe nomeno senza esempio, per la potenza e rapid ità 
dell ' effetto, in tutta la stor ia dei metall i preziosi. Da d. 60 718 che ri-
sponde, come si è detto, al rapporto nostro normale (di 1 a 15), a quel 
minimo di 46 314 il ribasso supera infatti il 23 010 ; l' argento non erasi 
mai t rovato contanto basso. Ed era uno scapito enorme, e tutta una rivo-
lu zione nel sistema degl i scambi, ma ssi me pe r i paesi a moneta d'argento 
come l'India britannica, e che fin dai primi giorni del marzo induceva 
il Parlamento inglese ad una delle sue memorabili Inchieste allo scopo 
di assegnare le cause generali del fenomeno e gli effetti pel traffico fra 
l ' India e la madre-patria (1). 
E la crisi conti nua (2), ed anche le previsioni allora espresse da taluno 
fra i più autorevoli che si trattasse di un fenomeno d\uèlole acida e 
transitoria, di un ,movim ento parzia le, locali zzato e che l 'eccesso rela-
tivo dell 'argento sul mercato occidentale sarebbe andato bentosto a con-
fondersi negli oceani della ci r colazione orienta le non lasciando che una · 
leggera increspatura alla sup r- rficie, si trovarono intieramente deluse (3 ). 
Alla stregua attuale, l 'argento perde il 24 010 circa in confronto a quello 
che sarebbe per noi il suo valore nominale di zecca, ossia più di quanto 
la carta-moneta italiana a' suoi peggiori momenti e più che non perde~se 
negli ultimi anni, quando pareva ancor molto remota e ad ogni modo 
assai incerta l'epoca del suo rimborso . Fors'anco vi era una certa rela-
zione fra il dep rezzamento della carta italiana nell'ultimo periodo e quello 
med esi mo dell'argento: la carta era rimborsabile in moneta legale, e 
per noi la moneta legale non è l 'oro soltanto ma anche l'a rgento, al 
ragguaglio fi sso di 1 a 15 112. Poteva quindi accadere che la carta si" 
risentisse dello sca pi to dell ' argento prima che fosse ben · definito qual 
sorte le sarebbe riservata al momento dell a sua redenzione. 
Questa considerazione r ichiama na turalmente ad un'altra di ordine 
più gener ale circa i risultati della presente crisi dell 'argento .·un tempo 
era questo il metallo che si riguardava come il regolatore comune e 
che dava per così dire il (ìsso generale del cambio a preferenza del l'oro; 
oggi invece è l'oro in via quasi assoluta . E non soltanto per i paesi 
dove l 'oro è l 'esclusiva moneta legale·, come la Gran Bretagna, od anche 
l'Impero germanico, ma in tutti qu elli altresì che, come l 'Unione latina, 
profossano di accogliere i due metalli su ll 'egual piede. E ci si è venuti 
da ultimo, in modo per così dire implicito e quasi inavvertito, coll'ar-
(l ì Report {rom the select Commitee on Depr'eciation o( Silver, ordered by 
the House o( Commons to be printed, 5 july 1876. Documento· importantissimo 
anche per i ùati e le informazioni illustrati ve ùi ogni specie che vi va:ino an-
nesse in Appendice, oltre le deposizioni e la Relazione del Comitato. 
(2) (Attualmente (lu glio, I 890) il prezzo dell 'o ncia d'argento è di 47 3t4, cu i 
corrisponde un rapporto di I a 19.7). 
( 3) Era stata la tesi dell ' Economist di Londra e del suo eminente direttore, 
il BAGEHOT. Tu tti gli artico li contribu iti da quest' ul ti mo furono poi raccolti e 
pubblicati dopo la morte di lui sotto il titolo: Vl . BAGEHOT, [:'ome articles un 
the clep1'cciation o( Silve1·, ancl on Topics connected w ilh il, Loridra, 1877. 
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restare che si è fatto la coniazione dell'argento e col lasciarl o bensì in 
corso per l' intero suo valore nominale, ma tale perciò eia rappresentare 
una moneta per buona parte fitti zia, una specie di titolo fiduciario in 
metallo a corso forzoso, a somiglianza di quell 'argento inferio re che si 
denomina divisionario, ovvero cli una moneta erosa od in bronzo. 
Dove l'argento dà ancora il modulo ciel valore, è solo in Austria e 
in Russia (1), perchè quivi il sistema monetario è a tipo legale in argento 
( I) [Il sistema monetario dell' I mpe1·0 austt·o-unga1•ico è ancora qur,llo adot-
tato in seguito a ll a Convenzi one monetaria austro -germanica del 1857 e com une 
gfa all'anti ca Confederazione germanica prima della r ecente riform a monetar ia 
del nuovo Impero di Germania. - li tipo è in argento, con oro qu ale sempl ice 
moneta commerciale; ed è ! 'argento che da il modulo del valore e costitui scEl 
la base della valutazione legale. La carta a corso forzoso, che vige tuttavia 
nell'Impero, ha il suo pari nominale in argento. - L'unita monetaria è il 
nuovo !forino (Gulden), diviso in 100 so ldi. Ed è così che si co nta . - La base 
è metrica decimale rispetto al peso e a ll a di visio ne principale. - li fiorin o è 
da 45 la libbra daziaria , ossia 90 a l kg., a l fino, se:iza la lega, a peso netto; 
ovvero da 40,50 la libbra, 8 1 a,l kg., imputata la lega, a peso lordo, essendo· 
il pezzo al titolo di 900 millesimi. Il peso (lordo) del pezzo sarebbe pertanto 
di grammi 12,3456 e il suo fino di gr. 11,111 . Da ciò il suo r apporto col franco 
o li_ra in argento, per quanto riguarda il rispettivo contenu to meta llico ; vanno 
81 fiorini per 200 lire nostre; ossia il fiorino pari a lire it. 2,4.ò9 1. - Si bat-
tono pezz i da 1 e 2 fiorini. - Quale moneta sussidiaria figura argen to a titolo 
ridotto, cioè il quarto di fiorino a titolo 520, e i pezzi da 20 e 10 solùi (Kr eutzer ), 
battuti dopo il 1868 e rispettivamente a l titolo di 500 e 400 . - La moneta 
infima è in rame. - In oro es iste ancora il vecchio ducato dell 'Im pero (ad 
legem Imperii), del peso ùi grammi 3,49, tito lo 986, equivalente a lire it . 11 ,8552, 
e il quadruplo ducato corrispondente. La Co nvenzione del 1857 aveva introdotto 
anche in Austria la nuova Corona germanica in oro del peso giusto, al netto, 
di 10 grammi, titolo 900 (grammi 11, 111... a l lordo), semplice moneta. commer-
ci ale, cessata nel giugno 1867; e in vece dal 1870 in poi si battono pezzi esat. 
tamente eguali a quelli nostrali da 20 e 10 lire, che portano l' indicazione anche 
di 8 e 4 fiorini r ispettivamente, insieme a quella in franchi, e che dovevano 
pur riceversi alle pubbli che Casse in ragione di fiorini 8, IO e fio rini 4,5, ossia 
ad un r apporto coll 'argento dal a 15,50. Era l'avv iamento ad un a u nificazione 
mon etaria coll'Unione lati na- sulla base dell 'oro, gia stipulata medi ante la 
Con·venzione del 31 lu glio 1867 colla Francia, appena cessata l' Unione co ll a 
Germania, ma che non poté poi essere rat ificata perchè non accolta da i poteri 
legisl ativi della Monarchia. - Dal I gennaio 1879 i dazi doganali si pagano 
in moneta aurea, e sono a ltresì ricevute le monete d'oro lat ine calcolate con 
un aggio rispetto all'argento austriaco, giusta il corso attua le dell'argento in 
confronto dell'oro. La coniazione dell 'argento per conto dei privat i è sospesa . 
. Anche in Russia la base della valuta è l'argento; ed è questo che si intende 
dar il pari nominale della carta a corso forzoso, la quale domina ancora cola 
nella circolazione. L'oro viene ammesso alle pubbliche Casse, senza aver corso 
legale fra i privati. - L'uni ta è il rublo, da, 100 l{opeki o centesimi. Ed è 
cos\ che si conta. - Il rublo d'argento pesa grammi 20, 735, al tito lo cli 868, 
ossia grammi 18 giusti a l fino, ed equivale pel suo in trinseco a lire nostre 
3,996. Comunemente lo si ragguaglia a 4 lire. Si ha pu re il pezzo da 50 l{op eki 
o mezzo rublo, e da 25 I{opell i o quarto di rublo, dell'egua l titolo ri el pezzo 
i-ntero e peso in proporzione. - Altri pezzi inferior·i da 20, IO, 15 e 5 Kopeki, 
al titolo di 500, costituiscono il biglione d'argento e non hanno corso legala 
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ed è questo il nietallo a cui si ragguagli"!. colà il corso della carta coat-
ti va, mentre l'oro non cònta ch e quale moneta a usiliaria pel sno valore 
commer ciale a corso libero. Ma ciò pure non vale che nei rapporti in-
tern i di quei paesi; e può dirsi invece e senza eccezione che nel traf-
fìco generale tutto s i ragguagli all'oro e che questo sia ormai divenuto 
la moneta internaz ionale per eccell enza. 
Bensì potè avvert irsi un movimento a$sai sensibil e di r eaz ione contro 
il predominio esclusivo dell 'oro e a favore · di una ri abi litaz ione dell 'ar-
gento, l'avorito in parti coln.r modo dagli Stati Uniti di America, alla cui 
ini ziativa era altresì dovuta la Conferenza monetaria di Parigi del 1878 
rimasta per vero senza ri sultato, ma che ha ardenti fautor i anche in 
Germania, dove fu sospesa la vendita ulteriore dell'argento demonetato 
e dove i vecchi talleri continuano in gran copia ad aver corso accanto 
ai nuovi marchi in oro e giusta un rapporto fi sso ch e è quello nostrale 
di 1 a 15 112. 
L'argento, adunque, si trova scad uto del 25 010. Sopra una· massa 
esistente di 18-20 miliardi come quella che può calco larsi pei paesi oc-
cidentali, sarebbe una disfatta addirittura cli 5 miliardi o poco meno. 
Ma il conto non va fatto così e non tutto è perdita attuale, effettiva 
in tal e proporzione . Non lo è pel metallo applicato ad usi estrauei · alla 
moneta e che conta per se stesso, mater ialmente e in ragione della sua 
intrinseca utilità e non unicamente per il sùo valore di cambio; tranne 
per quella parte ch e può passar sul mercato come derrata ordinaria. 
- Non lo è per l ' argento monetalo e in quanto esso continua a cor~ 
r ere per l ' in tero suo valor nominale, come valuta fiduciaria, sia esso in 
moneta integra ovvero rid otta . In Francia, Belgio, Svizzera, quattro 
scudi da 5 franchi in argento equivalgono ancora a 20 franchi in oro, 
salvo un leggeri ssimo divario ; ed egua lmente fra noi che abbiamo lo 
stesso sistema monetario. L'argento, come si è detto, è diventato una 
specie di titolo fiduciario per il di più del suo valore in confronto a 
fra pri vat i se non fino a 3 rubli, ma sono am messi nelle Casse pubbliche senza 
limite di somma. - La moneta infima da Kopeki ~, I, I 12, I 14, è in rame e 
viene battuta in ragione di 50 rubli per pud (= 16,361 kg. ), ossia di it. lire 
12,20 circa per kg .: un po ' più che da noi, dov'è di lire IO per kg. - L'oro 
è io pezzi detti imperiale e mezzo imperia le; il so lo quest ' ultimo che figuri, 
Pesa grammi 6,545, al titolo cli 11 11 2 (88196 come si usa esprimere in Russia), 
ossia millesimi 916,66; ovvero grammi 6 gius ti non gu.irdando che al fino, ed 
equivale pel suo intrinseco a it. lire 20,6695. No minalmente si ragguaglia. a 5 
rubli, e così con un rapporto dell 'argento all 'oro cli I a 15. - "Per legge del 
1876 i dazi doganali devono pagarsi in oro e sono state provvisoria mente so-
spese le coniazioni in argento per conto dei privati, meno quel tanto che si 
reputa necessario pel traffico coll a Cina. Altre volte eransi coniate monete di 
pla tino puro, del peso di gramm i 10,36 e che valevano 3 rubli, ossia 12 lire; 
ma si è cessato dopo il 1845, e non hanno più che un interesse di curiosità,. 
- 11 sistema anzidetto vale in genera le per l'Impero in Europa ed in Asia. 
Tuttavia il Granducato cli Finlandia, che ha istituzioni speciali, possiede pure 
una propria. moneta regolata da una legge del 7 agosto 1877. Essa è in oro e 
in argento e risponde in sostanza al sis tema dell'Unione latina; ma sarebbe 
l'oro che porge la base della valutazione]. Avv. L. E. 
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quello di mercato, al modo dell'argento divisionario; ma un titolo, frat-
tanto, che conta per l'intero suo valor nominale. La perdita, anche per 
questa parte, è puramente vii•tuate, e non diviene effettiva se non al 
momento in cui l'argento moneta si trasforma in argento merce; ov-
vero in quanto si pensasse a rifare il sistema monetario alterando defi-
nitivamente il rapporto e degradando proporzionatamente l 'a rgento nei 
paesi a doppio tipo. 
Invece, la perdita c'è effettiva ed immediata nei paesi a moneta 
esclusiva in argento (ovvero in carta ragguagliata all'argento), come 
l'Austria, la .ttussia e l'Indi a, e salvo altresì che l' effetto all'interno non 
può essere colà pure se non graduale e successivo, ossia in quanto rie 
deriva una corrispondente alterazione dei prezzi . 
Però, danno attuale o virtuale, la condizione è pur sempre grave 
e piena di minaccie per i vigenti sistemi monetari e il loro avvenire, 
ed è anzi questo il fatto capitale di tutta l 'od ierna questione monetar;a. 
Altro punto da considerarsi è questo: quando viene comunque ad 
alterarsi il rapporto di valore fra i due metalli, le cause determinanti 
possono indifferentemente trovarsi dalla parte dell'uno, ovvero dell'altro 
e bisogna deciderne a norma delle circostanze, volta per volta; nel caso 
presente, non sembra esservi dubbio che le cause sonosi trovate prin-
cipalmente dalla parte dell'argento, anzichè da quella dell'oro. Vi è 
stata una caduta reale dell'argento in confronto non solo dell'oro, ma 
degli alLri prodotti in generale, e non un rialzo effettivo dell ' oro; o al-
meno il primo effetto è riuscito molto su periore al secondo. Tutta la 
storia della crisi teuderebbe a farlo credere. 
Tuttayia, anche alla tesi contraria non sono del tutto mancati i 
80stenitori. In un documento ufficiale e certo assai autorevole, cioè in 
un Memoriale del Governo dell'India alla Carnera di Commercio del 
Bengal per combattere la proposta di sospendere la coniazione dell'ar-
gento che era stata ratta, alla Camera s tessa, ril evasi come i prezzi in oro 
di alcuni rra i generi di più esteso consumo o commercio in Inghilterra 
avessero patito un notevole ribasso ùal marzo del 1873 a ll 'ap ril e del 1876, 
precisam ente nell ' intervallo in cui veniva a scadere il valore dell'argento 
in paragone dell ' oro , e si elevava I.a questione se non fosse l' oro, per 
avventura, che avesse aumentato la sua capacità di acquisto, anzir.hè l'ar-
gento che ne avesse perduto in via assoluta. Il deprezzamento dell 'ar-
gento avrebbe quindi potuto essere soltanto apparente e non punto 
reale. Vale a dire, in altri termini, che i prezzi monetari in argento di 
quegli oggetti sarebbero rimasti assai più fermi che non gli stessi prezzi 
in oro, sapendosi, del resto, che ad un movimento qualsiasi dei prezzi 
ne corrisponde uno in senso inverso nella capacità di acquisto della 
moneta. I due termini sono esattamente il r eciproco l'uno dell'altro; 
dicono in diversa forma la stessa cosa. - Se non che I' Economist, il 
periodico inglese più autorevole in siffatti argomenti, appuntava a buon 
diritto quei calcoli e quelle conclusioni avvertendo come il ribasso dei 
prezzi nei grandi oggetti del traffico dopo il 1873 dipendesse principal-
mente, se non anco uni camente, da cause comme1·ciati anzichè da cause 
monetarie. Nel 1873 si è toccato il sommo di una generale esaltazione 
del mercato, in certa corrispondenza con quella che sul Continente ha 
. ,iO - FmtnAnA, Pref. Bibl. Economista. - II. - Parte I. 
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poi avuto per esito la tremenda crisi (Krack) di Vienna; e il ribasso degli 
a nni seguenti non ha f:1tto che r icondurre i prezzi al loro livello nor-
male, quale era s tato anteriormente a quell'epoca. Oltrecchè non v i sa-
rebbe stata alcuna parità cli proporzione tra i due fenomen i ; e l ' un o, il 
ribasso dei prezzi, sar ebbe risu ltato, per alcuni generi, ben più fo rte del 
supposto rial zo dell 'oro, com'era stata.incomparabilmente maggiore la loro 
salita nel 1873, mentre alfri avrebbero variato assai meno ed a nche 
pressochè nu ll a (1 ). In realtà l'oro quale moneta non c'entra o non in 
grado così r ilevante. Ha variato piuttosto il valore pw•ticolare dei s in-
go li oggetti per cau se proprie d'indole mercanti le, che non il valor e 
,qenerale di quel mezzo comune della circolazione. 
Fatti i debiti calcol i e pur ritenendo che la scor ta totale dell' oro è 
più forte di qu el la dell 'argento, la forza motrice che poteva porta r l 'oro 
al rialzo sar ebbe riusc ita di grandezza analoga a quella che sp ingeva 
l 'argento al ribasso e l' effetto conseguer,te parrebbe dover andar e diviso 
in proporzion e fra i due metalli. Senonch è occorre rich iamar e qualche 
altra considerazione cil'ca il modo di operare dell e varie cause e le con-
dizioni da cui può dipendere la differente loro efficacia. - La ricerca 
dell 'o ro venne ad esplicarsi gradatamente, in un campo vastissimo, sop ra 
una ingen te scorta di sponibi le, assai superiore in Occidente a quella del-
l ' argento; menlre per quest'ultimo avveniva precisamente l 'opposto . Quiv i 
l ' offerta aumenlava per g randi masse ; e di r incon tr o ch iudevansi subi-
tamente gli sbocchi e tutto ass umeva sul princip io un ca1~atter e t umul-
tuoso, rivolu ziona ri o. Più tardi vi era tempo e modo che il movimento 
si regolarizzasse e ricomponesse; ma un 'altra circostanza vi fu, pur deci-
siva, cui vuolsi attendere . Tutto l 'argento monetato nei paesi che costi-
tuiscono i maggiori empori melallici dell'Occidente, r im a neva in certo 
modo estraneo al movimentc) e sottratto a ll e cause determi nant i di esso, 
conservando integro il proprio valore legale; l 'effetto concentravasi sol-
tanto sopra una parte della scorta es istente nu ovamente prodotta, la 
parte dell 'argento merce e quella che figura come dispon ibil e sul mer-
cato in qualità di de rrata ordinaria, in quanto può saziare la sola ricerca 
industriale o essere destinata alla esportazione per l'Oriente. E da c iò 
appunto la intens ità e g randezza dell'effetto stesso, in proporzione dell a 
minor massa sulla qual e veniva a diffondersi . 
L' oro essendo orma i il modulo universale del valore, una variazione 
generale nella sua capacità d'acquisto non pu ò verificarsi che per una 
variazione sisleniatica, in senso inverso , dei prezzi cli tutte le derrate mer-
(I) The Economist, 20 ottobre 1876. - È semp1·e il BAGEHOT; ed egli richiama 
accortamente, citando pure il JEVONS, le avvertenze da aversi in simili calcoli , 
allo scopo di distinguel'e i movimenti ciclici, ricorrenti, parzia li, che sono il 
prodotto di cause specia li, c ottenerne depurato quel tanto di movimento re-
go lare, uniforme, genera le che può imputarsi alla variata capac ita di acquisto 
della moneta e che può darne la misura. La stessa ques tione f'u esa mi nata <lai 
GIFFEN a proposito della depressione dei prezzi negli anni 1873 -79, in una Me-
moria le tta alla Società, statistica cli Londra (On llu fall of Prices of commo-
dities in recent Years; v. nei suo i Essays in jìnances, Londra 1880) e dal 
BouRNE in un 'altra Memoria letta alla Sociefa stessa (On some Phases of the 
Silver queJlion; v. nella sua opera Trade, Population and Food, Londra, 1880). 
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canti li , mentre l'argento, nella nuova condizione a cui trovasi ridotto sul 
mercato occidentale, varia direttamente ed a part8, nel confronto coll'oro, 
al modo di qualunque altra derrata speciale. In tale riguardo il mer-
cato occidentale si trova di continuo sovraccarico e, come a dire, in 
uno stato d'ingombro, al quale risponde necess~ri amente una depres-
sione di prezzo, cui non bastano a compensare il maggior ri chiamo del 
mercato orientale e la più forte ricerca degli Stati Uniti d'America in 
segui to alla ripresa dei pagamenti in metallo. 
Bensì è da ammettersi che oggi, e tanto più a lungo andare, un 
qualche movimento siasi avverato o debba comunque avverarsi, in mi-
sura più o meno rilevante, anche dalla parte dell'oro; com'è certo che 
non potrebbe riman ere senza effetto la contrazione generale della circo-
laz ione che si verifica in conseguenza dell 'arrestata monetazione dell 'ar-
gento e òella scemata produzione dell'oro. Se altre cause non interven-
gano a bilanciarne l'azione, vi dovrebbe corri spondere di necessità un 
aumento di val ore o potenza di acquisto, ossia un ri alzo della moneta 
metallica e un ribasso correlativo dei prezz i monetari in generale. Sarebbe 
l'effetto inverso di quello che generalmen te si riti ene essere avvenuto 
nei primi tempi che susseguirono alla grande affluenza dell 'oro cali for-
niano ed australiano. 
Sarebbe pur curioso di vedere come siansi diversamente atteggiate 
le op inioni d'uomini fra i più autorevoli , a due differenti momenti : l'uno, 
che può dirsi della crisi, più temuta che effettiva, dell 'oro; e l'altro, di 
quella dell'argento. 
In Inghilterra, al colm o del movimento di afflusso dell.' oro, e quando 
tutto poteva far pensare alla cad uta de l suo valore, non tutti però ne 
ebbero sgomento; e quelle poderose ondate auri fe re che attraverso l'Oceano 
venivano a confluire colà, erano da molti salutate_ con una sodd isfazione 
da far qu::isi involontariamente pensare ai compiacimenti di qualche 
vecchio m ercantilista. Vi poteva essere in parte clell ' illusione, ma fino 
ad un certo punto era giusto e n::iturale che la cosa andasse così. In 
tutti i grandi movimenti monetari e qualunqu e pur siane il senso, il van -
taggio, come bene avverte il RoscHER, è sempre di quelli che vi hanno 
la pi•ima ?nano; ed era precisamente il caso dell ' Inghil terra. Il suo 
sistema monetario, d'altronde, puramente in oro, non aveva nulla da 
temere nel suo assetto da una c:i.d uta eventuale del valore relativo di 
questo; ed anche lo scapito definitivo, per ciò che la moneta venisse a 
perdere della sua potenza cl i acquisto, poteva ritenersi più che compen-
sato da altri e più larghi benefizi rèalizzabili nell 'interva llo. - « Au-
mentare la scorta metallica, sc rivevano nel 1857 gli em inenti autori 
della Storia dei pi·ezzi, torna press'a poco lo stesso che impartire alla 
produ zione l'impulso che le sarebbe comunicato convHtendo un a strada 
ordinaria in una ferrovia, ovvero estendendo attraverso una palude h:t 
strada che prima non giungeva che al suo margine ... .. Egli è, in una 
parola, il prodigioso impulso dato alla prod uzione dw·ante i l conside-
revole tratto di tempo che deve t1·ascorrere prima che le niwve quan-
tità di nioneta possano essere neutralizzate da un cori·ispondente 
rialzo nei prezzi, quello che ha reso e continuerà a rendere i nuovi 
afflussi 11i oro un mezzo potente da cu i va aumentata la reale e solida 
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ri cchezza del mondo. Coloro che mantengono una contraria maniera di 
yedere, sembrano arer dimenticato che un a vivace e costante ricerca 
(b,•ish and conslant 11ia1·hels) sta al la produzi one pressocbè come il sole 
e la luce solare sl°frnno alla vegetazione. Da ta una rice rca vigorosa e 
sostenuta, l 'espansione della produzione e l 'esito di nu0ve invenzioni è 
cosa altrettanto certa quanto che il calore tropicale produce la lussu-
reggiante vegetazi one dei tropic i » (1 ). - Certo, potrebbe esservi alquanto 
a ridire su queste sentenze, se non altro percbè non se ne esageri la 
portata; ma qui basti recarle a documento di una opini one, che allora 
potè ben essere accolta anche da uomini della più seria e dottrinale 
competenza. 
Nul la di Lutto questo invece , nessuna di queste dottrine e di queste 
splendide impromesse allorquando pareva venuta la volta dell'argento 
e i nuovi giacimenti americani facevano presagire delle alluvioni in me-
tallo bianco anche maggiori di quelle che erano state in totale versate 
dagli antichi filoni. Nulla pel Continente; nulla in Iugbilterra e in ri-
guardo dell ' India . E qui pure ve n'erano le ragioni. Ne andavano pe r 
l'una parte minacciati i sistemi continentali esistenti; l ' Inghilterra, dal 
canto suo, non pigliava l 'argento che quale semplice merce, e il danno 
immed iato dell ' India si riversava in gran parte sopra di essa; nè le con~ 
dizioni economiche e commerciali di quel paese erano esse comparabili 
a quelle della Gran Bretagna, per quanto può riflettere un aumento del la 
massa circolante. 
Con tutto c iò è pur sempre notevole cotesto diverso trattamento 
usato nell'opinione verso l' uno e verso l 'altro metallo. Vi è stato per 
l 'argento un senso, quasi direbbesi, di repul sione, quale non si ebbe in 
generale per l 'oro e come se a questo, e nelle presenti condizioni del 
mondo occidentale, dovesse realmente competere un certo primato. Sul 
Continente stesso e a l momerito in cui da molti chiedevasi la demone-
tazione immediata dell 'o ro, si finì tuttavia col lasciare a questo intera 
balìa di sostituirsi all 'argento; ma è probabile che, anche prescindendo 
da altre ragioni , s i esiterebbe· ora alquanto a tollerare che si verificasse 
il caso contrario. 
Le seguenti tabe ll e narrano, per cosi dire, in cifre, la storia della 
produzione dei me tall i prezios i e del rapporto fra i loro valori, e sono 
la più chiara illustrazione sia della « crisi del l'01·O » degli anni 1851-65; 
sia della « crisi dell 'argento » odierna. 
( I) vV. RoscHER, System r/ei· 1'olkswirthschaft (Sistema di Economia sociale), 
voi. I, § 140. 
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Produzione dell'oro e dell'argento secondo il peso dal 1493 al 1885 
distinta per periodi, 
Numero I 010 dello O R O 1010 dell'or) Produzioae A RG E N fO argento PER IOD I d'anni al totale I al tota le total e de i 
compreso ,migliaia di kg .) dei metalli (migliaia di kg .I dei m,etalli me,tal,li, preziosi 
preziosi prez10S1 , m,ghaia d t kg.) 
---
--- - -
1493-1520 28 1 316000 89 162400 11 1 478400 
1521 -44 . 24 2 164800 93 1718'!0 7 2 336640 
1545-60 16 4 985Li00 97 136160 3 5 121760 
1561-80 20 5 990000 98 136800 2 6 126800 
1581-1600 20 8 378000 98 147GOO 2 8 525600 
1601-20 20 8 458000 98 170 '100 2 8 628400 
1621-40 20 7 872000 98 166000 2 8 038000 
1641-60 20 7 326000 98 175400 2 7 501400 
1661-80 20 6 740000 97 185200 3 6 925200 
1681-1700 20 6 838000 97 215300 3 7 053300 
1701-20 20 7 112000 97 256400 3 7 368100 
1721-40 20 8 624000 96 381600 4 9 005eOO 
' 1741-60 20 10 662900 96 492200 4 11 155100 
1761-80 20 13 054300 97 414 i00 3 13 468900 
1781-1800 20 17 581200 98 355800 2 17 93700~ 
1801-10 10 8 941500 98 177780 2 9 119289 
1811-20 10 5 407700 98 114'150 2 5 522150 
1821-30 10 4 605'100 97 142160 ::i 4 747760 
1831-40 IO 5 9645)0 97 202830 3 6 167-390 
1841-50 10 7 804150 93 547590 7 8 351740 
1851-55 5 4 430575 82 987575 18 5 418150 
1856-60 5 4 524950 81 1 030?90 19 5 5552·!0 
1861-65 5 5 505750 86 925615 14 6 431365 
1866-70 5 6 695425 87 959500 13 7 654925 
1871-75 5 9 847125 92 853375 8 10 700500 
1876-80 5 12 500000 94 850000 6 13 350000 
1881-85 5 17 054S13 96 883023 6 17 938736 
. 
. 
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Produzione dell'oro e dell'argento secondo il valore dal 1493 al 1885 
distinta per periodi. 
N. di anni l ARG ENTO ORO Valore totale della produzione 
PERIODI 
com preso 
. Cifre_ as_sol_ute del ~l~lore 
dell'oro 




1493-1520 28 104H4 34,3 199177 67,7 304222 
1521-44 24 200 '144 44,9 246822 55,1 447063 
1544-60 16 692,H 70,3 2931 22 29,7 985566 
1561-80 20 665555 73,9 235600 26,1 901155 
1581-1600 20 930885 78,6 254200 21,4 1 185088 
1601-20 20 939777 76,2 2934Gò 23,8 1 233244 
1621-40 20 874666 75,4 285888 24,6 1 160555 
1641-60 20 814000 73,0 302077 27,0 1 116077' 
1661-80 20 748S88 70,1 318977 29,9 l 067S66 
1681-1700 20 759;77 67,2 370947 32,8 1 1301172 
1701-20 20 790222 64,2 441577 35,8 l 23l'ì99 
1721-40 20 953222 59,3 657200 40,7 1 615422 
1741-60 20 1 184766 58,3 847677 41,7 2 032•44 
1761-80 20 1 450333 67,0 713172 33,0 2 163705 
1781-1800 20 l 953 \GG 76,1 61276,3 23,9 2 566233 
1801-10 10 1 987000 76,4 612353 23,6 2 599353 
181 ]-20 10 1 201711 75,3 394'216 24,7 1 595927 
1821-30 10 1 023 ',Gli 67,6 489662 32,4 l 51312S 
1831-40 10 1 325H4 65,5 698843 34,5 2 024287 
1841-50 10 1 734255 47,9 1 886143 52,1 3 620398 
1851-55 5 984600 22,4 3 401700 77,6 4 386300 
1856-60 5 1 005500 22,1 3 548800 77,9 4 554300 
1861-65 5 1 223500 27,7 3 188200 72,3 4 411700 
1866-70 5 1 48790~ 31,0 3 304900 69,0 4 792800 
1871-75 5 2 188200 42,7 2 239400 57,3 5 127600 
1876-80 5 2 777800 48,7 2 927800 51,3 5 705600 
1881-85 5 3 583950 54,8 2 94,7265 45,2 6 531215 
. -
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Rapporto medio annuale di valore fra l'oro e l'argento dal 1801 al 1888, 





1801 61 15,46 1831 60 15,72 1861 60 131lG 15,26 
02 61 131t G 15,26 32 59 15,16 15,73 62 61 7116 15,35 
03 61 3116 15,41 33 59 :l1IG 15,93 63 61 318 15,37 
04 61 3116 15,41 34 59 151l6 15,73 64 61 31, 15,37 
05 59 314 15,76 35 59 111tli 15,80 65 61 1 I 16 15,44 
06 60 314 15,52 36 60 15,72 66 61 I 18 15,43 
07 61 I 18 15,43 37 59 9116 15,83 67 61 9116 15,57 
08 58 518 16,08 38 59 112 15,85 68 60 112 15,59 
09 59 t116 15,96 39 60 3,8 15,62 69 60 71lti 15,60 
10 59 1311tì 15,77 40 60 318 15,62 70 60 D11ò 15,57 
1811 60 11 I 16 15,53 1841 60 t1l6 15,70 1871 60 9116 15,57 
12 58 112 16,11 42 59 11tG 15,87 72 60 I 14 15,65 
13 58 16,25 43 59 3116 15,93 73 59 I 14 15,92 
14 62 11116 15,04 44 59 112 15,85 74 58 511 0 16,17 
15 61 13110 15,26 45 59 H 14 15,92 75 56 31 4 16,62 
16 61 H116 15,28 46 59 5116 15,90 76 53 17,79 
17 61 9116 . 15,11 47 59 H1t6 15,80 77 54 314 17,22 
18 61 7116 15,35 48 59 112 15,85 78 52 510 17,92 
19 61 112 15,33 49 59 314 15,78 79 51 114 18,40 
20 60 318 15,62 50 60 11 IG 15,70 80 5? 114 18,05 
1821 59 118 15,95 1851 61 15,46 1881 51 1111 6 18,24 
22 59 H1l6 15,80 52 60 l12 15,59 82 51 518 18,27 
23 59 112 15,84 53 60 112 15,33 83 50 !) 1! G 18,65 
24 59 518 15,82 54 61 112 15,33 84 50 51 8 18,63 
25 60 1116 15,70 55 61 511 il 15,38 85 48 518 19,39 
26 59 13116 15,76 56 61 5116 15,38 86 45 318 20,78 
27 59 15116 15,74 57 61 31 1, 15,27 87 44 51S 21,13 
Il 
28 59 314 15,78 58 61 51-lo 15,38 88 42 718 21,94 
29 59 31!, 15,78 59 62 1116 15,19 
I 
30 59 518 15,82 60 61 11 116 15,29 
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APPENDICE II 
L'UNIONE MONETARIA LATINA l1l 
Nel 1850, due avvenimenti si produssero, i quali gettarono una per-
turbazione profonda nella circolazione monetaria dell 'Europa: aa una 
parte, vasti e ricchi giac imenti auriferi furono scoperti nella Californ ia e 
nell ' Australia; dall ' altra, il commercio coll ' estremo Oriente, paese con 
sistemi monetari a tipo d'argento, si sviluppò in proporzioni mai prima 
conosciute. L'or o, affluente in quantità immense, diminuì di valore ; e 
l'argen to, facendo aggio sull'oro, sparì dalla circolazione. Una differenza 
sensibile venne quindi a prodursi fra il valore o prezzo legale dei due 
meta lli e il loro valore o prezzo reale; e la speculazione, avida sempre 
di operazioni fruttu ose, si affrettò a mettere a profitto il nuovo stato cli 
cose, contribuendo, in non piccola misura, a ritirare dalla circolazione le 
monete d'argento così necessarie al regolamento delle minute contratta-
zioni. « I commercianti in metalli preziosi, scrive il Van der REST (2), 
si procuraYano argento nei paesi a doppio tipo, cambiavano quest'argento 
con oro all'es tero , e l'oro così otten uto facevano quindi conia re nei 
paesi cl 'onde avevano tratto l' argento: siccome in questi paesi si conia-
vano le pezze d'oro sulla base cli 1 kg. d'oro contro 15 lt2 kg. d'ar-
gento, e con 15 lt2 kg. cl' argento aveva no all 'estero ottenuto più di 
l kg. d'oro, ess i si avva ntaggiavano di tutta la differenza » . 
Tale stato di cose non poteva durare ; urgeva portarvi rimedio; una 
crisi ac u ta ne r isultava per gli Stati a sistema monetario bimetallico, 
oro e argento. Così, nel 1860, per impedire che l 'argento uscisse intie ra-
mente da ll a circolazione, la Svizzera venne a l partito di ridurre da 900 
a 800 mill esimi di fi no il titolo del franco, delle sue suddivi sion i e dei 
suoi multipli in argento; in forza dell a legge fede rale del 31 gennaio 
1860 so lo la pezza da 5 franch i (scu do) doveva rimanere a l titolo cli 900 
millesimi. - L 'esempi o non tardò ad esse re seguito da altri Stati, ma 
le misure adottate a questo r iguardo non furono dappertutto le stesse. 
Mentre la legge italiana del 24 agosto 1862 fissava a 835 millesimi il 
titolo dell e pezze da 20 e 50 centesimi e da 1 lira, lasciando il loro an-
tico titolo di 900 mi ll es imi all e pezze da 2 e 5 lire, la legge francese 
( I ) Da uno studio di P. FA UC H l LLE, pubblicato negli Annalesde l'Ècole libre 
dès Sciences politiques, 1886, pag. 510. 
(2) Vcm der REST, L' Union moneta ire la tine, son origine et ses phases di-
verses , nella Revue de· Droit international, voi. Xli[ (188 1), pag. 8. 
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del 24 maggio 1864 non ammetteva il titolo di 835 millesimi che per le 
pezze di 20 e 50 centesimi. Volevasi così creare in ogni paese, pei bi-
sogni della circolazione, una piccola moneta di argento avente un valore 
nominale superiore al valore reale sì da impedirne la esportazione, senza 
che nel tempo stesso il suo valore nominale potesse offrire un premio 
tale da provocarne la contraffazione. 
Le misure prese dalla Svizzera, dall'Italia e dalla Francia riuscirono 
bensì ad impedire in parte la speculazione che, facendo pro della mo-
dificazione avvenuta nel valore rispettivo dei due metalli, faceva passare 
all'estero le monete divisionarie di questi paesi; ma esse trassero con 
sè altri inconvenienti non meno gravi, in quanto avevano per risultato 
finale di diminuire ancora, in ciascuno di questi Stati, la circolazione 
dell'argento. Invero, la diversità del titolo delle monete ebbe per con-
seguenza di grandemente alterare la comunione monetaria di questi 
paesi e di stabilire fra le pezze d'argento di paesi limitrofi divergenze 
di prezzo, di cui gli speculatori seppero ben tosto a.-vantaggiarsi. Le 
specie di titolo inferiore non furono più ricevute nelle Casse pubbliche 
degli Stati che avevano conservato un titolo superiore, i quali si tro-
varono così ridotti alle loro monete proprie. E neppure queste monete 
essi non potevano conservarsele, in quanto la specu lazione aveva inte-
resse a convertirle in verghe ed esportarle dove, come nel la Svizzera, 
si fabbricavano pezze a titolo ridotto. 
Il paese che più soffriva di questo stato di cose er:a il Belgio, come 
quello che non aveva voluto modificare in nulla le condizioni di fab-
bricazione delle sue monete, conservando per tutte le pezze d'argento 
il titolo primitivo di 900 millesimi. Fu esso quindi il primo che cercò 
di rimediare agli imbarazzi della situazione, proponendo agli Stati che 
avevano per base del loro sistema monetario il franco di stringersi in 
Unione monetaria. Una Conferenza composta dei delegati della Francia, 
del Belgio, della Svizzera e dell'Italia fu riunita a tale scopo a Parigi, 
i cui lavori si chiusero il 23 dicembre 1865 c·>ll a stipulazione di una 
Convenzione monetaria. 
Il Belgio, la Francia, l' Italia e la Svizzera « si costituivano allo stato 
di Unione per ciò che riguarda il peso, il titolo, il modulo e il corso 
delle loro specie d'oro e d'argento » (art. 1). Un vero ·progresso veniva 
per tal modo ad essere realizzato: merce l' adozione di un tipo unico, 
l'anti ca armonia era ristabilita e le monete divisionarie dei quattro Stati 
potevano con sicurezza circolare sui loro rispettivi territori; « le parti 
contraenti si obbligavano a ricevere, senza distinzione, nelle loro casse 
pubbliche tutte le pezze d'oro e cl' argento » (art. 2, 3 e 7). Questa 
uniformità di titolo presentava ancora un altro vantaggio : quello di 
metter termine alla speculazione che, dopo il 1860, aveva gettato il di-
sordine nei rapporti fra questi Stati. 
Se non che queste misure non avrebbero bastato a portar rimedio 
alla situazione: importava anche impedire che, in seguito all'avvenuto 
svilimento del!' oro, l'argento. non uscisse interamente dai paesi del-· 
l'Uni 0ne e non fosse portato all'estero dagli speculatori. A tale intento 
i quattro Stati contraenti ridussero a 835 millesimi il titolo delle · loro 
monete divisionarie (art. 4), con che speravano di stabilire fra il valore 
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nominale e il valore reale una differenza tale da togliere agli espor-
tatori ogni benefizio, se anche l'aggio dell'argento sull'oro fosse venuto 
a crescere. Il Belgio però avrebbe voluto una soluzione più radicale; 
per esso quello di ammettere il tipo .oro era il solo mezzo efficace per 
rimediare alla perturbazione monetaria; ma questo sistema, che l ' Italia 
e la Svizzera si di chiaravano disposte ad accettare, non potè trionfare 
di fronte alle opposizioni della Francia. Il governo belga riprese allora la 
stessa idea sotto altra forma, allegando la necessità di assicurare la 
presenza di tutte le monete d' argento sul territorio dell'Unione. Lo 
scudo d'argento di 5 franchi non doveva più essere coniato al titolo di 
900 millesimi, ma, come le monete divisionarie, esser ridotto al titolo· 
di 835; ma la proposta non fu accolta; come neppure fu accolta la pro-
posta della Svizzera di ridurre il titolo delle monete divisionarie a 800.· 
Gli è a questa idea di mant9nere ed attirare negli Stati dell ' Unione 
una grande quantità di monete d'argento che anche vogliono essere 
riferite due altre disposizioni della Convenzione del 1865: gli art. 9 e 12. 
- Dalla introduzione del sistema decimale sino al 1860 la Francia non 
aveva coniato che 209 milioni in moneta divisionaria, cioè circa 5 fr. 
per abitante. La Conferenza, fatta ragione dei crescenti bisogni del com-
mercio, deliberò di adottare, come limite di tale coniazione, la stregua 
di 6 franchi per abitante, e di applicarla non alla popolazione attuale 
di ogni singolo Stato, ma alla popolazione presunta alla cessazione del 
trattato. Epperò, )'art. 9 della Convenzione autorizzò la Francia, l ' Italia, 
r il Belgio e la Svizzera a fabbricare monete d'appunto per la somma, 
rispettivamente, di 239, di 141, di 32 e di 17 milioni. Questo limite di 
6 franchi per capo non gradiva a tutti gli Stati: la Svizzera special-
mente lo voleva portato a 7 franchi ; il Belgio per contro avrebbe vo-
luto che nessuna base comune fosse prestabilita per questa coniazione; 
il suo delegato (KREGLINGER) faceva osservare come i bisogni della 
circolazione variando da luogo a luogo, il solo modo di riuscire ad esat-
tamente soddisfarli era quello di « coniare in comune la moneta divi-
sionaria e ri partirla secondo le necessità riconosciute dei vari paesi ».' 
- La coniazione dei pezzi d'argento di 5 franchi rimaneva completa-
mente libera. 
L'Unione monetaria era creata. Per farvi entrare il maggior nu-
mero possibile di paesi, l' art . 12 riconobbe il diritto rh accedere alla 
Lega latina a tutti gli Stati che ne accettassero le obbligazioni. Nè l' ap-
pello rimase infru ttuoso: la Grecia aderì alla Convenzi one nel 1868; ma 
questa accessione non divenne completa e reale che nel 1875, quando 
questo paese cominciò a coniare monete d'argento conformi al ~istema: 
dell 'Unione . 
La Convenzione del 1865 era appena conchiusa che i prezzi dei due me.: 
tali ri diventarono da sè più conformi al loro rapporto legale. Dopo essere· 
stato nel 1853 di 1 a 15,33, nel 1857 di 1 a 15,29, nel 1859 di 1 a 15,21 
e nel 1864 di 1 a 15,35, il rapporto fra il valore dell'argento e quello 
dell 'oro ri sultante dal prezzo dell 'argento sulla piazza di Londra era nel· 
1865 di 1 a 15,46 e nel 1866 di 1 a 15,41. Ma questo miglioramento del 
mercato dell ' argento non fu di lunga durata: un brusco movimento norr 
tardò a prodursi , che fece cade re l ' argento al disotto del · suo valore 
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le: dal ~~67 al 1872 il rapporto fra il prezzo dell 'argento e quello 
dell oro _vario fra 1 : 15,57 e 1 : 15,63 . La situazione era quindi tutta 
affatto diversa da quella del 1865 : si era in presenza di una notevole 
diminuzione non più del valore dell'oro rispetto a quello dell'argento, ma 
del valore dell 'argento rispetto a quello dell'oro . 
. Le cause di questo svilimento dell'argento erano molteplici (1 ). La 
prima e, secondo alcuni economisti, la principale stava nel movimento 
d! ~utte le legislazioni verso il tipo monetario unico in oro (2). Nel 1867 
d1c10tto Stati riuniti in Conferenza si erano pronunciati in favore del 
monometallismo aureo, e parecchi di essi non avevano tardato a mettere 
in pratica il principio così votato. Già nel 1871 la Germania · adottava 
il tipo oro (leggi del 4 dicembre 1871 e del 9 luglio 1873); nel 1873 'gli 
Stati Uniti sancivano esr ressamente lo stesso principio (l egge 1 aprile 
1873) ; la Danimarca (legge 23 maggio 1873) e la Svezia (legge 30 maggio 
1873) si misero per la stessa via. Specialmente la demonetazione che 
doveva risultare dalla riforma tedesca, gettava sul mercato monetario 
una massa d'argento considerevole, che poteva valutarsi a circa 1500 
milioni di lire . - Altra causa dello svilimento dell ' argento erano i cam-
biamenti avvenuti nei rapporti fra l'Europa e l' estremo Oriente, spe-
cialmente l'India. Ogni anno la esportazione del metallo bianco verso 
quei paesi andava, infatti, diminuendo in fo rte misura: da 1637 milioni 
nel quinquennio 1860-65, era discesa a 857 nel settennio 1866-72. La 
bilancia commerciale dell'India inglese attestava lo stesso fatto. Le co-
niazioni di argento nelle Indie orientali, che dal 1851 al 1866 avevano 
da solA assorbito tutta la produzione contemporanea di questo metallo, 
aveYano preso dopo il 1870 a diminuire: la media annuale di tale co-
niazione scendeva da 78 milioni di rupie a 12-17 milioni. Finalmente, 
la produzione delle miniere d'argento del Far West americano era an-
data rapidamente aumentando: grazie all'impiego di nuo,·i process i chi -
mici e meccanici ed alla attività della razza che le colti vava, queste 
miniere, che nel 1867 avevano dato 15 milioni di dollari , nel 1872 ne 
avevano dato 30 e nel 1873 oltre a 35. 
La sostituzione progressiva dell 'argento all'oro doveva essere, nei 
paesi dell ' Unione, la conseguenza inevitabile dello svilimento del primo 
di questi metalli. Questa sostituzione si andava anzitutto operando natit-
ralmente, per effetto del gioco delle contrattazioni commerciali. I com-
mercianti dei paesi a tipo d'oro, quando dovevano fare pagamenti nella 
Unione, pagavano in moneta d'argento avente un valore legale maggiore 
del reale; per contro i commercianti dei paesi dell'Unione, volendo com-
prare merci in paesi non appartenenti ali 'Unione, dovevano pagarli in 
oro, nè potevano imporre ai loro creditori la moneta d'argento se non 
(I) v. su questo punto il Rapporto fatto il 5 luglio 1876 dal GoscHEN a nome 
dEl,lla Commissione inglese incaricata di ricercare le cause e gli_ effetti dello 
svilimento dell ' oro. (2) Questo movimento si p,ropagò anche in Francia, il paese tradizionale del 
doppio tip_o : nel 1869 e nel 1870 la maggioranza delle Camere di Commercio 
e il Consiglio superiore di commercio e di industria si pronunciarono infatti· 
pel tipo oro. 
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perdendo la differenza del cambio. - In secondo luogo, la sostituzione, 
nei paesi dell 'Unione, dell'argento all ' oro ayveniva per effetto della spe-
culazione. « L'aggio dell 'oro sull ' argento, diceva il FEER-HERZOG, dele-
gato della Svizzera alla Conferenw del 1874, assicurava alla speculazione 
benefiz i troppo considerevoli perchè la esportazione di questo metallo e 
la invasione dell 'argento potessero esser messe in dubbio nei paesi unit i 
dalla Convenzione del 1865, cioè, nei soli Stati dove il sistema del doppio 
tipo dà all'argento un valore legale diverso dal valore reale. Privati e 
banche esportavano in Germania pezze d'oro da 20 franchi in grandi quan-
tità e con esse compravano verghe d'argento, che poi facevano coniare 
in pezze da 5 franchi, realizzando su 10 milioni un beneficio lordo di 
500 mila franchi e un beneficio netto di 330 mila. 
Pertanto gli Stati dell 'Unione si trovarono a dover subìre una vera 
inondazione d'argento. E la loro situazione era tanto più cattiva, in quanto 
gli altri paesi che non avevano adottato il tipo oro, come la Russia e 
l'Austria, avevano cessato di far uso dell'argento, impiegando una carta-
moneta inconver tibile. Anche l' Italia era (dal maggio 1866) soggetta al 
r egime del corso for20so e quindi le sue monete si diffondevano negli 
altri paesi dell'Unione, obbligati ad ammetterle nelle loro Casse pub 0 
bliche. Tutto sembrava quindi combinarsi per fare dell 'Unione latina una 
specie ùi isolotto d' argento in mezzo al mondo incivilito. Mentre nel 1871 
e 1872 il pubblico non aveva fatto coniare alla zecca di Parigi che per 
5 milion i cl i scud i, e a quella di Bruxelles per 33, nel 1873 la conia-
zione salì, ri spettivamente, a 154 e 111 milioni. 
Sotto pena cli correre i più gravi pericoli, l 'Unione latina doveva 
pertanto affrettarsi a prendere misure decisive . Già gli Stati che ne 
facevano parte avevano cercato, con disposizioni inter·ne, di moderare 
l'afflusso del metallo bianco sul loro territorio. Nel Belgio, una legge 
del 18 dicembre 1873 aveva autorizzato il governo a limitare o sospen-
dere la fabbri cazione della moneta d 'a rgento; e la Francia ne aveva 
ri stietto la coniazione nelle sue zecche, dapprima a 280 mi·la, poi a 150 
mila franchi al giorno (Decisioni ministeriali del 6 settembre e 19 no-
vembre 1873). La Bant.:a di Francia aveva anche chiuso le sue casse agl i 
scudi d'argento coniati in altri paesi dell 'Unione , sperando così cli sven-
tare la speculazione sull ' argento, . che disegnava cli stab ilirsi all'estero e 
fabbricarvi in quantità scudi che poi avrebbe introdotto in Francia, dove 
le Casse dello Stato e della Banca li ri cevevano. In Italia, specialmente, 
per diminui re il grande affl usso cli verghe d'argento alla zecca di Milano, 
e rasi decretate, che a partire · clal 1 • gennaio 1874 la tariffa del kg. 
d'argento fosse ridotta, per l'argento a 1000 millesimi , da 220,50 lire 
a 218,88. 
Ma occorreva adottare misure uniformi. A tale intento, nel novembre_ 
1873 la Svizzera pregò il Governo francese cli riunire una Conferenza. 
I delegati dei vari paesi dell 'Unione si riunirono a Parigi, ed il 31 gen-
naio 1874 una Convenzione addizionale fu sottosc ritta, che sotto un tri-
plice riguardo ri.~pondeva ai pericoli dell a situazione. - In primo luogo, 
gli Stati dell 'Unione dovevano riunirsi periodicamente per avvisare alle 
nuove misure che il ribasso dell 'argento avrebbe potuto render n~ces-
sarie (art. 3). - In secondo luogo fu espressamente subordinata ad un 
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accord.o fra gli Stati dell'Unione l'ammessione di qualsiasi domanda di 
accessrnne alla Convenzione (art. 4). La Svizzera « per opportunità» 
avrebbe perfin voluto restringere espressamente ai paesi limi trofi la pos-
sibilità di entrare nell 'Uni one. - In terzo ln ogo, fu limi tata ad una 
certa somma la coniazione dei pezzi d'argento di 5 franchi. « Le Alte 
parli contraenti, era detto all'art. 1, si obbligano, per il 1874, a non 
fabbricare o a no!1 lasciar fabbricare pezzi d'a rgento di 5 franchi se 
non per un valore non eccedente i seguenti limiti: per il Belgio 12 mi-
lioni, per la Francia 60, per l'Italia 40, per la Svizzera 8 » . I Commis-
sari belgi ritenevano la misura insufficiente ed a\'evano domandato la 
sospensione per 6 mesi della coniazione della moneta d'argento. I Dele-
gati della Svizzera erano anzi andati più iu là, ed avevano proposto che 
gli Stati dell 'Unione si obbligassero a non coniare più affatto pezzi da 
5 franchi: lo scudo d'argento doveva costituire una mon eta d'appunto 
da aver corso legale solo fino a 50 fran chi, oppure una moneta cli com -
mercio, il cui corso rispetto all'oro sarebbe stato volta a volta deter-
minato da una tariffa ufficiale, secondo le fluttuazioni del mercato . -
Questi emendamenti furono respinti come tendenti a stabil ire il tipo 
unico oro. Tuttavia il PARIEU avrebbe desiderato cli veder esami nata 
dalla Conferenza la quistione della limituziune del corso dell 'argento nei 
pagamenti, in quanto, secondo lui, tale limi tazione poteva favorire la mo-
netazione dell 'o ro. Nello stesso ordine di idee il JACOBS, delegato belga, 
aveva proposto che le monete di uno Stato, che non avesse acceduto in 
modo puro e· semplice alla Convenzione, non fossero ammesse nelle Casse 
pubbliche dell 'Unione senza previo accordo fra i quattro Stati associati; 
emendamento non stato discusso e che aveva di mira le speci di certi 
paesi, come la Rumenia, la Colombia, la Repubblica dell 'Equatore e di 
Venezuela, che, conformi al sistema monetario della Uonvenzione, cir-
colavano in fatto in alcuni Stati dell'Unione. 
Le regol e stabilite dalla Convenzione del 31 gennaio 1874 furono 
riconfermate nelle Conferenze del 1875 e del 1876. Invero, le Dichiara-
zioni del 5 febbraio 1875 e del 3 febbraio 1876, limitarono a 120 milioni 
la fabbricazione dei pezzi d'argento di 5 franchi ; ma mentre nel 1875 
questa somma doveva ripartirsi fra quattro Stati soltanto, nel 1876 do.-
veva essere ripartita fra cinque, la Grecia avendo nel frattempo acce-
duto realmente alla Convenzione. Il contingente dell a Francia, del Belgio, 
dell'Italia e della Svizzera si trovò quincli ridotto di 1110. 
Le Conferenze del 1875 e 1876 segnaÌ'ono ancora un altro passo nella 
politica monetaria dell 'Unione. - In primo luogo, gli Stati convennero 
di fissare alla metà del contingente annuale di fabbricazion e il limite 
dei « buoni di moneta >> che ogni paese poteva emettere sul contingente 
eventuale dell 'anno seguente. Questa regola stabiliva una garauzia seria 
pel caso in cui il continuo ribasso dell'argento rendesse necessaria più 
tardi una ulteriore riduzione della coniazione. Quind'innanzi l'avvenire 
non doveva più essere compromesso come lo era stato, nel 1874, da.I 
Belgio, la cui emi ssione aveva quasi eguagliato il valore del suo cono 
tingente (11988 milioni ). Il PARIIW trovava perfino insufficiente questa 
misure e prevedendo la necessità di una sospensione completa: della conia-
zione, egli avrebbe voluto che fino al 30 ottobre di ogni anno i diversi 
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Stati non potessero, colla emissione di buoni di moneta, impegnare per 
nessuna somma l'esercizio seguente. - Nè minore importanza aveva 
la seconda innovazione introdotta nel 1876. I governi associati si obbli-
gavano a darsi reciprocamente notizia dei fatti che pervenissero a loro 
conoscenza, riguardanti l 'alterazione e la contraffazione delle loro mo-
nete d'oro e d'argento, ed a concfrtarsi sulle misure da prendere in 
comune per prevenire e reprimere tali alterazioni e contraffazioni do-
vunque si producessero. Invero, la falsificazione delle monete, prati-
cata con arte e in modo sc ient ifico, gettava ogni anno sul territorio 
dell 'Unione una grande quantità di monete false, che, spesso difficili a 
distinguersi dalle monete cli buona lega, si aggiungevano ad ingrossare, 
in certa misura, lo stoch d'argento d'ogni paese. 
Fu acl iuiziati va cl ella Francia che queste misure furono prese. Esse 
dovevano, a suo avviso, bastare a prevenire l ' ingorgo del metallo 
bianco. L'Italia e la Svizzera, per contro, le a,,rebbero volute più re-
strittive. Secondo il primo di questi Stati, il nuovo accordo doveva 
avere una certa durata e mantenere tutt'al più il limite del 1874, con 
progressiva diminuzione del contingente per gli anni seguenti. La Sviz-
zera, più esigente, r eclamava, in difetto del tipo oro o della soppres-
sione completa della monetazione dell'argento, la riduzione di almeno 
lt6 sul contingente del 1874. L'opera di preservazione e di sicurezza, 
diceva il delegato del Consiglio federale, non tarderà forse a domandare 
riforme ancora più radicali. 
E invero, la situazione era di una gravità eccezionale: mai il valore 
dell'argento rispetto all 'oro era sceso sì basso; dopo essere stato nel 
1874 come 1 a 16,17, nel 1875 era come 1 a 16,58, nel 1876 come 1 a 17,88. 
Di più, altri paesi, la Norvr,gia (legge del 17 aprile 1875) e l ' Olanda 
(legge 6 giu gno 1875), si erano convertiti al tipo unico oro, e la riforma 
monetaria dell'Impero tedesco era in piena esecuzione, le vendite di 
argento negli anni 1873, 1874, 1875 e 1876 essendo state, rispettivamente, 
di 105 923, di 103 685, di 214 899 e cli 211 759 milioni cli lire . Finalmente 
le miniere degli Stati Uniti continuavano a gettare sul mercato dei me-
talli una massa d'argento sempre maggiore, valutata in media annuale 
ad oltre 35 milioni di dollari . 
Le previsioni pessimiste del delegato della Svizzera non tardarono 
a realizzarsi. Sebbene limitati da decisioni ministeriali, gli apporti di 
verghe d'argento per la con iazione anelavano continuamente ingrossando, 
e la Francia, per non essere condotta a coniare per una somma mag-
giore del suo contingente, dovette bentosto accentuare le misure che 
la Conferenza del 1876 aveva stipulato. Una legge del 5 oltobre 1876 
autorizzò il Governo a limi tare o sospendere per decreto la fabbrica-
zione degli scud i d'argento per conto dei privati, e un decreto del giorno 
dopo ordinava la chiusura delle zecche di Parigi e di Bordeaux agli 
apporti di argento. Nel Belgio, una legge del 21 dicembre 1876 ordi-
nava del pari, a partire dal 1° gennaio 1877, la sospensione della conia-
zione degli scudi d 'argento. 
La politica monetaria dell 'Unione latina sembrava adunq ue entrai·e 
in una nuova fase. E infatti le misure restrittive adottate dalla Francia 
e dal Belgio non tardarono ad essere convenzionalmente confermate. Lt? 
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Convenzione monetaria del 5 novembre 1878, sottentrata a quella sca-
duta del 1865, all'artieolo 9 stabilì che « la coniazione delle pezze da 5 
franch i era provvisoriamente sospesa » e che « avrebbe potuto essere 
ripresa quando un accordo unanime si fosse a questo riguardo stabilito 
fra lutti gli Stati contraenti ». Il sistema della Convenzione del 1865 era 
quindi su questo punto invertito: prima ci voleva la unanimità fra tutti 
gli Stati associati per sospendere la coniazione dell'argento; ora, ci 
voleva la unanimità per poterla riprendere. 
Nè poteva farsi altrimenti. Nessun miglioramento era avvenuto nel 
mercato dei metalli. Certo, nel 1877,· il rapporto fra l'oro e l'argento 
era risalito a 17,22 ; ma nel 1878 era ridi sceso a 17,96. Certo, anco ra, 
gli Stati Uniti avevano, con legge del 28 febbraio del 1878, rinunzialo 
al ti po unico oro; ma verso la stessa epoca la Grecia stabiliva il eorso 
forzoso e il granducato di Finlandia adottava come tipo unico l 'oro _(legge 
9 agosto 1877). 
D"altra parte, negli Stati Uniti, l 'adozione del doppio tipo non era 
stata completa: il Segretario del Tesoro non poteva comprare verghe 
d'argento per più di 4 milioni di dollari al mese; le verghe di ri serva 
non potevano eccedere i 5 milioni di dollari ; e in fatto le coniazioni 
non superarono guari i ,2 milioni di dollari al mese. E così, alla fine 
del 1878 la scorta metallica della Banca di Francia saliva, in argento, 
a 1058 8 milioni, contro 1013 3 in oro. 
Se la sospensione della coniazione de!Fargento fu la sola innova-
zione introdotta dalla Convenzione del 1878, altre proposte furono nella 
Conferenza messe innanzi e discusse, le quali, sebbene relative ad oggetti 
diversi, miravano tutte allo stesso scopo: arrestare, nella misura del 
possibile, l 'afflusso dell'argento negli Stati dell 'Unione. - Così, il RUAU, 
delegato della Francia, aveva proposto di proibire la importazione di 
monete estere nell'Unione. « Sarebbe bene, diceva a questo proposito 
Léon SAY, premunirsi con misure legislative contro questa importa-
zione; e il miglior mezzo sarebbe, forse, di dare alle Casse pubbliche il 
diritto di tagliare le pezze estere». Ma, aggiungeva, sarebbe questa una 
misura molto grave, che trarrebbe con sè il diritto di tagliare tutte le 
monete non aventi corso legale, come le corone inglesi, i marchi tedeschi, 
distruggendo così nelle mani del portatore il valore monetario di pezze, 
che, riesportate nel loro paese di origine, avrebbero conservato tale 
valore. La Conferenza non prese quindi al riguardo alcuna decisione. -
Un'altra proposta del Ruau che rimase anch'essa allo stato di progetto, 
fu quella tendente ad escludere dalla Convenzione ed assimilare alle mo-
•nete di biglione le monete divisionarie dell'Unione latina. Così, diceva 
il Ruau, queste monete non avrebbero più corso che nel territorio dello 
Stato che le ha emesse e non andrebbero più ad ingrossare lo stoch di 
argento dei paesi associati; d'altronde, essendo una moneta deprezzata 
e a valore non pieno, come potrebbero rispondere all e condizioni di 
moneta internazionale~ - Finalmente il PIRMEZ, delegato del Belgio, 
domandava che si adottassero misure per impedire in avvenire la esi -
stenza del corso forzoso in uno qualunque degli Stati associali, facendo 
notare le grav i conseguenze che la introduzione del corso forzoso in 
Italia aveva avuto per gli altri Stati dell 'Unione, i quali si (;)rano visti 
I 
I 
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invasi da una quantità di pezzi da 5 franchi intrinsecamente deprezzati 
e di monete divi sionarie italiane. 
L'atto del 5 novembre 1878 non portò adunque al sistema monetario 
dell ' Unione che una sola innornzione, ma di una importanza capitale. 
Ed anche vien fatto di domandarsi se la sospensione della coniazione 
dell 'argento nei paesi dell 'Unione non abbia aggravato la crisi, che da 
tanto t em po travagliava il mercato monetario. A partire dal 1878, il ribasso 
del valore dell 'argento andò continuamente accentuandosi, e lo stock di 
argento dell'Unione, non che diminuire, crebbe (1). Mentre nel 1879 il 
rapporto fra il valore dell 'argento e quello dell'oro era di 1 a 18,40, 
nel 1885 discese a 1 : 19,39 e per un momento , nel settembre, a 1 : 22,45; 
mentre nel 1878 la quota procentual e dell'argento nella composizione 
della consistenza dell e casse pubbliche in Francia era di 26 112, nel 
1885 era di 30 1[2. Sarebbe però un grave errore il conchiudere da tali 
fatti che la misura adottata dall'Unione nel 1878, lungi dal migliorare,, 
abbia peggiorato la situazione. Certo, dal punto di vista generale, la 
limitazione e la sospensione della coniazione contribuirono, in certa mie 
sura , al deprezzamento dell 'argento, il valore di una merce diminuendo 
quand o ne diminuisce la domanda; ma dal punto di vista dell'Unione, 
esse attenuavano grandemente il pericolo monetario. Invero, se tali mi-
sure non fossero state adottate, l'oro non avrebbe tardato a sparire dai 
paesi del l 'Unione completamente; la speculazione avrebbe potuto libe-
ramente convertire l' argento in verghe in scudi, con questi comperare al 
val ore legale pezze d'o ro ecl esportarle, lucrando la differenza fra il valore 
legale dell ' argento e ilsuo valore commerciale . Colla limitazione della 
coniazione, questo pericolo non era più a temersi: quind' innanzi l'oro non. 
sarebbe piò uscito dal territorio dell'Unione che per effetto naturale degli 
scambi in ternazionali. Questa limitazione avrà, sì, contribuito, in leggera 
misura, al maggi or deprezzamento dell 'argento, ma questo inconveniente 
fu senza confronto meno grave di quelli che la libertà della coniazione 
avrebbe prodotto. - L ' Unione latina ha dunque r ealmente salvaguardato 
i suoi interessi. Però, è forza pur dirlo, essa non ha salvato la sua vita 
econom ica se non compromettendo quella degli altri Stati, in quanto, 
chiudendo le sue por te all ' argento, contribuì ad accentuare il ribasso 
dell 'argento su tutti i mercati del mondo. Se non che, essa aveva un 
interesse imperioso a premunirsi contro la invasion<' di un metallo già 
deprezzato; di fronte ai paesi che avevano adottato il tipo oro od erano 
soggetti al r eggime del corso forzoso, l'Unione era, in certo modo, in 
stato di legittima difesa. 
La crisi monetaria continuava pertanto a rimanere aperta. Si tentò 
allora di risolverla internazionalmente ; e a tale intento una Conferenza 
(I) La Germania, tuttavia, aveva ùal maggio 1879 cessato le sue venùite di 
argento. Ma essa non aveva smaltito tutto il suo Stock ar·genteo, locchè, come 
Léon SAY e GrnBs facevano notare alla Conferenza internaz iona le del 1878, 
toglieva ogni importanza all a sospensione della vendita dell'argento, in quanto 
la esistenza di una massa d'argento che da un momento all' a ltro poteva essere 
gettata sul mercato, doveva esercitare sul prezzo della merce argento una in-
fluenza deprimente. 
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n a<l iniziati·rn ella Francia e degH tati niti, tenuta a Parigi nel I_ l. 
1suo o_s!'etto era nettamente indicato: tratt ,-a-· di sts.bilire una Um_one 
Ì ! terna.rionale bimetalli~ta con riprese àella libera coniazione dell ar-
gento. Era questo, nel pensieM dei due C'< • Li promotori della . on ferenza, 
ìl olo mezzo effic.ace per rimediare ali, perturbazione economica. C,uesta 
a;;sernblsa, che cerca rn di correggere r ecc~so di argento con un eccesso 
ancor ma<l'<Tiore facendo ondo J felice 'pre"ione del Pnumz, della 
,(J, omeop' ~i; rn~netaria )/, riuscì m:no ancora delle precedenti del 1 67 e 
del l "ì c . . on a,endo fatto capo che ad un a=giornarnento (1 ). 
L'l Couferenz· del 1 1 on fu erò .;,enza influenza sulLwvcnire 
de!l'T:;nione Janna. \ fai Je opinioni 110nemrie degli "tati ;.l.$SOciati erano 
apparse 00-sì di·rnr_enti. La Francia e l'Italia a,enrno difeso con energia 
il sderna del bim;tallismo intern zionale nella sua concezione più larga· 
la ",iz.zera., l· Grecia. e il Belgio si erano opposti r isoluta mc>nte alla libera 
coniazione dell'ar"'ento, dichiarando e-pressamente le loro preferenze pel 
li o oro. L'Unione laT.ina si era, co. ì. francamente diYisa; ed era a temersi 
che i le!rallli, che da circa '20 anni teneYano strettamente uni ti i cinque 
Lati as..<>ociati, non tarda~ero a r ilassarsi . 
Ed è ciò che effeUi,amente anenne. La Conrnnzione del 6 no-
vembre 1 - , che surrogò quella del 5 no,embre 1<'7 , contiene certe 
di po:-izioni che indeboliscono ;:en:ibilmente la compattezza e la tabilità 
dell'Unione : 
1° La durata del patto monetario fu ridotta da i a 5 anni (art. 13); 
?: La e,entoalità di una di -oluzione fo pressa mente pre, ist.a, e 
la successirn liquidazione regolata nei suoi p:i rticolari . In forza dell"arti-
colo 14, « in caso di denuncia della Con,enzione ciascuno degli Stati 
contraenti dovrà riprendere le pezze da 5 franchi d'argento da esso 
eme e, che fossero nella circolazione o-nelle casse pubbliche degli altri 
Stati, pagando a questi tali uua omma eguale al valore nominale delle 
speci riprese » econdo le condizioni determinate in un accordo speciale 
annesso alla Convenzione ; 
3• La comunione del regime monetario per la durata della Con-
venzione non è più agli Stati contraenti imposta, e l'Unione può, in 
cerla mi ora , cessare prima del termine fissato dalla Convenzione. Se-
condo l'art. 8, ogni membro dell'Unione, tranne la Grecia e la Svizzera 
può sempre riprendere la libera coniazione degli scudi d'argento cam~ 
biando o rimborsando in oro e a vista ai suoi coassociati gli scurli suoi 
circolanti sul loro territorio. L'esercizio di qu esto diritto non è subor_ 
dinato alFaccordo unanime degli Stati contraenti; solo, lo Stato che vuole 
(I)_ N~l 1867,_ u~a Conferenza, cui erano intervenuti i rappresentanti di venti 
Stati, si era dichiarata pel monometallismo in oro; ma solo alcuni Stati tr . 
dussero in ~tto i _prin.ci_pii da es:a vo~~ti. Nel 1878, una nuova Conferenza pr~-
vocata dag!I Stati U111t1 cercò d1 stab11Ire una Unione internazional e sulla ba 
del d · ti · · se opp10 . po, ma non rmsc1 che ad una Dichiarazione vaga e p lato nica la 
qu~le, ~ur riconoscendo la necessità. di mantenere il carattere ùi tipo monet~rio 
cosi ali argento come all'oro, lasciava ogni Stato libero di ammettere 
l'i p· I · • lt . o non 
m 1ego _ es? us1vo o s1mu aneo dei due metalli, come del pari la limitazi 
della comaz10ne dell 'argento. one 
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dichiararsi bimetallista, deve prima provocare la riunione di una Confe-
renza coi suoi coassociati. Gli effetti dell ' unione possono, riguardo a 
questi, cessare più completamente ancora, in quanto la Convenzione le 
autorizza a rifiutare l' ammessione nelle loro casse pubbliche agli scudi 
dello Stato che ba ripreso la libera coniazione. Secondo questo stesso 
art. 8, in caso di ripresa della coniazione libera da parte di uno dei suoi 
coassociati , la Svizzera ha inoltre, dopo quattro anni dall'entrata in 
vigore della Convenzione, la facoltà di uscire dall'Unione e di seguire 
la politica monetaria cbe meglio crede. 
Queste di sposizioni, che modificavano così profondamente la politica 
monetaria dell 'Unione, non furono dalla Conferenza ammesse senza discus-
sioni lunghe e vivaci. Il principio della liquidazione fu vivamente com-
battuto dal Bel gio, e la clausola r elativa alla libera coniazione dell'argento 
energicamente criticata dalla Svizzera. La ineguaglianza, che questa clau-
sola introduceva fra i paesi associati, pareva alla Syizzera in contrad-
dizione sia collo spirito dell 'Unione, sia colle regole del diritto dell e 
genti in materia di trattati; e la faci lità che essa dava agli Stati di 
modificare la lor o situazione convenzionale, pareva a lei ta le ùa com-
promettere seriamente la stabilità monetaria. D'altronde, le condizioni 
del mercato dei metalli non si erano punto modificate; nulla annunziava 
un ri alzo del val ore dell 'a rgento sì da consigliarne la libera coniazione. 
Quali adunque potevano esse re i motivi di qu esto art. 8'? Gli è nella 
Conferenza in te rnazionale del 1881 che bisogna cercarne la spiegazione: 
proponend olo come una dell e condizioni essenziali del nuovo accordo, il 
Governo francese volle ri servarsi la po~sibilità di formare, come appena 
le circostanze appari ssero favorevoli, quella grande « Unione bimetal-
lista >l , di cui si era fatto il promotore nel 1881. 
Se i legami che univano gli Stati latini si sono per tal modo rilas-
sati, non sono però scomparsi. Nel 1885, come uel 1878, i paesi della 
Unione si preoccuparono di consolidare la circolazione metallica sul loro 
ri spettivo territor io. Le stipulazioni dell a Convenzione del 1885 intese 
a questo scopo si rannodano a queste due idee : assicurare in ciascuno 
dei paesi associati la libera circolazione delle monete dell'Unione; dimi-
nuire in questi paesi la pletora degli scudi d'argento. 
Alla prima di queste idee rispondono le seguenti di sposizioni: 
1• Le monete dei cinque Stati associati hanno lo stesso titolo, lo 
stesso peso e lo stesso modulo (art. 1, 2 § 1, 3 § 1 e 4 § l ). 
2° I Governi contraenti · si obbligano reciprocamente a ricevere 
nelle loro casse pubbli che le monete d'oro e gli scudi cla 5 franchi di 
argento senza limitazione di quantità, e le monete divisionarie sino a 
concorrenza di 100 fran chi per ogni pagamento (art. 1, 2 § 2, 3 § 2, 6). 
Per favorire la circolazione cli qneste monete e diminuire nel tempo 
stesso la ineguaglianza fra i paesi uniti, la Banca di Francia e la Banca 
nazionale del Belgio avevano nel 1874, nel 1875 e nel 1876 consentito 
a ricevere indistintamente nelle loro casse le monete cli pagamento dei 
diversi Stati; nel 1878, con lettere ann e$se ai processi verbali delle 
sedute della Conferenza, avevano rinnovato l ' impegno per tutta la du-
rata della Convenzione, subordinatamente però a due condizioni: l'ima 
pegno doveva cessare se la fabbricazione delle pezze da 5 franchi fosse 
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stata ripresa o se gli altri paesi associati avessero soppresso . il corso 
ltlgale senza sostituirvi obbligazioni analoghe a quelle della Banca di 
Francia e della Banca nazionale del Belgio. - Questo nuovo stato di 
cose realizzava certo un progresso, ma non poteva essere considerato 
come del tutto soddisfacente. Invero, l' impegno delle due Banche non 
esisteva che verso i loro rispettivi Govern i; non faceva parte della Con-
venzione; la sua estensione non era ben definita, in quanto poteva dubi-
tarsi se, oltre alle 111onete date loro in pagamento, si estendesse anche 
a quelle loro versate in conto corrente; ed inoltre non erano specificate 
le « misure analoghe » da prendersi dagli Stati dell 'Unione che avessero 
soppresso il corso legale. Vi erano adunque lacune, che fino ad un certo 
punto compromettevano la circolazione delle monete latine; circolazione, 
che del r esto non era punto assicurata, in quanto la Svizzera, l 'Italia e 
la Grecia potevano ad ogni mom ento sopprimere il cor so legale delle 
monete estere, senza essere tenute a supplirvi con misure analoghe a 
quelle delle Banche di Francia e del Belgio. 
La Convenzione del 6 novembre 1885 migliorò le disposizioni relative 
alla circolazione metallica . L 'art . 3 (§§ 4-7 ) pose le due r egole seguenti: 
da una parte, le Banche nazionali della Francia e del Belgio debbono 
ricernre le monete di pagamento dell 'Unione latina nelle stesse condi-
zioni a cui ricevono le speci francesi e belghe; da ll 'altra, la Svizzera, 
la Grecia e l' Italia prendono, in caso di soppressione del corso legale, 
l'impegno che le loro banche di emissione riceveranno le monete degli 
altri Stati alle stesse condizioni delle proprie. Così, secondo il diritto 
attuale, le monete di pagamento del! 'Unione sono, per tutta la durata 
della Con Yenzione, ricevute nelle casse pubbliche e dall e banche di emis-
sione di ogni Stato, quale si sia la somma versata e la causa del versa-
mento; solo i privati hanno diritto di rifiutarle e, ancora, solo in Francia 
e nel Belgio, in quanto la legislazione interna degli altri paesi attri-
huisce corso legale alle monete di coniazione estera. La Convenzione del 
1885 aumentò quindi, in certa misura, la circolazione di queste monete. 
3·· Ognuno degli Stati contraenti si obbligò a riprendere dai pri-
vati o dalle casse pubbliche degli altri Stati le proprie monete di appunto 
e a cambiarle contro un egual valure in monete correnti d'oro o d'ar-
gento, purchè la somma presentata al cambio non sia inferiore a 100 
franchi (art. 7). - Questa disposizione, come le precedenti, ba per oggetto 
di facilitare la circolazione monetaria fra i cinque paesi. Col dar modo 
di cambiare contro oro o scudi le monete divisionarie dell 'Unione, de-
prezzate· e a valore non pieno, si togiie ai privati ed a ll e casse pubbli che 
ogni motivo di rifiutarle o di non accettal'le che sino a concorrenza di 
una certa somma. 
4• La stessa idea spiega le disposizioni della Convenzione relative 
al logoro dt>lle monete d' argento. Secondo la Convenzione del 1878, le 
regole al ri guardo erano diverse per le monete divisionarie e per gli 
scudi. Certo, quelle e questi erano esclusi dalla circolazione quando 
il loro peso era dal logoro notev olmente ridotto o avevano perduto l'im-
pronta; ma mentre gli Stati dell'Unione si obbligavano a riprendere e 
rifondere le loro monete d'appunto alterate dal logoro, lasciavano a carico 
dell ' ultimo portatore gli scudi. Or, questo trattamento degli scudi non 
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era senza incon \'enienti per la circolazione monetaria. La rnppressione 
del corso delle pezze alterate, facendo subire all'ultimo detentore e la 
perdita leggiera causata dal logoro e quella, molto maggiore, risultante 
dal deprezzamento del metallo, si poteva temere che, per evitare tal danno, 
il peso di una moneta non potendo riconoscersi al solo aspetto, i pri-
Yati rifiutassero, in modo generale, tutti gli scudi dell'Unione. Occorreva 
pertanto dare alla ci rcolazione degli scudi le più ampie garanzie; epperò, 
ognuno degli Stat.i contraenti si obbligò a riprendere dalle casse pub-
bliche degli altri Stati le pezze d'argento di 5 franchi, il cui peso sia 
ridotto dal logoro di 1 010 al disotto della tolleranza legale, purchè non 
siano state fraudolentemente alterate e l'impronta non sia scomparsa 
(art. 3 § 3). - La Svizzera e l ' Italia avrebbero voluto che il sistema 
seguito nel 1865 e nel 1878 per le monete d'appunto fosse applicato 
agli scudi d'argento, e che quindi lo Stato che li aveva emessi dovesse, 
quando erano logori, rifonderli a sue spese, in guisa da liberarne dr! 
tutto la circolazione. iVIa considerazioni di bilancio non permisero alla 
Francia di aderire a questa proposta. Quindi, secondo la Convenzione 
del 1885, ogni Stato deve ritirare dal territorio dei suoi coassociati le 
sue pezze logore, ma non è obbligato · a rifonderle; anzi, la Conferenza 
riconobbe loro espressamente il diritto di versarle di nuovo nella circo-
lazione interna. · 
5• Coll 'a rt. 12 della Convenzione del 1878 gli Stati contraenti si 
erano obbligati a comunicarsi annualmente l'ammontare delle loro emis-
sioni di n10ne te, come pure tutte le disposizioni e tutti i documenti r ela-
tivi alla circolazione, alla contraffazione ed all'alterazione. delle loro speci 
rl'oro e d'argento. Questa clausola, in sè eccellente, non era mai stata 
eseguita, mancando un'autorità incaricata di curarne l'esecùzione. L'ar-
ticolo 11 della Convenzione del 1885 colmò la lacuna, istituendo il Go: 
verno francese organo centrale dell 'Unione. 
Più particolarmente intese a diminuire la pletora delle monete di 
argento sono le disposizioni degli art. 8 e 12 della Convenzione. E vera-
men te, la situazione esigeva a tale riguardo •efficaci misure. La produ-
zione dell 'a rgento continua va ad andare aumentanto, e la predilezione 
del pubblico per l'oro ad affermarsi sempre di più. In Olanda, il Governo 
si faceva autorizzare dalle Camere a vendere per 50 milioni di fiorini 
d'argento; e meutre nella Germania il contingente individuale della mo-_ 
neta d'argento era di 12 franchi e negli Stati Uniti di 30, negli Stati 
dell 'Unione latina era di 85 per la Francia, di 70 pel Belgio, di 13 per 
l'Italia, di 6 per la Grecia, di 3 per la Svizzera. - Le misure destinate 
a sollevare il mercato monetario di questi Stati dovevano adunque da 
una parte dare uno sbocco più largo agli scudi d'argento esistenti neJ.la 
circolazione, dall'altro impedire che se ne introducessero dei nuovi. 
1• Gli è per asseguire il primo cli questi intenti che l'art. 8, § l 
dichiarò provvisoriamente sospesa la coniazione delle pezze da 5 franchi 
in oro. « Importa, diceva il delegato della Svizzera, escludere dalla cir-
colazione le pezze da 5 franchi in oro, non solo per il loro troppo rapido 
logoramento, ma anche e specialmente per aprire un più largo sbocco 
alle pezze da 5 franchi in argento, di cui importa, nell'interesse della 
Unione, diminuire il più possibile l 'accurirnlazjone improduttiva>}. · 
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2° All'intento ùi impedire ogni nuovo aumento delle pezze d'ar-
gento mira l'art. 8 § 2, che dichiara provvisoriamente sospesa la conia-
zione degli scudi d'argento. - · Pure, la Svizzera riteneva tal e misura 
insufficiente , quando non fosse stata completata cla due altre: demone-
tazione delle pezze da 5 franchi, fin o a concorrenza di 4-500 milioni· 
' proibizione di emettere biglietti di banca inferiori a 50 franchi , e obbligo 
nei Governi di ritirare quelli in circolazione; proposte però che non 
furono accolte (1 ). 
3° All o stesso intento mira l 'art. 12, con cui, per ridurre la loro 
circolazione d'argento e sceverarla di ogni elemento strani ero, gli Stati 
contraenti subordinarono al loro accordo unanime il diritto di acces-
si one alla Convenzione da parie di altri Stati, ed inoltre si obbligarono 
a rilira re o a negare sia il corso legale, sia l'ammissione nelle casse 
pubbliche e in quelle delle banche di emissione, all e pezze d'argento da 
5 franchi degli . Stati non appartenenti all'Unione. 
A P PENDICE I I I. 
IL BlMET ALLISMO UNIVERSALE (2J 
Nel sistema del « bim etalli srno universale », che conta numeros i e 
valenti fautori e pel qua le anche stanno IA non celate simpatie dei go-
verni di grandi Stati (Francia , Stati Uniti ), si t ratterebbe cl i far adot-
tare dappertutto, per accordi internazionali , il doppio i ipo monetario 
in argénto ed oro, a rapporto legale fi sso, e come sarebbe il cosidetto 
rapporto latino di 1 a 15 lt2 (3). 
Il « quindici e mezzo universale» , si dice, sarebbe assolu tamente 
(I) Per ciò che rigm,rùa la cooiazione dell e monete d'appun to, l'a rt. 9 della 
Convenzione del 1885 manten ne il maximum di 6 franchi per t esta, stabili to 
dalla Convenzione del 1865. 
(2) Da ll 'opera del MESSEDAGLIA , La moneta e il sistema monetai·io in generale, 
cap. IV, § 3 (nell'Archivio di statistica, anno VI, fase. 3, pag. 96 e seg.). 
(3) li CERNUSCHr, cl!e conduce la polemica da più anni in una serie di opu-
scoli o pamphlels (nel senso inglese della parola), nello sc ritto: L e Birnetal-
lisme à. 1.5 112 necessaire pour le Continent, pour les États Vn is, pour l 'An-
iJleterre, 188 1, difenùe il r apporto anzidetto contro le proposte di chi ne vor-
·rebbe uno diverso. Gli scritti teùeschi in particolare, ed anche gli in gles i, hanno 
-altro caratter e ed un proprio indirizzo scienti fico e tecnico. Oltrecché sono 
·anche meno assoluti nei loro argomenti e circa la estensione da da rsi al si -
stema. - Tra gli· inglesi è certo autorevolissimo Hem·y H. GrnBs (The doitble 
Standa1·d, 18 31), anch'esso f1•a i convertiti al bimetallismo internazionale, per 
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invariabile, come nella legge, così anche e di necessità su l mercato. 
Non si ravvisa al cuna ragione perchè debba mutare ; volere o non 
volere, dovrebbe restare indefinitamente qual è. La stabilità del rap-
porto, si assevera, dipende unicamente da quella della legge che lo i11!,: 
pone, una volta che la legge stessa sia generale: fissa l'una, fisso l 'altro . 
_ Pei metalli preziosi la ricerca monetaria è tutto, e questa è domi-
nata intieramente dalla legge. I metalli preziosi non sono già moneta 
perchè valgono, ma valgono percbè sono moneta, perchè la legge vuole 
così. Veggasi il caso di una moneta in earta, battuta, per esempio, in 
ragione di 100 franchi per testa di abitante e bandita in tale propor-
zione come unico mezzo legale di pagamento : varrebbe pur sempre per 
la ragione semplicissima che non potrebbesi farne a meno. - La pro-
duzione dei metalli preziosi alla sua volta dovrebbe forzatamente acco-
modarsi al nuovo stato di cose, allargandosi o contraendosi rispetto al-
l'uno e all'altro métallo nella esatlà misura del corrispondente bisogno, 
ossequente anch'essa alla legge; e non v icever sa, come ordinariamente 
ritiensi . Vi potrebbero essere delle oscillazioni parziali, ma sempre limi-
tatissime e tosto ricondotte al livello normale; il gioco del congegno 
risulterebbe infallibile ed irresistibile. - Nessuna alternanza possibile 
di moneta. Oggi un metallo sposta l'altro non già e unicamente perchè 
viene a mutarsi il rapporto di valore, ma anche perchè il metallo spo-
stato trova altrove dove collocarsi: l'uno entra e l 'altro esce perchè 
vi è modo di entrare e di uscire; ma come fare quando si trattasse 
del globo tutto intero e fossero uniformi dappertutto le condizioni? 
Qualche fluttuazi one transitoria è sub ito ricomposta; l 'equilibrio, la 
costanza del livello, sono immanchevoli. Punto cardinale, cotesto, in 
tutto l 'argomento, e che ha pure una importanza logica e storica, se 
così può dirsi, giacchè gli è intorno ad esso che venne ad effettuarsi la 
parzial e conversione dal monometalli smo al bimetallismo generale. Si 
combatteva la moneta a metallo alternante quale espressione dell'antico 
bimetallismo locale; e si poteva quindi accedere ad altro sistema, pur 
bimetallico, ma che professava di toglforla intieramente di mezzo. Con 
che pareva si avessero i vantaggi, insieme huniti, dei due opposti si-
stemi: stabilità di moneta a doppia base e <li tanto più larga; ed entrambi 
i metalli continuamente in presenza. Si è potuto così pervenire, quasi 
a punto comune, al bimetallismo universale (o ad uno internazionale che 
si suppone virtualmente equivalervi) per due diverse vie: dal bimetal-
lismo locale, per quanto riguarda il concetto di operare sui due metalli 
ad una volta; e del monometallismo, per l ' intento di evitare ogni alter-
nanza della moneta . La transizione nell'un caso era affatto naturale 
e necessaria; la conversione, nell'altro, non va, alla sua volta; senza 
ragione. Il mondo delle nazioni vi troverebbe uno strumento del cambio 
altrettanto comodo quanto il presente, e un modulo del valore, che al 
ragioni non teoriche, ma di esperienza pratica attuale, non che, con qualche 
altro, Ernesto SEYD, antico e tenace bimetallista. - Fra gli scrittori ameri-
cani v. specialmente W. BROWN, Silver in its t·elation to lndustry and Trade: 
The danger of demonetising it, Monreal 1880, e DANA HoRTON, Silvet· and 
Gold (Cincinnati, 1877). 
DELLA MONETA i,; DBI suor SURROOA1'1 647 
vantaggio di esse r unico e lo st esso per tutte aggiungerebbe l'altro di 
r iuscire incompa rabilmente più stabile. Gli è su quest'ultimo pun to che 
in principal modo si insiste. 
Tal è, per tanto, e nella forma più spiccata. il fondo dell'argomen-
tazio ne. Avrebbesi di tal guisa una moneta mista, a due metall i, stret-
tamente e invariabilmenle fra loro solidali ; una moneta · unica, anz i, 
per una combinazione inalterabil e d'oro e d'argento; qualche cosa di 
analogo, per l'insieme, a quella lega metallica, naturale .o artific iale, 
che l'ra gli antichi passava sotto il nome di elettro, la parola cli pre-
di lez ione del più caldo fautore del bimetallismo universale, il CERNUSCHI, 
e che riscontra per lui a ciò che era il pendolo compensato per Wo-
lowski. 
E non v'ha dubbio, affrettiamoci a riconoscerlo, che un provvedi-
mento come quello che s i propone avrebbe un effetto assai sensibil e e 
manterrebbe le oscill azioni del valore relativo dei due metalli in limiti 
assai più ristr etti di quello che possa altrimenti succedere. Ma sembra 
d'altra parte difficile di poter concordare pmamente e semplicemente in 
tutti i punti ùi quella argomentazione e nella conclusione troppo asso-
luta a cui s'intende per essa ven ire. Con rerrebbe a tal uopo concedere, 
ali' infuori di ogn i eccezione ed in via generale, prescindendo cioè da 
ogni causa parziale e puramente avventizia di alterazione: 1° che la 
ricerca monetaria sia il tutto nella ricerca dei metalli preziosi; 2° che 
la moneta legale (specie e valore) sia o debba essere dal canto suo i l 
tutto della circolazione, e quind i esclusivo ed onnipotente l'impero della 
legge; 3° che la produzione dei due metalli separatamente debba accon-
ciarsi in tutto e per tutto alla rispettiva ricerca e mantenere invaria-
bilmente la proporzione rnluta . - Ora di tali proposizioni, che costitui-
scono in certo modo la compagine logica del sistema, non ve n ' ha alcuna 
che regga completamente e incontrastabilmente alla prova. 
1 ° La « ricerca monetaria » non è tutto, se anco essa prenda la 
parte maggiore; v i è da far calcolo coll a « ricerca industriale », ben 
altro che trascurabile e che va di continuo crescendo. Oggi i metalli 
preziosi valgono principalmente, ma non già unicamente perchè sono 
moneta. Che anzi, gli studi del SOETBEER, il quale ha vagliato a fondo 
tutta questa materia e fornito un bilancio completo della produzione, 
ciel movimento e dell ' impiego dei metalli preziosi, porterebbero su ciò 
a delle conclusioni anche più assolute di quelle a cui si potern in prima· 
arrestarsi, quando i dati desunti dall e coniaz ioni parevano · lasciar ar-
guire che la quasi totalità dei metalli pre,ziosi avesse a passar per la 
zecca. 
Nel cinquantennio 1831-80, sopra una massa dispouibile di 6 milioni 
cli Kg. d'or·o (puro), 3890 sarebbero stati presi dalla moneta e 2 110 dal-
l' industria, ossia, ripettivamente, il 65 e i l 35 O[O ci el totale (al netto in 
ambo i casi delle rifusioni). Vale a dire, in altri termini , che il conrnmo 
industri a le avrebbe in complesso rappresentato qualcosa più di lt3 del 
consum o totale, e più della metà, ossia quasi il 54 Oto del consumo mone-
tario. È già molto; ma le proporzioni sono anche più forti in più r istretti 
.Period i. Nel venten nio 1831-50 la parte dell a moneta era stata di 400 
mila Kg. contro 380 mila reclamati dall ' industria. Vi è poco meno che 
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parità ; ed an zi nel decennio 1831-40 l'industria, con 180 mila Kg., ayera 
cmormemente ecceduto sul la moneta , a cu i non ne erano rimasti che ap-
pena 50 mila. - Nel ventenni o seguente 1851-70 siamo invece al caso 
opposto: la moneta prende la parte mass ima del prodotto corrisronden te, 
soppratutto poi nel primo decennio 1851-60. L' ingente procl nzi o11e <l ei 
nuovo oro si volge principalmente alla zecca. Ma la r icerca industriale 
aumenta alla sua volta, in modo continuo, e nel decennio 1871-80 le due 
p:trti t ornano quasi esattamente a bilanciarsi con 840 mila Kg. ali ' in-
dustria in confronto a 849 mila che vanno alla moneta - vale a dire 
che oggi, per l'oro, il consiimo industriale 17areggia il nionetario, 
se già non tende anche ad eccederl o. Dal decennio 1831-40 a l decennio 
1871-80 il consumo industriale sarebbe cresciuto nel rapporto di· 180 a 
840, ossia di 1 a 4,66. 
Il caso è più strano ri spetto all 'ar gento. Nell o stesso periodo 1831-
80, sopra una massa di 57270 milioni di Kg. (metallo puro) i 314 del 
totale sa rebbero andati pel logoro e altre perd ite e principalmente per 
l'esportazione all ' Oriente (39 milioni di Kg. per ques to solo titolo); e il 
residuo disponibil e di 14'5 milioni di Kg. sarebbe stato assorbito in to-
talità dall ' industria, rimanendo la massa monetaria pressochè nell'egual 
somma che r appresentava in or igine di 46 milioni di Kg., con qualch e 
oscill azione più o meno forte nell ' intervallo . 
Ben altro, ad unque , che met tere fu ori di conto il consumo indu-
strial e, o r agionare come se ad esso non dovesse competere alcuna no-
tevole influenza! 
2° La moneta legale e il valore legale che vi corr isponde, ossia la 
valuta legal e in genere, non è tutto nella circolazione : vi è una so mma 
enorm e di pagamenti che si compiono o possono compiersi a corso li-
bero, contrattuale e non immediatamente ed esclusivamente a norma di 
legge . O almeno, è questo il concetto che sembra più razionale e secondo 
cui qui si rag iona (1). La legge non domina ad unque e non deve pre-
sumere di dominare in modo assoluto i l mercato dei metalli preziosi e 
della moneta; glie ne sfu gge una parte grandissima, su cui non può 
avere tutt'al più che un'azione indiretta. 
3° La produzione dal cauto suo può non essere, e non è di propria 
natura, così ossequente alle intimazioni legali come si mostra di credere. 
Si rischi a di commettere un grosso errore trattando in t utto e per tutto 
la produzione dei metalli prezi os i come farebb e,; i di un ramo di produ-
zione indus tri ale, che possa allargarsi e restringersi a discrezione. Siamo 
a condi zioni assai di verse. L'una, l 'ordinaria produzione industriale, si 
regola sull e spese cli produzione e sul valore corrente di mercato; l 'altra, 
quella dei metalli prezios i, ne va per gran parte indipendente. É questo 
una specie di cànone, comune fra tutti coloro che hanno dettato con più 
competenza in proposito. Ne decidono la vari a fecondità e tutti gli ac-
cidenti dei terreni meta lliferi nuovi ed antichi ; ne decide la natura 
(I ) Potrebbes i fors' a nco aggiun gere che in genera le da chi discute in tale 
argomento s i considera la mon eta troppo esclusivamente nel suo ufficio <li cir-
colazione, trascurando il fondo <li accumulazione, le masse comunqu e teso-
reggiate, ecc.; ma non è punto decisivo nel caso nostro. 
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mineralogica dei giacimenti e in forte misura anche l'occasi one e il caso 
fortuito. Agli esordi ed al massimo della California e del!' Australia la 
produzione. dell 'oro non sarebbe punto stata arrestata, e neanche f~rse 
scemata, da un ribasso anche assai notevole nel valore del 111etallo ; 
rimaneva pur sempre un margine enorme, quando, in California, un solo 
operaio, fornito di una marra e di un semplice truogolo (batèa, spa-
gnuolo), poteva raccogliere per più centinaia di franchi al giorno, ope-
rando sopra sabbie che presentavano un tito lo medio di quasi 500 franchi 
per metro cubo ùi 1,500 Kg. di peso (1); e non è, d'altronde, alcun rialzo 
preventivo del valore dell 'o ro che abbia provocato la ricerca e la sco-
perta dei famosi auriluvi. Oggi, per converso, l 'oro declina in quei paesi, 
perchè si esauriscono le arene di titolo util e, e non perchè siavi necessita 
di ristabilire il suo qualunque rapporto coll 'a rgento. Ohe anzi, doyrebbe 
essere tutto all'oposto a questo momento. Di riucontro, l 'argento ha oggi 
(1881) perduto il 15 0IQ del suo valore relativo in co11fronto dell'oro; 
il rapporto in valore da 1 a 15 112 è sceso a 1 a 18; e il fenomeno dura 
già in vario graùo da parecchi anni ; ciò non ostante la produzione 
continua a crescere ùi fronte a quella dell'oro che viene invece sce-
mando, o rimane nel suo complesso tutt 'al più stazionaria. Mentre- nel 
quinquennio 1871-75 il prodotto medio annuale del!' argento era stato 
di 457 milioni di franchi, nel quinquennio seguente 1876-80 av.eva su-
perato i 555 milioni. Nè il fenomeno ha fino a qui nulla di :ver,amente 
straordinario ed anomalo; n•Jn fa che riprodurre quello verificatosi -dopo 
la scoperta dell'America, quando si vide traboccare l'argent o nell'atto 
stesso e man mano che scadeva il suo valore relativo in confronto del-
l'oro, e precipitava ancor più il valore assoluto di entrambi in -para-
gone delle al tre derrate . 
Sta bene che il deprezzamento del! ' argento sia da imputarsi alla 
mancata ricerca monetar ia; ma perchè adunque la produzione, non si 
acconcia essa al difetto contrnendosi in prnporzione? E perchè non si 
allarga invece quella dell'oro, dappoichè la ricerca industriale e la mo-
netaria si trnvauo rispetto ad esso di tauto aumentate? È questo il punto 
decisivo della questione. 
E v'ha a quanto sembra ùell'equivoco nell 'argomenlo contrario, che 
dalle precedenti osservazioni si volesse dedurre, come da taluno si è 
anche fatto: cioè, che dal mÒmento che i metalli preziosi si sotfraggono 
in gran parte alle condizioni dell 'ord inaria. produzione industriale, anche 
il loro valore possa trovarsi in maggior grado alla discrezione della legge. 
Appunto perchè si ravvisa in siffatto valore nn elemento arbitrario, si 
giudica che possa €sser trattato più agevolmente ad arbitrio (2). - Si 
(I) V. LAUR, De la production cles métaux precieux en Californie, Pa,ri gi 1862 . 
. In via. media genemlc il prodotto della giornata per operaio sarebbe stato cli 
132 franchi nel 1848 è 1849 ; 64 nel 185 1 ; poi si declina rapidamente man 
mano che si esauriscono le alluvioni superficiali; ma si perfezionano di ri-
cambio a.oche i mezzi di estra.zione. 
(2) s. ,rebbe, fra altri, · il punto di vista clell'AaENDT (Die Vertragsmiissige 
Doppeltoàhr·ung), il quale pure esagera sistematica.mente l'influenza. della legge 
e dell ' uso monetario: . 
650 FERRARA - PREFAZIONE AI VOL. 5 E 6., SERIE II 
equivoca, dico, iu qualche parte così argomeutando, perchè la condizione 
per la maggior efficacia della legge che intende da r norma al _ valore, 
sarebbe che la produzione potesse secondare l ' intimazione della legge 
stessa e accomodarsi di continuo alle circostanze che vi corrispondono. 
La legge non regola (per quanto può) se non la ricei·ca; ad avere il 
valore costante converrebbe che la sua azione si esercitasse di river-
bero, proporzionalmente, anche sull'offerta; e questa, ossia la_ produ-
zione, godesse per tale riguardo . cli una intera libertà di movimento, 
c011trazione o sviluppo; e, sempre inteso, per quanto potesse starci il 
suo proprio tornaconto. 
Insomma, non tutto vi si fa per mera prescrizione cli legge. La legge 
può molto, non v'ha dubbio, ma non può tutto. Può regolar l ' uso e di 
corrispondenza, fra certi limiti, anche il valore; ma nou può presumere 
che cotesto valore rimanga intieramente alla propria dipendenza, nè 
fare che esso riesca assolutamente invariabile. Può decre tarlo ed assu-
merlo come tale per conto proprio, ma senza lusinga di essere imman-
chevolmente obbedito. Nel nomos di Aristotele, senza di cui il valore del 
metallo sarebbe stato una vanità (A~poç, nugae, delir•ium) e che il 
Cernuschi opponeva trionfalmente al Chevalier (magister dixit ) (1), non 
si comprende forse ed esclusivamente la sola legge positiva costituita, 
il clecretum del! ' autorità, sibbene anche l'uso, la consuetitdine orcli~ 
naria, la norma in genere, come porta l' etimologia e il senso primo, 
originario della parola. Sarebbe quest'ultima ad ogni modo la legge, il 
nomos, che converr ebbe avere per sè; ma sgraziatamente per il sistema, 
essa è troppo spesso in collisione coll 'altra. E poco importa, del resto, 
in tale argomento anche l'autorità del Maestro. 
In vece, non ha che una mediocre portata l' appunto, mosso talvolta, 
che se la legge si ritiene competente a fissare e mantenere il rapporto 
·a 15 lt2, essa dovrebbe pur esserlo e fissarlo e mantenerlo a qualsiasi 
altrn livello, al 10, al 5, all ' l per ì financo, ossia ad imporre l'identico 
yalore ai due metalli , od altresì ad invertirlo. La questione, a questo 
punto, non è più razionale, ma st01•ica, di fatto : si domanda di sancir 
oggi e da oggi in poi quello che si trova esser oggi esistente, o che 
vuolsi comunque riguardare come normale; e converrebbe altrimenti 
supporre che la legge avesse incominciato ad agire in quel dato senso 
fin dalle origini. Solo può dubitarsi se ci sarebbe completamente riuscita. 
Se poi il 15 1 t2 sia esso ancora, a questo m0mento e malgrado la 
grande alterazione avvenu ta nel valore di mercato, il rapporto più ac-
concio da adottarsi , è questione di altro ordine che qui non entra in 
discussione. Vi è anzi un merito, che va specialmente riconosciuto al 
Cernuschi, ed è di aver posto in rilievo la grande efficacia che eserci-
tano i sistemi monetari e la corrispondente ricerca nel valore assoluto 
e r elativo dei metalli preziosi, im'ertemlo addirittura la tesi di chi ancora 
si attentasse acl a rgomen tare come se tutto avesse a di pendere dal loro 
valore originario, in qualità di semplice derrata inJustriale; ma una 
.. reaz ione in se stessa giusta lo ha trasporlato decisamente troppo oltre. 
Quello stesso paragone -con una carta mone ta ria a corso forzoso, è 
( I) CimNUSCH I, M. ('hevalier et le bimetallisme, Parig( 187G. 
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fatto per dimostrare l 'opposto di ciò per cui si invoca. Senza dubbio, 
la legge può dare un valore alla carta; ma veggasi se sia mai giunta a 
fare esattamente e di continuo osservare il pai•i nominale del valore 
che essa decreta. Che anzi, può venirne suggerita una osservazione di 
più, di capitale importanza anche in rapporto al già detto: se il valore 
dei metalli preziosi dipendesse unicamente dalla legge, o in genere dal 
_ loro impiego monetario, tanto varrebbe, in via definitiva, fare con un 
solo metallo, l 'o ro o l'argento, a discrezione, quanto con due. La massa-
materia varierebbe, ma la massa-valore risulterebbe in ambi i casi la 
stessa, giacchè dovrebbe egualmente corrispondere al bisogno totale della 
circolazione. La compensazione stessa, l'azione equilibrante, su cui tanto 
si conta, o non avrebbe più gioco, o l'avrebbe solo in quauto possa 
ancora ritenersi che la produzione dei due metall i, considerata nel su0 
insieme, riesca più regolare che non quella cli ciascun metallo separa-
tamente, ovvero per qualche altra circostanza particolare che qui non 
importa di considerare. Con quest ' ultima riserva e guardando sempre 
la cosa in via assoluta e definitiva, sarebbe come proporre due carte 
monetarie, l'una bianca e l 'altra gialla, in luogo di una carta unica. 
Se vi è realmente una differenza naturale e di carattere general e 
fra le due combinazioni a tutto vantaggio, come si pensa, del bimetal-
lismo, questa non può essenzialmente dipendere se non dal fatto che i 
metalli preziosi, oltrecchè all a moneta, servono pure ad altri usi, e che 
tanto la loro massa-materia, come la loro massa-valore, ne deve perciò 
andare aumentata in proporzione. In questo senso, ma in questo soltanto, 
può parlarsi di una base più larga nell'uno che 11 0 11 nell'altro caso, cli 
un s<>rbatoia più capace, di una scorta disponibile più potente anche in 
ragion di valore, con tutti quei vantaggi che se ne attendono ( 1). Ma 
allora e per concerto si è daccapo colla di ili col tà che la legge non signo-
reggia per intiero il mercato dei metalli preziosi e il loro valore; insieme 
ali 'uso monetario bisogna tener conto anche dell'uso industriale; e il 
éorso, il valore assoluto o relativo dei metalli stessi dipende da entrambi 
cotesti fattori, e non da un solo di essi in modo esclusivo. Le oscilla-
zioni potranno ben essere contenute in certi confini più o meno ristretti 
comparativamente parlando, ma non andarne abolite ciel tutto. - Am-
mettasi una forte e persistente deficienza nella produzione dell 'o ro, come 
da molti si teme e proclama, accompagnata da una più virn e crescente 
ricerca dell'industria, che pure si presagisce (2) ; e il rapporto mone-
(!) È punto generalmente inavvertito; ed anche dal G1FFJ<:N (The case against 
Bimetallism), allorquanùo opponeva, senza alcuna restrizione, che, per quanto 
riguarùa l'azione compensatrice fra i due metalli, uo sistema bimetallico uni-
versale si troverebbe nella identica condizione di uno monometallico, esso pure 
universale e costituito sopra una stessa base, cioè tutto io oro, ovvero in 
argento. 
(2) È la tesi di E. SuEss, Die Zukun(t des Goldes (L'avvenire dell'oro, Vienna, 
1877), esagerata pure da altri nell'intento di combattere il monometallismo in 
oro. L'Autore però non concludeva in quel libro al bimetallismo, bensì (e per 
singoli Stati) al monometallismo in argento, con una moneta commerciale in 
oro, a sistema austriaco. E parrebbe infatti la conclusione più logica, eù anzi 
la sola logica, dal detto punto di vista. 
652 FEHRARA - PREFAZIONE Al VOL. 5 E 6, SERIE Il 
tn rio lega le, nipposto ùel 15 112, putrù trnvarsi sens ibilmente e dure-
YOlmente mu tato (all ' infuori, qui pure, di altre ca use pa rziali e transi-
tori e di alterazione), salire a 16, pe r esempio. E perch è e come no? 
Toccherebbe in tal caso di contrarsi alla produzione dell 'argento, a fine 
ch e quest'ultimo metallo potesse riguadagnare il posto perduto sull'oro, 
elevandosi in valore di altre ttanto . E ve ne sarebbe anche un'altra ra-
gione, seguendo il sistema che qui si di scute. Si restringerebbe, dicesi, _ 
la coniazione dell 'oro e si es tenderebbe altre ttanto que ll a dell'argento: 
e di tal modo l'equilibrio sarebbe stabilito per doppia via . Ma e se nel-
l' inter vallo la scoper ta cli nu ov i e potenti filoni portasse invece ad allar-
gare di pìù in più la produzione dell ' argento, al modo che mostrerebbe 
avvenire in questo momento medesimo (1881), e il prezzo, per quanto 
scad uto, ne rimanesse pur sempre rim uneratore? È chiaro che l' equi-
li brio potrebbe non essere più ri stabilito; e il rapporto legale diverrebbe 
dappertutto una menzogna di fronte a quello del mercato. 
Or, vedasi, in tal caso, come si resterebbe. L 'oro, troppo scarsa-
mente apprezzato dalla legge, uscirebbe dalla circolazione legale, abban-
donando l' intero ufficio di questa all'argento, per defluire all'industria, 
ovvero, sott ' una od altra forma, alla libera circolazione commerciale 
(con che, anche la coniazione per conto privato potrebbe non andar 
arrestata deì tutto) ; e quindi il sistema risulterebbe composto, in via 
di fatto, di una circolazione legale in argento con una circolazione com-
merciale in oro, sul tipo di quello che dicesi monometallico in argento 
r.on oro supplementare. Il famoso elettro sarebbe decomposto; il metallo 
reietto, malgrado il 15 112 esteso a tutto il mondo, avrebbe ancora tro-
vato il suo mondo a sè: un mondo, al quale non si era del tutto o troppo 
poco pensato, quello dell'industria, e l'altro abbastanza vasto della cir-
colazione autonoma, che regola le sue transazioni alla ragione corrente 
del mercato, o come porta di caso in caso la libertà dei contratti . -
Si può anche non isgomentarsi di un tale ri sultato e contentarsene: è 
un 'a ltra questione; res ta pur sempre vero che esso sa1·ebbe di,;er'so da 
qu ello che precon izzayasi, e che in tale riguardo il 15 112 universale o 
quel qualunque r apporto legale fisso che avesse piaciuto dapprincip io 
introd urre, non avrebbe tenuto le sue promesse. 
Facciasi il caso opposto, e si potrà avere il predominio dell'oro al 
posto di quell o dell'argento: salvo il divario che risulta dal differente 
uffi cio dei due metalli, l ' oro più adatto all a gran de circolazione, mentre 
l 'argento lo è alla ordi nari a e più minuta; sicchè conviene mantenerlo 
a quest'ultima ad ogni costo. 
E nemmeno osta alla possibi lità ed estensione dell'effetto la supposta 
piccolezza delle oscill azion i nel congegno ideato; giacchè, di rincontro 
e stante la estrema precisione e sensibilità cli tutti gli ordini monetari 
ai dì nostri, un effetto notevole può seguire da divari per se stess i lie-
vi ssimi e che sarebbero tornati del tutto insign ificanti aù altre epòch:e . 
E un a consimile osservaz ione potrebbe valere anch e rispetto· al la lun-
ghezza del tempo in cui è presumibil e che riesca a prodursi"un r isultato 
apprezzabile ed emcace. Non bisogna dimenticare che siamo iri un . pe-
ri odo di straordinaria rapidità, per i fenomeni tutti di proçlu~ion~- e di 
traffico. 
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E vuolsi insistere in questo discorso anche perchè non si ecceda per 
avventura più in uno che in un altro senso e facciasi adeguata ragione 
della natura propria del caso. In general e, nelle dispute teoriche a fa-
vore del doppio tipo o contro cli esso, si è egualmente in clinati a prender 
le mosse da certi assunti che, troppo sempl ici ed assoluti; ri spondono 
difficilmente alle condizioni concrete della realtà; e si è per qu esto che 
si riesce, nell'uno e nell'altro caso, a delle so luzioni eccessive. Così, 
mentre il CERNUSCHI non vede nei metalli preziosi a ltro che la moneta 
e nella moneta stessa la sola moneta legale, e crede che, definita questa, 
non siavi assolutamente eia occuparsi d 'altro , il WALRAS, intendendo a 
correggere le id ee del Cernu$chi da una parte e quelle dei suoi contrad-
ilitori dall'altra, nella sua Teoria male11iatica del bimetallismo, muoYe 
dal postulato ùi una continua ed illimitata convertibilità del metallo da 
moneta in merce e da merce in moneta (1), e fonda su l medesimo la sua 
anali~i e le sue costruzioni geometriche: assunto semplicissimo, invero, 
e che ove fosse ammessibile nella forma assoluta in cui si presenta, e 
rispondesse in ciò alla natura pratica del caso o dell'ipotesi in cui si 
ragiona, dispenserebbe altresì per le deduzioni da ogn i artifizio di sim-
boli matematici, potendo facilmente acconciarsi al linguaggio comune in 
tutte lettere. Di conformità al suo punto di vista, il Walras non si pe-
rita, per esempio, a far eventualmente passare la metà, i tre quarti, od 
anche la totalità dell 'oro ùallo stato di moneta a quello di semplice merce, 
o a farlo senz'altro rinvertire, ove occorra, dal secondo al primo stato; 
il tutto senza chieùe:re a se stesso se ciò sia realmente e integralmente 
possibile in via generale; senza considerare qual sia l ' uso a cui questo 
oro-merce potrebbe effettivamente servire, e se quest'uso sia desso cli 
.tal natura da consentire di siffatte variazioni e movimenti. 
Or, su questo riguardo parecchie osservazioni sono a farsi. I metalli 
preziosi servono per se stessi ad un duplice uso: monetario ed indu-
_sti•iale, comprendendo in quest'ultimo ogni uso di comodo o di lusso, 
diverso dal precedente. E v'ha fra l ' uno e l'altro di cotesti usi dei ca-
ratteri differenziali essenzialissimi e che riescono decisivi nella economia 
generale dei metalli meJesimi. In ispec ie, nell ' uso monetario la massa 
è, per così dire, di una sensibilità ed elasticità squisitissima ed illimi-
tata; può espandersi o contrarsi prontamente, istantaneamente, quasi, 
a norma delle circostanze; la ricerca seconda senz'altro é indefi nitamente 
l 'offerta; e il movimento ùi espansione e con trazione può essere deter-
minalo da variazioni leggeriss ime nei corrispondenti rapporti di mercato. 
ll tutto altresì senza riguardo alle variazioni di a ltro ordine, di carat-
tere per così dire artificiale, e che sono l 'effetto di quelle che possono 
bruscamente avvenire nei sistemi 111onetari esistenti. - Non così per 
l'uso industriale. Esso è in comparabilmente più stabi le; non consente 
espansioni e contrazio11i subitanee; non può ricevere o vendere che len-
tamente, in ristretta misura; l'offerta 11 0 11 decide in esso della ricerca 
se non fra certi limiti o per indiretto; e i relativi movimenti non diven-
gono sensibi li che a mutaz ioni compa ativameute forti e continuate nei 
rispettivi rapporti o valori. 
(I} Nel Jou_rna.l des . Écçmomis_tes, maggio 188 1. . 
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Se domani fosse gettato d ' un lancio da qualche nuova California un 
milia rdo di oro sul mercato, esso potrebbe tosto, e quasi inavvertita-
mente, venire assorbito dalla ci r colazione monetaria : solo che fosse di 
libero ed illimitato accesso la zecca, e salvo la r eaz ione che ne potrebbe 
seguire nei prezzi monetari delle derrate. Ciò pure che non andasse im-
mediatamente alla moneta, potrebbe raccogli ersi nei depositi metallici 
dell e Banche e servire di tal modo, sott 'altra forma, a lla circolazione. 
In vece, l 'uso induslriale e la ri spetti va ricerca potrebbero anco non 
risentirsene affatto; ed è anzi probabile che non se ne risentirebbero, 
se non tutt 'al più in tenue misura. - Se. per contrario, un miliardo 
d 'oro ven isse istantaneamente a scomparire dalla circolazione, questa 
ne rimarrebbe depauperata senz'altro, nè potrebbe punto rifarsene in 
propor zione su ll a scorta indust riale esistente, nè restringere in modo 
sensibile l ' uso che vi corrispon de. Non vi sarebbe a lcuna conversione 
necessaria di oro-m erce in oro-moneta. L'odierna crisi dell 'argento, che 
è tutta una rivoluzione monetarìamente parlanùo, non ha probabilmente 
esercit ato come tale, e a parte altre cause concomitanti, alcuna rile-
van te influenza negli usi di lusso del metallo bianco. Le variazioni effi-
caci, che nella moneta si ragionano a millesimi, non influiscono nel 
rim anente nemmeno in ragione di centesimi: sia poi per la natura propria 
ed intrinseca dell ' uso, sia anche perchè nell ' industria riescono general-
mente forti le spese dì manufazione in confronto al valore della materia. 
prima, mentre esse sono minime i11 ogni caso, od anche nulle talvolta, 
nella moneta. Foss'anco possibile a lla moneta di usurpare d'un colpo 
sul contingente dell 'i ndustria, tutta la parte che venisse, in un dato 
caso, a mancare al suo proprio, l'industria sarebbe in grado di ricupe-
rarla, e per una via assai semplice, . rifondendo le speci coniate. La mo-
neta puù anche supplire alla massa, mediante il valore, giacchè è questo, 
al postutto, che conta per essa; ma il caso è diverso per l 'industria, 
dove il valore non influisce ch e per indiretto e non punto in totalità, 
ed è immediatamente sulla massa che si regola il consumo. 
Così, nel decennio 1851-60, l 'enorme incremento avveratosi nella 
produzione dell ' oro, affluì quasi per intero alla zecca, modificando invece 
di ben poco il consumo industriale. Su 266'.l milioni di kg prodotti, ben 
1ots passarono ;:tlla moneta, e appena 280 mila kg all'industria, la quale 
ne aveva già presi 200 mila nel decennio precedente. - Al contrario, 
nel decennio 1871-80, lo slancio avven uto nel consumo industriale non 
potè esser e frenato da un insi eme di circostanze, che pacevano dovere 
in maggior grado esal tare il bisogno della circolazione. Come avverti-
vasi, l ' industria avrebbe usurpato per prop rio conto la metà addirittura 
dell ' in tera massa disponibile; e ciò nel momento stesso che scemava per 
una parte la produzione e l'offerta dell'oro e ne aumentava per l' altra 
la ricerca, in causa dapprima della g rande coniazione germanica e poi 
della eno rme ch iamata degli Stati Uniti d'America, e che la generale 
contrazione del mercato monetario dell ' argento doveva ampliare in pro-
porzione quell o dell'altro metallo . Si direbbe che la ricerca tanto più 
viva ed estesa dell'oro come· moneta, non ri esca a stra ppare all'industria 
un solo chilogramma del suo fabbisogno . 
Non si può dunque argomentare· incondizionatamente sull 'assunto di 
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una continua e possibile conversione del metallo da moneta in merce e 
cfa merce in moneta, come se in ambo i casi la ricerca fosse sempre ed 
egualmente pronta e illimitata del pari la potenza di espansione e con-
trazione del rispettivo mercato. 
Lo si può anche, se vuolsi, fino ad un certo punto, al lorchè si ra-
giona nel supposto di un mercato parziale aperto, di fronte al mercato 
generale, e dove perciò ha sempre libero gioco l'esportazione; ma non 
altrettanto per un mercato chiuso, ovvero, ciò che è lo stesso, per il 
mercato mondiale, dove di esportazione non può più parlarsi , e che è 
appunto l ' ipotesi del bimetallismo universale. Vi può essere sempre un 
passaggio dall'industri~ alla zecca, senza alcun limite teoricamente asse-
gnabi le; ma non viceversa e in egual grado. 
E vale naturalmente una eguale consid'erazione circa il poss ibile 
• distacco fra il prezzo di mercato (oro-merce) e quello di zecca (oro-
moneta), che è la causa determinante, dal Cernuschi considerata, in 
quel movimento. Certo che, data l'alterazione dei prezzi, anche il movi-
mento ne segue di necessità, e tanto esso perdura, quanto la ·causa che lo 
determina; ma tutto sta poi a vedere in qual misura e fino a qual punto 
una tale alterazione dei prezzi riesca essa medesima possibile in quelle 
tali condizioni; e siamo daccapo (1). Cernuschi esagera negando in asso-
luto, e sempre nel suo assunto, la possibilità di un'alterazione qualsiasi , 
o non ammettendo che alterazioni minime, inefficaci ad alterare il si-
stema; altri esagera cli rincontro, disconoscendo le condizioni ed i limiti 
che naturalmente derivano dall'ipotesi stessa. Or, qui basta avvertire 
che il problema è più complesso di quanto per solito si rappresenta; e 
che nell'uso stesso monetario può impprtare cli far calcolo di un elemento 
specifico, che è quello della circolazione libera commerciale, accanto ed 
in opposizione ad una circolazione puramente legale, la sola, quest ' ul-
tima, che per Io più si consideri. Il congegno può andarne alterato non 
soltanto per una reazione dell'uso industriale. e della ricerca ed offerta 
corrispondente, ma anche per quella dell'uso monetario a corso libero; 
e sarebbe interessante che quest'ultimo aspetto della questione venisse 
più specialmente studiato nel grado d'importanza che può competergli. 
Vi sarebbe da considerare un altro punto, assai delicato, e che passa 
generalmente inosservato, circa i possibili movimenti intestini, od inter-
locali (come meglio piaccia dire) di un sistema a doppio tipo esteso a 
più Stati, od anche di bimetallismo universale. Gli autori che versano 
in cosiffatte dispute non badano che ai soli movimenti esti•inseci (in 
quanto ve ne possano essere), ed assumono implicitamente, e senza 
quasi addarsi della possibilità ciel contrario, che alla comunanza del 
sistema monétario venga senz ' altro a corrispondere anche una egual e 
distribuzione della rispettiva moneta. Il che non può ammettersi in forma 
assoluta; e si comprende tutta la importanza teorica e pratica che può 
avere una tale ricerca, in ispecie per certe condizioni di fatto e nell ' in-
(I) Si può anche fare un'altra ipotesi, che cioè il metallo esca dalla circo-
lazione attiva per essere tesoreggiato, o viceversa vi rientri; ma la parte che 
vi corrisponde è relativamente troppo scarsa e non si proporziona al distacco 
dei prezzi; nè potrebbesi dire che l' oro tesoreggiato divenga con ciò oro-merce. 
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t.eresse di certi paesi. L'avere più paesi un comune sistema a doppio 
tipo e coniazione illimi tata, non implica ancora e di necessità che i me-
litlli moneta ri vi si debbano di stribuire dapper tutto coll'eguale propor-
zione; è anz i prr sum ibil e che ge1wralmente parlanòo debba avvenire il 
contrari o. Anche in uno s tesso paese (poniamo in Franci a) si troverebbe 
che la proporz ione dell ' oro e dell ' argento è sensibilmente diversa fra le 
varie sne parti. Ne decid ono le òifferenti condizioni interne e quelle del 
traffico col difuori. Non bisogna dimenticare che l' argento è di prefe-
r enza la moneta degli affari minuti e l' oro quella delle transazioni mag-
g iori , erl oggi la mon eta mond ia le per eccell enza. L'uso più o meno 
esteso rl i esso, può rlipendere anche so lo dall e maggiori relazioni che si 
abbiano con p;:iesi, rlove l'oro è la moneta legale esclusiva o comunque 
prevalente, come al giorno d'oggi la Gran Bretagna, od a nche la Ger-
mania. E basta d ' altronde il pi ù leggiero aggio o divario nel valore 
relativo del me tall o a provocarne il movimento e il passaggio da uno 
ad altro ln ogo. Non vi è nulla, insomma, che impedisca, in un sistema 
di più Stati a doppio tipo, che qualcuno di essi finisca per rimanere colla 
sua circolaz ion e principalme nte in argento, e l 'o.ro affluisca in assai mag-
gior proporzione a quella degli altri . 
E sarebbe poi un futil e argomento quello che piacesse addurre, che 
uno Stato acconsentirebbe difficilmente a privarsi della sua moneta mi-
gliore, accomodandosi ad altra comparativamente men buona. Tutti questi 
fen omeni e questi movimenti si compiono senza che lo Stato come tale 
e personalmente s ia consultato; senza che sia bisogno di chiederne od 
averne licenza; e s i compirebbero puranco contro ogni sua volontà, se 
così r ea lmente portasse la na tura delle circ0stanze; si compiono per 
gradi in !:iensibili, irresistibilmente, po?r azione spontanea òel mercato e 
il tornaconto di chi vi partecipa . Certo, sarebbe assai difficile il dirn 
fin dove possa giu ngere praticamente l 'e ffetto; ma non pare che sia da 
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23. Errore storico cli Smith intorno .alla pretesa impotenza della classe 
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